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Sendìoonti  sommari  delle  adunanze  del  Consìglio  dell*  emifi^raanone. 


Adunanza  dell'8  febbraio  1907. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  10  antimeridiane,  presenti  i  consiglieri: 
senatore  Bonio,  vieerpre&idente  ]  ammiraglio* Rvtnaudi,  commisfario  gene- 
rale^ onorevoli  Matsbi,  Nitti,  Torati,  comm.  Bonacini,  cay.  Bruno, 
oomm.  MoRTABA,  avY.  ìVIeblani,  prof.  Montbmartini,  comm.  Miragli  a. 
Assistono  i  membri  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza:  sena- 
tore Adamoli  e  on.  Morpurgo;  i  commissari:  comm.  Malnate,  cav.  Rossi  A. 
e  comm.  Bossi  B. 

Segretari  i  professori  Attoligo  e  Giuffrida. 

Ordine  dd  giorno: 

V^  Comunicazioni  del  Commissariato  circa  i  nuovi  uffici  di  prote- 
zione per  gU  emigranti  itaUani  in  Nuova  York. 

2*  Stato  delle  pratiche  per  l'istituzione    dei  ricoveri  per  emigranti. 

3^  Concessione  della  patente  di  vettore  di  emigrante  alla  Società 
Siculo- Americana. 

Presiede  Ton.  BODIO. 

BoDio,  vice^esidenie.  Riunendoci  oggi  a  consiglio,  dopo  la  morte  del 
professor  Bosco,  il  nostro  pensiero  si  volge  anzi  tutto  alla  memoria  del 
compianto  collega,  che  faceva  parte  delPUfiicio  dell'emigrazione  fino  dal 
giorno  della  sua  costituzione. 

U  Bosco,  laureatosi  a  Pisa  in  giurisprudenza,  era  entrato  giovanis- 
simo nella  Direzione  generale  della  statistica,  dove  rimase  fino  al  1901, 
occapandosi  principalmente  della  statistica  giudiziaria  e  delle  istituzioni  di 
previdenza.  Fu  anche  addetto  alla  Commissione  della  statistica  giudi- 
ziaria, prima  come  segretario,  poi  come  consigliere. 
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L'indole  del  suo  ingegno  e  i  suoi  studi  lo  portavano  di  preferenza  alla 
carriera  dell'insegnamento.  Cosi,  fino  da  quando  era  alla  statistica,  come 
più  tardi,  quando  era  passato  al  Commissariato  dell'emigrazione,  egli  faceva 
lezione  di  statistica  all'Università,  in  cui  aveva  rimpiazzato  il  professore 
Messedaglia,  col  titolo  di  straordinario. 

Il  Bosco  è  mancato  alla  vigilia  di  ottenere  il  posto  che  ambiva,  di 
titolare.  Avendo  quasi  terminato  il  periodo  triennale  di  straordinariato, 
era  stato  già  designato  a  voti  unanimi  dalla  Facoltà  per  Tordinariato  e  nel 
Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione  aveva  il  favore  di  tutti.  Do- 
centi e  scolari,  quanti  lo  conoscevano,  ne  feicevano  altissima  stima  e  lo 
circondavano  di  affetto. 

Molte  pubblicazioni  egli  fece  di  statistica  e  sopra  questioni  sociali.  Io 

» 

tenni  parola  delle  principali  tra  esse  in  una  seduta  delP Accademia  dei 
Lincei  (18  novembre  1906),  a  cui  egli  apparteneva  come  sodo  corri- 
spondente. Ne  rammenterò  alcune  delle  piti  recenti  ed  estese,  due  delle 
quali  riguardano  i  fatti  dell'emigrazione. 

Uno  studio  che  gli  diede  ottima  riputazione  fra  i  cultori  della  stati- 
stica è  quello  pubblicato  nel  1904  nel  Bollettino  dell'Istituto  intemazio- 
nale di  statistica  sulla  delinquenza  in  parecchi  Stati  d'Europa.  E  un 
volume  di  circa  300  pagine,  che  si  lascia  addietro  per  documentazione  e 
per  rigore  di  analisi,  le  altre  pubblicazioni  fatte  in  Italia  e  fuori  sullo 
stesso  tema. 

Un  altro  lavoro,  di  mole  anche  maggiore  del  precedente,  è  quello  sai 
divorzio  e  sulla  separazione  personale  di  coniugi,  che  è  quasi  un  trattato 
dì  demografìa  comparata.  Egli  studiava  i  fatti  senza  alcun  partito  preso, 
senza  voler  concludere  in  favore,  né  contro  il  divorzio,  e  riuscendo  a 
dimostrare  che  gli  effetti  del  divorzio  dipendono  da  cause  più  generali, 
ossia  dalle  condizioni  morali  ed  economiche  dei  paesi,  più  che  dalla  facoltà 
medesima  del  divorziare  ammessa  dalla  legge. 

Sul  tema  dell'emigrazione  il  Bosco  fece  due  pubblicazioni  assai  notevoli. 

Una  di  esse  fa  parte  del  volume  di  studi  preparatori,  distribuito  ai 
delegati  dei  Governi  convenuti  a  Roma,  per  la  fondazione  dell'Istituto 
internazionale  di  agricoltura. 

Vi  sono  descritte  le  grandi  correnti  dell'emigrazione  dall'Europa  e 
della  immigrazione  negli  Stati  americani,  in  quanto  siano  formate  da 
lavoratori  agricoli  o  da  persone  che  portino  l'opera  loro  o  i  loro  capitali 
nelle  piantagioni  e  colture  coloniali;  e  in  una  parte  della  stessa  mono- 
grafìa si  parla  dei  mezzi  che  si  pongono  in  opera  per  agevolare  il  collo- 
camento degli  agricoltori  nei  paesi  che  difettano  di  braccia. 

L'autore   distìngue  i  paesi   di    immigrazione    in   due   gruppi,    cioè  di 
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qaellì  che  iacilitano  Tingresso  agli  stranieri,  perchè  hanno  spazi  immensi 
da  mettere  in  valore,  e  di  qaegli  altri,  che  pure  avendo  una  popolazione 
scarsa,  hanno  dato  a  quest'ora  un  padrone  a  tutte  le  loro  terre;  e  per 
mantenere  alti  i  salari  a  benefizio  dei  lavoratori  indigeni,  sono  inclinati  a 
mettere  ostacoli  all'immigrazione. 

Il  secondo  lavoro  del  Bosco  a  cui  ho  accennato,  fa  pubblicato  fra  gli 
allegati  al  disegno  di  legge  pei  provvedimenti  a  favore  dell'Italia  me- 
ridionale. 

Vi  sono  studiate  con  sagacia  le  cause  e  i  caratteri  dell'emigrazione 
che  avviene  dal  Mezzogiorno,  in  relazione  alle  condizioni  dell'agricoltura 
e  della  possidenza.  Lo  spopolamento  di  talune  contrade,  i  problemi  del 
trasporto  di  lavoratori  da  altre  provincie  e  le  condizioni  che  una  tale  so- 
stituzione di  mano  d'opera  richiederebbero,  vi  sono  ragionati  con  criteri 
liberali. 

Il  Bosco  si  rendeva  grandemente  utile  nel  Commissariato  dell'emigra- 
zione, anche  per  le  estese  cognizioni  che  aveva  acquistate  nei  suoi  viaggi. 
Aveva  visitati  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa  ;  aveva  percorso  rapidamente 
gli  Stati  Uniti  da  un  Ocèano  all'altro  ;  era  stato  nell'America  meridionale, 
scalando  anche  le  Ande;  dovunque  egli  poitava  il  suo  spirito  acuto,  la 
sua  osservazione  attenta  e  imparziale;  alieno  da  pregiudizi,  aperto  alle 
idee  nuove,  sempre  propenso  a  cercare  il  bene  negli  uomini  e  nelle  cose. 

L'ultimo  suo  viaggio  fu  quello  fatto  nella  colonia  Eritrea,  dove  si  fece 
conoscere  ed  apprezzare  per  le  sue  rare  qualità  di  mente  e  di  animo  dal 
Govematore,  on.  Martini,  e  da  altri  nomini  situati  nelle  più  eminenti 
posizioni,  quali  i  senatori  di  San  Giuliano  e  De  Martino;  e  non  v'ha 
dubbio  che  l'opera  sua  sarebbe  stata  ben  presto  richiesta  anche  per  gli  studi 
occorrenti  a  sistemare  i  nostri  possessi  africani. 

Egli  amava  lo  studio,  fino  aireccesso,  non  curando  la  propria  salute 
per  accudire  a  diversi  uffici  assunti  e  per  non  sapere  rifiutarsi  a  chiunque 
lo  richiedesse  di  opera  e  di  consiglio. 

Onesto  fino  allo  scrupolo,  fino  alla  più  squisita  delicatezza,  egli  sentiva 
e  pregiava  altamente  i  doveri  e  l'onore  di  servire  lo  Stato. 

U  Bosco  lavorava  eccessivamente  e  ne  è  morto.  È  questa  la  verità, 
senza  esagerazione.  Noi  abbiamo  perduto  in  lui  il  più  valido  collaboratore  ; 
io  specialmente,  uno  dei  migliori  e  più  fidati  amici. 

RiTKAUDi,  cofMnisaario  generale  e  Adamoli,  presidente  della  Commissione 
parlamentare  di  vigUanea,  si  assodano  aXU  nòbili  parole  del  senatore  Bodio. 
Su  proposta  deWon,  Nitti  si  delibera  poi  Vinvio  di  un  telegramma  alla  fa- 
miglia deW  estinto. 
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BoDio,  vice-presidenU,  dà  la  parqla  al  Commissario  generale,  pregan- 
dolo di  riferire  sugli  Uffici  di  protezione  degli  emigranti  italiani  istituiti 
in  Nuova  York. 

Rbynaudi,  commissario  generale.  Riferisce  -brevemente  intomo  ai  due 
Uffici  di  protezione  per  gli  emigranti  italiani  istituiti  in  Nuova  York  nello 
scorso  anno. 

Relativamente  al  Labor  Information  Office,  accenna  specialmente  alle 
molteplici  difficoltà  in  mezzo  alle  quali  è  sorto  e  ha  dovuto  vivere.  At- 
tualmente, quell'Ufficio,  per  circostanze  d'indole  transitoria,  attraversa  un 
periodo  di  crisi,  a  superare  la  quale  il  Commissariato  adotterà  gli  oppor- 
portuni  provvedimenti.  Annunzia,  intanto,  che,  a  questo  scopo,  sarà 
inviato  sul  luogo  un  ispettore. 

Quanto  dJiì' Investigat'ìon  Bureau,  esso  mena  una  vita  forse  più  pro- 
spera, tanto  che  sarebbe  sorta  Tidea  —  che  il  Commissariato  si  propone 
di  studiare  diligentemente  —  di  istituire  un  Ufficio  analogo  a  Filadelfia. 
Sopra  le  due  istituzioni  riferiranno  in  modo  particolareggiato  i  due 
commissari  A.  Rossi  ed  E.  Rossi. 

Rossi  Adolfo.  Ricorda  come,  trovandosi  negli  Stati  Uniti  nel  1904 
e  visitando  colà  i  centri  principali  della  nostra  immigrazione,  richiamò 
fin  d'allora  l'attenzione  del  Commissariato  su  due  punti  principali:  l'ab- 
bandono in  cui  in  generale  era  lasciato  il  nostro  lavoratore  nei  casi  di 
infortuni  e  di  truffe,  e  la  mancanza  di  uffici  gratuiti  di  collocamento 
che  procurassero  agli  Italiani  i  migliori  lavori  riscattandoli  dai  bosses  e 
dalle  agenzie  sfruttatrici. 

Tornato  a  Nuova  York  nel  1905  fece  speciali  proposte  (in  parte  poi  ap- 
provate) circa  i  fondi  da  mettere  a  disposizione  dei  Consolati  per  l'assi- 
stenza legale.  Per  quanto  però  riguarda  l'istituzione  di  un  primo  grande 
Ufficio  di  lavoro  a  Nuova  York,  preoccupandosi  delle  difficoltà  e  responsa- 
bilità che  presenta  la  fondazione  di  un  ufficio  governativo  in  un  paese 
straniero,  seguì  dapprima  con  attenzione  le  pratiche  iniziate  dal  vescovo 
cattolico  americano  Broderick  per  costituire  un'Associazione  italo-ameri- 
cana che  avrebbe  provveduto  direttamente  all'impianto  di  un  Labor  Bureau, 
ed  ebbe  in  proposito,  insieme  con  quel  Vescovo,  varie  conferenze  col  Pre- 
sidente Roosevelt,  coi  Ministri  degli  esteri  e  del  lavoro,  col  Commissa- 
riato americano  dell'immigrazione.  Se  il  Broderick  fosse  riuscito  nel  suo 
intento  sarebbe  stato  conveniente  sussidiare  largamente  il  Labor  Bureau 
per  gl'Italiani  che  egli  si  riprometteva  di  istituire.  Ma  egli  non  riuscì  a 
raccogliere  i  fondi  necessari  e  il  suo  progetto  naufragò. 
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Ricorda  allora  di  aver  proposto  che  sì  secondasse  la  formatone  di  un 
Board  ài  cinque  cittadini  americani  (in  maggioranza  oriundi  italiani)  che 
costituissero  una  Società,  secondo  le  leggi  locali  dello  Stato,  onde  aprire 
a  Nuova  York  un  Ufficio  di  informazioni  e  di  coUocamento  al  lavoro  per 
gU  emigranti  italiani,  sussidiato  sul  Fondo  deiremigrazione. 

L'idea  fu  accettata.  Coir  aiuto  di  un  avvocato  americano,  d'accordo  col 
R.  Console  generale  di  Nuova  York,  fd  compilato  lo  statuto  della  nuova 
Società  e  si  preparò  il  bilancio  preventivo  del  sussidio  per  l'anno  1906- 
1907  che  il  Consiglio  deiremigrazione  e  la  Commissione  parlamentare  di 
vigilanza  approvarono.  Si  scelsero  i  locali  e  il  personale  necessario  e  l'Ut- 
ficio  fa  aperto  ai  primi  di  maggio  dello  scorso  anno. 

Già  prima  di  aprirlo,  il  suo  direttore  cav.  6.  Rossati  e  il  Consiglio  di- 
rettivo composto  di  personalità  americane  e  italo-americane,  aloane  delle 
quali  eminenti  e  notissime,  avevano  cominciato  a  diramare  lettere  e  cir- 
colari alle  principali  Società  ferroviarie,  agricole  e  industriali  di  Nuova 
York  e  degli  Stati  circostanti,  informandole  della  costituzione  delPUfficio 
e  dei  suoi  scopi  principali:  sottrarre  i  lavoratori  italiani  ai  sensali  diso- 
nesti; curare  una  piii  razionale  distribuzione  della  mano  d'opera.  Grazie 
alla  bontà  di  questi  fini  e  ad  alcuni  dei  nomi  ben  noti  e  stimati  dei 
membri  del  Consiglio  direttivo  fondatore  dell'Ufficio,  le  domande  di  braccia 
afìiuirono  subito,  per  modo  che  il  Direttore  non  aveva  che  l'imbarazzo 
della  scelta.  Viceversa,  come  del  resto  si  prevedeva  in  questo  primo  pe- 
riodo della  sua  istituzione,  non  affluirono  all'Ufficio  altrettanto  numerosi 
i  braccianti  per  varie  ragioni,  di  cui  le  principali  sono  :  1**  la  difficoltà  di 
distogliere  immediatamente  gli  emigranti  dai  compari,  dai  hosses  e  dai 
capisquadra  che  li  accompagnano  alle  solite  piccole  banche  ed  agenzie; 
2^  il  fatto  che  il  nostro  ufficio,  appena  nato,  non  era  ancora  conosciuto; 
•S*"  la  guerra,  del  resto  attesa,  che  gli  fu  mossa  in  tutti  i  modi  da  coloro 
di  cui  si  offendevano  gl'interessi. 

Tuttavia,  malgrado  gli  ostacoli  d'ogni  sorta,  nei  primi  otto  mesi  di  vita, 
cioè  dal  maggio  al  dicembre  1906,  l'Ufficio  ha  procurato  direttamente  la- 
voro e  a  mercedi  rimunerative  (da  dollari  1.  50  a  dollari  1.  75  al  giorno 
pei  braccianti)  a  circa  5000  operai,  i  quattro  quinti  dei  quali  destinati 
a  località  fuori  e  spesso  assai  distanti  da  Nuova  York.  Ciò  rappresenta  una 
economia  di  commissioni  di  circa  dollari  10,000  risparmiati  ai  lavoratori. 
Esso  ha  inoltre  fornito  a  circa  8000  persone  utili  informazioni  e  consigli, 
per  mezzo  dei  quali  una  gran  parte  di  esse  potè  in  seguito  trovare  im- 
piego. £,  oltre  i  braccianti,  mise  a  svariati  lavori,  adatti  per  essi,  un  buon 
numero  di  quegli  spostati,  ignari  dell'inglese,  che  sono  la  piaga  della  nost)*a 
emigrazione. 
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Notevole  è  stata  anche  l'asBìstenza  resa  dall'Ufficio  alla  classe  layora- 
trice  nel  farle  riconoscere  i  diritti  per  lavoro  prestato,  ottenendole  Tin- 
casso  di  denaro  che  senza  tale  aiuto  sarebbe  andato  perduto.  Diverse 
migliaia  di  dollari  furono  per  tal  modo  ricuperati.  Dovette  inoltre  PUf- 
ficio  occuparsi  di  una  quantità  di  operazioni,  quali,  ad  esempio,  la  ricerca 
di  bagagli  e  loro  spedizione  ai  destinatari,  recapito  di  corrispondenza, 
incasso  di  buoni  per  giornate  di  lavoro,  ecc. 

Intorno  a  tutta  l'azione  esercitata  dall' Umcio  in  questi  primi  otto 
mesi  della  sua  esistenza,  il  direttore  prof.  Bossati  ha  inviato  al  Commis- 
sariato due  importanti  e  particolareggiati  rapporti,  che  verranno  presto 
pubblicati  nel  Bollettino,  e  nei  quali  spiega  anche  come,  man  mano  che 
l'Ufficio  andrà  consolidandosi,  potrà  sviluppare  un  più  ampio  programma 
richiedendo  dalle  Società  e  dagli  intraprendi  tori  l'assicurazione  degli  operai, 
sorvegliando  la  fornitura  dei  viveri  negli  accampamenti,  favorendo  la 
cooperazione  operaia  nell'assunzione  dei  lavori,  ecc. 

Ritiene  quindi  che  i  risultati  dell'Ufficio  in  questi  primi  mesi  siano 
tutt'altro  che  trascurabili,  per  una  istituzione  nuova  di  questo  genere, 
ma  che  anzi  rappresentino  un  confortante  avviamento.  Prima  che  l'Ufficio 
stesso  sorgesse,  persone  pratiche  di  consimili  iniziative  espressero  il  dubbio 
che  nel  primo  anno  non  avrebbe  potuto  collocare  più  di  sei  o  settemila 
uomini.  Il  progresso  verrà  nel  secondo  anno  e  i  frutti  si  incominceranno 
a  raccogliere  nel  terzo,  quando  gli  stessi  operai  occupati  nei  primi  due 
anni  avranno  fatto  direttamente  la  propaganda  in  patria  degli  scopi  e  del 
funzionamento  del  nuovo  Ufficio. 

Ricorda  da  ultimo  i  vani  tentativi  compiuti  per  aver  l'appoggio  delle 
autorità  americane,  dalle  quali  si  sarebbe  invece  sperata  una  efficace 
cooperazione.  Avrebbe  giovato,  specialmente,  all'Ufficio  di  poter  tenere 
un  suo  incaricato  a  Ellis  Island  per  fare  propaganda  allo  sbarco,  ma 
neanche  questo  si  potè  ottenere.  Tale  compito  fu  pertanto  dovuto  affidare 
a  due  agenti  della  Society  for  Italian  Immigrants,  ma,  per  varie  ragioni 
e  specialmente  perchè  l'azione  di  questi  agenti  si  svolge  in  condizioni  che 
non  permettono  loro  di  trovarsi  a  contatto  con  la  massa  degli  emigranti, 
anche  questo  provvedimento  risultò  inefficace  e  fu  revocato.  Ma  il  problema 
della  propaganda  è  sempre  il  punto  capitale  della  questione.  Se  il  nuovo 
Ufficio  non  riesce  ad  esser  conosciuto  dagli  emigranti,  tutti  i  sacrifìci  sa* 
ranno  vani.  Bisogna  fare  in  modo  che  i  nostri  lavoratori,  partendo  dall'Italia, 
sappiano  già  che,  arrivando  negli  Stati  Uniti,  troveranno  un  Ufficio  di  avvia- 
mento al  lavoro  sollecito  e  premuroso  del  loro  interesse. 

Per  ottenere  ciò,  bisogna  far  appello  a  tutte  le  private  Associazioni  di 
qualunque  partito  e  colore,  ai  parroci,   ai   comitati   socialisti,   alle   forze 

8 


TÌve  del  paese,  insomma.  Ed  è  appanto   questo   che   il   Commissariato  si 
propone  ora  di  fare. 

Nrrri.  Nota  che  i  risaltati  finora  raggiunti  dal  Labor  Office,  possono 
considerarsi  come  modesti,  più  che  in  so  stessi,  di  fronte  alle  speranze  con- 
cepite. Ad  ogni  modo,  di  quei  risultati  non  c'è  da  meravigliarsi,  data  la 
qaaotità  e  la  forza  degli  interessi  contrari.  Occorre  molta  continuità  e 
molta  perseveranza  e  non  bisogna  arrestarsi  ai  primi  risultati. 

Però,  il  punto  sostanziale  è  quello  accennato  dal  commissario  A.  llossi. 
Bisogna,  cioè,  &r  conoscere  l'Ufficio  con  larga  ed  intensa  propaganda,  e 
erede  che  l'Ufficio  del  lavoro  del  Ministero  d'agricoltura  possa  utilmente 
servire  a  questo  scopo. 

Ritiene,  infine,  che  giovi  conservare  quanto  è  più  possibile  alla  nuova 
istitazione  il  carattere  di  ufficio  privato. 

Matsri.  Anch'esso  crede  che  l'Ufficio  del  lavoro  possa  compiere  opera 
utile  di  propaganda  in  prò  del  Labor  Office  di  Nuova  York. 

Tubati.  Si  è  detto  che  la  propaganda  deve  essere  fatta  specialmente 
in  Italia  e  anche  per  mezzo  dei  partiti,  delle  associazioni  operaie,  ecc. 
Non  8i  pensa  però  che  l'emigrazione  che  si  dirige  agli  Stati  Uniti  è  quasi 
interamente  meridionale  e  che  nel  Mezzogiorno  non  esistono,  o  quasi, 
organizzazioni  operaie.  Affidandosi  ai  soli  parroci  si  rischia  —  il  che  gli 
sembra  da  evitarsi  —  di  imprimere  alla  istituzione  un  carattere  confes- 
sionale. 

Raccomanda  piuttosto  la  diffusione  di  piccole  guide  anche  illustrate,  a 
caratteri  grossi  e  di  facile  intelligenza,  ad  uso  di  quelle  distribuite  da  pa- 
recchie associazioni  private. 

BoDio,  piee-presidente.  Ricorda  che  il  Commissariato  ha  già  pubblicato 
delle  avvertenze  e  delle  istruzioni  per  gli  emigranti  diretti  ai  vari  paesi 
d'America.  Ne  furono  fatte  parecchie,  per  chi  si  reca  agli  Stati  Uniti,  al- 
l'Argentina, al  Brasile;  sono  opuscoli  che  si  distribuiscono  gratuitamente 
a  bordo  dei  vapori  che  portano  i  nostri  lavoratori  a  quei  lidi.  Altre  guide, 
più  estese,  e  di  facile  lettura,  comunque  destinate  a  persone  che  abbiano 
una  certa  istruzione,  sono  quelle,  ben  fatte,  del  professore  Frescura,  della 
Scuola  superiore  di  studi  commerciali  in  Genova. 

MiBAGLiA.  Conferma  le  gravi  difficoltà  che  si  incontrano  per  far  giungere 
agli  emigranti  le  notizie  che  li  interessano. 
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Anche  il  Banco  di  Napoli  —  nella  sua  propaganda  per  il  servizio  delle 
rimesse  —  lotta  contro  difficoltà  analoghe  a  qnelle  che  si  son  presentate 
per  r  Ufficio  di  lavoro  di  Nuova  York.  Narra,  a  questo  proposito,  di  una 
nuova  frode  escogitata  a  Napoli  a  danno  dei  poveri  emigranti,  servendosi 
dei  portafogli  reclame  distribuiti  dal  Banco. 

Rbynaudi,  commissario  generale.  È  lieto  di  poter  rivolgere  pubblica  lode 
al  Banco  di  Napoli,  il  quale,  anche  nell'occasione  cui  allude  il  comm.  Mi- 
raglia,  non  permise  che  gli  emigranti  subissero  alcun  danno  per  la  frode 
patita. 

MiRAGLiA.  Ringrazia  il  commissario  generale  dell'elogio  rivolto  al  Banco, 
il  quale  —  egli  dichiara  —  ha  il  fermo  proposito  di  perseverare  col  mas- 
simo disinteresse  nel  Peperà  di  previdenza  sociale  che  gli  è  affidata  dalla 
legge. 

Riconosce,  poi,  che  propaganda  molto  efficace  in  prò  sia  àeìV  Ufficio  dd 
lavoro,  sia  delle  altre  Istituzioni  di  assistenza  o  di  previdenza  può  essere 
esercitata  a  bordo,  durante  la  traversata,  da  regi  commissari  volonterosi. 
Ricorda  a  questo  proposito,  con  parole  di  elogio,  l'opera  di  un  funzio- 
nario del  Commissariato,  il  prof.  Àttolico,  il  quale,  recandosi  recentemente 
a  Nuova  York,  seppe  compiere,  durante  il  viaggio,  propaganda  utilissima 
in  prò  del  servizio  di  rimesse  affidato  al  Banco  di  Napoli. 

Mortasa.  Conviene  col  comm.  Miraglia  nel  ritenere  che  non  possa  es- 
servi propaganda  più  efficace  di  quella  esercitata  a  bordo  dai  regi  com- 
missari. • 

Quanto  alla  propaganda  nel  Regno,  suggerisce  che  il  Commissariato  si 
valga  anche  dell'opera  della  '^  Dante  Alighieri  „. 

Rossi  EoTSTO.  È  anche  egli  convinto  della  necessità  di  intensificare  la 
propaganda  a  prò  dell'  Ufficio  dd  lavoro,  ma  fa  rilevare  come  il  Commissa- 
riato debba  far  questo  con  molta  prudenza.  Da  una  parte,  infatti,  l'esperienza 
consiglia  a  non  dare  al  Labor  Office^  con  una  eccessiva  propaganda  uffi- 
ciale, un* impronta  governativa  che  potrebbe  nuocergli;  dall'altra  bisogna 
evitare  che  la  propaganda  degeneri,  anche  involontariamente,  in  un  ecci- 
tamento all'emigrazione. 

Adamoli.  Si  associa  al  comm.  Rossi;  sarebbe  dannoso,  nelle  attuali 
condizioni  del  paese,  esercitare  un'azione  che,  anche  indirettamente,  va- 
lesse di  incitamento  all'emigrazione. 
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MoNTEMARTiNi.  Non  dubita  che  il  Commissariato  terrà  conto,  nei  prov- 
vedimenti da  prendere  e  nei  mezzi  da  escogitare,  delle  osservazioni  e  dei 
suggerimenti  dati  anche  in  linea  generale  dal  Consiglio.  Crede  però  che 
questo  debba,  in  altra  seduta  e  specialmente  dopo  che  saranno  pubblicate 
*Ie  relazioni  inviate  dal  direttore  dell'  Ufficio  del  lavoro ^  cav.  Rossati,  ritor- 
nare snirargomento.  Importerebbe  soprattutto  di  esaminare  se  e  in  quali 
limiti  il  nuovo  Ufficio  abbia  risposto  alle  speranze  che  se  ne  avevano,  specie 
per  quanto  riguarda  lo  sfollamento  dei  grandi  centri  e  ravviamento  delle 
correnti  emigratorie  in  località  più  lontane  e  adatte  al  collocamento  agri- 
colo. Gli  sembra  questo  un  problema  alla  cui  soluzione  non  debba  rinun- 
zi arsi. 

D^*po  varie  osservazioni  del  senatore  Bodio  e  delVammiraglio  Beynaudiy 
su  proposta  di  quest'ultimo,  si  rinvia,  a  seduta  da  destinarsi^  la  discussione 
sia  std  Labor  Office,  sia  anche  ^ziZrinvestigation  Bureau.  Si  passa  quindi 
a  t'iscuiere  ddta  domanda  di  patente  di  vettore  presentata  dalla  Società  Si- 
culO'Àmericana. 

Reynaudt,  commissario  generale.  Riferendosi  alla  relazione  a  stampa 
distribuita  ai  consiglieri,  espone  come  la  Società  Siculo-Americana,  di  re- 
cente formazione,  abbia  fatto  domanda  per  esercitare  il  trasporto  degli 
emigranti  chiedendo  l'iscrizione  in  patente,  per  il  momento,  del  solo  pi- 
roscafo Italia,  La  Società  assicura  però  che  metterà  in  linea  quanto  prima 
due  altri  piroscafi  in  costruzione  nei  cantieri  di  Sunderland. 

In  merito  a  detta  domanda,  il  Commissariato  deve  far  presenti  le  se- 
guenti considerazioni  : 

In  primo  luogo,  il  piroscafo  Italia,  di  cui  si  chiede  pel  momento  l'iscri- 
zione in  patente,  sebbene  di  recente  costruzione  (1904),  e  di  buon  tonnel- 
laggio (6363  lordo  e  4121  netto),  essendo  stato  costruito  pel  trasporto  di 
merci,  non  può  per  questo  riuscire,  non  ostante  i  possibili  adattamenti,  un 
trasporto  veramente  buono  per  emigranti.  Ha  poi  subito  vari  infortuni, 
dei  quali  qualcuno  di  una  certa  gravità. 

Il  Commissariato  ritiene  quindi  che  sarebbe  inopportuno,  data  la  me- 
diocrità del  piroscafo,  di  concedere  senz'altro,  incondizionatamente,  la  pa- 
tente, tanto  più  che,  essendo  uno  solo  il  piroscafo  che  la  Società  inten- 
derebbe almeno  per  ora  adibire  al  trasporto  degli  emigranti,  mancherebbe 
ogni  garanzia  di  continuità  e  di  regolarità  nel  servizio  stesso. 

Il  Commissariato  ha  creduto  perciò  doveroso  sottoporre  la  questione  al 
Consiglio  dell'emigrazione. 
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NiTTi.  Prevede  ed  esamina  le  due  possibili  soluzioni  in  merito  alla 
questione  di  cui  si  tititta,  e  cioè:  accettazione  della  domanda;  rigetto 
della  domanda. 

Contro  la  prima  soluzione  stanno:  le  condizioni  del  piroscafo,  il  quale 
è  un  cargo  boat  maladatto   al  trasporto   di  passeggieri;  i  precedenti  del* 
piroscafo,    che   ha  avuto  molte  e  poco  rassicuranti  vicende:  arenamento, 
perdita  di  un'elica,  ecc. 

Oltre  questa  nave,  attualmente  la  Società  non  ne  presenta  altre; 
e  il  Consiglio  si  è  già  in  altre  occasioni  dichiarato  contrario  a  concedere 
la  patente  con  un  solo  piroscafo. 

Siffatto  principio,  in  sé  giusto,  potrebbe  però  in  questo  caso  portare 
a  conseguenze  imprevedibili  e  non  desiderabili.  Se  ora  si  rifiuta  la  patente 
alla  SicukhAmericana  si  potrebbe  poi  ugualmente  rifiutare  T  iscrizione 
dello  stesso  piroscafo  Italia  nella  patente  di  un  altro  vettore  che  lo  pren- 
desse a  nolo?  Che,  se,  rifiutando  ora  la  patente,  si  autorizzasse  poi  il 
noleggio,  il  provvedimento  raggiungerebbe  soltanto  lo  scopo  di  legittimare 
una  speculazione  che  un  qualsiasi  vettore,  e  forse  non  dei  migliori,  si 
troverebbe  pronto  ad  esercitare. 

Né,  d'altra  parte,  il  noleggio  si  potrebbe,  allo  stato  attuale  della  legge 
rifiutare,  a  meno  che,  peraltro,  non  fosse  riconosciuta  l'inidoneità  del  pi- 
roscafo. Ora  si  domanda  se,  dati  i  poco  buoni  precedenti  a  cui  ha  già 
accennato,  non  sia  opportuno  appigliarsi  a  questa  terza  soluzione.  Egli 
sarebbe  per  una  larga  radiazione  di  piroscafi;  non  sono  pochi  quelli  tut- 
tora in  servizio  ohe  sono  inadatti  al  trasporto  degli  emigranti.  Ritiene 
che  V Italia  possa  comprendersi  fra  questi.  Domanda  ad  ogni  modo  su 
questo  punto  il  giudizio  del  commissario  generale.  Ove  questo  non  cre- 
desse di  poter  consentire  alla  esclusione  definitiva  del  piroscafo,  preferi- 
rebbe che  la  domanda  di  patente  della  Siculo-Americana  fosse  accolta, 
sempre,  s'intende,  sotto  determinate  garanzie. 

MoBTABA.  Crede  che  il  principio  di  non  concedere  la  patente  senza  la 
iscrizione  di  almeno  due  piroscafi,  non  possa  avere  applicazione  prima 
che  trovi  sanzione  nella  legge. 

Darà  il  suo  parere  dopo  aver  conosciuto  dal  Commissariato  se  tecni- 
camente e  dal  punto  di  vista  dell'interesse  degli  emigranti,  il  piroscafo 
Italia  possa  o  no  essere  conservato  in  servizio. 

Rbtnaudi,  commissario  generale.  Dichiara  avere  egli  già  stabilito  di 
propende  al  Consiglio,  fin  dalla  prossima  seduta,  la  radiazione  dal  servizio 
di  alcuni  piroscafi.  Ma,  anche  nella  selezione  del  materiale  di  trasporto, 
alla  quale  egli  ha  sempre  inteso  con  fermezza,  giova  procedere  per  gradi. 
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Nel  momento  attuale,  crede  che  l'escladere  senz*altro  il  piroscafo  Italia 
secondo  la  proposta  delPon.  Nitti,  sarebbe  provvedimento  troppo  severo. 
Altri  piroscafi  dovrebbero,  prima  dell' Ji^a2ta  esser  tolti  dal  servizio.  Tanto 
più  che  a  qualcuno  degli  inconvenienti  lamentati  l'armatore  ha  già  ripa- 
rato, o  si  dichiara  pronto  a  riparare.  Ciò  stante,  ritiene  che  la  domanda 
della  SicuHó-Americana  possa  essere  accolta  suo  conditione.  Si  potrebbe, 
cioè^  concedere  una  patente  provvisoria,  la  quale  sarebbe  ritirata  se 
entro  i  termini  annunziati  non  fossero  posti  in  linea  gli  altri  due  piro- 
scafi promessi,  o  se  si  fosse  verificato  qualche  inconveniente  nel  primo 
viaggio. 

MoRTARA.  Approva  la  proposta  fatta  dal  commissario  generale  di  porre 
all'ordine  del  giorno  di  una  prossima  seduta  l'esclusione  di  taluni  piroscafi 
dimostratisi  inadatti  al  servizio,  lamentando  anzi  che  ciò  non  sia  stato 
fatto  prima. 

Dalla  relazione  già  distribuita  ai  consiglieri  circa  i  piroscafi  di  cui 
trattasi,  risulta  che  questi  hanno  uno  stato  di  servizio  pessimo  e  che  nu- 
merosi sono  i  rapporti  contrari  dei  regi  commissari  viaggianti.  Perchè 
dunque,  si  è  atteso  tanto  a  proporne  la  radiazione?  Trattasi,  poi,  di  pi- 
roscafi stranieri  e  non  comprende  perchè,  una  volta  che  si  sono  dimostrati 
inadatti,  si  debba  avere  tanto  riguardo  ad  eliminarli. 

Retnaudi,  commissario  generale.  Accenna  alle  mólte  difficoltà  che  il 
Commissariato  deve  superare  prima  di  poter  giungere  alla  esclusione  di 
un  piroscafo.  Tutte  le  osservazioni  fatte  a  bordo  dai  regi  commissari  sono 
vagliate  dalle  Commissioni  di  visita  nei  porti.  Queste  giudicano  che  agli 
inconvenienti  lamentati  si  possa  porre  riparo  con  determinati  provvedimenti 
e  lavori,  che  vengono  imposti  al  vettore.  Spesso  questi  provvedimenti  si  mo- 
strano insufficienti  e  i  regi  commissari  rinnovano  le  loro  lagnanze.  Ma 
accade  pure  che,  ancora  una  volta,  le  Commissioni  giudichino  rimedia- 
bili i  mali  lamentati,  sicché  si  prosegue  in  questa  alternativa  per  parec- 
chi viaggi,  fin  quando  gli  elementi  raccolti  a  carico,  di  un  piroscafo  non 
diventano  cosi  schiaccianti  da  togliere  ogni  dubbio. 

Tuttavia,  quando  pure  il  Commissariato  per  le  cause  accennate  non 
riesce  ad  escludere  un  piroscafo  con  quella  sollecitudine  che  desidererebbe, 
esso  tiene  però  nel  dovuto  calcolo  gli  inconvenienti  constatati  e  le  sfa^ 
vorevoli  risultanze  emerse,  in  occasione  della  fissazione  dei  noli,  i  quali, 
per  i  piroscafi  peggiori,  sono  scesi  anche  a  120  lire,  con  circa  70  lire  di 
differenza  dai  migliori. 
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Malnate.  Aggiunge  dei  fatti  e  delle  considerazioni  a  sostegno  di 
qaanto  ha  detto  il  commissario  generale. 

BoDio,  vic&-presidenie.  Anch'egli  può  attestare  delle  grandi  difficoltà  e 
dei  contrasti  che  è  necessario  superare  prima  di  giungere  alla  elimina- 
zione di  un  piroscafo.  Talvolta,  mentre  il  regio  Commissario  assicura 
che  il  trattamento  a  bordo  non  è  stato  buono,  si  trova  modo  di  far 
firmare,  nell'ultimo  giorno  del  viaggio,  alla  fine  di  un  pasto  abbondante, 
da  una  folla  di  emigranti,  a  bordo,  una  dichiarazione  allegra,  che  il  vitto 
è  stato  eccellente. 

■ 

£  non  è  facile,  neanche  per  la  parte  tecnica  della  bontà  del  trasporto, 
trovare  sempre  concorde  il  giudizio  delle  Commissioni  di  visita  con  quello 
dei  regi  Commissari.  Ci  vuole  del  tempo  per  raccogliere  elementi  sufficienti 
per  poter  eliminare  un  piroscafo. 

Mortasa.  Insiste  nelle  sue  considerazioni.  Non  trova  giusto  ad  ogni 
modo  che  i  noli  più  bassi  debbano  essere  scontati  con  un  trattamento 
pessimo  e  non  approva  una  politica  dei  noli  inspirata  a  un  siffatto  prin- 
cipio. 

Bbuno.  Associandosi  alle  considerazioni  del  comm.  Mortara  per  quanto 
riguarda  i  criteri  seguiti  nella  fissazione  dei  noli,  aggiunge  che  Topera 
delle  Commissioni  di  visita  è  sempre  inspirata  all'osservanza  delle  leggi 
e  dei  regolamenti. 

Dopo  osservazioni  varie  di  altri   consiglieri,  si  conviene  di  rimandare 
U  seguito  della  discussione  a  domani. 
La  seduta  è  tolta  alle  ore  12.15. 
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Adunanza  del  9  febbraio  1907. 

« 

L'admuLDza  è  aperta  alle  ore  9. 15,  presentì  i  consiglieri  :  on«  Bodio, 
nee-presidente,  ammiraglio  Biynaudi,  commissario  generale,  on.  Matbbi, 
on.  NiTTi,  on.  Tubati,  comm.  Bon acini,  cav.  Bruno,  comm.  Mobtaba, 
prof.  MoNTiHABTiNi,  avv.  Mbrlani  .e  comm.  Mibaglia.  Intervengono 
anche  Ton.  Adamoli,  presidente  della  Commissione  parlamentare  di  vigi- 
lanza, i  commissari  comm.  Malnatk,  oav.  A.  Bossi  e  comm.  E.  Rossi. 
Segretari  i  professori  Attolico  e  Giuffrida. 

Ordine  dd  giorno: 

1.  Domanda  delia  patente  di  vettore  di  emigranti,  da  parte  della  So- 
cietà Siculo-Americana  {Seguito  della  discussione). 

2.  Esclusione  dal  servizio  di  emigrazione  di  alcuni  piroscafi  di  ban- 
diera estera. 

Presiede  Pon.  BODIO. 

NiTTi.  Riassume  le  considerazioni  fatte  nella  seduta  precedente.  Il 
Consiglio  deve  evitare  due  pericoli  ugualmente  gravi .  Concedere  senz'altro 
la  patente  alla  Società  Siculo-Americana  significa  concedere  la  patente 
per  un  piroscafo  che,  oltre  che  essere  unico,  ha  un  cattivo  stato  di 
servizio. 

Non  concedere  la  patente  significa  obbligare  la  Siculo- Americana  ad 
accettare  il  giogo  di  qualche  noleggiatore  fors'anche  poco  scrupoloso. 

Crede  che,  in  questa  condizione  di  cose,  il  partito  migliore  sarebbe 
di  concedere  la  patente  subordinatamente  al  giudizio  favorevole  del  Com- 
missariato sulla  piena  idoneità  del  piroscafo  Italia ,  ed  all'assicurazione 
che  la  Società  metterà  in  linea  nel  termine  annunziato  gli  altri  piroscafi 
promessi. 

Prima  di  presentare  tuttavia  un  ordine  del  giorno  in  questo  senso 
desidererebbe  sapere  gl'intendimenti  del  commissario  generale  circa  la 
possibilità  di  una  pronta  selezione  delle  navi  addette  ai  servizi  d'emigra- 
zione, e  tra  le  quali  potrebbe  forse  essere  compresa  anche  V Italia. 

Bkthaudi,  commissario  generale.  Ricorda  al  Consiglio  che,  durante  la 
sua  permanenza  al  Commissariato,  sono  stati  tolti  dal  servizio  19  piroscafi 
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scadenti,  o  perchè  radiati  di  ufficio  o  perchè  ritirati  dai  vettori  dietro 
invito  del  Commissariato  o  spontaneamente.  L'azione  dell'Ufficio  nelVoperare 
la  selezione  del  naviglio  ha  proceduto  dapprima  necessariamente  lenta,  per 
esigenze  di  cui  ognuno  può  rendersi  conto.  Si  è  venuta  poi  via  via  intensi- 
ficando, ed  egli  proporrà  in  qaesto  stesso  anno  l'esclusione  di  altri  piroscafi. 
Ma,  ripete,  la  selezione  deve  essere  graduale  e  non  precipitosa,  per  non 
danneggiare  ingiustamente  gl'interessi  di  alcuno. 

Rileva  poi  come  il  Commissariato  debba  sempre  procedere  con  molta 
cautela,  trovandosi  a  dover  agire  in  base  ad  elementi  che  spesso  sono  in 
contrasto  fra  di  loro,  e  che  sono  causa  di  frequenti  ricorsi  al  Consiglio  di 
Stato,  ai  quali  giova  non  prestare  il  fianco  con  deliberazioni  che  non 
siano  suffragate  da  un  complesso  concorde  e  decisivo  di  elementi. 

MoNTEMABTiNi.  lucoraggia  il  Commissariato  a  proseguire  risolutamente 
nella  selezione  del  naviglio.  Scartare  le  navi  peggiori  è,  a  parer  suo,  un 
obbligo,  perchè  esse  fanno  una  ingiusta  concorrènza  alle  navi  migliori, 
realmente  rispondenti  alle  esigenze  dei  trasporti  moderni. 

Il  Consiglio,  che  pure  sembra  essere  già  entrato  in  questo  ordine  di 
idee,  non  ha  tuttavia  ancora  fissato  un  criterio  unico  in  base  al  quale 
decidere  poi  nei  singoli  casi,  criterio  che  servirebbe  di  norma  sia  al  Com- 
missariato, sia  ai  vettori. 

Ricorda  di  avere  altra  volta  proposto  un  ordine  del  giorno  sul  ri- 
guardo, affermante  il  principio  che  non  debbano  essere  ammesse  alla  pa- 
tente navi  le  quali  siano  state  costruite  per  il  trasporto  di  merci  e  tras- 
formate poi  pel  trasporto  di  emigranti.* 

Il  recente  caso  del  piroscafo  Italia  lo  persuade  sempre  più  della 
necessità  di  stabilire  un  criterio  unico. 

NiTTi.  Presenta,  illustrandolo  brevemente,  il  seguente  ordine  del  giorno: 

'^  Il  Consiglio  ò  di  parere  che  la  patente  chiesta  dalla  Siculo-Ameri- 
cana possa  essere  concessa,  ma  subordinatamente  al  giudizio  favorevole 
del  Commissariato  sulle  condizioni  di  piena  idoneità  del  piroscafo  Italia 
ed  alla  assicurazione  che  la  Società  metterà  in  linea  nel  termine  annun- 
ziato nella  domanda  gli  altri  piroscafi  promessi. 

*^  Il  Consiglio,  inoltre,  udite  le  dichiarazioni  del  commissario  generale, 
prende  atto  che  il  Commissariato  presenterà  proposte  relative  ai  piroscafi 
da  escludere  dal  servizio  di  emigrazione  ,. 

BoDio,  vice-presidente.  Mette  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Nitti,  che  ri- 
sulta approvato. 

16 


17 

Seffue  quindi  una  discussione  circa  gli  inconvmietUij  accennali  anche  ndla 
s&kUa  precedente^  rdativi  al  servimo  di  vigUanjga  9ul  trasporto  degli  emi- 
granti, ehe^  per  U  suo  attuale  ordinamento^  dà  spesso  origine  a  divergenee  di 
vfdute  e  di  appreeeamenti,  nocevoli  al  buon  andamento  dd  servimo  stesso. 

Prendono  parte  alla  discussione,  olire  U  vice-presidente  Bodio  e  il  com- 
missario generale  Beynaudiy  anche  i  consiglieri  Bruno,  Martora^  Miraglio, 
Tigrati  e  Merlani, 

Von.  Turati  esorta  i  membri  del  Consiglio  appartenenti  al  Parlamento 
a  richiamare  Vatientione  del  Governo  suU^accmnato  stato  di  cose. 

Avendo  il  commissario  generale  fatto  rilevare  che  U  progetto  di  riforma 
del  titolo  IV  del  Regolamento  SìiWemigratfone,  già  preparato,  prowede- 
ìétòe  ad  eliminare  gli  inconvenienti  lamentati,  il  Consiglio  ddibera  di 
affrettarne  la  discussione. 

BoDio,  vice-presidente.  Mette  in  discussione  il  secondo  argomento  posto 
alVordine  del  giorno:  "  Esclusione  dal  servizio  di  emigrazione  di  alcuni 
piroscafi  di  bandiera  estera  „.  Detti  piroscafi  sono  il  Sicilian  e  il  Napditan 
Prifice  del  vettore  Fomari  e  il  OaUia  della  Patria,  per  ciascuno  dei  quali 
sono  indicati,  nella  apposita  relazione  distribuita  ai  consiglieri,  gli  sva- 
riati motivi  che  inducono  il  Commissariato  a  proporne  Tesclusione. 

NiTTT.  Tenuta  presente  l'opinione  manifestata  dal  Consiglio  nel  cono 
della  discussione  fotta  relativa  al  piroscafo  Italia  nel  senso  cioè  che  oo- 
corre  una  larga  selezione  del  naviglio  addetto  al  trasporto  di  emigranti, 
escludendo  tutti  quei  piroscafi  che  risultino  comunque  non  rispondenti 
alle  esigenze  di  un  buon  servizio  di  trasporto  per  emigranti,  crede  che  le 
proposte  relative  ai  tre  piroscafi  menzionati  possano  senz'altro  essere  ap* 
provate. 

BoDio,  vice-presidente.  Nessun  altro  avendo  chiesto  la  parola,  mette  ai 
voti,  distintamente,  le  proposte  per  la  esclusione  dei  piroscafi  Sicilian 
PrincCj  Napdtitan  Prince  e  QàtUa-,  le  quali  proposte  vengono  approvate 
alla  unanimità. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  10.  30. 
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Adunanza  del  15  febbraio  1907. 

L'adunanza  è  aperta  alle  ore  9.45,  presenti  i  consiglieri:  od.  Dal 
YvBMEy  presidente;  ammiraglio  Hetnauì)!,  commissario  generaie;  on.  Bodio, 
on.  Matkbi,  on.  Nitti,  on.  Tubati,  comm.  Bonaciki,  cav.  Bruno,  com- 
mendator  Mobtara,  on.  Meblani.  Assistono  anche  Fon.  Adamoli,  pre- 
sidente della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  snl  Fondo  dell'emi- 
grazione, e  i  commissari  comm.  Malnate,  cav.  A.  Rossi,  comm.  E.  Rossi. 

Segretari  i  professori  Attolico  e  Giutfbida. 

Ordine  dd  giorno. 

1.  Stato  delle  pratiche  relative  alla  istituzione  dei  ricoveri  per  emi- 
granti nei  porti  d'imbarco. 

Presiede  ron.  DAL  VBBME. 

Rbynaudi,  commissario  generale.  Riferendosi  alla  relazione  a  stampa 
distribuita  ai  consiglieri,  riassume  brevemente  lo  stato  delle  pratiche  circa 
l'istituzione  dei  ricoveri  nei  porti  di  imbarco  degli  emigranti. 

Quanto  alle  trattative  già  iniziate  per  la  costruzione  di  detti  ricoveri, 
con  i  vettori  nazionali,  esse  furono  condotte  innanzi  secondo  i  desideri 
del  Consiglio.  I  vettori  avrebbero  anche  accettato  in  massima  un  capito- 
lato d'oneri  sui  quali  il  Consiglio  potrà  pronunziarsi.  Essi  dichiarano  però 
che  non  assumerebbero  l'impresa,  se  il  Commissariato  non  ne  assicurasse 
loro  l'esclusivo  esercizio. 

Bbuno.  Crede  opportuno,  prima  che  il  Consiglio  si  addentri  nella  di- 
scussione dei  ricoveri,  far  presente  che,  per  il  porto  di  Napoli,  le  mutate 
esigenze  del  traffico  marittimo  renderebbero  ora  non  conveniente  l'edifi- 
cazione del  ricovero  alla  Villa  del  Popolo.  Comunica  al  riguardo  il 
seguente  telegramma  pervenuto  al  Ministero  della  marina  dal  comm.  Wit- 
ting,  comandante  del  porto  di  Napoli: 

'^  Quando  progettossi  ricovero  emigranti  Villa  Popolo  condizioni  com- 
merciali industria  movimento  emigratorio  Napoli  differivano  dalle  presenti. 
Benefica  legge  1904  comincia  produrre  buoni  effetti,  maggiori  fa  sperare. 
Molti  stabilimenti  industriali  sorgono,  altri  sorgeranno  presto,  perciò  traf- 
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fico  marittimo,  già  naturalmente  aumentato,  riceverà  in  breve  incremento 
prima  imprevedibile.  Lavori  ampliamento  porto  Granili,  anche  se  celere- 
mente  condotti,  non  potranno  espletarsi  prima  che  crisi  mancanza  spazi 
non  abbia  raggiunto  proporzioni  anche  maggiori  attuali,  notando  che  am* 
pliamenti  ferroviari  hanno  ridotto  considerevolmente  aree  disponibili  porto. 
Inoltre  incremento  continuo  emigrazione  rende  insufficienti  progetti  rico- 
vero Yilla  Popolo  anche  se.  costruito  tre  piani.  Mutate  circostanze  rendono 
desiderabile  almeno  per  ora  non  sia  occupato  ricoveri  Villa  Popolo.  Scelta 
nuova  località  non  può  farsi  senza  piani  ordinamento  zona  orientale  città 
e  naove  disposizioni  stazione  centrale  e  linee  accesso  Napoli.  Studio  accu- 
rato tali  elementi  potrebbe  guidare  scelta,  tenuto  conto  valore  suoli  „. 

Nim.  Ha  fatto  oggetto  di  particolari  studi  la  questione  dei  ricoveri 
di  cni  intende  >)ccuparsi  anchÌB  alla  Camera.  Trattasi  di  materia  assai  de- 
licata, la  quale  implica  responsabilità  che  è  bene  chiarire  a  tempo. 

La  costruzione  dei  ricoveri  è  un  obbligo  di  legge.  Ma  la  costruzione 
non  avvenne:  dapprima,  non  si  avevano  fondi  sufficienti;  di  poi,  fu  af- 
facciata Pidea  che  convenisse  escogitare  forme  di  investimento,  per  il 
Fondo  dell'emigrazione,  maggiormente  utili,  tanto  più  potendo  la  costru- 
zione dei  ricoveri  essere  ugualmente  fatta,  come  in  qualche  paese  estero, 
da  privati  o  meglio  dalle  stesse  Compagnie  di  navigazione. 

E  infatti,  nel  1905,  venne  la  domanda  di  un  privato,  il  marchese  di 
Campolattaro,  il  quale  si  dichiarava  pronto  ad  assumere  la  costruzione  e 
l'esercizio  del-  ricovero  di  Napoli,  sottoponendosi  a  tutte  le  condizioni  e  a 
tatti  i  controlli  che  il  Commissariato  avesse  ritenuto  necessari.  Questa 
spontanea  offerì  a,  intanto,  sta  a  dimostrare  che  l'impresa  dei  ricoveri  si 
presenta  per  sé  stessa  lucrativa,  tanto  che  un  privato  avrebbe  trovato  tor- 
naconto ad  assumerla. 

Ma  la  domanda  del  Campolattaro  non  giunse  in  porto:  il  Consiglio  di 
Stato,  al  quale  fu  sottoposta,  opinò  che  la  costruzione  dei  ricoveri  dovesse 
aver  luogo,  in  forza  della  legge  in  vigore,  per  opera  dello  Stato. 

Mentre,  dopo  ciò,  il  Commissariato  avrebbe  dovuto  accingersi  a  con- 
cretare gli  studi  per  una  soluzione  definitiva  della  questione,  fa  emanata 
dallo  stesso  Commissariato  una  circolare  in  data  1**  dicembre  1905,  che 
egli  reputa  infondata  in  diritto  e  che  non  può  avere  pratica  applica- 
zione. 

L'oratore  critica  minatamente  la  circolare,  sostenendo  che  con  l'ordi- 
namento da  essa  previsto  si  creerebbe  un  monopolio  a  favore  di  privati 
locandieri,  a  cui  si  formerebbe  anche  una  posizione  privilegiata  per  quanto 
riguarda  l'arruolamento  degli  emigranti. 
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Spera,  tuttavìa,  che  il  Commissariato  saprà  e  vorrà  evitare  una  tale 
conseguenza. 

Non  locande  uniche  o  privilegiate  devono  esistere:  bensì  i  ricoveri  e 
i  ricoveri  di  Stato  quali  li  vuole  la  legge.  Il  consigliere  Brano  ha  letto 
un  telegramma  secondo  if  quale  il  Comandante  del  porto  di  Napoli  riter- 
rebbe ormai  impossibile  la  costruzione  del  ricovero  nell'area  demaniale 
alla  Villa  del  Popolo.  Ebbene,  a  Napoli  non  mancano  altre  aree,  ugual- 
mente adatte,  che  si  potrebbero  ottenere  a  5  o  al  massimo  a  10  lire  il 
metro  quadrato.  Dodicimila  metri  quadrati,  quanti  ne  occorrono,  sareb- 
bero appena  120  mila  lire.  La  costruzione  potrebbe  costare  assai  meno 
dei  tre  milioni  che  s'è  detto,  qualora  si  mettesse  da  ^arte  qualsiasi  idea 
di  grandiosità,  che  sarebbe  del  resto  inopportuna.  Nelle  locande  private 
accadono  molti  inconvenienti.  Si  sono  verificati  anche  fatti  dolorosi  e  po- 
trebbe enumerare  molti  abusi.  Ciò  non  implica  che  per  evitare  un  male 
si  possa  affidare  la  sorte  di  centinaia  di  migliaia  di  emigranti  a  una  spe- 
culazione privata  e  che  si  possa  violare  la  legge.  Bisogna  battere  la  via 
maestra:  o  un  ricovero  di  Stato,  come  dice  la  legge;  o  un  consorzio  di 
tutti  i  vettori  nazionali  come  ha  proposto  l'on.  Dal  Verme  e  come  il 
Consiglio  ha  approvato  a  unanimità.  Ma  niente  monopoli  o  privilegi  otte- 
nuti in  via  indiretta,  mediante  circolari  e  graduatorie  che  ninna  legge 
concede.  Ninno  può  impedire  che  una  locanda  funzioni,  se  essa  non  con- 
travviene alle  leggi  sulla  pubblica  sicurezza  e  sulla  sanità  pubblica. 

Conclude  rivolgendo  parole  di  viva  fiducia  per  l'ammiraglio  Rejnaudi,  a 
cui  si  affida  perchè  il  bene  inteso  interesse  degli  emigranti  sia  salvaguardato. 

Betnaudi,  commissario  generale.  Ringrazia  Pon.  Nitti  delle  benevole 
espressioni  a  suo  riguardo  e  spera  di  poter  dimostrare  a  lui  ed  al  Con- 
siglio che  i  provvedimenti  del  Conmiissariato  in  ordine  all'argomento  di 
cui  si  tratta  non  meritano  tutte  le  crìtiche  che  sono  state  mosse. 

Espone  i  giravi  inconvenienti  a  cui  ha  dato  luogo  l'ordinamento  attuale 
delle  locande  e  chiarisce  gli  intendimenti  del  Commissarìato,  venendo  alla 
conclusione  che  con  la  circolare  del  1®  dicembre  ld05  si  mirava  esclusiva- 
mente alla  eliminazione  delle  locande  meno  atte  dal  punto  di  vista  del* 
rigiene  e  della  sicurezza  degli  emigranti. 

Il  Commissariato  non  ha  mai  inteso  dare  monopoli  e  privilegi.  E  ri- 
corda in  proposito  ohe  avendo  un  vettore  chiesto  l'esclusività  per  un 
albergo  che  aveva  in  animo  di  costruire  a  Palermo,  il  Commissariato  ha 
subito  risposto  negativamente.  Riferisce  anzi  i  seguenti  brani  di  detta 
risposta: 

* la  S.  V.  versa  in  equivoco  se  ritiene   che  il  Commissariato 
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intenda  e  possa  autorizzare  una  determinata  Impresa,  con  esclusione  di 
ogni  altra,  all'esercizio  di  ricoveri  per  gli  emigranti  cosi  in  Palermo  come 
in  qualsiasi  altro  porto  d'imbarco. 

* simili  iniziative  devono  svolgersi  alPinfuori  di  qualsiasi  con- 
cessione che  costituisca  loro,  in  diritto,  una  posizione  di  favore  e  privi- 
legio in  confronto  delle  altre  locande  autorizzate  a  prestar  l'alloggio  ed 
il  vitto  agli  enoigranti.  Nell'interesse  di  questi  ultimi,  finché  non  possano 
sorgere  i  ricoveri  di  Stato,  deve  valere  il  principio  della  libera  concorrenza, 
sotto  l'osservanza  delle  disposizioni  legislative  e  regolamentari,  e  delle  istru- 
zioni  emesse   al  riguardo  da  questo  Oommissariato.  „ 

Nessun  privilegio,  dunque.  E,  come  a  Palermo,  così  a  Napoli. 

Quanto  ai  ricoveri,  ricorda  le  cause  della  loro  ritardata  costruzione, 
assolutamente  indipendenti  dalla  volontà  del  Commissariato. 

Venne  dapprima  un  voto  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza 
sul  Fondo  dell'emigrazione,  che  opinò  doversi  cercare  di  non  far  gravare 
sul  Fondo  la  spesa  dei  ricoveri,  tanto  più.  essendo  questa  preventivata  in 
cifre  assai  considerevoli.  Anche  il  Ministro  degli  esteri  accedette  a  siffatta 
idea,  ed  è  noto  che  nel  progetto  di  riforme  alla  legge  vi  è,  appunto  per 
questo,  contemplata  espressamente  la  possibilità  di  affidare  all'indastria 
privata  la  costruzione  dei  ricoveri. 

Per  Napoli  si  aggiunge  ora  una  nuova  difficoltà,  che  del  resto  anche 
il  Commissariato  prevedeva.  Verrebbe  a  mancare  cioè,  secondo  ha  riferito  il 
cav.  Bruno,  l'area  demaniale  sulla  quale  avrebbe  dovuto  sorgere  il  ricovero. 

Ma  il  Commissariato  spera  che  le  difficoltà  che  ancora  si  frappongono, 
possano  essere  finalmente  superate.  Frattanto,  crede  suo  dovere  di  miglio- 
rare nei  limiti  del  possibile  il  sistema  delle  locande. 

Malnati.  A  complemento  delle  dichiarazioni  del  commissario  generale 
espone  diversi  fatti,  ed  aggiunge  qualche  dichiarazione. 

MoBTABA.  Bitiene  secondaria,  in  confronto  di  quella  dei  ricoveri,  la 
questione  delle  locande.  E  del  resto  riconosce  giusto  il  principio  al  quale 
nella  nota  circolare  del  dicembre  1905  si  è  informato  il  Commissariato. 

Di  maggior  momento  è  invece  la  questione  dei  ricoveri.  La  legge  dice 
che  questi  debbono  essere  costruiti  via  via  che  i  mezzi  lo  consentono.  E 
i  mezzi,  da  un  punto  di  vista  assoluto,  non  mancano.  Trattasi  peraltro, 
come  già  altra  volta  il  Consiglio  e  la  Commissione  di  vigilanza  hanno 
considerato,  di  oltre  cinque  milioni  e  conviene  spendere  una  somma  cosi 
considerevole  proprio  nei  ricoveri?  È  questa  la  forma  più  utile  dei  pos- 
«ibili  investimenti  del  Fondo  dell'emigrazione?  Egli  dubita  che  sia  con  ve- 
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niente  rinunciare  a  oltre  cinque  milioni  per  assicurare  agli  emi^anti  — 
avvezzi  a  tutti  i  disagi  —  una  forma  di  tutela  immediata  che  si  esau> 
rìsce  nel  breve  giro  di  poche  ore. 

*  Ricorda  la  discussione  recente  seguita  alla  Camera  dei  deputati  in  occa- 
sione del  bilancio  di  agricoltura. 

Il  Parlamento  ed  il  Paese  sono  giustamente  preoccupati  di  questo  fe- 
nomeno dell'emigrazione  che  ha  oramai  assunto  proporzioni  allarmanti. 
Nell'ultimo  anno,  oltre  700  mila  persone  —  complessivamente  per  le  di- 
verse destinazioni  —  lasciarono  l'Italia.  Bisogna  frenare  questo  esodo,  che 
minaccia  di  compromettere  la  nostra  compagine  demografica  ed  economica. 
Questo  è  il  problema  del  momento'presente,  di  fronte  a  cui  non  si  sa 
con  quale  animo  si  possano  spendere  dei  milioni  in  grandiosi  edifici  per 
gli  emigranti 

Lasciamo  intatta  la  nostra  riserva,  per  la  quale  nuove  e  più  utili 
destinazioni  potranno  presentarsi,  e  intanto  cerchiamo  —  per  quanto 
riguarda  i  ricoveri  —  di  raggiungere  lo  scopo  per  altra  via.  E  questa  via 
fo  già  additata  dal  Consiglio  nella  sua  deliberazione  del  giugno  1906.  Si 
affidi  cioè  la  costruzione  e  Tesercizio  dei  ricoveri  ad  un  consorzio  di  vet- 
tori nazionali. 

Il  Consiglio  dì  Stato,  nel  suo  recente  parere,  opina  che  detta  conces- 
sione non  debba  darsi  ai  vettori:  ma  il  Cónamissariato  può  non  ritener- 
sene legato,  per  la  parte  di  ,cui  trattasi,  specie  se,  a  mezzo  di  speciali  e 
caute  condizioni,  riesca  ad  assicurare  un  servizio  per  ogni  riguardo  con- 
veniente a  vantaggio  degli  emigranti. 

Conclude,  esprimendo  l'avviso  che  il  Consiglio,  esclusa  la  possibilità 
della  concessione  dei  ricoveri  ad  un  privato  o  ad  un  vettore  singolo,  riaf- 
fermi la  necessità  che  per  la  costruzione  ed  esercizio  dei  ricoveri  stessi 
sia  assicurata  la  cooperazioue  di  tutti  i  vettori  nazionali. 

BoDio.  Esamina  anch'egli  partitamente  le  due  questioni  delle  locande 
e  dei  ricoveri. 

Per  le  locande  ritiene  che  il  Commissariato  dovrebbe  limitarsi  a  rac- 
comandare ai  vettori  perchè  mandino  gli  emigranti  di  preferenza  in  quelle 
riconosciute  buone,  e  sussidiaramente  in  quelle  riconosciute  mediocri.  In  ciò 
pare  non  si  possa  trovare  nulla  di  entrano  alla  legge,  che  vuole  si  eserciti 
un'attiva  vigilanza  sulle  locande,  nell'interesse  degli  emigranti. 

Passa  quindi  a  discorrere  della  costruzione  dei  ricoveri  che  sarebbe 
meglio  denominare  alberghi  degli  emigranti,  perchè  la  parola  ricovero  ha 
quasi  un  significato  di  elemosina.  A  dir  vero,  l'articolo  32  non  contiene 
un  obbligo  tassativo  per  il   Governo,  di    edificare  codesti  alberghi.    Essa 
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dice  soltanto  che  occorre  provvedere  alla  tatela  degli  emigranti  nei  porti 
d*imbarco,  anche  mediante  l'istituzione  di  ricoveri,  da  costruirsi  via  via 
che  i  megei  lo  consentano.  Questa  disposizione  contiene  il  princìpio  che  i 
rico-veri  devono  costruirsi,  col  concorso  del  Fondo  per  l'emigrazione  ;  ma  se 
anche  la  costruzione  si  affidasse  ai  vettori,  col  contributo  fornito  dal  Com- 
missariato, lo  spirito  della  legge  sarebbe  soddisfatto. 

Accenna  poi  alle  varie  vicende  della  questione  dei  ricoveri. 

In  un  primo  momento,  subito  dopo  Tentrata  in  vigore  della  legge,  il 
Consiglio  attribuiva  una  grande  importanza  ai  ricoveri:  si  ordinarono 
stadi,  piani,  ecc.  Piti  tardi  prevalse  nello  stesso  Consiglio  l'idea  che  il 
prodotto  della  tassa  sugli  emigranti  dovesse  servire  principalmente  alla 
loro  protezione  nei  paesi  stranieri,  ed  anche  a  favorire  iniziative  private 
a  scopi  di  colonizzazione  all'estero  e,  nel  timore  che  il  Fondo  dell'emigra- 
zione potesse  venire  largamente  impegnato  nella  spesa  pei  ricoveri,  il  Con- 
siglio decise  di  rinviare  a  momento  più  opportuto  ogni  soluzione  definitiva. 

Il  Commissariato,  in  questa  oscillazione  di  opinioni  e  di  voti,  credette 
almeno  opportuno  di  portare  avanti  quelle  opere  connesse  ai  ricoveri 
che  hanno  funzioni  di  servizio  pubblico  (disinfezione,  depositi  di  bagagli, 
dogana,  ecc.). 

In  seguito,  pur  essendo  stata  rinviata  l'idea  della  colonizzazione,  si 
pensò  che  sarebbe  stato  più  conveniente  provvedere  ai  ricoveri,  san-' a 
impegnarsi  in  una  spesa  ingente,  e  cioè  coll'affidarne  la  costruzione  ad 
un  consorzio  di  vettori  a  condizioni  da  stabilirsi. 

Ma  altre  difficoltà  ancora  si  presentano.  L*area  di  14  mila  metri  qua- 
drati, che  prima  era  disponibile,  ora,  per  le  esigenze  cresciute  del  traffico, 
non  lo  è  più.  Ben  dice  però  l'onorevole  Nitti  che  in  questo  caso  si  può 
ricorrere  alla  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  e  procurarsi 
il  terreno  altrove. 

Esaminiamo  il  recente  parere  del  Consiglio  di  Stato,  che  sembra  con- 
trario ad  affidare  la  costruzione  e  Tesercizio  dei  ricoveri,  ai  vettori. 
Intanto,  lo  stesso  Consiglio  di  Stato  ammette  che  il  Commissariato  possa 
non  costruire  da  iè,  direttamente,  ma  far  costruire  da  società  private. 
Trattasi,  poi,  di  un  parere  di  Sezione,  il  quale  potrebbe  essere  modificato 
in  adunanza  generale  delle  quattro  sezioni.  Aggiungasi  che,  ove  siffatte 
locande  fossero  affidate  per  Pesercizio  ad  una  società  di  vettori,  questa  si 
potrebbe  invigilare  molto  più  facilmente  che  non  si  faccia  ora  colle  molto 
piccole  locande  sparpagliate,  perchè  i  vettori  sono  sottoposti  al  regime 
della  patente  e  della  cauzione. 

Matiri.  Si  associa  completamente  alle   considerazioni   del   presidente. 
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Giova  che  le  locande  possano  funzionare:  ma  il  Commissariato,  in  ogni 
caso,  non  intende  di  concedere  privilegi. 

Quanto  alla  somma  che  si  vorrebbe  destinata  ai  ricoveri,  costruendoli 
a  spese  del  Fondo  deiremigrazione,  crede  che  sarebbe  molto  meglio  impie- 
garli in  altre  forme  di  protezione,  specialmente  alVestero,  per  migliorare 
la  sorte  di  tante  migliaia  di  nostri  connazionali  che  si  trovano  ancora 
esposti  a  innumerevoli  pericoli  e  soprasi. 

NiTTi.  Data  l'ora  tarda,  propone  di  rinviare  il  seguito  della  discussione 
a  domani. 

» 

Dopo  alcune  oaservasioni  del  consigliere  Brtmo,  cui  rispondono  U  cowr 
mssario  Malnate  e  Von,  Bodio^  circa  le  spese  occorrenti  per  il  personale 
ddle  CapitaneHe  addetto  al  sertnjsio  delle  disinfesionif  si  toglie  la  sedtUa 
alle  ore  12.  IO. 
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Allegato  al  rendiconto  sommario  deiradunanza  del  15  febbraio  1907. 

Stato  delle  pbatiche  circa  i  bicoybbi  pbb  gli  emigranti 

NEI  POETI  D'iMBABGO. 

Napoli. 

Per  costmire  il  Ricovero  di  Staio  a  Napoli  in  breve  termine  si  po- 
trebbe indire  Pasta  pubblica  per  appaltare  i  lavori. 

11  progetto,  già  approvato  in  massima  dall'on.  Consiglio,  si  può  dire 
ormai  ultimato,  non  mancando  che  il  solo  capitolato  speciale  d'appalto.  Esso 
dà  al  ricovero  una  capienza  dai  2500  ai  3000  emigranti.  Importa  ana  spesa, 
non  ancora  determinata,  sui  tre  milioni  di  lire.  Fors'anco  maggiore,  se  si 
consideri  che  le  costruzioni,  le  quali,  come  è  noto,  si  dovranno  elevare 
sull'area  demaniale  della  ViUa  dd  PqpolOf  in  prossimità  del  mare,  forse 
in  qualche  punto  dovranno  poggiare  su  costose  palafitte. 

Genova. 

Per  il  Ricovero  di  Genova  esistono  due  progetti.  Il  primo,  già  ulti- 
mato, si  potrebbe  attuare  con  il  concorso  dei  vettori  ;  il  secondo,  ora  allo 
stadio  presso  il  Consorzio  autonomo  di  quel  porto,  verrebbe  edificato  dallo 
Stato,  in  territorio  demaniale. 

Il  primo  progetto  ridurrebbe  a  Ricovero  il  mattatoio  occidentale  di 
quella  città. 

n  Municipio  di  Genova  cederebbe  al  Commissariato  il  mattatoio  per  la 
somma  da  850,000  a  400,000  lire  (pur  valutandolo  del  valore  di  circa 
600,000  lire),  con  patto  di  riscatto  dello  stabile,  a  prezzo  di  stima,  qua- 
lora nelPavvenire  il  Commissariato  non  piìi  se  ne  giovasse  allo  scopo,  e 
con  patto  espresso  che  il  ricovero  funzioni  entro  l'anno  1908. 

n  Genio  civile,  poi,  nel  suo  progetto  di  massima  per  la  costruzione 
del  ricovero  sull'area  del  mattatoio,  prevede  la  spesa   di   lire   1,050,000. 

Qualora,  pertanto,  la  costruzione  àeW* Albergo^  che,  relativamente  alle 
spese,  £&  parte  principale  del  Ricovero^  si  accollasse  al  Consorzio  dei  vet- 
tori, il  Commissariato  non  sarebbe  gravato  che  dalla  compera  del  matta- 
toio e  delle  spese  relative  ali* impianto»  della  sola  parte  delPedifìcio  che  si 
riserverebbe  per  i  suoi  servizi. 

Il  secondo  progetto  è  più.  grandioso.  Come  si  disse  è  tuttora  in  com- 
pilazione e  allo  stadio  presso  il  Consorzio  autonomo  del  porto  di  quella 
città. 
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L'Amministrazione  consoi*tile  si  propone  di  rifare  l'attaale  stazione  ma- 
rittima sullo  sporgente  Federico  QugUdmo,  La  nuova  stazione  compren- 
derebbe l'attuale  ampliata  e  sistemata  con  tutti  i  servizi  relativi. 

Sorgerebbe  la  nuova  stazione  sopra  un'area  complessi  va,  presso  il  mare 
(proprietà  demaniale),  di  oltre  dieci  mila  metri  quadrati:  e  avrebbe,  in 
sovrastruttura  di  quattro  piani,  il  Ricovero  per  gli  emigranti. 

Il  Ricovero  sarebbe  capace  di  albergare  1500  emigranti,  quasi  tutti 
alloggiati  nei  primi  tre  piani. 

I  ^rvizi  della  stazione  comprenderebbero  il  pianterreno  e  parte  del 
primo  piano,  concentrati  nel  mezzo  del  vasto  edifizio.  La  parte  superiore 
di  tutto  l'edifizio  e  le  parti  laterali  comprenderebbero  il  Ricovero^  dal 
primo  piano  all' insù. 

L'entrata  al  Ricovero  è  autonoma,  dalla  città,  mediante  un  grande  ca- 
valcavia formato  da  strada  carrozzabile,  che  si  congiunge  col  primo  piano 
del  vasto  edificio,  il  quale  formerebbe  il  pianterreno  del  Ricovero, 

L'accesso  per  gli  emigranti  al  Ricovero  è  da  piazza  Principe,  a  pochi 
passi  dalla  stazione  ferroviaria. 

II  percorso  quindi  tra  il  luogo  di  arrivo  e  il  ricovero  non  potrebbe  es- 
sere più  breve. 

Il  progetto  del  Consorgio  autonomo  del  Porto,  sull'altro  del  Ricovero 
al  mattatoio,  ha  i  seguenti  vantaggi: 

1.  L'edificio,  sopra  una  superficie  libera  di  oltre  10,000  metri  qua- 
drati, si  troverebbe  isolato  ;  prospicente  sul  mare  da  tre  lati  ;  comunicante 
con  la  città  mediante  un  piazzale  e  una  spaziosa  strada;  nella  posizione 
più  igienica  e  felice,  senza  tema  di  contatti  pericolosi. 

n  mattatoio  invece  trovasi  in  località  alquanto  depressa,  su  superficie 
di  soli  3422  metri  quadrati  e,  quel  che  è  peggio,  addossato  a  molti  òh~ 
bricati  abitati,  in  un  popoloso  quartiere; 

2.  Il  Ricovero  che  costruirebbe  il  Consorzio  autonomo  del  Porto  col 
Fondo  per  Vemigrazione,  formando  parte  della  stazione  marittima  (sovra- 
struttura della  stessa)  darebbe  agli  emigranti,  nello  stesso  luogo,  con  tutte 
le  maggiori  comodità  d'albergo,  anche  tutti  ì  servizi  di  cui  l'emigrante 
abbisogna  al  suo  imbarco.  Ciò  porterebbe  una  grande  economia  di  spese 
e  pregevoli  benefici,  evitando  soprattutto  contrattempi,  tragitti,  noie  e 
disagi. 

La  spesa  per  la  costruzione  dell'i;it.ero  edifìcio  —  il  suolo,  come  si  disse, 
è  demaniale  —  è  preventivata,  in  cifra  tonda,  in  3,000,000  di  lire  e  gra- 
verebbe per  metà  sul  Fondo  per  VemigraHone. 

E  da  rilevare  però  che  con  tale  spesa  il  Commissariato,  oltre  di  acqui- 
stare la  proprietà  del  Ricovero,  verrebbe  esonerato  dal  suo  contributo  per 
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le  altre  opere  che  si  costruirebbero  nella  stazione  marittima  in  favore 
degli  emigranti.  Notisi  cbe  per  an  consimile  contributo,  nei  lavori  d'am- 
piamente e  sistemazione  nella  stazione  marittima  di  Napoli,  il  Fondo  per 
VemigraBume  ha  dovuto  impegnarsi  per  130,000  lire. 

Palermo. 

Il  Commissariato  per  il  Ricovero  di  Palermo  ha  proseguite  le  tratta- 
tive per  l'acquisto  dell'Istituto  dei  trovatelli  (palazzo  di  Santo  Spirito) 
adattabile,  con  ogni  comodità,  allo  scopo. 

La  spesa  d'acquisto  sarebbe  di  400,000  lire.  Però,  siccome  detto  sta- 
bile è  gravato  da  canoni  passivi  per  annue  lire  11,400,  così  l'acquisto  si 
dovrebbe  calcolare  ad  un  capitale  di  circa  700,000  lire. 

Le  spese  poi  di  adattamento,  per  alloggiarvi  1000  emigranti,,  furono 
preyentivate,  dal  Oenio  civile,  in  lire  140,000:  onde  un  aggravio  totale 
di  circa  840,000  lire. 

Con  il  concorso  dei  vettori,  se  associati  all'istituzione  dei  Bicoveri,  la 
spesa  di  adattamento  e  i  canoni  passivi  verrebbero  da  essi  sostenuti:  per 
cui  il  Fondo  per  Vemigrasfione,  dato  il  concorso  dei  vettori,  non  sarebbe 
gravato  che  per  sole  400,000  lire. 
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Adunanza  del  16  febbraio  1907. 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  9.30,  presenti  i  consiglieri:  on.  Dal  Verme, 
presidente;  ammiraglio  Reynaudi,  commis^arto  generale;  on.  Bodio,  ono- 
revole Matebi,  on.  NiTTi,  oq.  Tubati,  comm.  Bonagini,  cay.  Bbuno,  com- 
mendator  Db' Nbgbt,  comm.  Mobtaba,  prof.  Montemabtini,  on.  Meblani, 
e  i  commissari  comm.  Malnate,  cav.  A.  Rossi  e  comm.  E.  Rossi. 

Segretari  i  professori  Attolico  e  Giuffrida. 

Ordine  del  giorno  : 

1.  Stato  delle  pratiche  per  la  costruzione  dei  ricoveri  per  emigranti 
nei  porti  d'imbarco.  {Seguito  della  discussione). 

Presiede  l'on.  DAL  VERME. 

Nitti.  Prende  atto  delle  dichiarazioni  fatte  dal  commissario  generale 
nella  seduta  precedente,  che  cioè  non  si  possano  né  si  vogliano  creare 
monopoli  né  in  forma  diretta,  nò  in  forma  indiretta. 

Fa  però  notare  che  le  disposizioni  date  dal  Commissariato  sono  tali 
che,  anche  indirettamente,  creano  un  monopolio. 

Egli  insiste  nel  ritenere  che  un'impresa,  che  calcola  debba  fruttare 
somme  ingenti  'non  possa  essere  affidata  che  a  un  Consorzio  di  tutti  i  vet- 
tori nazionali  o  allo  Stato. 

Alcuni  consiglieri  hanno  affermato  che  la  legge  non  fa  obbligo  al  Com- 
missariato della  costruzione  dei  ricoveri.  Non  crede,  invece,  che  vi  sia 
dubbio,  di  fronte  alla  disposizione  dell'articolo  32  della  legge,  dell'arti- 
colo 78  del  regolamento  —  al  quale  il  Consiglio  ri(^no8ce  forza  legislativa 
—  ai  precedenti  parlamentari,  fra  cui  specialmente  la  relazione  Luzzatti- 
Pantano,  dalla  quale  ultima  risulta  che  la  tassa  di  lire  8  fu  imposta  appunto 
e  soprattutto  per  la  costruzione  dei  ricoveri.  Non  sa  spiegarsi  cosa  si  voglia 
fare  del  Fondo  dell'emigrazione,  se  non  deve  servire  né  meno  per  i  ricoveri. 
Allora  a  che  deve  servire?  Non  è  meglio  abolire  allora  la  tassa  di  8  lire 
che  niente  giustifica?  Legge  la  relazione  Pantano-Luzzatti.  È  obbligo  co- 
struire i  ricoveri?  Se  si  ammette  che  il  regolamento  vigente  sia  stato  fìitto 
per  delegazione  della  legge  del  1901  l'obbligo  è  innegabile.  Nell'ottobre 
scorso  lo  stesso  senatore  Bodio,   nel  Congresso  della  Dante  Alighieri,  dì- 
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chiaraya  a  Milano  :  "  Speriamo  che  sia  prossima  la  oostruzione  di  ricoveri 
'  per  gli  emigranti  nei  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo,  che  fa  ritar- 
'  data  per  motivi  indipendenti  dal  buon  volere  del  Commissariato  „. 
Dunque  anche  il  senatore  Bodio  voleva  la  eostrtmone  di  ricoveri,  di  cui 
riconosceva  l'obbligo.  Perchè  ora  non  si  vuole  la  costruzione? 

Nèy  per  detta  costruzione,  occorrerebbe  prelevare  in  una  sol  volta  la 
somma  occorrente  certamente  considerevole;  si  potrebbe,  come  ho  già  detto, 
non  toc<*are  la  riserva  attuale,  destinando  ai  ricoveri,  per  un  congruo 
periodo  d'anni,  una  certa  annualità. 

Però  si  rende  conto  delle  obbiezioni  di  coloro  che  affermano  potervi 
essere  per  il  Fondo  dell'emigrazione,  un  uso  migliore.  E  allora  si  conce* 
dano  la  costruzione  e  l'esercizio  dei  ricoveri,  ai  vettori  nazionali,  potendo, 
soltanto  in  questo  caso,  giustificarsi  una  costruzione  dei  ricoveri  non  ese- 
guita dallo  Stato,  per  i  vantaggi  che  ne  risulterebbero  alla  nostra  bandiera. 

Se  vi  sono  dei  locali  bene  ubicati  e  rispondenti  alle  esigenze  di  un 
ricovero,  non  potendosi  contestare  nel  caso  di  cui  trattasi  la  causa  di 
pubblica  utilità,  lo  Stato  può,  occorrendo,  espropriarli  e  o  esercirli  diret- 
tamente o  affidarli  ad  un  Consorzio  di  vettori.  Infine  si  augura  che  si 
applichi  la  legge  e  che  si  tuteli  l'interesse  degli  emigranti  nel  modo  più 
efficace. 

Rbtnaudi,  commissario  generale.  Aggiunge  altri  chiarimenti  a  quelli 
già  dati  nella  precedente  seduta  circa  le  locande. 

Nota  che  il  Commissariato  è,  per  quanto  riguarda  la  costruzione  dei 
ricoveri,  sostanzialmente  d'accordo  con  l'onorevole  Nitti:  ricorda  infatti 
che  nel  progetto  dì  modificazioni  alla  legge  è  appunto  prevista  l'even- 
tualità della  concessione  dei  ricoveri  ai  vettori  nazionali. 

Termina  assicurando  che,  ove  gli  risultasse  che  l'integrale  applicazione 
della  circolare  1^  dicembre  .1905  potesse  provocare  il  monopolio,  egli  non 
esiterebbe  a  modificarla  o  limitarla.  Assicura  inoltre  che,  qualora  si  verifi- 
cassero inconvenienti  ed  abusi,  anche  le  locande  di  prima  categoria  sareb- 
bero chiuse  senza  riguardi  di  sorta. 

Nitti.  Dopo  le  esplicite  assicurazioni  del  commissario  generale,  crede 
che  il  Consiglio  potrebbe  esser  concorde  sopra  ì  seguenti  punti: 

1^  che  sia  da  escludere  assolutamente  qualsiasi  monopolio  diretto  o 
indiretto  relativamente  alle  locande; 

2*  che  si  debba  riconfermare  il  voto  già  emesso  nel  giugno  scorso 
per  la  concessione  dei  ricoveri  ad  un  Consorzio  dei  vettori  nazionali: 

3*  che  ove  si  dimostrasse  necessario  per  una    pronta  soluzione  della 
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questione  dei  ricoveri,  in  conformità  dei  criterii  sopra  indicati,  convenga 
valersi  delia  facoltà  di  espropriazione  per  cansa  di  pubblica  utilità. 

Si  riserva  di  presentare  un  ordine  del  giorno  che  affermi  i  principi 
sopra  indicati. 

MoNTBMASTiNi.  Trova  giuste  e  si  associa  a  tutte  le  considerazioni  fatte 
dall'onorevole  Nitti.  Il  Consiglio  non  può  che  confermare  il  voto  del 
giugno  per  la  concessione  dei  ricoveri  ad  un  Consorzio  di  vettori  nazionali. 

Crede  opportuno,  peraltro,  fare  qualche  riserva.  L'impresa  dei  ricoveri, 
afferma  ^onorevole  Nitti,  procura  un  beneficio,  a  Napoli,  di  un  milione 
all'anno;  perciò,  dice  egli,  deve  assumerlo  lo  Stato. 

Ora,  in  via  preliminare,  egli  nota  che  un  monopolio  di  Stato,  costituito 
sopra  un'  industria  così  redditizia,  costituirebbe  quasi  una  nuova  tassa  sui 
vettori,  la  quale  non  mancherebbe,  anche,  di  ripercuotersi  sugli  emigranti. 

Egli  ritiene,  invece,  che  il  servizio  dei  ricoveri  si  presti  meglio  ad  una 
forma  di  produzione  indiretta  (col  controllo  ed  il  sindacato  dello  Stato) 
piuttosto  che.  ad  una  forma  di  produzione  diretta  (costruzione  da  parte 
dello  Stato).  Per  questa  considerazione,  quindi,  aderisce  alla  proposta  del 
Consorzio  di  vettori,  accettando  la  limitazione  ai  soli  vettori  nazionali,  come 
mezzo  di  protezione  della  nostra  bandiera. 

Accetterebbe,  pertanto,  le  prime  due  affermazioni  fatte  dalPon.  Nitti, 
ma  non  la  terza,  quella  della  possibilità  di  valersi,  per  la  costruzione  dei 
ricoveri,  della  facoltà  di  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  sem- 
brandogli ciò  essere  in  contrasto  col  proposito  di  affidare  la  costruzione 
dei  ricoveri  ai  vettori. 

Nitti.  Spiega  che  la  facoltà  di  valersi  della  legge  25  giugno  1865,  do- 
vrebbe affermarsi  solo  come  un  mezzo  utile  nel  caso  che,  volendosi  conce- 
dere l'impresa  dei  ricoveri  ai  vettori  nazionali,  questi  trovassero  necessario 
di  valersi  di  un  edificio  già  esistente  ;  nel  qual  caso,  mentre  sarebbe  facile 
allo  Stato  di  espropriare  a  buone  condizioni,  sarebbe  difficile  ai  vettori 
di  sottrarsi  alle  smodate  esigenze  dei  proprietari. 

MoNTBMABTiNi.  Chiaritane  la  portata,  si  associa  anche  alla  terza  pro- 
posta dell'onorevole  Nitti. 

BoDio.  Nello  studiare  i  patti  delle  future  concessioni  di  tali  locande, 
da  affidarsi  per  la  costruzione  e  per  l'esercizio  a  vettori  o  ad  altre  private 
imprese,  non  sarebbe  difficile  prendere  garanzie  di  buon  trattamento  per 
gli  emigranti,  evitando  nel  medesimo  tempo  che  gli  esercenti  abbiano  u& 
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lucro  eccessivo.  Tntto  dipenderebbe  dalle  tariffe  che  vi  fossero  stabilite. 
D*altronde,  non  c'è  obbligò  di  feir  pagare  ai  vettori  dne  lire  al  giorno  per 
ogni  emigrante,  alloggiato  a  loro  spese,  qualora  un  buon  servizio  si  possa 
ottenere  con  spesa  minore. 

Vorrebbe,  inoltre,  che  si  affermasse  l'opportunità  di  mantenere  il  si- 
stema introdotto  dal  Commissariato,  della  graduazione,  cioè,  fra  le  locande. 
Nessun  monopolio;  ma  sia  limitata  la  concorrenza  alle  locande  che  si  trovano 
in  condizioni  buone  o  discrete. 

Tubati.  Riferendosi  ai  principii  che  l'onorevole  Nitti  vorrebbe  intro- 
dotti nell'ordine  del  giorno,  nota  che  la  portata  dei  primo  —  tendente  ad 
escludere  ogni  monopolio  in  fatto  di  locande  —  non  è  ben  chiara,  tanto 
pi&  avendo  il  Commissario  generale  escluso  la  stessa  possibilità  di  un 
qualsiasi  monopolio. 

Dopo  ciò,  può  nascere  il  dubbio  che  si  voglia  contestare  l'opportunità 
del  r^me  di  graduazione  delle  locande  ohe  il  Commissariato  può  ritenere 
invece  conveniente  di  mantenere. 

Nrm.  Non  ha  difficoltà,  dopo  le  esplicite  dichiarazioni  fiitte  dal  Com- 
missario generale,  di  rinunciare  alla  prima  delle  affermazioni  da  lui  accen- 
nate e  che  proporrebbe  di  comprendere  nell'ordine  del  giorno. 

MoBTASA.  Crede,  per  parte  sua,  che  un'affermazione  contro  i  monopolii 
non  sarebbe  dannosa  e  la  comprenderebbe  quindi  anche  nell'ordine  del 
giorno;  vorrebbe,  poi,  aggiungere  una  raccomandazione  per  la  sollecita 
approvazione  del  disegno  di  modificazioni  alla  legge,  che,  a  suo  avviso, 
agevolerebbe  non  poco  la  soluzione  definitiva  della  questione. 

Dal  Ykbms,  presidenie.  Accenna  alle  ragioni  che,  secondo  quanto  gli 
ha  detto  il  Ministro  degli  affari  esteri,  hanno  alquanto  ritardata  la  pre- 
sentazione del  progetto  di  modificazioni,  la  quale  però  è  ora  imminente. 

Non  metterebbe  quindi  nulla  in  proposito  nell'ordine  del  giorno,  al 
quale  invece  gioverebbe  aggiungere  la  raccomandazione  per  una  sollecita 
e  definitiva  risposta  del  Municipio  di  Genova  relativamente  al  progetto 
di  ricovero  sul  ponte  Federico  Guglielmo. 

Nim.  Presenta  il  seguente  ordine  del  giorno,  il  quale  contiene  anche 
l'Aggiiuita  desiderata  dal  presidente. 

B  Consiglio  di  emigrazione: 
Conferma  pienamente   il   parere   emesso   nella  seduta   del  28  giu- 
di 
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gno  1906,  e  rinnova  il  voto  che  siano  riprese  le  trattative  con  i  vettori 
nazionali  per  la  costruzione  e  Tesercizio  di  ricoveri  o  locande,  non  es- 
sendo a  ciò  di  ostacolo  il  recente  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Invita  il  Commissariato  a  studiare  se  per  dare  applicazione  all'arti- 
colo 32  della  legge  e  airarticolo  78  del  regolamento  non  sia  il  caso  di 
espropriare,  in  base  alla  legge  25  giugno  1865,  le  aree  o  gli  edifizi  più 
adatti  per  ricoveri. 

Invita  infine  il  Commissariato  a  provocare  dal  Municipio  di  Genova 
una  precisa  dichiarazione  in  ordine  al  progetto  di  ricovero  al  ponte  Fede- 
rico Guglielmo. 

L^ordine  del  giorno  è  approvato  alla  unammiià. 
La  seduta  è  tolta  aUe  ore  12. 
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Adunanza  del  19  febbraio  1907. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  10. 30,  presenti  i  consiglieri  Dal  Vkbme^ 
presidente;  Reynaudi,  commissario  generale;  on.  Bodio,  comm.  Bonaoiki, 
cav.  Bbuno,  comm.  Db'  Neobi,  comm.  Mobtaba,  prof.  MoNTSMABTrai  e 
ayv.  Meblanj.  Intervengono  anche  il  comm.  Pio  di  Savoia,  R.  Consóle 
generale  a  San  Paolo  dd  Brasile^  Fon.  De  Amicis,  della  Commissione  par- 
lamentare di  vigilanza,  i  commissari  comm.  Malnate,  cav.  Rossi  A.  e 
comm.  Rossi  E.  Segretario  il  prof.  Attolico. 


Ordine  dd  giorfU>. 

1.  Comunicazioni  del  R.  Console  Pio  di  Savoia  circa  le  condizioni  ed 
i  bisogni  della  emigrazione  italiana  nello  Stato  di  Saii  Paolo  del  Brasile. 

Presiede  ron.  DAIj  VEBMB. 

Reynaudi,  commissario  generale.  Comunica  che,  trovandosi  qui  di  pas- 
saggio il  cav.  Gherardo  Pio  di  Savoia,  reduce  dal  Brasile  dove  ha  dimo- 
rato per  molti  anni  alla  direzione  di  parecchi  dei  più  importanti  conso- 
lati, ha  creduto  opportuno  di  invitarlo  in  seno  al  Consiglio  per  esporre 
a  viva  voce  quali  siano,  nel  momento  presente,  le  condizioni,  ed  i  bisogni 
della  emigrazione  italiana  nello  Stato  di  San  Paolo. 

Pio  i>i  Savoia.  Dopo  aver  ringraziato  il  Commissariato  ed  il  Consiglio 
per  rinvito  rivoltogli,  ricorda  di  essere  stato  già  console  in  Pernambuco, 
Porto  Alegre,  Rio  di  Janeiro,  Florianopolis  ed  ultimamente  in  San  Paolo. 

Nell'esporre  le  sue  idee  circa  i  provvedimenti  che  si  potrebbero  pren- 
dere per  migliorare  le  condizioni  dei  nostri  emigranti  al  Brasile,  dirà  sol- 
tanto di  ciò  che  gli  sembra  di  più  stretta  competenza  del  Commissariato 
deiremigrazione.  Non  parlerà  quindi  della  Camei*a  italiana  di  commercio 
ed  arti  di  San  Paolo  che  pure  ha  resi,  anche  direttamente,  segnalati  ser- 
vigi alla  causa  dei  coloni  nelle  faeendas;  né  del  Banco  di  Napoli  ed  altri 
Istituti  bancari  italiani  di  cui  si  servono  i  nostri  emigranti  per  le  loro 
rimesse  nel  Regno;  né  di  altre  istituzioni  nelle  quali  si  sente  o  potrebbe 
farsi  sentire  l'azione  governativa.  Si  asterrà  pure  dal  parlare  delTorganiz- 
zazione  del  servizio  consolare  nel  Brasile,  che  pure  ò  la  base  della  pro- 
tezioue  dell'emigrante  e  che  fcrrse  è  suscettibile  anch'essa  di  qualche  mi- 

3  —  Bùìlett.  emigrai.  N.  1. 


34 

glioramento.  Per  considerazioni  speciali,  poi,  si  asterrà  dal  fare  proposte 
non  conciliabili  colle  attuali  condizioni  dell'ambiente. 

Il  Brasile  —  dice  egli  —  non  ò  paese  di  capitolazioni,  ove,  in  una 
certa  misura  almeno,  si  possa  ^e  ciò  che  si  yuole.  Tutt'altro.  Anche  nei 
limiti  del  giusto  e  dell'onesto,  vi  sono  molte  cose  che  qui  sembrano  fat- 
tibili e  là  noi  sono;  molte  idee  che  in  Italia  sono  già  entrate  e  da  gran 
tempo  nel  dominio  dell'opinione  pubblica  colà  troverebbero  una  franca 
opposizione.  Un'altra  difficoltà,  per  chi  si  propone  la  difesa  dell'emigrante 
italiano  nel  Brasile,  è  nel  dislivello  fra  le  idee  che  già  sono  state  accettate 
dalla  scuola  e  dal  legislatore,  da  una  parte,  e  Teducazione  delle  masse  e 
le  attitudini  delle  istituzioni  che  devono  attuare  la  legge,  dall'altra.  Grandi 
infine  sono  le  difficoltà  derivanti  dall'ignoranza  del  nostro  proletariato 
agricolo  nel  Brasile,  la  quale  è  spesso  tale  da  rendere  impossibile  ogni 
piii  utile  propaganda  a  suo  vantaggio  ;  come  pure  grandi  sono  quelle  deri- 
vanti dallo  spirito  d'indisciplina  e  dalla  scarsa  educazione  civica  delle  nostre 
coUettività  maggiori  residenti  nei  centri  urbani,  per  cui  è  più  facile  gittare 
in  mezzo  a  loro  il  seme  di  una  buona  idea  che  di  raccoglierne  il  frutto, 
più  &cile  inaugurare  una  istituzione  che  mantenerla  e  cii'condarla  della 
quiete  e  della  serenità  necessarie  al  suo  sviluppo  e  ad  una  vita  sana  e 
robusta. 

Di  tutte  queste  circostanze  bisogna  tener  conto  per  non  perdere  il 
tempo  in  discorsi  vani  ed  in  proposte  immature  o  intempestive. 

Ciò  premesso,  il  cav.  Pio  di  Savoia  incomincia  con  l'esaminare  i  prov- 
vedimenti ohe  è  possibile  e  consigliabile  di  prendere  a  vantaggio  delle 
varie  istituzioni  di  beneficenza  e  di  assistenza  per  gli  emigranti,  esistenti 
nello  Stato.  Propone  quindi  che  l'assegno  al  Patronato  degli  emigranti  in 
San  Paolo  venga  considerevolmente  aumentato,  portandolo  da  lire  24  mila 
all'anno  a  lire  40  mila. 

La  domanda  non  è,  a  suo  parere,  esagerata.  Essa  è  una  conseguenza 
della  maggiore  importanza  che  ha  preso  il  Patronato,  delle  maggiori  esigenze 
del  pubblico  verso  lo  stesso  e  delle  condizioni  del  cambio  della  moneta. 

Propone,  in  secondo  luogo,  di  aumentare  il  sussidio  all'ospedale  "  Um- 
berto I  „,  portandolo  da  12  mila  lire  all'anno  a  lire  18  o  20  mila,  e  ciò 
almeno  per  due  o  tre  anni  ancora. 

Ricorda  come  l'Ospedale  ''  Umberto  I  „,  inaugurato  il  14  agosto  1904, 
e  aperto  al  pubblico  il  1**  gennaio  1905,  sia  la  prima  degna  manifestazione, 
in  ordine  di  tempo  e  d'importanza,  della  vita  collettiva  italiana,  non  sol- 
tanto nello  Stato  di  San  Paolo,  ma  in  tutto  il  Brasile.  L'Ospedale  rappre- 
senta non  solo  un  capitale  patrimoniale  di  circa  un  milione  di  lire  ma 
anche  un  capitale  di  sforzi,  di  lotte  e  di  sacrifizi  straordinari. 
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Il  ano  fanzionamento  importa  una  spesa  annua  che,  col  cambio  attuale, 
si  aggira  intomo  alle  135  mila  lire,  cui  vien  fatto  fronte  principalmente 
coi  contributi  dei  soci,  con   oblazioni,    donativi,   feste  e  trattenimenti. 

Nel  1905  —  primo  anno  del  suo  fanzìonamento  —  accoglieva  710  in- 
fermi, dì  cui  482  residenti  in  San  Paolo  e  278  neirinterno  dello  Stato  e 
negli  Stati  fìnititni,  per  un  complesso  di  ben  17851  giornate  di  presenza. 
Àmbolatoriamente  poi  venivano  curati  6956  infermi. 

L'Ospedale  funziona  egregiamente  e  tutti  quelli  che  lo  hanno  visitato, 
rhanno  trovato  superiore  ad  ogni  aspettativa.  Esso  è  anche  finanziarìa- 
meute  vivo  e  vitale.  Ma,  tuttavia,  non  è  da  dissimularsi  il  pericolo  che, 
gli  sforzi  che  si  fanno  per  la  conservazione  e  la  prosperità  di  que&ta 
istituzione  possano  essere  fiaccati  dalla  malignità  delle  cose  e  degli  uomini. 
E  adunque  desiderabile  che  il  Governo  del  Re  &.ccia  qualche  sforzo  ulte- 
riore per  sostenere  l'Ospedale  e  per  assicurarne  il  regolare  funzionamento 
e  propone  quindi  che,  per  qualche  tempo,  il  sussìdio  annuo  concesso 
all'Ospedale  sia  portato  a  18  mila  lire. 

Un'altra  opera,  veramente  bella,  umanitaria  e  grandiosa  è  l'Istituto 
oftalmico   del   dott.  Francesco  Pignatari. 

Il  cav.  Pio  di  Savoia  facendo  la  storia  dell'  Istituto,  accenna  alla  im- 
portanza disastrosissima  che  hanno  le  malattie  oftalmiche  nello  Stato  di 
San  Paolo.  Esso  possono  essere  considerate  come  uno  dei  più  grandi  fla- 
gelli della  nostra  gente  sperduta  in  quel  paese.  La  congiuntivite  granu- 
losa ed  il  tracoma  v'  infieriscono  in  modo  spaventevole.  Gl'italiani  resi- 
denti nell'interno  dello  Stato  ne  sono  attaccati  in  proporzioni  così  ele- 
vate che  si  può  calcolare  a  non  meno  di  150,000  il  numero  dei  nostri 
agricoltori  affetti  più  o  meno  gravemente  da  quelle  terribili  malattie. 
Nella  comarca  di  Bibeirfto  Proto  ed  altre,  secondo  l'affermazione  stessa  di 
parecchi  specialisti  brasiliani  che  hanno  visitato  il  paese,  non  meno  del- 
1*80  per  cento  dei  nostri  connazionali  è  affetto  da  malattia  d'occhi  più  o 
meno  grave  o  leggera. 

Le  conseguenze  del  tracoma  sono  perniciosissime.  Il  dott.  Pignatari 
scrive  che  dal  dicembre  1903  al  marzo  1904,  ossia  in  4  mesi,  sopra  500 
ammalati  di  tracoma,  curati  nel  suo  stabilimento,  40  perdettero  comple- 
tamente la  vista,  60  restarono  ciechi  di  un  occhio,  150  ebbero  la  vista 
ridotta  a  meno  di  un  terzo.  In  100  infermi  si  dovette  praticare  una  iri- 
dectomia  e  in  90  diverse  operazioni  nelle  palpebre. 

Dal  7  luglio  1908  al  6  luglio  1904  furono  ricoverati  nell'Istituto  587 
indivìdui  di  cui  493  italiani  e  furono  curati  ambulatoriamente  890  indi- 
tidui  di  cui  645  italiani;  in  tutto  1477  individui  di  cui  1188,  ossìa  r80  per 
cento,  italiani.  Dal  7  luglio  1904  al  6  luglio  1905  furono  curati  2287 
individui,  di  cui  1490,  ossia  il  70  per  cento,  italiani. 
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Ogni  anno  il  regio  Consolato  rìmpatria  centinaia  e  centinaia  di  traco- 
matosi. Nel  1905  il  nnoQero  delle  persone  rimpatriate  dal  Consolato,  per 
impotenza  al  lavoro,  fa  di  2842  e  sarebbe  stato  anche  maggiore  se  vi  fosse 
stato  an  maggior  numero  di  posti  disponibili.  Nel  1906  furono  rimpatriati 
3500  individui.  Una  gran  parte  dei  rimpatriati,  fra  i  quali  moltissimi  mi- 
norenni, avevano  gli  occhi  in  cattivo  stato. 

Il  Governo  del  Re  —  afferma  il  cav.  Pio  di  Savoia  —  non  può  a 
meno  di  avere  la  più  grande  simpatia  per  l'opera  del  dott.  Pignatari  né 
deve  rincrescergli  di  manifestarlo  coi  fatti. 

IL  Governo  di  San  Paolo  ed  un  certo  numero  di  municipi  sono  venuti 
in  aiuto  deiristituto  oftalmico  generosamente,  con  un  sussidio  complessivo  di 
40  0  45,000  lire  all'anno.  Anche  il  nostro  Governo  dovrebbe  5^re  qualche 
cosa.  Un  sussidio  dalle  10  alle  15,000  lire,  una  volta  tanto  o  di  500O 
lire  airanno  non  sarebbe  esagerato,  soprattutto  tenuto  conto  del  cambio 
della  moneta.  Accordandolo,  il  Governo  del  Re  potrebbe  fare  al  dott.  Pi- 
gnatari qualche  equa  condizione:  l'obbligo,  per  esempio,  di  ricevere  in  os- 
servazione nel  suo  stabilimento  gl'individui  che,  alla  visita  medica  pel 
servizio  militare,  pretendessero  di  essere  affetti  da  malattie  d'occhi,  ecc. 
Ciò  sarebbe  tanto  piti  opportuno,  inquantochè  nell'Ospedale  ^  Umberto  I  , 
non  si  accettano  tali  infermi. 

Un'altra  istituzione  che  il  cav.  Pio  di  Savoia  raccomanda  alla  benevo- 
lenza del  Consiglio  e  del  Commissariato  è  l'Orfanotrofio  '  Cristoforo  Co- 
lombo „  fondato  nel  1895  dal  compianto  sacerdote  Marchetti  e  diretto  dai 
missionari  della  Congregazione  di  S.  Carlo  dipendenti  dal  Vescovo  di 
Piacenza.  L'Orfanotrofio  conta  ora  due  sezioni  :  una  maschile  in  Ypiranga 
ed  una  femminile  a  Villa  Prudente,  entrambe  nelle  vicinanze  di  San  Paolo. 
Gli  orfani  e  le  orfiainelle  sono  in  tutto  circa  300,  di  cui  circa  200  italiani 
Gli  edifici  appartengono  ai  Padri. 

Per  mandare  avanti  un'impresa  cosi  vasta  i  padri  di  San  Carlo  devono 
sostenere  una  spesa  che  si  aggira  intorno  alle  lire  60,000  all'anno.  Le  loro 
risorse  sono:  un  sussidio  del  Governo  locale  di  circa  lire  20,000;  uno' del 
municipio  di  San  Paolo  di  lire  6,000  ;  uno  del  Commissariato  dell'emigra- 
zione di  lire  2,000  ;  una  piccola  rendita  patrimoniale  di  lire  2,000;  in  tutto 
lire  30,000.  Al  resto  provvedono  i  Padri  colle  messe  e  colle  elemosine;  a 
tal  uopo  essi  sono  sempre  in  giro,  di  faxenda  in  fazenda,  di  villaggio  in 
villaggio,  in  ferrovia,  in  trolly^  a  cavallo,  a  piedi,  d'inverno  e  d'estate, 
sotto  la  sferza  del  sole  tropicale  e  sotto  la  pioggia. 

Disgraziatamente,  nel  mentre  stesso  che  l'Istituto  ha  progredito  e  che 
i  suoi  bisogni  sono  quindi  cresciuti,  le  risorse  dei  Padri  sono  invece  sen- 
sibilmente   diminuite   a  causa  della    crisi   economica   che  affligge  già  da 
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parecchi  anni  il  paese*  pei  continno  ribasso  del  prezzo  del  cafiè  e  per  la 
concorrenza  che  si  fanno  fra  di  loro  le  varie  istituzioni  religiose  e  laiche, 
italiane,  brasiliane  ed  altre  che  hanno  per  iscopo,  sotto  una  forma  o  Taltra, 
la  carità. 

Adesso  i  Padri  di  San  Carlo  sono  costretti  dunque  ad  implorare  soccorso 
dal  Goyerno  del  Re  che  li  ha  già  potentemente  aiutati.  Il  sussidio,  secondo 
il  cav.  Pio  di  Savoia,  dovrebbe  essere  portato  da  2  a  6  mila  lire  all'anno. 
Si  potrebbe  anche  dar  loro  6  mila  lire,  una  volta  tanto;  somma  questa 
che  fu  anche  promessa  loro,  ma  che  poi  non  fu  data. 

Il  Paese  non  perde  niente  ad  esser  generoso  verso  le  collettività 
italiane  dell'America.  Ricorda  a  questo  proposito,  che  gl'Italiani  del 
Brasile,  nell'occasione  del  terremoto  delle  Calabrìe  e  dell'eruzione  del 
Vesuvio,  hanno  mandato  in  Italia,  complessivamente,  più  di  un  milione 
di  lire. 

n  cav.  Pio  di  Savoia  espone  i  motivi  pei  quali  credette  opportuno  di 
sospendere  la  fondazione  di  un  asilo  o  casa  di  rifugio  per  gli  emigranti  in 
Santos.  Uno  di  tali  motivi  fu  la  poca  simpatia  che,  argomentando  da  certi 
indizi,  si  capi  che  avrebbe  inC/Ontrata  nelle  sfere  ufficiali  quella  istituzione, 
che  pur  sembrava  destinata  ad  incontrarne  una  grandissima,  come  quella 
che  avrebbe  avuto  per  iscopo  di  rendere  più  facile  la  vita  dell'emigrante 
in  un  paese  che  ne  ha  grandissimo  bisogno.  Crede  che  non  sia  il  caso  di 
rinunziare  definitivamente  a  tale  idea,  bensì  di  rinviarne  l'attuazione  a 
tempi  migliori  e  semprechè  la  corrente  emigratoria  per  lo  Stato  di  San 
Paolo  s'inrobustisca  e  lo  esiga. 

Similmente,  il  cav.  Pio  di  Savoia,  per  una  serie  di  considerazioni  fon- 
date sull'esperienza  di  parecchi  anni  vissuti  nel  Brasile,  esprime  il  parere 
che  il  Commissariato  deiremigrazione  soprassieda  dall'istituire  nello  Stato 
di  San  Paolo  un  vero  e  proprio  Ufficio  di  assistenza  legale  per  i  nostri 
emigranti,  malgrado  la  buona  prova  che  una  tale  istituzione  sembra  aver 
fatto  altrove.  Oltreché  enormemente  dispendioso  per  il  numero  straordi- 
nario di  reclami  che  affollerebbero  ad  esso,  costringendo,  a  organizzare 
un  servizio  altrettanto  complicato  quanto  costoso,  l'Istituto  rischierebbe 
anche  di  non  sortire  l'effetto  desiderato.  Coscienziosamente  egli  ha  sempre 
distolto  i  nostri  connazionali  che  avevano  intenzione  di  far  valere  i  loro 
diritti  per  le  vie  giudiziarie  dal  tentarlo,  in  vista  anche  del  risultato  ne- 
gativo avuto  quante  volte,  in  casi  gravi  e  pur  sommamente  pietosi,  si  fu 
costretti  a  consumare  in  spese  di  avvocati  e  di  atti  somme  ragguardevoli 
raccolte  da  comitati  privati.  Del  resto  è  stata  ultimamente  approvata  e  san- 
zionata dal  Governo  federale  una  legge  che  garantisce  il  salario  dei  coloni 
sul  valore  della  raccolta  ed  un'altra  dal  Congresso  dello  Stato  di  San  Paolo 
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in  cui  si  accorda  ai  coloni  il  grataito  patrocinio  nel  caso  cbe  debbano 
appellarsi  alla  giustizia  contro  il  negato  pagamento  da  parte  dei  fcusen- 
deiros. 

Queste  leggi  costituiscono  certamente  un  avvenimento  di  primaria  im- 
portanza e  un  successo  della  politica  italiana  inaugurata  coi  provvedi- 
menti del  marzo  1902;  ed  è  almeno  pr adente,  prima  di  ritenere  inutile 
0  no  da  parte  nostra  l'assistenza  giudiziaria,  aspettare  che  l'esperienza 
abbia  dimostrato  se  e  come  le  leggi  di  cui  trattasi  siano  suscettibili  di 
una  proficua  applicazione.  E  anche  un  fatto,  peraltro,  che  l'ispettore  viag- 
giante del  Commissariato  e  il  presidente  del  Patronato  sono  favorevoli  ad 
un  Ufficio  di  assistenza  legale. 

Il  Consiglio,  ad  ogni  modo,  giudicherà  se  giovi  stanziare  una  somma, 
per  casi  eccezionali.  Detta  somma  dovrebbe  però  essere  confidata  alla  regia 
Legazione  in  Rio  di  Janeiro  perchè  ne  disponga,  caso  per  caso,  e  dopo 
di  aver  sentito  il  parere  dei  consoli  rispettivi.  I  consoli  sono  troppo  al 
contatto  cogli  interessati  per  potere  agire  con  piena  serenità  di  giudizio 
e  cioè  senza  subire  la  pressione  degli  stessi  e  dei  loro  avvocati. 

Entrando  a  dire  della  questione  dei  rimpatri,  il  oav.  Fio  Di  Savoia 
esprime  al  Commissariato  i  più  vivi  ringraziamenti  per  avere  provveduto 
largamente  ai  bisogni  del  Consolato  di  San  Paolo.  Trova  però  necessario 
che  la  facoltà  data  ai  consoli  di  rimpatriare  i  connazionali  poveri  ina- 
bili al  lavoro  possa  estendersi  anche  al  di  là  degli  stretti  limiti  segnati 
dall'articolo  81  del  vigente  regolamento  consolare.  I  criteri  che  informano 
quell'articolo  rispondono  alle  condizioni  della  nostra  emigrazione  quali 
potevano  aversi  mezzo  secolo  addietro,  quando  era  una  vera  audacia  avven- 
turarsi in  un  viaggio  oceanico  per  cercare  fortuna  nel  nuovo  mondo  e 
quando  non  s'immaginava  neppure  l'enorme  corrente  che  si  sarebbe  sta- 
bilita sul  finire  del  secolo  decimonono  verso  le  due  Americhe.  Il  fenomeno 
emigratorio  ha  preso  tali  proporzioni  da  creare  una  nuova  condizione  di 
cose  e  da  imporre  nuovi  criteri  e  nuove  attitudini  all'azione  dei  consoli. 
È  strano,  per  esempio,  che  un  console,  volendo  stare  attaccato  ai  suoi 
regolamenti,  non  possa  rimpatriare  una  vedova  non  impotente  al  lavoro 
per  sofferte  infermità,  ma  pur  sempre  senza  lavoro,  quando  egli  sa  benis- 
simo che  quella  povera  donna  si  trova  all'estero  non  pel  fatto  della  saa 
volontà,  ma  in  obbedienza  alle  disposizioni  del  Codice  civile,  per  cui  la 
moglie  deve  seguire  il  marito.  E  strano,  che  i  consoli  non  abbiano  fa- 
coltà di  rimpatriare  un  uomo  sano  e  robusto,  unicamente  perchè  è  sano  e 
robusto,  quantunque  sia  provato  che  la  sua  famiglia  langne  nel  Regno 
nella  piti  squallida  miseria  in  causa  appunto  della  sua  assenza. 

Il  console  Pio  Di   Savoia  ritiene,  quindi,  che,  se   non  si  credesse  di 
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dover  toccare  le  leggi  ed  i  regolamenti  vigenti  —  e  ammette  che  vi  siano 
delle  baone  ragioni  per  non  farlo  —  il  Commissariato  dovrebbe  almeno 
autorizzare  i  regi  consoli  a  disporre  del  Fondo  rimpatri  da  esso  recente- 
mente accordato,  con  prudente  discernimento  ma  senza  obbligo  di  attenersi 
alle  restrizioni  del  regolamento. 

Accenna  a  due  questioni  di  cui,  mentre  non  dipendono  direttamente 
dall'azione  del  Commissariato,  Topinione  pubblica  attende  tuttavìa  da  esso 
la  soluzione.  Si  tratta  del  progetto  da  tempo  vagheggiato  di  promuovere  un 
sindacato  italiano  per  l'acquisto  di  terre  nello  Stato  di  San  Paolo  e  della 
questione  tanto  dibattuta  se  convenga  o  meno  che  gl'italiani  prendano 
parte  alla  vita  pubblica  brasiliana,  naturalizzandosi. 

Trova  Tidea  del  sindacato  buona,  possibile  e  di  facile  riuscita,  spe- 
cialmente dopo  l'esempio  di  Società  inglesi  e  tedesche  che  sono  riuscite  a 
creare  delle  fcutendas  modello.  In  questo  senso  si  è  pronunziato  in  ripe- 
tuti rapporti  al  Commissariato,  uno  dei  quali  fu  pubblicato  nel  Bollettino 
dell'emigrazione  fin  dal  principio  del  1904.  Trattasi  per  altro  dì  iniziativa 
che  non  potrebbe  non  essere  assunta  da  privati,  e  non  crede  perciò  che 
sia  il  caso  di  occuparsene  nuovamente. 

Circa  la  questione  della  naturalizzazione  il  cav.  Pio  Di  Savoia  ricorda 
che,  nel  19i)4,  un  giornale  italiano  di  San  Paolo  apriva  una  specie  di 
referendum  fra  i  principali  uomini  politici  e  pubblicisti  italiani,  i  quali,  in 
generale,  si  dichiaravano  piìi  o  meno  favorevoli  al  concetto  che  gl'italiani 
acquistassero  la  cittadinanza  brasiliana.  Le  loro  risposte  però  hanno  lasciato 
il  tempo  che  hanno  trovato.  Tutti  gl'italiani  residenti  nel  Brasile  sanno 
ormai  benissimo  che,  naturalizzandosi,  nessun  biasimo  avrebbero  in  Italia; 
ma  pochissimi  di  essi  si  sono  arrischiati  al  gran  passo,  segno  questo  che 
non  erano  convinti  della  convenienza  di  farlo. 

Lo  fecero  invece,  e  con  buon  risultato,  nel  1900,  i  contadini  italiani 
di  Urussanga,  nello  Stato  di  Santa  Caterina,  municipio  di  una  invidiabile 
prosperità,  con  dna  popolazione  che  ha  il  95  per  cento  d'italiani;  ma  le 
ragioni  che  li  spinsero  a  naturalizzarsi  erano  veramente  tali  da  consi- 
gliarli a  farlo.  Erano  giunti  laggiù,  dopo  di  aver  venduto  i  campicelli,  le 
masserizie  e  i  loro  miseri  averi  nella  terra  natia;  tutti  avevano  trovato, 
nella  loro  patria  di  adozione,  un  pezzo  di  terra  propria,  molti  vi  avevano 
costituito  famiglia  e  aperto  dei  commerci  che  non  è  possibile  liquidare 
in  luoghi  ove  tutto  si  compra  e  si  vende  a  credito;  il  meglio  per  loro  era 
rendersi  definitivamente  cittadini  della  nuova  patria.  Cosi  successe  anche 
in  altri  luoghi,  negli  Stati  di  Rio  Grande  del  Sud,  di  Santa  Caterina  e 
del  Paranà. 

Lo  stesso  non  avviene,  né  può  avvenire  nello  Stato  di  San  Paolo,  ove 
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i  contadini  lavorano  a  salario  e  solo  anelano. al  momento  di  ritornare  in 
patria,  e  dove  sarebbe  pericoloso  per  gente  che  non  ha  mai  esercitato  il 
diritto  del  voto  nemmeno  in  Italia  lasciarsi  trascinare  negli  ingranaggi  della 
vita  politica  e  dei  partiti  e  dove  infine  anche  i  più  fortunati  sanno  di 
essere  sempre  considerati  come  stranieri,  e  di  correre  il  rischio  di  un 
noviziato  umiliante  se  dovessero  avere  delle  aspirazioni  per  la  vita  pubblica. 
Cosi  il  cav.  Pio  Di  Savoia  trova  pericolosa  l'idea  affacciata  di  questi 
giorni  che  la  *^  Dante  Alighieri  ,,  prenda  essa  stessa  la  iniziativa  per 
indurre  gli  italiani  a  naturalizzarsi  nei  paesi  ove  risiedono.  Nel  Brasile, 
sarebbe  la  bancarotta  della  '  Dante  Alighieri  ,, .  Altro  sistema  hanno  usato 
i  tedeschi  che  si  sono  sempre  lasciati  guidare  dalle  circostanze  e  che  non 
hanno  mai  pensato  di  fare  uscire  i  loro  Sprach  und  Kulturvereìns  dalla 
sfera  di  propaganda  delia' lingua  e  della  cultura  germanica. 

Il  cav.  Pio  Di  Savoia  parla  infine  della  situazione  dei  nostri  coloni 
nell'agricoltura  paulista. 

La  loro  condizione  economica,  in  complesso  è  sempre  la  stessa:  poco 
buona.  Sono  però  migliorate,  in  certi  limiti,  le  loro  condizioni  sociali. 

Quando  il  nostro  agricoltore  aveva  la  probabilità  di  arrivare  alla 
fine  dell'anno  agricolo  realizzando  una  congrua  economia,  egli  non  si 
accorgeva  di  niente;  la  durezza  della  vita  materiale,  i  rigori  dell'orario, 
la  monotonia  del  paesaggio,  l'isolamento  morale  della  sua  esistenza  (senza 
chiesa,  senza  scuola,  senza  spassi,  senza  fiere,  né  mercati,  né  riunioni, 
senza  conforto  alcuno),  l'arroganza  di  molti  fazendeiros,  le  brutalità  di 
qualche  agente  di  Polizia,  le  insidie  all'onore  delle  sue  donne,  gl'inganni 
dei  commercianti,  il  tracoma,  le  febbri,  l'ancbilostoma,  tutto  egli  soppor- 
tava con  animo  rassegnato  ed  invitto;  quando  però  spariva  davanti  ai 
suoi  occhi  la  possibilità  di  un  premio  adeguato  ai  suoi  sacrifizi,  egli  non 
poteva  non  sentire  tutto  il  peso  della  sua  squallida  esistenza.  Sono  osser- 
vatori superficiali  quelli  che  attribuiscono  il  disagio  dei  nostri  emigranti 
nello  Stato  di  San  Paolo  ad  una  causa  soltanto  e  che  credono  che  col  pri- 
vilegio accordato  al  loro  salario  sulla  raccolta  e  col  patrocinio  gratuito  sia 
tutto  rimediato. 

Con  tutto  ciò  sarebbe  ingiustizia  non  riconoscere  che,  da  qualche  anno 
a  questa  parte,  le  condizioni  sodali  dei  nostri  coloni  nello  Stato  di  San  Paolo 
sono  molto  migliorate.  L'uso  del  ceppo,  del  chicoie  e  dei  castighi  cor- 
porali in  genere  è  quasi  scomparso  e  quello  dei  boni  o  cartoni  di  pagamento ^ 
in  luogo  della  moneta  legale,  è  molto  più  circoscritto  di  prima.  Le  an- 
gherie degli  almaeens^  di  accordo  qualche  volta  coi  proprietari  o  coi  diret- 
tori delle  fagendas,  sono  anch'esse  diminuite. 

Dapertutto  appare  lo   sforzo   per    eliminare   le   principali    ragioni    di 
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lamento  da  parte  dei  coloni,  per  rendere  e  per  fare  apparire  la  loro  esi< 
stenza  meno  dura. 

La  maggiore  tutela  esercitata  dalle  autorità  consolari  e  dai  Patronati, 
razione  della  stampa,  l'esempio  della  protezione  accordata  dal  Commis* 
sariato  ai  nostri  emigranti,  i  contratti  stipulati  colla  Compagnia  Dumont 
ed  altre,  tutto  ha  contribuito,  come  causa  e  come  effetto,  a  migliorare 
Tambiente.  Ma  più  di  tutto,  ciò  che  ha  fatto  mettere  giudizio  ai  fcusendéros 
è    la  mancanza  di  braccia,  dovuta  in  buona  pai'te  ai  divieti  del  1902. 

Daii  Verme,  presidente.  A  nome  del  Consiglio,  ringrazia  vivamente  il 
Console  generale  Pio  di  Savoia  delle  sue  interessanti  comunicazioni,  che 
sono  il  risultato  di  una  lunga  esperienza  e  di  una  azione  premurosa  e 
costante  in  prò  dei  nostri  'emigranti.  Il  Consiglio  non  potrà  a  meno  di 
tenere  il  massimo  calcolo  delle  opportune  e  pratiche  proposte  che  il  Regio 
Console  ha  fatto. 

De  Amicis.  Si  associa  all'elogio  fatto  dal  presidente  al  cav.  Pio  di  Sa- 
voia. Richiama  l'attenzione  del  Consiglio  sulla  azione  consolare  nel  Brasile, 
la  quale  si  svolge  in  modo  non  rispondente  alle  esigenze  della  tutela  dei 
nostri  connazionali  in  quelle  regioni,  e  ciò  perchè  la  stessa  R.  Legazione 
e  parecchi  fra  i  più  importanti  consolati  e  vice-consolati  del  Brasile  sono 
da  lungo  tempo  tenuti  privi  di  titolare.  Crede  che  il  Consiglio  deliba  in- 
▼ilare  il  Ministro  degli  esteri  a  provvedere. 

A  richiesta  dd  presidente  Dal  Verme  e  del  consigUere  Bruno,  il  Begio 
Console  Pio  di  Savoia  fornisce  tdieriori  chiarimenH  circa  la  diffusione  delle 
fmaUMe  oftalmiche  net  Brasile  e  la  convenienea  o  meno  per  i  nostri  con- 
MOMionM  colà  residenti  di  acquistare  la  cittadinanea  brasiliana. 

Su  proposta  dd  commissario  generale  Beynaudi,  il  Consiglio  sUibilisce 
di  rinviare  ad  una  prossima  seduta  Vesame  di  merito  ddle  singole  proposte 
fatte  dal  Begio  Conscìe  Pio  di  Savoia, 

La  seduta  è  toUa  aUe  ore  12. 15. 
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Adunanza  del  2^  febbraio  1907. 

• 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  10. 15,  presenti  il  presidente  Dal  Vb&mk, 
il  commissario  generale  Bsynaudi,  i  consiglieri  onorevoli  Bodio,  Tubati, 
conim.  BoNAGiKi,  cav.  Bbuno,  comm.  Mobtaba,  prof.  Montsmabtini  e 
avY.  Meblaki,  i  commissari  comm.  Malnate,  cav.  A.  Rossi  e  comm.  E. 
Rossi.  Segretari  ì  professori  Attolico  e  Giupfbida. 

Ordine  dd  giorno, 

1.  Discussione  circa  le  comunicazioni  fatte  dal  cav.  Pio  di  Savoia  re- 
lativamente alle  condizioni  ed  ai  bisogni  della  emigrazione  italiana  nello 
Stato  di  San  Paolo  del  Brasile. 

Presiede  Ton.  DAL  VERME. 

Dal  Vebme,  presidente.  Riassume  i  vari  punti  toccati  dal  Console  Pio 
di  Savoia  nell'adunanza  precedente,  invitando  il  Consiglio  a  discuterli. 

Rkynaudi,  commissario  generale.  Ricorda  che  fra  le  varie  proposte 
fatte  dal  Pio  di  Savoia,  alcune  hanno  carattere  e  portata  finanziaria. 
Spera  che  le  proposte  stesse  confortate  da  un  voto  del  Consiglio  potranno 
essere  accolte  dalla  Commissione  parlamentare  di  vigilanza. 

Circa  i  modi  migliori  di  venire  in  aiuto  dell'Ospedale  italiano  *  Um- 
berto I  »  a  San  Paolo  fa  presente  anche  la  possibilità  di  inviare  dall'Italia 
due  medici  coirincarico  di  prestar  servizio  in  detto  Ospedale.  Non  è  sem- 
pre possibile,  né  per  certi  rispetti  consigliabile,  valersi  dell'opera  gratuita 
di  sanitari,  specialmente  per  provvedere  a  speciali  esigenze  come  quella, 
ad  esempio,  del  servizio  notturno.  Trattasi  peraltro  di  proposta  che  va  at- 
tuata con  cautela;  intanto  si  scriverà  alla  R.  Legazione  per  sapere  se  i 
medici  eventualmente  inviati  dal  Governo  nel  Brasile  potrebbero  esercitare 
liberamente  o  a  quali  condizioni. 

Meblanj.  Esprime  il  suo  vivo  compiacimento  per  la  relazione  del 
cav.  Pio  di  Savoia,  le  cui  proposte  crede  debbano  essere  fatte  proprie 
dal  Consiglio,  e  accettate,  quanto  alla  portata  finanziaria,  anche  con  una 
certa  larghezza,  data  la  urgenza  del  bisogno  e  la  riconosciuta  utilità 
della  spesa. 

Riservasi  di  presentare  in  questo  senso  un  ordine  del  giorno. 
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BoDio.  Fa  qualche  riserva  circa  la  convenienza  di   inviare    al   Brasile 

dei  medici  stipendiati  dal  Commissariato,  con  l'incarico  di  prestar  servizio 
nell'Ospedale  Umbei-to  I  di  San  Paolo.  Preferirebbe,  in  ogni  caso,  the  il 
Commissariato  fornisse  all'Ospedale  i  mezzi  per  procurarsi  da  sé  i  medici. 

Retitaudi,  commissario  generale.  Terrà  conto  delle  osservazioni  del 
senatore  Bodio. 

Non  si  oppone  alla  pi'oposta  del  consigliere  Merlani,  ma,  per  quanto 
rigaanla  il  sussidio  da  dare  al  dott.  Pignatari  per  l'Istituto  oftalmico,  cre- 
derebbe prudente  concedere,  per  ora,  solo  la  somma  proposta  dal  B.  Console, 
salvo  a  ripetere  negli  anni  successivi  il  sussidio  qualora  il  Pignatari, 
come  sembra  averne  l'intenzione,  riesca  ad  estendere  la  cura  delle  oftal- 
mie anche  a  centri  interni  dello  Stato  di  San  Paolo. 

Rossi  ADOLFO.  Ricorda  come  la  sospensione  delle  licenze  per  il  trasporto 
gratuito  di  emigranti  al  Brasile,  provvedimento  che  l'esperienza  ha  dimo- 
strato quanto  mai  salutare  e  necessario,  è  opera  del  Commi ssai'iato,  il 
quale  vi  addivenne  in  seguito  alle  concordi  notizie  e  informazioni  raccolte 
sia  dai  RR.  rappresentanti  airestero  sia  da  propri  incaricati. 

Anch'egli,  poi,  si  associa  alle  riserve  fatte  dal  Console  Pio  di  Savoia 
circa  la  utilità  dei  nuovi  provvedimenti  legislativi  che  risulterebbero  adot- 
tati dalQoYerno  di  San  Paolo,  osservando  che,  secondo  l'opinione  di  molti 
italiani  pratici  dei  luoghi,  quei  provvedimenti  riusciranno  in  gran  parte 
vani,  se  non  sarà  assicurata  una  rapida  procedura  e  se  l'applicazione  di 
essi  non  sarà  demandata  a  Commissioni  miste,  nelle  quali  sia  equamente 
rappresentato  l'elemento  straniero. 

Ricorda  pure  di  aver  visitato  personalmente  tutte  le  istituzioni,  a  favore 
delle  quali  ora  il  cav.  Pio  di  Savoia  propone  dei  sussidi  sul  Fondo  deiremi- 
grazione.  Rileva  le  vicende  e  l'attività  dell'Orfanotrofio  di  Ypiranga,  il  quale 
ha  due  sezioni,  una  per  giovinetti  e  l'altra  per  ragazze,  ai  quali  tutti  si 
cerca  di  dare  un  mestiere  ed  un  avviamento  modesto,  ma  utile. 

Per  l'Istituto  oftalmico,  informa  che  il  dott.  Pignatari  ha  già  pre- 
sentato al  Ooverno  di  San  Paolo  un  progetto  per  l'istituzione  di  altri  tre 
ospedali  oftalmici  nell'interno.  Gli  sembra  quindi  molto  opportuna  la  so- 
luzione proposta  dal  Commissario  generale  di  subordinare  la  continuazione 
del  sussidio  alla  istituzione  sopra  accennata. 

MoRTABA.  È  rimasto  impressionato  dalla  relazione  del  R.  Console  Pio 
di  Savoia.  Approva,  per  parte  sua,    i    proposti   sussidi  ;  ma  costituiscono 
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essi  provvedimento  sufficiente   di  fronte   alle  condizioni  dolorose  di  tante 

migliaia  di  nostri  connazionali? 

Soluzioni  più  radicali  occorrono,  a  suo  parere. 

Egli  crede  che  sia  giunto  il  momento  pel  Consiglio  di  trovare  una 
destinazione  adatta  ed  efficace  quale  è  richiesta  dalle  circostanze,  al  Fondo 
deiremigrazione. 

Il  Consiglio  sperò  dapprima  che  fosse  possibile  di  aiutare  delle  imprese 
di  colonizzazione,  che  agevolassero  lo  stabilimento  all'estero  di  famiglie 
italiane,  a  buone  condizioni.  Gli  sembrava  questo  un  giusto  concetto,  il 
quale,  però,  per  tante  ragioni,  non  fu  potuto  realizzare. 

Ora,  però,  sappiamo  di  migliaia  di  nostri  connazionali  che,  recatisi 
fuori  del  Regno  per  guadagnare  onestamente  la  vita,  vi  hanno  trovato 
invece  stenti  e  disagi,  talora  inumani.  Troverebbe  giustificata  una  reazione 
ad  un  tale  stato  di  cose,  che  valesse  anche  (tome  monito  a  quei  paesi  nei 
quali  il  nostro  emigrante  non  trova  il  trattamento  che  merita. 

Gli  sembra  pertanto  che  lo  Stato  dovrebbe  intervenire  a  rendere  pos- 
sibile il  rimpatrio  a  tutti  coloro  cui  il  buon  volere  non  bastò  per  trovare 
all'estero  una  occupazione  soddisfacente. 

Ad  evitare  che  questa  forma   di   tutela   potesse  indirettamente  valere 
come  eccitamento  ad  emigrare  alla  ventura  e  sconsideratamente,  si  potreb- 
bero stabilire  delle  norme  e  dei  limiti:  potrebbe,  ad  esempio,  essere  rim- 
patriato a  spese  dello  Stato  solo  chi,    dopo   un   certo   periodo  di  tempo, 
alcuni  anni,  ad  esempio,  si  trovasse  in  determinate  condizioni. 

Una  tal  proposta  si  potrebbe,  intanto,  attuare  per  il  Brasile,  mentre 
non  si  dovrebbe  trascurare  di  sconsigliare,  con  la  più  energica  ed  attiva 
propaganda,  nuovi  emigranti  a  recarsi  in  quello  Stato. 

Rbynaudi,  commissario  generale.  Fa  rilevare  che,  in  armonia  con  i 
concetti  espressi  dal  consigliere  Mortara,  su  parere  fevorevole  del  Consi- 
glio e  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  fu  stabilita  nel  bi- 
lancio del  corrente  esercizio  una  somma  di  lire  120,000,  destinata  appunto 
esclusivamente  per  rimpatri  dal  Brasile.  Se  fosse  necessario,  questo  stan- 
ziamento, che  fu  fatto  in  via  straordinaria  e  per  una  volta  tanto,  po- 
trebbe essere  ripetuto  nei  bilanci  futuri. 

Ma  avverte  come,  anche  in  questa  materia,  giovi  procedere  con  pru- 
denza, tanto  più  che  spesso  anche  i  provvedimenti  più  provvidi  ed  uma- 
nitari non  riescono  a  sottrarsi  a  tentativi  di  speculazione. 

I  vettori,  fatti  avvertiti  di  questo  stanziamento  straordinario  per  rim- 
patri dal  Brasile,  hanno  sospeso  ogni  concessione,  ormai  entrata  nell'uso, 
di  biglietti  semigratuiti  di  rimpatrio,    e  hanno  elevato  il  nolo  di  ritorno 
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fino  a  212  lire  per  posto.  H  Commissariato  però  si  ripromette  di  intavo- 
lare trattative  con  i  vettori,  riducendoii  a  più  miti  consigli. 

Qaanto  alla  necessità  di  sconsigliare  i  nostri  coloni  dal  recarsi  al  Bra- 
sile, il  Commissariato  non  tralascia  occasione  per  farlo,  specie  col  mezzo 
che  si  manifesta  più  efficace,  cioè  quello  di  esigere  che  il  divieto  dei  bi- 
glietti prepagati  —  oltre  quello  dell'emigrazione  gratuita  —  sia  rigoro- 
samente osservato.  Ma  anche  qui  bisogna  lottare  contro  difficoltà  di  ogni 
specie. 

Ogni  giorno,  dai  faeendeiros  del  Brasile,  si  ricorre  a  nuovi  espedienti 
per  cercare  di  ottenere  delle  famiglie  coloniche  italiane  in  contravven- 
zione alle  disposizioni  del  Commissariato.  Ora,  ad  esempio,  invece  di  bi- 
glietti prepagati,  mandano  dal  Brasile  veri  e  propri  biglietti  di  passaggio, 
uguali  a  qaelli  che  si  staccano  nel  Regno,  in  modo  da  rendere  impossi- 
bile alle  autorità  di  accorgersi  se  si  tratti  di  biglietti  prepagati  o  meno. 
Ma  il  Commissariato  vigila  e,  ove  riuscisse  ad  accertare  che  qualche 
vettore  fosse  implicato,  direttamente  o  indirettamente,  in  operazioni  di 
emigrazione  gratuita,  non  esiterebbe  un  momento  solo  a  proporre  al 
Consiglio  che  gli  venisse  revocata  la  patente. 

Non  ostante,  tuttavia,  i  vari  espedienti  cui  tuttora  si  ricorre  dai  faeen^ 
deiros  brasiliani,  l'esodo  di  coloni  italiani  dal  Brasile  è  molto  intenso,  e, 
fra  quelli  che  ritornano  direttamente  nel  Regno  e  quelli  che  trasmigrano 
in  Argentina,  superiore  del  doppio  al  numero  dei  nuovi  arrivati. 

MiRLANi  e  MoRTABA.  Propougono  che,  ove  fosse  impossibile  provvedere 
altrimenti,  il  Commissariato  studii  la  eventualità  del  noleggio  di  una  nave 
per  il  rimpatrio  di  quei  nostri  coloni  nel  Brasile  ohe  si  trovino  in  tristi 
condizioni.  Credono  che  l'esempio  potrebbe  giovare. 

Bbìtnaudi,  Commissario  generale.  Accetta  la  raccomandazione  dei  consi- 
glieri Merlani  e  Mortara. 

MoNTEHARTiNi.  Il  CommJssario  generale  ha  già  notato  come,  fin  dal- 
l'anno scorso,  sia  stato  votato  un  fondo  straordinario  di  120,000  lire  per 
rimpatri  dal  Brasile.  Non  crederebbe  opportuno  aumentare  questo  stan- 
ziamento, 0  tanto  meno  fare  una  politica  specifica  di  rimpatri,  la  quale 
porterebbe,  poi,  a  conseguenze  assolutamente  contrarie  alle  intenzioni  dei 
proponenti.  Mentre  si  vorrebbe,  infatti,  frenare  l'esodo  delle  persone  atte 
al  lavoro  e  alla  prodazione,  si  verrebbe  invece  ad  agevolare  il  rimpatrio 
degli  inabili  e  dei  malati. 
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MoBTABA.  Egli  fa  ora  quasi  ana  questione  di  dignità  nazionale.  Crede 
che  un  energico  intervento  dello  Stato,  nella  forma  da  lui  accennata,  gio- 
verebbe anche  come  monito  ed  esempio. 

Dal  Vbbmv,  presidente»  Prima  di  procedere  alla  votazione  di  un  qualsiasi 
ordine  del  giorno,  d' indole  generale,  come  quello  cui  accennava  in  princi- 
pio  di  seduta  il  consigliere  Merlani,  reputa  opportuno,  riassumendo  anche 
la  discussione  avvenuta,  formulare  delle  conclusioni  per  ciascuno  dei  punti 
toccati  dal  cav.  Pio  di  Savoia. 

a)  Sussidi  vari  a  Istituii  di  patronato  e  di  beneficenza.  —  Il  cava- 
liere Pio  di  Savoia  ha  proposto  che  si  porti  a  40,000  lire  annue  il  sussidio 
al  Patronato  di  San  Paolo,  a  18,000  annue  il  sussidio  all'Ospedale  "  Um- 
berto I  »,  a  6000  il  sussidio  all'Orfanotrofio  di  Ypiranga.  Ha  proposto, 
inoltre,  la  concessione,  per  un  primo  anno,  di  lire  10,000  al  doti.  Pigna* 
tari  per  V  Istituto  oftalmico.  Il  Consiglio  approva  queste  proposte,  racco- 
mandando anzi  una  certa  larghezza  nelPaccoglierle. 

b)  Casa  di  rifugio  in  San  Paolo.  —  Si  riconosce  la  convenienza  di 
rinviarne  Tattuazione  a  tempo  più  opportuno. 

e)  Assistenza  legale.  —  Si  giudica  opportuno  di  mettere  un  fondo  — 
che  potrebbe  essere  di  10,000  lire  —  a  disposizione  della  B.  Legazione 
perchè,  su  richiesta  dei  singoli  Consolati,  possa  intervenire  in  casi  di  rico- 
nosciuta utilità. 

d)  Rimpatri,  —  Sembra  accettabile,  salve  le  più  larghe  proposte 
proi)ugnate  dai  consiglieri  Mortara  e  Merlani,  il  principio  di  allargare 
il  beneficio  del  rimpatrio  anche  oltre  gli  stretti  limiti  dell'articolo  81  del 
regolamento  consolare. 

e)  a  indacato  italiano  per  Vacguisto  di  terre  nel  Brasile,  —  Il  Con- 
sole Pio  di  Savoia,  mentre  ne  riconosce  l'opportunità,  nota  trattarsi  di 
materia  da  lasciare  alla  iniziativa  privata.  Anche  il  Consiglio  potrebbe 
accedere  a  questa  opinione. 

f)  Acquisto  della  dttadinanea  brasiliana,  —  Nessuna  norma  fissa  ed 
immutabile  sembra  conveniente  in  tale  questione,  la  cui  soluzione  dipende 
dalla  opportunità  e  dalle  circostanze. 

g)  Dmgrassione  gratuita,  —  Niente,  secondo  le  informazioni  avute, 
consiglierebbe  il  Governo  a  mutare  la  linea  di  condotta  fin  qui  tenuta. 

Domanda  se  le  conclusioni  da  lui  enunciate   rispondano  agli  intendi- 
menti del  Consiglio. 
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MoNTiMABTnn.  Approva  per  parte  sua  le  conclusioni  del  presidente, 
racoomandando  inoltre  che  sia  richiamata  l'attenzione  del  Ministro  degli 
esteri  soUa  necessità  di  coprire  i  posti  tattora  vacanti  negli  uffici  diplo- 
matici e  consolari  del  Brasile. 

Meblaki.  Tenuto  conto  delle  dichiarazioni  fatte  dal  presidente,  crede 
ora  ohe  il  Consiglio  potrebbe  approvare  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

*  Il  Consiglio  dell'emigrazione  esprime  la  sua  viva  soddisfazione  al 
Console  Pio  di  Savoia  per  la  saggia  e  pratica  conferenza  circa  lo  stato 
dell'emigrazione  italiana  al  Brasile;  fa  proprie  le  sue  proposte,  e  racco- 
manda al  Commissariato  di  mandarle  ad  effetto,  tenuto  conto  delle  os- 
servazioni fatte  dai  consiglieri. 

*  Fa  voti,  infine,  perchè  vengano  sollecitamente  coperti  i  posti  vacanti 
nella  Legazione  e  nei  Consolati  del  Brasile.   „ 

Daii  Vbbhs,  presidente.  Mette  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Merlani,  che 
risnlta  approvato  alla  unanimità. 

La  seduta  è  toUa  Me  ore  12. 10. 
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Adunanza  del  14  marzo  1907. 

L^adunanza  è  aperta  alle  ore  10  antimeridiane  colPinter vento  dell'ono- 
revole Dal  Verme,  presidente,  deirammiraglio  RKYNàUDi,  commissario  ge- 
nerale, e  dei  consiglieri:  senatore  Bodio,  on.  Nitti,  comm.  Bonacini, 
cav.  Bruno,  comm.  Mobtaba,  prof.  Montbmabtini  e  on.  Mbblani,  dei 
commissari:  comm.  Malnatb,  cav.  A.  Bossi  e  comm.  E.  Bossi. 

Segretari:  Attolico  e  Pancbazi. 

Ordine  del  giorno, 

1.  Ufficio  del  lavoro  per  gli  emigranti  italiani  a  Nuova  York. 

2.  Modificazioni  al  regolamento  sulla  emigrazione  (Titolo  IV). 

Presiede  Ton.  DAL  VEBMB. 

Rbynaudi,  commissario  generale.  A  nome  di  S.  E.  il  Ministro  degli  affari 
esteri  richiama  l'attenzione  dei  signori  consiglieri  sulla  necessità  cfae  le 
discussioni  del  Consiglio,  nonché  i  documenti  e  le  relazioni  relative,  con- 
servino sempre  carattere  riservato.  I  rendiconti  delle  discussioni,  nei  limiti 
in  cai  ciò  sia  possibile  e  conveniente,  sono  resi  di  pubblica  ragione  dal 
Commissariato,  a  tempo  opportuno.  Anticiparne  la  diffusione  può  spesso 
portare  inconvenienti  gravi. 

Dal  Verme,  presidente.  Si  associa,  per  parte  sua,  alle  raccomandazioni 
fatte  dal  Commissario  generale.  Mette  quindi  in  discussione  il  primo 
argomento  all'ordine  del  giorno:  Ufficio  del  lavoro  per  gli  emigranti  ita- 
liani a  Nuova  York. 

Bktnaudi,  commissario  generale.  Bicorda  le  ultime  vicende  dell'Ufficio 
del  lavoro.  Un  impiegato  licenziato  dall'Ufficio,  imprese  contro  di  esso 
una  violenta  campagna  sopra  un  giornale  italiano  di  Nuova  York,  movendo 
delle  accuse  specie  contro  il  direttore  cav.  Bossati.  Questi,  in  seguito  a 
ciò.  mentre  si  dichiarava  pronto  a  rassegnare  le  dimissioni,  provocava 
un'inchiesta  che  accertasse  il  fondamento  delle  accuse  lanciate  a  lui  ed 
all'Ufficio.  Dei  risultati  dell'inchiesta  il  Commissariato  ha  creduto  di  dover 
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infonnare  i  signori  consiglieri,  i  quali  ora  potranno  discuterli,  traendone 
aigomento  per  quei  suggerimenti  che  credessero  opportuno  di  dare  circa 
il  fatare  indirizzo  dell' Ufficio. 

MoRTiKA.  Dagli  atti  dell'inchiesta  ch'egli  ha  esaminato,  le  accuse 
mosse  all'Ufficio  risultano  insussistenti,  per  quanto  specialmente  (del  che 
ha  motivo  di  compiacersi)  si  riferisce  alla  probità  del  capo  dell'Ufficio  e 
dei  saoi  coUaboratori.  Furono  bensì  commessi  degli  errori  nella  oi:ganiz- 
zazìone  ed  istituzione  dell'Ufficio,  ma  errori  spiegabili  data  la  difficoltà 
dell'impresa.  Sicché,  piuttosto  che  fare  recriminazioni  sul  passato,  sarà 
bene  convergere  le  forze  di  tutti  a  preparare  all'Ufficio  un  migliore  av- 
venire. 

In  sostanza  l'Ufficio,  cosi  com'  è,  non  corrisponde  agli  intendimenti 
espressi  dal  Consiglio  nell'approvame  la  istituzione.  Si  era  infetti  inteso 
ereare  negli  Stati  Uniti  un  organo  che,  d'accordo  col  Governo  nostro  e 
col  Governo  locale,  procurando  nei  limiti  del  possibile,  nuove  e  più  con- 
venienti forme  di  collocamento,  specialmente  agricolo,  cooperasse  allo  sfol- 
lamento delle  grandi  città  industriali,  ove  i  nostri  emigranti  attualmente 
si  ammassano,  con  danno  proprio  e  del  paese  che  li  ospita;  non  un  Ufficio 
di  beneficenza,  di  collocamento  del  singolo  operaio.  Le  manchevolezze  nella 
organizzazione  e  nel  funzionamento  dell'Ufficio  dipendono  appunto  dal  non 
aver  ben  fissata  la  via  da. seguire.  Se  l'Ufficio  del  lavoro  si  vuol  consi- 
derare alla  stregua  di  una  semplice  onesta  agenzia  di  collocamento,  biso- 
f^uA  allora  riconoscere  che  costa  troppo.  Soluzione  per  questo  rispetto  piti 
conveniente  sarebbe  quella  di  affidare  le  funzioni  del  collocamento  spicciolo 
ad  una  delle  Società  di  patronato  esistenti  in  Nuova  York. 

Non  per  questo,  però,  l'Ufficio  del  lavoro  ha  da  scomparire:  ma  suo 
eompito  dovrebbe  essere  quello  di  provvedere  al  collocamento  di  gruppi, 
di  masse  di  emigranti,  per  trattare,  cogli  Stati  del  Sud  e  con  le  grandi 
Imprese  in  quegli  Stati,  le  condizioni  alle  quali  sarà .  consentito  l'avvia- 
mento dei  nostri  lavoratori  in  località  ove  ()OS8ano  trovare  forme  di  col- 
locamento più  rispondenti  agli  interessi  sia  del  paese  di  destinazione,  sia 
di  quello  di  provenienza. 

Teme,  d'altra  parte,  che  la  propaganda  già  fatta  nel  Regno  a 
favore  dell'Ufficio  del  lavoro  sia  riuscita  praticamente  come  un  nuovo 
stimolo  ad  emigrare,  mentre  la  emigrazione  attuale  avrebbe,  invece,  bisogno 
di  essere  mf renata.  L'Ufficio  del  lavoro  deve,  a  suo  giudizio,  operare  sugli 
elementi  che  già  si  trovano  sul  Territorio  federale,  non  chiamare  altra 
gente,  memtre  l'esodo  degli  emigranti  dall'Italia  è  già  spontaneamente  cosi 
notevole,  ed  anzi  allarmante.* 

49 

4  —  BolUH.  emigraz.  N,  1. 


50 

NiTTi.  Ritiene  ohe  siasi  troppo  frettolosamente  volato  giudicare  del- 
l'opera della  nuova  istituzione;  la  quale,  del  resto,  anohe  volendo,  non 
avrebbe  potuto  in  pratica  esercitare  una  funzione  diversa  da  quella  del 
collocamento  spicciolo.  Gli  emigranti  non  hanno  bisogno  del  consiglio  di 
un  ufficio  qualsiasi  per  dirigersi  in  cerca  di  occupazione  in  una  località 
piuttosto  che  in  un*altra.  Essi  sanno  che  in  Nuova  York  e  nelle  altre  grandi 
città  della  costa  atlantica  li  attendono  più  alte  mercedi  che  nelPinterno 
della  Federazione.  Né  si  può  procedere  al  collocamento  di  gruppi  e  di 
masse  di  emigranti  quando,  come  è  noto,  per  le  grandi  imprese  di  colo- 
nizzazione occorrono  mezzi  cospicui,  che  invece  non  si  hanno. 

L'impianto  dì  un  buon  ufficio  di  collocamento  richiede  una  prepara- 
zione lenta  e  graduale. 

Circa  l'inchiesta  relativa  al  '^  Labor  Bureau  „  osserva  che  essa  fu  com- 
piuta in  un  periodo  di  tempo  —  1*  quindicina  di  gennaio  —  in  cui  gli 
emigranti,  i  quali  non  attendono  certo  il  periodo  delle  ferie  di  Natale 
per  staccarsi  dalla  famìglia  e  dal  paese  natio,  non  potevano  trovarsi  nume- 
rosi a  Nuova  York  e  tanto  meno  aflfoUare  l'Ufficio  del  lavoro.  D'alti-a  parte, 
se  all'Ufficio  è  mancata  finora  l'offerta  di  mano  d' opera,  ciò  si  deve  al 
fatto  che  insufficiente  è  stata  in  Italia  la  propaganda  a  favore  dell'Ufficio 
stesso.  Né  crede  che  tale  propaganda  possa,  come  fu  detto,  riescire  di 
stimolo  all'emigrazione,  poiché  questa  si  svolge  naturalmente  per  richiamo 
di  parenti  od  amici  già  espatriati. 

Se,  per  difetto  di  propaganda,  l'Ufficio  non  riesce  a  formarsi  una  clientela 
diretta  fra  gli  emigranti  che  appena  sbarcati  a  Nuova  York,  invece  che  ai 
banchieri,  si  rivolgano  ad  esso,  non  potrà  fare  a  meno  di  operare  sugli  eie n  enti 
che  già  si  trovano  nella  metropoli  americana  e  che  non  sono  certo  disposti 
ad  occuparsi  in  lavori  agricoli,  né  si  prestano  al  collocamento  per  grandi 
masse,  secondo  gli  intendimenti  del  Consiglio,  Fu  anche  detto,  poi,  che 
rUfificio  costa  troppo.  Sarà:  ma  si  può  istituire  un  calcolo  economico  serio 

dopo  appena  un  anno? 

Egli  crede,  concludendo,  che  l'esperienza  fatta  sia  troppo  breve  per  un 

giudizio  definitivo  e  che  l'Ufficio  non  possa  attualmente  agire  se  non  come  un 

umile  ed  onesto  intermediario  di  lavoro,  sfornito  di  ogni  impronta  ufficiale. 

MoNTEMARTiNi*.  Nou  baserà  le  sue  deduzioni  sui  risultati  dell'inchiesta, 
ma  sui  dati  forniti  dallo  stesso  Direttore  del  «  Labor  Bureau  „  nei  suoi 
rapporti.  L'Ufficio,  in  sostanza,  provvede  al  collocamento  dei  disoccupati  in 
un  paese  in  cui  la  disoccupazione  degli  individui  atti  al  lavoro  o  non  esiste 
0  è  ridotta  al  minimo.  Esso  é  infatti  costretto  a  formarsi  una  clientela 
artificialmente,  mediante  l'opera  di  runners. 
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Ora  non  è  questo  che  il  Consiglio  voleva  dall'Ufficio  del  lavoro.  Si 
riconobbe  che  in  Nuova  York  la  nostra  emigrazione  è  mal  vista  dalle  grandi 
orgaDizzazioni  operaie  locali  e  che  qaesta  cattiva  disposizione  a  suo  riguardo 
poteva  da  un  momento  all'altro  tradursi  in  naove  disposizioni  restrittive. 
Si  riconobbe  anche  che  in  altre  parti  degli  Stati  Uniti  e  per  l'appunto 
nelle  grandi  regioni  agricole  Sud,  il  nostro  emigrante  sarebbe  molto  meglio 
accetto,  perchè  può  servire  a  mettere  in  valore  intere  regioni  ancora 
quasi  vergini  alla  produzione.  * 

Sarebbe  stato  quindi  opera  di  savia  politica  dell'emigrazione  cooperare 
al  deviamento  dei  nostri  emigranti  dal  luogo  ove  sono  meno  accetti  a 
qaello  in  cui  sono  più  ricercati  e  ciò  per  mezzo  di  accordi  cogli  Stati 
interessati. 

Soltanto  uno  scopo  siffatto  poteva  giustificare  l'intervento  dello  Stato 
giacché,  la  funzione  del  collocamento  spicciolo  non  è  tale  da  dover  essere 
esercitata  dallo  Stato.  Essa  si  presta  invece  ad  essere  esercitata  da  private 
Sodetà  di  patronato:  è  quasi  una  forma  di  beneficenza. 

Il  Governo,  intervenendo  direttamente  non  può  che  occuparsi  del  col- 
locamento stabile  di  gruppi  o  masse,  tanto  piìi*che  ciò  rende  necessaria 
un'azione  politica  vera  e  propria,  da  esplicarsi  mediante  trattati  ed  accordi 
intemazionali.  Ad  ognuno  il  suo  compito:  se  quella  del  collocamento 
spicciolo  è  funzione  necessaria,  ed  egli  non  lo  contesta,  sia  ad  ogni  modo 
affidata  ai  patronati,  perchè,  almeno,  in  questa  forma  costerà  di  meno.  Il 
Governo  provveda  invece  a  piìi  generali  bisogni,  agli  interessi  generali 
dell'emigrazione.  Si  associa  quindi  pienamente  al  collega  Mortara. 

Rossi  Adolfo.  Ricorda  le  difficoltà  incontrate  nella  fondazione  dell'Uf- 
ficio, e  vorrebbe  che  si  attendesse  per  darne  un  giudizio  definitivo  il  tempo 
necessario  per  il  suo  avviamento.  Il  programma  che  fu  posto  a  base  del 
nuovo  Istituto  comprendeva  tre  punti:  primo,  liberare  i  nostri  dallo  sfrut- 
tamento di  lavoro;  secondo,  impiegarli  a  condizioni  migliori  di  quelle  ad 
essi  attualmente  offerte;  terzo,  contribuire  nei  limiti  del  possibile  al  de- 
viamento delle  correnti  migratorie  dai  lavori  industriali  a  quelli  agricoli. 

Ora,  se  il  10  per  cento  dei  lavoratori  impiegati  dal  "  Labor  Office  „ 
fu  adibito  a  lavori  agricoli,  ciò  significa  che  in  parte  anche  questo  terzo 
scopo  fa  raggiunto.  Se  non  si  potè  fare  di  più,  ciò  dipende  principalmente 
dalle  seguenti  circostanze: 

1°  La  grande  maggioranza  dei,  nostri  emigranti  s'imbarcano  soli, 
lasciando  la  famiglia  in  Italia,  e  non  sono  disposti  perciò  a  stabilirsi  per- 
manentemente nelle  campagne  americane  per  attendere  ai  lavori  agricoli 
nei  quali  sono  di  grande  aiuto  le  donne  e  i  ragazzi; 
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2^  Le  mercedi  giornaliere  che  venfi^ono  loro  offerte  per  lavori  di  scavo 
e  di  ferrovie,  sono  superiori  a  quelle  ohe  possono  avere  nei  lavori  agricoli. 

Ciò  posto,  il  collocamento  dell'emigrante  italiano  in  lavori  agricoli, 
per  grandi  masse,  diventa  pressoché  impossibile,  specialmente  poi  fino  a 
quando  non  sia  modificata,  mediante  accordi  internazionali,  l'applicazione 
della  clausola  del  contr(Mt  làbor  o  non  sorgano  delle  private  imprese  di 
colonizzazione  che  offrano  condizioni  tali  le  quali  permettano  ai  nostri  con- 
tadini di  emigrare  insieme  con  le  loro  famiglie. 

Cita,  a  questo  proposito,  un  esempio  pratico.  Due  anni  or  sono,  una 
seria  Società  di  orticultori  di  Wilmington,  North  Carolina,  divise  una^ona 
di  buone  terre  in  poderi  da  dieci  acri  ognuno,  fabbricò  in  ogni  podere  una 
casetta  di  legno  e  quindi  cercò  dei  buoni  contadini  veneti  a  questi  patti: 
che  dovessero  coltivare  a  legumi  i  rispettivi  poderi  sotto  la  direzione  di 
un  agronomo;  il  ricavato  del  raccolto  sarebbe  andato  metà  ai  coloni  e 
metà  alla  Compagnia,  finché  questa  non  si  fosse  rimborsata  delle  spese  an- 
ticipate per  il  viaggio,  per  la  costruzione  della  casa,  per  i  viveri  e  attrezzi 
forniti  e  per  il  prezzo  del  terreno. 

I  contadini,  accurataihente  scelti  nella  provincia  di  Rovigo,  partirono 
soli,  ma  dopo  avere  abbattuti  gli  alberi  nei  rispettivi  poderi,  si  fecero 
raggiungere  dalle  famiglie.  Essi  stanno  ora  benissimo  ed  in  quattro  o 
cinque  anni  diventeranno  proprietari  dei  loro  orti. 

Cosi  in"  pratica  si  svolge  la  colonizzazione,  né  si  poteva  pretendere  in 
questo  campo  dall'Ufficio  più  di  quello  che  ha  fatto. 

In  conclusione,  l'Ufficio  che  ha  appena  dieci  mesi  di  vita,  non  ha  bisogno 
che  di  essere  conosciuto  dagli  emigranti  italiani  per  meglio  esplicare 
l'opera  sua  benefica.  ' 

I  membri 'piti  noti  del  Consiglio  direttivo  come  i  signori:  A.  A.  Healy 
e  6.  P.  Morosini,  hanno  fatto  quanto  si  aspettava  da  loro,  procurando  al- 
l'Ufficio coi  loro  nomi  ben  noti  agli  americani  una  quantità  di  buone 
richieste  di  mano  d'opera,  perfino  superiore  alle  braccia  disponibili. 

La  entità  dei  servizi  che  il  **  Labor  Bureau  „  può  rendere  agli  emigranti 
dipende  dalla  quantità  degli  emigranti  stessi  che  si  rivolgono  direttamente 
all'Ufficio  sbarcando  a  Nuova  York. 

Gli  sembra  che  sarebbe  stato  inutile  aprirlo  se  non  si  aveva  idea  di 
farne  conoscere  l'esistenza,  né  crede  che  la  propaganda,  fra  coloro  che  si 
sono  disposti  all'espatrio,  possa  essere  giudicata  come  un  eccitamento  alla 
emigrazione. 

Reynaudi,  commissario  generale.  Crede  che,  bandi*.'  igni  idea  di  fere 
recriminazioni  sul  passato  e  riconosciuta  la  convenienza  di  mantenere  in 
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TJta  rUfficio,  giovi  avvisare  ai  mezzi  per  aumentarne  l'efficienza,  con  savie 
riforme  e  una  opportuna  diminuzione  delle  spese. 

Le  tendenze  manifestatesi  dalla  discussione ,  quella  di  provvedere,  cioè, 
tìa  un  lato  al  coUocapaento  spicciolo  e  dall'altro  al  collocamento  per  grandi 
masse,  non  si  escludono,  ma  possono  anzi  sussistere  e  completarsi  a  vi- 
cenda. 

È  lieto,  a  questo  proposito,  di  comunicare  al  Consiglio  la  proposta 
fattagli  dal  signor  Fabbri ,  presidente  dell*  "  American  Society  for  Italian 
Immigrants  9,  il  quale  intenderebbe  aprire,  in  località  prossima  allo  sbarco, 
nn  Ricovero  destinato  agli  emigranti  cbe  arrivano  in  Nuova  York,  capace 
di  un  centinaio  di  letti.  Nello  stesso  Ricovero  potrebbe  trovar  posto  una 
speciale  sezione  per  il  collocamento  de^lì  operai. 

L'attuale  Ufficio  di  lavoro  potrebbe  quindi  specializzarsi,  gradualmente, 
nella  trattazione  delle  questioni  relative  al  lavoro,  all'avviamento  dì  masse 
operaie  in  determinate  località  ove  se  ne  senta  maggiore  il  bisogno,  per 
una  funzione  piìl  complessa  ed  elevata,  cioè,  che  non  sia  quella  del  col- 
locamento del  singolo  operaio.  Conviene,  a  questo  proposito,  che  compito 
dell'Ufficio  debba  essere,  preferibilmente,  di  assicurare  la  continuità  del 
mercato  e  aprire  nuovi  sbocchi  alla  emigrazione  nostra,  anziché  dare  occu- 
pazione immediata  agli  ultimi  arrivati. 

D  signor  Fabbri  chiede,  per  la  fondazione  del  Ricovero  e  relativo  Uf- 
ficio dì  collocamento,  un  congruo  sussidio  sul  Fondo  dell'  emigrazione, 
assicurando  però  che  una  somma  pari  a  quella  che  gli  verrà  data,  egli 
troverà  modo  di  raccogliere  nella  stessa  Nuova  York. 

Dal  Yjbbhe,  presidente.  Crede  che  il  Commissariato  debba  fare  buon 
viso  alla  iniziativa  del  Fabbri,  che,  riuscendo,  potrebbe  rendere  pos- 
sibile una  trasformazione  dell'Ufficio  del  lavoro,  conforme  ai  desideri  del 
Consiglio. 

y 

Ebbe  occasione  d'incontrare  il  signor  Fabbri  al  Commissariato  e  ri> 
portò  una  buona  impressione  dalle  sue  proposte.  Trattasi  di  persona  fa- 
coltosa e  seria,  che  non  ha  dimenticata  la  propria  origine  italiana  e  de- 
sidera esercitare  un'azione  utile  nell'interesse  dei  connazionali  emigrati  in 
Ifuova  York. 

Associandosi  pertanto  a  quanto  ha  già  detto  il  Commissario  generale, 
ritiene  che,  preso  atto  della  nuova  proposta  fatta  dal  signor  Fabbri,  il 
Consiglio  possa  trovare  un  punto  d'intesa  comune  circa  l'indirizzo  da  dai'e 
ftlla  nuova  istituzione. 

Prima,  però,  di  passare  alla  compilazione  di  un  ordine  del  giorno  che 
tenga  conto  delle  diverse  tendenze,  invita  il  segretario  prof.  Attolico,  che 
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fa  ultimamente  a  Nuova  York  e  vi  studiò  il  funzionamento  del  nuovo 
Ufficio,  a  leggere  qualche  brano  della  relazione  scritta  al  riguardo,  per 
avere  cosi  anche  T  impressione  viva  di  persona  che  fu  sul  luogo  ed  esa- 
minò le  cose  da  presHO. 

Attolico,  segretario.  Legge  i  due  brani  della  sua   relazione  ohe  sono 
riportati  in  allegato  al  presente  verbale. 

Nel  primo  sono  indicate  le  cause  che,  a  suo  avviso,  rendono  molto 
difficile  la  desiderata  diversione  delle  correnti  migratorie  verso  le  regioni 
agricole;  nel  secondo  si  dà  un  giudizio  riassuntivo  dell'opera  dell'Ufficio 
e  delle  riforme  che  la  breve  esperienza  di  un  semestre  additava  come 
opportune  all'epoca  in  cui  la  rela^one  fu  scritta^ 

BoDio.  Non  fu  mai  favorevole  all'idea  di  fondare  all'estero  uffici  go- 
vernativi, neppure  in  sembianze  di  uffici  privati,  per  il  collocamento  dei 
nostri  emigranti. 

La  potenza  dei  bosses  si  fonda  massimamente  sulla  ignoranza  dell'emi- 
grante, il  quale  ha  bisogno  di  aiuti  e  consigli,  e  trova  nella  persona  del 
così  detto  banchiere  l' interprete,  il  mediatore,  lo  spedizioniere  e  chi  gli 
scrive  le  lettere  per  la  sua  famiglia. 

La  funzione  di  questo  banchiere  è  troppo  complessa,  perchè  si  possa 
improvvisare  un  organo  che  lo  supplisca.  L'emigrante,  inoltre,  va  da  quel 
tale  banchiere  che  gli  fu  raccomandato  dai  suoi  compaesani;  egli  ripone 
fiducia  in  lui,  quantnnque  ne  sia  sfruttato,  mentre  diffiderebbe  dell'Ufficio 
governativo,  forse  appiinto  perchè  tale. 

Questo  spirito  di  diffidenza  rende  oltremodo  difficile  la  propaganda  in 
&vore  di  una  istituzione  di  Stato.  Egli  cita,  a  conferma  di  ciò,  l'esperienza 
fatta  dal  prof.  Attolico  nel  suo  ultimo  viaggio  agli  Stati  Uniti.  D'altra 
parte,  però,  è  mestieri  fare  qualche  cosa  per  la  protezione  dei  nostri 
emigranti,  per  mutare  i  sistemi  riconosciuti  dannosi  e  metterli  in  guardia 
contro  le  male  arti. 

Una  soluzione  che  rientra,  per  molti  '  lati,  nel  suo  concetto  è  quella 
suggerita  dal  signor  Fabbri  ed  esposta  dal  Commissario  generale:  di 
unire,  cioè,  ad  un  Ricovero  per  gli  emigranti  —  da  istituirsi  in  località 
prossima  allo  sbarco  —  un  Ufficio  di  lavoro  per  il  collocamento  degli 
operai  singoli,  che  sarebbero  entrambi  affidati  ad  una  Società  privata  di 
beneficenza.  All'Ufficio,  che  è  emanazione  del  Governo,  sia  invece  riser- 
vato lo  studio  di  eventuali  accordi  con  Stati  della  Confederazione  o  con 
grandi  Imprese  pel  collocamento  di  mano  d'opera,  a  grappi  o  a  masse, 
secondo  un  piano  razionale  di  distribuzione. 
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Quanto  alla  forma  di  collocamento  agricolo,  che  il  Consiglio  vorrebbe 
preferita,  egli,  por  consentendo  nel  concetto,  ne  fa  rilevare  la  grande 
difficoltà  di  attuarlo. 

Gli  sembra  poco  pratica,  l'idea  del  signor  Bossati,  direttore  dell'Uflìcio 
di  lavoro  in  Nuova  York,  di  istituire  una  colonia  agricola  modello,  una 
training  agrieólùural  séhool,  come  fu  chiamata^  nella  quale  i  nostri  agri- 
coltori  potessero  &re  c^^Wapprmtissage  cbe  loro  è  necessario  per  imparare 
nuovi  metodi  di  cultura  e  rendersi  più  abili. 

Ad  ogni  modo,  T  Ufficio  deve  avere  Toccbio  aperto  ad  ogni  utile  ini- 
ziativa, tener  conto  delle  oscillazioni  dei  mercati,  prevedere  le  crisi  muta- 
bili, le  deficienze  o  l'agglomerazione  della  mano  d^opera  in  determinate 
località,  lavorare  per  il  presente  e  per  il  futuro  della  nostra  emigrazione. 

n  successo  deir Ufficio  si  baserà  soprattutto  sulla  scelta  del  personale, 
che  dovrà  essere  esperto  del  paese  e  conoscerne  la  lingua,  i  costumi.  Ma 
il  Consiglio  non  può,  per  quanto  riguarda  il  personale,  cbe  rimettersi 
alla  prudente  azione  del  Commissariato,  a  cui  si  deve  lasciarne  il  merito 
e  la  responsabilità. 

Rossi  A.  Pu  lamentato  cbe  l'Ufficio  abbia  provveduto  al  collocamento 
degli  spostati.  Ciò  dipese  soprattutto  dal  fatto  che  mancavano  clienti  ad 
an  Ufficio  nuovo,  di  cui  in  Italia  era  ancora  ignorata  l'esistenza.  Ad 
ogni  modo,  anche  l'elemento  trovato  sul  luogo  —  quello  dei  cosi  detti 
spostati  —  può,  se  ben  diretto,  trovare  occupazione  adatta  alle  proprie 
attitudini. 

Ritiene,  inoltre,  che  il  collocamento  degli  spostati  sia  una  delle  forme 
più  utili  —  nel  momento  presente  —  posto  che,  mentre  di  quelli  v'è  sempre 
esuberanza  anche  in  patria,  scarseggiano  invece  sempre  più  e  sempre  più  ne 
diventa  dannosa,  l'emigrazione  degli  agricoltori. 

Conferma,  poi,  le  osservazioni  fatte  dal  prof.  Attolico  circa  le  difficoltà 
e  la  poca  convenienza,  nel  momento  attuale,  dell'impiego  della  mano 
d'opera  italiana  negli  Stati  del  Sud. 

NiTTi.  Ritiene  ohe  convenga  non  farsi  illusioni:  più  umile  sarà  la  fun- 
zione esercitata  dall'Ufficio  di  lavoro  e  più   utili  risultati  se  ne  avranno. 

La  diversione  dei  nostri  contadini  verso  il  Sud,  allo  stato  attuale  delle 
cose,  è  inattuabile  e  anche,  per  var!  rispetti,  non  tanto  consigliabile  come 
si  crede. 

Bisogna  tener  conto,  da  un  lato,  dell'avversione  dell'emigrante  per  la 
▼ita  agricola,  sentimento  profondo  che  non  si  sradica  da  un  momento  al- 
l'altro; dall'altro  lato,  della  circostanza  che  nel  momento  attuale  manca  la 
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stessa  convenienza  della  colonizzazione  delle  terre  merìdionali.  Gli  Stati 
meridionali  della  Confederazione  americana  non  hanno  fatto  nulla  per 
rompere  la  clausola  del  contract  lahor,  e  gli  stessi  farwers  americani  ab- 
bandonano spesso  le  terre  del  Sud  per  recarsi  nel  Canada,  ove  la  terra  è 
più  produttiva  e  assai  più  a  baon  mercato. 

Propone  quindi  che  T Ufficio  sia  mantenuto,  pur  allargandone' gradual- 
mente la  funzione  nella  maniera  che  le  più  larghe  esigenze  manifestatesi 
consigliano. 

Sarebbe  contrario  ad  un  ordine  del  giorno  che  non  lasciasse  al  Com- 
missariato la  libertà  d'azione  necessaria  in  una  materia  cosi  difficile  e 
delicata. 

MoNTBMARTiNi.  Insiste  nel  suo  concetto,  per  una  questione  di  prin- 
cipio. Distingue  le  diverse  forme  possibili  di  collocamento  :  quella  attual- 
mente esercitata  dalP  Ufficio  del  lavoro  è  un  collocamento  di  patronato. 
Si  può  anche  riconoscere  utile,  ma  essa,  in  fondo,  non  è  che  una  forma 
di  assistenza  e  quasi  di  beneficenza  e  quindi  va  esercitata  da  associazioni 
private  di  assistenza  e  di  beneficenza.  Per  questa  considerazione,  crede 
consigliabile  affidare,  anche  per  diminuirne  il  costo,  la  funzione  del  col- 
locamento di  patronato  alla  Società  presieduta  dal  Fabbri. 

Ma  v*ò  un*  altra  forma  di  collocamento  che,  per  la  sua  difficoltà,  per 
la  larghezza  e  continuità  di  criteri  cui  deve  ispirarsi,  la  stessa  larghezza 
dei  mezzi  che  richiede,  rende  necessario  T  intervento  dello  Stato,  ed  è  il 
collocamento  per  grandi  masse.  Questo,  appunto,  deve  divenire  il  conte- 
nuto specifico  delìMJfficio  di  lavoro. 

BfiYNAyDi,  commissario  generale.  Aderisce,  in  massima,  ai  concetti 
esposti  dal  Consiglio,  ma  si  associa  all'onorevole  Nitti  nel  ritenere  che  il 
Consiglio  debba  prendere  una  deSberazione  che  lasci  un  f»o'  di  latitudine 
al  Conunissariato.  } 

Dietro  invito  dd  Presidente^  i  consiglieri  Moriara^  Montemartinit  Bodio 
e  Nitti j  concordano  il  seguente  ordine  dd  giorno  che,  posto  ai  voti,  viene 
poi  approvato. 

**  Il  Consiglio  dell'emigrazione: 

'^  Preso  atto  delle  informazioni  riguardanti  l'Ufficio  del  lavoro  in 
Nuova  York; 

'  Ritenuto  che  sia  preferibile  provvedere  al  collocamento  dei  singoli 
emigrati  mediante  il  concorso  degli  Uffici  di  patronato  e  che  l'Ufficio  del 
lavoro  debba  sopra  tutto  occuparsi  di  stabilire  accordi  preventivi  con  Stati 
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americani  e  con  grandi  Società  industriali  e  commerciali  per  indirizzare 
ntilmente  l'emigrazione  a  masse  o  a  gruppi  in  regioni  e  località  deter- 
minate ;  « 
•  Fa  voto  che  Tazione  dell' Ufficio  del  lavoro  in  Nuova-York  sia  inte- 
grata ai  sensi  e  ai  fini  su  indicati  con  il  concorso,  quanto  al  collocamento 
degli  emigrati,  del  Patronato  Italo- Americano  di  assistenza  e  dell'attuale 
benemerito  Consiglio  dell'  Ufficio  del  lavoro  „ . 

Dal  Vebhb,  presidente.  Invita  il  Commissario  generale  Reynaudi  a 
riferire  sai  secondo  argomento  posto  all'ordine  del  giorno:  '^  Modificazioni 
al  titolo  IV  del  Regolamento  sull'emigrazione  „, 

Retnàudi,  commissario  gewrale.  Ricorda  come,  nella  seduta  del  9  feb- 
braio 1907,  il  Consiglio  deliberasse  di  affrettare  la  discussione  sul  progetto 
di  modificazioni  al  titolo  IV  del  Regolamento  sull'emigrazione. 

Detto  progetto  fu  sottoposto  —  secondo  che  il  Consiglio  stesso  aveva 
stabilito  fin  dall'anno  scorso  —  all'esame  preliminare  del  Comitato  perma^ 
nentCj  che  lo  ha  approvato.  Si  dovrebbe  iarne  ora  la  discussione  in  Con- 
siglio, ma,  non  essendo  ancora  pronti  gli  stampati  necessari,  prega  che 
sìa  rinviata  a  seduta  da  destinarsi. 

MoNTEBiABTiNi.  Nou  SÌ  Oppone,  con  l'intesa,  peraltro,  che  l'esame  del 
progetto  di  cui  trattasi  possa  esser  compiuto  dal  Consiglio  senza  atten- 
dere l'approvazione  del  disegno  di  modificazioni  della  legge  sull'emigra- 
zione di  cai  sembra  prossima  la  presentazione. 

La  seduta  è  tolta  aUe  ore  12. 15. 


Allegato  al  rendiconto  sommario  dell'adunanza  del  14  marzo  1907. 

Estratto  da  una  relazione  del  prof.  Attolico,  ispettore  dell'  emigrasione, 
circa  il  fniudonamento  dell'Ufficio  del  lavoro  nel  suo  primo  semestre 
di  attività. 

I.  Desttnaaione  degli  emigranti:  avviamento  a  lavori  agricoli,  —  Dato 
il  numero  molto  ristretto  degli  emigranti  collocati,  è  vano  il  voler  trarre 
dalla  diversità  delle  destinazioni  qualche  utile  considerazione  circa  l'azione 
che  r  Ufficio  del  lavoro  ha  spiegato  o  può  spiegare  nel  senso  di  una  mi- 
gliore e  pili  razionale  distribuzione  degli  emigranti  nell'interno  della  Con- 
federazione. Ad  ogni  modo,  le  cifre,  per  il  primo  semestre,  sono  le  se- 
guenti: 

hi 
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Dei  3210  emigranti  messi  al  lavoro,  528  rimasero  in  Nuova  York,  492 
nello  Stato  omonimo,  1020  si  recarono  negli  Stati  circostanti  dell'Est, 
New  Jersey,  Pennsylvania,  Connecticut,  Massachusetts,  690  furono  in 
certo  modo  decentrati  ed  impiegati  nella  Virgìnia,  nelle  Caroline,  nel- 
l'Alabama, nel  Tennessee,  nella  Florida. 

Ma  la  destinazione  è  an  indice  poco  concludente  se  non  si  connette 
col  genere  di  lavoro  procurato.  Ad  ogni  modo,  è  da  tener  conto  di  pa- 
recchie circostanze.  L'azione  di  un  Uffìcio  di  lavoro  non  può  essere  che 
assai  scarsa  e  limitata  per  l'auspicata  diversione  delle  correnti  migra- 
torie. L'emigrante  che  cerca  lavoro  molto  spesso  non  accetta  l'occupazione 
offertagli  se  questa  è  molto  lontana  dal  centro  della  sua  attuale  residenza. 
La  difficoltà  maggiore  per  curare  una  miglior  distribuzione  della  mano  di 
opera  sta  appunto  nella  decisa  volontà,  nella  maggior  parte  dei  casi,  da 
parte  degli  emigranti  di  voler  rimanere  a  Nuova  York  o  nelle  vicinanze. 
La  stessa  necessità  di  dover  spesso  pagare  le  spese  di  un  viaggio  terre- 
stre non  indifferente,  che  non  sempre  sono  anticipate,  non  è  circostanza 
di  poco  conto.  L'attrazione  che  esercitano  nuclei  già  costituiti  di  emi- 
granti è  tale  che  con  molta  difficoltà  si  riesce  a  vincerla.  D'altra  parte 
il  Governo  americano  non  ha  ancora  spiegato  quella  azione  decisiva  che 
su  questo  senso  sarebbe  stata  desiderabile.  La  fondazione  di  un  Ufficio  di 
mostra  e  di  avviamento  al  lavoro  nei  paesi  prevalentemente  agricoli  è 
ancora  da  attuare.  Già  si  delinea  una  certa  rivalità  fra  gli  Stati  Uniti 
deirOvest  e  quelli  del  Sud,  entrambi  bisognosi  di  mano  d'opera,  e  la  riva- 
lità SI  estende  pure  agli  Stati  di  una  medesima  zona.  E  poi,  gli  entusiasmi 
per  rinvio  di  mano  d'opera  nel  Sud  si  sono  un  po'  calmati  ;  si  è  risollevata 
la  questione  dei  negri  e  d'altra  parte  è  dimostrato  che  l'invio  di  emigranti 
negli  Stati  del  Sud,  se  compiuto  nelle  attuali  condizioni  e  con  le  attuali 
mercedi,  non  è  sempre  consigliabile. 

E  poi  ancora  da  rilevare  un  altro  fatto.  La  domanda  di  braccia  per 
quegli  Stati  agricoli  è  ancora,  per  dir  così,  potenziale,  quasi  in  forma- 
zione. Quando  si  può  dire  che  la  domanda  sul  mercato  del  lavoro  per 
una  determinata  località  sia  più  forte  ed  attiva  di  un  altro  genere  di 
domanda?  Quando  la  prima  domanda,  entrata  in  concorrenza  con  l'altra, 
la  uguagli  e  magari  la  superi  per  altezza  di  salari,  convenienza,  in  genere, 
di  patti.  Ma  finora  i  piantatori  del  Sud  si  sono  limitati  ad  esprimere  il 
loro  desiderio  di  mano  d'opera  bianca  da  sostituire  a  quella  dei  negri,  senza 
però  concedere  un  conveniente  aumento  di  salari.  Diversa  è  invece  la 
situazione  negli  Stati  dell'Ovest,  ove  c'è  ricerca  di  mano  d'opera  indu- 
striale e  a  buone  condizioni.  Per  cui,  in  un  avvenire  prossimo  è  piuttosto 
da  prevedere  uno  spontaneo  incanalamento   di    mano    d'opera  negli  Stati 


59 

dell'Ovest,  ove  si  potrà  trovare,  insieme  a  buoni  salari,  anche  un  genere 
dì  domanda  identico  a  quello  che  si  verifica  nell'Est.  E  del  resto,  fino  a 
quando  la  domanda  di  braccia  cosi  in  questi  Stati,  come  nei  grandi  e  già 
affollati  centri  industriali,  si  manterrà  cosi  attiva  e  vivace,  le  aspirazioni 
ed  i  desideri  ad  una  diversa  distribuzione  della  mano  d'opera  potranno 
difficilmente  essere  raggiunte. 

Riprendendo  il  mio  ragionamento,  concludo  che  l'azione  dell'Ufficio 
del  lavoro,  anche  a  prescindere  dai  risultati  fin  qui  conseguiti,  non  può 
essere,  almeno  all'inizio,  per  quanto  riguarda  la' diversione  delle  correnti 
emigratorie,  che  molto  modesta  e  limitata. 

Ij  Ufficio  dd  lavoro  ha  mostrato  tuttavia  di  attendere  con  cura  a  svi- 
luppare —  a  prescindere  dalle  destinazioni  —  la  forma  del  collocamento 
agricolo.  Questo  incontra  difficoltà  molto  gravi;  la  maggiore  A  quella 
che  l'emigrante,  il  quale  si  reca  negli  Stati  Uniti,  è,  non  tanto  per  intrin- 
seche attitudini,  quanto  per  condizioni  psicologiche,  inadatto  a  lavori 
agrìcoli.  Questo  genere  d*  lavori  presuppone  la  intenzione  di  un  prolun- 
gato stabilimento  sulla  terra  e  la  rinunzia  a  subiti  guadagni,  condizioni 
queste  che  non  si  riscontrano  nò  possono  riscontrarsi  nel  nostro  emigrante 
che  ora  si  dirige  agli  Stati  Uniti.  I  lavori  agricoli  sono  poi  scarsamente 
rimunerati  in  confronto  di  altri  pure  più  facili,  specialmente  da  prin- 
cipio; nelle  farm$  an  agricoltore  privo  di  conoscenze  tecniche  come  il 
nostro,  non  può  prendere  da  principio  che  100  lire  mensili  oltre  l'alloggio 
e  il  vitto  che,  essendo  all'americana,  costituisce  di  per  sé  stesso  un  motivo 
per  allontanare  il  nostro  connazionale  da  quel  genere  di  lavori. 

E  se  si  tion  conto  di  tutte  queste  difficoltà  come  pure  degli  svantaggi 
chepure  attualmente  presenta  l'impiego  di  lavoratori  agricoli  nel  Sud  della 
Confederazione,  non  possono  non  apprezzarsi  i  risultati,  per  quanto  mo- 
desti, raggiunti  in  questo  campo  dal  nostro  Ufficio,  il  quale  è  riuscito 
già  in  questo  periodo  iniziale  a  collocare  in  lavori  agricoli  il  10  per  cento 
circa  dei  lavoratori  messi  a  posto. 

E  non  si  può  a  meno  di  incoraggiare  il  Labor  Office  su  questa  via,  che  forse, 
a  lungo  andare,  potrà  manifestarsi  come  la  sua  via  di  salvezza  e  la  stessa 
ragion  prima  di  esistenza.  Noi  non  avremo  a  dolerci  se  il  collocamento 
dì  uu  emigrante  debba  costare  15  o  20  lire,  quando  un  numero  non  esiguo 
di  nostri  lavoratori  riesca  ad  essere  attratto  in  nuclei  coloniali  che,  una 
volta  costituiti,  potranno  ebsere  fonte  di  più  complessi  e  importanti  rap- 
porti con  la  madre  patria. 

II.  Giudimo  riassuntivo  circa  Vopera  deU^  Ufficio  del  lavoro.  —  L'azione 
dell'Ufficio  del   lavoro  può  sembrare   in  realtà  manchevole,    ma  più  che  || 
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manchevole  essa  è  stata  non  rispondente  alle  nostre  aspirazioni  e  ai  nostr 
desideri,  forse  superiori  alla  possibilità  reale.  Va  riconosciuto  che  gli  scarsi 
risultati  raggiunti  sonò  anche  spiegabili  col  fatto  che  un  Istituto  di  col- 
locamento al  lavoro  non  rispondeva  ad  una  delle  necessità  più  urgenti  ed 
accertate.  La  mano  d'opera  è  attivamente  ricercata:  il  collocamento  si 
opera  spontaneamente  e  con  correnti  e  sistemi  ormai  tradizionali.  Dob- 
biamo perciò  concludere  di  aver  fatto  male  a  istituire  l'Ufficio?  Noncredp. 

L'attiva  domanda  di  mano  d'opera  può  scemare,  e  con  essa  possono 
rifiorire  e  tornare  in  onore  sistemi  di  sfruttamento  Hion  mai  abbastanza 
deplorati,  che  ora,  per  la  necessità  di  far  fronte  alla  richiesta,  sono  in 
parte  messi  in  disuso. 

Può  cambiare,  insieme  con  la  quantità,  anche  il  genere  della  domanda, 
e  e*  è  fin  d'ora,  se  non  qualche  segno  positivo,  qualche  aspirazione  in  questo 
senso. 

Come  potremmo  noi  intervenire  in  seguito,  a  beneficio  e  sostegno  dei 
nostri  immigranti,  se  non  con  un  Istituto  che,  traendo  le  sue  origini  in 
tempi  prosperi  per  l'emigrazione,  sia  poi  in  grado,  mano  a  mano  svilup- 
pandosi  e  rafforzandosi,  di  esercitare  azione  seria  e  proficua  nei  momenti 
critici  futuri,  che  certo  non  potranno  mancare?  Ci  sia  di  sprone  e  di 
esempio,  per  un'azione  previggente  e  tempestiva,  quanto  sta  Scendo,  nella 
stessa  Confederazione  americana,  l'Ungheria  che,  pur  più.  giovane  di  noi 
nel  fenomeno  deiremigrazione  per  grandi  masse,  ora  che  le  sorti  della 
emigrazione  sono  prospere  e  favorevoli,  va  colorendo  e  traducendo  in 
azione  un  piano  completo   e   certo  costoso  di  protezione   e  dì  assistenza. 

Per  non  giudicare  della  utilità  della  nostra  istituzione  dagli  scarsi  ri- 
sultati che  finora  ha  dato,  è  giusto  tener  presente  che  essa  ha  completato 
e  perfezionato  la  sua  organizzazione  proprio  al  sopravvenire  della  stagione 
morta  e  senza  che  fosse  stata  preceduta  da  un  paziente  e  tenace  lavoro 
di  preparazione.  E  ancora,  per  giudicare  del  lavoro  e  dell'attività  che 
rappresentano  le  poche  migliaia  di  emigranti  collocati,  va  tenuto  conto 
del  numero,  superiore  del  doppio,  delle  informazioni  date,  dei  servizi  ac- 
cessori prestati  agli  emigranti  sotto  forme  diverse  di  tutela,  del  genere 
degli  elementi  che  affollarono  e  ingombrarono  l'Ufficio  fin  dalla  sua  isti- 
tuzione, della  guerra  subdola  e  tenace  mossa  dai  concorrenti. 

Il  non  tener  conto   di  queste  circostanze  s&vorevoli  e  di  queste  forze 
antagonistiche,  porterebbe  ad  un  giudizio    poco  sereno   ed  esatto.    Ma  la 
stessa  obbiettività  che  ci  guida  nel  non  giudicare  sfavorevolmente  l'azione 
fin  qui  spiegata  dair  Ufficio,    deve  indurci,   d'altra   parte,   a   considerare, 
l'opportunità  di  quelle  riforme  che  la  pur  breve  esperienza  suggerisce. 

Un  più  razionale  coordinamento  della  domanda  all'offerta  con  la  climi- 
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nazione  degli  spostati;  una  savia  limitazione  delle  funzioni  accessorie  di 
tutela  e  di  assistenza,  con  una  migliore  specificazione  di  attribuzioni  fra  il 
*  Labor  Office  ,,  e  T  **  Investigation  Bureau  , ,  una  più  larga  ed  intensa 
propaganda  nel  Regno,  la  quale  riesca  a  formare  una  clientela  diretta  di 
emigranti,  e  una  più  intima  unione  col  Banco  di  Napoli,  la  sostituzione 
di  qualche  elemento  poco  adatto  con  elementi  nuovi  e  dì  più  sicura  e 
provata  energia,  formano  tutto  un  complesso  di  provvedimenti  dai  quali 
sono  da  attendersi  nuova  vita  e  maggiore  impulso  per  la  giovane  istitu- 
zione. 

Una  adeguata  economia  nel  personale  e  nei  locali,  può  rendere  meno 
costosa  l^azienda,  la  quale  potrà  ancora  acquistare  dei  cespiti  diretti  di 
entrata  con  V  introduzione,  a  momento  opportuno  e  dopo  il  sao  consoli- 
damento, di  un^equa  provvigioQe  da  parte  degli  imprenditori. 

Lo  sviluppo  paziente  del  collocamento  della  mano  d'opera  agricola, 
completato,  come  ci  auguriamo,  nel  futuro  dalla  istituzione  di  qualche 
colonia  agricola,  potrà  gradatamente  aprirci  nuovi  orizzonti. 

11  passato  ad  ogni  modo,  comunque  si  giudichi,  non  pregiudica  l'av- 
venire, che  si  presenta  non  appagatore  di  troppo  vaste  aspirazioni,  ma 
tuttavia  fecondo  di  buoni  ed  utili  risultati. 
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Adunanza  del  l""  giugno  1907. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9.30  , presenti  i  consiglieri:  on.  Bodio, 
presidente,  on.  Matbki,  vice-presidente,  ammiraglio  Rbynaudi,  Commis- 
sarto  generale^  onorevoli  Nitti,  Tubati  e  Meblani,  comm.  Bonaoikt, 
comn^.  De'  Negri,  cav.  uff.  Bruno.  Assiste  il  commissario  dell'emigra- 
zione comm.  Malnate.  Segretari  i  professori  Giuffrida  e  Pancrazi. 


Ordine  del  giorno. 

1.  Comunicazioni  sui  ricoveri  degli  emigranti. 

2.  Competenza  passiva  delle  spese  di  manutenzione  per  le  stazioni 
marittime  di  Napoli  e  Genova. 

Presiede  l'on.  BODIO. 

BoDio,  presidente.  Partecipa  le  variazioni  intervenute  nell'uflBcio  di 
presidenza  del  Consiglio;  e  cioè,  siccome  Ton.  Dal  Verme,  malgrado  le 
replicate  istanze  fattegli,  insiste  per  essere  esonerato  dalla  carica  di  pre- 
sidente, pure  consentendo  a  rimanere  membro  del  Consiglio,  il  Ministro 
chiamò  a  tale  ufficio  il  vice-presidente  Bodio  e  nominò  vice-presidente 
Ton.  Materi. 

Il  Consiglio  sarà  lieto  di  sapere  che  in  tal  modo  non  gli  viene  meno 
la  illuminata  collaborazione  dell'on.  Dal  Verme. 

Comunica  poi  che  i  consiglieri  comm.  Miraglia  e  Mortara  hanno  giu- 
stificata la  loro  assenza  dairodierna  seduta. 

Keynaudi,  Commissario  generale.  Dice  che  sono  stati  notificati  al  Mi- 
nistero dell'interno,  a  quello  degli  esteri  e  al  Commissariato  due  atti  in 
forma  legale,  ad  istanza  del  dottor  Raffaele  Arlenzo,  esercente  della 
nuova  locanda  per  gli  emigranti  in  Napoli.  Con  questi  atti,  in  sostanza, 
il  signor  Arienzo  chiede  che  venga  revocato  il  provvedimento  del  20 
maggio  u.  s.,  con  cui  il  Prefetto  di  Napoli  sospendeva  per  3  mesi  il 
suo  precedente  decreto  del  3  maggio;  e  diffida  che,  in  caso  contrario, 
egli  converrà  lo  Stato  avanti  l'autorità  giudiziaria,  per  il  risarcimento 
dei  danni  che  avrebbe  subito  e  che  subirebbe  in  avvenire. 
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NiTTi»  Richiamandosi  alle  dichiarazioni  fatte  nelle  precedenti  sedute, 
non  trova  approvabile  la  circolare  del  dicembre  1905  e  Tapplicazione 
fattane.  Comunque^  crede  che  il  Consiglio  debba  riconfermare  le  sue  pre- 
cedenti deliberazioni,  dando  mandato  di  fiducia  al  Commissario  generale 
per  le  pratiche  amministrative  riguardanti  cosi  le  locande  che  i  ricoveri 
in  Napoli. 

Ketnaudt,  Commissario  generale.  Chiarisce  che  i  provvedimenti  di  cui 
si  discute  sono  stati  adottati  per  ovviare  a  gravi  abusi  e  nell'interesse 
esclasivo  degli  emigranti. 

Malnate.  Espone  alcuni  fatti  in  sostegno  delle  dichiarazioni  del  Com- 
missario generale.  * 

NiTTi.  Insiste  nella  sua  proposta,  e  sviluppa  le  considerazioni  già 
esposte. 

Matert.  Si  associa  alla  proposta  delPon.  Nitti  e  dà  alcune  notizie 
snllo  stato  delle  locande  di  Napoli. 

BoDio,  presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  dell'on.  Nitti,  di  dare, 
cioè,  mandato  di  fiducia  al  Commissario  generale  per  le  pratiche  ammi- 
nistrative riguardanti  così  le  locande  che  i  ricoveri  in  Napoli. 

La  proposta  è  approvata  airunanimità,  astenendosi  l'ammiraglio  Rey- 
naadi,  il  quale  dichiara  che  si  riserva  di  comunicare  al  Ministro  degli 
affari  esteri  la  discussione  e  il  voto  del  Consiglio. 

BoDio,  presidente.  Prima  di  procedere  oltre  crede  che  dovrebbe  met- 
tersi in  chiaro  il  seguente  punto:  La  legge  affida  allo  Stato  la  costru-^ 
zione  dei  ricoveri  per  esercitarli  direttamente  o  farli  esercitare  mediante 
appalti  a  condizioni  da  stabilirsi.  Ora,  supposto  che  il  Governo  provve- 
desse alla  costruzione  dei  ricoveri,  avrebbe  poi  facoltà  di  obbligare  i 
vettori  a  dirigere  gli  emigranti  a  quello  stesso  ricovero  unico  o  principale, 
0  non  sarebbe  questo  che  un  ricovero  migliore,  il  quale,  entrando  in 
concorrenza  con  gli  altri,  funzionerebbe  a  guisa  di  calmiere  ? 

Nitti.  Il  quesito  posto  dal  presidente  è  importante.  Egli  crede  poi 
che,  quando  anche  la  legge  vìgente  non  desse  quella  facoltà  al  Governo, 
di  obbligare  i  rettori  a  mandare    gli  emigranti  nella   locanda  aperta   dal 
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Governo,,  finché  vi  siano  posti  disponibili  in  essa,  si  potrebbe  facilmente 
includere  una  tale  facoltà  nella  nuova  legge  che  si  prepara,  e  forse  an- 
che basterebbe  includerla  in  una  riforma  delPattuale  regolamento.  In  tal 
modo  potrebbero  avere  un  diritto  di  preferenza  le  locande  esercitate   per 

conto  dello  Stato  o  di  un  Consorzio  di  vettori. 

» 

BoDio,  prc silente.  Passando  ad  esaminare  il  progetto  per  i  ricoveri  in 
Genova,  quale  fu  presentato  dal  Consorzio  autonomo,  trova  molto  grande 
la  spesa  che  si  vorrebbe  posta  a  carico  del  Fondo  per  Temigrazione  per 
quella  parte  di  costruzione  che  si  propone  eseguire  sul  Ponte  Federico 
Guglielmo.  Bisogna  distinguere  la  parte  degli  edifizi  progettati  che  sa- 
rebbe destinata  propriamente  all'albergo  degli  emigranti  da  quelle  altre 
costruzioni  che  ser^ranno  al  transito  degli  emigranti,  ai  servizi  sani- 
tari, ecc. 

Gli  emigranti  sono  cittadini  e  passeggieri  come  gli  altri,  e  non  si  ha 
diritto  di  far  pagare  con  le  tasse  sugli  emigranti  i  servìzi  che  sono  di 
sanità  o  di  dogana  o  di  traffico  ferroviario,  come  tunnel  e  passerelle  da 
collocarsi  sotto  o  sopra  le  linee  dei  binari.  Simili  spese  devono  essere 
sostenute  dalle  Amministrazioni  competenti  e  rispettivamente  dalP Ammini- 
strazione ferroviaria. 

Matbki.  Richiamandosi  a  quanto  precedentemente  sulle  spesa  ricoveri 
ha  detto  Ton.  Bodio,  ritiene  che  ogni  decisione  debba  essere  rimandata, 
essendo  necessario  che  prima  venga  deciso  se  lo  Stato  possa  o  meno  eser- 
citare il  ricovero  con  diritto  di  monopolio.  Questo  punto  dovrà  essere 
chiarito  con  le  modificazioni  alla  legge  presentata  al  Parlamento  e  che 
sono  studiate  dalla  Commissione  parlamentare  presieduta  dallo  stesso 
on.  Materi. 

NiTTi.  Concorda  con  le  opinioni  espresse  dall'on.  presidente  e  dal  col- 
lega Materi,  le  quali  vengono,  per  così  dire,  ad  integrarsi  fra  loro.  Non 
conviene  cioè,  a  suo  parere,  prendere  alcuna  deliberazione,  in  attesa  che 
siano  studiate  ed  approvate  le  modificazioni  da  introdurre  al  riguardo 
nella  legge.  Ma  intanto  il  Commissariato  può  chiedere  schiarimenti  al 
Consorzio  per  indicare  con  precisione  la  spesa  occorrente  per  la  costru- 
zione del  ricovero,  costruzione  che  allo  stato  delle  cose  non  ha  carattere 
d*urgenza. 

Reynaudi,  Com  r  j\jì'0  generale.  L'Ufficio  domanderà  al  Consorzio  i 
chiarimenti  desidei-ati  dal  Consiglio. 
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fioDio,  presidente.  Mette  in  discussione  la  seconda  parte  dell'ordine  del 
giorno. 

Giuffrida.  Dà  lettura  della  relazione  del  Commissariato  allegata  al 
presente  verbale  (allegato  1).  ' 

BRimo.  Deve  fare  una  dichiarazione  preliminare.  Per  provvedere  alla 
manutenzione  delle  stazioni  marittime  sul  bilancio  della  Marina  sono  stan- 
ziate lire  50,000.  E  con  questa  somma,  che  non  è  sufficiente  neppure  per 
Tordi  nane  esigenze  del  servizio,  non  si  può  provvedere  alla  parte  di  la- 
vori di  adattamento  e  di  costruzione  dipendenti  dal  cresciuto  movimento 
degli  emigranti,  e  perciò  viene  domandato  il  concorso  del  Fondo  per  la 
emigrazione. 

BirNAuni,  Commissario  generale.  L'Ufficio  concorre  già  nelle  spese  di 
manutenzione  delle  stazioni  marittime  dei  porti  d'imbarco  degli  emi- 
granti. Ora  si  domandano  concorsi  maggiori,  che  egli  crede,  non  possano 
in  alcQn  modo  consentirsi.  Osserva,  peraltro,  che  mentre  il  Fondo  per  la 
emigrazione  concorreva  alla  manutenzione  delle  stazioni  marittime,  si  è 
negato  in  casi  specialissimi  che  gli  emigranti  fossero  fotti  dormire  nelle 
stazioni  stesse. 

BoDio,  presidente.  Trattasi,  anche  nel  caso  attuale,  di  servizi  pubblici, 
ai  quali  deve  provvedere  il  bilancio  dello  Stato.  Egli  è  contrario  in  mas- 
sima, per  quanto  dipenda  dal  suo  voto»  a  che  si  &ccia  gravare  sul  Fondo 
per  l'emigrazione  qualsiasi  spesa,  che  non  sia  di  tutela  diretta  a  prote- 
zione degli  emigranti.  E  le  opere  divisate  sono  in  parte  destinate  agli 
emigranti  nella  loro  qualità  di  passeggierì. 

Fatta  questa  dichiarazione,  mette  ai  voti  la  proposta  di  contribuire 
alle  spese  di  manutenzione  delle  stazioni  marittime. 

La  proposta  è  respinta  con  8  voti  contrari  ed  uno  solo  fovorevole 
(eioè  il  proponente  comm.  Bruno). 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 
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Allegato  al  rendioonto  sommarlo  dell'adunanza  del  V  giugno  1907. 


SpKSI  di   MANUTKNZIOmB  PKB  LE  STAZIONI  MABITTIME. 


Napoli  e  Genova. 

Come  è  noto,  nelle  stazioni  marittime  di  Nicoli  e  di  Genova  è  lo 
sbocco  principale  della  nostra  emigrazione. 

Nella  stazione  di  Napoli  transitano  annualmente  (media  dell'ultimo 
triennio)  circa  800  mila  emigranti  in  partenza  e  in  arrivo  per  o  dàSPA" 
merìca. 

Questo  movimento  a  Genova  annualmente  è  di  circa  150  mila  emi- 
granti. 

Allo  scopo  nostro  però  è  subito  da  rilevare  cbe  in  dette  stazioni  ma- 
rittime annualmente  transita  un  egual  numero  tra  passeggieri  di  prima 
e  di  seconda  classe  (ovunque  diretti  o  provenienti  da  qualsiasi  regione), 
e  passeggieri  di  terza  classe  non  paganti  la  tassa  di  8  lire  al  Fondo  per 
Vemigramonej  perchè  diretti  o  provenienti  per  o  da  Stati  europei  o  allo 
intemo. 

Oosi  pure  è  da  rilevare  cbe  se  è  vero  che  l'ispettore  dell'emigrazione 
nei  giorni  di  partenza  di  transatlantici  adibiti  all'emigrazione  occupa  mo- 
mentaneamente, durante  'la  visita,  2  o  4  stanze  d'ufficio  nei  locali  di  dette 
stazioni,  pel  suo  servizio  —  stanze  occupate  cumulativamente  coi  funzio- 
nari della  regia  Capitaneria  —  tutte  le  altre  Amministrazioni  interessate 
hanno  invece  stanze  e  locali  fissi  e  propri  in  dette  stazioni. 

L'ispettore  dell'emigrazione  al  solo  momento  della  partenza  del  trans- 
atlantico diretto  in  America  occupa  la  sala  visita  degli  emigranti,  messa 
a  sua  disposizione  dalla  Capitaneria,  in  commissione  col  medico  di  porto  : 
invece  la  Capitaneria,  la  dogana,  posta  e  telegrafi,  questura,  sanità  ma- 
rittima e  gli  esercenti  buffet  hanno  nella  stazione  marittima  la  sede  sta- 
bile di  loro  uffici,  0  locali  permanenti,  occupando,  in  complesso,  assai 
più  vasti  locali  della  sola  sala  visita  occupata  dall'ispettore  nei  giorni 
(spesso  soltanto  per  qualche  ora)  di  partenza  del  transatlantico. 
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Ciò  prrai668o,  è  da  rilevare  che  prima  dell'applicazione  della  legge  del 
1901  9iill*emignai<Miey  e  cioè  prima  della  ìflàitozioAe  della  tassa  di  otto  lire 
che  ora  pagano  i  TeUorì  per  gli  emigranti,  tutte  le  spese  di  manutenzione 
delle  stazioni  marittime  erano  sostenute  dall' AutoritÀ  marittima,  che  ri- 
partiva poi  le  spese  stesse  fra  le  varie  Amministrazioni  interessate.  La 
quota  parte  delle  spese,  ad  esempio,  assegnate  al  Ministero  dell'interno, 
die  in  allora  sovraintendeva  al  servizio  dell'emigrazione  in  forza  della 
legge  del  1888,  a  quanto  consta,  riguardava  i  soli  locali  occupati  nella 
stazione  dalla  P.  S.  e  dalla  sanità  marittima,  e  non  le  sale  di  visUa  a 
carico,  in  allora,  dell'Amministrazione  marittima. 


Senonchè,  dopo  l'istituzione  del  Commissariato,  TAmministrazione  ma- 
rittima, nell'esercizio  finanziario  1903-1904,  chiese  a  questo  Ufficio  un 
coneorso  di  lire  989.29  per  la  manutenzione  della  stazione  marittima  di 
Napoli,  come  sua  quota  parte  per  le  sale  di  visita  degli  emigranti  e  l'uf- 
ficio di  Capitaneria  occupato  nelle  partenze  dairispettore  dell'emigrazione. 

11  Commissariato,  sebbene  riluttante,  accondiscese  a  questa  spesa,  che 
si  rinnovò  nei  successivi  esercizi  finanziari,  fino  a  salire  nell'esercizio 
1905-1906  a  lire  1501. 06  e  che  ora  minaccia  dì  salire  più  in  alto  ancora, 
a  somma  imprecisata,  poiché  l'Amministrazione  marittima  vuole  il  con- 
eorso del  Commissariato  non  più  limitato  alla  sola  manutenzione  delle 
sale  visite  e  deirufficio  di  partenza,  ma  a  tutto  l'immobile,  compresi  i 
mnrì  estemi  e  i  tetti. 

In  altri  termini  l'Amministrazione  marittima  vuole  stabilita  questa 
massima:  "  i  servizi  dell'emigrazione  occupano  una  determinata  percen- 
'  tnale  nel  fabbricato  della  stazione^  e  per  questa  percentuale,  (che  -  si 
'  farebbe  determinare  dal  Genio  civile),  il  Commissariato  deve  concor- 
*  rere  per  tutte  le  costruzioni  e  manutenzioni  dello  stabile;  dalle  fon- 
'  damenta  „. 

E  ciò  non  solo  per  la  stazione  di  Napoli,  come  finora  praticò,  ma  an- 
che per  quella  di  Genova. 


* 


n  Commissariato  aveva  invece  aderito,  e  soltanto  per  Napoli,    ad  un 
contributo  che  non  superasse  le  lire  mille  annue,  e  da  approvarsi  di  volta 
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in  volta,  spesa  per  spesa,  onde  giudicar  prima  se  nella  fattispecie  con- 
corresse veramente  Tinteresse  degli  emigranti. 

Ora  esso  ritiene  di  non  potere  accettare  l'obbligo  del  contribato  nei 
termini  sopra  esposti,  sia  perchè  non  ha  propri  locali  d'ufficio  nelle  sta- 
zioni, sia  perchè  il  criterio  del  numero  degli  emigranti,  ohe  transitano 
nelle  stazioni,  non  corrisponde  ad  un'effettita  prestazione  agli  stessi,  sia, 
e  soprattutto,  perchè  il  servizio  reso  agli  emigranti  nelle  stazioni  marit- 
time è  un  servizio  interessante  l'ordinamento  sociale,  d'ordine  pubblico 
in  una  parola,  e  non  soltanto  di  tutela  e  protezione  alla  loro  persona, 
da  dover  gravare  sul  Fondo  per  Vemigrcusione. 

Infatti,  nelle  stazioni  marittime  l'emigrante  transita  non  altrimenti 
che  nelle  stazioni  ferroviarie.  Se  nelle  stazioni  di  mare  si  sofferma  qual- 
che tempo  di  piii  è  soltanto  perchè  viene  dalle  autorità  assoggettato  a 
visite,  ad  interrogatori,  ad  esami,  a  pratiche,  insomma,  di  sanità,  di  po- 
lizia e  di  dogana. 

Tutte  queste  pratiche  a  cui  l'emigrante  deve  sottostare,  non  per  vo- 
lontà propria,  ma  in  forza  di  leggi  e  di  regolamenti  che  vincolano  non 
solo  gli  emigranti,  ma  tutti  i  cittadini  (e  spesso  vessatorie  per  Temi* 
grante),  lo  obbligano  ad  una  sosta  più  o  meno  lunga,  non  ricercata  né 
desiderata. 

Le  pubbliche  Amministrazioni  che  impongono  queste  pratiche,  nell'in- 
teresse sociale,  pare  al  Commissariato  che  abbiano  l'obbligo  di  provve- 
dere alle  spese  necessarie  per  rendere  meno  disagiata  l'ottemperanza  dei 
regolamenti  all'emigrante:  senza  cioè  ohe  sia  intaccato  quel  Fondo  che 
venne  creato  per  la  sua  esclusiva  protezione  e  tutela.  Diversamente  egli 
non  dovrebbe  nemmeno  esser  piii  tutelato  ffraiis  dalla  legge  verso  gli 
elementi  torbidi  che  lo  sfruttano,  ma  dovrebbe  concorrere  alle  spese  di 
tutela  sociale,  che  derivano  dall'applicazione  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
generali  o  speciali  dello  Stato. 


* 


Se  fosse  giusto  che  la  tassa  di  otto  lire  dia  dovere  al  Fondo  per 
Vemigrcusione  di  contribuire  di  massima  alla  manutenzione  delle  stazioni 
marittime,  siccome  la  detta  tassa  è  conglobata  nel  nolo,  cosi  si  dovrebbe 
imporre  ai  vettori  il  pagamento  di  altre  quote  parti  per  tali  spese  sui 
noli  riscossi  dai  passeggieri  di  prima  e  seconda  classe,  ed  eguali  quote 
si  dovrebbero  imporre  alle  Camere  di  commercio  per  le  merci  che  tran- 
sitano da  dette  stazioni.  Diversamente  sarebbe  ingiusto  che  l'ente  Go- 
verno facesse  le  spese  per  tutti  gli  altri  passeggieri  e  per  le  merci,  e 
soltanto  volesse  aver  rivalsa  dalla  Cassa  degli  emigranti. 
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Il  Commissariato  non  disconosce  che  in  qualche  spesa  fotta  nelle  sta- 
zioni marittime  possa  concorrere  il  Fondo  per  VemìgraMione,  quando  cioè 
si  tratti  di  provredimenti  speciali,  dati  nelPesclnsivo  interesse  degli  emi- 
granti; ma  per  questi  casi  speciali,  che  non  si  possono  determinare  a 
priori,  intende  dar  giudizio  yolta  per  volta,  e  con  piena  libertà  di  azione 
secondo  i  casi. 

Starà  pertanto  in  attesa  delle  autorevoli  decisioni  delPon.  Consiglio 
dell'emigi'azione,  affine  di  potervi  conformare  la  sna  azione  sulla  richiesta 
avanzata  dall'on.  Ministero  della  marina,  la  quale  richiesta,  mossa  dal 
lodevole  intento  di  salvaguardare  gli  interessi  dell'Erario  nelle  spese  ognor 
crescenti  pel  servizio  deiremigrazione,  deve  però  essere   contenuta   entro 

> 

giusti  limiti  perchè  non  rechi  danno  agli  emigranti,  i  cui  diritti  deb- 
bono essere  salvaguardati  dal  Commissariato  con  non  minore  cura  di 
oculatezza  e  di  circospezione. 
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Statistica  degli  emigranti  curati  durante  l'anno  1906  nelle  infer- 
merie di  bordo  ed  appunti  sul  servizio  dell'emigrazione, 
rieaTatl  dai  giornali  e  dalle  relazioni  dei  medici  yiaggianti. 


Tav.  I-IV 


D  torrente  dell'emigrazione  va  progressivamente  ingrossando 
con  una  rapidità  vertiginosa.  Dai  paesi  della  Sicilia  e  delle  Ca- 
labrie,  dalle  campagne  abruzzesi,  torme  di  contadini,  i  più  validi, 
quelli  che  sono  nel  pieno  rigoglio  delle  forze,  si  dirigono  alla 
spiaggia  in  cerca  del  piroscafo  che  li  deve  trasportare  là  dove 
sperano  di  conquistare  non  soltanto  il  benessere  ma  anche  la  ric- 
chezza. 

Le  tavole  prima  e  seconda  dimostrano  l'intensità  di  questo 
fenomeno,  che  qualora  realmente  sussista  il  notevole  migliora- 
mento delle  condizioni  economiche  dei  lavoratori  delle  terre  nel 
Sud  di  Italia,  affermato  da  molti,  fa  sospettare  che  una  follia 
contagiosa,  determinata  dal  miraggio  di  facili  fortune,  siasi  im- 
I)adronita  di  interi  paesi,  spopolandoli. 

Xè,  come  si  è  già  più  volte  notato,  la  tavola  prima,  dà  com- 
pleto il  movimento  degli  emigranti;  poiché  in  essa  non  sono  com- 
presi quelli  che  partono  dall'Hàvi-e,  ed  i  moltissimi  clandestini 
che  vanno  ad  imbarcarsi  in  altri  porti  della  Francia. 

H  fatto  ha  ormai  assunto  tanta  importanza  che  è  necessario 
sia  studiato  con  cura,  ed  a  questo  studio  dovrebbero  contribuire 
largamente  ed  efficacemente  i  sanitari  dei  luoghi  devastati  dal- 
Temigrazione. 

Nota  del  Commissariato  delV emigrazione,  —  Le  cifre  statisticlie  sul 
moTimento  deU'emìgrazione  pubblicate  nella  presente  relazione  non  concor- 
dano completamente  con  quelle  pubblicate  dal  Commissariato  pel  metodo  di- 
verso di  compilazione  deUe  due  statistiche. 

Come  è  noto,  ì  dati  statistici  pubblicati  dal  Co  i  missafiato  sono  desunti 
dai  registri  contabili  e  comprendono  i  passeggeri  di  terza  classe  imbarcati 
nei  porti  del  Regno  e  quelli  arniolati  in  Italia  ed  imbarcati  all'Havre  e  in 
qaalche  altro  porto  estero  dietro  autorizzazione  del  Commissariato. 

Invece  le  cifre  statistiche  contenutse  nel  rapporto  del  dott.  Montano, 
sono  tratte  dalle  relazioni  dei  regi  Commissari  medici  imbarcati  sui  piroscafi 
partiti  dal  Regno.  E  pertanto  in  dette  statistiche  non  sono  compresi  gli 
emigranti  trasportati  in  piroscafi  su  cui,  per  qualche  ragione,  non  prese  im- 
barco il  regio  Commisserio. 


Essi,  che  per  l'esercizio  della  loro  professione  si  trovano  a 
continuo  contatto  colla  parte  più  povera  della  popolazione,  ne 
conoscono  i  bisogni  fisici  e  morali,  e  ne  godono  la  fiducia,  possono 
indagando  con  intelletto  d'amore,,  accertare  se  soltanto  il  disagio 
economico  spinga  la  classe  dei  contadini,  tanto  affezionata  al 
suolo  nativo,  a  disertarlo,  e  studiare  se  non  contribuisca  all'esodo 
lamentato  la  suggestione  e  l'imitazione. 

Una  serie  di  osservazioni  compiute  dai  medici  che  dovrebbero 
fare  parte  dei  comitati  mandamentali  o  comunali  per  l'emigra- 
zione, riuscirebbe  indubbiamente  preziosa  e  sarebbe  di  grande 
aiuto  nel  risolvere  un  problema  che  ormai  impensierisce  ed  a  ra- 
gione le  classi  dirigenti. 

A  noi,  nel  vantaggio  dell'igiene  e  della  salute  degli  emigranti, 
non  resta  che  augm^arci  che  per  ostacolare  l'emigrazione  non  siano 
adottate  delle  misure  coercitive,  le  quali  avrebbero  per  unico  ef- 
fetto quello  di  estendere  ed  approfondire  sempre  più  la  piaga 
dell'emigrazione  clandestina,  specialmente  degli  uomini  validi; 
piaga  che  si  sottrae  alle  cure  del  Commissariato;  o  che  non  si 
ricorra  al  sistema  di  abbandonare  a  se  stessa  l'emigrazione,  come 
alcuni  consigliano,  con  lo  specioso  ragionamento  che  i  vettori 
dovendo  soddisfare  a  minori  esigenze  potrebbero  ribassare  i  noli 
in  modo  da  determinare  una  condente  di  rimpatrianti  sufficiente 
a  riempire  i  vuoti  lasciati  dagli  emigrati. 

Il  secondo  provvedimento,  al  quale  certo  non  farebbero  cat- 
tiva  accoglienza  quegli  speculatori  che  acquistano  degli  sdrusciti 
piroscafi  da  carbone  e  li  adattano  con  poche  rabberciature  in 
modo  da  simulare  alla  meglio  le  qualità  igieniche  che  costitui- 
scono il  limite  minimo  dei  desiderata  del  regolamento;  rinnove- 
rebbe i  fasti  di  quelle  navi  tristamente  celebri  che  ancora  pochi 
anni  or  sono,  dopo  aver  disseminato  di  cadaveri  l'oceano,  sbar- 
cavano sulle  spiaggie  americane  degli  individui  stremati  di  forze 
e  inebetiti  dal  terrore. 

Questo  solo  sarebbe  il  risultato  pratico  di  un  rimedio  che  col 
pretesto  di  proteggere  l'industria  dei  trasporti  tende  a  distrug- 
gere  delle   disposizioni   che   le    nazioni   più    civili  ci  invidiano; 
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poiché  non  è  chi  non  veda  che  dal  momento  che  l'emigrante, 
che  ha  accumulato  una  fortuna,  piccola  o  grande  che  sia,  non  si 
arresta  certo  davanti  alla  maggior  spesa  di  qualche  lira  se  è  de- 
ciso a  rimpatriare;  col  ribasso  dei  noli  non  si  aiuterebbe  che  il 
ritomo  dell'emigrante  malato  e  sfornito  di  mezzi,  di  colui  che 
assolutamente  ha  dovuto  rinunziare  alla  lotta  per  conquistare  la 
fortuna,  ormai  ridotto  ad  essere  più  d'aggravio  alla  società  che 
d'aiuto. 

E  di  costoro,  ai  quali  provvedono  il  Commissariato  e  le  So- 
cietà di  Patronato,  già  troppi  ritornano,  stando  al  giudizio  di 
alcuni  pei  quali  questi  disgraziati  rappresentano  un  elemento  di 
debolezza  e  di  inquinamento  della  madre  patria. 

Ma  se  la  filantropia  non  è  una  vana  parola,  v'è  luogo  a  cre- 
dere che  quelli  che  vorrebbero  inesorabilmente  respinti  i  malati, 
i  vecchi  e  gli  indigenti  dai  piroscafi  che  tornano  dalle  Americhe, 
non  avrebbero  il  coraggio  di  insistere  nella  loro  proposta,  se  do- 
vessero presenziare  per  una  sol  volta  l'imbarco  dei  rimpatrianti 
a  Santos  e  a  New  York,  perchè  allora  dovrebbero  convincersi  che 
non  soltanto  essa  è  lesiva  del  decoro  di  una  nazione  civile,  ma 
eziandio  inumana. 

Certo  si  è  che  sebbene  il  numero  dei  rimpatrianti  vada  anche 
esso  progressivamente  aumentando,  tuttavia  è  ben  lontano  dallo 
agguagliare  quello  dei  partenti,  superiori  non  solo  per  quantità 
ma  anche  per  qualità  ai  rimpatrianti,  poiché  una  gran  parte  dei 
reduci  dall'America  ritorna  pei*  motivi  di  salute  o  per  vecchiaia. 

Dal  grafico  della  Tavola  prima  si  può  ricavare  l'importanza 
della  corrente  di  ritomo  e  constatare  come  essa  si  mantenga  con 
quella  dell'andata  in  un  rapporto  costante,  che  appare  alterato 
soltanto  nel  1904,  quando,  come  si  ebbe  a  notare  nell'analoga 
statistica,  essendo  arenati  i  grandi  lavori  agli  Stati  Uniti  in  oc- 
casione dell'elezione  presidenziale  e  contemporaneamente  fattasi 
scarsa  la  richiesta  di  mano  d'opera  all'Argentina,  in  questi  due 
paesi  era  diminuita  l'immigrazione  ed  aumentata  l'emigrazione 
di  ritomo. 
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Airaumentato  movimento  degli  emigranti  corrisponde,  come 
si  vede  nella  tavola  seconda,  un  aumento  nelle  partenze  dei  pi- 
roscafi di  cui  ima  buona  parte  di  recente  costruzione,  appar- 
tenenti alla  nostra  marina  mercantile,  hanno  rimpiazzato  i  vec- 
chi piroscafi  e  le  disadatte  navi  da  carico,  che  il  Commissariato 
gradatamente  elimina,  man  mano  che    se  ne  presenta   il    destro. 

L'assetto  igienico  e  sanitario  di  questi  nuovi  piroscafi,  seb- 
bene non  vada  esente  da  difetti,  rappresenta  xm  miglioramento 
cosi  notevole,  che  v'è  da  esser  girati  alla  legge'  dell'emigrazione, 
alla  quale  si  deve  se  la  nostra  marina  mercantile  si  va  arricchendo 
di  trasporti  che  possono  competere  con  quelli  delle  marine  estere, 
ritenuti  per  i  migliori  ;  assetto  che  certamente  non  potrà  non  spie- 
gare una  influenza  benefica  sulla  morbosità  degli  emigranti,  di- 
minuendone la  percentuale. 

Appunto  perchè  si  possano  constatare  gli  effetti  di  questa 
salutare  infliienza,  d'ora  innanzi  la  statistica  comprenderà,  un 
elenco  delle  navi,  disposte  in  ordine  decrescente,  a  seconda  della 
percentuale  di  ammalati  che  esse  hanno  avuto  a  bordo,  in  rap- 
porto al  totale  degli  emigrati  e  dei  rimpatriati  trasportati  in  un 
anno.  (Vedi  quadri  3  e  4,  17  e  18). 

Come  è  logico,  dato  tale  pimto  di  vista,  ha  maggiore  impor- 
tanza Telenco  che  si  riferisce  ai  viaggi  di  andata;  perchè,  per 
quei  di  ritorno,  la  percentuale  dei  malati  subisce  delle  oscillazioni 
fortissime,  indipendentemente  dalle  condizioni  della  nave,  per  il 
fatto  degli  infermi  cronici  che  imbarcano,  e  di  cui  generalmente 
si  accetta  una  maggior  quantità  sui  piroscafi  più  comodi  e  che 
presentano  maggiori  risoi'se. 

Tuttavia  si  è  voluto  compilare  anche  Telenco  per  i  viaggi  di 
ritorno  per  dimostrare  quale  estensione  possa  assumere  un  movi- 
mento ospedaliero  su  di  un  dato  piroscafo,  affinchè  si  possano  ap- 
prezzarne le  esigenze. 
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Certamente  anche  la  percentuale  del  viaggio  di  andata  può, 
indipendentemente  dall'assetto  igienico  del  piroscafo,  essere  in- 
nalzata dal  determinarsi  di  qualche  epidemia  di  morbillo,  di 
influenza,  ecc.  e  di  cui  gli  imbarcati  hanno  trasportato  il  germe 
in  incubazione  dal  loro  paese,  o  dalle  locande  dove  alloggiavano 
in  attesa  della  partenza,  epidemia  che  appunto  perciò  non  può 
riferirsi  alle  speciali  condizioni  di  bordo. 

Ma  questa  scusante,  che  non  può  valere  per  tutta  la  serie  dei 
viaggi  compiuti  in  un  anno,  non  dovrà  esser  più  presa  in  con- 
siderazione quando  dopo  un  dato  numero  di  osservazioni,  si  ve- 
nisse a  constatare  che,  con  piccole  varianti,  son  sempre  gli  stessi 
piroscafi  che  presentano  la  morbosità  maggiore;  perchè  il  buon 
assetto  igienico  e'  sanitario  di  bordo  deve  contribuire  efficacemente 
a  limitare  i  focolai  di  malattie  diffusive  svihippatesi  in  navi- 
gazione. 

Per  gli  altri  quadri  della  statistica,  ai  quali  ne  è  stato  ag- 
giunto uno,  il  32*>,  dimostrante  il  movimento  ospedaliero  del  qua- 
driennio ora  trascorso,  si  è  mantenuto  lo  stesso  ordine  seguito 
nelle  precedenti,  e  soltanto  mentre  in  tutti  i  quadri  riassuntivi  si 
sono  inserite  a  lato  delle  medie  dell'anno  1906  anche  quelle  de- 
gli anni  precedenti  a  fine  di  facilitarne  il  confronto,  nel  quadro  31, 
già  di  per  sé  ricco  di  cifre,  si  sono  riportate  solo  le  medie  del  1905 
oltre  quelle  del  1906,  a  scopo  di  maggiore  chiarezza,  che  Taccu- 
mnlo  di  troppi  dati  avrebbe  impedito  di  raggiungere  ;  rimandando 
alla  statistica  precedente  quelli  che  avessero  desiderio  di  più 
ampie  informazioni. 

Inoltre  i  due  grafici  che  nella  precedente  statistica  davano  la 
morbosità  e  la  mortalità  degli  emigrati  e  dei  rimpatriati,  durante 
Tanno  preso  in  esame,  uno  pel  viaggio  dal  Nord  e  Taltro  per  i 
viaggi  al  Sud,  sono  stati  fusi  in  uno  solo  (Vedi  Tav.  terza). 

Nulla  si  è  mutato  nella  distribuzione  delle  varie  parti  della 
statistica  che,  come  le  precedenti,  dopo  aver  notato  prima  i  fatti 
più  salienti  riferentisi  all'emigrazione  al  Sud  e  poi  quelli  riguar- 
danti l'emigrazione  al  Nord  America,  trova  il  suo  complemento 
nell'ultima  parte  che  riassume  i  dati  raccolti  dalle  due  prime. 
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PARTE  I. 

8ad  Ameriea. 

Tanto  gli  emigrati  che  i  rimpatriati  del  Sud  America  pre- 
sentarono dorante  Fanno  1906  una  media  di  morbosità  inferiore 
a  quella  riscontrata  nel  1905.  Infatti  il  14.92  Voo  dei  viaggi  di 
andata  del  1905  si  ridusse  nel  1906  a  14.09  «/oo  e  il  20.43  dei 
viaggi  di  ritomo  del  1905  discende  nel  1906  a  16.89  <*/oo- 

Ma  di  contro  alla  diminuzione  deUa  media  dei  malati,  si  ebbe 
un  aumento  non  indifferente  in  quella  dei  morti,  aumento  più 
accentuato  nei  viaggi  di  andata  per  i  bambini  aventi  meno  di 
cinque  anni  d'età. 
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QUADRO  N.  3.-  Pabtk  I 

SUD  AMERICA  (Andata). 

MoTimento  degli  emigrati  nell'anno  1900  ripartiti  pei  pirogcafl  sn  cai  pre- 
sero imbarco,  e  classificazione  di  questi  secondo  la  percentuale  degli 
ammalati  aynti  al  loro  bordo  dnrante  le  traversate. 
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Re  Umberto    . 
Les  Alpes   .     . 
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Algerie  .     . 
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QUADRO  N.  3.-  Paetk  I 


SUD  AMERICA  (Andata). 

loTimento  degli  emigrati  nell'anno  1900  ripartiti  pel  piroscafi  sn  cai  pre- 
sero imbarco,  e  classificazione  di  questi  secondo  la  percentuale  degli 
ammalati  aynti  al  loro  bordo  dorante  le  trarersate. 
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Città  di  New  York  .     .     . 
Città  di  Beggio  .... 

Bulf^arìa. 

Eqaità 

Re  Umberto 

Les  ^Ipes 

Prinz  Adalbert    .... 
Rio  Ainazonas      .     .     .     . 

Algerie 
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PIROSCAFO 

Kmigrati    trasportati 
da  ogni  singolo  pi- 
roscafo nello  varie 
traversate 

Malati  ricoverati  nel- 
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64 
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Totale    .     .     . 

126,185 

1,778 

1,406 
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QUADRO  N.  4.  -  Parti  I 


SUD  AMEBICA  (Ritorno). 


MoTlmento  dei  rimpatriati  nell'anno  1906,  ripartiti  pei  piroscafi  sa  cui  pre-^ 
imbarco,  e  classificazione  di  questi  secondo  la  percentuale  degli 
aTnti  al  loro  bordo  durante  le  trayersate. 
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Leon  Xni  .  . 

Sardegna    .  . 

Manlio^      .  . 

Algorit  .     .  . 

Tenonaula  .  . 

HrnoiLe    .     .  . 

Itpaio,  ,  ,  . 
Be  Umberto  . 
Knveiina  .  . 
CentrQ  AmcricB 

Savoia  .  .  . 
Sicilia  .  .  . 
Uìnaa      .     .     . 

ItoUo  ITr/oce). 

Città  di  New  Yo 
Regina  Margberì 
Siena.     -     .     . 

Duca  di  OaUlora 


QUADRO  N.  6.   -    Partb  I 


16 


SUD  AIEEBICA.  -  Morti 


Annegamento  Csuicidìoi. 
Atrcpsia  .     .  '  .     .      .     . 

Brrmchitc 

Bronchite  eapillare    . 
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Caccbesflia  palustre    .     . 
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Commozione  viscerale    . 
Delirio  alcoolico    .      .     . 
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Knt^rite 

<r;ii.troentertte  .      .      .     . 
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Impiccagione  (guicidio) . 
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Meningite 
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DECESSI  VERIFICATISI  NEL  VIAGOIO  DI 

Andata 
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2 
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1 
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10 
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1 
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1 
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1 

2 

1 

18 

■  • 

2 
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1 
3 

16 

Sarcoma  del  polmone 

Tifoidea 

Tubercolosi  intestinale 

Tubercolosi  meningea 

m  • 

Tubercolosi  polmonale 

Vaiuolo 

3 

•  « 

12 

Tizio  cardiaco 

1 
25 

•  • 

8 

1 
&5 

TOTALB     .      .      . 

8 

U 

114 

1 

La  Tavola  in  sta  a  dimostrare  che  dei  malati  ricoverati 
negli  ospedali  di  bordo  la  maggior  parte  era  affetta  da  malattie 
infettive;  fra  le  quali  hanno  infierito  una  forma  gravissima  di 
polmonite,  ed  il  morbillo,  che  non  si  è  mostrato  nel  1906  cosi 
benigno  come  negli  anni  precedenti.  I  quadri  5**  e  7^  che  danno 
l'elenco  delle  malattie  infettive  e  quello  dei  decessi  spiegano 
quanto  sopra  è  detto. 

Anche  per  i  bambini  di  età  inferiore  ai  cinque  anni  si  sono 
verificati  quattro  decessi  per  morbillo,  ma  per  costoro  l'affezione 
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che  ha  dato  il  maggior  contingente  di  esiti  infausti,  superiore  a 
quello  lamentato  nel  1905,  è  stata,  come  di  consueto,  la  gastro- 
enterite, come  si  può  rilevare  dal  quadro  seguente: 

QUADRO  N.  6.  -  Parte  I 


6ASTB0ENTERITE. 

Casi  di  morte  per  gr^stroenterite  yeriflcatisi  nei  riagrgri  di  andata  e  ritomo, 
nei^li  anni  1905  e  1906  in  bambini  sotto  i  5  anni. 
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Delle  malattie  comuni  predominarono  come  sempre  fra  gli 
adulti  quelle  delPapparato  digerente,  sebbene  durante  la  fredda 
stagione  non  abbiano  scarseggiato  le  affezioni  reumatiche. 

Meritano  fra  le  prime  speciale  menzione  quelle  verificatesi  a 
bordo  del  piroscafo  ^  Equità  „  partito  da  Genova  per  Buenos- 
Ayres  il  29  novembre. 

U  giorno  3  dicembre,  narra  il  medico  di  bordo;  si  presenta  alla  vi- 
sita medica  un  uomo  di  23  anni  con  una  forma  classica  di  enterite  dis- 
senterica adinaraica.  Nella  notte  è  stato  colto  da  vivi  dolori  addominali 
a  cui  seguirono  abbondanti  scariche  diarroiche  che  hanno  ridotto  l'am- 
malato in  uno  stato  di  vera  prostrazione.  Ha  lingua  impatinata,  ano- 
ressia e  sete  intensa.  L'addome  è  depresso  e  dolente  alla  pressione. 
L'ammalato  è  pallido  e  mostra  i  segni  di  vive  sofferenze.  Esiste  ipoter- 
mia (36®).  Le  scariche  diarroiche  si  succedono  con  una  frequenza  straor- 
dinaria sino  a  raggiungere  il  numero  di  18  nelle  24  ore  e  sono  seguite 
da  tenesmo  insopportabile.  Le  deiezioni,  costituite  prima  da  materie  fe- 
cali, a  poco  a  poco  son  divenute  liquide  miste   a   muco  ed  a  sangue. 

Il  giorno  successivo  si  sono  presentati  in  ambulatorio  parecchi  emi- 
granti con  dolori  addominali  e  diarrea.  Mi  risulta  che  simili  disturbi  si 
sono  verificati  fra  varie  persone  dell'equipaggio  e  qualche  ufficiale.  So- 
spettando che  possa  trattarsi  di  intossicazione  dovuta  a  cattiva  stagna- 
tura  nei  recipienti,  oggi  ho  passato  in  rassegna  tutto  il  materiale  di  cu- 
cina ed  ho  dovuto  constatare  che  esso  è  stagnato  di  recente  e  non  può 
quindi  essere  incriminato  come  causa  dei  disturbi  accennati.  L'acqua 
sebbene  non  sia  completamente  limpida  pure  non  differisce  sostanzial- 
mente da  quella  imbarcata  a  Genova,  che  si  trovava  appunto  in  tali  con- 
dizioni. Il  vino  sebbene  non  sia  di  ottima  qualità,  perchè  torbido  e  forse 
povero  di  alcool,  pure  non  presenta  al  sapore  caratteri  tali  da  far  pen- 
sare che  possa  essere  la  causa  di  tali  disturbi.  Del  resto  gli  stessi  fatti 
gastro-intestinali  si  sono  verificati  fra  i  componenti  la  mensa  del  capi- 
tano ove  qualcuno  ha  bevuto  acqua  minerale  e  vino  imbottigliato.  La 
causa  quindi  dei  suddetti  disturbi  deve  ricercarsi  in  qualche  alimento 
comune  a  tutti:  o  la  farina  o  la  carne. 

Il  giorno  5  si  nota  un  certo  aumento  negli  individui  affetti  da  di- 
sturbi intestinali.  In  ambulatorio  se  ne  presentano  25,  contro  a  15  che 
se  ne  sono  presentati  ieri.  Ve  n'è  inoltre  qualcuno,  affetto  da  febbre, 
che    viene    ricoverato  in  ospedale.  Continuando  ad  indagare   sulle  cause 
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che  possono  &ver     determinato  questa  intossicazione  cosi  diffusa,  escludo 
cbe  possa^   sk vervi  influenza  la  farina,  perchè  avendola  esaminata  accura- 
tamente  nei  cLepositi  di  cambusa,  l'ho  trovata  di  buona  qualità.  Mi  nasce 
quindi  il   sospetto  che  la  causa  di  tali  fatti  debba  ricercarsi  nella  cattiva 
qualità   della,   carne.  Difatti  avendo  oggi  osservato  i  buoi  che  stanno  chiusi 
nelle   stalle,   ho  visto  che  molti  di  essi,  ad  eccezione  di  tre,  giacciono  di- 
stesi sul   pavimento  ìq  uno  stato  di  grave  abbattimento  che  non  può  giù- 
stifìcajTsi    eoi   solo  mal  di  mare  e  sono  notevolmente  deperiti,  con  occhio 
languido,    orecchie  fredde,  respiro  frequente  ed  affannoso,  piaghe  di  de- 
ciibito   in   varie  parti  del  corpo  e  che  non  mangiano,  né  ruminano  e  pre- 
sentano  la   temperatura  rettale  oscillante  dai  59  ai  41®.  Procedendo  allo 
esame    necroscopico  di  2  di  essi  si  riscontra  edema  nel  tessuto  cellulare 
sottocutaneo    specialmente   alle   regioni   del  ventre  e  del  collo,  carne  di 
color   rosso-scuro,  grasso  molle  giallastro.  Il  sangue  che  scorre  dallo  sgoz- 
zamento   è   scuro  nerastro.  I  visceri  presentano  superficie  iperemiche   ed 
ulcerose    ^specie  nella  mucosa  dello  stomaco).  L'intestino  .tenue  è  pieno 
di   Liquido   sanguinolento.  Il  fegato,  la  milza,  i  polmoni,  i  reni  presentano 
nixmerose   lesioni  emorragiche.  Le  glandole  mesenteriche  e  peribronchiali 
sono     ingrossate  ed   iperemiche.  Dal  complesso  dei  dati  clinici  e  necro- 
scopici  suddetti  scaturisce  evidente  la  conclusione  che  i  buoi  sono  affetti 
da  una   grave  iufezione  generale  probabilmente   di   natura  carbonchiosa. 
]Per  la  determinazione  esatta  deUa  malattia  occorrerebbe  Tesarne   micro- 
scoscopico    del    sangue.  In    ogni    caso   la   loro  carne  non  può  in  nessun 
modo     essere  anmiessa  al   consumo.  Essendo  domani   giornata  di  magro, 
si    avrà    tempo  di  escogitare  un  provvedimento.  Per  oggi   intanto  la  di- 
stribuzione è  già  stata  fatta  con  carne  di  bue  della  ghiacciaia.  Dopo  le 
conclusioni  su  esposte  non  sono  arrivato  in  tempo  ad  impedire  la  distri- 
buzione anche  di  tale  carne  essendo  essa  già  stata  fatta.  Nella  giornata 
del  7  si  osserva  un  aumento  straordinario  nel  numero  di  emigranti  affetti  da 
disturbi  gastro  intestinali  provenienti  da  intossicazione;  inoltre  si  è  ma- 
nifestato un  aggravamento  nella  intensità  dei  sintomi.  Alle  semplici  forme 
diarroiche  dei  primi  giorni  sono  seguite  delle  altre  più.  gravi   costituite 
da  vere  e  proprie  gastro-enteriti  tossiche  con  febbre  alta  e  fenomeni  tos- 
siemici  generali. 

Hiassamendo,  dal  periodo  che  decorre  dal  3  al  10  dicembre 
circa,  il  50  per  cento  delle  persone  imbarcate  suU'  "  Equità  „  com- 
preso il  comandante  ed  il  R.  Commissario,  fu  colpito  da  una  forma 
di  gastro-enterite  a  forma  dissenterica.  In  18  casi  si  ebbero  feno- 
meni  generali  gravi,  mentre  circa  60  si  svolsero  senza  febbre  e 
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senza  fatti  generali  rilevanti;  dimodoché  non  si  rese  necessario  il 
loro  ricovero  all'ospedale,  ed  in  molti  si  manifestarono  disturbi 
generali  transitorii  che  nra  abbisognarono  dell'intervento  del 
medico. 

In  totale  furono  23  gli  emigranti  colpiti  in  modo  da  dover 
essere  ricoverati  all'ospedale  di  bordo;  tutti  guariti  durante  la  na- 
vigazione, meno  uno  sbarcato  a  Buenos  Ayres,  se  non  in  perfette 
condizioni  di  salute,  tuttavia  notevolmente  migliorato. 

Nessun  dubbio  che  data  la  simultaneità  dei  casi  e  la  loro  forma 
clinica,  siasi  trattato  di  intossicazione  per  ingestione  di  carne  gua- 
sta, proveniente  da  buoi  che  presentavano  le  note  anatomiche  di 
una  grave  setticemia.  Relativamente  alla  natura  della  setticemia 
nulla  si  può  dire  di  certo,  mancando  il  reperto  batteriologico,  ad 
ogni  modo  si  può  arguire  che  probabilmente  non  fosse  la  carbon- 
chiosa, dall'andamento,  dalla  brevità  del  decorso  e,  dall'esito  fau- 
sto che  si  è  avuto  in  tutti  i  casi. 

Non  sembra  inopportuno  in  questo  punto  riferire  di  altri  fatti 
di  enterite  tossica  (sebbene  siansi  verificati  nei  passeggeri  di  classe 
ed  in  persone  dell'equipaggio)  potendo  il  loro  ricordo  aiutare  nelle 
indagini  quei  medici  che  trovandosi  in  simili  frangenti,  pochi 
giorni  dopo  la  partenza  da  porti  malsani,  potrebbero  averne  tur- 
bata quella  calma  di  cui  tanto  abbisogna  chi  ha  la  responsabilità 
dello 'stato  sanitario  di  bordo  e  deve  ricercare  la  causa  del  male 
per  poi  procedere  alla  scelta  dei  rimedi. 

Il  medico  di  bordo  del  piroscafo  "  Provence  ^  riferisce  quanto 
segue: 

Alle  ore  9.30  pomeridiane  circa,  la  sera  del  3  dicembre,  venni  assa- 
lito da  nausea,  seguita  da  vomito  continuo,  da  dolori  forti  di  stomaco  e 
da  diarrea.  Svuotato  lo  stomaco  con  i  continui  attacchi  di  vomito,  cessa- 
rono i  dolori  di  stomaco,  ma  sopravvennero  violente  coliche  intestinali. 
Per  lo  spossamento  generafe  sopravvenutomi  e  per  l'oppressione  precor- 
diale feci  chiamare  in  mio  aiuto  il  medico  della  Compagnia,  che  mi  pra- 
ticò una  iniezione  ipodermica  di  caffeina.  Ma  a  causa  delle  ooUche  inte- 
stinali, accompagnate  da  emissioni  di  materiali  fecali,  liquidi,  verdastri, 
di  una  puzza  speciale,  reclamai  una  iniezione  di  morfina  che   mi  venne 
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più  tardi  fatta;  co3Ì  poterono  durante  la  notte  calmarsi  i  dolori  colici, 
ma  la  diarrea  seguitò  e  profusa.  Calmati  i  dolori,  venni  assalito  da  sec- 
chezza della  bocca  e  sete  intensa.  Oltre  alle  vertigini,  specialmente  quando 
mi  alzavo  dal  letto  per  evacuare,  fui  assalito  da  cefalalgia,  che  mi  durò 
la  notte  ed  il  giorno  e  la  notte  seguente.  Le  scariche  diarroiche  mi  con- 
tinuarono tutto  il  4  ed  il  6  dicembre.  Ebbi  ancora  altri  accessi  di  vo- 
mito la  notte  del  3  ed  il  mattino  del  4.  Adopenrt  dei  pezzettini  di  ghiaccio 
per  la  sete  intensa  e  presi  del  salicilato  di  bismuto,  naftolo  ed  un  poco 
d'oppio  per  la  diarrea  profusa.  Oggi  9  dicembre  vado  meglio,  depresso 
però  nelle  forze  a  causa  della  diarrea  dei  giorni  passati  e  della  scarsa 
dieta  làttea,  a  cm  mi  sottoposi. 

Dai  sintomi  qui  sopra  descritti  si  può  facilmente  capire,  che  io  fui  af- 
fetto da  a\^elenamento.  Dal  medico  della  Compagnia  che  venne  a  cu- 
rarmi, seppi  la  stessa  sera,  che  contemporaneamente  a  me  e  quasi  tutti 
nella  medesima  ora  i  passeggeri  di  prima  classe,  esclusi  pochi,  ed  il  co- 
mandante stesso  furono  assaliti  da  sintomi  identici  ai  miei. 

Non  C'era  più  alcun  dubbio.  Si  trattava  di  awelenamento.ijPer  esclu- 
sione dei  piatti  avuti  a  tavola  la  sera  del  3  si  venne  a  concludere,  che 
causa  fu  il  dolce  servito  a  tavola:  dolce  che  i  non  colpiti,  tra  cui  il  me- 
dico della  Compagnia,  non  mangiarono.  Tale  dolce  fu  anche  mangiato  da 
due  signore  di  seconda  classe,  dai  garzoni  di  riposto  e  dal  secondo  cuoco, 
persone  tutte,  che  vennero  attaccate  dai  dolori  e  da  tutti  ^i  sintomi  da 
me  già  descritti.  La  causa  vera  dell'avvelenamento  mi  sfugge,  non  avendo 
io  potuto  fare  nessuna  inchiesta.  Era  il  dolce  reso  velenoso  da  verderame, 
essendo  stata  la  crema  di  esso  preparata  in  un  recipiente  di  rame,  la 
cui  stagnatura  era  già  consumata?  0  esso  era  velenoso  per  generi  ali- 
mentari guasti  usati  nella  preparazione?  Il  primo  cuoco  di  prima  classe 
\'uole  ammettere,  che  la  causa  tutta  sia  stata  una  scatola  di  latte  con- 
densato guasto,  escludendo  il  verderame. 

1  passeggeri  colpiti  guarirono  abbastanza  rapidamente  e  in  tre  giorni 
circa. 

Un  grappo  di  casi  di  enterite  tossica  si  ebbe  pure  sul  piro- 
scafo **  Bulgaria  „  il  30  novembre  in  navigazione  da  Buenos  Ay- 
res  a  Genova. 

Verso  le  ore  3  di  questa  mattina,  narra  il  medico  di  bordo,  dodici 
fuochisti  tedeschi  presentarono  fenomeni  d'avvelenamento,  cioè  vomito, 
diarrea,  vivissimi  dolori  intestinali  ;  di  essi  uno  solo  aveva  sintomi  allar- 
manti, cioè,  debolezza  cardiaca,  polso  filiforme,  scariche  sanguinolenti,  ab- 
bassamento cospicuo  della  temperatura. 
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Si  cercò  tosto  di  sbarazzare  con  purganti  l'organismo  della  sostanza 
tossica  e  di  sostenere  le  forze  degli  infermi. 

.  Poche  ore  dopo  undici  dei  colpiti  non  risentivano  più  che  spossa- 
tezza  e  sonnolenza,  mentre  il  dodicesimo,  che  aveva  presentato  sintomi 
gravi,  passò  in  cura  all'ospedale  ove  guarì  dopo  pochi  giorni. 

Per  quante  ricerche  siano  state  fatte,  interrogando  tutto  il  personale, 
esaminando  gli  utensili,  i  viveri,  ch'erano  stati  distribuiti  per  cena,  non 
si  arrivò  a  scoprire  la  causa  che  produsse  l'avvelenamento. 

*  * 

Altri  non  pochi  casi  interessanti  di  malattie  comuni  e  special- 
mente croniche,  accuratamente  descritte  dai  medici  viaggianti,  si 
potrebbero  riportare,  ma  l'accumulo  di  tanto  materiale  riuscirebbe 
forse  d'ingombro  e  certo  nuocerebbe  alla  chiarezza  ^d  all'indole 
della  presente  statistica,  che  si  propone  di  studiare  le  affezioni 
presentate  dagli  emigranti  in  rapporto  alle  condizioni  speciali  del- 
l'ambiente di  bordo,  aUo  scopo  di  radunare  tutti  gli  elementi  che 
possono  servire  di  guida  alla  cura  immediata  da  accordarsi  ai 
passeggeri  ed  a  migliorare  l'assetto  igienico  e  sanitario  delle  navi. 
Perciò,  meno  casi  eccezionali,  si  sceglieranno  fra  le  storie  cliniche 
quelle  che,  come  le  tre  seguenti,  sembreranno  meglio  corrispon- 
dere  ai  criteri  direttivi  esposti. 

Embolia  cerebrale.  —  Un  emigrante  di  18  anni  venne  raccolto  verso 
le  ore  12  del  20  ottobre,  sulla  coperta  del  piroscafo  "  Città  di  Milano  „ 
che  navigava  alla  volta  di  Buenos  Ayres.  Gli  emigranti  che  trasportarono 
l'ammalato  all'ospedale,  riferisce  il  medico  di  bordo,  dicono  che  egli  aveva 
mangiato  verso  le  undici;  poi  mentre  discendeva  la  scala  del  carabottino 
di  prua  per  recarsi  a  lavare  i  piatti,  fu  visto  che  trascinava  la  gamba 
destra  e  verso  gli  ultimi  scalini,  si  lasciò  cadere  per  terra.  Quivi  venne 
raccolto  dai  compagni  ai  quali  egli  faceva  segno  senza  parlare  di  avere 
male  ài  braccio  ed  alla  gamba  destra.  Questi  stessi  compagni  assicurano 
che  il  malato  li  guardava  e  capiva,  senza  però  poter  parlare  fin  dal  primo 
momento  che  lo  videro  a  terra.  L'ammalato  osservato,  scrive  il  medico 
di  bordo,  presenta  lievi  ecchimosi  alla  regione  estema  del  braccio  destro 
e  della  gamba  dello  stesso  lato.  L^arto  superiore  destro  e  l'inferiore  dello 
stesso  lato  sono  inerti,  flaccidi,  paralizzati.  L'infermo  invitato  a  muo- 
verli, non  può  ;  muove  invece  bene  l'arto  superiore  ed  inferiore  sinistro. 
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Lgli  non  pn^    pcLrlare,  è  afasico.  La  faccia  e  la  boera  appaiono  normali 
a&  ambed.'CL^  i  letti  ;    facendo  cacciar  fuori  la  lingua,  questa  appare  deviata 
^?«r80    deatra..    Xicl     vista,    Tudito,  ben  conservati,  del  pari   T  intelligenza. 
Sono  aboliti    i    ridB.e89Ì  addominali,  cremasterici  da  ambedue  i  lati,  conser- 
vati i  rifiiessi    p\xpillari  ;  sensibilità  generale  conservata,  avverte  sensazione 
di  freddo    (xn.edAajite  un  pezzo  di  ghiacci»)  egualmente  dal  lato  sano  che 
dal  lato  pajralizKCkto  ;  la  sensibilità  dolorifica  solamente  è   alquanto  ritar- 
data dal   la.to   paralizzato,  ma   essa    esiste.  Non  emissione  di  feci,  né   di 
urine.   Tempoxatura  del  corpo  normale;  presa  dopo  una  mezz'ora  dalPat- 
taceo  il   tennometro  segna  36®.8.  Il  viso  era  acceso  in  un  primo  momento, 
il  respiro    alq^uanto  più  celere,  il  polso  pieno,  ma  regolare,  piuttosto  lento, 
battiti    c«Lrdiaci    normali  per   tono,  im  po'  deboli.  Sicché  riassumendo  si 
nota:  emiplegia  a  destra,  deviazione  della  lingua  a  destra,  afasia.  Inter- 
rogato   ini    fratello  del  malato  che  viaggia  con  lui,  egli  assicura  che  suo 
fratello    è    stato  sèmpre  bene;  nei   giorni    scorsi  non   ha   accusato  alcun 
malessere    e    perfino    aUe  11  questa  mattina  ha  preso  il  suo  vitto  rego- 
lare, l^on   è   dedito  a  donne,  forse  non  conosce  ancora  Venere,  non  è  be- 
vitore,   ne   fumatore.  E  di  professione  contadino,  di  costituzione  robusta, 
ma  non   presenta  abito*  apopletico.  Domandato  se  l' infermo  nella  giornata 
si  fosse   trattenuto  molto  tempo  al  sole,  ci  si  assicura  il  contrario,  essen- 
dosi  trattenuto  sotto  la  tenda  a  prua.  Dubitandosi   di   ima   caduta  e  di 
tirannia  al  capo  s'ispezionò  questo  diligentemente  senza  rinvenire  traccia 
minima  di  lesione  e  senza  il  minimo  risveglio  di  dolore. 

Ciò  premesso  a  che  pensare?  Ad  una  emorragia  cerebrale  o  ad  una 
enkl>olia.  Per  il  momento  la  diagnosi  resta  dubbia;  ed  intanto  si  fanno 
supplicare  carte  senapate  agli  arti  inferiori,  e  si  fa  praticare  un  entero- 
clisma con  solfato  di  magnesia.  Più  tardi  verso  le  ore  18,  la  temperatura 
a  38*.8,  il  polso  si  fa  più  celere,  alquanto  pieno,  ed  il  viso  un  poco 
►-  Stato  generale  buono.  Non  abbattimento.  Si  fanno  applicare  due 
Lghe  all'apofisi  mastoide  sinistra  e  vescica  di  ghiaccio  sul  capo. 
^lle  ore  24  la  temperatura  è  discesa  a  37®.  1.  H  mattino  la  temperatura 
►•.9;  niente  di  mutato  nei  fenomeni  osservati  ieri;  la  paralisi  alla 
non  appare  ;  solamente  invitando  l' infermo  a  fischiare  egli  non  può 
intanto  mentre  la  connessura  labiale  è  chiusa  a  sinistra,  resta  aperta 
a  dritta;  la  parte  dritta  del  labbro  superiore  alquanto  elevata  e  la  cor- 
rispondente del  labbro  inferiore  pendente  in  basso.  Persiste  l'afasia,  so- 
lamente l'infermo  pronunzia  bene  il  "  no  „.  Vorrebbe  articolare  altre  pa- 
role, ma  non  può.  Gli  si  somministra  a  cucchiai  del  latte  e  del  brodo 
concentrato  (succo  di  carne)  prima  però  gli  si  somministra  calomelano. 
L'esistenza  dell'emiplegia  a  dritta,  l'afasia  e  l'età  dell'infermo  ci  fanno 
piuttosto    ammettere   un'embolia,  ed    escludere    la    emorragia.  Si    pensa 
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quindi  ad  un'embolia  dell'arteria  silviana  e  propriamente  dopo  che  que- 
sta abbia  dato  origine  alle  così  dette  arterie  perforanti,  poiché  se  l'em- 
bolo fosse  avvenuto  prima  dell'origine  di  queste  arterie,  all'emiplegia  ed 
afasia  sarebbe  accoppiata  l'emianestesia. 

^la  da  che  cosa  è  dato  quest'embolo  ?  Non  esiste  sifilide  (almeno  man- 
cano note  evidenti)  non  malattia  infettiva,  non  malattia  cardiaca  (vizio 
mitralico  o  aortico).  A  questo  proposito  si  esamina  attentamente  l'appa- 
rato circolatorio  ed, il  cuore  e  tranne  che  toni  deboli  e  lenti  non  si  av- 
verte altro.  I  vasi  non  presentano  traccia  alcuna  di  alterazione.  Si  esclude 
assolutamente  l'azione  di  un  trauma  sul  capo,  come  del  pari  una  conge- 
stione cerebrale,  dovuta  magari  all'azione  del  sole.  Nei  giorni  successivi 
si  continua  l'alimentazione  col  latte,  uova  torli,  e  succo  di  carne.  Avendo 
emesso  con  le  feci  im  lombrico,  si  somministra  santonina  la  quale  dà 
esito  ad  altri  elminti  morti.  La  temperatura  si  è  mantenuta  sempre  fra 
36®.6  e  36®.9.  Nessun  dolore  al  capo.  Al  quarto  giorno  l' infermo  comincia 
a  pronunziare  qualche  parola.  Interrogato  fa  sapere  con  segni  del  capo 
e  con  qualche  monosillabo,  che  il  giorno  nel  quale  gli  venne  male,  poco 
prima  incominciò  ad  avvertire  una  specie  di  formicolio  al  braccio  ed  alla 
gamba  destra  e  subito  non  potè  più  parlare  ed  ebbe  come  un  capogiro, 
per  cui  cadde  per  terra.  Il  giorno  26  comincia  ad  avere  sensazione  del 
proprio  braccio  e  della  gamba  destra,  ma  non  può  muoverli.  Non  vi  sono 
contratture.  Continua  l'assenza  dei  riflessi.  Può  sedersi  sul  letto  facendo 
leva  sul  braccio  sano,  ed  allora  si  vede  che  la  coscia  destra  si  flette  sul 
bacino  piii  accentuatamente  che  non  la  sinistra,  sana.  Oltre  il  latte  ai 
concede  negli  ultimi  due  giorni  qualche  minestra  in  brodo,  delle  uova, 
ed  un  po'  di  pollo.  Sull'arto  destro  inferiore  e  superiore  si  fa  eseguire 
un  po'  di  massaggio  e  si  fanno  imprimere  movimenti  passivi  alle  artico- 
lazioni. L'infermo  viene  inviato  all'ospedale  di  Buenos  Ayres   il   giorno 

27  ottobre. 

Dai  dubbi  non  infondati  che  eleva  contro  la  diagnosi  di  em- 
bolia lo  stesso  medico  di  bordo,  che  l'ha  formulata,  nonché  dalla 
età,  dalla  costituzione,  dai  precedenti  dell'infermo  e  dal  rilevare 
dal  diario  del  20  ottobre  del  giornale  sanitario  che  sul  "  Città  di 
Milano  „  si  raggiunse  in  quel  giorno  la  temperatura  massima  di 

28  centigradi:  sorge  il  sospetto  che  possa  essersi  trattato  di  un 
colpo  di  calore,  di  cui  un  caso  che  ha  col  presente  dell'analogia 
sarà  riportato  immediatamente  dopo. 

In  proposito  non  è  fuori  luogo  ricordare  che  se  il  prof.  Rho, 
della  R.  Marina,  nel  suo  trattato  delle  malattie  dei   paesi   caldi, 
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descrivendle   col  nome  di  apoplettica  una  manifestazione  fulminea 
della  forma  cerebro-spinale  o  meningitica  del  colpo  di  calore  af- 
ferma elle   in  vita  non  si  producono  paralisi  e  all'autopsia  non  si 
riscontrano   emorragie  cerebrali,  per  cui  il  nome  di  apoplettica  è 
improprio,    a   suo  giudizio,  e  nei  rari  casi  in  cui  le  emorragie  av- 
vengono   e  l'emiplegia  si  produce,  si  tratta,  egli  soggiunge,  di  un 
accidente    di  cui  il  colpo  di  calore   è   stata  la  causa  occasionale. 
Più  oltre,    nel  trattare  del  corso  e  degli  esiti  del  colpo  di  calore, 
.  nota   elle   dal  Feyreb  è   riportata   una   serie   di   osservazioni  che 
mostrano   come  postumi  dell'accidente  la  perdita  della  memoria, 
l'epilessia  parziale  o  generale,  l'emiplegia,  la  paraplegia  ed  altre 
paralisi  più  o  meno  complete,  ecc. 

Ma  la  sindrome  su  descritta,  che  troppo  s'allontana  dal  qua- 
dro clinico  del  colpo  di  calore,  non  concede  di  arrestarsi  a  questa 
ipotesi  per  spiegare  dei  fenomeni  alla  cui  efficienza  non  sono 
stati  probabilmente  estranei  i  parassiti  ospitati  dall'infermo;  ciò 
die  si  sarebbe  potuto  meglio  accertare,  assistendo  alle  ulteriori 
evolnzioni  del  male. 

Il  secondo  caso  si  verificò  sul  piroscafo  "  Re  Umberto  „  il 
10  aprile  nel  viaggio  di  andata  a  Buenos  Ayres  in  un  giovane 
di  23  anni  e  fu  diagnosticato  ^  Colpo  di  calore  a  forma  "  neuro- 
polmonare ^. 

Colpo  di  calore.  —  L' infermo  si  presentò  con  polso  agitato,   scrive 
il  medico  di  bordo,  cefalea,  dolori  muscolari,  disfasia;  ma  sopratutto   si 
lamentava  di  ima  crescente  incertezza  nei  movimenti  delle   gambe.   Al- 
l' imbarazzamento  della  parola  corrispondeva  un  grado  notevole  di  torpore 
intellettuale,  i  riflessi  erano  attutiti;  e  si  notava  sul  lato   diritto,  senza 
che   il  paziente  fosse  mancino,  il  tono  muscolare  alquanto  basso.   Nel  ri- 
poeo  l'avambraccio  destro  cadeva  in  supinazione,  mentre  il  sinistro  cadeva 
in  pronazióne.  La  statica  non  era  compromessa;  ma  i   movimenti    erano 
tardi  e  lenti  ed  anche  un  po'  incoordinati.  L'esperimento  del  Sydenham 
(si  vas  aliquod  potu  repletum)  fu  positivo  ;  e  si  pensò  che  si  costituisse 
ano  stato  coreico,  temperatura  ascellare  37®.5  architettura  del   corpo   ir- 
regolare, dissimetrie  e  deficienze  di  sviluppo.  Ricoverato   il   paziente  in 
infermeria,  ed  ordinata  una  rigorosa  son-eglianza,  perchè  dall'  insieme  si 
intuì  che  il  malato  avrebbe  dato  delle  sorprese,  alla  sera  repentinamente 
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insorge  delirio  durante  il  quale  il  paziente  tenta  di  sfuggire  per  un  hou- 
blot  ma  le  forze  gli  mancano,  vacilla  e  cade.  La  pelle  è  secca  ed  ardente, 
la  temperatura  monta  repentinamente  a  42^.5,  la  respirazione  si  fa  affan- 
nosa e  in  tutto  l'ambito  polmonare  si  producono  rantoli  diffusi.  Polso 
piccolo  a  162,  pupille  contratte.  S' inietta  un  gr.  di  chinino  e  si  praticano 
energiche  strofìnazioni  col  ghiaccio  alla  testa.  L'infermo  intanto  in  stato 
semicomatoso  espettora  del  liquido  sanguinolento.  La  temperatura  si  riduce 
a  B9^  con  relativa  modificazione  del  polso  ;  e  si  lascia  quindi  il  paziente 
con  la  vescica  di  ghiaccio  alla  testa,  attentamente  sorvegliato.  L' indomani 
r  ingombro  bronchiale  è  completamente  scomparso  ;  ma  la  piressia  si  riac- 
cende in  quattro  parossismi  subentranti  con  un  massimo  di  41^.5.  Si  iniet- 
tano due  grammi  di  chinino,  e  si  persevera  nell'uso  del  ghiaccio.  Conti- 
nuando in  tale  trattamento  con  ima  dieta  appropriata,  la  febbre  cade  per 
crisi  al  4"  giorno,  dopo  di  che  si  inizia  una  convalescenza  regolare.  Non 
si  ritenne  opportuno  somministrare  degli  eccitanti  cardiaci  per  non  stan- 
care vieppiù  il  cuore. 

n  terzo  caso  si  ebbe  nello  stesso  viaggio  del  "  Re  Umberto  „ 
il  14  aprile  in  un  uomo  di  40  anni.  Il  medico  di  bordo  che  ha 
stabilito  la  diagnosi  di  "  colpo  di  calore  a  forma  cardiaca  „  ne  dà 
la  seguente  descrizione: 

Colpo  di  calore.  —  Il  quadro  sintomatico  esordisce  con  un  senso  di 
malessere  profondo  e  di  stringimento  toracico.  L'ammalato  sviene  ed  in 
tali  condizioni  riceve  il  primo  soccorso.  Ricoveratolo  prontamente  in  in- 
fermeria, sopravviene  un  secondo  deliquio  con  pallore  estremo.  Le  pupille 
si  contraggono,  il  corpo  viene  invaso  da  un  tremito  intenso,  l' intelligenza 
si  obnubila,  il  senso  di  costrizione  toracica  si  fa  penosissimo,  il  respiro 
si  altera  per  dolore  puntorio  intenso  sotto  la  mammella  destra,  il  polso 
si  fa  celerissimo  (156)  e  quasi  evanescente,  i  battiti  cardiaci  si  apprez- 
zano appena,  e  la  temperatura  sale  rapidamente  a  40^.5.  Si  inietta  della 
caffeina,  si  applica  la  vescica  di  ghiaccio  alla  testa,  e  si  praticano  delle 
rapide  strofìnazioni  di  ghiaccio  sorvegliando  contiauamente  il  polso  ed  il 
respiro.  La  temperatura  si  abbassa  di  1<^.5;  ma  durante  la  notte  la  pi- 
ressia si  riaccende  imponendo  un  secondo  intervento.  La  sera  successiva, 
avendo  iniettato  nel  giorno  2  grammi  di  chinina,  la  febbre  cede,  persiste 
però  sempre  il  dolore  puntorio  sotto  la  mammella  destra  ;  ma  l'esame  fi- 
sico non  dà  alcun  indizio  sulla  sua  genesi;  e  perciò  si  ritiene  che  esso 
dipenda  da  ecchimosi  sotto-pleurale.  La  sua  intensità  non  essendo  del 
resto  tale  da  richiedere  un  particolare  trattamento,  si  lascia  che  il  fatto 
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morboso  subisca  indisturbato  la  sua  naturale  evoluzione.  Dopo  un'  inter- 
mittenza completa,  la  febbre  riappare  discteta  a  tipo  intermittente  e  con 
segni  di  alterata  funzione  gastro-enterica.  La  lingua  si  fa  saburrale,  si 
manifesta  diarrea,  ed  insorge  vomito  bilioso.  L' infermo  perde  completa- 
mente Tappetito,  e  coi  conati  di  vomito  espelle  diversi  ascaridi.  Si  cor- 
regge lo  stato  anormale  del  tubo  gastro-enterico  e  si  somministra  anche 
nn  antielmintico.  La  febbre  scompare  definitivamente  al  3®  giorno.  La 
lingua  però  si  mantiene  sempre  suburrale,  e  l'infermo  ricusa  ogni  ali- 
mento, talché  è  necessario  nutrirlo  per  la  via  rettale,  intanto  i  poteri 
cardiaci  si  attenuano  al  punto  che  il  polso  diventa  evanescente  ed  i  toni 
del  cuore  si  apprezzano  a  stento.  Si  -ricorre  aUa  medicatura  eccitante,  ai 
cardiocinetici,  agli  alcoolici  ;  ma  si  manifesta,  in  conseguenza  del  collasso 
cardiaco,  un'ipotermia  grave.  La  temperatura  si  mantiene  per  cinque 
giorni  fra  35®  e  35^.5,  ritornando  allo  stato  di  lieve  piressia  con  una 
nuova  crisi  diarroica.  In  tali  condizioni  l'infermo  fu  sbarcato  a  Buenos 
Ayres  dove  ricusò  di  essere  ricoverato  in  un  luogo  di  cura. 

Tanto  nella  giornata  del  10  aprile  quando  si  manifestò  il  primo  caso 
di  colpo  di  calore,  che  in  quella  del  14  allorché  si  ebbe  il  secondo,  la 
temperatura  massima  estema  riscontratasi  sul  "  Re  Umberto  „  fu  di 
29  centigradi. 

Dei  rimanenti  casi,  non  è  privo  d'interesse  il  seguente  morfi- 
nismo guarito,  secondo  il  medico  curante,  per  le  condizioni  spe- 
ciali di  vita  create  all'  infermo  dal  bordo,  condizioni  che  permet- 
tevano una  sorveglianza  ininterrotta  del  personale  destinato  ad 
assisterlo. 

MorflnomaiLia*  —  Sul  piroscafo  "  Algerie  „,  riferisce  il  medico  di 
bordoy  imbarcava  nel  mese  di  ottobre  un  passeggero  dal  colorito  terreo, 
dalla  fisonomia  stupida,  col  passo  vacillante  e  la  parola  torpida;  pei  due 
primi  giorni  di  attraversata  egli  rimase  in  riposo,  il  terzo  giorno  venne 
all'  infermeria  ed  alle  mie  domande  si  scoperse  il  fianco  e  la  coscia  tutta 
crivellata  da  iniezioni  ipodermiche  di  morfina.  Egli  mi  disse  aver  rag- 
giunto la  dose  giornaliera  di  40  cg. 

L'infermo,  figlio  di  parenti  sani  e  longevi,  individuo  di  costituzione 
robustissima,  è  affetto  da  disturbi  nevrastenici  prevalentemente  di  ordine 
psichico,  conseguenze  di  potenti  emozioni  subite  e  di  un  lavoro  intellet- 
tuale esagerato.  Credo  che  dispiaceri  deUa  vita  domestica  abbiano  in  questa 
eziologia  la  parte  preponderante.  È  da  circa  un  semestre  che  ha  contratto 
la  funesta  abitudine  della  morfina. 
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Piano  di  mira:  Soppressione  con  metodo  piuttosto  rapido  delle  inie- 
zioni di  morfina  (2  settimane),  riposo  a  letto  per  evitare  le  emozioni, 
nessun  succedaneo  (a  meno  che  non  lo  richiedano  speciali  fatti  circola- 
torii)  dieta  leggiera,  idroterapia  ove  occorra.  Ho  sequestrata  al  paziente 
provvista  di  veleno,  riservandomi  di  somministrare  giornalmente  la  dose 
che  stabilirò: 

2  novembre:  fu  relativamente  facile  la  discesa  a  6  cg.  Il  disturbo  più. 
saliente  per  ora  è  Tanoressia.  Il  paziente  non  si  alimenta  che  di  frutta. 

5  novetnbre:  si  è  giunti  alla  dose  di  1  cg.  E  incredibile  la  difficoltà 
che  s'incontra  nella  soppressione  totale  arrivati  a  queste  piccole  dosi.  Son 
convinto  che  ci  vuole  una  forza  di  volontà  prodigiosa  per  sottomettersi 
a  sofferenze  che  rivelansi  con  uno  stato  del  paziente  veramente  pietoso. 
Domani  si  passerà  a  ^/j  cg.  ;  per  tentare  dopo  domani  la  soppressione 
completa. 

7  novembre:  non  avrei  immaginato  che  im  individuo  abituato  a  quasi 
*/«  grammo  di  morfina  al  giorno,  giunto  nella  scala  della  soppressione 
alla  dose  minima  di  7?  <^g-  provasse  sofferenze  così  atroci  a  staccarsene. 
Un  Vi  cg.,  a  suo  dire,  gli  fa  tanto  bene  quanto  30  cg.  in  addietro.  L«e 
doccie  fredde  sovente  ripetute  nella  giornata  son  di  prezioso  ausilio  alla 
cura,  giacché  contrariamente  a  quanto  succede  ordinariamente  che  il  ma- 
lato si  lagna  di  freddo,  il  nostro  infermo  prova  sgradevoli  sensazioni  di 
calore  che  Facqua  fredda  calma  temporaneamente. 

9  novembre:  in  questi  primi  giorni  "[dalla  soppressione  totale  il  paziente 
si  è  lagnato  di  un  senso  di  ansietà,  una  angoscia  dolorosa,  gran  debo- 
lezza e  dolore  a  tipo  nevralgico  alla  spalla  destra,  polso  assai  buono. 

8  dicembre  :  durante  la  permanenza  a  Buenos  Ayres  l'ammalato  sfug- 
gendo alla  mia  'sorveglianza,  ha  ceduto  alla  tentazione  prepotente  del 
veleno  risalendo  alla  dose  di  8  cg.  prò  die. 

Al  partire  da  quel  porto  egli  confessò  lealmente  la  sua  debolezza  e 
consegnò  il  materiale  di  cui  erasi  furtivamente  provvisto.  Da  allora  non 
ha  introdotto  morfina.  In  momenti  di  gran  debolezza  le  iniezioni  di  ciò- 
ridrato  di  chinino  gli  hanno  giovato  molto.  Attualmente  si  lagna  di  de- 
bolezza e  di  insonnia,  ma  il  suo  aspetto  dinota  una  vera  risurrezione 
organica,  la  sua  fisonomia  è  serena,  il  ragionamento  lucidissimo  ed  egli 
può  chiamarsi  felice  —  se  le  energie  lo  assisteranno  —  di  essersi  liberato 
di  ima  intossicazione  che  '  fatalmente  lo  trascinava  al  pii'i  completo  abbru- 
timento. 

Sebbene  il  medico  curante  manifesti  Topinione  che  una  gua- 
rigione di  morfinismo,  date  le  condizioni  del  suo  malato,  rappre- 
senti un  esito  rarissimo,  tuttavia  risulta  dagli   atti   della  Società 
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medica  degli  Ospedali  di  Parigi,  città  ove  l'abuso  della  morfina 
imperversa,  che  le  guarigioni  non  sono  un  fatto  eccezionale:  am- 
messo che  si  possa  dir  guarito  un  morfinomane  per  la  semplice 
ragione  che  si  è  riusciti  a  privarlo  per  qualche  giorno  del  veleno. 
JoFPROY  ha  curato  un  uomo  di  ventisette  anni  che  avendo  do- 
vuto ricorrere  alla  morfina  a  scopo  terapeutico  aveva  in  seguito 
presa  l'abitudine  di  assumere  giornalmente  75  cg.  di  questa  so- 
stanza, n  malato  andava  soggetto  a  gravi  accidenti  ogni  qual  volta 
non  poteva  prendere  la  morfina,  ed  essendo  stato  assoggettato  alla 
cura  della  soppressione  graduale,  guarì  in  circa  cinquanta  giorni, 
non  senza  avere  presentato  degli  eccessi  d'eccitazione  maniaca  nel 
corso  della  demorfinizzazione.  Due  mesi  dopo  però  quest'uomo  ri- 
diventava morfinomane  ed  essendo  caduto  in  uno  stato  di  spiccata 
cacchesia  ed  avendo  un  primo  tentativo  di  soppressione  della  mor- 
fina dato  gravi  accidenti  (quali  polso  filiforme,  minacce  di  sin- 
cope, ecc.)  lo  si  sottomise  ad  un  regime  ricostituente  e  nel  tempo 
stesso,  senza  prevenirlo  ed  all'insaputa  del  personale  di  servizio, 
si  praticò  la  demorfinizzazione  col  metodo  d'ERLENMEYR,  che  con- 
siste nel  neutralizzare  col  bicarbonato  di  soda  l'iperacidità  del  succo 
gastrico. che  si  produce  nel  corso  della  demorfinizzazione.  L'am- 
malato è  guarito  in  quindici  giorni  senza  presentare  il  menomo 
accidente.  Rbndu  e  Siredey  hanno  osservato  casi  simili.  Conclu- 
dendo il  JoFFROY  consiglia  di  non  tentar  mai  la  demorfinizzazione 
su  di  un  cachettico  senza  prima  averne  rialzate  le  forze,  e  di  lasciar 
ignorare  al  malato  ed  a  quei  che  lo  circondano  quando  comincia 
la  riduzione  del  veleno,  fino  a  guarigione  completa. 

*  * 

Non  mancarono  in  questo  anno  i  casi  di  morte  improvvisa 
attribuiti  a  paralisi  cardiaca  sui  quali  più  volte  pel  passato  è  stata 
richiamata  l'attenzione  dei  lettori  di  queste  statistiche.  Essi  som- 
marono a  sei  durante  l'anno,  comprendendovi  un  caso  dubbio  di 
colpo  di  calore,  e,  come  di  consueto,  di  ogni  singolo  caso  si  ripor- 
tano le  notizie  raccolte  nei  giornali  sanitari. 
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Paralisi  cardiaca*  —  Verso  le  ore  16  del  5  febbraio  venne  portato 
d'urgenza  all'ospedale  del  piroscafo  "  Città  di  Torino  „,  partito  TU  gen- 
naio da  Buenos  Ayres  per  Grenova,  un  emigrante,  uomo  maturo,  che  rim- 
patriava con  biglietto  consolare,  in  preda  a  gravi  fenomeni  di  collasso. 
Collocato  subito  in  una  cuccetta,  gli  si  praticò  un'iniezione  ipodermica 
di  olio  canforato,  gli  venne  somministrato  un  bicchierino  di  cognac,  lo 
si  involse  infine  dentro  panni  caldi:  poco  dopo  parve  riaversi,  U  polso  si. 
fece  più  valido,  ed  io  credetti  si  trattasse  di  un  comune  caso  di  adina- 
mia per  debolezza,  specialmente  rincrudita  dal  brusco  abbassamento  di 
temperatura  avvenuto  in  questi  ultimi  due  giorni.  Ma  verso  le  ore  19 
l' infermiere  di  guardia  venne  a  chiamarmi  d'urgenza,  dicendomi  che  l' in- 
fermo stava  assai  male.  Corsi  subito  all'ospedale,  ed  infatti  vi  trovai  il 
paziente  in  gravissime  condizioni:  respiro  rantoloso,  polso  filiforme,  sen- 
sorio incosciente,  raffreddamento  delle  estremità.  Gli  praticai  subito  un'altra 
iniezione  ipodermica  di  olio  canforato,  gli  applicai  una  carta  senapata  sulla 
regione  cardiaca,  gli  feci  collocare  delle  bottiglie  di  acqua  calda  lungo 
gli  arti  inferiori,  e  finalmente  gli  posi  in  permanenza  davanti  alla  bocca 
una  corrente  ossigenata.  Ogni  tentativo  però  fu  vano  :  dopo  circa  mezz'ora, 
vale  a  dire  alle  ore  10  e  30"  il  paziente  si  spegneva  per  paralisi  cardiaca. 
Sui  precedenti  del  defunto  non  conosco  altro  che  questo  particolare:  pochi 
giorni  or  sono  si  presentò  a  me  per  chiedermi  una  somministrazione  gior- 
naliera di  latte  a  fine  di  curarsi  un  vecchio  catarro  intestinale.  Paren- 
domi, cosi  a  prima  vista,  molto  gracile  ed  anemico,  lo  invitai  a  voler 
entrare  nell'ospedale  di  bordo  ;  allora  egli  mi  rispose  che  si  sentiva  abba- 
stanza bene  e  che  preferiva  vivere  in  libertà,  però  mi  assicurò  che  sa- 
rebbe tornato  non  appena  vi  fosse  bisogno. 

Colpo  di  calore?.  —  Si  ebbe  un  caso  di  morte  fulminea  a  bordo  del 
piroscafo  "  Les  Alpes  „  il  25  aprile  in  un  individuo  di  54  anni,  di  costi- 
tuzione scheletrica  e  muscolare  normale,  apparentemente  sano  e  che  du- 
rante la  permanenza  a  bordo  mai  era  ricorso  al  consiglio  del  medico. 

Costui,  narra  il  medico  di  bordo  che  dalle  indagini  praticate  si  è  con- 
vinto trattarsi  di  morte  naturale,  dopo  di  aver  mangiato,  discese  nel  suo 
dormitorio  in  secondo  corridoio,  e  mentre  cercava  degli  effetti  personali 
nella  valigia,  in  preda  a  intenso  e  subitaneo  malessere,  si  è  rovesciato 
bocconi  sulla  propria  cuccetta,  invocando  aiuto.  Soccorso  da  qualche  com- 
pagno, ha  avuto  dopo  pochi  minuti  la  mia  assistenza.  Al  mio  sopraggiun- 
gere ho  trovato  l' infelice  disteso  supino,  su  di  un  materasso  ;  pallido  in 
volto,  con  la  bocca  semiaperta,  con  i  globi  oculari  rotati  verso  l'alto  e  le 
pupille  midriatiche,  con  la  pelle  fredda  ed  umida;  con  polso  e  respiro  già 
spenti.  Ed  inutilmente  ho  impiegato  tutti  i  mezzi  (iniezioni  ipodermiche 
di  etere  solforico,  di  olio  canforato  ;  massaggio  e  senapizzazione  della  re- 
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gione  cardiaca;  frizioni  cutanee,  ecc.)  per  ridestare  in  lui  l'attività  car- 
diaca e  la  polmonare  ;  e  richiamarlo  alla  vita.  Sebbene  non  si  possa,  specie 
data  l'età  dei  paziente,  e  la  mancanza  di  notizie  anamnestetiche  a  di  lui 
riguardo,  escludere  una  qualche  lesione  organica  tra  quelle,  che  per  da- 
tura, sede  e  modo  di  prodursi,  troncano  d'ordinario  repentinamente  l'esi- 
stenza; pure  è  mia  convinzione^  per  le  circostanze  di  luogo  e  di  tempo 
nelle  quali  il  triste  avvenimento  si  è  prodotto,  che  l'infelice  sia  morto  di 
sincope  detenninata  da  esaurimento  nervoso  acutissimo,  per  calore. 

L'ammettere  im  altro  momento  etiologico  e  il  supporre  una  qualche 
lesione  organica  incompatibile  con  la  vita  e  determinatasi  in  maniera  ful- 
minea, sarebbe  un  vagare  nel  campo  delle  ipotesi,  senza  il  suffragamento 
di  alcuna  notizia  anamnestetica,  senza  l'appoggio  di  alcun  dato  positivo. 
E  se  può  obiettarsi  che  una  temperatura  non  superiore  ai  S4?  5  (giacche 
oaaen'azioni  fatte  sul  ponte  di  coperta  e  nel  dormitorio  n.  IV  subito  dopo 
ìì  doloroso  accidente,  hanno  dato  temperature  varianti,  a  seconda  dei  punti, 
tra  i  30*  e  i  34")  non  è  così  alta  da  produrre  un  letale  infortunio  in  modo 
così  subitaneo,  deve  pure  riflettersi,  che  al  calore  esterno  si  è  addizionato 
quello  autotermico  per  l'ostacolata  dispersione  da  inadatto  vestito  ;  giacche 
i  passeggeri  di  terza  classe,  purtroppo,  indossano  all'equatore  lo  stesso 
vestimento,  che  avevano  il  giorno  della  partenza  a  Genova. 

Paralisi  cardiaca?  —  Una  bambina  di  10  anni,  trasportata  dal  dor- 
mitorio, dove  era  stata  raccolta  in  istato  comatoso  alle  ore  6  del  20  set- 
tembre, nell'ospedale  del  piroscafo  "  Città  di  Genova  „ ,  che  navigava  alla 
volta  di  Buenos  Ayres,  è  morta  il  21  alle  ore  2  per  paralisi  cardiaca  da 
prohabUe  colpo  di  calore. 

D  medico  di  bordo  riferisce  in  proposito  quanto  segue: 

Viene  trasportata  in  ospedale  dai  genitori  in  uno  stato  comatoso:  occhi 
semiaperti  coi  bulbi  rotati  in  alto,  pupille  miotiche,  ineguali,  poco  reagenti 
alia  luce,  respirazione  stertorosa  superficiale,  in  certi  momenti  apnoica, 
labbra  livide,  mascelle  serrate,  polso  piccolo  e  frequente,  coscienza  e  sen- 
sibilità abolite,  assenza  di  fenomeni  convulsivi.  I  genitori  dicono  che  la 
bambina  ieri  si  è  addormentata  al  sole  (a  prua)  e  durante  la  notte  si  è 
«vegliata  dicendo  di  soffrire  caldo.  Questa  mattina  si  è  alzata  regolar- 
mente, ma  poco  dopo  ha  avuto  una  vertigine  ed  è  caduta  senza  potersi 
più  riavere.  L'esame  obbiettivo  non  fornisce  alcun  dato  importante:  vi  è 
grande  accumulo  di  muco  alla  retrobocca,  sulla  trachea  si  sente  un  sibilio 
mspiratorio  ;  nella  fossa  iliaca  sinistra  si  nota  una  certa  ottusità  per  accu- 
mulo di  materie  fecali.  H  termometro  all'ascella  segna  37,7  ;  le  estremità 
sono  fredde.  Si  pulisce  con  batuffoli  di  garza  la  retrobocca,  si  fanno  alter- 
nativamente delle  iniezioni  di  caffeina,  olio  canforato,  etere,  in  seguito 
^  Applica  la  vescica  di  ghiaccio  alla  testa,  il  sanguisugio  alle  mastoidi, 
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caldo  ai  piedi,  si  fanno  dei  clisteri  di  glicerina  evacuativi.  Non  esseudosi 
ottenuto  alcun  effetto  proficuo  ed  essendovi  minaccia  di  asfissia,  si  ricorre 
alle  inalazioni  di  ossigeno  e  si  pratica  l'ipodermoclisi.  Ma  inutilmente,  le 
condizioni  peggiorano  sempre  più  ;  il  polso  diviene  frequentissimo  e  fili- 
forme, il  respiro  apnoico  e  la  bambina  muore  alle  2  */«  della  notte.  L'au- 
topsia rivela  i  segni  di  una  stasi  in  tutto  il  sistema  venoso  ;  il  cuore  è 
in  diastole  coi  ventricoli  ripieni  di  grumi  sanguigni  neri.  Si  osserva  con- 
gestione venosa  aUe  meningi,  alle  pleure  ed  in  tutti  gli  organi  intemi; 
le  membrane  suddette  sono  coperte  di  piccole  ecchimosi  puntiformi.  1  bron- 
chi sono  ripieni  di  un  liquido  bruno  rossastro  putrido. 

Il  diario  del  giornale  avverte  che  la  temperatura  massima  del  giorno  29, 
di  quando  cioè  la  bambina  sarebbe  stata  esposta  al  sole  era  di  23®  e  di 
25®  nel  giorno  20  e  che  in  ambedue  i  giorni  il  mare  era  mosso  ed  il  cielo 
semicoperto. 

Paralisi  cardiaca.  —  Sul  piroscafo  "  Minas  „ ,  in  navigazione  da 
Santos  a  Buenos  Ayres,  moriva  il  17  novembre  un  emigrante  di  anni  65 
colto  nella  sera  da  sincope,  mentre  precedentemente  dimostrava  ottime 
condizioni  di  salute.  Trasportato  subito  all'infermeria  riuscirono  inutili 
tutte  le  cure  prodigate. 

Paralisi  cardiaca*  —  Alle  ore  14  del  giorno  14  dicembre  mori  im- 
provvisamente sul  piroscafo  "  Governor  „ ,  durante  una  breve  fermata  a 
Barcellona,  un  emigrante  di  53  anni  che  durante  il  viaggio  di  ritomo  da 
Buenos  Ayres  non  era  mai  stato  malato.  Nella  .mattinata  egli  aveva  fatto 
i  suoi  pasti  regolarmente  insieme  agli  altri.  Vano  riusci  ogni  soccorso 
prontamente  prestato;  iniezioni  di  etere,  frizioni  generali,  respirazione 
artificiale  con  trazione  in  fuori  della  lingua  e  movimenti  ritmici  di  com- 
pressione moderata  al  torace. 

Nel  sesto  caso  trattavasi  di  un  uomo  d'età  avanzata  sofferente 
da  molto  tempo  per  malattia  di  cuore  e  che  più  propriamente  do- 
vrebbe essere  collocato  fra  i  vizi  cardiaci. 

Riassumendo  furono  5  i  casi  di  morte  improvvisa  di  cui  dae, 
il  terzo  ed  il  secondo  (questo  merita  una  speciale  attenzione)  ad- 
debitato a  probabile  colpo  di  calore  e  gli  altri  a  probabili  lesioni 
dell'apparecchio  cardio-vascolare,  in  persone  che  non  avevano  però 
prima  dato  segno  di  sofferenze;  più  5  decessi  per  affezioni  car- 
diache; computando  fra  questi  l'ultimo  caso  di  paralisi,  al  quale 
si  è  sopra  accennato. 
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Consultando  le  statistiche  precedenti  nelle  parti  riferentisi  ai 
^"^siggi  <i®l  Sud  si  riscontra  che  in  tutto  il  1905  si  lamentarono 
tre  decessi  causati  da  vizi  organici  di  cuore  ben  accertati,  più  uno 
da  paralisi  cardiaca  (collasso):  che  nel  1904  si  constatarono  due 
morti  improvvise,  attribuite  a  paralisi  cardiaca,  e  che  in  detto 
anno  vi  furono  inoltre  quattro  decessi  per  vizi  organici  di  cuore: 
infine   cbe  nel  1903  le  morti  per  vizio   cardiaco   sommarono  a  5. 

*  * 

Detto  cosi  sommariamente  delle  malattie  comuni,  passiamo 
ora  a.  ricordare  i  fatti  più  importanti  notati  nell'anno  riferentisi 
alle  malattie  infettive  e  diffusive,  di  cui  il  quadro  seguente  dà 
l'elenco  :  • 
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QUADRO  N.  7.  —  Parte  I 


SUD  AMEBICA.  -  Malattie  infettire  e  diffusiTe. 


Anchilostomiasi    .     .     .     . 

Beri-Beri 

Congiuntivite  tracomatosa 

Difterite 

Eresipela  facciale .     .     .     . 


Lup 


Ufi, 


Lebbra     

Malaria 

Meningite     .... 

Morbillo 

Parotite 

Pellagra 

Pertosse 

Peste  bubbonica   .     . 

Polmonite    .... 

Scabbia 

Scarlattina  .     .     ,     . 

Sifìlide 

Tifoidea 

Tigna  favosa    .     .     . 

Tubercolosi  laringea. 
„  meningea 

„  polmonale 

n  intestinale 

Vainolo 

Yaiuoloide    .... 

Yarì  cella 


Totale    . 


Nel  viaggio  di 


Andata 


2 

2 

10 


f 


96 
1 

23 

1 

11 

•  •  • 

110 

23 

8 

2 

16 


20 

4 

7 

24 


644 


Ritorno 


16 
1 

87  (a) 
1 


2 

21(6) 

1 
81 

3 
■ .  • 

3 

1 
13 
11 

1 
11 
13 


78 
2 
4 
6 
5 


386 


Totalità 

dei 

casi 


17 
1 

89 
3 

11 

1 

2 

119 

2 

26 

1 

14 

1 

123 

34 
4 

13 

29 
1 
1 
2 

98 
2 
8 

13 

29 


1,010 


(a)  Curati  ambulatoriamente  24,  respinti  1.  —  (b)  Perniciosa  1,  cachessia  palustre  1. 
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Morbillo, 

n  morbillo,  specialmente  nei  viaggi  di  andata,  occupa,  come 
sempre,  per  numero  di  casi  il  primo  posto  ed  in  questo  anno  non 
si  è  mostrato  cosi  benigno  come  negli  anni  precedenti  ;  dappoiché 
non  soltanto  si  verificarono  a  bordo  4  decessi  di  cui  3  all'andata, 

I  al  ritomo,  ma  non  pochi  colpiti  furono  sbarcati  a  Buenos  Ayres 
in  gravi  condizioni  per  sopravvenute  complicazioni  dell'apparato 
del  respiro. 

H  numero  dei  casi  del  viaggio  di  andata  fu  di  282  con  una 
media  <*/oo  di  2.23  e  di  84  al  ritorno  con  una  media  di  1.71. 

NegU  anni  precedenti  le  medie  dei  colpiti  all'andata  su  1000 
emigranti  furono  le  seguenti: 

all'andata:  1903,  2.35 f  1904,  0.26   (un   morto);    1905,   2.02 
(nn  morto). 

al  ritorno:  1903,  1.29;  1904,  0.44;  1905,  1.96. 
Come  di  solito  anche  nel  1906  si  è  trattato  in  generale  di  casi 
sporadici  disseminati  sui  vari  piroscafi,  meno  che  sui  seguenti: 

Lea  Alpes.  —  Mese  di  gennaio,  18  casi,  guariti  (viaggio  di  andata). 

II  primo  caso  si  è  manifestato  tre  giorni  dopo  la  partenza.  Totale  bam- 
bini imbarcati  112  (nel  luglio  del  1905  sul  "  Les  Alpes  „  si  ebbero  24 
casi  di  morbillo  in  bambini  spagnuoli.  Da  allora  fino  al  gennaio  1906  più 
nessmi  caso). 

Il  **  Les  Alpes  „  dopo  un  secondo  viaggio  senza  casi  di  morbillo,  ne 
ha  avuto  9  nel  novembre,  di  cui  8  guariti  ed  1  sbarcato  all'ospedale  di 
Santos  in  buone  condizioni.  Il  primo  caso  si  è  manifestato  9  giorni  dopo 
ia  partenza.  Totale  dei  bambini  imbarcati  127. 

Sardegna.  —  Nel  mese  di  gennaio,  5  casi  guariti,  il  primo  dei  quali 
manifestatosi  5  giorni  dopo  la  partenza.  Totale  dei  bambini  imbarcati  131. 

Ài  ritomo  nel  mese  di  gennaio  non  si  sono  avuti  casi  di  morbillo,  ma 
nel  successivo  viaggio  di  andata,  (mese  di  marzo)  se  ne  sono  verificati  8, 
di  cui  7  guariti  e  uno  sbarcato  a  Rio  Janeiro  con  bronco-polmonite.  Il 
primo  caso  si  è  constatato  8  giorni  dopo  la  partenza.  Totale  dei  bambini 
imbarcati  220. 

Al  ritornò  di  nuovo  nessun  caso  ;  ma  subito  dopo  all'andata,  nel  mese 
di  maggio,  se  ne  sono  avuti  8,  di  cui  6  guariti  e  2  sbarcati  all'ospedale 
d'isolamento  a  Buenos  Ayres;  più  1  di  classe  sbarcato  malato  a  Montevideo. 
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Il  primo  caso  si  è  manifestato  3  giorni  dopo  la  partenza.  Totale   dei 
bambini  imbarcati  83. 

Re  Umberto*  —  Marzo,  viaggio  di  andata,  10  casi  fra  i  72  bambini 
imbarcati.  Il  primo  si  è  manifestato  15  giorni  dopo  la  pari^enza.  Dei  10  col- 
piti 9  sono  stati  sbarcati  agli  ospedali  di  Rio  e  di  Buenos  Ajres,  (6  con- 
valescenti, 4  in  corso  di  cura)  il  decimo,  con  esito  letale,  si  è  avuto 
in  una  bambina  al  disotto  dei  5  anni  che  trovavasi  in  osservazione  nel- 
Tospedale  d'isolamento,  perchè  il  fratello  suo  era  stato  colpito  da  morbillo* 

L'eruzione  si  diffuse  rapidissimamente  con  una  confluenza  eccezionale 
che  stava  a  dinotare  l'acuzie  della  infezione,  febbre  intensa  a  41<>3,  di- 
spnea grave,  polso  celerissimo  (130),  viso  tumidp,  diarrea  fetida.  Niente 
cianosi.  Esame  toracico  negativo. 

Si  pratica  un  bagno  freddo  a  30**  raffreddato  fino  a  23^  (riferisce  il  me- 
dico di  bordo)  sorvegliando  lo  stato  del  polso  e  la  respirazione,  ed  i  fenoncieni 
generali  si  mitigano,  ma  la  diarrea  si  fa  sfrenata  e  sopravviene  in  con- 
seguenza depressione  nervosa  e  sopore.  La  bambina  intanto  orina  rego- 
larmente. Si  applicano  dei  clisterini  tannici  e  si  somministrano  piccole 
dosi  di  salolo,  naftolo  B  e  bismuto  in  emulsione  gommosa  di  olio  di  man- 
dorle. Esagerandosi  la  dispnea  per  ispessimento  della  massa  sanguigna 
si  fa,  con  relativo  vantaggio,  P  ipodermoclisi,  anche  allo  scopo  di  aiutare 
l'eliminazione  delle  tossine  morbillose.  Ma  dopo  due  giorni  di  tale  trat- 
tamento il  siero  iniettato  non  si  assorbe  più  con  la  dovuta  celerità,  neanche 
con  l'aiuto  della  caffeina  somministrata  per  iniezione  ipodermica.  E  la 
piccola  inferma  entra  in  coma.  Si  ricorre  allora  come  ultima  ratio  al  ba« 
gno  freddo.  I  poteri  cardiaci  si  rialzano  debolmente.  Ma  la  piccina  un 
giorno  di  poi  se  ne  muore  non  ostante  i  sussidi  terapeutici. 

Mentre  nel  viaggio  di  ritorno  non  isi  è  avuto  morbillo,  nel  successivo 
viaggio  di  andata  (giugno)  si  notarono  14  casi,  di  cui  1  guarito  e  gli  altri 
sbarcati  in  discrete  condizioni  agli  ospedali  di  Santos  e  di  Buenos  Ayres. 

Il  primo  caso  si  è  manifestato  undici  giorni  dopo  la  partenza.  Totale 
dei  bambini  imbarcati  80. 

Al  ritorno  nulla.  • 

Subito  dopo  in  un  terzo  viaggio,  settembre,  il  "  Re  Umberto  „  ha 
avuto  due  casi  all'andata  e  4  al  ritorno. 

Mendoza*  —  Mese  di  aprile.  Nessun  caso  all'andata,  10  al  ritomo  di 
cui  2  guariti  a  bordo,  gli  altri  sbarcati  convalescenti.  Il  primo  caso  si  è 
manifestato  un  giorno  dopo  la  partenza  da  Buenos  Ayres.  Il  totale  dei 
bambini  imbarcati  era  di  325. 

Algerie.  —  Mese  di  giugno  (andata),  6  casi.  Il  primo  si  è  manifestato 
7  giorni  dopo  la  partenza  ed  è  guarito  a  bordo.   Gli  altri   5   sono   stati 
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sìiarc&ti  all'ospedale  di  Buenos  Ayres,  2  in  via  di   guarigione,   gli   altri 
gravi-    Totale  dei  bambini  imbarcati  78. 

SxiXV  Jilgerie  da  molto  tempo  non  si  aveva  il  morbillo. 
Città  di  Genova.  —  Mese  di  agosto,  5  casi  di  cui  2  guariti,  2  sbar- 
cati al  lazzaretto  municipale,  uno  seguito  da  decesso  in  una  bambina  di 
4  mesi   per  sopravvenuta  bronco-polmonite.  Il  totale  dei  bambini  imbar- 
cati era  di  55. 

Formosa.  —  Mese  di  settembre,  11  casi  guariti,  più.  17  in  arabi  e 
passeggieri  di  classe.  Il  primo  colpito  fu  un  arabo  di  19  anni,  10  giorni 
<lopo  il  suo  imbarco  a  Marsiglia.  Totale  dei  baml)ini  imbarcati  62. 

Minas.  —  Mese  di  settembre  (andata)  su  304  bambini  imbarcati  13 
casi,  di  cui  4  guariti,  8  sbarcati  all'ospedale  a  Santos,  in  buone  condi- 
zioni,  uno  morto. 

Il   primo  ca.so  si  è  manifestato  8  giorni  dopo  la  partenza. 
Prìnz  Adalbert.  —  (Andata).  Mese  di  ottobre,  34  casi   di   cui  9  in- 
viati all'ospedale  a  Buenos  Ayres  in  corso    di  cura,  uno   dei   quali  con 
bronco-polmonite,  7  sbarcati  in  via  di  guarigione,  18  guariti. 

Il  primo  caso  si  è  manifestato  5  giorni  dopo  la  partenza.  Totale  dei 
l>anìbini  imbarcati  137. 

Rio  Amazonas.  —  Mese  di  ottobre,  25  casi  al  ritorno,  dei  quali  cosi 
parla   il  medico  di  bordo  nella  sua  relazione: 

Nel  viaggio  di  ritorno  pochi  giorni  dopo  la  partenza  da  Rio  Janeiro 
ai  verificò  lo  sviluppo  quasi  simultaneo  di  3  malattie  infettive:  Parotite 
epidemica,  tosse  convulsiva  e  morbillo.  Non  essendovi  a  bordo  un  vero 
ospedale  per  malattie  infettÌTe,  né  altri  locali  adatti,  ho  dovuto  isolare 
gli  ammalati  affetti  da  tosse  convulsiva  nell'ospedale  comune,  sezione  uo- 
mini, quelli  affetti  da  morbillo  nella  sezione  donne,  e  quelli  con  orecchioni 
in  una  delle  due  cabine  per  isolamento  esistenti  in  coperta,  lasciando 
Taltra  cabina  per  gli  eventuali  casi  di  malattie  comuni. 

Tutte  e  tre  le  infezioni  furono  portate  a  bordo  da  passeggieri  prove- 
nienti da  Cantagallo,  che  è  una  città  nell'  intemo  dello  Stato  di  Rio  Ja- 
neiro, ed  imbarcatisi  in  quest'ultimo  porto.  Le  condizioni  di  miseria  e  di 
sadiciume  delle  famiglie  che  presero  imbarco  al  Brasile,  e  di  cui  parec- 
chie contavano  10  figli,  erano  indescrivibili,  tanto  che  oltre  alla  disinfe- 
zione degli  effetti  d'uso,  ho  dovuto  ordinare  loro  un  bagno  generale  di 
pulizia  nel  giorno  dell'  imbarco.  Ma  l'abitudine  e  perfino  la  nozione  della 
nettezza  personale  era  cosi  lontana  dalla  loro  mente,  che  in  navigazione 
a  grandi  stenti  ho  potuto  ottenere  che  i  genitori  di  più  che  100  bambini 
che  si  trovavano  a  bordo,  tenessero  la  loro  prole  non  dico  in  uno  stato 
di  perfetta  pulizia,  che  avevano  tutti  un  sacro  terrore  del  bagno,  ma  in 
ano  stato  da  rendere  almeno  presentabili  la  faccia  e  le  mani,  e  tale  stato 
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di  sporcizia  personale  fu  senza  dubbio  condizione  favorevole  allo  sviluppo 
ed  alla  diffusione  di  quelle  malattie  infettive. 

L*ll  ottobre  si  ebbe  il  primo  caso  di  parotite  epidemica  ed  il  26  ot- 
tobre l'altro,  tutti  e  due  in  persona  di  due  sorelle.  L' isolamento  e  la  di- 
sinfezione degli  effetti  d'uso  e  delle  cuccette  valsero  a  limitare  la  infezione 
a  quei  due  casi. 

Il  13  ottobre  caddero  in  osservazione  contemporaneamente  3  fratelli 
affetti  da  tosse  convulsiva,  ed  il  loro  isolamento  e  le  accurate  disinfezioni 
nei  dormitori  ed  agli  effetti  d'uso  appartenenti  a  tutta  la  famiglia,  furono 
sufficienti  per  arrestare  la  diffusione  di  quest'altra  malattia  infettiva. 

Dal  14  al  15  ottobre  si  ebbero  i  primi  6  casi  di  morbillo  in  6  sorelle. 
Poi  l' infezione  si  diffuse,  e  malgrado  che  si  adottassero  prontamente  tutte 
le  misure  profilattiche  richieste  :  isolamento  e  disinfezioni,  si  constatarono 
in  tutto  ben  25  casi  di  morbillo. 

Una  misura  che  ho  adottato  fin  dal  principio  del  viaggio  è  stata  queUa 
di  esaminare  giornalmente  tutti  quanti  i  bambini  al  di  sotto  di  10  anni, 
ed  erano  più  di  100,  e  solamente  in  questo  modo  ho  potuto  isolare  tutti 
i  casi  di  malattie  infettive  avutesi,  che  altrimenti  i  malati  non  si  sareb- 
bero mai  di  loro  volontà  recati  alla  visita  medica  a  causa  della  poco  gra- 
vezza dei  sintomi  che  quasi  tutti  presentavano.  • 

Le  misure  profilattiche,  isolamento  e  disinfezioni,  furono  sempre  pra- 
ticate accuratamente  per  ogni  nuovo  caso:  i  materassi  venivano  per  Io 
più  buttati  in  mare. 

Prinz  Oskar  (andata).  —  Mese  di  novembre.  16  casi  di  cui  13  gua- 
riti, 3  sbarcati  all'ospedale. 

IL  primo  caso  si  è  manifestato  3  giorni  dopo  la  partenza.  Totale  dei 
bambini  imbarcati  104. 

Bulgaria*  —  Mese  di  dicembre,  43  casi  di  cui  40  guariti,  2  sbarcati 
ed  uno  seguito  da  morte.  Ecco  la  storia  di  quest'ultimo: 

Giovanetta  di  15  anni  che  presenta  il  giorno  31  dicembre,  al  suo  in- 
gresso all'ospedale,  tutti  i  sintomi  dell'esentema  morbilloso.  Congiuntive 
arrossate,  lacrimazione,  temperatura  39,  leggera  tosse  ed'  eruzione  assai 
diffusa  sul  collo,  sul  tronco  e  sugli  arti  inferiori,  regione  anteriore.  Si 
nota  anche  una  leggera  dispnea. 

All'esame  obbiettivo:  costituzione  scheletrica  regolare  con  sviluppo 
normale.  L'apparato  respiratorio  presenta  i  segni  di  una  incipiente  bronco- 
polmonite che  occupa  specialmente  il  polmone  sinistro  e  il  lobo  medio 
destro. 

Ricoverata  all'ospedale  degli  infettivi,  dopo  im  purgante  oleoso,  viene 
sottoposta  a  dieta  lattea  e  per  la  complicanza  bronco-polmonare  le  viene 
somministrato  un  decotto  di  digitale,  poligala  e   liquore  anisato  di  am- 
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ilcw)l,  un  vescicaate  a  sìaistra.    Ma  la 

ladagna  ogni  giorno  più  di  estensione  i 

erva  la  dispnea  aumentata  e    una    ciane 

lacco  e  l'apparato   respiratorio   pieno   d 

Il  5  gennaio  alle  ore  11.40  la  piccol; 

'buio  si  è  manifestato  il  16  dicembre,  i 

ebbe  verso  la  fine  del   mese,    quando 

di  polmonite  che  imperversò  a  bordo  d' 

parla  della   polmonite,    trovasi  uno   3p 
deli'epideraia   di   morbillo  su!  "  Bulga 


P'     rf*         ^^^fferto  il  morbillo  e  che  quelli  sbarcati 

0       5\     "^    "t-utti  guariti,  resta  pur  sempre  a  consid 

**  r      *^     '^^      1^    Jf  ^^*^iioinico  e  l'ansia  che  apporta  alle  famig 
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■\y      .^^  -j^-^     -oleosamente  quando  hanno  bisogno  di  disporre 
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lorbillo  una  affezione  cosi  innocua  o 
:neralità,  e  per  le  conseguenze  a  cui 
il   caso   di   riguardarlo   come  entità   : 


^Srite  ci  informano  del  modo  di  comp 

^^nfezione  a  bordo,  ma  nulla  sappiamo  i 

-~Tira  nei  vari  ospedali  di  terra,  comeig 

■  ^tmbini  imbarcati  su  navi,  sulle  quali 

i.  morbillo,  sbarchino  col  germe  della  : 

^ganismo, 

»    ammettere  la  più   favorevole    delle   i 


mille  doppi  se  esse   debbono   i^ecarsi  nell' 

'ciò  vantaggioso  e  per  l'igiene  e  per   gli   i 

■aoti  il  tentare  tutti  i  mezzi  adatti  a  ridurre  al 

Ijordo  dei  trasporti  il  numero   dei  casi   di   mt 
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questo  scopo  non  si  potrà  raggiungere,  come  già  più  volte  si  è 
detto  nelle  relazioni,  se  non  coli'  istituire  gli  asili  degli  emigranti, 
e  col  non  concedere  ai  piroscafi  che  pochissime  fermate  e  di  breve 
durata  nei  porti  di  rilascio. 


Malaria, 

Si  è  constatata  una  forte  diminuzione  nei  casi  di  recidive  ma- 
lariche che  nel  1905  avevano  raggiunto  una  cifra  altissima. 

La  media  per  mille  dei  colpiti  di  malaria  nel  1906  fu  di  0.77 
all'andata,  mentre  nel  1905  fu  di  1.08.  Nei  viaggi  di  ritorno  si 
è  notato  invece  un  leggerissimo  aumento;  0.43  nel  1906,  mentre 
il  1905  dava  0.39. 

Come  è  dimostrato  dal  prospetto  seguente,  anche  in  questo 
anno  la  curva  dei  casi  ha  iniziato  il  movimento  ascendente  nei 
mesi  di  agosto  settembre  per  ricadere  a  dicembre. 
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QUADRO  N.  8.  -  Pabtb  I 


MALARIA. 

Casi  di  malaria  reriflcatisl  net  ria^gri  di  andata  e  in  quelli  di  ritomo 

dal  Sud  America  durante  l'anno  1906. 


MESI 

Numero  dci  casi 
nel  viaggio  di 

TOTALV 

andana 

ritomo 

Omn&io  .      ,     9     t     , 

2 
4 

5 

2 

6 

7 

23 

26 

11 

8 

•  • 

3  (a) 

1 
6 

•  ■ 
1 
1 

•  • 

8 

2(ft) 
4 

2 

Febbraio 

4 

Marzo 

• 

5 

Aprile  •• ••• 

6 

Mainrìo             

8 

(villgZ&O « 

2 
7 

Arrosto         ■ ....X.... 

8 

S4*t1wmbjr*     -tr^,..     ........ 

23 

Ottobre 

29 

13 

DicAmbrOs 

12 

TOTALK      .       .       . 

98 

21 

119 

(aj  Perniciosa  1. 

(.è)  Morto  per  cacchossia  palustro  1. 


Di  questi  casi  i  più  interessanti  furono  i  tre  seguenti,  di  cui 
si  trascrivono  le  tabelle  nosologiche  compilate  dai  rispettivi  medici 
di  bordo. 

Sul  piroscafo  **  Sannio  „  Pll  novembre,  di  ritorno  da  Buenos  Ajres, 
viene  ricoverato  nell'  infermeria  un  uomo  dell'età  d'anni  54  di  costituzione 
poverissima,  dal  colorito  giallo  terreo  della  cute,  pallide  le  mucose  visi- 
bili Dice  di  aver  sofferto  fin  dalla  età  di  20  anni  di  infezione  palustre 
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e  che  ha  sempre  potuto  lavorare  poco,  essendo  frequentemente  preso  da 
accessi  febbrili.  Gli  sono  mancati  i  mezzi  di  curarsi.  Cinque  mesi  fa,  pa- 

• 

rendogli  di  sentirsi  meglio,  ha  emigrato,  ma  in  America  non  ha  potuto 
lavorare  quasi  mai  ed  ora  rimpatria  per  la  carità  dei  suoi  compaesani,  che 
gli  han  pagato  il  passaggio.  Accusa  estrema  debolezza  e  dolori  alla  regione 
splenica.  Dietro  accurato  esame  si  riscontrano  tutti  i  dati  caratteristici 
di  pregressa  infezione  malarica  grave,  che  mise  l'ammalato  nelle  attuali 
condizioni  di  avanzatissimo  marasma  palustre.  Si  ricovera  il  paziente  al- 
l'ospedale. Si  fanno  iniezioni  di  chinino  associate  a  dieta  corroborante, 
n  giorno  16  scoppia  un  accesso  febbrile  (40.4)  caratteristico  di  accesso 
malarico.  Detto  accesso  dura  per  tutto  il  giorno  17.  All'esame  dell'appa- 
rato circolatorio  notasi  estrema  debolezza  dell'ictus,  ed  il  2®  tono  è  im- 
percettibile, alle  volte  rimpiazzato  da  lieve  soffio.  D  polso  è  frequentis- 
simo (120-140)  dicroto,  aritmico.  Si  notano  edemi  agli  arti  inferiori.  Oltre 
la  milza  straordinariamente  ingrossata  e  dolente,  notasi  ingrandita  anche 
l'aia  epatica.  Il  giorno  18  l'ammalato  mantiensi  apirettico,  ma  diminui- 
scono* le  forze.  Si  somministrano  all'ammalato  eccitanti  per  bocca  e  per 
iniezione  (caffeina,  olio  canforato,  chinino  pozione  alcoolica  con  strofanto). 
Scompaiono  gli  edemi  ed  il  circolo  accenna  a  riequilibrarsi.  Il  giorno  19 
riprende  l'accesso  febbrile  che  dura  a  tutto  il  21  con  un  masisimo  di  39® .8 
ed  un  minimo  di  38"^, S,  Si  insiste  nella  cura  iniziata.  Il  giorno  22  la  tem- 
peratura tende  a  diminuire,  ma  diminuiscono  pure  sensibilmente  le  forze 
dell'ammalato,  al  punto  che  il  23  mattina  si  deve  ricorrere  a  replicate 
iniezioni  di  canfora  ed  alle  inalazioni  di  ossigeno.  Lo  stato  dell'ammalato 
aUe  ore  10  del  23  è  gravissimo,  essendosi  aggiunti  i  fenomeni  di  un  pro- 
cesso polmonare  ipostatico  che  tormenta  molto  l'infermo  e  aumenta  la 
dispnea.  Tali  condizioni  si  mantengono  per  tutto  il  giorno.  Passa  anche 
la  notte  insistendosi  sempre  nell'ossigeno,  la  digitale  e  tutti  gli  altri  ec- 
citanti oltre  i  brodi  ristrettissimi,  i  rossi  di  uovo,  il  marsala,  ecc.*  Al  prin- 
cipio della  sera  del  24  il  polso  si  fa  filiforme  e  non  reagisce  agli  eccitanti, 
l'occhio  diviene  vitreo,  ed  il  corpo  si  copre  di  uno  strato  di  sudore  ge- 
lido. La  morte  avviene  alle  ore  9.30  pom. 

H  27  novembre  non  appena  il  piroscafo  "  Formosa  „  che  andava  a 
Buenos  Ayres,  ebbe  dato  fondo  a  Dakar,  un  rimpatriante  robustissimo, 
mai  ammalato  in  precedenza,  dell'età  d'anni  22,  si  lanciava  alle  ore  17  in 
mare  per  prendervi  un  bagno  ^  aveva  cenato  da  poco.  Richiamato  subito 
a  bordo,  correndo  egli  grave  pericolo  a  causa  dei  pesci  cani  numerosi  in 
quelle  acque,  dopo  qualche  ora  di  sonno  in  cuccetta  sali  pel  caldo  a  dor- 
mire in  coperta  :  ma  sorpreso  da  un  brivido  intenso  e  prolungato,  ridiscese 
nel  dormitorio.  Il  giorno  dopo,  U  28  novembre,  si  sentiva  debole  assai  e 
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forse  anche   per  questo  non  si  presentò  alla  vìsita  medica.  H  29  mattina 
è  ricoverato  all'ospedale  coi  seguenti  sintomi  :  febbre,  grave  prostrazione 
generale,  tinta  subitterica  delle  congiuntivite,  lingua  patinosa,  alito  fetido, 
Polso  buono,  relativamente  lento  (85  pulsazioni  al  1').  Pensando  (escluso 
un  avvelenamento  ad  ingestis)  ad  una  forma  di  autointossicazione  gastro- 
intestinale,  con  risentimento  epatico,  ipotesi  sostenuta  dall'assenza  di  fe- 
nomeni morbosi  a  carioo  dei  vari  apparati,  somministro  un   purgante   di 
olio  di  ricino.  Dieta  liquida.  In  giornata  la  febbre  aumenta  :   lieve   sub- 
delirio,  n   giorno  30,  temperatura  più  elevata  (acme   alle  15):  qondizioni 
invariate,   purgante  salino,  dieta  liquida,  ghiaccio  per  bocca,   due  bagni 
tiepidi-  Il  giorno  1  dicembre,  benché  la  lingua  sia  pulita  ed  lunida,  la 
febbre  aumenta  ancora  (acme  alle  15)  negativo  sempre   l'esame  dei  vari 
apparati,  solo  la  milza  è  ipertrofica   e  deborda  di  Un  dito  dall'arco  costale, 
nelle  profonde  ispirazioni:  le  feci  sono  liquide,  colorate.  Polso  lento,  buono: 
aubdelirio-  Pensando  ad  una  forma  di  ittero  grave  (poteva  avervi  contri- 
buito la  forte  impressione  di  scampato  pericolo),  somministro,  nel  pome- 
riggio, 2   grammi  di  •salicitato  di  sodio  (1  alle  16  ed  1  alle  22).  Due  bagni 
tiepidi  in  giornata  (dopo  il  2,  la  temperatura  s'abbassa  da  40. 9a  39<'.5). 
Il   mattino  del  2  un  altro  grammo  di  salicitato  di  sodio.  Sudori  profusi. 
Stato   generale  discreto,  benché  la  febbre  non  accenni  ancora  a  diminuire. 
Si  fa  strada  in  noi  il  sospetto  di  una  forma  malarica.  Iniezioni  di  grammo  1 
di    bicloridrato    di    chinina,    nel    pomeriggio   del   2:   sempre   due   bagni 
tiepidi  in  giornata  (dopo  il  2,  la  temperatura  si  abbassa  da  40«.l  a  39®.3). 
I>ieta  liquida.  La  mattina  del  3  temperatura  37®.2  (aveva  già  accennato 
a  diminuire  la  sera  del  2).  H   pomeriggio   del   3   nuovo   rialzo   febbrile. 
Somministrazione  di  mezzo  grammo  di    chinino,   per   bocca.   La   mattina 
del  3  nel  pomeriggio  iniezione  di  */jj  grammo  di  chinino.  Stato  generale  abbat- 
tuto sudori  profusi.  Urine  abbondanti  con  lievi  traccie  di  albumina:  latte  e 
brodi  :  qualche  cucchiaio  di  marsala.  Il  giorno  4  la  temperatura  massima 
è  di  37*'8  :  iniezione  di  mezzo  grammo  di  bicloridrato  di  chinina,  il  mat- 
tino e  la  sera. 

U  5  dicembre,  apiressia:  persevero  nelle  iniezioni  di  chinino  (mezzo 
granamo  mattina  e  sera):  la  tinta  subiterrica  congiuntivale  è  quasi  scom- 
parsa: stato  generale  discreto.  Il  6  dicembre,  continua  l'apiressia.  Inie- 
zioni di  chinino  (25  grammi  mattina  e  sera).  Dieta  ricostituente.  Il  7  di- 
cembre, stato  generale  buono.  Milza  nei  Umiti  fisiologici,  urine  normali. 
25  grammi  di  chinino,  per  os.,  mattina  e  sera.  Dieta  ricostituente.  Il  9  di- 
cembre sta  bene. 
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Arrivato  a  questo  punto  il  medico  di  bordo  che  ha  stabilita  la 
diagnosi  d' infezione  malarica,  tipo  perniciosa,  dopo  aver  osservato 
che  la  durata  della  malattia  è  stata  di  undici  giorni,  soggiunge  in 
una  nota: 

"  A  Dakar  le  forme  di  malaria  sono  comuni.  Quanto  airorigine 
"  del  nostro  caso  non  potrei  formulare  che  delle  ipotesi  „ .  (Vedi 
la  Semaine  Medicale  del  3  ottobre  1906). 

Il  giornale  citato  dà  un  resoconto  di  una  lettera  di  Kelsch 
all'Accademia  di  Medicina,  tendente  a  dimostrare,  (in  seguito  alla 
epidemia  di  malaria  che  ultimamente  ha  infierito  nel  Madagascar) 
che  l'infezione  malarica  può  effettuarsi  per  altre  vie  oltre  quella 
delle  zanzare  ed  a  mettere  in  evidenza  l'azione  funesta  esercitata 
nella  patogenia  delle  manifestazioni  acute  della  malaria  dalle  alte 
temperature,  dalle  acque  inquinate,  dagli  alimenti  insozzati  da  pol- 
veri, dalla  soverchia  fatica,  ecc. 

Ma  ciò  che  Kelsch  espone  nella  sua  lettura  non  ha  relazione 
col  caso  speciale  di  cui  trattasi,  se  non  per  aver  richiamata  sul 
campo  della  malaria  l'attenzione  del  medico  di  bordo  che  avrebbe 
dovuto  tener  presente  quanto  a  Dakar  altre  malattie  oltre  la  ma- 
laria, sieno  frequenti,  e  non  dimenticare  che  quella  località  è  a 
poca  distanza  da  Sierra  Leona,  che  rappresenta  uno  dei  tre  focolai 
endemici  dell'infezione  amarilla.  Infatti  leggendo  la  storia  che  è 
stata  riportata,  non  pare  possa  restar  dubbio  che  realmente  siasi 
trattato  di  febbre  gialla,  che  sovente  colpisce  nelle  prime  venti- 
quattro ore  i  nuovi   arrivati  e  di  preferenza  i  più  robusti   e    fa 
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seguito  al   miiximo  disordine  commesso  che  abbia  per  effetto  di 
diminuire  la   difesa  dell'organismo.   Gli  indigeni  di  Sierra  Leona 
sconsigliano  i  nuovi  arrivati  dal  prendere  bagni,  ai  quali,  secondo 
essi,  terrebbe    immediatamente   dietro   un'invasione   del  male   del 
luogo.   Ora  il  nostro  emigrante  non  solo  si  è  esposto  ad  una  rapida 
perfrigerazione,  ma  nella  notte  è  salito  a  dormire  in  coperta,  dal 
che,  lavorando  d' inmiaginazione,  si  potrebbe  essere  tentati  ad  am- 
mettere  che    abbia  incontrato  il  suo  nemico  in  una  stegomya  e  non 
in  un   anopbeles.    Egli  ha  avuto  un  brivido  intenso  e  prolungato 
di  freddo  il  28  novembre  ;  ma  non  si  è  presentato-  alla  visita  medica 
che  il  giorno   dopo,  con  una  temperatura  di  38°,  con  polso  lento 
^dò  ptilsazioni)  avuto   riguardo   alla   costituzione  del  malato,  con 
grave  prostrazione  generale  che  non  era  in  armonia  con  la  eleva- 
zione della  temperatura,   con   subdelirio,  coll'aspetto .  di  un  tifoso 
e  la  tinta   subitterica.  La  febbre  ha  assunto  un  andamento  remit- 
tente  al   mattino,  per  innalzarsi  alla  sera,  ma  non  ha  oltrepassati 
i  -IO»  clie   per  poche  ore,  nei  giorni  30  novembre  ed  il  1  e  2  di- 
cembre. La  milza  che  fu  trovata  ipertrofica  il  giorno  29  novembre, 
il  7  dicembre  è  rientrata  nei  limiti  fisiologici.  Inoltre  il  giorno  3 
si  sono  riscontrate  tracce  d'albumina  nelle  urine,  che  il  giorno  7 
(scomparsi  insieme  alla  febbre  gli  altri  sintomi)   sono  ridiventate 
normali.    Infine   non   risulta  dal  giornale   sanitario  che  l'infermo 
abbia  avuto  degli  altri  accessi  dopo  gli  undici  giorni  di  malattia 
sofferta,   che   rappresentano   il   tempo    che   la   infezione   amarilla 
impiega  ad  esaurire  il  suo  ciclo  classico. 

Fortunatamente  durante  la  navigazione  non  si  ebbe  a  deplorare 
nessun  altro  caso  simile  a  quello  descritto. 

Il  terzo  dei  tre  casi  interessanti  che  furono  diagnosticati  di  malaria, 
è  stato  riscontrato  sul  piroscafo  Ravenna  che  ritornava  da  Buenos  Ayres, 
il   5  marzo,  due  giorni  dopo  la  partenza,  in  un  uomo  di  56  anni. 

U  individuo,  scrive  il  medico  di  bordo,  si  presenta  alla  visita  medica 
del  5  in  istato  di  estrema  debolezza  e  stordimento:  non  sa  rispondere 
alle  domande  rivoltegli  circa  la  malattia  pregressa  e  pare  vaneggi  per  le 
numerose  incoerenze  in  cui  cade.  E  individuo  denutrito  al  massimo  grado, 
pelle  giaJlastra,  nullo  il  pannicolo  adiposo,  meschinissimo  lo  sviluppo  mu- 
lto 
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scolare,  lingua  irapatinata,  alito  fetido,  cuore  e  polmoni  normali,  milza  e 
fegato  ingranditi;  stomaco  ed  intestini  normali,  epididimite  di  vecchia 
data:  temperatura  sub-febbrile  Sl^.ò.  Si  ricovera  in  osservazione;  verso 
mezzodì  incomincia  il  delirio;  l'ammalato  strappa  le  coperte  e  rompe 
quanto  gli  viene  sottomano;  la  temperatura  si  mantiene  costantemente 
su  37<*.5  ;  ha  perdita  involontaria  di  orine  e  di  feci  di  apparenza  normale. 
Si  sottopone  a  continua  sorveglianza.  Il  giorno  6  la  temperatura  sale  a  38®  ; 
alla  sera  continua  il  delirio  che  a  mezzodì  si  trasforma  in  coma.  Non  riesce 
possibile  raccogliere  le  urine  né  fare  qualsiasi  altro  esame  più  accurato, 
onde  apprendere  la  causa  della  malattia.  Sembra,  a  quanto  si  potè  rac- 
cogliere dai  suoi  paesani,  che  l'individuo  per  circa  quattro  anni  conse- 
cutivi abbia  sofferto  di  febbri  palustri.  Dato  lo  stato  grave  dell'indi- 
viduo, lo  si  sbarca  a  Santos,  nell'ospedale  della  Misericordia,  in  gravi 
condizioni. 


Sulla  tabella  nosologica,  in  luogo  della  diagnosi,  sta  scritto 
osservazione  e  più  in  basso  "  sbarca  in  istato  grave  per  probabile 
perniciosa  malarica  „ .  Indubbiamente  il  provvedimento  di  sbarcare 
l'infermo,  che  per  le  condizÌ9ni  nelle  quali  versava  non  era  in 
grado  di  affrontare  la  traversata  dell'oceano,  è  stato  ottimo  nello 
interesse  del  malato  stesso;  ma  perchè  l'azione  del  sanitario  di 
bordo  cui  incombe  non  solo  la  cura  dei  malati  ma  eziandio  la  difesa 
della  gente  imbarcata,  riuscisse  completa,  sarebbe  stato  necessario 
accertare  da  quale  morbo  fosse  affetto  lo  sbarcato;  potendo  tale 
nozione  servire  di  guida  preziosa  per  le  misure  profilattiche  da 
adottarsi  a  tutela  dei  sani,  nel  caso  si  fosse  trattato  di  morbo  con- 
tagioso. 

Il  riscontrare  un  tumore  di  milza  in  un  febbricitante  non  di- 
spensa da  ulteriori  ricerche  quel  medico  che  si  trova  durante  la 
stagione  caldissima  in  paraggi  ove  serpeggiano  malattie  proprie 
dei  paesi  tropicali,  anche  quando  sia  sfornito  di  microscopio.  Esa- 
minare il  polso,  raccogliere  dell'urina  con  un  catetere  non  è  cosa 
impossibile  e  qualora  non  sia  dato  raccogliere  l'urina,  perchè  l'am- 
malato pur  versandone  involontariamente  qualche  goccia,  ne  pro- 
duce una  quantità  minima,  bisogna  tener  conto  di  questo  fatto 
■che  costituisce  un  sintomo  prezioso  per  la  diagnosi  ed  ogni  modo 
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agire  come  se   l'avvenire  dovesse   confermare   la  più  sfavorevole 
delle  ipotesi  e  provvedere  di  conseguenza. 

Questo  caso  e  l'altro  che  lo  precede  consigliano  a  resistere  alla 
tendenza  propria  dei  medici  italiani  di  catalogare  nella  malaria 
tutte  le  piressie  non  bene  spiegabili  e  dimostrano  che  il  medico 
navigante  deve  sempre  tener  presente  la  geografia  medica  e  le 
condizioni  sanitarie  dei  porti  d'approdo  :  sebbene  tanta  quelle  del 
Bavenna,  come  quelle  del  Formosa,  nel  proseguimento  del  viag- 
'4o.  non  abbiamo  presentato  nulla  di  allarmante. 

In  nessuno  degli  altri  ammalati  malarici  si  son  notati  sintomi 
di  qualche  gravità  ;  nella  generalità  l'accesso  -  di  febbre  non  si  è 
presentato  che  una  sola  volta,  cedendo  subito  alla  prima  dose  di 
chinino,  ciò  che  non  ha  distolto  i  medici  di  bordo  dal  perseverare 
nella  somministrazione  del  farmaco  per  dieci  giorni,  dopo  l'ultimo 
accesso  di  febbre. 

A  quelli  fra  gli  emigranti  che,  colpiti  dall'accesso  negli  ultimi 
giorni  d' imbarco,  non  ebbero  tempo  bastevole  ad  espletare  la  pro- 
filassi del  caso,  fu  distribuito  dai  medici  di  bordo  un  numero  di 
tavolette  di  chinino  di  Stato  sufficiente  a  completare,  dopo  lo 
sbarco,  un  periodo  di  profilassi  della  durata  complessiva  di  dieci 
giorni,  prendendone  due  al  giorno  (40  centigrammi). 

Le  tavolette  di  chinino  di  Stato,  che  si  distribuiscono  da  qualche 
mese  tanto  ai  malarici  che  sbarcano  in  America  come  a  quelli 
che  sbarcano  in  Italia,  furono  sostituite  alle  cartine  di  cloridrato, 
che  si  solevajio  dare  prima,  non  solo  perchè  si  conservano  e  si 
trasportano  più  facilmente,  ma  anche  per  la  ragione  che,  a  quanto 
risulta,  sono  meglio  accette  agli  emigranti  :  dimodoché  vi  è  luogo 
a  sperare  che  ne  facciano  realmente  l'uso  pel  quale  sono  loro  di- 
stribuite. 

Ttibercolosi, 

La  media  della  tubercolosi  si  è  mantenuta  quasi  sempre  co- 
stante nei  viaggi  di  andata  (1903  =  0.19  Vool  1904  =  0.20  7oo; 
1005  =  0.18  7oo  ;  1906  =  0.17  %o)   ^   superiore   sempre   a  quella 
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riscontrata  nei  viaggi  di  andata  al  Nord.  Nei  viaggi  di  ritorno  la 
media  dei  tubercolotici  che  è  stata  sempre  inferiore  a  quella  dei 
rimpatrianti  del  Nord,  ha  subito  una  sensibile  diminuzione  in  questo 
anno  relativamente  ai  due  precedenti;  infatti  abbiamo:  1903  = 
1.51  7oo;  1904  =  1.78  %o;  1905  =  1.80  %«;  1906  =  1.65  7,^. 

Il  maggior  contingente  di  questi  malati,  anzi  la  quasi  totalità, 
è  data  da  uomini  di  età  superiore  ai  venti  anni,  tanto  nei  viaggi 
di  ritorno  dal  Sud  come  in  quelli  dal  Nord,  poche  sono  le  donne 
iaffette,  pochissimi  i  bambini. 

E  una  constatazione  che  sembra  smentire  quanto  afferma  in 
un  suo  articolo  il  dott.  Enry  Skylvely  nel  New  York  Medicai 
Journal,  articolo  riportato  dagli  Annali  di  Medicina  Navale 
(settembre  1903)  e  la  pubblicazione  del  dott.  Stella  inserita  nella 
statistica  del  1904  ;  ed  infine  quanto  è  stato  riportato  dal  capitano 
medico  Maladorno  (vedi  Annali  di  Medicina  Navale^  1905,  voi.  I, 
pagina  766)  sulla  grande  frequenza  della  tubercolosi  nelle  donne 
e  nei  bambini  negli  Stati  Uniti. 

La  contraddizione  però  non  è  che  apparente  ed  è  facile  spie- 
garsela. Le  donne  e  i  bambini  malati  restano  in  America  finche 
il  capo  di  famiglia  è  atto  al  lavoro  e  può  provvedere  bene  o  male 
alla  loro  esistenza;  mentre  invece  Fuomo  che  ammala,  riuscite 
vane  le  cure  tentate,  vedendo  cessare  il  guadagno  e  consumarsi 
il  peculio  accumulato  con  molti  stenti,  tende  subito  a  tomai^e  in 
patria. 

Perciò  col  conoscere  l'età  ed  il  sesso  dei  rimpatrianti  tuberco- 
lotici non  si  possederebbero  dei  dati  dai  quali  poter  ricavare  utili 
ammaestramenti,  e  probabilmente  si  sarebbe  trascinati  ad  apprez- 
menti  erronei:  certo  ciò  complicherebbe  inutilmente  la  statistica, 
che  per  riuscire  chiara  ed  esatta  è  necessario  che  non  affastelli 
del  materiale  ingombrante. 

Anche  il  metodo  seguito  dal  dott.  Stella  nelle  sue  ricerche, 
non  è  consigliabile  se  non  in  mancanza  di  meglio  ;  perchè  come 
è  facile  comprendere,  lo  scegliere  in  una  città  popolata  da  cen- 
tinaia di  migliaia  d' italiani,  un  gruppo  di  essi  affetti  da  una  data 
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malattìa  e  stabilire  sui  dati  che  se  ne  possono  ricavare  delle  pro- 
porzioni,  può  portare  molto  lontano  dal  fatto  reale. 

Sarebbe  invece  utilissimo  conoscere  non  solo  l'età  ed  il  sesso, 
ma  anche  la   professione  dei   colpiti  da  tubercolosi  di   una  data 
località,   in  rapporto  alla  forza  della  colonia  italiana  ivi  residente. 
Ma  per  ottenere  questo  scopo  che  non  si  raggiunge  in  Italia,  ove 
si  hanno   a  propria  disposizione  tanti  congegni  burocratici,  non  so 
se  basterebbe  il  lavoro  dei  medici  di  fiducia  del  Commissariato, 
oppure  dei  medici  dei  Consolati,  o  degli  Istituti  di  patronato,  ecc. 
Il  professóre  Bestini  della  R.  Marina,  che  in  un  articolo  pub- 
blicato sulla  Propaganda  Sanitaria  del  10  giugno,  intorno  aUa 
emigrazione  e  salute  pubblica,  manifesta  l'opinione  che  valendosi 
dell'opera  dei  predetti  ufficiali  sanitari  sarà  dato  avere  tra  qualche 
anno  una  raccolta  di  notizie  esatte  e  disinteressate,  potrebbe  dai 
nostri  Consolati  esser  messo  al  corrente  della  grande  difficoltà  che 
s' incontra  financo  ad  identificare  le  persone  di  nazionalità  italiana, 
quando  soccombono  vittime  di   qualche  disgraziato   accidente,  ed 
arguirne  se  un   medico  che  è  destinato  ad  esempio   per  un  mese 
a  New  York  per  le  visite  agli  inscritti  di  leva,  abbia  il  tempo  ed 
i  mezzi   per  lavorare   alla  raccolta    delle   notizie   desiderate,  che 
d'altra  parte  non  possono  essere  incluse  nel  campo  d'osservazione 
di  una  statistica  che  esamina  il  movimento  ospedaliero  delle  infer- 
merie dei  piroscafi  da  emigranti. 

Pertanto  si  è  creduto  bene  di  nulla  mutare  nell'ordinamento 
della  presente  statistica,  per  ciò  che  si  riferisce  ai  tubercolotici  e 
soltanto,  poiché  in  seguito  all'articolo  di  Dupuy,  si  parla  molto 
dell'  influenza  della  vita  di  mare  sulla  tubercolosi,  si  è  avuto  cura 
di  riscontrare  nelle  analoghe  tabelle  cliniche,  le  condizioni  di  cia- 
scun malato  al  momento  dello  sbarco,  e  si  sono  raccolti  i  dati 
riassunti  nel  seguente  specchietto: 
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QUADRO  N.  9.  -  Parte  I 


Stato  degli  ammalati  di  tabercolosi  polmonare  dopo  la  traversata 
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A  questi  dati  che  già  di  per  sé  non  depongono  favorevolmente 
alla  tesi  di  Dupuy,  si  fanno  seguire  brevi  cenni  sugli  ammalati 
che  morirono  di  tubercolosi,  cenni  dai  quali  si"  rileva  che  meno 
il  1°,  il  2^,  il  3°  e  rS^  dubbio  (in  questo  ultimo  la  diagnosi  non 
pare  accertata:  il  medi(*,o  si  limita  a  scrivere  nel  giornale  che 
questo  vecchio  emise,  il  giorno  3  agosto,  nel  sonno,  grande  quan- 
tità di  sangue  e  che  dopo  due  giorni  si  è  ripetuta  l'emottisi,  cai\- 
sandone  la  morte),  gli  altri  tutti  in  stadio  avanzatissimo  delia- 
malattia,  morirono  di  esaui'imento,  eccezion  fatta  per  i  due  bambini 
uno  di  sei  mesi,  l'altro  di  3  anni  (casi  5°  e  12*'),  che  soccombettefo 
in  seguito  ad  un  attacco  di  granulia  e  dei  quali  sembra  ^non  sia 
U  caso  di  tener  conto  per  le  ricerche  che  interessano. 

1<*  Sul  Ravenna  un  uomo  di  54:  anni  rimpatriante,  il  30  dicembre  1905 
è  stato  ricoverato  in  infermeria  con  tosse  stizzosa,  abbondante  escreato 
purulento,  febbre  serotina,  sudori,  fatti  ai  due  apici  più  accentuati  a  de- 
stra dove  esisteva  una  caverna.  Il  18  gennaio  alle  ore  5  e  mezza  l'aui- 
raalato  veniva  colto  da  una  spaventevole  emottisi  chQ  nulla  valeva  a  frenare 
ed  alle  ore  6  moriva. 

2®  Il  2  febbraio,  all'andata,  era  stato  accolto  nell'infermeria  deir^4r- 
gentina  un  uomo  di  47  anni  con  tosse  stizzosa,  dolore  puntorio  al  torace. 
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Temperatura  39**.  Presentava  rantoli  diffusi  agli  apijci  ed  in  qualche  punto 
s»-»ffio  bronchiale.  H  10  marzo  ha  avuto  una  emottisi  abbondante.  L'am- 
malato è   morto  TU  marzo. 

3^  All'imbarco  a  Santos  sul  Florida  il  17  febbraio,  un  uomo  di  22  anni 
in  stato  avanzato  di  tubercolosi  ma  in  condizioni  generali  abbastanza 
tuone  fiL  isolato  in  ospedale.  Dopo  qualche  giorno  si  accentuarono  i  fatti 
f>«>lmi>nari  e  si  aggiunsero  fatti  intestinali  (diarrea)  ed  un  forte  rialzo  sero- 
tino nella  temperatura.  Le  forze  sono  andate  decrescendo,  la  voce  si  è 
tutta  afona,  e  Tesaurimento  ha  progredito  finche  l'ammalato  è  morto  il 
iri^jmo  22  febbraio. 

4*  A  bordo  del  Toscana  il  19  febbraio  è  morto,  dopo  8  giorni  di 
degenza,  un  rimpatriante,  uomo  di  43  anni,  che  all'imbarco  presentava 
protonda  denutrizione,  tosse  con  abbondante  escreato,  febbre,  diarrea  in- 
o«>ercibile. 

5**  Bambino  di  mesi  sei  è  morto  nel  viaggio  di  andata  sul  Mendoza 
LI  giorno  11  aprile  in  seguito  ad  attacco  di  tubercolosi  miliare  acuta, 
dopo  3  giorni  di  cura. 

6**  Sul  Ravenna  il  22  luglio  una  femmina  di  40  anni  rimpatriante,  è 
stata  ricoverata  in  ospedale  febbricitante,  con  profusi  sudori,  essa  era 
molto  scaduta  nella  nutrizione  e  con  caverne  agli  apici.  Il  23  ha  avuto 
ipotennia,*  vomiti,  sudori  continui  ed  LI  24  luglio  è  morta. 

7*»  Uomo  di  49  anni,  rimpatriante,  malato  da  3  anni  in  istato  di  pro- 
fonda cachessia,  il  2  agosto  è  entrato  nell'infermeria  del  Ite  Umberto. 
Aveva  39<*.3,  caverne  ad  ambo  i  polmoni,  espettorato  purulento.  Egli  è 
andato  peggiorando  gradualmente  fino  a  morire  il  giorno  12  agosto. 

8"  Un  uomo  di  66  anni  rimpatriante,  entrato  in  cura  il  3  agosto  sul- 
r  Umbria^  diceva  che  da  molti  anni  soffriva  di  dolori  al  torace.  La  notte 
del  3  agosto  ha  emessa,  nel  sonno,  grande  quantità  di  sangue.  Il  fatto 
fci  è  ripetuto  dopo  due  giorni  ed  egli  è  morto  il  6  agosto, 

9*  Città  di  Genova,  ritorno.  Uomo  di  53  anni  ricoverato  in  infermeria 
il  13  agosto,  con  formazione  di  caverne  al  lobo  superiore  destro.  Tumore 
di  milza  e  di  fegato.  Temperatura  da  37®.3  mattino  a  38**.3  la  sera.  Dal 
18  agosto  in  poi  è  andata  aumentando  la  febbre,  e  si  è  riscontrata  diarrea, 
sudori  profusi.  Il  2  settembre  è  morto. 

IO  Uomo  di  22  anni,  rimpatriante,  presentatosi  il  29  novembre  nella 
infermeria  del  Cordova  in  condizioni  deplorevoli.  Afonia  completa,  dispnea, 
emaciazione,  e  indubbia  presenza  di  caverne  estese  ad  ambedue  i  polmoni. 
Mancava  emottisi,  che  egli  diceva  di  non  averne  mai  avuta.  La  tempera- 
tura  per  17  giorni  ha  oscillato  fra  i  37<*.5  mattina  e  39<*.5  la  sera.  E  an- 
dato sempre  più  aggravandosi  ed  è  morto  il  16  dicembre. 
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11®  Un  uomo  di  43  anni  il  29  novembre  al  ri  tomo  da  Buenos  Ayres 
è  stato  ricoverato  per  tubercolosi  polmonare  in  stadio  avanzatiasìnio  con 
grande  prostrazione  di  forze,  espettorazione  copiosa  e  fetida.  Diarrea^  È 
morto  il  3  dicembre. 

12®  Bulgaria.  Bambino  di  3  anni  ricoverato  il  20  dicembre,  che  muore 
il  22  nell'andata  in  seguito  a  bronco  alveolite  acuta,  dopo  aver  presentato 
cianosi,  dispnea  intensa,  rantoli  minutissimi  inspiratorii,  diffusi  a  tutto 
il  polmone. 

Ai  due  casi  favorevoli  alla  tesi  Dupuy  è  da  aggiungere  il  se- 
guente osservato  in  una  donna  che,  nel  mese  di  novembre,  è  stata 
sbarcata  in  gravi  condizioni  all'arrivo  in  Buenos  Ayres,  dal  piro- 
scafo Formosa. 

Donna  di  35  anni,  casalinga,  mai  ammalata  in  precedenza,  a  suo  dire. 
Il  primo  marito  è  morto  due  anni'  fa  di  tubercolosi  polmonare  d.a  lei 
assistito  nel  lungo  male.  Ebbe  tre  figli  dei  quali  resta  uno  sano,  gli  altri 
sono  morti  piccini.  Da  pochi  mesi  si  è  rimaritata.  Le  mestruazioni  sono 
cessate  da  due  mesi:  si  crede  gravida.  Accusa  dimagramento,  prostrazione 
generale,  tosse,  dispnea,  dolori  alle  spalle,  sudori  notturni,  disappetenza, 
dispepsia,  diarrea.  Da  che  è  imbarcata  le  condizioni  sono  peggiorate  :  non 
può  tenersi  ritta:  è  febbricitante.  Donna  di  nutrizione  generale  discreta; 
cute  e  mucose  visibili  rosee,  presenta  zone  di  ipofonesi  alle  basi  polmo- 
nari posteriori:  ivi  si  ascoltano  rantoli  diffusi  a  piccole  e  medie  l>olle, 
consonanti  :  sugli  apici  pure  la  inspirazione  è  intercisa,  Tespirazione  pro- 
lungata, aspra.  Si  notano  rantoli  a  piccole  bolle,  consonanti-  L'addome  è 
leggermente  meteorico,  indolente  ;  tosse  violenta,  con  abbondante  escreato 
num  molare. 

Cura  :  Terpina  (1  grammo  in  tre  prò  die).  Dieta,  latte,  uova,  marsala* 

1  dicembre,  come  sopra.  Febbre  elevata  ;  prostrazione  genercde,  disap- 
petenza, diarrea. 

3  dicembice,  la  temperatura  è  sempre  più  elevata.  La  prostrazione 
generale  più  grande.  Tosse  violenta  con  escreato  abbondantissimo,  sudori 
profusi.  L'iperalimentazione  non  è  possibile  a  causa  dell'assoluta  disap- 
petenza; la  lingua  è  pulita;  ha  di  tratto  in  tratto  dolori  diffusi  all'ad- 
dome, diarrea. 

5  dicembre,  come  sopra.  Cura:  Terpina.  Qualche  mezzo  grammo  di 
antipirina,  qualche  goccia  di  laudano;  a  stento  piglia  le  uova  ed  il  latte. 

7  dicembre,  peggiora;  temperatura  sempre  elevata;  sintomi  a  carico 
dell'apparato  respiratorio  invariati.  Morale  depresso. 
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9  dicembre,  temperatura  sempre  elevata  ;  grave  prostrazione  generale  ; 
escreato  abbondantissimo  ;  sudori  profusi  serotini  ;  il  colorito  della  cute  e 
delle  mucose  visibili  si  conserva  roseo  ne  si  nota  dimagramento,  da  che 
è  ricoverata  all'ospedale.  A  stento  a  stento  si  riesce  a  farle  bere  un  po' 
di  caffè  e  marsala. 

10  dicembre,  previa  somministrazione  di  un  cordiale,  è  trasportata 
all'ospedale  Rawson,  nella  carrozza  dell'assistenza  pubblica. 
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Polmonite, 

La  polmonite  ha  infierito  quest'anno  in  un  modo  eccezionale 
sia  per  la  quantità  che  per  la  gravità  dei  casi  (ciò  che  è  dimo- 
strato dalla  percentuale  dei  morti  sul  totale  dei  colpiti,  posta  in 
fine  del  quadro  10,  al  disopra  dell'analoga  del  1905),  specialmente 
nei  viaggi  di  andata,  raggiungendo  la  media  per  mille  di  0.87 
mentre  nel  1905  si  aveva  il  0.46  per  mille,  nel  1904  il  0.42  e 
nel  1903  il  0.39  per  mille. 

Anche  nei  viaggi  di  ritorno  si  è  constatato  un  aumento  non 
indifferente,  essendo  salita,  la  media  di  0.14  per  mille  del  1905, 
a  0.26  per  nulle  nel  1906. 

Ifei  viaggi  di  andata  è  il  mese  di  dicembre  quello  che,  come 
pel  passato,  ha  dato  il  maggior  numero  di  casi,  come  è  provato 
dal  quadro  seguente: 
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QUADBO  N.  10.  -  Pabte  I 


P0L3I0MTE. 

Casi  di  polmonite  Teriflcatlsi  nei  Tiagrgri  di  andata  e  di  ritorno  dal  Sad  America 

nell'anno    1900. 
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In  questo  quadro  non  sono  considerati  i  molti  casi  di  bronco- 
polmonite  che,  durante  Tanno,  causarono  9  morti  all'andata,  2  delle 
jiiali  in  uomini,  e  7  in  bambini  d' età  inferiore  ai  5  anni  ed  1  al 
rit«»rno.  E  da  notarsi  che  oltre  ai  casi  di  polmonite  presentati 
dagli  emigranti  italiani  molti  se  ne  riscontrano,  e  gravi,  negli 
equipaggi,  e  moltissimi  in  sudditi  stranieri  e  specialmente  fra  i  greci. 

Durante  la  stessa  traversata  rare  volte  si  ebbe  a  constatare  un 
numero  rilevante  di  casi.  Sul  piroscafo  "  Città  di  Milano  „,  ad 
t^?empio,  se  ne  svilupparono  4  in  24  ore  nel  viaggio  di  andata, 
fra  il  9  e  il  10  dicembre,  cioè  13  giorni  dopo  la  partenza,  in 
persone  provenienti  da  diverse  regioni  e  non  alloggiate  nello  stesso 
dormitorio. 

Ma  dove  F  infezione  raggiunse  le  proporzioni  d'una  allarmante 
epidemia  è  sul  piroscafo  "  Bulgaria  ,, ,  partito  il  15  dicembre  da 
Genova  per  Buenos  Ayres.  Sul  "  Bulgaria  „  si  trovavano  ammas-' 
?ati  ben  3135  emigranti,  che  a  causa  dello  sciopero  della  gente 
«li  mare,  erano  rimasti  molto  tempo  in  terra  a  Q-enova  in  attesa 
del  momento  d'imbarcare. 

Ecco  quanto  scrive  in  proposito  il  medico   di  bordo  nella  re- 
lazione sanitaria: 

Sin  dall'  inizio  del  viaggio  si  svilupparono   parecchi   casi  di  affezioni 
bronco-polmonari  e  quaJche  caso  di  morbillo  nei  bambini  :  ma  il  numero 
delle  polmoniti  andò  sempre  aumentando,  e  in  pochi  giorni  gli  ambienti 
ospedalieri,   specie  quello  uomini,  si  riempirono.  Dopo  una  sosta  di  dieci 
giorni  il  morbillo  riprese  quasi  sotto  forma  epidemica,  nella  stessa  guisa 
che  prima  la  polmonite:  ed  il  reparto  infettivi  si  riempì  di  bimbi  e   di 
qualche  adulto.  Complessivamente   ricoverarono  oltre  140  infermi,    senza 
tener  calcolo  delle  numerose  effimere  o  altre  affezioni  lievi  curate  ambu- 
latoriamente.  D  maggior  contributo  alle  forme  morbose  fu  dato  dalle  pol- 
moniti e  dall'infezione  morbillosa.  Si  sono  manifestati   anche   pochi  casi 
di  orecchioni.  La  forma  morbillosa  in  generale  fu  benigna.  Salvo  un  caso 
complicato  a  bronco-polmonite,  seguito   da   morte,  tutti  gli   altri   ebbero 
decorso  favorevole.  Un  altro  caso  è  stato  passato  all'ospedale  di  Buenos- 
Avres  non  tanto  pel  morbillo,  che  era  in  via  di  risoluzione,  ma  per  Pere- 
sipela  quasi  concopùtante,  che  ridusse  il  bimbo  in  istato  molto  grave.  La 
polmonite  genuina  invece  fece  parecchie  vittime,  cioè   undici:  inoltre  vi 
fu  un  bimbo  morto  per  elmintiasi    ed  un  clandestino  francese,  che,  non 
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è  bene  accertato,  se  per  improvvisa  alienazione  di  mente  o  per  ubbria- 
chezza,  il  24  dicembre  alle  ore  16  circa,  si  gettò  in  mare  e  scomparve. 
Uno  dei  morti,  un  giovinetto  di  15  anni,  fu  sepolto  a  Santos,  tutti  gli 
altri  furono  calati  in  mare.  Complessivamente  quindi  si  ebbero  13  morti 
di  malattia  ed  un  suicida.  Indubbiamente  lo  sviluppo  specialmente  delle 
forme  pneumoniche  fu  favorito  dal  disagio  prolungato  a  cui  si  esposero 
a  Genova  i  poveri  emigranti.  Molti  di  essi  furono  nei  primi  giorni  o  mal 
nutriti  0  male  alloggiati,  e  la  stagione  inclemente,  specie  per  quelli  pro- 
venienti dal  mezzogiorno  d'Italia,  influì  sinistramente. 

n  primo  ca;SO  di  polmonite  fu  constatato  il  giorno  16  dicem- 
bre, 24  ore  dopo  la  partenza,  ed  al  primo  tennero  dietro  altri  12 
casi  in  forma  gravissima  sviluppatisi  nei  tre  giorni  successivi. 

E  quindi  logico  supporre  che  il  processo  infettivo  in  questi 
individui  già  si  trovasse  iniziato  al  momento  dell'imbarco  e  che 
malgrado  tutte  le  misure  prese  dal  medico  di  bordo,  il  morbo 
siasi  in  seguito  diffuso  a  cagione  delle  speciali  condizioni  nelle 
quali  si  trovavano  i  3135  emigranti  del  "  Bulgaria.  „ 

Lo  specchio  seguente  riflette  l'andamento  delle  epidemie  di 
polmoniti  e  di  morbillo  a  bordo  del  "  Bulgaria  „  e  ne  dà  gli  esiti . 

QUADRO  N.  11.  -  Parte  I 


SUD  IMEBIGl.  -  Piroscafo  "  Bulgaria  „. 

Casi  di  malattie  occorsi  a  bordo  del  piroscafo  ^  Balgraria ,,  nella  traversata 

dal  le  dicembre  1906  all' 8  grennaio  1907. 
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Come  si  apprende  dallo  stesso  specchio  il  "  Bulgaria  „  è  arri- 
vato a  Buenos-Ayres  il  10  gennaio  1907;  vale  a  dire  che,  com- 
prese le  fermate  di  Santos  e  Montevideo,  ha  impiegato  26  giorni 
nella  traversata. 

La  lunghezza  del  viaggio  fa  comprendere  tutta  la  tristezza  e 
r  ansia  rivelata  dalla  seguente  frase  che  leggesi  nella  relazione  di 
viaggio  del  medico  di  bordo  dott.  Pizzocolo  dell'  Esercito  :  "  L'in- 
„  dugio  (egli  scrive,  deplorando  la  poca  velocità  del  piroscafo)  può 
„  riuscire  fatale  per  qualche  infermo,  che  sbarcato  a  tempo,  mn- 
„  tate  le  condizioni  d'ambiente  potrebbe  riaversi  sollecitamente,  „ 
e  dimostra  sempre  più  l'azione  malefica  che  i  viaggi  lunghi  eser- 
citano sulle  grandi  agglomerazioni  di  passeggieri. 

ì^è  il  viaggio  di  ritorno  che  appartiene  al  1907,  si  è  compiuto 
in  migliori  condizioni,  e  si  deve  allo  zelo  intelligente,  alla  previ- 
denza ed  all'  abnegazione  del  capitano  medico  dell'Esercito  Pizzo- 
colo  e  dei  suoi  coadiutori  dottori  Meneghetti  e  Treves,  se  il 
"  Bulgaria  „  non  ha  ecclissato  il  triste  ricordo  del  "  M.  Bruzzo  „ 
e  del  "  Carlo  E-.  „ 


Tifoidea, 

Si  è  avuta  una  forte  diminuzione  dei  casi  di  "tifoidea  all'  an- 
data relativamente  a  quella  degli  anni  precedenti.  La  media  del 
1906  si  è  arrestata  a  0,13  per  mille  mentre  è  stata  di  0,24  per 
mille  nel  1904  e  di  0,23  per  mille  nel  1905. 

La  media  dei  colpiti  nel  viaggio  di  ritorno  ha  superato  quella 
di  0,21  per  mille  del  1905  arrivando  a  0,26  per  mille.  . 

La  maggior  parte  dei  casi  dunque  appartiene  sempre  ai  viaggi 
di  andata;  e  con  molta  probabilità  di  apporsi  al  vero,  si  può  as- 
sicurare che  per  essersi  il  morbo  manifestato  nei  primi  giorni  di 
navigazione,  la  generalità  dei  colpiti  abbia  contratto  l'affezione 
prima  dell'  imbarco  ad  eccezione  forse  dei  casi  riscontrati  sul  pi- 
roscafo "  Brasile  „  partito  il  6  settembre  da  Genova  per  Buenos- 
AjTes. 

128 


59 

Si   è  detto  forse,  perchè  mentre  il   medico   di   bordo  afferma 
nella  sua  reljizione  che  l'infezione,  indubbiamente  contratta  a  terra, 
era  allo  stato  d' incubazione  air  atto  dell'  imbarco  ;   d'  altra  parto 
sta  il  fatto  che  se  il   primo   caso  si   presentò   sei  giorni  dopo  la 
partenza,  gli  altri  due  non  si  rivelarono  che  dopo  17  giorni.  Ora 
poiché  i  soggetti  che  ammalarono  di  tifoidea,  due  uomini  ed  una 
donna,  non  avevano  avuto  rapporti  fra  di  loro  ed  appartenevano 
a  i-egioni  diverse,  si  potrebbe  sospettare  che  di  essi  i  due  ultimi 
abbiano  contratto  V  infezione  a  bordo.  Ma  i  tre  casi  rimasero  com- 
pletamente isolati  nella  traversata,  durante  la  quale  non  si  ebbero 
a  constatare  neppure  forme  gastriche  febbrili  tifosimili.  Il  primo 
colpito  fu  isolato  subito  e  sbarcò  convalescente,  gli  altri  due  nel- 
r  acme  della  njalattia  furono  inviati  all'ospedale  di  Buenos- Ayres 
ed   al  momento  dello  sbarco  presentavano  sintomi  di  bronchite  alla 
base  dei  due  polmoni. 

Riandando  la  storia  del  "  Brasile,  „  da  quando  è  addetto  al- 
l' emigrazione  si  trova  che  precedentemente  si  riscontrò  al  suo 
bordo  un  caso  di  tifoidea  nell'aprile  1906,  e  che  nel  viaggio  po- 
steriore a  quello  di  cui  trattasi  non  se  il' ebbe,  ciò  che  avvalora 
r  asserzione  del  medico  per  quanto  si  riferisce  all'  eziologia  di  tre 
casi  del  viaggio  di  settembre. 

Più  di  quelli  del  ^  Brasile  „  richiamano  Tattenzione  i  casi  di 
tifoidea  occorsi  sul  piroscafo  "  Città  di  Torino,  „  nei  mesi  di  ot- 
tobre e  novembre. 

Xel  viaggio  di  andata,  il  21  ottobre,  dopo  11  giorni  dalla  par- 
tenza da  Genova,  si  presentò  al  medico  di  bordo  una  donna  di 
Cuneo  di  anni  24,'  con  sintomi  evidenti  di  un'infezione  tifosa.  Fu 
Ì£«olata  e  curata  opportunamente,  e  l' inferma  mantenevasi  in  con- 
dizioni abbastanza  soddisfacenti,  quando  al  decimo  giorno  di  ma- 
lattia sopravvenne  profusa  epistassi,  seguita  a  breve  distanza  da 
abbondante  enterorragia.  Il  giorno  11  e  12  le  enterorragie  si  ri- 
peterono e  vi  si  accompagnò  anche  un  copioso  flusso  emorragico 
utero-vaginale  e  perdita  di  sangue  dalle  gengive.  Il  decesso  av- 
venne la  sera  del  15  novembre. 
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Da  informazioni  assunte  risultò  che  essa  aveva  pochi   giorni 
prima  della  partenza  assistito  una  sua  parente  morta  di  ileo-tifo. 

II  26  ottobre,  6  giorni  dòpo  T  entrata  in  ospedale  della  ma- 
lata, di  cui  si  è  riportata  la  storia,  e  16  dopo  la  partenza  da  Ge- 
nova, fu  ricoverato  in  infermeria  un  uomo  di  31  anno  di  Torino, 
per  imbarazzo  gastro-enterico  ;  ma  avendo  V  affezione  dopo  pochi 
giorni  manifestato  tutti  i  sintomi  di  un  ileo-tifo,  il  2  novembre 
all'arrivo  a  Buenos-Ayres  l'infermo  venne  inviato  all'Ospedale 
delle  malattie  infettive,  in  settimo  giorno  di  malattia. 

Non  è  impropabile  che  i  due  malati,  nativi  della  stessa  regione, 
abbiano  avuto  dei  contatti  nei  giorni  precedenti  alla  loro  ammis- 
sione all'ospedale. 

Il  "  Città  di  Torino  „  ripartì  l'S  novembre  da  Buenos  Ayres  per 

4 

Genova.  Il  21  novembre,  2.0  giorni  dopo  la  morte  dell'inferma  di 
ileo-tifo,  l'infermiera  di  bordo  si  presentò  alla  visita  con  sintomi 
di  imbarazzo  gastrico  febbrile;  del  quale  non  era  ancora  guarita  al- 
l'undicesimo giorno  di  malattia,  quando,  all'arrivo  a  Genova  fu 
inviata  all'ospedale. 

E  quindi  logico  il  sospetto  che  anche  l'infermiera  di  bordo 
fosse  affetta  da  tifoidea,  e  che  con  tutta  probabilità  abbia  contratta 
l'infezione  nell'assistere  l'ammalata  morta  nell'infermeria,  poiché 
non  si  saprebbe  trovare  un  altro  momento  eziologico  iielle  con- 
dizioni della  ^  Città  di  Torino,  „  che  al  ritorno  portava  cinque  soli 
passeggeri,  tutti  in  buone  condizioni  di  salute  al  pari  dell'equi- 
paggio. Si  avrebbe  quindi  in  questo  caso  un  periodo  d'incuba- 
zione di  20  giorni,  superiore  di  4  giorni  a  quello  della  durata  di 
16  giorni  notato  nei  due  malati  del  ^  Brasile  „  ;  ed  a  quello  segnato 
dagli  autori  che  è  di  circa  due  settimane. 


Anchilistomiasi, 

I  dati  raccolti  in  quest'anno  confermano  pienamente  quanto 
si  disse  nella  precedente  statistica,  notando  lo  scarso  numero  degli 
affetti  da  uncinariasi  che  ritornano  dall'America  del  Sud,  mentre 
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negli  ospedali  dell'Alta  Italia  si  riscontra,  che  fra  i  moltissimi  ri- 
wverati  per  anchilostoma-anemia,  si  contano  non  pochi  reduci  dal 
Brasile. 

n  qnadro  8  delle  malattie  infettive  porta  6  soli  casi  di  ani- 
chilostoniiasi  al  ritorno,  e  non  tutti  bene  accertati. 

Appartengono  a  questa  categoria,  quelli  che  sono  stati  riscon- 
trati sul  piroscafo  "  Mendoza  „  nel  mese  di  maggio,  dei  quali  il 
medico  di  bordo  riferisce  quanto  segue: 

A  Santos  è  salita  una  famiglia,  composta  della  madre,  vedova,  codi 
cinque  figli  ia  giovanissima  età,  tutti  affetti  da  profondo  stato  di  oli- 
goemia, che  si  suppose  da  anchilostomiasì.  La  diagnosi  però  non  potè 
essere  confermata,  né  si  potè  esperire  una  cura  regolare  essendosi  la. 
madre  opposta  a  rimanere  all'ospedale  ed  a  prendere  il  timolo.  Venne 
trattenuto  solo  uno  dei  figU,  d'anni  9,  il  più  malandato  di  tutti  ed  af- 
fetto da  grave  cardiopalmo.  Egli  fu  sottoposto  a  cura  e  dieta  ricosti- 
tuente, all'azione  dei  roboranti  e  dei  regolatori  cardiaci.  Però  il  suo  stato 
non  accennò  mai  a  sensibile  miglioramento,  finché  il  giorno  10,  in  se- 
guito probabilmente  ad  im  forte  squilibrio  di  temperatura,  comparvero 
con  febbre  elevata  i  sintomi  di  un'endocardite  acuta.  Lo  stato  suo  andò 
rapidamente  declinando  finché  la  sera  del  16  é  morto. 

Xon  essendo  stata  confermata  la  diagnosi  di  uncinariasi,  il  decesso 
figura  nell'elenco  dei  morti  come  dovuto  ad  endocardite. 

Sul  piroscafo  ^  Italia  „  della  Veloce,  che  nel  mese  di  no-^ 
vembre  ritornava  da  Buenos  Ayres,  si  riscontravano  cinque  casi 
di  uncinariasi,  a  proposito  dei  quali  il  medico  di  bordo  riferisce 
quanto  segue  : 

Famiglia  composta  dei  bambini  delle  età  :  uno  di  5  7?»  ^uia  di  3^ 
due  di  2  ed  uno  di  1  anno.  I  detti  bambini  provenienti  dal  Brasile, 
già  segnalati  all'atto  d'imbarco  pel  grave  stato  di  anemia,  presentano 
oltre  alle  note  di  deperimento  organico;  febbre  moderata,  lingua  impa- 
tìnata  e  tosse  spasmodica  ad  eccessi  consistente  in  piccole  espirazioni 
profonde,  seguite  da  un'ispirazione  lunga,  penosa,  sibilante  e  da  espet- 
torazione mucosa.  Si  sospetta  per  le  condizioni  anemiche  l'anchilosto- 
miaai.  Le  condizioni  toraciche  e  la  tosse  si  modificano  sensibilmente 
dopo  circa  8  giorni  cogli  espettoranti,  inalazioni  di  trementina  e  bro- 
muro. Una  delle  due  bambine  di  2  anni  si   aggrava  per   bronchite  dif- 
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fusa.  La  febbre  pertanto,  quantunque  modesta  persiste  in  tutti  e  le  con- 
dizioni di  nutrizione  e  di  anemia  peggiorano.  Esame  dell'urina  negativo, 
esame  delle  feci  quoti  diano,  (alla  vista  non  avendo  altri  mezzi)  anche 
negativo  ;  si  ha  qualche  scarica  sanguinolenta  nell'altra  bambina  di  2  anni. 
Si  fa  sempre  più  probabile  l'ipotesi  dell'anchilostomiasi  ed  il  16  sommi- 
nistro al  bambino  di  5  anni  e  alla  bambina  di  3  anni  dell'olio  etereo  di 
felce  maschio.  Nelle  loro  feci  si  riscontrano  esemplari  di  anchilostoma. 
Si  somministra  agli  altri  il  calomelano,  non  potendo  dare  l'olio  di  felce 
maschio  ne  il  timolo.  In  seguito  nel  bambino  di  5  anni  e  nella  bambina 
di  anni  3  continuano  nelle  feci  gli  anchilostomi  ed  anche  qualche  asca- 
ride, n  bimbo  di  1  anno  dà  3  ascaridi,  una  delle  bambine  di  2  anni 
nulla.  Sbarcano  per  essere  ricoverati  in  un  ospedale  di  Genova. 


Vaiuolo  e  v aiuolo  id e  -  Varicella, 

Si  ebbero  di  vaiuolo  quattro  casi  all'  andata  e  quattro  al  ritorno 
e  di  vaiuoloide  sette  all'andata  e  sei  al  ritorno. 

Quindi  la  media  dei  casi  di  vaiuolo  e  di  vaiuoloide  per  ogni 
mille  emigranti  durante  i  quattro   anni   trascorsi  fu  la  seguente: 

1903        1904       1905        1906 


Vaiuolo 


Vaiuoloide 


1  Andata 

0,05 

0,02 

0,02 

0,03 

1  Ritorno 

00,0 

0,02 

0,09 

0,08 

Andata 

0,09 

0,20 

0,06 

0,05 

Ritorno 

0,03 

OH, 

0,09 

0,12 

Si  volle  mantenere  la  separazione  fra  vaiuolo  e  vaiuoloide  seb- 
bene il  vaiuoloide  non  costituisca  un'entità  a  se,  ma  rappresenti 
una  forma  attenuata  del  vaiuolo,  perchè  dalla  statistica  risultasse 
distinto  il  numero  dei  casi  gravi  da  quello  dei  leggieri  e  se- 
condariamente per  rispettare  le  diagnosi  stabilite  dai  medici  di 
bordo. 

Sommati  insieme  il  vaiuolo  e  il  vaiuoloide  hanno  dato  una 
media,  per  quanto  leggermente  superiore  a  quella  dell'anno  de- 
corso, tuttavia  sempre  molto  bassa. 
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La  forma,  più  grave,  il  vaiuolo,  fu  in  diminuzione  e  non  ha 
causato  clie  un  solo  decesso  in  un  uomo  di  42  anni  imbarcatosi 
a  Buenos  Ayres  il  25  aprile  e  ricoverato  in  infermeria  il  1**  maggio. 
L'infezione  descrisse  il  suo  ciclo  normale  fino  al  giorno  11  maggio 
quando  1'  anamalato  sul  quale  si  riscontravano  pustole  ombelicate 
diffuse  a  tutto  l'ambito  cutaneo,  improvvisamente  si  liggravò,  pre- 
sentando .un  forte  innalzamento  della  temperatura,  numerose  pu- 
stole a  contenuto  emorragico,  delirio  e  coma,  cui  nel  giorno  13 
ma;2:gio   tenne    dietro  la  morte. 

E  da  notarsi  che  sebbene  V  epidemia  di  vaiuolo  non  abbia  mo- 
strato nell'A.merica  del  Sud  la  stessa  intensità  che  è  stata  segna- 
lata  nel  189o,  pure  ha  presentato  sempre  una  certa  gravità.  In- 
fatti nel  primo  semestre  delP  anno  1906  soltanto  a  Buenos  Ayres, 
furono  denunciati  227J:  casi  di  vaiuolo;  ed  i  casi  denunciati,  a 
quanto  si  affermava  dall'Ufficio  di  statistica  di  quella  città,  cor- 
rispondevano   air  incirca  ai  due  terzi  degli  effettivi. 

L'epidemia  accennava  però  nel  luglio  a  declinare  e  non  pre- 
sentava più.  cosi  frequenti  come  nei  mesi  precedenti  i  casi  di  forma 
irrave,    emorx'agica. 

La  varicella  fu  computata  a  parte  tanto  nei  quadri  che  nel 
grafico  della  tavola  V,  non  sembrando  discutibile  la  diversità  della 
natura  delle  due  infezioni,  vaiuolo  e  varicella,  né  potendosi  am- 
mettere che  i  medici  miUtari  addetti  al  servizio  deir  emigrazione 
battezzino    col    nome  di  varicella  i  casi  più  leggieri  di  vaiuolo. 

Ad  ogni  modo  dato  anche  che  sia  possibile  la  confusione  fra 
vaiuolo  e  varicella  di  cui  sono  notati  degli  esempi  in  un  articolo 
che  tratta  di  focolai  di  vaiuolo  nell'Alta  Italia  pubblicato  dalla 
Rivista  dTigi^^^  e  sanità  pubblica  il  16  aprile  1907  (confusione 
che  si  poteva  facilmente  evitare,  se  è  vero  quanto  ha  riscontrato 
il  dott.  Sai>mox,  e  cioè  che  il  vaccino  è  inoculabile  sulla  cornea 
dei  coni<^li,  mentre  la  varicella  non  ha  questa  proprietà,  e  che 
r esperimento  non  richiede  più  di  ventiquattrore);  nessuna  conse- 
guenza ne  pilo  derivare  all'igiene  di  bordo.  Infatti,  oltreché  gli 
♦^mificranti,  sieno  essi  diretti  al  Sud  od  al  Nord  America  ed  i  rim- 
natrianti   del  Sud  sono  attualmente  tutti  sottoposti  a  vaccinazione, 
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come  norma  di  massima,  è  prescritto  che  si  deve  sèmpre  proce- 
dere alla  vaccinazione  generale  di  tutte  le  persone  presenti  a  bordo 
che  non  portino  segni  di  recente  innesto  (art.  95,  lettera  b  del 
Regolamento  di  Sanità  marittima),  ogni  qualvolta  si  verifìcliiTio 
dei  casi  di  vainolo  durante  il  viaggio. 

•  ce? 

Anzi  si  son  dovute  emanare  delle  disposizioni  per  limitare  gli 
effetti  di  troppo  frequenti  vaccinazioni  e  rivaccinazioni  generali, 
essendosi  constatato  il  caso  di  persone  dell'equipaggio  e  di  pas- 
seggeri che  dovettero  in  pochissimo  volgere  di  tempo  sottoporsi 
quattro  o  cinque  volte  all'innesto  del  vaccino. 

Inoltre  ad  ogni  caso  tanto  di  vainolo  che  di  varicella,  si  pren- 
dono sempre  tutte  le  misure  consigliata  dalla  scienza  per  impe- 
dirne la  diffusione. 

D'altra  parte  di  varicella  non  si  sono  notati  nell'anno  clie 
29  casi,  24  al?  andata  e  6  al  ritorno,  con  una  media  per  mille 
di  0,019  all'andata  e  di  0,10  al  ritorno;  poco  diversa  pertanto  da 
quella  riscontrata  negli  anni  decorsi  ;  e  l' affezione  si  è  sempre 
presentata  in  soggetti  giovanissimi;  il  che,  secondo  l'autore  del 
suddetto  articolo  della  Rivista  d'igiene^  costituirebbe  un  buon,  cri- 
terio per  la  diagnosi  differenziale  fra  vainolo  e  varicella,  poiché 
egli  dice  che  i  casi  di  vaiuoloide  simulanti  la  varicella  si  hanno 
soltanto  in  persone  adulte. 

H  gruppo  più  importante  di  casi  di  varicella  si  constatò  sul 
piroscafo  "  Ravenna  „  nell'ottobre  del  1906  all'andata,  e  nessuno 
dei  colpiti  superava  gli  otti  anni. 


Oftalmie. 

Nelle  relazioni  sanitarie  occorre  frequentemente  di  dover  leg- 
gere come  in  quelle  dei  piroscafi  "  Cordova  „,  "  Lazio  „,  "  Umbria  „ 
e  ^  Toscana  „:  "  molti  tracomatosi  fra  i  rimpatrianti  dal  Brasile  „. 
Notizie  più  precise  si  hanno  dal  "  Ravenna  „  ehc  è  tornato  nel 
mese  di  gennaio  con  31  tracomatosi,  dal  "  Bologna  „  che  nel  mese 
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di  novembre  ne  trasportò  17  e  dal  ^  Savoia  „  che  nel  settembre 
ne  ebbe  a  bordo  14. 

Da  qualche  tempo  sembra  però  che,  anche  nei  viaggi  di  an- 
data all'America  del  Sud  abbondino  gli  individui  affetti  da 
tracoma. 

Il  dottor  Giuseppe  Campo  della  R.  Marina  scrive  in  proposito 
quanto  segue  nella  relazione  sanitaria  del  viaggio  compiuto  dal 
piroscafo  "  Città  di  Genova  „,  nei  mesi  di  settembre  ed  ottobre. 

Si  è  più.  sopra  accennato  alla  larga  diffusione  del  tracoma  fra  gli 
emigranti  imbarcati  nel  viaggio  teste  compito  sino  a  raggiungere  la 
importante  proporzione  del  40  per  cento.  La  presenza  di  tale  malattia 
in  misura  cospicua  è  un  fatto  costante  della  corrente  della  nostra  emi- 
grazione che  va  nelF America  del  Sud  ;  ed  è  causata  in  gran  parte  (oltre 
che  dalla  grande  diffusione  che  ha  U  tracoma  fra  noi)  dalle  due  seguenti 
circostanze:  la  proibizione  fatta  dalla  legge  nord  americana  agli  emi- 
granti tracomatosi  di  penetrare  nel  territorio  degli  Stati  Uniti  e  la  libertà 
di  immigrare  concessa  dalle  Repubbliche  del  Sud. 

In  conseguenza  di  tali  disposizioni,  coloro  che  sono  respinti  nelle 
severe  visite  passate  prima  dell'imbarco  dai  medici  di  fiducia  del  6o- 
?enio  Nord  Americano,  soddisfano  il  loro  desiderio  di  tentare  la  fortuna 
diligendosi  al  Sud. 

Per  il  divieto  d' imbarco  fatto  dal  nostro  regolamento  di  emigrazione 
alle  persone  affette  da  malattie  trasmissibili  e  contagiose,  i  tracomatosi 
non  dovrebbero  essere  accettati  a  bordo,  tuttavia  le  Commissioni  di  vi» 
sita  definitiva  largheggiano  su  questo  punto  e  generalmente  permettono 
rimbarco  di  tali  individui,  considerando  che  l'applicazione  rigorosa  della 
disposizione  regolamentare  priverebbe  del  beneficio  di  emigrare  una  larga 
categoria  di  persone  e  sposterebbe  talvolta  notevoli  interessi.  Ma  d'altro 
canto  la  presenza  dei  tracomatosi  a  bordo  in  proporzioni  così  rilevanti 
riesce  di  serio  perìcolo  all'incolumità  dei  sani  a  causa  della  promiscuità 
di  vita  e  della  difficoltà  di  applicare  con  serio  vantaggio  norme  pro- 
filattiche. 

* 

Nel  por  termine  a  questi  cenni  sulle  malattie  infettive  e  diffu- 
sive presentatesi  durante  i  viaggi  all' America  del  Sud,  si  crede 
opportuno  di  ricordare  quattro  casi,  uno  di  peste  bubbonica,  imo 
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di  febbre  gialla  (sebbene  questo    secoado    siasi  riscontrato  ia    un 
bambino  turco)  e  due  di  lebbra. 

H  caso  di  peste  bubbonica  si  ebbe  sul  piroscafo  "  Città  di 
New- York  „,  partito  da  Buenos  Ayres  il  25  aprile  per  Genova. 
E  il  primo  caso  notato  nelle  statistiche,  che  prendono  le  mosse 
dal  1903,  non  essendo  stato  preceduto  che  dai  due  verificatisi 
nel  1902  sul  piroscafo  "  Duca  di  Galliera  „  ;  descritti  dal  dottor 
Pastega  della  R.  Marina  in  una  memoria  pubblicata  negli  Annuali 
di  Medicina  navale,  anno  1903,  voi.  Il,  pag.  12. 

Il  13  maggio,  scrive  il  medico  di  bordo,  si  presenta  alla  visita  medica 
un  passeggiero  di  3*  classe.  Ha  38- anni;  è  di  robusta  costituzione  e  assi- 
cura di  non  avere  avuto  mai  malattie.  Si  sente  poco  bene  dalla  sera  del 
giorno  precedente. 

All'esame  si  trova  nient' altro  che  un  aumento  notevole  di  tempera- 
tura (39°.9),  polso  frequente  (129),  respiri  32,  pelle  secca,  lingua  iinpa- 
tinata,  bocca  arsa,  bisogno  di  bere  continuamente,  un  certo  stato  di  apatia, 
perchè  la  persona  risponde  alle  domande  con  grande  indifferenza,  come 
se  il  malato  fosse  un'altra  persona. 

Lo  accolgo  subito  in  ospedale  e  gli  somministro  80  centìgrammi  di 
calomelano,  per  cui  l'infermo  va  2-3  volte  di  corpo;  la  dieta  è  fatta  da 
brodo  e  caffè  e  latte.  Nel  pomeriggio,  alle  15,  la  temperatura  è  4:0**.3. 
Visito  di  nuovo  l'ammalato  ma  nessun  organo  appare  leso.  Soltanto  quel 
certo  senso  di  apatia  notato  al  mattino  si  è  cangiato  in  un  lieve  delirio, 
in  quanto  che  l'infermo  risponde  a  tono  alle  domande  riferentesi  al  suo 
paese,  alla  sua  professione,  al  giorno  della  partenza  da  Buenos  Ajrea, 
d'altra  parte  insiste  nel  dichiarare  che  fu  accolto  ieri  all'ospedale.  Gli 
applico  la  vescica  di  ghiaccio  sul  capo.  La  sera  la  temperatura  è  40.<>3. 
Lo  faccio  assistere  dall'  infermiere. 

Al  14  mattina  si  trova:  temperatura  40<*.l,  polso  140  irregolare^  a 
gruppi  di  9,  5,  10  pulsazioni  succede  una  pausa  lunga;  le  congiuntive 
sono  un  poco  iniettate;  ha  peso  all'epigastrio  e  dolore  all'inguine  si- 
nistro, ove  si  palpa,  fatto  nuovo,  qualche  ghiandola  linfatica  ingrossata- 
Niente  si  riscontra  negli  organi  genitali.  Si  ha  oligoemia  e  albuminuria. 

Do  una  dose  di  olio  di  ricino;  continuo  nella  dieta  liquida  ed  ag- 
giungo marsala;  applico  sempre  la  vescica  sul  capo.  Alle  15  la  ten[ipe- 
ratiura  è  39°.6,  alle  20:  39«.8.  Nel  pomeriggio  l'infermo  perde  le  feci 
due  volte. 

Al  16  la  temperatura  si  abbassa  di  qualche  decimo;  è  38®.3  al  mat- 
tino, 39^.2,  alle  15  :  39®.6,  alle  19  :  i  sintomi  notati  precedentemente  per- 
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sistono;  il  tumore  inguinale  è  grande  quanto  un  piccolo  uovo  di  gallina, 
dolentissimo  anche  spontaneamente,  per  cui  l'infermo  giace  sul  fianco 
destro  c<hl  la  coscia  sinistra  flessa  sul  bacino.  L'albumina  nelle  urine  è 
nella  quantità  di  ^/^  per  mille.  Pratico  sul  bubbone  un'iniezione  di  acido 
fenico  al  2  per  cento. 

Al  16  mattino  la  temperatura  è  38<>.6,  ma  il  polso  è  140  con  la  irre- 
golarità notata  ;  le  congiuntive  sono  iniettate  maggiormente  ;  il  dolore  alla 
regione  inguinale  sinistra  violentissimo,  la  pelle  sovrastante  è  arrossata, 
*ìllevabile  in  pieghe;  pratico  un'altra  iniezione  di  acido  fenico. 

Verso  mezzodì  la  temperatura  cresce  (40.1),  il  delirio  si  accentua; 
l'ammalato  si  toglie  la  vescica  dal  capo,  vorrebbe  vestirsi  e  andarsene, 
paria  di  preti  e  di  donne;  i  denti  incominciano  a  diventare  neri,  le  labbra 
fuligginose.  Vi  è  perdita  delle  feci.  Faccio  un'iniezione  di  stricnina. 

Più  tardi  l'ammalato  parla  con  difficoltà  e  a  poco  a  poco  le  parole 
elicono  incomprensibili.  Le  condizioni  si  fanno  gravissime  ed  egli  muore 
alle  22.45. 

La  malattia  della  quale  fu  vittima,  non  si  presta  a  mio  modo  di  ve- 
dere, a  discussione;  il  quadro  morboso  è  quello  della  peste  bubbonica. 
Io  potei  passare  in  rassegna  tutte  le  altre  malattie  acute,  ma  finii  col- 
reliminarle  tutte.  L'insorgere  violento  del  male,  le  congiuntive  iniettate, 
la  sete  intensa,  la  pelle  sempre  secca  ed  il  sintomo  maggiore,  l'adenite 
inguinale  dolorosissima,  per  modo  che  l'infermo  doveva  tenere  l'atteg- 
::iamento  notato  sopra,  sono  segni  che  non  ammettono  dubbio.  Ma  per 
'.a  importanza  che  il  caso  può  avere  nel  riguardo  degli  interessi  della 
<*ittà  ove  il  vapore  si  fermerà  e  del  vapore  stesso,  ed  anche  perchè,  mal- 
irrado  questa  mia  tranquilla  persuasione,  non  mi  nascondo  che  coi  mezzi 
di  laboratorio  si  potrebbe  trovare  che  invece  ho  errato  (farei  con  molto 
piacere  sacrifìcio  del  mio  amor  proprio),  ho  voluto  asportare  il  bubbone 
allo  scopo  di  offrire  all'  autorità  sanitaria  di  Genova  il  materiale  adatto 
per  controllare  la  diagnosi  clinica.  Il  pezzo  è  conservato  in  alcool,  tuttavia 
si  presterà,  io  credo,  a  ricerche  utili. 

Ammesso  che  si  trattti  di  peste  bubbonica  si  presenta  la  questione 
della  maniera  del  contagio.  Escludo  che  il  passeggiero  abbia  contratto 
il  male  a  bordo.  Non  abbiamo  avuto  alcim  caso  di  peste  bubbonica,  non 
vi  è  stata  morìa  di  topi,  il  carico  è  composto  di  mais  e  sevo,  sostanze 
inadatte  per  il  trasporto  del  virus  o,  meglio  che  si  comprenderebbe  dif- 
bcilmente  come  potessero  essere  contaminate  ;  tre  o  quattro  giorni  prima 
^'he  il  paziente  si  presentasse  a  me,  alcuni  dell'equipaggio  spostarono 
nella  stiva  dei  sacchi  di  mais,  ed  essi  godono  eccellente  salute.  Dunque 
a  bordo  no.  E  allora  la  persona  imbarcò,  che  aveva  contratto  la  malattia. 
Meramente   il    periodo    della    incubazione  è  lungo,  17  giorni,    perchè   la 
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nave  partì  da  Buenos  Aires  il  25  aprile  e  il  male  si  manifestò  la  sera 
del  12  maggio  ;  ma  se  è  vero  che  il  periodo  stabilito  è  di  10  giorni,  non 
mancano  nella  letteratura  casi  certi  nei  quali  la  incubazione  durò  di  più. 
V'ha  un'altra  circostanza,  che  non  ho  potuto  controllare,  ma  che  ha  molta 
importanza;  un  compagno  del  morto  avrebbe  detto  a  bordo  che  là  ove 
questi  viveva,  al  cajnpo  di  Buenos  Aires,  poco  prima  erano  mòrte  di  peste 
bubbonica  tre  persone. 

Qualche  altro  ini  ha  riferito  che  il  defunto  aveva  fatto  una  scorpac- 
ciata 'dì  frutta  il  giorno  prima  di  ammalarsi  e  che  nella  notte  fra  P  11  e 
il  12,  mentre  era  seduto  in  cuccetta  si  alzo  e  andò  in  coperta  a  prender 
fresco.  Può  essere  che  mentre  il  suo  organismo  stava  lottando  contro 
il  male,  queste  circostanze  lo  abbiano  all'improvviso  debilitato,  per  cui. 
venute  meno  le  resistenze  organiche,  la  malattia  potè  liberamente  espli- 
carsi. 

E  se  si  trattò  di  peste  bubbonica,  le  misure  di  difesa  applicate  fin 
dal  giorno  14,  cioè  fin  da  quando  la  comparsa  dell' adenite  fece  nascere 
il  sospetto  della  terribile  malattia,  spiegano  perchè  il  contaggio  non  si 
propagò. 

Da  quanto  si  è  esposto  risulta  che  in  questo  caso  è  stato  ac- 
certato con  attendibile  sicurezza  che  Pinfezione  pestosa  si  è  ma- 
nifestata dopo  un  periodo  di  incubazione  superiore  a  diciassette 
giorni.  H  fatto  è  di  una  importanza  eccezionale,  tenuto  conto 
che  le  misure  profi.lattiche  adottate  dalla  Conferenza  di  Parigi 
del  1903,  attualmente  in  vigore,  traggono  la  loro  origine  dallo 
assioma  che  il  periodo  d'incubazione  della  peste  non  superi  in 
durata  i  10  giorni.  Anche  nei  due  casi  descritti  dal  dottor  Pa- 
STEGA,  i  primi  sintomi  si  svilupparono  15  giorni  dopo  la  par- 
tenza da  Buenos  Ayres,  ma  per  quelli  non  è  dato  avere  la  re- 
lativa certezza  che  l'attuale  presenta  ;  in  primo  luogo  perchè  non 
si  può  escludere  che  i  due  malati  del  "  Duca  di  Q-alliera  „  (una  pas- 
seggiera  di  classe  ed  un  cameriere  di  classe)  abbiano  assunta  la 
infezione  da  oggetti  di  corredo  sporchi  e  non  disinfettati  allo 
imbarco,  conservati  in  qualche  valigia  che  poi  fu  aperta  durante 
la  traversata  e  secondariamente  perchè  sono  stati  preceduti  di 
qualche  giorno  da  un  caso  di  meningite  mortale  in  una  bam- 
bina che  ha  presentato  anche  una  glandola  suppurata  ad  una 
ascella. 
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Nel  caso  attuale,  trattandosi  di   un    passeggero    di    3*  classe, 
si  può  asserire   che  il   piccolo    bagaglio,    quello    solo    che    resta 
alla   portata    di   mano    dell'emigrante,    non    deve    essere    sfug-   / 
gito    alla    disinfezione    al    momento     dell'imbarco,    dato    anche 
il  ristretto    numero    di   passeggeri    imbarcati  die   furono    meno   ' 
di  500. 

Ne  può  attribuirsi  la  trasmissione  del  contagio  alla  bianche- 
ria sudicia  ed  ai  panni,  conservati  nel  grosso  bagaglio,  che  non 
è  dato  disinfettare  a  dovere,  poiché  è  notorio  che  i  rimpatrianti 
i  quali  hanno  l'abitudine  di  indossare  alla  partenza  dall'America 
un  abito  che  buttano  a  mare  alla  vigilia  dell'arrivo  in  Italia, 
non  possono  disporne.  Tanto  meno,  osserva  giustamente  il 
medico  di  bordo,  deve  ricercarsi  il  punto  di  partenza  dell'in- 
fezione nel  bordo  stesso;  poiché  il  caso  non  è  stato  preceduto 
né  seguito  dalla  manifestazione  di  affezioni  che  potessero  esser 
sospettate  pestose  o  da  moria  di  topi,  come  neppure  si  può 
incolpare  il  carico  d'aver  servito  di  veicolo  al  contagio,  dal  mo- 
mento che  le  persone  che  lo  avevano  trafl&cato  non  ebbero  a 
risentirne  danno  di  sorta  e  l'individuo  colpito  non  aveva  avuta 
occasione  di  toccare  i  sacchi  del  mais  trasportato  dal  "  Città  di 
New  York  „. 

Devesi  pertanto  ammettere  che  in  questo  caso  il  periodo  di 
incubazione  della  peste  sia  stato  superiore  ai  10  giorni,  e  ciò 
conferma  quanto  asserisce  fra  gli  altri  autori,  il  Polverini  (Os- 
servazioni cliniche  sìdla  peste  bubbonica^  Firenze,  Nicolai,  1901) 
citato  dal  dottor  Pastega  a  proposito  dei  due  casi  del  "  Duca  di 
Galliera  „  : 

"  In  qualche  caso,  dice  il  Polverini,  l'agente  infettivo  può 
entrare  nell'organismo  e  non  trovandovi  le  condizioni  necessarie 
per  diffondersi,  vi  rimane  inerte,  dando  o  no  lievi  sintomi,  per 
poi  provocare  lo  sviluppo  della  malattia,  quando  sieno  interve- 
nute speciali  condizioni  debilitanti  dell'organismo.  In  questo  caso 
il  periodo  d'incubazione,  come  ben  si  comprende,  può  essere  di 
molto  allunsrato 
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Nel  caso  del  "  Città  di  New  York  „  la  condizione  debilitante 
deirorganismo  fu  il  disordine  dietetico  commesso  dal  malato  nel 
giorno  che  precedette  quello  della  manifestazione  del  male. 


H  caso  di  febbre  gialla,  che  insegna  ad  andar  guardinghi 
nella  visita  d'imbarco  .in  dati  porti,  ad  interrogare  il  termometro 
nei  casi  dubbi  ed  a  diffidare  delle  dichiarazioni  degli  interessati, 
non  è  conteggiato  nella  statistica  perchè  verificatosi  in  un  bam- 
bino turco. 

Il  medico  di  bordo  del  piroscafo  "  Sirio  „  partito  il  28  feb- 
braio da  Buenos  Ayres  per  T Italia,  cosi  lo  descrive: 

Bambino  nativo  di  ^Monte  Libano  di  Siria,  di  nazionalità  turca,  ha  il 
padre  e  tre  fratelli  viventi  e  sani.  E  stato  4  anni  nello  stato  di  Minas  (Bra- 
sile) insieme  alla  sua  famiglia,  e  il  1<»  marzo  è  giunto  a  Rio  Janeiro 
col  padre  ed  i  fratelli  per  rimpatriare  col  nostro  piroscafo.  Ha  perduta 
la  madre  7  mesi  fa  per  polmonite  doppia.  Non  ha  mai  avuto  malattie.  E 
imbarcato  a  Rio  Janeiro  il  5  marzo,  dopo  regolare  visita  medica  che  ha 
esclusa  ogni  malattia.  E  siccome  presentava  erpe*  lahialis  circoscritto 
all'angolo  sinistro  deUa  bocca,  fu  interrogato  se  avesse  avuto  febbre  negli 
ultimi  giorni  scorsi,  ma  il  genitore  rispose  negativamente,  assicurando 
che  il  ragazzo  è  gtato  sempre  bene.  Il  giorno  seguente,  6  marzo,  si  pre- 
senta all'ambulatorio,  ed  è  sottoposto  ad  osservazioni.  E  im  ragazzo  di 
costituzione  piuttosto  debole,  con  pannicolo  adiposo  scarso,  apparecchio 
scheletrico  abbastanza  bene  sviluppato,  colorito  della  pelle  e  mucose  vi- 
sibili normale,  apparecchio  respiratorio  e  cardiaco- vascolare  normali,  nulla 
si  riscontra  al  sistema  glandolare.  Si  nota  lieve  erpes  laMalis;  lingua 
coperta  da  leggiera  patina  e  febbre  a  38®6.  Nulla  d'importante  all'appa- 
recchio digerente.  È  ricoverato  in  ospedale.  Il  padre  poi  contrariamente 
alle  prime  osservazioni,  riferisce  che  domenica  ultima,  3  marzo,  il  piccolo 
infermo  ha  avuto  nelle  ore  del  mattino,  febbre  leggiera  ed  emorragia 
dal  naso,  ma  che  alla  sera  è  stato  bene  ed  ha  giocato  come  al  solito  coi 
fratellini,  senza  avere  più  nulla  in  seguito.  Intanto,  quantunque  non  si 
potesse  sospettare  una  infezione,  tenuto  conto  della  provenienza,  e  della 
pregressa  febbre  accompagnata  da  epistassi,  l' infermo  è  messo  nel  locale 
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(l'isolamento,  per  misura  di  precauzione.  Nessuna  novità  in  tutto  il  resto 
del  giorno.  Nelle  ore  della  sera  la  temperatura  discende  a  38^3.  La 
quantità  di  urina  emessa  è  regolare,  ed  all^aspetto  è  normale;  alla  rea- 
zione non  si  trova  traccia  di  albumina.  Niente  emorragia  nasale.  Il 
giorno  dopo  dell'  entrata  in  ospedale,  di  buon  mattino,  il  ragazzo  è  preso 
da  viva  agitazione,  da  epistassi  abbondante,  vomito  di  materiale  nerastro 
e  collasso  profondo,  cui  segue  rapidamente  la  morte  (ore  6). 

L'aspetto  generale  del  cadavere  nulla  presenta  di  caratteristico.  Rigi- 
dità cadaverica  non  precoce  ne  pronunziata;  colorito  pallido  ordinario 
della  pelle  e  mucose  apparenti,  senza  traccia  di  colore  giallo  itterico; 
nessun  sollevamento  cutaneo  da  stravaso  di  liquidi;  nessuna  macchia 
emorragica  per  tutta  la  superficie  del  corpo;  non  vi  è  scolo  sanguigno 
daUa  bocca,  dal  condotto  auditivo,  dall'uretra,  ecc.,  solo  le  narici  hanno 
iin  colorito  scuro,  e  lasciano  scorgere  dei  piccoli  grumi,  lo  scroto  ha  il 
volume  e  colorito  naturale,  nessuna  tumefazione  glandolare.  Quale  è  stata 
la  causa  della  morte?  Il  caso  clinico  è  dei  più  importanti,  e  per  illu- 
strarlo, e  per  rendere  più  chiara  la  diagnosi,  sarebbe  stata  di  grande 
utilità  ^autopsia;  ma  non  occorre  spendere  molte  parole  per  dimostrare 
la  inopportunità  e  il  pericolo  di  tale  procedimento  a  bordo  di  una 
nave  piena  di  passeggieri:  per  conseguenza"  si  è  rinunziato  senza 
esitazione.  Esaminiamolo  adunque,  con  la  sola  scorta  dei  fatti  che  si 
sono  svolti. 

La  mancanza  di  sintomi  prodromici,  la  breve  durata  della  febbre,  la 
poca  elevazione  termica,  l'assenza  di  colorito  giallo  itterico  della  cute  e 
mucose  visibili,  la  mancanza  di  emorragie  multiple,  la  secrezione  urinaria 
normale  per  composizione  e  quantità,  e  infine  le  stesse  note  anatomiche 
esteme  più  sopra  esposte,  farebbero  escludere  P  idea  di  una  infezione  di 
febbre  gialla,  che  è  la  malattia  comune  del  paese  ove  ha  soggiornato 
l'infermo.  Ma,  tenuta  presente  la  provenienza  del  soggetto,  la  epistassi 
ripetuta,  il  vomito  di  materiale  sanguinolento;  e  più  di  ogni  altra  cosa, 
considerando  il  profondo  stato  adinamico  succeduto  al  vomito  nero,  e  il 
conseguente  immediato  decesso  ;  si  è  indotti  a  ritenere,  o  per  lo  meno  a 
sospettare  con  molto  fondamento,  che  si  sia  trattato  in  realtà  di  una 
grave  infezione  acuta  di  febbre  gialla,  a  decorso  rapidissimo,  con  avve- 
lenamento e  dissolvimento  del  sangue:  una  di  quelle  forme  anomali, 
delle  quali  si  ha  non  raro  esempio  in  tutte  le  infezioni,  una  forma  am- 
bulatoria,  senza  sintomi  spiccati,  con  prevalenza  di  fenomeni  gastrici,  e 
con  violento  scoppio  di  accidenti  gravi,  seguiti  rapidamente  da  morte. 
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*  * 


Lebbra.  —  Dei  due  casi  di  lebbra  il  primo  fu  osservato  nel  pi- 
roscafo "  Ravenna  „  nel  mese  di  febbraio  al  ritiorno  da  Buenos 
Ayres,  in  un  ragazzo  di  13  anni  affetto  da  lebbra  maculosa  e 
nodosa. 

Circa  il  secondo  caso  il  medico  del  "  'Washington  „  (giugno, 
ritorno  da  Santos)  scrive  quanto  segue: 


Uomo  di  58  anni  clie  nel  suo  soggiorno  in  Brasile,  dove  lavorava  alla 
costruzione  di  strade  ferrate,  ha  cominciato,  2  anni  fa,  ed  andar  sog- 
getto ad  ulcerazioni  cutanee,  alle  gambe  dapprima,  poi  in  altri  punti  del 
corpo.  Presentemente  le  ulcere  alle  gambe  sono  guarite,  ma  ve  ne  sono 
tre,  molto  estese,  alle  braccia  e  all'orecchio  sinistro;  quelle  alle  braccia 
sono  rotonde,  del  diametro  di  4-5  cm.,  con  margine  un  po'  rilevato,  con 
granulazioni  grigie,  torpide,  "con  abbondante  secrezione.  Attorno  all'ulcera 
del  braccio  sinistro  la  cute  presenta  una  manifesta  parestesia  (errata 
localizzazione  delle  sensazioni  dolorifiche).  Nessuna  traccia  di  sifilide,  ne 
di  tubercolosi. 

Cura,  —  Dapprima  medicazione  alla  Baynton  per  spianare  i  margini  ; 
quindi  impiego  di  polvere  di  acido  borico  e  ossido  di  zinco. 

Negli  ultimi  giorni  del  viaggio  si  sono  manifestate  altre  due  piccole 
placche  ulcerose,  pochissimo  rilevate,  sul  viso.  Potrebbe  trattarsi  di  auto- 
inoculazione ;  nasce  però  il  sospetto  che  si  possa  avere  a  fare  con  un 
caso  di  lebbra,  poiché,  nei  2  anni  da  che  è  incominciata  la  malattia,  a 
misura  che  si  cicatrizzavano  le  antiche  ulcere  ne  sorgevano  delle  nuove, 
anche  senza  causa  apprezzabile.  Però  ne  sulle  piaghe  ulcerate,  ne  salle 
cicatrizzate,  né  altrove  non  vi  sono  disturbi  di  sensibilità,  ad  eccezione 
della  parestesia  sopra  descritta,  attorno  all'ulcera  del  braccio  sinistro  :  e, 
come  si  sa,  è  caratteristica  anche  delle  ulcere  dei  paesi  caldi  una  zona 
di  anestesia  o  di  parastesia  attorno  all'ulcera  stessa. 

Una  diagnosi  sicura  non  potrebbe  farsi  che  con  l'aiuto  del  microsco- 
pio, ricercando  i  bacilli  lebbrosi. 

29  luglio.  —  A  Genova  il  medico  di  porto,  invitato  ad  esaminare 
l'infermo,  ha  praticato  Tesarne  batterioscopico,  ma  con  risultato  ne- 
gativo. 
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Lesioni  violente. 

« 

Sotto  la  denominazione  di  lesioni  violente,  che  meglio  sarebbe 
sostituire  con  quella  di  "  disgraziati  accidenti  „  ;  si  comprendono 
soltanto  le  lesioni  riportate  dagli  emigranti  in  seguito  aUe  spe- 
ciali condizioni  in  cui  versano  durante  il  loro  tempo  d'imbarco.; 
come  ad  esempio  per  sdrucciolamenti  sui  ponti  o  per  cadute  dalle 
cuccette  e  dalle  scale  a  causa  di  rollio;  per  schiacciamento  delle 
mani  nelle  chiusure  delle  porte  o  degli  osteriggi  o  degli  hublots; 
per  caduta  di  bozzelli  od  altro,  ecc.,  e  non  già  le  ferite  o  le  con- 
tusioni riportate  in  rissa. 

La  media  delle  lesioni  violente  fu  nelle  traversate  del  Sud  molto 
superiore  a  quella  riscontrata  nei  viaggi  del  Nord  ;  e  ciò  si  spiega 
ricordando  che  fra  gli  emigranti  del  Sud  si  ha  un  numero  di 
donne  e  di  bambini  molto  più  elevato  che  fra  quelli  del  Nord  ;  e 
<he  appunto  le  donne  e  i  bambini  sono  per  la  loro  debolezza  e 
la  poco  sveltezza  più  soggetti  ai  disgraziati  accidenti  sopra  enu- 
merati. 

Non  è  dato  spiegarsi  altrettanto  facilmente  ed  in  modo  plau- 
sibile il  perchè  le  medie  delle  lesioni  violente  del  1906  tanto  del 
viajTgio  di  andata  come  del  ritorno,  siano  quasi  il  doppio  di  quelle 
del  1905.  Infatti  nel  1905  abbiamo  0,25  per  mille  all'andata  mentre 
nel  1906  riscontriamo  0,51  per  mille  e  al  ritorno  nel  1905  si  è 
notato  il  0,39  per  mille,  quando  invece  nel  1906  si  raggiunse  il 
0.47  per  mille. 

Forse  i  medici  naviganti,  vista  la  speciale  importanza  che 
anche  per  gli  effetti  medico-legali  si  annette  al  raccogliere  questi 
dati,  si  son  fatto  un  dovere  di  segnare  nei  diari  desi  decorso  anno 
anche  le  lesioni  di  minor  entità  riguardanti  soggetti  curati  ambu- 
latoriamente  e  perfettamente  guariti,  di  cui  forse  prima  credevano 
di  non  dover  tener  nota, 

L'esame  -del  quadro  seguente,  messo  in  confronto  con  quello 
del  1905,  fa  appunto  rilevare  che  l'aumento  si  ebbe  nelle  lesioni 
meno  gravi. 
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QUADRO  N.  12.  -  Partb  1 


SUD  AMEBICA    -  Lesioni  riolente. 


Commozione  cerebrale  .     .     . 

„  viscerale   .     .     . 

Contusione  al  capo    .... 

j,  alla  regione  frontale 

,  alla  spalla  .     .     . 

„  all'anca   .... 

a  alla  coscia  .     .     . 

y,  alla  gamba  .     .     . 

n  al  ginocchio     .     . 

Distorsione  al  gomito    .     .     . 

„  tibio-astrangalea . 

0  al  piede .... 

Frattura  delle  ossa  nasali  .     . 

,  della  clavicola     .     . 

„         dell'omero  .... 

0         del  radio     .... 

„         delle  falangi  delle  mani 

B  del  femore 
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NEL    VIAGGIO   DI 


Riporto    . 
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Di  questi  casi  i  più  importanti  furono  due,  il  primo  di  com- 
mozione viscerale  seguito  da  morte;  e  l'altro  di  commozione  ce- 
rebrale e  frattura  dell'osso  parietale  destro  con  lacerazione  delle 
membrane  ed  ernia  della  sostanza  cerebrale,  in  una  bambina  di 
tre  anni,  imbarcata  a  Rio  Janeiro  sul  piroscafo  "  Città  di  Torino  ^ 
il  giorno  13  settembre  e  colpita  verso  le  ore  3  dello  stesso  giorno 
da  un  bozzello  che  le  strisciò  sul  capo,  mentre  la  poverina  stava 
mangiando  coi  parenti.  La  bambina  all'arrivo  a  Genova  fu  in- 
viata all'ospedale. 

Il  caso  di  commozione  viscerale  si  ebbe  in  un  vecchio  di 
68  anni  di  robusta  costituzione  e  ben  nutrito,  caduto  alle  ore  18,30 
nello  scendere  la  scala  di  un  dormitorio  dall'altezza  di  cinque 
metri,  riportando  grave  commozione  viscerale,  frattura  di  più  co- 
stole, enfisema.  Egli  è  morto  alle  ore  23,4°  dello    stesso    giorno. 

Il  disgraziato  accidente  è  accaduto  il  giorno  19  novembre  sul 
piroscafo  "  Attività  „,  che,  a  quanto  afferma  il  medico  di  bordo, 
con  mare  poco  agitato  presenta  dei  movimenti  di  rollio,  combi- 
nati a  quelli  di  beccheggio,  indescrivibili  per  frequenza  ed  in- 
tensità. 


Malattie  mentali. 

Invece  dell'1,00  per  mille  di  media  delle  malattie  mentali 
del  1905,  tanto  superiore  a  quella  degli  anni  precedenti,  si  è  avuto 
nel  1906  il  0,55  per  mille. 

In  totale  i  casi  di  alienazione  mentale  furono  35,  come  si  può 
constatare  dal  seguente  elenco. 
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QUADRO  N.  13.  —  Parte  I 


SUD  AXERICA.  -  Malattie  mentali. 


Alcooliuno 

Alianasione  mentale 

D«Bi«nz« 

Dczceziza  paralitica 
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'flj  Morto. 

'6'  He^into. 

fé)  Ritirat*  dalla  famiglia  a  Buenos  Aires. 

^d)  Bespinto  1. 


n  morto  per  delirio  alcoolico,  uomo  di  32  anni,  imbarcatosi  sul  piro- 
acafo  "  Umbria  „  il  29  settembre  a  Santos  per  rimpatriare,  fino  alla  notte 
dal  2  al  3  ottobre  non  aveva  richiamato  su  di  sé  l'attenzione. 

Dalla  notte  dal  2  al  3,  scrive  il  medico  di  bordo,  cominciò  a  distur- 
bare quelli  che  dormivano.  Egli  poco  prima  di  giorno  delirava  andando 
in  giro  per  chiedere  il  biglietto  per  l'Italia  e  penetrando  anche  nell'al- 
loggio dei  marinari,  epperò  è  stato  ricoverato  in  ospedale. 

Senza  che  facesse  molto  caldo,  egli  sudava  eccessivamente,  ed  il  ter- 
mometro al  cavo  ascellare  segnava  solo  36^.5.  Aveva  tremore  ed  anche 
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agitazione  muscolare,  non  riuscendo  a  star  tranquìUo  o  sedato  neppure 
nei  momenti  in  coi  era  passivo.  Conservava  la  coscienza  della  sua  perso- 
nalità, avendo  anche  fornito  (nei  momenti  in  cui  si  riusciva  a  destame 
Tattenzione)  notizie  anamnestiche  importanti.  Ha  detto  che  era  in  Bra- 
sile da  vari  anni  e  che  era  dedito  all'aicoolismo,  ubbrìacandosi  sovente 
ed  a  preferenza  di  pinga  (specie  di  acquavite  del  paese)  e  di  avere  sof- 
ferto di  ambliopia  nei  tempi  di  maggiore  abuso.  Lo  stato  di  nutrizione 
era  buono  ed  all'esame  somatico,  salvo  il  tremore,  non  si  è  avuto  ad  os- 
servare altro.. 

Il  delirio,  a  perìodi,  ha  continuato  aggravandosi  ed  assumendo  un 
tipo  più  caratterìstico.  Vi  era  ima  rapidissima  successione  di  immagini 
con  le  più  strane  associazioni,  e  logorrea.  Ha  cominciato  ad  avere  allu- 
cinazioni patognoinoniche,  a  vedere,  cioè  serpenti  dappertutto  sul  letto, 
sulle  pareti,  perfino  a  sentirli  in  una  scarpa.  Ha  commesso  molti  errori 
di  giudizio  ed  ha  avuto  illusioni  ed  allucinazioni  svariate,  nei  momenti 
in  cui  non  era  tormentato  dalla  vista  di  animali  ripugnanti. 

Confondeva  gli  infermieri  con  persone  sue  conoscenti,  vedeva,  e  cer- 
cava di  rincorrere  persone  assenti. 

Il  delirio  e  Tagitazione  sono  andati  aggravandosi  la  sera  in  modo  da 
non  poterlo  più  ritenere  e  verso  le  nove  e  mezza  gli  si  è  dovuto  appli- 
care il  corpetto  di  sicurezza  e  praticare  una  iniezione  di  morfina  di  un 
centigrammo.  Ha  passato  la  notte  in  agitazione  malgrado  il  medicamento 
souuninistrato.  H  sudore  era  profuso  e  domandava  insistentemente  vino 
e   pinga. 

Poi  rapidamente  è  caduto  in  una  prostrazione  estrema. 

La  temperatura  è  ascesa  a  31®.8. 

I  polsi  radiali  sono  diventati  subito  evanescenti  mentre  le  crurali  pul- 
savano ancora  con  una  relativa  energia.  Col  coma  sopravvenuto  la  respi- 
razione ha  incominciato  ad  essere  irregolare  poi  a  tipo  di  Cheyne-Stokes. 

Malgrado  la  somministrazione  di  ossigeno  per  inalazioni  e  di  caffeina 
per  via  ipodermica  è  sopra\^enuta  la  paralisi  cardiaca. 
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PARTE  n. 

Nord  America. 

Gli  emigranti  diretti  al  Nord  America  hanno  presentato   nna 
media  di  malati  inferiore  a  quella  riscontratasi  negli  anni  prece 
denti  e,  come  sempre,  molto  più  bassa  di  quella  data  degli  emi- 
granti diretti  al  Sud. 

1908  19M  1905  1906 

And.  Kit.  And.  Kit.  And.  Bit.  And.  Bit. 

Nord       9.86      14,13        6,98      10,89        8,17       17,80        7,16       17,02 
Sud        15,73      20,32       12,60      15,03       14,92      20,43       14,09       16,89 

La  minore  morbosità  nei  viaggi  al  Nord  si  spiega  ponendo 
mente  che  gli  emigranti  diretti  agli  Stati  Uniti  sono  in  gran 
parte  uomini  giovani  e  sani,  scelti  da  apposita  visita  medica, 
mentre  una  eguale  selezione  non  si  fa  degli  emigi^anti  diretti  al 
Sud,  che  imbarcano  su  piroscafi  affollati  di  donne  e  di  bambini. 

Ma  oltre  alla  maggior  resistenza  alle  malattie  presentate  da 
organismi  più  validi,  un  altro  fattore  contribuisce  a  migliorare  le 
condizioni  sanitarie  degli  emigranti  diretti  al  Nord,  ed  è  la  bre- 
vità del  viaggio.  In  altri  termini,  si  ha  la  prova   della  seguente 

legge  enunciata  dal  tenente  medico  nella  R.  Marina  dott.   G-iu- 
SEPPE  Campo: 

^  Il  numero  e  Tentità  delle  malattie  a  cui  gli  emigranti  vanno 
"  soggetti  nei  viaggi  transoceanici  cresce  in  proporzione  geome- 
"  trica  della  lunghezza  del  viaggio  ed  è  inversamente  propondo- 
^  naie  alle  condizioni  igieniche  dell^  ambiente  di  bordo  „. 

La  conferma  dell'azione  spiegata  dalle  brevità  del  viaggio  nel 
tener  bassa  la  morbosità,  risalta  evidente  nei  viaggi  di  ritorno, 
quando  a  bordo  dei  trasporti  in  luogo  degli  emigranti  sani  ed 
animati  dalla  speranza  di  raggiungere  la  fortuna,  si  hanno  fra  i 
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rìmpatrìanti  dei  vecchi,  dei  malati,  degli  individui  resi  inabili  al 
lavoro  da  qualche  disgraziato  accidente  o  accasciati  dalle  avver- 
sità. Infatti  anche  nei  viaggi  di  ritomo,  contrariamente  a  quanto 
scrive  il  professore  Sestini  della  R,  Marina  nell'articolo  già  ci- 
tato della  Propaganda  sanitaria^  sebbene  i  piroscafi  partano  da 
New  Jork  con  una  quantità  di  malati  cronici  e  gravi,  la  morbo- 
sità di  rimpatrianti  è  generalmente  inferiore  a  quella  che  presen- 
tano i  reduci  dell'America  del  Sud. 

In  qnesto  caso  la  differenza  tra  le  medie  della  morbosità  del 
Nord  e  del  Sud  rappresenta  appunto  in  cifre,  il  salutare  effetto 
del  viaggio  più  breve,  effetto  che  nei  viaggi  di  andata  agli  Stati 
Uniti,  si  somma  con  quello  dato  dalle  speciali  condizioni  di  salute 
degli  emigranti. 

Come  è  logico,  le  due  influenze  si  ripercuotono  allo  stesso 
modo  sulle  niedie  della  mortalità. 

Infatti  abbiamo:  • 


1903 

1804 

190S 

( 

1906 

And. 

Rit. 

And. 

Rit. 

And. 

Rit 

And.           Rit. 

Nord 

0,19 

0,63 

0,15 

041 

0,14 

0,49 

0,16           0,58 

Sud 

0,27 

1,51 

0,46 

1,15 

0,41 

0.91 

0,51         1,00 

Questi  dati  confermano  quanto  disse  alla  Camera  dei  deputati 
Ton.  Pantano  nella  prima  seduta  del  26  giugno  1905  quando,  di- 
scutendosi della  velocità  minima  che  si  dovrebbe  esigere  dalle  navi 
che  trasportano  emigranti,  asserì  che  le  condizioni  igieniche  dei 
passeggeri  peggiorano  col  prolungarsi  della  durata  del  viaggio, 
fatto,  egli  soggiunse,  provato  dalle  statistiche  precise  unite  in  al- 
legato alla  mia  relazione  deiremigrazione  del  1900  che  attestano 
come  la  mortalità  a  bordo  cresca  (1)  in  ragione  inversa  della  ve- 
locità della  nave. 


1)  Veggasi  nella  prima  parte  di  questa  Relazione,  il  viaggio  del  piroscafo  "  Bulgaria  „. 
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QUADRO  N.  17.  —  Paetb  II 


NORD  AMERICA  (Andata). 

MoTimento  degli  emigrati  nell'anno  190B,  ripartiti  pei  piroscafi  su  cni  pre< 
sero  imbarco,  e  claBsificazione  di  questi  secondo  la  percentnale  degli 
ammalati  aytitl  al  loro  bordo  durante  le  traversate. 
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QUADRO  N.  18.  — .  Pabtb  H 


NaBD  AMEBICA  (Bitomo). 

loTlmento  del  rimpatriati  nell'anno  1906,  ripartiti  pei  piroscafi  sa  cai  pre» 
sero  imbarco^  e  clasaiflcazione  di  questi  secondo  la  percentaale  degrlt 
ammalati  ayati  al  loro  bordo  dorante  le  trayersate. 
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QUADRO  N.  19.  -  Paete  II 


NORD  AMERICA.  -  Morti. 
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i^ell'  andata  il  campo  della  morbosità  fu  come  di  consueto 
anclie  in  quest'anno  quasi  totalmente  conquistato  dalle  malattìe 
dell'  skpparato  respiratorio  e,  per  le  malattie  infettive,  dalla  malaria, 
dal  morbillo  e  dalle  polmoniti;  mentre  al  ritorno  predominarono 
i  postumi  di  traumatismi,  di  reumatismi  articolari,  le  malattie  car- 
diaclie,   gastriche  e  vescicali  e  fra  le  infettive  regnò  la  tubercolosi. 

Fira  le  malattie  comuni  sembrano  degni  di  menzione  i  due 
casi  seguenti  Funo  di  calcolosi  biliare,  l'altro  di  ascesso  epatico, 
ambedue  seguiti  da  esito  letale,  casi  che  per  le  condizioni  speciali 
che  ne  hanno  accompagnato  l' evoluzione,  possono  servire  di  am- 
maestramento. 

n   caso  dì  calcolosi  biliare  si  ebbe  in   un   uomo  di  35  anni  che  rim- 
patriava  sul  piroscafo   ^^  Romanie  ^  partito    da   Boston   il   15   settembre. 
L'ammalato  si  è  presentato  alU ambulatorio  al  mattino  del  19  settembre 
accusando  dolori  vaghi  all'addome  e  lamentandosi  di  coprostasi  che  da- 
tava  da  vari  giorni.  Il  medico  attribuì  i  sintomi  presentati .  dell'  infermo 
a  stipsi   ÌJi  j)arte  ed  in  parte  al  mal  di  mare,   del  quale   il  paziente  sof- 
friva  moltissimo,  motivo  per  cui  non  accordò  molto  peso  alla  depressione 
generale  ed  al  vomito  che  tenne  dietro  alP  indigestione   di  un  purgante 
salino.   Verso  le  ore  11,  essendosi  di  nuovo    presentato  al  medico,  P  am- 
malato venne  ricoverato  in  ospedale  e  gli  fu    somministrato  del  laudano 
ed.  tua  enteroclisma  di  acqua  saponata  ed  olio.  Alle  ore    17,30  si  accen- 
tuarono i  dolori  che  dalla  regione  epigastrica,  ove  si  mostravano  più  in- 
tensi, e  si  esacerbavano  alla  pressione,  s'irradiavano  a  tutto  l'addome  e 
sopravvenne  il  vomito,  prima  raro   indi   frequente,   di   materiale  liquido 
verde  nerastro,  non  fecaloide,  ma  bilioso;  contemporaneamente   il  polso 
ai  faceva  frequente  e  piccolo,  e  si  notava  timpanismo  e  l'ammalato  cadeva 
in  preda  a  forte  ambascia. 

Sospettando  lui' occlusione  intestinale  i  tre  medici  che  si  trovavano  a 
bordo,  somministrato  un  altro  enteroclisma  e  prescrìtto  dell'olio  di  ricino 
a  cucchiai,  decisero  di  tentare  la  laparotomia,  ma  non  ebbero  il  tempo 
di  praticarla,  perchè  malgrado  iniezioni  eccitanti,  mentre  stavano  prepa- 
rando per  l'operazione,  l'ammalato  moriva  alle  ore  19,20. 

All'autopsia  non  fu  notato  nuUa  d'anormale  nei  vìsceri  della  cavità 
addominale  tranne  un  grosso  calcolo  biancastro  a  pareti  scabre  del  dia- 
metro di  25  millimetri  situato  nella  cìstìfellia. 
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Per  quanto  è  risultato  all'autopsia  si  deve  eliminare  l'ipotesi 
di  una  perforazione  e  consecutivo  versamento  di  liquidi  nella  ca- 
vità addominale,  sebbene  essa  si  presenti  spontanea  alla  mente  a 
motivo  dei  sintomi  insorti  quasi  all'  improvviso  alle  ore  17  e  cioè: 
ambascia,  polso  piccolo,  timpanismo,  vomito  persistente. 

E  quindi  giocoforza  ammettere,  seguendo  la  teoria  antica,  circa 
la  genesi  delle  coliche  biliari,  che  i  dolori  sieno  stati  prodotti  da 
movimehti  del  calcolo  stesso  probabilmente  spostato  dalle  contra- 
zioni spasmodiche  dei  muscoli  dell'addome  provocate  dalla  nau- 
patia e  che  questi  dolori  abbiano  raggiunto  un'intensità  tale  da 
causare  la  morte:  fatto  rarissimo  ma  notato  dagli  autori. 

L'assenza  della  più  lieve  tinta  itterica  e  la  naupatia,  hanno 
fuorviato  l'attenzione  del  medico,  che  probabilmente  alla  palpa- 
zione avrebbe  potuto  rilevare  qualche  anormalità  da  parte  della 
dstifellia. 

Forse  delle  notizie  in  proposito  sono  state  consegnate  in  un 
rapporto  speciale  che  non  si  è  potuto  rintracciare,  allegato  dal 
medico  di  bordo  al  giornale  sanitario. 


Il  caso  di  ascesso  epatico  fu  riscontrato  sul  piroscafo  "  Cala- 
bria „  al  ritorno  da  New- York,  in  un  uomo  d' anni  30  che  fu  ri- 
coverato il  22  agosto  nell'infermeria  di  bordo  e  morì  tre  giorni 
dopo. 

Il  sintomo,  scrive  il  medico  di  bordo,  che  più  mi  ha  colpito  a  prima 
vista  è  stato  Pitterò  che  data  da  circa  30  mesi.  In  questo  caso  Tanamnesi 
è  del  tutto  negativa;  poiché  non  solamente  F ileo-tifo,  la  dissenterìa,  Pen- 
tero-colite,  l'alcoolismo  e  la  sifìlide,  ma  anche  la  malaria  pregressa  sono 
assenti.  Tuttavia  rispetto  a  quest'ultima  infezione,  è  da  notarsi  che  l'in- 
fermo  nega  dì  averla  contratta  in  Italia,  d'onde  emigrò  nel  1902,  in  ot- 
time condizioni  di  salute;  ma  non  può  del  pari  negare  dì  esserne  stato 
sofferente  in  America,  giacché  egli  parla  dì  febbri  a  tipo  quotidiano  in- 
termittente che  contrasse  lavorando  in  una  campagna,  dove  molti  suoi 
amici  nello  stesso  tempo  sì  ammalarono.  Tali  febbri  insorgevano  con  bri- 
vidi verso  le  5-7  pom.,  e  decadevano  con  sudori  a  mezzanotte,  od  al  mas- 
simo 1  0  2  ore  dopo  di  questa.  A  dire  il  vero,  siffatte  elevazioni  termiche, 
di  breve  durata  ed  a  tipo  etico  (serotine),  mi  hanno  fatto  propendere  nel 
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primo  giorno  di  os8er\azione,  più  che  per  la  malaria,  per  la  loro  dipen- 
denza da  una  epatite  suppurativa.  Ma,  benché  il  fégato  fosse  notevol- 
mente ingrandito,  nessuna  traccia  di  fluttuazione  eravi  alla  palpazione  di 
esso.  Perciò,  a  causa  della  temporanea  ipertrofìa  splenica,  il  mio  concetto 
diagnostico  più  verosimile  è  stato  quello  di  una  cirrosi  ipertrofica  da  pre- 
gressa infezione  palustre  ignorata  e  giammai  curata. 

Come  Fetiologia,  anche  l' inizio  della  malattia  è  oscuro,  se  ne  eccettui 
il  tipo  febbrile  teste  descritto.  L'ammalato  tre  anni  or  sono  cominciò  ad 
avere  dispepsia,  malessere,  diminuzione  progressiva,  delle  forze  e  senso 
di  peso  air  ipocondrio  destro  :  dopo  5  o  6  mesi  comparve  il  colorito  itte- 
rico, prima  leggiero  e  poi  più  intenso,  con  febbre  accessionale. 

Nei  giorni  22  e  23  agosto  la  temperatura  normale  al  mattino,  ha  co- 
minciato, dopo  ripetuti  e  forti  brividi  della  durata  di  circa  20  minuti, 
ad  elevarsi  verso  le  ore  16  (37®4)  raggiungendo  un  meissimo  dalle  ore  22 
alle  23  (39<>2-39*»6)  e  decadendo  per  crisi  verso  la  mezzanotte,  in  mezzo 
a  sudori  profusi.  La  dieta  è  stata  esclusivamente  lattea,  per  le  urine  scar- 
sissime (400-450  C.  C.  nelle  24  ore),  cariche  di  pigmenti  biliari  e  di  urati, 
le  foglie  di  digitale  (1  gr.  in  120  gr.  d'infuso)  non  sono  riuscite  ad  aumen- 
tarne la  quantità;  e  neppure  le  bevande  alcaline. 

Il  23  agosto,  ho  dato  al  mattino  un  purgante  salino  (35  gr.  di  bitar- 
trato  potassico  e  5  gr.  di  bicarbonato)  a  causa  della  stitichezza  ostinata. 
Nei  primi  due  giorni  ho  praticato  2  iniezioni  (ognuna  di  25  centigr.)  di 
chinino;  ed  al  terzo  giorno,  vista  la  medesima  elevazione  termica  (forse 
non  influenzata  da  dosi  leggiere  dell'alcaloide),  ho  somministrato  per  via 
orale  1  gr.  di  bicloridrato  di  chinina  (ore  6.7,  8-9-10,30)  e  fatto  in  seguito 
ia  mezzogiorno  ed  alle  ore  14)  due  iniezioni  (ognuna  di  V5  gr.).  Siccome 
alle  ore  18  la  temperatura  non  si  era  innalzata  che  a  37.3,  mi  sono  ral- 
legrato del  successo  terapeutico,  sperando  in  im  miglioramento  graduetle, 
mediante  la  cura  antimalarica.  Vana  speranza,  seguita  dalla  più  completa 
disillusione  diagnostica  e  prognostica! 

Verso  le  ore  21,  sono  stato  chiamato  di  urgenza  all'ospedale,  dove  ho 
trovato  il  povero  infermo  con  faccia  eccessivamente  congesta,  a  colorita 
rosso-scuro,  con  gli  occhi  quasi  fuori  delle  orbite,  ed  in  preda  ad  ortopnea. 
Le  manovre  alla  "  Silvester  Pacini  „  di  respirazione  artificiale  prolungate 
per  circa  mezz'ora,  parvero  per  un  poco  rendere  il  respiro  meno  dispnoico  : 
ma,  verso  le  ore  22,  nuovamente  divenne  stertoroso,  laonde  ricorsi  alle 
inalazioni  di  ossigeno.  Inoltre,  nello  stesso  tempo,  applicai  quattro  san- 
gnisughe  alle  regioni  mastoidee  e  sei  alle  temporali  ;  e  praticai  un  abbon- 
dante enteroclisma  salino  (solfato  di  soda  gr.  200  in  due  litri  d'acqua)^ 
seguirono  numerose  scariche  diarroiche,  a  colorito  giallo-nerastro,  senza 
traccio  di  sangue.  Però  i  sintomi  tendevano  sempre  più  a  peggiorare.  La. 
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temperatura,  che  alle  ore  21  era  di  39^8^  alle  22  si  innalzò  a  40^  ed  a 
mezzanotte  a  41<^d*.  A  nulla  giovarono  i  pezzettini  di  ghiaccio  fattigli  ma> 
sticape  nei  brevi  intervalli  nei  quali  si  toglieva  Tossigeno  dalle  narici  e 
dalla  bocca.  Né  il  cognac,  datogli  generosamente,  né  due  iniezioni  di 
caffeina,  modificarono  le  condizioni  sempre  più  depresse  del  cuore.  I  bri- 
vidi ai  quali  assistetti  fin  dalle  ore  21,  continuarono  ad  assalire  il  mori- 
bondo, a  frequenti  intervalli  fino  alle  ore  2,40  dopo  la  mezzanotte,  in  cui 
trovai  una  temperatura  ascellare  di  42^6! 

L'ammalato  mori  alle  ore  3  del  25  agosto. 

Autopsia,  —  Tolte  le  meningi,  fortemente  iniettate,  la  superfìcie  con- 
vessa (superiore  ed  estema)  del  cervello  sembra  normale  per  consistenza 
-e  per  colorito  ;  ma  la  base  lascia  comparire  del  sangue  in  massima  parte 
<;oagulato,  in  mezzo  a  vasi  turgidi.  Nei  tagli  trasversali,  scopronsi  infarti 
purulenti  emorragici,  numerosi  specialmente  nel  campo  di  distribuzione 
dell'arteria  silviana  di  sinistra.  Egualmente  numerosi  sono  i  punti  emor- 
ragici nei  nuclei  basilari,  nel  cervelletto  e  sul  pavimento  del  quarto  ven- 
tricolo. 

Torace.  —  Assenza  di  liquido  nelle  cavità  pleuriche  e  nella  pericar- 
dica.  Polmoni  congesti  fortemente,  specialmente  alle  basi  dove  notansi 
infarti  emorragici  e  purolenti.  Ventricolo  destro  molto  assottigliato  nelle 
pareti  e  dilatato,  specialmente  negli  ostii  valvolari. 

Addome.  — 'Tranne  la  maggiore  iniezione  vasale,  il  peritoneo  è  nor- 
male, senza  traccia  di  liquido  raccolto  nelle  sue  pareti.  Il  fegato  è  doppio 
del  volume  fisiologico  nel  grande  lobo,  mentre  il  piccolo  può  dirsi  quasi 
triplicato.  Ma  il  primo  si  lascia  distaccare  dalla  cupola  diaframmatica  dopo 
l'incisione  del  ligamento  sospensorio,  mentre  l'altro  è  aderentissimo  al 
diaframma,  allo  stomaco  ed  al  colon  trasverso,  tanto  che  occorre  una  dis- 
sezione lunga  e  paziente  di  questi  organi  per  poterlo  osservare.  In  questo 
lobo  minore  si  sono  esclusivamente  localizzate  le  alterazioni  anatomo-pa- 
tologiche,  le  quali  hanno  dato  luogo  alla  morte.  Di  tessuto  epatico  non 
esiste  più  traccia  in  esso  perchè  convertito  in  unica  cavità  ascessuale, 
circondata  da  una  parete  fortemente  ispessita  e  sclerosata.  Il  coltello  stride 
nell'  incidere  questa  capsula,  che  chiamerò  ^  membrana  cistica,  „  stantechè 
effettivamente  trattasi  di  un  ascesso  da  cisti  di  echinococco.  Ciò  è  dimo- 
strato dal  suo  contenuto  :  in  mezzo  al  pus  ed  a  bile  emulsionata,  nuotano 
molte  vescicole  (cisti  figlie),  che  contengono,  a  loro  volta,  alcune  pus,  altre 
granuli  di  tessuto  epatico  rammolliti  dal  pus,  ed  altre  infine  del  liquido 
chiaro  appena  optJescente,  del  tutto  limpido  in  quelle  con  membrana  in- 
tegra. Nell'intestino,  la  mucosa  è  dovunque  integra.  La  grande  capsula 
ascessuale  è  lacerata  nella  parte  antero-inferiore,  verso  il  peduncolo  della 
cistifelea.  I  vasi  portali  più  vicini  sono  trombizzati  ;  e  le  vene  sopraepa- 
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tiche  sono  piene  di  pus  fino  allo  sbocco  nella  cava  ascendente.  La  milza 
è  qxiasi  doppia  del  volume  normale;  anch'essa  fortemente  congesta,  e  dì 
consistenza  molle.  Ancora  più  molle  è  la  consistenza  dei  reni,  quasi  col- 
loide, di  modo  che  il  coltello  si  affonda  nel  loro  tessuto  senza  riuscire  a  ■ 
farvi  nn  t&glio  netto,  e  non  può  rilevarsi  la  differenza  nonché  la  linea  di 
demaroazione  fra  la  sostanza  corticale  e  la  midollare.  In  quest'ultima  presso 
il  bacix&etto,  si  osservano  numerosi  ascessolini. 

DictQTtcksi  aruUemica,  —  Cisti  suppurata  da  echinococco  del  piccolo 
lolx>  epatico  :  rottura  di  essa,  con  produzione  di  trombi  settici  e  di  infarti 
pturalenti   nel  cervello,  nei  polmoni  e  nei  reni  „. 

Altri   casi  interessanti  sono  i  seguenti: 

Sp&smo  della  glottide,  in  bambina  di  20  mesi  presa  in  cura  il  giorno 
19  agosto  sul  piroscafo  "  Germania,  „  al  ritorno  da  New  York  e  morta  il 
giorno    20. 

Questa  bambina  (rilevasi  dal  giornale  sanitario)  un'ora  prima  che  fosse 
oolpita  da  spasmo,  passeggiava  in  coperta.  La  madre  racconta  che  tempo 
fa   el>V>e  xm  accesso  simile  che  le  durò  10  giorni. 

Non  vi  è  febbre,  nulla  alle  fauci,  niente  tosse.  Trattasi   di  un  orga- 
nismo   debole,  linfatico,  in  preda  al  rachitismo.  Unico  sintomo  un  restrin- 
o^imento  accessionale  delle  vie  aeree  superiori  accompagnato  da  respira- 
zione  frequente,  difficile,  stertorosa.  Incomincio  la  cura  con  qualche  cli- 
stere  di   camomilla,  spruzzi  di  acqua  fresca  in  viso.  Poi  applico  al  collo 
una  spugna  calda.  Lo  spasmo  sembra  in  su  le  prime  voler  cedere  a  questi 
rimedi.,  ma  più  tardi  ripiglia  con  maggiore  intensità.  Preparo  una  solu- 
zione  di  bromuro  ed  idrato  di  cloralio  ma  non  mi  riesce  di  fargliene  in- 
jserire  che  qualche  cucchiaiata  che  viene  rivomitata  in  parte. 
Questo  stato  permane  durante  il  giorno. 

20  agosto.  —  Il  laringismo  stridulo  continua  fino  alle  10  senza  grave 
^sianosi.  Alle  15  noto  un  colore  vivido  alla  faccia,  indizio  di  narcosi.  Faccio 
la  respirazione  artificiale,  ma  un'ora  più  tardi  l'ammalata  muore  quasi  su- 
l>itamente  in  preda  a  convulsioni. 

Elmintiasi  (ascaridi  lombricoidi)  in  un  bambino  di  5  anni  ricoverato 
nell'  infermeria  del  piroscafo  "  Gerty  „  il  28  aprile  e  morto  nello  stesso 
^omo: 

Alle  ore  9  del  28  novembre  la  madre,  narra  il  medico  di  bordo,  mi 
riferiva  che  nella  notte  il  piccolo  paziente  era  stato  soggetto  a  ripetuti 
-accessi  di  vomito,  durante  i  quali  e  dopo  diventava  pallidissimo  e  assai 
ahbattato.  Ella  erasi  anche  accorta  che  la  temperatura  del  corpo  era  ra- 
pidamente ascesa  a  considerevole  altezza.  H  mattino  aveva  tentato  som- 
ministrargli del  latte  che  il  bambino  aveva  subito  rigettato,  e  allora,  per- 
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durando  la  febbre  e  rabbattimento  l'aveva  portato  in  ambulatorio.  All'esajne 
si  riscontra  :  pallore  della  cute  e  delle  mucose  visibili,  interrotto  solameote 
da  suffusione  alle  gote.  Stato  della  nutrizione  depresso.  Il  paziente  giace 
in  grembo  della  madre,  è  abbattuto,  melanconico,  si  lagna  quando  viene 
cambiato  di  posizione,  ma  si  presta  docilmente  alla  visita.  T.  39**4-  Oli 
organi  toracici  si  mostrano  normali  a  tutti  i  mezzi  di  esame  fisico.  !N"el- 
,  l'apparato  circolatorio  si  ha  lieve  indebolimento  dell'  itto  cardiaco  e  del 
polso,  che  è  di  frequenza  relativa  alla  temperatura.  Il  sistema  nervoso  è 
normale,  il  bambino  non  accusa  cefalea,  muove  liberamente  il  capo  in 
ogni  senso.  Tutti  i  riflessi  sono  conservati.  L'attenzione  è  richiamata  su.1 
sistema  digerente  dalla  lingua  fortemente  patinata  e  dal  discreto  meteo- 
risma,  con  dolorabità  di  tutto  l'addome  alla  palpazione. 

Quanto  all'anamnesi  remota  nulla  d'ereditario  e  di  famigliare.  I  geni- 
tori viventi  e  sani.  Nessun  aborto  subito  dalla  madre.  Egli  è  il  terzo  nato 
dopo  un  maschio  di  anni  7  ed  una  femmina  di  6,  tutti  e  due  di  florida 
salute.  Nato  a  termine  e  con  parto  facile  fu  allattato  per  17  meà  ed  ebbe 
crescita  normale.  All'età  di  3  anni  sofferse  catarro  gastro-intestinale,  du- 
rato 4  mesi,  per  cui  fu  mantenuto  in  dieta  liquida  sino  a  2  mesi  dopo 
la  cessazione  d'ogni  disturbo.  Non  sofferse  esantemi,  né  tosse  convulsiva- 
Ad  intervalli  subì  qualche  febbre  che   cedeva  in  uno  o  due   giorni  alle 
somministrazioni  del  calomelano  in  sospensione  sciroppata.  Si  propone  alla 
madre  il  ricovero  del  bambino  in  infermeria,  ma  ella  prega  caldamente 
di  lasciarglielo  presso  di  se  in  stiva,  dovendo  accudire  agli  altri  due  fi- 
gliuolini,  sola  com'è  a  bordo.  Date  le  buone  condizioni  della  stiva  delle 
donne,  ed  essendo  il  reparto  infermeria  ingombro  di  ammalate  e  di  bam- 
bini, si  accondiscende  al  desiderio  della  madre  che  mostrasi  donna  svelta 
ed  intelligente.  Le  si  raccomanda  di  sorvegliare  attentissimamente  il  pa- 
ziente, di  somministrargli  qualche  cucchiaino  di  marsala  e  di  richiamare 
su  ogni  minimo  evento  l'attenzione  dei  medici.  Le  si  ordina  infine  di  ri- 
portare il  bambino  in  ospedale  alle  ore  15,30  precise.  Alle  ore  10  è  licen- 
ziata dall'ambulatorio.  Verso  mezzogiorno  visito  la  stiva  delle  donne,  senza 
rilevar  nulla  di  nuovo  riguardo  al  piccolo  paziente  ;  alle  ore  14  il  perso- 
nale dell'infermeria  mi  avverte  che  il   bambino  è  stato   portato  in  tutta 
fretta  dalla  madre,  e  che  mostrasi  aggravato.  La  madre  riferisce  che  pochi 
minuti  dopo  l' ingestione  dei  medicinali  propinatigli  il  baqibino  aveva  vo- 
mitato e  che  il  tentativo  di  dargli  qualche  nutrimento  era  stato  seguito 
dal  medesimo  risultato.  Dopo  mezzogiorno  s'era  aggravato  si  da  indurla 
a  chiedere  il  soccorso  medico.  Il  bambino  è  più  pallido  ancora  che  al  mat- 
tino, mentre  le  suffusioni  circoscritte  alle  guancie  mostransi  di  roseo  più 
vivo  e  più  rosei  sono  i  padiglioni  delle  orecchie  e  le  labbra.  Vi  è  perdita 
di  coscienza,  abolizione  di  tutti  i  riflessi,  rigidità  pupillare  in  niidriasi  e 
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questa  è  molto  più  accentuata  a  sinistra.  Polso  piccolo.  Toni  cardiaci  de- 
boli ma  chiari.    Respirazione  aspra  con   qualche  rantolo  secco  dei  piccoli 
bronchi.  Atti   respiratori  frequenti  e  diminuiti  d'ampiezza.  Il  meteorisma 
è  sempre   accentuato.  Si  pratica  subito   un'iniezione   ipodermica   di  olio 
canforato.   Si  ripristina  la  coscienza  rimanendo  però  il  sensorio  molto  de- 
presso.  La  reazione   pupillare  è  ridiventata  normale   a  destra,  mentre  a 
sinistra  rimane  più  torpida  con  lieve    midriasi.  Si   praticano .  abbondanti 
irrigazioni   oleose  dell'alvo,  con  esito  di  poche  feci,  di  normale  consistenza^ 
con  qualche    seme   di   arancio   rigonfiato  e  intero.  Temperatura  39°4.  Si 
diagnostica,   grave  auto-intossicazione  d'origine  intestinale  e  si  fa  prognosi 
riservatissima  per  i  sintomi  rilevati  all'ascoltazione  dei   bronchi  e  per  la 
loro  recente  comparsa  consecutiva  alla  depressione  del  sistema  circolatorio. 
Lo  stato   del  cuore  viene  ancora  migliorato  da  un'iniezione   di   caffeina. 
In  tali  condizioni  alle  ore  16  il  paziente  viene  ricoverato  in  infermeria; 
si  dispone   per  la  continua  vigilanza  di  esso  e  si  somministra  qualche  cuc- 
chiaino di    cognac.  Alle  ore  18  nulla  di  nuovo.  Alle  ore  19  il  medico  della 
compagnia   rivede  il   paziente  e  constata  mantenimento   delle   condizioni 
suddette.    Temperatura  39**1.  Si  somministra   di   tanto  in   tanto   qualche 
caccbiaino   di  marsala  o  cognac.  Alle  ore  20  l'infermiere  di  guardia  av- 
verte che   il  bambino  è  tutt'a  un  tratto  ricaduto  in  condizioni  gravi.  Trovai 
il  paziente  in  fase  agonica,  per  cui  ebbi  a  constatare  quanto  segue:  stato 
generale   di  collasso  con  perdita  assoluta  della  coscienza,  della  sensibilità 
e  di  tutti   i  riflessi.  Midriasi  e  ineguaglianza  delle  pupille,  essendo  la  si- 
nistra pivi   dilatata.  Cornee  intorbidate.  Itto  cardiaco  indebolito,  toni  poco 
chiari,  polso  piccolo  e  frequentissimo,  sì  da  contarsi  190  pulsazioni  al  mi- 
nuto.  Polso  venoso  ai  grossi  vasi  del  collo.  Dispnea;  respiro  prevalente- 
mente addominale  ;  atti  respiratori  irregolari  per  ampiezza  e  ritmo  e  tali 
da  sfuggire  all'esatto  computo.  Rantolo  tracheale  e  numerosissimi  rantoli 
a  piccole  e  medie  bolle  in  tutto  Tambito  polmonare,  ascoltabUi  anche  a 
distanza  e  percepibili  alla  palpazione  sotto  forma   di  fremito  accentuato. 
Emissione  di  bava  spumosa  e  sanguinolente  dalla   bocca  e  dalle  narici. 
Segni   di  cianosi  alle  labbra,  ai  lobuli  dell'orecchio,  alle  gote.  La  tempe- 
ratura, da  39<>1  è  abbassata  già  sino  a  37®.  Si  procede  alla  prestazione  di 
tatti   gli  opportuni  soccorsi:  iniezioni  eccitanti  e  cardiocinetiche  di  etere 
solforico,  stricnina,  caffeina.  Applicazione   di  carte   senapate  su  tutta  la 
superficie  toracica.  Inalazione   di  ossigeno.  Eiscaldamento   artifìcietle  del 
corpo  con  coperte  di  lana  e  bottiglie  di  acqua  boUente.  Eespirazione  arti- 
ficiale e  trazione  metodica  della  lingua,  sempre  continuando  la  sommini- 
strazione dell'ossigeno.  Malgrado  le  cure  suddette  la  temperatura  discende 
al  disotto  della  normale,  i  sintomi  circolatori  si  aggravano  e  alle  ore  21.14 
si  verifica  il  decesso. 
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La  causa  che  determinò  Paccidente  fu  l'edema  polmonare  acuto,   per 
insufficienza  e  in  ultimo  paralisi  cardiaca. 

All'autopsia,  scollando  i  lembi  della  grande  incisione  mediana  si  nota 
replezione  dei  vasi  venosi  del  collo  superficiali  e  profondi.  Alla  apertura 
della  cavità  toracica  si  trova  normale  il  tappezzamento  pleurico.  Le  pleure 
mostransi  iperemiche;  non  esiste  alcuna  aderenza.  Il  liquido  pleurale  è 
aumentato  di  volume  sino  a  KX)  centil.  Raccoltane  una  piccola  quantità 
esso  si  mostra  {in  vetro)  trasparente  e  di  colore  citrino  tendente  al  ros- 
sastro. H  tima  è  di  normale  sviluppo  in  rapporto  all'età.  Si  fa  l'estrazione 
in  massa  degli  organi  toracici,  dopo  l'esame,  negativo,  del  pericardio,  pra- 
ticando al  disopra  della  laringe  l'incisione  a  tutto  spessore  delle  parti 
molli,  sino  al  corpo  delle  prime  vertebre  cervicali,  lungo  una  linea  che 
segue  il  margine  inferiore  della  mandibola.  Si  scolla  e  si  asporta  il  tutto 
dalla  regione  cervicale,  lasciando  solo  lo  strato  muscolare  più  profondo  e 
scoprendo  la  superficie  anteriore  dei  corpi  vertebrati.  Si  staccano  in  se- 
guito polmoni,  esofago,  trachea  e  cuore  dalle  pareti  costali,  dalla  rachiale 
e  dal  diaframma,  usando  le  mani  a  preferenza  dei  taglienti.  Si  legano, 
rasente  al  diaframma,  gli  organi  che  lo  attraversano,  prima  di  tagliarli. 
Si  visitano  cosi  tutta  la  cavità  faringea  e  le  coane.  Colpisce  subito  l'at- 
tenzione un  ascaride,  morto,  che  dall'esofago  sporge  con  circa  2  cm.  del 
suo  corpo  nel  faringe.  Il  cavo  della  glottide  è  di  ampiezza  normale,  le 
pareti  non  sono  infiltrate,  presentansi  qua  e  là  iniettate  e  coperte  da  se- 
crezione spumosa  non  attaccaticcia,  costituita  dal  solito  siero  muco  di 
colorito  roseo.  Lo  stesso  fatto  osservasi  nella  trachea  sino  alla  biforcazione 
bronchiale;  quivi,  spremendo  un  poco  i  polmoni,  si  provoca  fuoriuscita 
della  medesima  secrezione.  I  polmoni  mostransi  di  colorito  rosso  vioLiceo, 
che  è  addirittura  paonazzo  nella  superficie  dorsale.  Tale  colorazione  è  a 
grandi  chiazze  confluenti.  Praticando  tagli  in  corrispondenza  delle  più 
scure  di  esse,  si  osserva  il  tessuto  di  apparenza  quasi  atelettasica,  suc- 
culento e  spremendo  le  superficie  del  taglio  dopo  lavata,  sgorga  liquido 
siero-ematico,  finamente  spumoso.  Le  superficie  estese  dei  diversi  tajarli 
mostrano  con  differente  gradazione  tale  fenomeno.  L'apparenza  intema 
dei  grossi  bronchi  è  simile  a  quella  descritta  per  la  trachea.  I  pezzetti 
asportati  da  ogni  punto   dell'organo  son   sempre   galleggianti  nell'acqua. 

L'aorta  è  normale  in  tutte  le  sue  tuniche.  Il  cuore  destro  è  dilatato. 
Vi  si  rinvengono  piccola  quantità  di  sangue  ipervenoso,  e  numerosi  coa- 
guli che  dal  semicoagulo  vanno  a  quello  fibrinoso,  spesso,  biancastro. 
Valvole  ed  endocardio  normali;  il  cuore  sinistro  <k  rilasciato;  nella  sua 
cavità  sono  scarse  quantità  di  sangue  e  piccoli  semicoaguli.  Anche  qui 
normali  endocardio  e  valvole.  L'esofago  nulla  presenta  di  anormale. 

Le  glandole  linfatiche  bronchiali  sono  ingrandite. 
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All'apertu.ra  dell'addome  l'intestino  è  dilatato  in  tutte  le  sue  parti, 
per  notevole  meteorismo.  L^epiploon  e  il  peritoneo  normali  per  levigatezza. 
Xot&Dsi  anclie  in  queste  sierose  segni  d' iperemia  passiva,  e  aumento  del 
liquido  peritoneale  che  è  di  colorito  tendente  al  roseo.  NuU'altro  di  anor- 
male all'  ispezione.  La  palpazione  delle  anse  intestinali  rivela  un  fatto 
importantissimo;  la  presenza  cioè  di  numerosi  ascaridi,  i  quali,  attraverso 
allo  spessore  delle  pareti  si  sentono  raccolti  in  gruppi  nella  cavità  dello 
stomaco  e  in  tutta  la  lunghezza  del  tenue.  Il  crasso  si  percepisce  per- 
fettamente sgombro  da  cumoli  fecali,  ne,  palpando,  si  nota  in  esso  pre- 
senza di  ascaridi.  Le  glandole  retroperitoneali  sono  aumentate  di  volume. 
Previe  convenienti  legature  si  estrae  e  si  apre  lo  stomaco.  Non  vi  si  nota 
alcun  residuo  alimentare,  esistono  in  esso  cinque  ascaridi. 

Colle  me<iesime  precauzioni  si  estrae  e  si  seziona  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza  il  resto  del  tubo  digerente  :  presenza  di  scarso  materiale  di  dige- 
stione e  nel  crasso  scarse  quantità  di  feci  liquide  e  giallastre.  Durante 
la  sezione  si  raccolgono  e  si  conservano  n.  29  ascaridi,  che  dalla  lunghezza 
minima  di  cent.  15  arrivano  a  quella  di  25.  La  maggior  parte  è  però  di 
grande  dimensione  ;  alcuni  sono  tuttora  vivi.  Lavando  l' intestino  nulla  si 
nota  di  anormale  nelle  pareti  interne,  fuorché  qua  e  là  segni  di  lieve 
i{>eremìa.  Xulla  di  notevole  nel  cieco  e  nell'appendice  vermiforme.  Nel 
fej^ato.    milza,  pancreas  e  reni,  i  segni  d'iperemia  venosa. 

Xnlla  presentano  di  rimarchevole  ureteri,  vescica  e  genitali  estemi. 
Si  procede  all'apertura  della  scatola  cranica  e  all'estrazione  del  cer- 
vello. Li'  incisione  del  cuoio  capelluto  mostra  la  rete  venosa  ripiena.  Le 
ossa  sono  normali.  Le  vene  della  dura  meninge  sono  iniettate,  i  seni  in- 
gorgati. Si  nota  congestione  dei  vasi  sotto  aracnoidei.  Normale  il  liquido 
cefalo-rachidiano.  I  tagli  della  sostanza  cerebrale  mostrano  sgorgo  punti- 
forme di  sangue  bruno.  Normali  le*cavità  dei  ventricoli.  NuU'altro  di  no- 
tevole nei  tagli  dei  nuclei  della  base,'Mella  preotuberanza,  del  bulbo,  del 
cervelletto.  Si  rinunzia  ad  aprire  la  cavità  rachidea. 

Conclusioni,  —  I  fatti  constatati  al  l'autopsia"  mostrano  in  ogni  organo 
e  apparato  le  conseguenze  anatomo-patologiche  dell'edema  polmonare  acuto 
per  insufficienza  cardiaca  con   esito   in   paralisi,  che  si  è  riscontrato  sul 
cadavere,  conforme  al  giudizio  diagnostico  in  vita.  Per  il  resto  tutti  i  si- 
tstemi  ed  organi  meno  l'apparecchio  intestinale  nulla  rivelano  che  p^ssa 
considerarsi  lesione  o  disturbo*  funzionale   primitivo.  Soltanto   sulla  pre- 
senza degli  ascaridi  nel  tubo  digerente  deve  localizzarsi  adunque  il  cri- 
terio diagnostico,  in  ispecie  dopo  il  valore  che  i  moderni  studi  oltre  che 
alle  conseguenze  dirette  del  parassitismo  e  alla  azione  riflessa  sul  sistema 
nenroso,  attribuiscono  all'azione  delle  tossine  fabbricate   dall'ascaride  in 
seno  all'ospite.  In  conseguenza  giudico  che  la  causa  della  morte  fu  :  elmin- 
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tiasi  di  lunga  data  per  presenza  di  numerosissimi  ascaridi  lombricoidf 
nello  stomaco  e  neir  intestino.  Come  causa  dell'edema  polmonare  acuto 
da  insufficienza  cardiaca  con  esito  in  paralisi,  sono  da  ritenersi: 

1®  P  impoverimento  organico  dovuto  all'azione  parassitaria  delPel- 
minto; 

2®  la  speciale  intossicazione  determiij^ata  dall'attività  biologica  dei 
parassiti  suddetti. 

Elmintiasi.  —  La  mattina  del  13  ottobre  si  presenta  all'ambulatorio 
del  piroscafo  "Virginia, „  diretto  a  New  York,  una  donna  portando  la 
sua  bambina  di  anni  5,  da  qualche  tempo  sofferente  per  elmintiasi. 

La  bambina  è  in  preda  ad  accessi  convulsivi  che  si  rinnovano  a  fre- 
quenti intervalli  :  polso  filiforme,  funzioni  cardiache  depresse,  temperatura 
al  disotto  della  normale.  Somministriamo  calomelano  e  santonina  e  si  ri- 
covera la  bambina  all'ospedale.  Qualche  ora  dopo  si  ottengono  abbondanti 
scariche  alvine  con  numerosi  ascaridi.  Litanto  le  forze  della  bambina 
vanno  sempre  più  deperendo:  si  praticano  delle  iniezioni  di  caffeina  e 
di  canfora  alle  quali  l'organismo  non  risponde.  La  bambina  muore  alle 
ore  3.45  antimeridiane  del  giorno  14. 

Intossicazione  acuta.  —  Tre  morti  improvvise  in  passeggieri  italiani 
di  2*  classe,  non  conteggiate  nella  statistica,  meritano  speciale  menzione 
al  pari  di  un  caso  interessante  che  farà  loro  seguito,  di  autointossica- 
zione in  un  bambino  portoghese. 

H  piroscafo  "  Molke  „  partito  da  Genova  il  giorno  16  novembre  u.  s., 
giungeva  a  Napoli  il  mattino  seguente  e  completato  il  carico  di  merci  e 
passeggieri  ripartiva  per  New  York  il  mattino  del  18,  aUe  ore  1.20. 

Nei  primi  giorni  del  viaggio,  narra  il  medico  di  bordo,  si  ebbero  a 
verificare  tra  i  passeggieri  di  2*  classe  tre  decessi  avvenuti  a  breve  in- 
tervallo di  tempo.  Non  avendo  personalmente  osservata  la  sintomatologia 
presentata  da  loro,  riferisco  quanto  ebbe  a  rapportarmi  il  medico  della 
Compagnia. 

Si  trattava  di  tre  passeggieri  che  sembra  si  trovassero  antecedente- 
mente in  ottime  condizioni  fisiche,  e  che  dal  giorno  della  partenza  da 
Napoli  avevano  presentato  unicamente  le  sofferenze  del  mal  di  mare, 
onde  erano  rimasti  quasi   sempre  nelle  cuccette  delle  rispettive  cabine. 

1  tre  decessi  si  sono  verificati  nei  giorni  19,  21  e  24  novembre  e 
tutti  e  tre  hanno  presentato  una  sintomatologia  quasi  identica.  Il  de- 
corso in  tutti  è  stato  rapidissimo,  i  sintomi  presentati  consistevano  spe- 
cialmente in  un  senso  di  costrizioni  aUe  fauci,  im'  oppressione  di  respiro, 
sensazione  di  freddo  alle  estremità,  e,  come  sintomo  tardivo,  si  ebbe  in 
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tutti  e  tre  la  comparsa  di  un  forte  dolore  epigastrico.  Tali  sintomi  si  ac- 
compagnavano ad  uno  statò  generale  grave  ;  il  polso  era  piccolo,  frequente, 
irregolare;  vi  era  vomito,  ma  tale  sintomo  non  potè  essere  esattamente 
apprezzato,  perchè  i  tre  passeggieri  avevano  mostrato  di  soffrir  molto  il 
mal  di  mare.  Nel  primo  passeggiere  ammalatosi,  a  tali  fatti  è  seguita 
una  sincope  morteJe;  negli  altri  due  il  decorso  è  stato  di  poche  ore, 
essendo  in  breve  sopravvenuto  il  coma  e  la  morte.  Nessuno  presentò 
febbre,  l'intelligenza  rimase  integra  fino  a  pochi  momenti  prima  della 
morte,  non   si  osservarono  disturbi  nervosi. 

Date  le  circostanze  specitJi  di  tali  decessi,  ho  disposto  perchè  fosse 
eseguita  l'autopsia  di  tutti  e  tre  i  cadaveri.  Il  risultato  di  esse,  può  rias- 
sumersi nelle  seguenti  principali  lesioni: 

!•  Ix>  stomaco  contenente  pochi  alimenti  liquidi,  presentava  più  o 
meno  iniettata  la  sua  mucosa.  Emorragie   sottomucose  notavansi  in  vici- 
nanza del   piloro  e  lungo  U  decorso  del  duodeno. 
2<>  Incipiente  degenerazione  grassa  del  rene. 
3^  Forte  congestione  polmonare. 
Nella    vescica  si  sono    trovati    in    tutti  e  tre  i  casi  pochi  grammi  di 
urina.  Tutti  gli  altri  organi  si  presentavano  perfettamente  normali.  Evi- 
dentemente   una   stessa  causa  aveva  provocata  la  morte  dei  tre  passeg- 
gieri, e  dalla    sintomatologia  e  dai  risultati  dell'autopsia  poteva  dedursi 
che  essa  fosse  dovuta  ad  una  intossicazione  acutissima.  Si  escluse  a  tutta 
prima    l'esistenza    di   una  malattia    infettiva  per  l'assoluta  mancanza  di 
qualunque    sintomo    speciale  caratteristico,  e  si  pensò  invece  ad  una  in- 
tossicazione alimentare.  Le  prime  ricerche  furono  stabilite  in  questo  senso, 
ma  con  risultato    incerto.  Lo  scarso   alimento  che  i  suddetti  passeggieri 
avevano  preso,  a  causa  delle    sofferenze  del  mal  di  mare,  e  provenienti 
dalla   cucina    comune,  era   quello  distribuito  a  tutti  gli  altri  passeggieri 
di  2*-  classe,  che  erano  in  numero  di  195,  e  di  cui  nessuno  presentò  sin- 
tomi  d' intossicazione.  Inoltre  sono  state  visitate  le  cucine  ed  i  recipienti; 
sono   state  ispezionate  le  provviste  alimentari,  ma  nulla  si  è  trovato  che 
potesse  giustificare  U  sospetto  di  un'intossicazione  dagli  alimenti  di  bordo. 
Non  si  è  potuto  esattamente  sapere  se  i  passeggieri  in  parola    abbiano 
mancato  provviste  alimentari  portate  con  se,  né  se  abbiano  fatto  uso  di 
medicinali,   che  impropriamente  adoperati,   potessero  aver  provocato  una 
intossicazione  acuta. 

Dati  i  pochi  sintomi  rilevati  e  le  scarse  lesioni  anatomo-patologiche, 
non  poteva  con  certezza  stabilirsi  come  causa  delle  avvenute  morti  una 
intossicazione  per  la  via  del  tubo  gastro-enterico.  In  tale  impossibilità 
acquistava  importanza  il  fatto  che  i  decessi  erano  avvenuti  tutti  e  tre 
in  persone  occupanti  cabine  nel  2®  corridoio  molto  prossimo  ad  una  porta 
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che  comunica  largamente  con  una  stiva,  nella  quale  trovavasi  un  carioo 
di  pelli  salate  provenienti  dall'Africa.  Se  e  quale  relazione  possa  avere 
avuto  la  presenza  di  queste  pelli  sugli  avvenuti  decessi  non  è  facile  a 
priori  stabilire.  Si  escluse,  che  esse  contenessero  dei  germi  infettivi,  che 
sollevatisi  col  pulviscolo  o  trasportati  con  altro  mezzo,  potessero  aver 
provocata  la  morte  dei  tre  passeggieri;  e  ciò  perchè  il  quadro  clinica 
presentato  dagli  infermi  non  presentava  affatto  i  caratteri  di  una  malattia 
infettiva.  Tuttavia  aggiungerò  che  furono  prese  per  misura  precauzionale, 
tutti  i  provvedimenti  come  se  si  trattasse  di  ciò.  Furono  fatti  sgombrare 
ed  isolati  tutti  i  passeggieri  occupanti  lo  stesso  corridoio,  si  fecero  larghe 
disinfezioni  nel  corridoio  e  nelle  cabine,  furono  distrutti  i  materassi  e  le 
coperte  delle  cabine  dove  eransi  verificati  i  decessi,  e  i  bagagli  dei  pas- 
seggieri furono  disinfettati. 

Spiace  che  il  medico  di  bordo  non  abbia  potuto  constatare  ^e 
i  passeggieri  morti  d'intossicazione  abbiano  fatto  uso  di  medici- 
nali contro  il  mal  di  mare,  di  cui  tutti  e  tre  soffrivano,  poiché 
per  quanto  è  avvenuto  in  altre  cù'costanze  non  è  infondato  il 
sospetto  che  certi  rimedi  contro  il  mal  di  mare,  che  si  vendono 
agli  emigranti,  siano  tutt'altro  che  innocui. 

Autointossicazione  in  un  giovanetto  portoghese  a  bordo  del  **  Ro- 
manie „. 

Il  26  maggio,  riferisce  il  medico  di  bordo  nel  giornale  sanitario^ 
chiamato  d'urgenza  alP  infermeria  vi  ho  trovato  un  giovanettto  pallido, 
rilasciato  completamente,  gli  occhi  velati  e  bulbi  oculari  roteanti  in  alttì^ 
respiro  appena  percettibile,  polso  filiforme,  trisma  non  molto  accentuato. 
Mentre  il  medico  della  Compagnia  preparava  una  iniezione  di  caffeina, 
ho  tentato  rianimarlo  un  poco  mediante  la  respirazione  artificiale  essendo 
il  torace  pressoché  immobile.  Mantenendosi  sempre  lo  stato  gravissimo 
ho  combinato  la  respirazione  artificiale  con  l'inalazione  di  ossigeno  e  dopo 
una  buona  mezz'ora  il  polso  ritmico,  sufficientemente  pieno,  i  movimenti 
del  torace  riattivati  per  la  respiraziane,  ci  hanno  consigliato  di  sospen- 
dere l'inalazione  di  ossigeno  e  tentare  di  combattere  piti  direttamente 
la  causa  di  questo  grave  stato  comatoso,  secondo  noi  dipendente  da  forte 
imbarazzo  viscerale,  opinione  favorevolmente  accolta  anche  dal  medico 
inglese  chiamato  a  consulto.  Abbiamo  cominciato  col  fare  l' ipodennoclisi 
di  poco  più  che  200  grammi  di  soluzione  fisiologica  di  cloruro  di  sodio, 
ottenendo  un  miglioramento  sensibilissimo  nelle  condizioni  del  polso  e  del 
respiro.  Il  giovanetto  è  però  sempre  rimasto  completamente  rilasciato,  insen- 
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•cibile    ad.    ogni  stimolo,  cogli  occhi  velati,  le  pupille  pochissimo  reagenti 
alla   lìice,    ecc.   ecc.  Insomma  con  tutti  i  sintomi  del  coma  gravissimo.  Un 
primo    clistere   di  acqua  e  glicerina  non  ha  avuto   effetto   alcuno,  perchè 
il  liquido     man    mano  che  entrava  usciva,    tale  era  la  paralisi  dello  sfin- 
tere.   Contemporaneamente  abbiamo  osservato  la  fuoriuscita  dalla  bocca  e 
dalle   narici  di  una  sostanza  giallastra  con  odore  di  avanzata  putrefazione. 
Sembrandoci   che  la  presenza  di  questa  sostanza  nella  retrobocca  facesse 
diventare    ancora  più  stentato  e  stertoroso  il  respiro,  rimesso  il  polso  in 
condizioni     soddisfacenti,    mediante    una    seconda    iniezione  di    caffeina,. 
abbiamo     tentato    il    lavaggio    dello    stomaco,  al  quale  troppo  presto  ab- 
biamo    dovuto    rinunciare  per  le  condizioni  sempre  più  aggravantesi  del 
piccolo     paziente.  Per  un'altra   buona    mezz'ora  lo  abbiamo  aiutato  colla 
respirazione    artificiale    e    sembrandoci    poi   il  caso  di  ritentare  lo  svuo- 
tamento    dell'intestino    gli    abbiamo    somministrato    un    enteroclisma   di 
acqxia     saponata    tiepida.    L'effetto    è    stato    straordinario    per  la  grande 
quantità     di  materiale    liquido  e  figurato    evacuato,  di  un  odore  così  in- 
tenso   di   avanzata   putrefazione  da  spiegarci    facilmente  il  quadro    noso- 
logico   per  l'autointossicazione.  E  così  dalle  7  e  mezza  di  questa  mattina 
siamo     giunIJi    verso    il  mezzogiorno    senza    osservare    un    miglioramento 
tale   che  ci  desse  adito  a  qualche    speranza.   Dopo  lo  svuotamento    dello 
intestino,   si  è  avuto  spontaneo  anche  lo  svuotamento  dello   stomaco  me- 
diante   la    fuoriuscita    in    totale  di  circa  500  grammi  di    liquido    denso, 
in  avanzata    putrefazione  e  di  colore  molto  oscuro.  In  ottime   condizioni 
per  la  nettezza,  aereaziooe,  ecc.,  è  stato  poi  accomodato  in  una  cuccetta 
dell'"  ospedale,  ove  certi  sintomi   convulsivi  (trisma,  rotazione  in  alto  dei 
balbi  oculari)    dopo    poco    sono    divenuti    maggiormente    evidenti,  tanto 
che   ci  è  sembrato    opportuno    ricorrere    alla    somministrazione,  per  inie- 
zione,  di  un  quarto    di    milligramma    di    solfato    neutro  di  atropina  per 
scongiurare  il  pericolo  di  una  imminente  soffocazione.  Abbiamo  così  ot- 
tenuto quasi  la  completa    rilasciatezza    della   mandibola.  A  turno  lo  ab- 
biamo   sorvegliato    sino  alle  ore  15  alla  quale  ora  ci  siamo    nuovamente 
consultati  ed  abbiamo    purtroppo    constatato  che  i  nostri  sforzi  per  fare 
uscire  il  piccolo  paziente  da  quello  stato  pressoché  agonico  erano  riusciti 
vani.  Dopo  aver  tentato  una  rivulsione  cutanea  con  carte  senapate,  bot- 
tiglie calde  alle  estremità,   avevamo  pensato  di  favorire  la  diaforesi  con 
lampadine    elettriche    disposte   convenientemente  nella  cuccetta,  ma  non 
è   stato  possibile,  perchè  ad  un  tratto,  prima  che  si  ottenesse  il  minimo 
effetto,  alle  ore  17  e  un  quarto  l'infermo  è  morto. 
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*  * 


Helativamente  alle  morti  improvvise  da  probabili  lesioni  del- 
l'apparecchio circolatorio  abbiamo  pel  1906  che,  oltre  ad  un  de- 
cesso per  vizio  organico  di  cuore  bene  accertato,  se  ne  sono  con- 
statati quattro  per  paralisi  cardiaca  ed  uno  per  congestione 
cerebrale  (colpo  di  calore?)  e  di  questi  ultimi  cinque  si  producono 
le  note  cliniche. 

H  primo  per  ordiae  cronologico  si  è  verificato  a  bordo  del  **  Boma- 
nic  „  in  navigazione  da  Xapoli  a  Boston,  in  un  uomo  di  29  anni.  XI 
giorno  2  marzo  si  rinvenne  in  una  cuccetta  il  cadavere  di  un  emigrante 
che  il  medico  di  bordo  giudicò  fosse  morto  poco  dopo  la  mezzanotte  del 
1®  marzo.  Dall'  inchiesta  fatta,  scrive  il  predetto  sanitario,  mi  convinco 
essere  stata  la  morte  dell'emigrante  prodotta  da  causa  naturale,  in  modo 
subitaneo,  per  alterazione  con  tutta  probabilità  dell'apparecchio  cardio- 
vascolare. Il  soggetto  aveva  l'apparenza  della  salute:  soffriva  molto  il 
mal  di  mare. 

Osservazioni  meteorologiche  del  2.  Mare  calmo,  cielo  chiaro.  Termo- 
metro 15®.  Barometro  78. 

Il  secondo  è  stato  constatato  a  bordo  dell'  "  Italia  „  (della  Veloce) 
nel  viaggio  di  andata  a  New- York  il  2  aprile. 

Leggesi  nel  diario  del  giornale  :  . 

Ui\  emigrante  di  40  anni  alle  ore  9,  in  istato  di  pieno  benessere 
(durante  tutto  il  viaggio  non  aveva  accusato  nessun  disturbo  o  malattia) 
mentre  discorreva  tranquillamente  con  alcuni  suoi  parenti  e  compagni 
nella  batteria  n.  1,  fu  colto  da  improvviso  malore.  Fu  trasportato  imme- 
diatamente all'  infermeria  dove  dopo  pochi  minuti  cessava  di  vivere  nono- 
stante le  pronte  cure  praticategli  dn  me  e  dal  dottore  della  Compagnia 
(respirazione  artificiale,  iniezioni  di  etere  e  di  canfora,  frizioni  nella  re- 
gione cardiaca).  Si  giudicò  la  morte  dovuta  a  rottura  di  aneurisma.  NTon 
ritenni  necessario  praticare  l'autopsia  del  cadavere  non  sospettando  di 
alcun  malefizio  nella  causa  della  morte. 

Osservazioni  meteorologiche.  Mare  grosso,  vento  fresco  da  S.  W.  Ba- 
rometro 69.  Termometro  19*». 

Il  terzo  caso  avvenne  a  bordo  del  "  Konig  Albert  „  in  navigazione 
da  Genova  a  Xew-York,  in  una  donna  di  67  anni  il  21  maggio  alle 
ore  13.35. 
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Secondo  informazioni  fornite  dalla  figlia,  leggesi  nel  giornale  sanita- 
rio, il  padre  e  la  madre  erano  morti  di  malattia  cardiaca.  Aveva  avuto 
molti  patemi  d'animo;  ma  apparentemente  era  di  buona  salute. 

Poco  prima  di  morire  aveva  fatto  colezione  come  al  solito.  Subito 
dopo  fu  assalita  da  forte  dolore  al  manubrio  dello  sterno,  e  disse:  Av- 
verto un  dolore  che  non  ho  mai  sentito.  Ebbe  un  conato  di  vomito,  poi 
un  momento  come  di  calma,  poi  rapidamente  è  morta  prima  che  il  medico 
più  vicino  arrivasse.  Si  è  giudicato  trattarsi  di  un  accesso  gravissimo  di 
stenocardìa  seguito  da  paralisi  cardiaca. 

Ossertxietonì  meteorologiche  del  giorno  21  maggio.  Cielo  sereno.  Mare 
nuxlerato-  Barometro  76.  Termometro  15®  C. 

H  qnarto  si  ebbe  a  bordo  del  "  Nord  America  „  in  una  donna  di 
36  anni  il   17  settembre,  nel  viaggio  di  andata. 

Sono  ignoti  i  suoi  precedenti,  scrive  il  medico  di  bordo,  perchè  essa 
non  ha  con  sé  che  quattro  piccoli  bambini.  E  di  forte  costituzione  fisica. 
E  stata  ricoverata  d'urgenza  alle  5  del  mattino  perchè  il  capo-stiva 
l'aveva  trovata  svenuta  in  cuccetta.  Mezz'ora  prima  aveva  parlato  con  una 
sua  vicina  di  letto.  ^ 

G-iamo  17.  —  Perdita  assoluta  della  coscienza,  insensibliltà  generale 
<•«  impresa  la  congiuntivale,  abolizione  di  riflessi,  paralisi  generale,  rigidità 
delle  pupille.  L'ammalata  emette  solamente  qualche  lamento  di  tanto  in 
tanto.  Ansia  respiratoria.  Schiuma  bianca  dalla  bocca.  Polso  duro  e  fre- 
quente.  Apiressia. 

Giace  immobile  supina  e  non  reagisce  a  nessuno  stimolo.  Si  pratica 
una  iniezione  di  caffeina,  si  applicano  4  mignatte  alle  apofisi  mastoidee, 
borsa  di  ghiaccio  alla  testa.  Senapizzazione  agli  arti.  Si  pratica  un  ente- 
roclisma. 

Per  tatto  il  giorno  l' ammalata  non  risponde  a  nessuno  stimolo  ;  si 
pratica  un  altro  enteroclisma  e  rimane  per  tutta  la  notte  nelle  condizioni 
suddette. 

Crù/rno  18.  —  Le  condizioni  sono  un  poco  peggiorate.  L' ammalata 
comincia  ad  avere  un  respiro  stentoroso,  il  polso  è  piccolo.  Febbre  38®5. 
X'elle  ore  pomeridiane  ella  ha  delle  ^contrazioni  agli  arti  superiori  e 
leggero  trisma.  La  lingua*  esce  dalle  arcate  dentarie,  e  si  è  obbligati  ad 
applicare  l'apribocca  leggermente  aperto,  perchè  non  si  morda.  Borsa  di 
^hìacx^io  in  t^sta.  Iniezioni  eccitanti,  rivulsioni  e  derivativi.  Si  sommini- 
>tra  ossigeno.  Prognosi  grave. 

Giamo  19.  —  Le  condizioni  gravi  di  ieri  sono  peggiorate.  Edema 
\yAraonare.  Respiro  difficile  e  stertoroso.  Polso  piccolo.  Febbre  39*»  5. 
L'ammalata    si    sostiene    con    ossigeno    ed    iniezioni.  Verso   sera  le  sue 
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condizioni    sono    disperate.  Si  fa  cianotica  e  muore    alle  12  per  paralisi 
respiratoria. 

Nota.  —  Potrebbe  sorgere  il  sospetto  che  la  paziente  fosse  stata 
colta  da  cólpo  di  calore  per  il  caldo  che  si  era  notato  nella  stiva  (il 
quale  poi  ebbe  la  spiegazione  la  sera  del  20,  quando  si  scoprì  che  bru- 
ciava il  carbone  nella  sottoposta  carboniera)  ma  oltre  che  il  colpo  di 
calore  ha  dei  prodorai,  il  caldo  non  era  poi  eccessivo,  ed  il  termometro 
segnava  26®-28®.  Ne  si  può  pensare  ad  un  avvelenamento  da  gas,  poiché 
la  carboniera  era  completamente  chiusa,  senza  comimicazioni  col  dormi- 
torio, ed  il  caso  della  morta  troppo  acuto  ed  isolato. 

Ho  creduto  lasciare  così  invariata  la  diagnosi  di  congestione  cere- 
brale, che  potrebbe  sembrare  poco  precisa,  fatta  all'entrata  deiraramalata 
air  infermeria.    "" 

Il  quinto,  il  2  novembre,  in  un  uomo  di  39  anni  che  rimpatriava  a 
bordo  del  piroscafo  "  Roma  „.  Svegliandosi  disse  di  sentirsi  male  ed  in- 
tuito che  si  andava  in  cerca  del  medico,  egli  sentendosi  peggiorare  volle 
scendere  dalla  cuccetta,  ma  nell'alzarsi  spirò  fra  le  braccia  dei  capo-stiva 
che  lo  aiutavano.  ♦ 

Il  medico  di  bordo  che  ha  praticata  l'autopsia  dice  di  aver  riscontrata 
antracosi  pulmonare, 

Osservazioni  meteorologiche  del  2  novembre.  Tempo  coperto.  Pioggia. 
Mare  grosso.  Termometro  13®.  Barometro  76  2. 

Interrogando  le  statistiche  degli  anni  scorsi  si  trova  che  nel 
1905  si  ebbero  nei  viaggi  del  Nord  cinque  decessi  per  affezioni 
cardiache  e  tre  per  paralisi  cardiaca; 

che  nel  1904  i  decessi  per  paralisi  cardiaca  furono  tre  e  quattro 
quelli  per  vizio  di  cuore  ;  più  due  per  aneurisma; 

che  nel  1903  si  verificarono  tre  decessi  per  paralisi  cardiaca  : 
uno  per  apoplessia  ed  uno  per  vizio  di  cuore. 


Malattie  infettive  e  diffusive. 

Le  malattie  infettive,  di  cui  segue  l'elenco,  mantennero  una 
media  approssimativamente  uguale  a  quella  degli  anni  precedenti 
ed  inferiore  di  più  della  metà  a  quella  riscontrata  nei  viaggi  di 
andata  al  Sud. 
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1903  19(U  19a5  1906 

A^^nfn  \  ^^^^     2,42        1,98        2,27        2,30 
l  Sud       4,91        3,53        5,39        5,07 

X'ei  viaggi  di  ritorno  le  inedie  delle  malattie  infettive  furono 
<|uasi  uguali  nelle  due  correnti  di  ritorno  e,  come  sempre,  si  man- 
tennero altissima  in  confronto  di  quelle  dei  viaggi  di  andata. 
«Questa  differenza  risalta  maggiormente  per  il  Nord,  che  avendo 
dlVandata  una  media  inferiore  della  metà  a  quella  del  Sud,  nei 
viaggi    di  ritorno  non  solo  la  raggiunge,  ma  sovente  la  supera. 


Ritorno 


I 


1903  1904  1905  1906 


Nord    5,06        4,58        7,99        8,44 
Sud      6,33        4,37        6,08        7,43 


L'altezza  delle  medie  del  viaggio  di  ritorno  è  stata  causata 
specialmente  da  affezioni  infettive  ad  andamento  cronico  e  di  ciò 
si  ha  la  conferma  nelle  medie  dogli  sbarcati  non  guariti. 

Infatti  mentre  nei  viaggi  di  andata  abbiamo: 


19a3  1904  19t)5  1906 


Andata  /  ^^^^     ^'^^        ^'^^        ^^^^        ^'^^ 
^naata  ^  g^^       ^^^        2,23        2,66        2,43 

fdal  che  risulta  che  nei  viaggi  di  andata  al  Nord  in  confronto  con 
quelli  al  Sud,  non  soltanto  si  ammalano  minor  numero  di  persone, 
come  è  già  stato  dimostrato,  ma  gli  ammalati  guariscono  più 
presto) 

al  ritomo  si  constata: 

1908  1904  1905  1906 


Nord    7,57        5,69       11,19      10,84 
Ritorno    {  g^^       g  gg        g^^^        ^  g^        ^.^^ 
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QUADRO  N.  20.  -  Parte  IT 


NORD  AMERICA.  -  Malattie  InfetUre  e  dlffasire. 


Nel  viaggio  di 

TOTALB 

Andata 

Ritomo 

generale 

AnRhi1nti-homÌA<>Ì 

•  • 

1 

2 

18 

15 

.  • 

197 

4 

208 

12 

20 

66 

N 

a  a 

27 
4 

8 

2 

21 

a  • 
a  • 

•  • 

•  • 

1 

•  • 

7 

8 
26 

1 

52  (a) 

1 

11 

9 

1 
4B 

4 

2 

2 
13 

2(*) 
38 

1 
•  • 
10 

5 

1 

4 

1 

1 
18 

3 
4.S0 

•  • 

8 

1 

Congiuntivite  tracomatoso 

Difterite 

53 
3 

Ereaipela  facciale 

24 

TnAiT^nra.     .     ,     , , 

24 

Lebbra     

1 

Malaria 

2ió 

Mening:ite 

s 

Morbillo 

2^6 

Parotite 

14 

Pertosse 

22 

Polrnotxitfi ......'. 

79 

Psoriasi 

2 

Scabbia 

Scarlattina 

5 

Setticemia 

Sifilide 

S 
12 

Tifoidea 

:S> 

Ti^a  favoaa 

1 

Tubercolosi  larinfirea 

4 

«           meninarea 

1 

m           intestinale 

• 

1 

ossea 

IH 

^           peritoneale 

„           polmonare 

Vaioloide 

3 
437 

s 

Varicella 

29 

Totale    .     .     . 

r>i2 

637 

1.329 

(a)  Bespinti  24.  —  (6)  Respinti. 
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Ciò  riconferma  quanto  si  ebbe  a  dire  nelle  prime  righe  di 
•juesta  parte  della  relazione,  vale  a  dire  che  le  condizioni  sani- 
^vie  dei  rimpatrianti,  tanto  del  Nord  come  del  Sud,  si  possono 
considerare  uguali  al  momento  dell'imbarco. 


Tubercolosi, 

L'affezione  che  più  contribuisce  a  tener  alto  il  per  mille  delle 
malattie  infettive  dei  rimpatrianti  del  Nord  è  senza  dubbio  la  tu- 
bercolosi (vedi  quadro  n.  31)  di  cui  però  non  è  aumentata  la  media 
dairanno  precedente.  Infatti  nel  1906  abbiamo  avuto  il  5,61  per 
mille  di  rimpatrianti  affetti  da  tubercolosi  accertata,  e  nel  1905 
il  5,66,  nel  1904  il  2,57,  nel  1903  il  2,92. 

n  forte  aumento  del  per  mille  dal  1903  in  poi,  è  dato  dalla 
maggior  facilità  che  hanno  i  medici  di  bordo  nell'accettare  gli 
infermi  di  tubercolosi  anche  in  istato  avanzatissimo. 

Dallo  specchio  qui  inserito  si  può  rilevare  come  in  complesso 
la  traversata  sia  stata  benefica  alla  maggior  parte  dei  441  malati 
trasportati  nell'anno,  ripetendosi,  nelle  traversate  del  Nord,  in  modo 
più  accentuato,  quanto  sì  era  già  osservato  sui  piroscafi  che  per- 
corrono la  linea  del  Sud. 


QUADRO  N.  21.  —  Parte  n 


\ 

Stato  degli  ammalati  di  tubercolosi  polmonare  dopo  la  trayersata. 


Totale 
dei 

E  s  : 

[TI 

Stazionari 

Migliorati 

Peggiorati 

Morti 

Tbatbs&ata 

s 

1., 

3-s 

•ft 

1 

"2-S 

•f* 

3-g 

casi 

9 

• 

sul  to 
dei  ca£ 

• 

o 

• 

Sì 

Ti 

i 

sì 

"•a 

j 

o 

JJ 

o 

Q 

o 

d 

e 

^ 

"o* 

55 

o" 

^ 

o~ 

Jz; 

e 

Noiu  •     .     *     • 

Ul 

222 

60.84 

150 

84.01 

54 

la.  84 

15 

8.40 
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A  questi  risultati,  che  non  appoggiano  le  affermazioni  di  Du- 
PUY,  si  crede  opportuno  di  aggiungere  delle  notizie  sui  singoli  casi 
seguiti  da  decesso,  perchè  si  possa  constatare  che  ad  eccezione 
del  10^,  11°  e  13°,  e  forse  del  4°  e  del  6°,  la  morte  negli  altri 
casi  è  avvenuta  per  esaurimento  di  individui  che  al  momento 
dell'imbarco  versavano  già  in  gravi  condizioni  di  salute. 

1®  —  AUMnfermeria  del  "Celtic„  veniva  ricoverato  il  17  febbraio  un 
uomo  di  25  anni,  denutrito,  con  38® 5  di  temperatura;  polso  100;  tosse 
con  abbondantissimo  escreato  muco-purulento;  suono  timpanico  ad  ambo 
i  lati  aUa  parte  superiore  anteriore  del  torace,  soffio  bronchiale  posterior- 
mente. Il  23  Fammalato  ha  avuto  la  temperatura  di  39®  5,  polso  120,  re- 
spiro 40,  ed  ha  vaneggiato;  il  24  mattina  è  morto. 

2®  —  A  bordo  del  "  Madonna  „  il  25  febbraio,  all'  inizio  del  viaggio 
di  ritorno,  veniva  ricoverato  alP  infermeria  un  uomo  di  33  anni  con  tuber- 
colosi polmonare  in  stadio  avanzato  e  relativa  cachessia  e  versamento 
pleurico.  Egli  aveva  visto  progredire  rapidamente  il  suo  decadimento  fisico 
e  perciò  rimpatriava.  Aggravato  dalla  febbre,  dai  dolori,  dai  sudori  pro- 
fusi, egli  moriva  il  9  marz(Sf 

3®  —  n  28  febbraio  veniva  accolto  nell'ospedale  dell'  "  Indiana  „  un 
giovane  di  20  anni  in  istato  di  consunzione  estrema  coi  segni  di  ima 
flussione  bronchiale  intensa  che  non  gli  dava  requie,  febbre  alta.  Egli 
moriva  il  4  marzo  d'esaurimento. 

4®  —  Sul  "  Prinzess  Irene  „ ,  viaggio  di  ritorno.  Uomo  di  27  anni  rico- 
verato l'8  marzo,  denutrito,  con  gravi  lesioni  ai  due  polmoni  ed  ampia 
caverna  a  destra.  Dall'imbarco  ha  peggiorato  rapidamente  e  si  è  spento 
la  mattina  del  14  marzo  per  esaurimento. 

5*»  —  Veniva  ricoverato  nell'ospedale  del  "  Vincenzo  Florio  „  il  28  marzo 
un  giovane  di  18  anni,  in  condizioni  scadenti,  con  adenite  cervicale  tuber- 
colare e  broncoalveolite  degli  apici,  febbre  a  38®,  tosse  con  espettorato 
muco-purulento,  striato  di  sangue.  Dopo  due  giorni  i  fatti  polmonari  si 
diffondevano  e  rialzava  la  temperatura,  l'espettorato  si  faceva  sanguino- 
lento. Progressivo  peggioramento  delle  condizioni  generali,  abbondanti 
sudori;  moriva  il  giorno  12  aprile. 

6**  —  Il  18  aprile  una  donna  d'anni  38,  malata  da  7  mesi,  febbrici- 
tante, con  grave  dimagramento,  timpania  ad  ambedue  gli  apici,  dove  la 
respirazione  è  cavernosa,  è  ricoverata  nell'ospedale  del  "  Liguria  „.  Il  21 
peggiora  e  la  successiva  mattina  del  22  cessa  di  vivere. 

7*»  —  Parimenti  sul  "  Madonna  „  il  24  maggio  veniva  ricoverato  in 
istato  grave  un  uomo  di  24  anni  con  espettorato  abbondante,  febbre  sero- 
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-ina,  caverna  a  sinistra.  Il  27  maggio  presentava  una  temperatura  di  40, 
•ìiaxrea.   H   30  l'ammalato  moriva  per  asfissia  progressiva. 

8"^  —  I-i'infermo,  uomo  di  35  anni,  imbarcava  per  rimpatriare  sul 
-  Peragia  ^  il  2  giugno  con  febbre  a  39o  e  polso  100,  denutrizione  note- 
viie,  tosse  frequente,  escreato  abbondante  striato  di  sangue,  ipofonesi, 
r tutoli  diffusi.  Affermava  d'essere  ammalato  da  due  anni.  Dopo  un  pe- 
KimIo  di  IO  giorni,  durante  i  quali  le  forze  del  malato  andavano  progres - 
>  vomente  decrescendo,  si  presentava  dispnea  ed  adinamia  cardiaca.  L'am- 
Lialato   moriva  nella  giornata  del  16  giugno. 

9«  —  A  bordo  del  "'Luisiana„  il  9  giugno  ricoverava  in  ospedale  un 
lomo  di  23  anni,  con  tosse  ed  espettorato  muco-purulento,  depresso  nella 
nutrizione;  i-antoli  crepitanti  agli  apici;  febbre  serotina  (38° 2),  diarrea, 
pn->iusi  sudori.  Il  12  giugno  sopravvenivano  dolori  puntorii  alla  base  del 
t  »race  destro  ;  e  si  constatava  versamento  pleurico.  Il  15  giugno  l'amma- 
Ir^to  si   aggravava  e  moriva. 

IO®  —  Sul  piroscafo  "  Moltke  „ ,  nella  traversata  di  ritorno,  s'imbar- 
•  :*\"a  il  12  giugno  un  giovane  di  17  anni  con  ampia  caverna  al  lobo  su- 
j-f'riore  sinistro;  egli  raccontava  di  essere  malato  da  un  anno.  Tempera- 
Mira  alla  sera  37® 9.  Le  sue  condizioni  generali  però  non  erano  scadenti. 
<  >.zne  cixra  è  stato  prescritto  guajacol,  e  come  tonico  chinino,  unitamente 
à  dieta  sostanziosa.  Il  giorno  30  ha  avuto  un  accesso  emottoico,  tempe- 
re: ?^iira  3B<*6.  L'accesso  si  è  ripetuto  più  grave  il  22  e  di  nuovo  il  23, 
iriomo  nel  quale  ^ammalato  è  morto. 

11®   —    Sul   piroscafo  "  Algeria  „,  un   uomo   di  27   anni,  riconosciuto 
:: fletto   di  broncoalveolite  specifica  al  suo  imbarco  a  New  York  il  16  giu- 
:ia<>,  ma  in  discrete  condizioni  generali,  è  morto  nella  notte  successiva  in 
^e'Z"lito  a  violentissima  emottisi  che  nessun  rimedio   valse   ad   arrestare. 
12**   —    Un  uomo  di  41  anno,  imbarcava  il  20  giugno  sul  "  Sicilia  „ 
ji^r  rimpatriare.  Era  in  istato  grave.  Al  torace  in  alcuni  punti  si  notava 
•  ttusità,  in  altri  suono  timpanico,  rantoli  consonanti  metallici,  soffio  caver- 
noso. Denutrizione  notevole.  Temperatura  38°,  il  23  ebbe  profusa  diarrea 
che  continuò  colliquativa  il  24  e  giorni  seguenti;   il  29  giugno  l'amma- 
lato moriva. 

13°  —  Sul  piroscafo  "Germania,,  il  4  luglio,  poche  ore  dopo  la  par- 
tenza da  New  York,  in  un  uomo  di  età  avanzata,  dopo  forti  conati  di 
vomito  causati  da  naupatia,  sopravvenne  un'emottisi  tanto  abbondante  da 
causare  la  morte  in  poco  più  di  15  minuti. 

14*  —  Sul  "  Lusiana  „  il  3  ottobre  è  stato  ricoverato  in  ospedale  una 
femmina  di  17  anni  in  condizioni  di  profonda  emaciazione  con  37°  8  di 
temperatura,  tosse  stizzosa,  scarso  escreato  purulento.  Il  4  ottobre  ha 
avuto  un  grave  accesso  dispnoico,  il  5  ottobre  conati  di  vomito,  nella  sera 
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la  dispnea  è  aumentata,  il  6  l'ammalata  è  morta  alle  ore  18  dopo  aver 
emesso  col  vomito  del  muco. 

lò^  —  Un  giovane  di  20  anni,  che  rimpatriava  col  "Francesca^, 
l'8  novembre  era  ricoverato  nell'ospedale.  Egli  aveva  scadimento  grave 
nella  nutrizione,  febbre  37^8,  espettorato  muco-purulento;  soffio  caver- 
noso e  rantoli  consonanti  a  sinistra.  La  sera  stessa  del  suo  ingresso  aumen- 

/      tava  la  debolezza  e  l'infermo  moriva. 

/ 

Il  dato  di  fatto  che  più  colpisce  nello  scoiTere  questi  appunti 
sui  morti  di  tubercolosi  durante  la  navigazione  è  la  rarità  della 
emottisi  in  individui  che  quasi  tutti  presentavano  delle  caverne 
polmonari.  Parrebbe  quindi  che  l'integrità  degli  aneurismi  di 
RasmCssen,  delle  cui  rotture  sembra  tanto  temere  il  Dupuy,  non 
corra  maggior  pericolo  a  bordo  che  a  terra.  Ma  pur  ammettendo 
che  sui  pochi  casi  sopra  riferiti  di  morte  per  emottisi  d'individui 
imbarcati  in  discrete  condizioni,  abbia  influito  a  precipitare  la  ca- 
tastrofe l'ambiente  speciale  di  bordo,  ciò  autorizzerebbe  tutt'al 
più  a  dire  che  alcuni  malati  di  tubercolosi  a  bordo  marciano  ra- 
pidamente verso  la  fine,  mentre  altri  non  pochi,  come  dimostrano 
le  tabelle  riportate,  risentono  invece  un  miglioramento  non  indif- 
ferente nel  breve  tempo  della  durata  del  viaggio,  o  per  lo  meni» 
non  peggiorano.  Di  questi  ultimi  si  sarebbe  potuto  poi  tare  una, 
nota  per  dimostrare  come  fra  di  essi  una  buona  parte  alPimban^o 
non  dava  completo  affidamento  di  poter  compiere  la  traversata. 

Volendo  quindi  adottare  la  divisione  proposta  da  Fraenckel 
alla  Società  di  medicina  interna  di  Berlino  nella  seduta  del 
15  febbraio  1906,  durante  la  discussione  sulle  vie  di  propagazione 
della  tubercolosi  dal  punto  di  vista  clinico,  vale  a  dire  distin- 
guere tre  forme  morbose  di  tubercolosi  :  la  emottoica,  con  abbon- 
danti emorragie,  la  pneumonica  caseosa  acuta  peribronchiale,  e  in- 
fine quella  a  focolai  di  caseificazione  a  marcia  acuta,  come  la  si 
osserva  nei  diabetici,  negli  alcoolisti,  ecc.,  si  potrebbe  forse  accu- 
sare la  tubercolosi  appartenente  alla  prima  di  queste  forme  di 
evoluire  più  rapidamente  a  bordo. 

A  parte  ciò,  quello  che  interessa  di  constatare  è  che  la  grande 
maggioranza  dei  tubercolotici  imbarcati  ha  ricavato   giovamento 
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dalla  vita  di  bordo  o  per  lo  meno  non  ha  peggiorato;  sebbene 
appart^enendo  alla  categoria  degli  emigranti  essi  non  potessero 
fruire  di  tutte  quelle  comodità  che  sarebbero  state  desiderabili. 
E  poiché,  come  il  Dupuy  stesso  dice,  non  si  ha  il  diritto  di 
condannare  i  oomiazionali  a  morire  Inngi  dal  loro  focolare,  i  me- 
dici  elle  devono  accettare  a  bordo  i  malati  di  tubercolosi,  possono 
coscienziosamente  ritenere  di  non  cooperare  ad  abbreviarne  l'esi- 
stenza  coll'autorizzare  questi  disgraziati  a  viaggiare. 

Ma  pur  troppo  non  mancherà  il  mezzo  di  meglio  accertare  in 
avvenire  alla  stregua  dei  fatti  se  sieno  perniciosi  ai  tisici  i  viaggi 
di  mare  o  no;  visto  che  il  numero  dei  rimpatrianti  tubercolotici 
dal  Nord  America  tende  ad  aumentare. 

Sulla  tristissima  piaga  della  tubercolosi  fra  gl'italiani  agli 
Stati  Uniti,  di  cui  le  statistiche  precedenti  si  sono  occupate,  è 
stata  richiamata  l'attenzione  del  pubblico  nell^anno  decorso  da 
articoli  della  stampa  politica  e  dal  Congresso  contro  la  tuberco- 
losi tenutosi  a  Milano,  specialmente  per  effetto  deUa  comunica- 
zione sulla  tubercolosi  fra  gl'italiani  a  New  York  del  dott.  Stella, 
residente  in  quella  città,  comunicazione  che  parve  una  rivelazione, 
sebbene  fosse  stata  pubblicata  negli  Annali  di  Medicina  Navale 
e  nel  Bollettino  dell'Emigrazione  qualche  anno  prima. 

Tti  appunto  in   seguito   alla   comunicazione   del   dott.  Stella 

ed  al  voto  del  Congresso  di  Milano  che  si  è  scritto  :  "  Essere  opera 

•*  pa2szamente  antisociale  permettere  a  tutta  una  folla   di  bacilli- 

"  feri  di  sottrarsi  ad  un!adeguata  vigilanza  sia  nel  passare  attra- 

*^  verso  l'ambiente  angusto  di  un  bastimento,  sia  dopo  aver  deposto 

•  il  piede  sul  suolo  sacro  della  patria.  Eppure  ciò  si  è  fatto  sempre 

^  sino  ad  ora  ed  a  ciò  urge  porre  pronto  e  radicale  riparo  con  lo 

^  stabilire  istituzioni  di  profilassi  marittima  che,  osservate  scrupo- 

^  lesamente  da  armatori  e  passeggieri,   garantiscano  le   migliori 

^  condizioni  di  salubrità  dell'ambiente  ove  vivono  molti   tuberco- 

"  losi  ;  riparo  con  la  denuncia  obbligatoria  dei  tisici  che  rimpa- 

^  triano  dai  medici  di  porto  agli  uflSlciali  sanitari  dei  Comuni  nei 

*  quali  i  tisici  intendono  stabilire  il  loro  domicilio  „ . 
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'  Queste  parole  ha  scritto  Ongania  nel  n.  V  del  voi.  V  del  pe- 
riodico Autoriassunti  e  riviste,  nel  dare  il  riassunto  di  un  lavoro 
del  capitano  medico  della  R.  Marina  prof.  Sestini,  sulla  tuberco- 
losi nella  marineria  da  guerra,  lavoro  che  verso  la  fine  accenna 
sommariamente  anche  al  trasporto  degli  emigranti  tubercolotici. 

Nel  suo  scritto  il  prof.  Sestini,  seguendo  le  orme  del  Dupuy 
di  cui  riporta  la  frase  :  "  la  difesa  dei  viaggiatori  contro  l'infe- 
"  zione  è  in  ragione  inversa  del  prezzo  del  biglietto  di  passaggio  ^, 
nota  che  non  esistono  sputacchiere  nei  luoghi  frequentati  di  bordo, 
che  il  personale  di  servizio  spesso  è  affetto  da  tubercolosi,  e  clie 
mentre  per  le  stive  degli  emigranti  sono  tassativamente  disposte 
tutte  le  pulizie,  queste  indicazioni  mancano  per  gli  alloggi  di  classe, 
e  domanda  che  i  medici  di  bordo  nel  presentare  il  costituto  sani- 
tario ai  medici  di  porto,  menzionino  i  casi  di  tubercolosi  polmonare 
avutisi  durante  la  traversata,  perchè  questi  ultimi  funzionari  possano 
alla  lor  volta  denunciare  l'arrivo  dei  malati  agli  ufficiali  sanitari 
dei  Comuni  nei  quali  i  tisici  intendono  di  stabilire  il  loro  domicilio. 

Sono  riprodotte,  in  sostanza,  tutte  le  disposizioni  segnalate  da 
DupuY  nell'articolo  più  volte  citato  per  la  profilassi  della  tuber- 
colosi a  bordo  dei  bastimenti  mercantili,  compresa  l'affissione  del 
cartello  portante  la  scritta:  È  proibito  di  sputare,  il  ben  noto  car- 
tello che  ha  dato  quei  risultati  in  Italia  che  tutti  conoscono.  Dal 
DupuY  è  tolta  eziandio  la  considerazione  che  le  cabine  di  classe, 
all'arrivo  in  un  porto,  in  luogo  di  essere  ripulite  e  disinfettate,  se 
occorre,  sono  tenute  diligentemente  chiuse  per  difenderle  dai  furti, 
dalla  polvere  di  carbone,  ecc. 

Ma  "  notre  législation  actuelle  n'offre  plus  de  garanties  snffi- 
**  santes  au  point  de  vue  de  l'hy glène  „,  scrive  Duchateau,  diret- 
tore del  servizio  di  sanità  della  marina  a  Lorient,  nel  suo  trat- 
tato dell'igiene  delle  navi  mercantili,  nel  quale  si  legge  che  mentre 
gli  Stati  Uniti  e  l'Italia  provvedono  "  i  nostri  emigrati  (francesi) 
"  in  virtù  di  vieti  regolamenti  si  trovano  in  istato  d'inferiorità  „. 

Quindi  non  è  il  caso  di  supporre  che  le  stesse  norme  che  rego- 
lano rimbarco  degli  emigranti  in  Francia  sieno  in  vigore  anche 
in  Italia,  per  darsi  poi  la  pena  di  dimostrarle  improvvide.    • 

184 


115 

Ora  fra  le  questioni  che  sono  state  sollevate  in'  Italia  alFap- 
plicazioiie  della  nuova  legge  sull'emigrazione  e  dall'analogo  rego- 
lamento, una  delle  prime  è  stata  precisamente  quella  dell'ammis- 
sione  a  bordo  dei  malati  di  tubercolosi  che  rimpatriano,  e  la 
;?ollevò  il  capitano  medico  della  R.  Marina  dott.  Candido,  che  nei 
primi  mesi  del  1902  domandava  in   proposito  precise  istruzioni, 

nella  relazione  sanitaria  del  viaggio  che  egli  aveva  compiuto  sul 

* 

piroscafo  ^  Trave  „ ,  in  qualità  di  R.  Commissario. 

Per  le  ragioni  onnai  ben  note  si  è  allora  ritenuto  che  non 
tosse  lecito  rifiutare  rimbarco  ai  malati  di  tubercolosi,  anche  in 
analogia  agli  articoli  129  e  160  del  regolamento  generale  sani- 
tario, che  non  ammettono  Tesclusione  dei  tubercolotici  dai  rico- 
veri e  dalle  abitazioni  collettive  se  non  quando  manchino  i  locali 
^d  il  servizio  adatto  alla  cura  dei  detti  malati  ;  e  si  è  deliberato 
dì  consigliarne  l'accettazione  quando,  a  giudizio  del  medico  gover- 
nativo, il  piroscafo  offrisse  la  possibilità  di  isolarli  e  di  assisterli 
*  'on  venientemente. 

La  Direzione  della  Pubblica  Sanità,  nel  dare  il   parere   favo- 
revole a  questa  soluzione  (umana  e  provvidenziale  insieme,  poiché 
mentre  prima  gli  ammalati  di  tubercolosi  riuscivano  a   infiltrarsi 
a  l>ordo  deludendo  la  vigilanza  del  medico  e  colla  connivenza  delle 
pfrrsone  dell'equipaggio  si  dissimulavano  nei  camerini,  nei  riposti, 
nei  depositi  più  remoti,  inquinandoli;  attualmente,  sicuri  di  essere 
accettati,  hanno  preso  gradatamente  Tabitudine  di  presentarsi  essi 
stessi  al  medico,  dimodoché  è  più  facile  il  sorvegliarli),  concludeva 
la  sua  risposta  con  un'osservazione  profon^mente  pratica  e  rispon- 
dente a  quella  realtà,  che  troppo  soventi  si  ha  l'abitudine  di  per- 
dere di  vista  (1). 

"  Quanto  al  resto  è  da  notare  che  la  tubercolosi  è  pur  troppo 


(1)  Nel  Con^rresso  tenutosi  a  Napoli  nel  mese  dì  aprile  del  1900,  si  studiavano  i  rimedi 
per  impedire  che  la  tubercolosi  potesse  essere  diffusa  coi  mozzi  di  trasporto  e  specialmente 
coi  valili  delle  ferrovie  e  si  proponeva  che  i  viaggiatori  fossero  divisi  in  tre  categorie: 
•^ioè  j^li  ordinari,  quelli  che  non  fumano  ma  sputano  e  quelli  che  fumano,  e  che  a  ciascuna 
foM9  riservato  uno  speciale  compartimento!  e  si  comunicavano  le  notizie  di  esperimenti  che 
«i  «tavano  praticando  in  Italia  su  vetture  di  ferrovia,  fatte  od  arredate  in  modo  da  pre- 
<rÀT«i  facilmente  alla  disinfezionc. 
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"  largamente  diffusa  fra  noi  e  tanto  largamente  anjH,  da  non 
**  potersi  per  ora  ammettere  seriamente  l'ipotesi  di  misure  coer- 
"  citive,  dirette  ad  escludere  qualsiasi  nuova  importazione  di 
"  germi  infettivi  „. 

Ed  è  per  lo  meno  strano  che  mentre  si  resta  profondamente 
colpiti  neir apprendere  che  annualmente  ritorna  qualche  centinaio 
di  tubercolosi  dall'America,  non  si  pensi  a  quelli  che  a  migliaia 
languono  in  Italia  ed  agli  altri  moltissimi  forastieri,  che  infestano 
nelPinverno  le  più  belle  plaghe  del  nostro  paese,  seminando  più 
bacilli  che  quattrini 

Ad  ogni  modo,  prima  che  nel  Congresso  se  ne  esprimesse  il 
voto,  già  era  stato  stabilito  che  i  medici  di  bordo  allo  sbarco  dei 
passeggieri  consegnassero  ai  loro  colleghi  della  Sanità  dei  porti 
una  nota  degl'individui  affetti  da  tubercolosi,  affinchè  gli  ufficiali 
sanitari  dei  Comuni  nei  quali  i  tisici  intendevano  di  stabilire  il 
loro  domicilio,  potessero  essere  avvertiti. 

La  conoscenza  di  ciò  che  possono  fare  gli  ufficiali  sanitari 
dei  Comuni  rurali  o  delle  grandi  città  per  impedire  che  l^emi- 
grante  povero  tisico,  rifugiandosi  in  una  casupola  di  campagna, 
brulicante  di  bambini,  o  in  una  di  quelle  stanze  ove  alloggiano 
a  dozzine  i  non  abbienti  delle  popolose  metropoli,  diffonda  il  ter- 
ribile morbo,  esorbita  dal  campo  di  questi  appunti,  i  quali  perciò 
si  limitano  a  constatare  che  i  rimpatrianti  affetti  da  tubercolo^^ì 
non  vogliono  assolutamente  essere  inviati  in  un  ospedale  al  loro 
sbarco  a  meno  che  non  sieno  in  fin  di  vita,  e  che  contrarianaente 
a  tutti  i  consigli,  essi  titornano  alle  loro  famiglie,  che  li  aspet- 
tano e  li  domandano. 

Da  quanto  si  è  detto  resta  pertanto  accertato  che  fin  dai  primi 
momenti  è  stata  attribuita  l'importanza  profilattica  del  caso  a 
questi  malati  di  tubercolosi  che  ritornano  in  Itaha  e  che  appunto 
perciò  da  molto  tempo  si  redige  di  essi  un  elenco  che  è  conse- 
gnato alla  Sanità  del  porto  di  sbarco,  e  sono  state  date  disposi- 
zioni per  il  periodo  del  loro  soggiorno  sui  piroscafi,  insistendo  in 
quella  segregazione  che  ad  alcuni  non  sembra  necessaria  e  che  è 
suggerita  dalla  conoscenza  della  vita  di  bordo  e  delle .  abitudini 
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n  nostri  exrLigraxiti  (veggasi  per  quanto  riguarda  Fisolamento  dei 
bercolotici  &  bordo,  quello  che  si  è  detto  nella  statistica  del  1905). 
Già  nelle  osservazioni  dell'anno  decorso,  per  dimostrare  quanto 
sia  difficile  o'ttenere  che  i  nostri  emigranti  rispettino  la  pulizia  di 
tjordo,  cliflB.coltà»  che  in  parte  è  data  dalle  loro  abitudini,  in  parte 
dalla  prostcLzione  causata  in  molti  dal  mare  e  dal  trovarsi  ammas- 
sati in  spa2Ì  £LiigQsti,  si  riportava  una  descrizione  del  salone  da 
pranzo  per  i  passeggeri  di  3*  classe,  a  bordo  del  piroscafo  "  Flo- 
rida ^  :  ^  Uno  spesso  strato  di  lordura  ne  copriva  sempre  il  pavi- 
'  mento,  e  qriello  per  buona  parte  era  costituito  da  residui  alimen- 
"tari  corainisti    a  vomiti,  sputi,  ecc.  „. 

Bastano  pochi  minuti  di  osservazione  a  bordo  di  una  nave  per 
constatare  come  gli  emigranti,  che  trovandosi  in  coperta  vicino 
alle  murate  potrebbero  buttar  a  mare  i  residui  alimentari  e  gli 
spati,   depositino  tutto  sul  ponte. 

Date  queste  abitudini,  è  evidente  che  i  cartelli  della  scritta: 
È  proibito  sptUare,  non  sarebbero  a  bordo  più  eflS.caci  di  quanto 
lo  sono  ora  nei  pubblici  ritrovi  in  Italia,  e  che  le  sputacchiere  se 
collocate  alte  terrebbero  probabilmente  l'ufficio  di  "  pappagalli  „,  se 
basse  diventerebbero  il  deposito  di  ogni  lordura,  ad  eccezione  forse 
degli  sputi.  Un  ufficiale  di  vascello  definiva  le  sputacchiere  per 
<]^aegli  arnesi  attorno  ai  quali  a  bordo  si  ha  l'abitudine  di  sputare 
i  natisi  bene,  a  bordo  delle  navi  da  guerra,  sulle  quali  la  gente  è 
sottoposta  ad  una  continua  sorveglianza  ed  alla  disciplina  mili- 
taxe). 

Qnesto  stato  di  cose  fa  si  che  il  lavaggio  a  grande  acqua  sia 
Tina  necessità  imprescindibile  a  bordo  dei  trasporti  da  emigranti, 
e  che  tanto  per  i  lavaggi  a  grande  acqua,  come  per  le  irrigazioni 
disinfettanti,  che  si  sogliono  praticare  nei  dormitori,  gli  sputi  con- 
tenenti bacilli  non  si  essicchino  sui  ponti  in  modo  da  essere  ri- 
dotti in  polvere  e  quindi  trasportati  per  l'aria  dalle  trepidazioni 
del  piroscafo  e  inalati  dai  sani. 

E  bene  ricordare  come  Cornet  stesso  che  nelle  sedute  della 
Società  Medica  Berlinese  ha  tentato  con  insistenza,  quando  com- 
parvero le  esperienze   del   Flùgoe   appoggiate    da   Frànkel,  da 
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Heimann  e  da  altri,  di  infirmarle,  sostenendo  che  la  trasmissione 
della  tubercolosi  per  mezzo  degli  sputi  disseccati  è  infinitament-e 
più  frequente  di  quella  per  mezzo  delle  bollicine  di  saliva,  nel  di- 
scutere la  sua  tesi  affermasse  che  i  minatori  non  contraggono  con 
frequenza  la  tubercolosi  perchè  lavorano  in  un'atmosfera  satura 
d'umidità. 

Ciò  premesso,  non  gli  sputi  disseccati,  ma  le  bollicine  ricche 
di  bacilli,  proiettate  dai  tisici  nel  parlare,  nello  starnutire,  nel  tos- 
sire, rappresentano  il  vero  veicolo  della  tubercolosi  a  bordo  dei 
trasporti  dove  le  persone  sono  addossate  l'una  all'altra. 

Sieno  i  tubercolotici  dannosi  dentro  un  raggio  di  un  nietro  e 
mezzo,  come  afferma  il  Flùgge,  o  meno  ;  restino  le  bollicine  con- 
tenenti bacilli  a  volteggiare  per  l'aria  fino  ad  una  mezz'ora  dopo 

■ 

l'allontanamento  del  tisico  che  le  aveva  emesse  o  si  depositino 
prima,  o  si  abbia  una  maggiore  quantità  di  bacilli  nei  primi  pe- 
riodi della  malattia,  che  non  nell'ultimo,  come  vorrebbe  Petersson 
{Biblioteh  for  Laeger,  aprile  1906),  che  ha  confermato  gli  studi 
del  Flùgge,  è  razionale  il  supporre  che  la  malattia  a  bordo  an- 
ziché degli  escreati  sia  propagata  dalla  proiezione  degli  sputi. 

Si  comprende  quindi  la  necessità  della  segregazione  dei  tuber- 
colosi, ai  quali  dovrà  .esser  concesso  di  restare  in  coperta,  soltanto 
se  si  disponga  d'uno  spazio  da  riservare  a  loro  uso  esclusivo,  e<l 
isolato  in  modo  che  non  possano  conversare  coi  sani,  contrarRi- 
mente  a  ciò  che  vorrebbe  il  prof.  Sestini,  e  l'opportunità  dell'espe- 
diente adottato  dal  capitano  medico  Madia,  della  R.  Marina,  clie 
in  mancanza  dei  fazzoletti  giapponesi  di  carta,  consigliati  dal 
Flùgge,  distribuisce  ai  tisici  dell'ospedale  di  bordo  delle  com- 
presse da  mettersi  davanti  alla  bocca  durante  i  colpi  di  tosse,  per 
sputarvi  dentro,  colla  consegna  di  buttarle  a  mare  quando  sono 
sporche. 

Ciò  posto  non  è  il  caso  d'insistere  ulteriormente  su  di  una 
questione,  ormai  troppo  dibattuta,  per  dimostrare  che  non  sussiste 
che  i  connazionali  che  rimpatriano  non  sieno  adeguatamente  vigi- 
lati, e  si  riconferma  quanto  si  è  scritto  nelle  statistiche  precedenti, 
e  cioè  che  un'azione  efficace  per  la  profilassi  antitubercolare  si 
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potrebbe  soltanto  svolgere  agendo  nelle  colonie,  colFavviare  alla 
eanipagTia  i  nostri  emigranti,  che  anche  quando  son  contadini  pre- 
feriscono di  agglomerarsi  nelle  grandi  città  ;  col  persuadere  quelli 
che  voglion  restare  nei  grandi  centri,  a  sagrificare  una  parte  dei 
loro  rispaxmi  per  ves^rnutrirsi  ed  allegrare  convenientemente 
e  col  convincerli  della  necessità  d'inviare  al  più  presto  in  un  ospe- 
dale i  membri  della  loro  famiglia  che  cadessero  infermi  per  ma- 
lattie  dell'apparato  respiratorio. 


Morbillo. 

Alla  tubercolosi  polmonare  per  numero  di  casi  fa  immediata- 
mente seguito  il  morbillo,  che  quasi  l'uguaglia.  A  differenza  di 
quanto  si  è  riscontrato  per  la  tubercolosi,  la  maggior  parte  dei 
casi  di  morbillo  si  è  avuta  nei  viaggi  di  andata,  con  una  media 
notévolmente  più  alta  di  quella  degli  anni  decorsi,  sempre  però 
inferiore  all'analoga  riscontrata  nei  viaggi  del  Sud,  eccezione  fatta 
pel  1904: 

1903  1904  1905  1906 

I  Nord       0,58        0,64        0,40        0,75 
JLndata  j  g^^         ^^^        ^  26        2,02        2,32 

Anche  nei  viaggi  di  andata  al  Nord  il  morbillo  ha  nel  1906 
spiegato  un  andamento  meno  benigno  del  consueto  e  non  pochi 
dei  piccoli  malati  furono  trasportati  negli  ospedali  di  New  York, 
in  condizioni  non  buone.  Soltanto  su  tre  piroscafi  si  notarono 
all^andata  dei  gruppi  importanti  di  casi,  mentre  generalmente 
sulle  altre  navi  il  morbillo  si  è  limitato  a  colpire  due  o  tre  indi- 
vidni. 

I  tre  piroscafi  suddetti  sono: 

H  "  Piemonte  „  partito  il  21  aprile  da  Palermo  per  New  York  con 
102  bambini  a  bordo,  che  ebbe  18  casi  di  morbillo  benigno.  11  primo  si 
manifestò  sei  giorni  dopo  la  partenza. 
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"  Luisiana  „  partito  il  5  aprile  da  Genova  per"  New  York  con  75  bam- 
bini, n  primo  degli  otto  casi  verificatisi  si  manifestò  in  un  giovane  di 
18  anni,  16  giorni  dopo  la  partenza;  cinque  colpiti  furono  sbarcati  all'i- 
nizio della  malattia. 

"  Vincenzo  Florio  „  partito  da  Napoli  il  29  maggio  per  New  York 
con  103  bambini  a  bordo.  Si  riscontrarono  otto  casi  di  cui  uno  in  bam- 
bino di  2  anni  seguito  da  morte  per  complicazioni  polmonari. 

Infine  il  medico  del  ^  Madonna  „  riferisce  che  trovandosi  imbarcato  su 
quel  piroscafo  nel  mese  di  giugno  con  135  bambini  notò  che  tre  casi  di 
morbillo  verificatisi  in  neri  restarono  isolati,  fatto  che  egli  crede  dovuto 
all'ubicazione  dell'ospedale  d'isolamento,  situato  a  poppa. 


Malaria, 

I  casi  di  recidiva  malarica  furono  come  di  solito  numerosis- 
simi nei  viaggi  di  andata  (1),  sebbene  la  media  dei  colpiti  abbia 
accennato  ad  una  diminuzione,  non  però  cosi  accentuata  come 
quella  che  si  è  riscontrata  nei  viaggi  al  Sud.  Nei  viaggi  di  an- 
data al  Nord  abbiamo  avuto  nel  1906  una  media  di  0.71  Voo  ^^ 
recidive  malariche,  che  nel  1905  avevano  dato  il  0.86  Voo- 

Come  nell'anno  precedente  anche  in  questo  l'aumento  del  nu- 
mero dei  colpiti  si  è  iniziato  a  marzo  per  arrestarsi  a  settembre; 
mentre,  come  si  è  già  veduto,  nelle  traversate  al  Sud  durante  i 
due  anni  trascorsi  il  periodo  nel  quale  si  osservò  un  maggior  nu- 
mero di  casi  fu  quello  compreso  fra  i  mesi  di  luglio  e  gennaio. 
Questa  l'unica  differenza,  che  finora  non  è  dato  spiegare,  fra  i 
casi  del  Nord  e  del  Sud,  casi  che  per  il  rimanente,  e  cioè  per  il 
modo  di  presentarsi^  di  evoluire  e  di  comportarsi  coi  preparati 
chinacei,  sono  identici. 


(l)  XeUa  nona  relazione  annuale  alla  Società  per  gli  studi  suUa  malaria  il  Prof.  Celli 
ricorda  la  frequensa  delle  recidivo  malariche  fra  i  nostri  emigranti,  durante  le  traversate, 
fatto  messo  in  luce  nelle  }) recedenti  nostro  relazioni. 
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QUADRO  N.  22.  -  Parte  II 


MALARIA. 

Cast  di  malaria  Teriflcatisl  nei  Tiaggrl  ài  andata  e  in  quelli  di  ritomo 

dal  Nord  America  durante  Fanno  1906. 


MESI 

Nomerò  dei  casi 
nel  viag^o  di 

Total.! 

andata 

ritorno 

*^^nTìAÌO 

1 
15 
24 
24 

38 
21 
U 
16 

26(6) 
8 
9 

1 

•  • 

•  • 

2 

1 

1 

3 

8 
13  (a) 

7 
•6 

4 

• 

3 

1 

Febbraio 

15 

M&rso 

26 

• 

VpTile 

i^ 

VACirio • 

39 

24 

\jn$r»ìr--      -,T ....,,», 

22 

A^'>^tO                .--r»r--tT,..-,. 

29 

5*^^^tAi!ii.bre 

33 

Ottobre 

14 

I^ovaxn.br^      ...>........■.. 

13 

Dicembre 

4 

Totale    .     .     • 

197 

48 

245 

1 

<a    Cacches3ia  palustre  2. 
(òt  Morto  por  perniciosa  1. 


Anche  agli  emigranti  diretti  o  provenienti  dal  Nord  America 
che  durante  il  viaggio  avevano  presentato  un  accesso  di  febbre 
malarica,  furono  allo  sbarco  somministrate  delle  tavolette  di  chi- 
nino di  Stato,  perchè  potessero  completare  un  periodo  di  profilassi 
di  dieci  giorni. 


191 


122 


Polmonite, 

La  polmonite,  che  col  morbillo  e  colla  malaria  ha  T  assoluto 
predominio  nei  viaggi  di  andata,  ha  presentato  una  media  che 
non  differisce  notevolmente  da  quella  riscontrata  nel  precedente 
anno  1905,  contrariamente  a  ciò  che  è  stato  riscontrato  nelle 
traversate  del  Sud;  media  molto  più  bassa  di  quella  degli  anni 
1903  e  1904. 

Infatti  abbiamo  all'andata: 

1908  1904  1905  1906 

Nord     0.44        0.34        0.22        0.24 
Sud       0.39        0.42        0.46        0.87 

Furono  al  solito  i  mesi  di  marzo  ed  aprile  quelli  che  dettero 
il  maggior  contingent«e  di  colpiti,  come  è  dimostrato  dal  quadro 
seguente,  mentre  nei  viaggi  al  Sud.  la  polmonite  mostra  di  pre- 
diligere il  dicembre  ed  il  gennaio. 
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QUADRO  N.  23.  —  Partk  II 


POLMONITE. 

Casi  di  polmonite  Teriflcatisi  nel  Tla§rgri  di  andata  e  ritomo  dal  Nord  America 

nell'anno   1906. 


NUMEBO  DEI  CASI  NET.  VIAGGIO  DI 

Tni 

n  4  T  -n 

lUi.J^.x^IU 

Andata 

Ritomo 

MESf: 

3 

o 
-e 

E 

55 

Eeito 

1 

'd 

8 

o 

s 

1 

Esito 

1 

o 

•s 

-d 

2 

1 

Esito 

■g 

Sbarcati  non 
guariti 

o 

Guariti 

Sbarcati   non 
guariti 

• 
o 

-.4 
-** 

x 

co 

é 

Sbarcati  non 
guariti 

1 

0«niiaio  .     .     . 

1     ■ 

2 

2 

•  • 

■ 

•  • 

■  • 

•  • 

2 

2 

. . 

Febbraio  .     . 

8 

3 

5 

1 

•  • 

1 

9 

8 

6 

Marzo  .     . 

14 

3 

11 

1 

1 

•  • 

15 

4 

11 

Aprile  •     . 

19 

7 

12 

•  • 

«  • 

19 

7 

12 

Magìg^o 

8 

3 

5 

2 

1 

1 

10 

4 

6 

Gingilo 

, 

4 

3 

•1 

■2 

2 

•  • 

6 

5 

1 

,,   - 

Lufflìo.     . 

2 

1 

1 

•    • 

■  • 

•  • 

2 

1 

1 

Agosto 

3 

2 

1 

•     • 

•  « 

•  • 

8 

2 

1 

Settembre 

' 

2 

1 

•  • 

1 

1 

•  ■ 

■  • 

1 

3 

1 

•  • 

2 

Ottobre    . 

2 

2 

*  • 

2 

1 

1 

4 

3 

1 

Novembre 

1 

1 

•  « 

• . 

•  • 

• . 

1 

1 

a  • 

Dicembre. 

1 

•  • 

1 

4 

•  a 

3 

1 

5 

•  • 

4 

1 

To^AL.E      .       .       . 

i 

66 

28 

87 

1 

13 

5 

6 

2 

79 

33 

43 

3 

PercentOAle  tal  to-  1 
tale  dei  casi  negli  < 

1906 

42.49 

66.06 

1.51 

88.46 

46.16 

15.88 

41.77 

4 

51.48 

8.80 

aimi 1 

1905 

44.00 

46.00 

10.00 

80.00 

«  • 

90.00 

47.27 

41.82 

10.91 

1 
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Meno  rarissime  eccezioni,  i  casi  si  manifestarono  sporadica- 
mente in  numero  di  2  al  massimo  e  soltanto  sul  piroscafo  "  An- 
tonio Lopez  „  nel  mese  di  febbraio  nel  viaggio  di  andata  a  Ne^wr 
York,  raggiunsero  il  numero  di  8. 

11  medico  di  bordo  nella  relazione  sanitaria  scrive  in  pro- 
posito : 

Nella  recente  traversata,  con  un  migliaio  circa  di  emigranti  a  bordo, 
ebbi  otto  casi  di  polmonite;  ritengo  che  in  tutti,  ad  eccezione  del  primo 
imbarco  a  Napoli  con  la  malattia  molto  probabilmente  già  ali*  inizio. 
abbiano  agito  come  causa  predispondente  i  notevoli  squilibri  di  tempe- 
ratura che  si  ebbero  negli  scali  di  Barcellona  e  di  Malaga,  dove  spirava 
forte  vento  di  tramontana.  Queste  condizioni  atmosferiche  colsero  1  nostri 
passeggieri,  che  sfidano  i  rigori  inventali  con  abiti  estivi,  nei  primi  giorni 
di  viaggio,  quando  non  si  eran  peranco  rimessi  dal  surmenage  dell^  im- 
barco e  ancora  risentivano  lo  spostamento  nelle  loro  abitudini  di  vita. 
,A  tutto  questo  si  aggiunse  P  influenza  dannosa  degli  ambienti  d^alloggio 
caldo-umidi,  per  quanto  ventilati  secondo  le  disposizioni  regolamentari 
(specialmente  nei  secondi  corridoi  che  avevano  hiMots  non  completa- 
mente stagni),  dove  tutti  i  passeggieri  dovettero  in  seguito  rimanere  per 
parecchi  giorni  a  causa  del  mare  tempestoso  ;  difatti  il  posto  di  cuccetta 
di  tutti  i  pneumonitici  era  in  secondo  corridoio,  benché  in  stive  diverse. 
Invero  questi  non  caddero  ammalati  contemporaneamente,  ma  con  pochi 
giorni  d' intervallo  Tuno  dall'altro. 

E  ciò  si  spiega  per  la  diversa  resistenza  organica  individuale  con 
conseguente  maggior  o  minor  periodo  di  incubazione  che  nella  mag^or 
parte  dei  nostri  casi  si  dimostrò  assai  breve.  Fortunatamente  T  esito  fi- 
nale superò  le  mie  aspettative,  tanto  che  al  nostro  arrivo  a  New  Y'ork 
avvenuto  dopo  21  giorno  dalla  partenza  da  Napoli,  due  sbarcarono  com- 
pletamente guariti  e  sei  furono  inviati  all'ospedale.  Di  questi,  quattro 
erano  convalescenti  e  due  con  malattia  in  periodo  di  stato,  ma  senza 
sintomi  allarmanti. 


Tifoidea, 

L' infezione  tifosa  è  sempre  notevolmente  più  rara  fra  gli 
emigranti  del  Nord  che  non  fra  quelli  del  Sud,  sia  nelPandata 
che  nel  ritorno. 
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Istituendo  un  confronto  fra  le  diverse  medie  per  mille  si  ha: 

1906  190i  1905  1906 

A.      xL     A.     R.     A.      A.     A.     Ti, 

Iford     0.09     0.14    0.08    0.10    0.09    0.06    0.07    0.06 
Sud       0.11     0.09    0.24    0.11     0.23    0.21     0.13    0.26 

Ora  poiché  gli  emigranti  diretti  al  Sud  partono  da  Genova 
mentre  quelli  diretti  al  Nord  nella  quasi  totalità  attendono  a 
Napoli  il  passaggio  dei  piroscafi,  che  provenendo  da  Genova  toc- 
cano quel  porto  e  poi  si  dirigono  per  New  York,  ed  è  accertato 
che  nei  casi  osservati  l'infezione  è  stata  contratta  prima  dello 
imbarco,  si  può  supporre  che  Tacqua  del  Serino  non  sia  forse 
senza  benefica  influenza  su  questo  risultato. 

Questa  ipotesi  è  confortata  dalle  seguenti  osservazioni  che 
leggonsi  nella  relazióne  sanitaria  del  medico  del  piroscafo  "  Ham- 
burg „  su  tre  casi  di  tifoide  verificatisi  a  bordo  di  quel  piroscafo 
nel  mese  di  dicembre  e  non  computati  nella  sta,tistica. 

Un  capo-stiva  ed  un  infermiere  furono  affetti  da  ileo-tifo  del  quale 
guarirono;  durante  la  permanenza  della  nave  a  New  York  l'infermiere 
però,  per  errori  dietetici,  ebbe  una  ricaduta  nel  viaggio  di  ritorno  e  fu 
sbarcato,  non  ancora  guarito,  a  Genova. 

Anche  im  cameriere  tedesco  fu  colpito  dalla  febbre  tifoide.  Egh,  am- 
malatosi all'arrivo  del  piroscafo  a  New  York,  fu  sbarcato  in  condizioni 
gravi,  in  un  ospedale  ad  Hoboken,  ove  mori  pochi  giorni  dopo. 

Non  è  facile  trovare  la  sorgente  di  questa  piccola  endemia.  L'essersi 
avuti  i  3  casi  in  un  periodo  dì  tempo  di  due  settimane,  dalla  partenza 
da  Genova  e  solo  nel  personale  di  bordo,  quello  cioè  che  ha  occasione  di 
restare  più.  a  lungo  in  quel  porto  e  di  avere  quotidiano  continuo  com- 
mercio colla  città,  la  mancanza  di  inizio  brusco  e  di  grande  rapidità  di 
estensione  del  processo  infettivo,  farebbero  escludere  che  la  sorgente  sia 
di  natura  idrica  e  che  risieda  a  bordo.  Si  tenderebbe  invece  ad  ammet- 
terla  in  Genova,  dove,  come  in  tutte  le  grandi  città  e  nei  centri  di  densa 
popolazione,  i  germi  tifici  trovano  condizioni  favorevoli  alla  loro  vita  ed 
all'esaltazione  della  loro  virulenza. 

In  ogni  modo,  oltre  all'isolamento  degli  infermi,  alle  abbondanti  la- 
vande ed  alle  frequenti  disinfezioni,  non  appena  si  arrivò  a  New  York 
vennero  vuotate  e  lavate  tutte  le  tanche  d'acqua  ;  le  quali  vennero  riem- 
pite con  acqua  di  New  York,  che  pel  momento  era  da  preferirsi  a  quella 
imbarcata  a  Genova. 
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Setticemia. 

Otto  importantissimi  casi  di  setticemia  furono  constatati  sul 
piroscafo  ^  Il  Piemonte  „  partito  da  Napoli  il  12  aprile  per  New- 
York,  toccando  Palermo,  ove  si  feimò  il  13. 

II  primo  fu  constatato  in  una. fanciulla  di  anni  12  da  Campobasso 
che  nella  notte  del  26  aprile,  quattordici  giorni  dopo  la  partenza  da 
Napoli,  13  da  Palermo,  sènza  sintomi  prodromici,  fu  colta  da  febbre. 
Alla  visita  del  mattino  del  26  presentava  cefalea  intensa,  dolori  nelle 
articolazioni,  sete  molesta.  Temperatura  39*>6,  lingua  con  leggera  patina, 
normali  gli  apparati  respiratori  e  digerenti.  Alle  ore  16:  temperatura 
36®  6  e  compaiono  sulla  cute  rare  macchie  simulanti  quelle  della  porpora 
reumatica.  Subito  dopo  però  la  temperatura  raggiunge  i  40®  2  mentre 
contemporaneamente  le  macchie  emorragiche  prima  rosse,  si  allargano, 
confluiscono  in  modo  da  coprire  tutto  l'ambito  cutaneo;  si  notano  delle 
scariche  diarroiche,  delirio.  La  lùorte  sopravviene  alle  ore  0.30  del  27, 
cioè  in  poco  meno  di  ventiquattro  ore  dalla  manifestazione  prima  dei 
male.  Negli  ultimi  momenti  è  stato  riscontrato  tumore  di  milza 

Tali  fatti,  scrive  il  medico  di  bordo,  non  potendo  essere  determinati 
che  da  grave  infezione  settica,  di  cui  non  son  riuscito  a  trovare  la  porta 
d'entrata,  indussero  nella  diagnosi  di  setticemia  criptogenetica,  e  si  pre- 
sero tutti  i  prov\*edimenti  del  caso:  distruzione  degli  oggetti  letterecci, 
di  parte  degli  indumenti,  anche  dì  quelli  appartenenti  alla  madre  della 
bambina,  mentre  altri  furono  disinfettati;  disinfezione  delle  cuccette,  dei 
dormitori  e  dell'ospedale,  ecc. 

2fi  II  29  aprile  alle  ore  10  entra  in  ospedale  un  uomo  di  27  anni, 
di  Benevento,  con  cefalea  intensa,  temperatura  39<*.  L'esame  degli  organi 
toracici  ed  addominali  è  negativo.  Prescrizioni:  calomelano  ed  iniezioni 
ipodermiche  di  chinino  (50  centig.  di  bicloridrato).  La  temperatura  si 
mantiene  a  38®  durante  tutto  il  giorno.  Il  30  mattino  si  notano  dolori 
alle  masse  muscolari,  subdelirio.  Temperatura  39<*,  polso  piccolo,  120  bat- 
tute, anuria,  alvo  chiiiso,  e  compaiono  delle  macchie  emorragiche  agli 
arti  inferiori.  Si  praticano  enteroclismi  ed  iniezioni  di  caffeina.  Nel  po- 
meriggio si  ha  delirio,  carfologia,  strabismo,  la  diffusione  delle  macchie. 
Muore  alle  ore  5  del  1®  maggio. 

3«  Il  terzo  malato  di  setticemia  si  ebbe  in  un  giovane  di  18  anni  di 
Olevano  Damaso.  Costui  ammalò  il  giorno  30  aprile  a  24  ore  di  distanza 
dalla  manifestazione  del  secondo  caso  e  sì  presentò  alle  ore  10  con  cefa- 
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« 

lea  Latenaa,  ventre  chiuso,  temperatura  40  che  persistè  nelle  ore  pome- 
ridiane, quando  il  polso  si  fece  lentissimo,  filiforme  e  si  notò  delirio, 
anuria,  na.acchie  emorragiche  rapidamente  diffondentisi  a  tutto  l'ambito, 
perdita  della  facoltà  visiva.  L'ammalato  mori  alle  ore  16,  dopo  sei  ore 
ili  degenza. 

4*»  Xello  stesso  giorno  30  aprile  alle  ore  11  un  giovane  di  17  anni 
di  Messina,  svenne  in  coperta  e  fu  trasportato  in  ospedale.  Aveva  ce- 
falea intensa,  rare  macchie  emoragiche  (ciò  che  fa  supporre  che  egli  si 
sentisse  male  dal  giorno  precedente  almeno).  Iniezione  di  50  centig.  di 
bisolfato  di  chinina.  Bagno  freddo.  !<•  maggio  temperatura  38®  e  mezzo  ; 
Ln  seguito  a  presa  di  calomelano  ebbe  scariche  poltacee.  La  temperatura 
£d  mantenne  a  38®  anche  durante  il  2  e  3  maggio,  quando  lo  si  trasportò 
di  lazzaretto  di  New  York. 

5«  e  6*>:  Sempre  il  30  aprile  verso  le  13  vennero  trovati  svenuti  in 
«xjperta  e  trasportati  all'ospedale  due  giovani  uno  di  22  anni  di  Avellino 
e  Ualtro  di  24  da -Napoli  con  sintomi  identici  a  quelli  notati  nel  caso 
precedente  (il  quarto),  anch'essi  sbarcati  al  lazzaretto  di  New  York  il 
S  maggio  in  discrete  condizioni.  Anche  in  questi  casi  l'esame  dei  visceri 
della  cavità  toracica  ed  addominale  ha  dato  risultati  negativi. 

Intanto  il  medico  di  bordo,  dott.  Corradi  dell'Esercito,  fin  dal  trenta 
aprile  aveva  fatta  sospendere  la  distribuzione  dell'acqua  della  prov- 
vista di  bordo,  sostituendola  con  altra  distillata  immessa  in  un  recipiente 
della  capacità  di  2  tonnellate,  sterilizzato  prima  alla  sua  presenza  con 
acqua  bollente;  dopo  aver  fatto  sterilizzare  anche  le  condutture  del- 
l'acqua. 

7**  Dal  30  aprile  non  si  ebbero  più.  nuovi  casi  che  il  giorno  3  mag- 
gio nel  pomeriggio,  dopo  l'arrivo  a  New  York  in  una  donna  di  24  anni 
di  Girgenti  che  presentava  cefalea,  dolori  agli  arti,  temperatura  40*>, 
macchie  emorragiche.  Esame  dei  vari  organi  negativo,  trasportata  subito 
al  lazzaretto  vi  moriva  nella  sera  stessa  del  3  màggio. 

8®  Il  4  maggio  un  ottavo  caso  si  costatò  in  un  giovane  di  18^  anni 
di  Caserta,  con  cefalea,  ottundimento  delle  facoltà  intellettuali,  dolori 
alle  masse  muscolari.  Temperatura  39°,  macchie  emorragiche.  L'amma- 
lato fu  inviato  subito  al  lazzaretto  ed  il  giornale  sanitario  non  dà  di  lui 
ulteriori  notizie. 

Il  giorno  6  non  essendosi  più  notato  nessun  nuovo  caso,  si  sbarca- 
rono i  passeggieri. 

Meno  i  casi  suaccennati,  la  salute  generale  a  bordo  si  mantenne  buona 
dorante  tutta  la  traversata  e  nessuno  ebbe  mai  a  lagnarsi  di  disturbi 
degli  organi  digerenti. 

A  proposito  di  questi  casi  il  medico  di  bordo  fa  le  seguenti  consi- 
derazioni : 
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La  diagnosi  di  setticemia  fa  stabilita  in  base  ai  sintomi  descritti: 
febbre  elevata  con  remissioni  che  talora  fanno  scendere  la  temperatala 
da  oltre  i  40  fin  quasi  alla  normale,  come  nel  primo  caso;  sete  ardente. 
dolori  al  capo,  agli  arti,  alle  articolazioni,  talora  anuria  (caso  2^  e  3*)  ; 
milza  ingrossata  (l^^  caso),  e  fu  basata  principalmente  sulla  presens^a  delie 
macchie  emorragiche  le  quali  dapprima  puntiformi,  prendevano  in  seguito 
l'aspetto  di  vere  chiazze  emorragiche.  In  un  caao  (n.  3)  si  ebbe  perdita 
della  vista,  fatto  dovuto  certamente  ad  emorragie  retiniche. 

Come  porta  dMngresso  del  bacillo  piogeno  dobbiamo  ammettere  che 
sia  stata  la  mucosa  dell'apparato  digerente  e  che  gli  individui  colpiti 
dal  male  sieno  stati  quelli  che  avevano  qualche  lesione  della  mucosa 
della  bocca  e  degli  altri  organi  digerenti.  Ciò  in  considerazione  che  in 
nessuno  dei  malati  fu  riscontrata  la  più  piccola  lesione  della  pelle. 

Come  cura,  negli  indivìdui  che  potevano  deglutire,  fu  somministrato 
il  calomelano  a  dosi  purgative.  Fiirono  usati  gli  antipiretici  ma  con 
poco  vantaggio.  Quando  si  credè  opportuno  si  praticarono  irrigazioni  inte- 
stinali, iniezioni  sottocutanee  di  sostanze  eccitanti,  ecc.  In  due  casi  (4r®  e  5*) 
fu  tentato  il  bagno  freddo  ricavandone  un  leggero  abbassamento  della 
temperatura.  Come  eccitante  fu  pure  usato  sempre  V  infuso  di  caffè.  Come 
dieta,  il  latte. 

Dai  medici  del  lazzaretto  di  New  York  fu  eseguita  l'autopsia  del 
cadavere  del  7®  caso,  in  seguito  alla  quale  i  medesimi  dichiararono  che 
la  donna  era  morta  per  meningite  cerebro-spinale. 

Dai  sintomi  generali  suddescritti  e  dalle  tabelle  nosologiche  ai  può 
ben  rilevare  come  nei  nostri  infermi  mancassero  i  sintomi  caratteristici 
della  meningite,  cioè:  cefalea  occipitale,  rigidità  della  nuca,  dolori  al 
dorso,  vomiti,  contratture  dei  muscoli,  convulsioni  generali,  ecc.  Solo  in 
un  caso  (il  2®)  si  ebbero  movimenti  convulsivi.  Del  resto  anche  la  set- 
ticemia è  accompagnata  da  fenomeni  cerebrali.  Ma  ciò  che  fa  escludere 
ogni^dubbio  circa  l'esattezza  della  nostra  diagnosi  è  il  fatto  dell'essere 
stata  la  febbre  accompagnata  dalle  emorragie  cutanee,  e  che  la  gravità 
della  malattia  era  determinata  dal  nimiero  e  dalla  estensione  delle  mac- 
chie emorragiche.  Né  la  constatazione  di  un  versamento  nelle  meningi, 
senza  l'esame  microscopico  e  colturale,  può  giustificare  la  diagnosi  di 
meningite  cerebro-spinale,  poiché  la  grave  alterazione  della  crasi  sangui- 
gna e  gli  streptococchi  piogeni  sono  appunto  causa  di  versamenti. 

A  qual  causa  si  deve  ascrivere  l'infezione?  La  carne  proveniva  da 
buoi  sani  macellati  giornalmente;  ai  passeggieri  non  venivano  sommini- 
strati che  cibi  cotti.  H  germe  infettivo  non  poteva  essere  stato  traspor- 
tato a  bordo  dai  singoli  infermi,  perchè  questi  appartenevano  a  famiglie 
diverse  e  provenienti  da  luoghi  fra  loro  lontanissimi,  e  sappiamo  che  lo 
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streptococco  piogeno  non  vive  a  lungo  stando  esposto  all'aria  ;  la  malattia 
saltava  dall'imo  all'altro  dormitorio:  come  si  disse,  in  nessun  malato  si 
rìsctintrarono  lesioni  della  pelle. 

Queste  circostanze  ed  il  fatto  che  la  comparsa  della  febbre  settice- 
mica coincise  coli' inizio  della  distribuzione  dell'acqua  di  un  serbatoio, 
mentre  la  salute  dei  passeggieri  era  stata  ottima  quando  questi  bevevano 
acqua  di  altro  serbatoio,  mi  convinsero  che  il  veicolo  della  infezione  fosse 
appunto  l'acqua  del  recipiente  da  ultimo  messo  in  uso. 

Inoltre  se  noi  consideriamo  che  il  26  aprile  si  ebbe  un  caso  della 
febbre  in  parola,  il  29  un  secondo,  il  30  quattro,  vediamo  che  la  mcdattia 
prendeva  il  crescendo  di  tutte  le  epidemie.  Ora  se  il  1®  e  2  mag^o  non 
si  ebbero  nuovi  casi  bisogna  ammettere  che  l'epidemia  fu  troncata  per 
i  provvedimenti  presi  a  riguardo  della  distribuzione  dell'acqua. 

Ije  sera  del  3  maggio  e  la  mattina  del  4  si  ebbero  due  nuovi  casi, 
e  furono  gli  ultimi.  Questi  si  possono  ben  considerare  come  quei  casi 
che  appaiono  isolatamente  in  tutte  le  epidemie  prima  che  questi  cessino 
completamente;  casi  il  più  delle  volte  dovuti  all'infezione  esistente  allo 
stato  di  incubazione. 

\J  ipotesi  dell'  origine  idrica  nei  casi  di  setticemia  osservati  a 
bordo  non  solo  è  plausibile,  per  le  ragioni  esposte  dal  capitano 
niedico  Corradi,  ma  anche  perchè  è  rafforzata  da  dubbi  sollevati 
dal  R.  Commissario  che  si  trovava  a  bordo  del  "  Piemonte  „  nel 
viaggio  precedente  a  quello  di  cui  trattasi,  circa  la  buona  tenuta 
flei  serbatoi  dell'acqua  potabile. 

Sarebbe  stato  pertanto  utile  accertare  in  quale  porto  il  piro- 
scafo avesse  rinnovata  la  sua  provvista  d'acqua,  fra  un  viaggio 
e  l'altro  e  se  rinnovandola  avesse  seguito  le  prescrizioni  vigenti 
saUa  pulizia  e  disinfezione  tanto  dei  serbatoi,  delle  casse  dell'acqua 
come  degli  alloggi. 

Comunque,  è  un  nuovo  fa.to  che  viene  a  dimostrare  sempre 
più  la  necessità,  di  una  accuratissima  vigilanza  sui  serbatoi  del- 
l'acqua potabile,  sui  mezzi  per  trasportarla  a  bordo,  e  sulle  con- 
dottnre  che  la  distribuiscono. 

ISe  per  riparare  agli  inconvenienti  che  può  presentare  l'acqua 
durante  la  navigazione,  bisogna  riposare  sull'azione  dei  filtri,  di 
cui  non  sarà  mai   abbastanza  deplorato  l'uso  per  gli   emigranti, 
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perchè  strumenti  (1),  che  addormentano  il  sanitario  di  bordo  in 
una  tranquillità,  che  può  essere  da  un  momento  all'altro  turbata 
da  irreparabili  sciagure.  Il  distribuire  dell'acqua  chiara  può  ri- 
sparmiare al  medico  di  bordo  la  molestia  di  dover  ricevere  dei 
reclami,  ma  non  equivale  a  distribuire  dell'acqua  buona.  Ed  è  a 
desiderarsi,  è  bene  ripeterlo,  che  chi  ha  la  responsabilità  della 
salute  di  bordo  possa  avvertii'e  ogni  minima  alterazione  di  gusto 
e  di  colore  djBll'acqua,  alterazioni  dissimulate  dai  filtri,  affinchè 
abbia  il  tempo  necessario  a  prevenire  dei  fatti  luttuosi  come 
quelli  riportati. 

Meningite, 

Durante  Tanno  si  ebbero  8  casi  di  meningite,  di  cui  si  inseri- 
scono le  tabelle  nosologiche,  quattro  all'andata  con  un  morto  e 
quattro  al  ritorno  tutti  seguiti  da  decesso, 

Dei  quattro  casi  di  meningite  constatati  nei  viaggi  di  an- 
data, quello  che  ebbe  esito  letale  si  osservò  a  bordo  del  piro- 
scafo Italia  (Società  Sicula  Italiana),  nel  mese  di  luglio,  in  un 
giovane  di  22  anni,  che  per  lo  passato  era  andato  soggetto  a 
febbri  malariche. 

(vostui  si  era  presentato  la  sera  del  26  lamentando  un  leggiero  dolore 
airorecchio  destro,  che  fu  tamponato  con  ovatta  laudanizzata.  H  mattino 
seguente  il  dolore  era  scomparso  ma  era  insorta  la  febbre  (37<»,5)  ;  la  milza 
mostravasi  nei  limiti  normali.  Verso  le  ore  11  veniva  preso  da  iorte  mal 
di  capo,  da  vomito  e  la  temperatura  saliva  a  40®.  1.  Contemporaneamente 
si  notavano  contrazioni  cloniche  di  tutti  i  gruppi  muscolari,  evidenti  spe- 
cialmente al  lato  destro  della  faccia;  le  pupille  non  reagivano  alla  luce  e 
si  osservava  perdita  della  sensibilità  e  della  coscienza.  In  seguito  ad  un 
bagno  tiepido  la  temperatura  scendeva  a  SO**.  Le  contrazioni  cloniche  si 
calmavano,  ma  residuava  rigidità  della  nuca.  Alle  ore  14  la  temperatura 
saliva  a  40^.3,  ritornavano  le  convulsioni  in  prima -cloniche,  poi  toniche, 
trisma;  l'infermo  spirava  aUe  ore  14.30. 


(1)  Vcggasi  V  interessantissima  pubblicazione  dei  dottori  Umbkrto  Bissi  ed 
O.  Razzkto  {Lo  ^Sperimentale,  fascicolo  I-II,  1907). 
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Il  medico  di  bordo,  che  aveva  fatta  diagnosi  di  meningite  cerebro- 
spinale, ha  proceduto  all'autopsia  limitando  le  sue  ricerche  al  contenuto 
cranico;  ed  ha  trovato  un  aspetto  marmorizzato  della  dura  madre;  rac- 
colta di  sangue  nerastro  e  scolo  fluido  nel  seno  longitudinale,  encefalo 
ciDme  intriso  di  sangue  nerastro  che  gocciolava  da  tutta  la  superficie  ;  ven- 
tricoli pieni  di  liquido,  siero  ematico,  non  torbido  ;  fuoriuscita  di  liquido 
di  colorito  roseo  non  torbido  dallo  speco  vertebrale. 

Dal  reperto  egli  ha  creduto  poter  stabilire  che  la  morte  era  soprav- 
venuta durante  il  periodo  di  forte  congestione  attiva,  allo  stadio  iniziale 
della  meningite  cerebro-spinale. 

Sarebbe  però  stato  desiderabile  che,  dato  il  precedente  del  dolore 
sofferto  dall'infermo,  nel  procedere  alPautopsia  si  fosse  tenuta  presente 
ìa  possibilità  di  una  lesione  otitica. 

Sul  Geriy  nel  mese  di  aprile  si  ebbe  alPandata  un  caso  di  meningite, 
in  una  bambina  d'anni  5.  Data  l'età,  la  costituzione,  i  sintomi  di  lesione 
polmonare  rilevati  prima  che  apparissero  fatti  di  meningismo,  vi  è  luogo 
a  dubitare  che  siasi  trattato  di  una  affezione  di  natura  tubercolare.  La 
bambina  dopo  quattro  giorni  di  degenza  venne  sbarcata  all'ospedale  di 
Xew  York  con  lieve  rigidità  alla  nuca,  tendenza  all'opistotono,  tempera- 
tura oscillante  fra  il  38o  ed  il  38«.7. 

Durante  la  stessa  traversata   del  Gerty  un  uomo  di  33   anni  fu  tro- 
vato in  coperta,  il  28  aprile,  steso  sul  ponte  perchè  improvvisamente  colto 
da  malore,  col  viso  pallido  imperlato  da  grosse  gocce  di  sudore.  I  riflessi 
pupillaii  conservati,   leggiera  midriasi,  polso   debole   ma  non   frequente, 
l>erdita  di  coscienza.  Mi  si  narra,  scrive  il  medico  di  bordo,  che  da  qual- 
che giorno  egli  si  sentiva  male  ed  era  rimasto  quasi  sempre  in  cuccetta: 
ora,  appena  salito  sul  ponte,  era  tutto  ad  un  tratto  caduto.  Praticata  una 
iniezione  di  etere,  l'infermo  torna  in  sé  e  viene  trasportato  all'ospedale. 
In  cuccetta  rimane  sonnolento,  lagnandosi  di  forte  cefalalgia.  La  tempe- 
ratura è  39*».4,  il  polso  un  po'  debole  senza  essere  aumentato  di  frequenza, 
il  respiro  regolare.  La  sera  la  temperatura  è  diminuita  e  l' infermo  appare 
un  po'  rinfrancato.  A  mezzanotte  dorme  quietamente.  Il  mattino  seguente 
4lle  ore  6  si  sveglia  improvvisamente  in  preda  a  smanie  furiose,  fracas- 
sando le  stoviglie  sulle  mensole  delle  cuccette  vicine  e  gettandosi  in  ul- 
timo addosso  ad  un  ammalato   su  un'altra   cuccetta.    L'infermiere,   per 
impedire  ch'egli  potesse  danneggiare  sé  e  gli  altri,  era  stato  costretto  ad 
assicurarlo  momentaneamente   con   la  camicia  di  forza  ed   era  venuto  in 
tutta  fretta  ad   avvertirmi.   Accorso   immediatamente,   faccio   trasportare 
r  infermo  sul  letto  deirambulatorio,  lo  libero  dalla  ritenuta  e  lo  esamino. 
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Nulla  trovo  di  anormale  fuorché  notevole  obnubilazione  della  coscienza, 
grande  agitazione  motoria,  polso  debole  e  tardo.  Pratico  un'  iniezione  ipo> 
dermica  d'olio  canforato.  Poco  dopo  V  infermo  torna  in  sé  senza  conservare 
nessun  ricordo  dell'accesso  subito.  Soffre  orribili  dolori  di  capo,  che  lo 
costringono  a  continui  lamenti,  ne  gli  fan  trovare  pace  in  alcuna  posi- 
zione. Riflessi,  percezione,  intelligenza,  perfettamente  normali,  mentre  il 
giorno  prima  nulla  aveva  siaputo  riferirmi.  L'anamnesi  famigliare  remota 
è  negativa. 

Biesco  a  calmare  l'infermo  mediante  un'iniezione  di  morfina,  lo  faccio 
rimettere  in  cuccetta,  e  provvedo  per  la  vigilanza  continua  di  esso  e  per 
l'applicazione  in  permanenza  della  vescica  di  ghiaccio  sul  capo.  Dorme 
sin  presso  mezzogiorno,  ma  svegliatosi  prorompe  di  nuovo  in  lamenti  acu- 
tissimi per  il  mal  di  testa  e  mostrasi  agitato.  Constato  rigidità  alla  nuca 
e  dolore  lungo  tutta  la  rachide,  che  si  accentua  al  solo  strisciare  del  dito, 
specie  nella  regione  cervicale  e  lombare.  Faccio  diagnosi  di  meningite 
cerebro-spinale  e  prendo  gli  opportuni  provvedimenti  per  l' isolamenti» 
dell'infermo  e  dei  suoi  effetti. 

Pratico  immediatamejite  un  sanguisugio  a  mezzo  di  6  mignatte  appli- 
cate alle  apofisi  mastoidi,  3  per  ciascun  lato.  L'infermo  diviene  più  calmo. 
Nelle  prime  ore  del  pomeriggio,  aumentando  la  temperatura,  somministro 
a  scopo  antitermico  del  bicloruro  di  chinina  per  via  sottocutanea.  La  sera 
son  costretto  a  ricorrere  di  nuovo  alla  morfina,  che  riesce  a  far  calmare 
l'infermo  sino  alle  prime  ore  del  mattino  appresso. 

30  aprile.  —  Si  somministra  dell'olio  di  ricino,  l'infermo  non  vuo-  , 
tando  l'alveo  da  tre  giorni.  Ghiaccio  in  permanenza  sul  capo.  Biclorm\>  i 
di  chinina  per  via  ipodermica,  morfina  come  sedativo.  Verso  sera,  persi- 
stendo insopportabili  i  dolori  al  capo  ed  alla  rachide,  si  applicano  tre 
rettangoli  di  tela  vescicatoria  alla  nuca,  alla  regione  interscapolare,  alla 
lombare.  Formazione  di  buone  vesciche,  che  vengono  punte  e  medicate 
durante  la  notte. 

i®  maggio.  —  Terapia  come  il  giorno  precedente.  Abbondante  clistere 
sedino.  Notevole  la  diminuita  frequenza  delle  pulsazioni  durante  questi 
giorni.  Essa  oscilla  da  un  massimo  di  74  a  un  minimo  di  56  a  minuto, 
mentre  il  polso  si  mantiene  forte.  La  dieta  è  stata  sempre  sostanziosa  e 
liquida,  prevalentemente  lattea.  Normali  le  funzioni  di  tutti  gli  altri  or- 
gani e  iapparecchi. 

2  maggio.  —  L'infermo  sbarca  a  Quarantine  Island. 

Anche  nel  quarto  caso  osservato  sul  piroscafo  II  IHemonte,  all'andata 
a  New  York  nel  mese  di  marzo,  in  un  uomo  di  42  anni,  si  è  constatato 
un  periodo  prodromico,  di  minor  durata  però  del  precedente;  mentre 
come  è  noto  la  meningite  cerebro-spinale  di  solito  esordisce  bruscamente. 
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Egli  fu  preso  da  delirio  il  giorno  16  marzo  e  trasportato  all'  infermeria 
si  riscontrò  perdita  della  coscienza,  estremità  fredde,  alito  fetido,  lingua 
secca,  rigidità  alle  gambe  ed  alla  nuca,  non  abolita  la  reazione  pupillare. 
Temperatura  40®.2.  Polso  145. 

(Nel  caso  precedente  del  Gerty  il  polso  non  aumentato  di  frequenza 
a  principio,  in  seguito  ha  oscillato  fra  le  74  alle  56  battute  al  minuto, 
respiro  18). 

E  stata  applicata  la  vescica  di  ghiaccio,  e  sono  stati  prescritti  prima 
>i  derivativi  e  rivulsivi  e  poi  degli  eccitanti  che  l'individuo  è  riuscito 
i  deglutire  a  stento  e  con  movimenti  disordinati.  Xella  sera  del  16  la 
temperatura  si  è  abbassata  (39®.5),  Fammalato  ha  riacquistata  la  conoscenza 
A  il  mattino  dopo  è  stato  sbarcato  all'ospedale  di  New  York. 

Nel  viaggio  di  ritorno,  sul  piroscafo  Prim  Adalbert  all'arrivo  a  Ge- 
nova, si  ebbe  a  constatare  la  morte  per  meningite  di  un  uomo  di  33  anni, 
notevolmente  deperito,  affetto  da  nefrite  cronica. 

Un  secondo  caso  di  meningite  acuta  al  ritorno  fu  constatato  sul  piro- 
scafo Prim  Oskar  in  una  ragazzina  di  11  anni  ricoverata  in  ospedale 
il  22  aprile  e  morta  il  27  dello  stesso  mese. 

Dalla  tabella  nosologica  si  ricava  quanto  segue  : 

Di  non  forte  costituzione,  ma  senza  precedenti  ereditari  e  personali, 
^i  presenta  alla  visita  con  occhi  lagrimosi,  viso  acceso,  lingua  sporca. 
niente  di  notevole  agli  organi  toracici  ed  addominali,  eccetto  un  leggero 
••mpanismo,  polso  forte.  Ha  fortissimo  mal  di  capo,  svogliatezza,  risponde 
a  stento  e  come  se  facesse  fatica,  dimostrando  un  certo  grado  di  sordità, 
lebbre  39*.9.  La  madre  dice  che  la  bambina  si  è  svegliata  nel  corso 
della  notte  dicendo  delle  parole  sconnesse  ed  ella  si  è  accorta  che  aveva 
ma  gran  febbre. 

Si  somministrano  40  centigr.  di  calomelano  e  si  prescrive  dieta  lattea 
^  compresse  ghiacciate  sul  capo. 

Verso  sera  la  ragazza  è  in  preda  ad  agitazione,  ed  accenna  a  dolore 
wi  monmenti  del  capo.  Ore  8  febbre  38^6,  ore  10  38M. 

23.  —  L'ammalata  ha  passato  una  notte  molto  agitata,  agitazione  che 
lira  tuttora  con  movimenti  delle  braccia  e  delle  gambe,  allontana  le  coltri, 
ririuta  il  Jatte.  Interviene  il  vomito  che  dura  quasi  tutto  il  giorno.  Testa 
'm  po'  rovesciata  all'  indietro.  Febbre  36«.8-38«.2. 

'Si  applicano  2  sanguisughe  a  ciascuna  mastoide;  dosi  frazionate  di 
«alomelano,  borsa  di  ghiaccio  sulla  testa,  dieta  lattea. 

24.  —  Le  condizioni  dell'ammalata  sono  peggiorate.  L'agitazione*  as- 
sume una  forma  convulsiva.  Nei  movimenti  involontari  del  capo  esprime 
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dolore.  Rimane  nella  stessa  posizione  con  la  testa  un  poco  arrovesciata 
all'  indietro.  Occhi  semichiusi.  Febbre  36**.8-38<».3.  Si  segue  la  stessa  cura, 
ma  la  bambina  ingoia  qualche  cucchiaiata  di  latte  gelato.  Prognosi  infausta. 

25.  —  La  madre  dice  che  la  bambina  ha  passato  una  notte  tranquilla 
e  si  è  addormentata,  ma  non  è  altro  che  il  sopore  che  ha  sostituito  il 
periodo  convulsivo.  Occhi  semi-aperti  con  atteggiamento  doloroso  delle 
labbra  e  del  volto  che  è  rimasto  sempre  acceso.  Emissione  involontaria 
d'urina.  Polso  forte.  Verso  sera  l'ammalata  peggiora,  non  risponde  piìi 
alle  domande  e  perde  la  conoscenza. 

26.  —  S'affaccia  una  lieve  speranza,  perchè  la  bambina  pur  rimanendo 
in  gravi  condizioni,  oggi  conosce  le  persone,  risponde  alle  domande,  chiede 
del  ghiaccio.  Febbre  38**.8-38®.4.  La  stessa  cura. 

27.  —  Questa  notte,  quando  il  medico  è  stato  chiamato  d'urgenza^ 
trova  che  l'ammalata  respira  male.  Il  muco  e  la  saliva  si  sono  accumulati 
nei  bronchi,  producendo  dei  rantoli  e  schiuma  dalla  bocca.  E  leggermente 
cianotica.  Si  somministra  a  cucchiai  infuso  di  ipecapuana  con  liquore 
anisato  d'ammonio.  Ossigeno.  Migliora  un  poco  ed  espettora,  ma  nelle  ore 
del  mattino  peggiora  di  nuovo.  Le  sue  condizioni  si  vanno  aggravando 
sempre  più,  e  benché  si  somministri  ossigeno  ed  eccitanti,  la  bambina  si 
spegne  alle  12. 

Sul  piroscafo  Roma,  partito  il  28  aprile  da  New  York  per  ritornare 
a  Napoli,  si  osservò  un  terzo  caso,  che  fu  ritenuto  di  meningite  cerebro- 
spinale, in  un  bambino  di  anni  3,  entrato  in  cura  il  2  maggio  e  morto 
il  10  dello  stesso  mese. 

Bambino  bene  sviluppato,  scrive  il  medico  di  bordo,  e  ben  nutrito. 
Nessun  precedente  morboso.  Quando  venne  presentato  alla  visita  medica 
aveva  temperatiu-a  38*». 6,  lingua  impatinata,  meteorismo  accentuato,  pupille 
midriatiche.  Nulla  a  carico  degli  organi  toracici.  Nessun  segno  di  malattie 
esantematiche.  Si  somministra  santonina,  poi  olio  di  mandorle  dolci.  Dieta 
opportuna. 

Sera,  —  Nel  pomeriggio  ha  avuto  convulsioni  eclampsiche  della  durata 
di  circa  4  ore.  Vennero  successivamente  adoperati  tutti  i  mezzi  consigliati, 
come  inalazioni  di  etere,  cloroformio,  bagno  caldo  prolungato,  vescica  di 
ghiaccio  sulla  testa,  enteroclisma.  Cessato  l'accesso  il  bambino  è  molto 
abbattuto.  Una  scarica  poco  abbondante. 

3  maggio,  —  Temperatura  37<>.3,  polso  90.  Lingua  ancora  impatinata, 
addome  meno  tumido.  Ancora  santonina  ed  olio  di  mandorle  dolci. 

Sera.  —  Temperatura  37».9,  polso  100.  Ebbe  due  scariche  fecali  ab- 
bondanti, molto  fetide.  Non  si  riscontrano  lombricoidi. 

ì  maggio,  mattina.  —  Temperatura  38® .3,  polso  110.  Respirazione 
frequente.  Tosse.  Eespirazione  aspra,  specie  a  sinistra,  rantoli  secchi  dif- 
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lu.'ii.  Persiste  la  midriasi.  Cataplasmi  di  linseme.   Pozione   di  acque  aro- 
natiche  e  sciroppo  semplice. 
Sera.* —  Temperatura  38®.7,  polso  110.  Persistono  gli  stessi  sintomi. 

5  maggio.  —  Temperatura  37**.5,  polso  110.  Eespirazioni  molto  fre- 
vju«»Dti.  A  sinistra  posteriormente  in  basso  rantoli  crepitanti.  A  destra 
respirazione  ancora  più  aspra  con  sibili.  Stessa  pozione. 

Sera.  —  Temperatura  39<*.3,  polso  130-  Respirazione  molto  frequente, 
perù  con  intervalli  di  qualche  durata  in  cui  la  frequenza  è  molto  dimi- 
!niita.  Processo  pohnonitico  diffuso  anche  a  destra  su  una  piccola  zona  in 
•■ASSO.  Tosse  scarsa.  Pupille  sempre  midriatiche,  però  reagenti  alla  luce, 
Biliardo  fìsso.  Espettoranti  e  tonici  cardiaci. 

6  maggio,  sera.  —  Temperatura  38® .3,  polso  130.  Eespìrazione  molto 
frequente,  non  in  rapporto  ai  fatti  polmonari  che  sono  limitati  a  parte  dei 
lombi  inferiori.  Il  bambino  è  irrequieto. 

7  maggio,  mattina.  —  Temperatura  38® .3,  polso  120  ritmico.  Processo 
polmonare  alquanto  migliorato.  Espressione  apatica.  Sguardo  fìsso,  pupille 
come  gli  altri  giorni,  lieve  grado  di  opistotono. 

Sera.  —  Temperatura  37®.4.  Eespirazione  più  calma.  Tutti  gli  altri 
sintomi  come  stamane. 

8  maggio,  mattina.  —  Temperatura  normale,  polso  120.  Nella  notte 
el)l>e  vomito.  Presenta  contrazioni  agli  arti  superiori,  trisma,  pupille  mi- 
'iriatiche,  poco  reagenti  alla  luce.  Opistotono  meno  accentuato.  Stato  co- 
matoso. Si  giudica  trattarsi  di  meningite  cerebro-spinale  e  si  prendono  i 
pro\Tedimenti  per  V  isolamento.  Ghiaccio  in  permanenza  al  capo,  all'occipite 
specialmente,  abluzioni  calde  sul  corpo,  iniezione  ipodermica  di  un  terzo 
'ii  centigr.  di  morfìna.  Cristeri  nutrienti. 

Sera  —  Ipotermia.  Lieve  cianosi  dipendente  dalla  contrazione  dei 
muscoli  toraci.  Polso  piccolo,  appena  palpabile.  Strabismo.  Pupille  ineguali 
non  reagenti  alla  luce. 

9  maggio,  mattina.  —  Stato  grave,  polsi  impalpabili.  Convulsioni  con- 
^nue  a  tutti  i  gruppi  muscolari.  Opistotono  quasi  scomparso.  Tutti  gli 
altri  sintomi  ieri  citati  più  gravi.  La  stessa  terapia. 

Sera.  —  Stato  gravissimo.  Eespirazione  difficile.  Contrazione  anche 
^^ii  arti  inferiori.  Polsi  impalpabili.  Asfìssia  avanzata.  Stessa  terapia. 

10  maggio.  —  Muore  alle  ore  2.55  antimeridiane. 

^i^e  il  quarto  caso  si  è  verifìcato  sul  Nord  America  in  un. bam- 
bino di  9  anni,  ricoverato  in  ospedale  il  5  ottobre  e  morto  nel  giorno 
«^icceesivo. 

I^*lla  tabella  nosologica  si  ricava  quanto  segue  : 

^^zzo  di  sana  costituzione.  Senza  precedenti  ereditari.  Non  è  stato 
«nai  ammalato. 
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La  madre  dice  che  il  bambino  è  stato  benissimo  fino  alle  5  31  stsi- 
mane.  Verso  le  6,  sempre  come  racconta  la  madre,  è  caduto  in  deliquio . 
ed  è  stato  ricoverato  alP  infermeria.  • 

Abolizione  completa  della  coscienza,  paralisi  generale,  palpebre  sot*- 
chiuse,  mancanza  di  reazione  congiuntivale,  torpore  ed  irregolarità,  delle 
pupille.  Polso  irregolare.  Apiressia.  Emette  di  tanto  in  tanto  qualche  la- 
mento. Ha  la  vescica  piena  e  si  pratica  il  cateterismo. 

Si  cerca  con  tutti  gli  eccitanti  possibili  di  richiamarlo  alla  ^'it«.,  ma 
l'ammalato  non  reagisce  a  nessuno  stimolo.  Si  applicano  4  mignatte  aJle 
apofisi  mastoidi  e  la  borsa  di  ghiaccio  in  testa.  Si  pratica  un  enteroolisnia 
e  vengono  emesse  delle  feci  puzzolenti,  divulsione  prolungata  agli  arti  e 
bagni  senapizzati.  Iniezione  di  caffeina.  Inalazioni  di  etere.  Pare  per  un 
momento  che  il  ragazzo  voglia  ritornare  in  vita  ma  poi  ripiomba  nel  suo 
coma  profondo,  e  rimane  così  per  tutta  la  mattinata  insensibile  a.  qua- 
lunque stimolo. 

Nelle  ore  pomeridiane  s^aggrava:  Notasi  leggiero  trisma  e  leggiera 
contrattura  dei  muscoli  della  nuca.  Il  polso  si  va  facendo  sempre  più 
debole  e  la  respirazione  difficile,  stertorosa.  Si  pratica  un'altra  Laiezione 
di  caffeina  e  si  somministra  ossigeno.  Ma  le  condizioni  generali  sì  varuio 
sempre  più  aggravando.  11  diaframma  è  paralizzato,  ed  il  bambino  respira 
malissimo  coi  soli  muscoli  toracici.  Non  valgono  eccitanti  cardiocinetici, 
ossigeno.  La  prognosi  è  sempre  più  infausta,  perchè  la  respirazione  si 
rende  sempre  più  difficile,  ed  alle  8  di  notte  il  povero  bambino  muore 
per  paralisi  respiratoria. 

Sebbene  nel  1906  la  violentissima  epidemia  dell'anno  prece- 
dente fosse  sul  declinare,  le  dettagliate  notizie  riferite  sulla  menin- 
gite non  si  crederanno,  fuor  di  luogo  data  l'eccezionale  importanza 
che  assume  questa  malattia  a  N^ew  York;  importanza  che  si  può 
arguire  dalla  facilità  con  la  quale  i  medici  di  Ellis  Island  hanno 
diagnosticato  per  meningite  cerebro-spinale  i  casi  di  setticemia, 
verificatisi  sul  piroscafo  11  Piemonte. 

Ma  come  nel  1905,  quando  più  infieriva  a  New  York  la  me- 
ningite cerebro-spinale,  non  si  ebbe  al  ritorno  che  un  sol  caso  e 
dubbio  di  tal  malattia,  cosi  in  due  soli  dei  casi  riferiti  (nel  terzo 
e  nel  quarto)  può  avere  qualche  fondamento  la  diagnosi  di  menin- 
gite cerebro-spinale. 

Di  contro  appare  più  probabile  la  diagnosi  di  meningite  cere- 
bro-spinale nei  due  malati  del  viao^gio  di  andata  ultimi  citati,  cioì> 
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il  secondo  del  Gerty  e  l'altro  del  piroscafo  11  Piemonte  tutti  e 
dae  sbarcati  in  corso  di  malattia  ad  Ellis  Island.  Disgraziatamente 
•li  ^si  non  si  poterono  avere  ulteriori  notizie. 


Scarlattina, 

Mentre  nel  1906  declinava  a  New  York  l'epidemia  di  menin- 
gite cerebro-spinale  si  andava  accentuando  la  scarlattina  a  forma 
grave,  seguita  di  frequente  da  esiti  letali. 

Ciò  malgrado  non  se  n'ebbe  che  un  caso  nei  viaggi  di  ritorno, 
il  10  maggio  sul  piroscafo  Cretic,  in  un  bambino  di  13  anni  (non 
proveniente  da  New  York),  al  quale  era  stata  rifiutata  l'ammis- 
sione per  motivi  di  salute  dopo  averlo  tenuto  in  osservazione  con 
la  sua  famiglia  ad  Ellis  Island,  dove,  probabilmente,  secondo  il 
parere  del  medico  di  bordo,  contrasse  la  malattia  ;  ed  il  caso  per 
li  sindrome  presentata,  è  bene  riportare. 

Questo  ragazzo  è  fra  i  respinti  da  Ellis  Island,  non  per  motivi  di 
«dute,  sibbene  perchè  si  teme  debba  ricorrere  aUa  carità  pubblica,  come 
dice  la  nota  degli  emigranti  rigettati.  II  giorno  stesso  in  cui  partiamo, 
scrive  il  medico  di  bordo,  viene  ricoverato  all'infermeria  per  febbre  e 
tonsillite.  La  febbre  alla  sera  raggiunse  i  39®;  le  tonsille  sono  tumide 
e  fortemente  arrossate;  il  malato  si  lamenta  di  dolor  di  gola  e  mal  di 
testa.  Al  mattino  seguente  si  nota  un'eruzione  che  è  quella  caratteristica 
della  scarlattina.  La  faccia  resta  pallida,  specialmente  il  mento,  la  lingua 
ieri  saburrale,  diviene  rossa  lampone,  c'è  ingorgo  dei  gangli  cervicali, 
cefalea,  prostrazione;  la  febbre  è  sui  39®  e  raggiunge  alla  sera  i  39® 6. 
XoD  appena  si  notò  l'eruzione  si  provvide  per  il  suo  isolamento  e  per  la 
disinfezione  della  cuccetta  usata  da  lui  in  infermeria.  Al  successivo 
giorno  12  l'esantema  aumenta  d'intensità,  ma  quel  che  impressiona  sono 
i  fenomeni  nervosi  che  si  manifestano,  i  quali  stanno  ad  indicare  l'insor- 
gere di  una  meningite. 

L'infermo  è  in  uno  stato  semi-comatoso,  non  risponde  alle  interroga- 
zioni. Sembra  appena  che  si  scuota  quando  è  chiamato  forte  per  nome. 
Si  osserva  strabismo,  ineguaglianza  pupillare,  incontinenza  di  urina.  Si 
applica  la  vesciva  di  ghiaccio,  si  fanno  iniezioni  di  caffeina,  ma  con  poco 
risultato. 
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Lo  stato  semi-comatosa  permane  tutto  il  giorno  e  la  notte,  fino  a.  che 
alla  prima  ora  del  giorno  13  il  piccolo  malato  muore. 

Invece  nei  viaggi  ^i  andata  si  riscontrarono  4  casi  (in  quelli 
del  Sud  3).  dei  quali  uno  seguito  da  mort^  in  un  bambino  di 
8  anni  trasportato  il  mattino  del  20  novembre  nelFinfermerila  del 
piroscafo  "  Madonna  „  con  un  esantema  confluente  in  quasi  tutto 
il  corpo,  compreso  il  collo  e  le  guancie,  di  maniera  che  la  pelle 
si  presentava  dovunque  di  un  colore  rosso  vivo,  uniforme. 

Facevano  eccezione,  dice  il  medico  di  bordo,  il  mento  e  le  labbra,  che 
per  contrasto  sembravano  straordinariamente  pallide.   Ma,  più  che    l'eri- 
tema, mi  richiamavano  Fattenzione  la  febbre  alta  (40*» 8),  la  dispnea    per 
concomitante  angina.  A  dire  il  vero  non  dovrei  parlare  di  angina,  poiché 
il  palato  molle  era  appena  più  arrossito  del  normale,  bensì   di  tonsillite 
bilaterale  necrotica.  E  tale  infiammazione  aveva  carattere  difterico:  l'escara 
bianco-grigiastra  sulla  parte  mediana  delle  tonsille,  asportata,  lasciava  una 
superficie  ulcerata  sanguinante,  che  in  capo  a  15-20  minuti  era  nuova- 
mente grigio-lardacea,  fino  a  ricostituirsi  in  escara  dopo  qualche  ora.  Le 
ghiandole  sottomascellari  erano  enormemente  tumefatte,  evidenti  alla  sola 
ispezione.  Il  polso  era  frequentissimo  (137-150)  ;  però  mancava  ogni  traccia 
di  nefrite  ed  il  sensorio  non  era  affatto  ottuso.  Tuttavia,  con  la  siringa 
di  KocH,  praticai  verso  le  ore"15  un'iniezione  di  siero  antidifterico  (mille 
unità  immunizzanti)  al  fianco  destro.  Invece  di  rimuovere  inutilmente  le 
false  membrane,  passai  ogni  tre  ore  sulle  tonsille  un  tampone  di  ovatta 
(montato  su  Klemmer)  bagnato  nella  seguente  soluzione  concentrata  fenolo- 
canforata:  acido  fenico  ed  alcool  rettificato  ana  gr.  9,  canfora  gr.  25^  olio 
di  olive  gr.  35. 

Benché  durante  la  notte  il  piccolo  infermo  avesse  ubbidito  alle  pre- 
scrizioni date  in  consegna  alPinfermiere  di  guardia  (dieta  lattea  esclu- 
siva, 15  goccio  di  tintura  di  strofanto,  2  enteroclismi  salini,  vescica  di 
ghiaccio  sul  capo),  al  mattino  del  21  novembre  lo  trovai  peggiorato. 
Le  glandolo  intomo  alPangolo  della  mandibola  erano  pure  ingorgate,  e 
l'infiammazione  ulcerativa  delle  tonsille  si  era  diffusa  al  velopendolo  ed 
ai  pilastri.  Tali  condizioni  gravi  locali,  non  modificate  da  una  seconda 
iniezione  di  siero  antidifterico  fatta  verso  le  7  ant.,  si  associarono  a  gra- 
vissimi sintomi  generali.  Il  polso  era  filiforme  e  frequentissimo  (140-160), 
spesso  intermittente;  la  temperatura  molto  elevata  (41<* 3),  la  respirazione 
ortopnoica.  Il  ragazzo  non  poteva  stare  più  assiso  sul  letto,  ma  si  pun- 
tellava sullo   stesso   con  entrambe  le  braccia.   Durante  l'inspirazione   le 
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fosse  sopraclavìookuri  e  del  giugulo  si  deprimevano  fortemente^  e  si  no- 
tava un  rientramento  dello  sterno  e  delle  ultime  coste.  Il  volto  era  cia- 
notico. In  presenza  di  questi  sintomi  di  yrffo<MLy.ione  minacciante  con 
iciimnenza  la  vita,  eseguo  la  tracheotomia.  La  dispnea  oeBsa  dapo  l'ope- 
razione, tanto  che  l'ammalato  può  dormire  fino  a  mezzogiorno  in  posi- 
zione supina.  Però  la  temperatura  non  tende  a  riabbassarsi,  ed  il  cuore 
diviene  sempre  più  debole,  malgrado  le  iniezioni  eccitanti  (etere,  olio 
ranforato,  caffeina)  e  le  inalazioni  di  ossigeno.  L'infermo  cade  in  collasso 
verso  le  ore  2,45  pom.  e  di  lì  a  poco  cessa  di  vivere. 


Lesioni  violenée. 

La  media  dei  casi  di  disgraziati  accidenti  constatati  nel  1906 
durante  la  navigazione  e  imputabili  alle  speciali  condizioni  della 
vita  di  bordo,  ha  a\'Tito  un  aumento  nei  viaggi  del  Nord,  benché 
non  cosi  notevole  come  quello  riscontrato  nei  viaggi  del  Sud. 

Xella  maggior  parte  dei  casi  si  trattò  di  lesioni  guarite  a  bordo 
e  delle  rimanenti,  le  più  numerose,  erano  ancora  in  corso  di  cura 
allo  sbarco,  per  la  sola  ragione  che  il  trauma  che  Taveva  prodotte 
aveva  agito  negli  ultimi  giorni  di  navigazione  e  non  già  per  la 
gravità  loro,  come  si  può  ricavare  dal  seguente  elenco: 
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QUADRO  N.  24.  -  Parte  II 


NORD  AMERiCA.  -  Lesioni  riolente. 
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Riporto    .     . 

Ferite  cox>tuse  e  lacero-contuso  alla  testa 
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ne frontale 
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L'individuo  sbarcato  nelle  peggiori  condizioni  fu  un  uomo  di  27  anni, 
che  a  bordo  del  "  Liguria  „  in  navigazione  per  New- York,  il  giorno  28  no- 
vembre mentre  stava  sulle  tavole  del  boccaporto  della  stiva  n.  4,    causa 
un  forte  e  brusco  rollio  precipitava  in  fondo   alla   2*  stiva,  battendo     la 
testa  sul  ponte.  Raccolto  svenuto  in  mezzo  ad  un  lago  di  sangue    e   tra- 
sportato all'ambulatorio  si  riscontrava  vui'ampia  ferita  del  cuoio  capelluto 
fronto-parietale  destro,  profonda  fino  all'osso,  che,  per  quanto  si  è  potnto 
constatare,  non  presentava  fessura  alcuna.  Dopo  abbondante  lavaggio,   e 
toaletta  della  parte,  si  davano  13  punti  di  sutura  intercisa..  Spogliato  l'in- 
dividuo gli  si  riscontrava  una  piccola  ferita  di  forma  rotonda  a  marg^ini 
irregolari  in  corrispondenza  del  radio  a  3  cm.  circa  al  disotto  della    sua 
articolazione   carpea  sinistra,  ed   all'esame   si   trovava  uno    spostamento 
notevole  delle  due  ossa  dell'avambraccio  al  loro  3<*  inferiore,  ove  sono  frat- 
turate con  frattura  a  becco  di  flauto. 

Abbondante    disinfezione   e   apparecchio   gessato  all'avambraccio.    In- 
tanto l'infermo  rinveniva  ed  accu.sava  forte  dolore  alle  spalle.  Si  idscon- 
trava   una  forte,  lesione  alla  regione  infra-scapolare ;  ma  non  si  poteva 
far  diagnosi   di  frattura   sia   delle   scapole  che  della  colonna  vertel>rale, 
causa  la  massa  potente  di  muscoli  che  per  il  dolore  si   contraevano    alla 
minima  pressione.  Durante  tutta  la  giornata  e  la  notte  l'ammalato    si  la- 
gnava di  forti  dolori   alle   spalle  ed   al  ventre,   essi   si  calmavano    sotto 
l'azione  delle  vesciche  di  ghiaccio  applicate  localmente.  Giorno  29  l'amma- 
lato nella  notte  ha  riposato  alquanto.  Sono  scomparsi  1  dolori  addominali, 
nelle  urine  emesse  spontaneamente  e  nelle  feci  non   si  riscontra  traccia 
di  sangue,  non  si  hanno  fenomeni  secondari    dovuti   sia  a  compressione 
centrale  che  a  frattura  della  colonna  vertebrale,  anzi  l'ammalato  discorre 
e  narra  come  sia  caduto.  Accusa  solo,  ma  molto  diminuito,  il  dolore  alle 
spalle,  ma  egli  può  muoversi  liberamente.  Giorno  30  si  rinnova  la  medi- 
cazione alla  testa  e  si  riscontra  che  tutti  i  punti  hanno  attecchito  in  modo 
sorprendente.  Si  rinnova   pure   l'apparecchio   all'avambraccio  sinistro    ed. 
anche  qui  la  ferita  è  in  ottime  condizioni.  Si  nota  stamane  un  enfisema 
sottocutaneo  a  tutta  la  regione  toracica  destra,  enfisema   che  si  estende 
fino  all'avambraccio  della  stessa  parte.    All'esame  del   torace   non    si    ha 
la  sensazione  di  frattura  di  sorta,  ne   l'ammalato   accenna  alcun    dolore. 
Alla  pressione  suono  timpanico  chiaro,  all'ascoltazione  respiro  tubarlo  con  di- 
minuita espansione  polmonare.  Non  ha  tosse,  né  accusa  difficoltà  di  respiro. 

Il  giorno  1"  dicembre  egli  veniva  trasferito  all'ospedale  di  New-York 
in  condizioni  sempre  gravi. 

Un  altro  caso  grave  si  è  riscontrato  alle  ore  17  e  mezza   del   giorno 
25  giugno  sul  piroscafo  "  Republic  „  in  una  bambina  di  4  anni  e  mezzo. 
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Dai  capostiva  presenti  al  fatto  seppi,  scrive  il  medico  di  bordo,  che  dalla 
<v.perta,  attraverso  il  foro  di  passaggio  per  manica  a  vento  di  un  cara- 
c-ottino,  era  caduta  in  2<*  corridoio.  La  bambina  cadendo  aveva  battuto 
con  la  nuca  su  una  tavola  da  pranzo  e  poi  sul  ponte  sottostante.  Si  pre- 
sentava con  i  segni  dello  shok  il  più  profondo,  respiro  e  polso  debolis- 
simi e  superficiali,  pupilla  dilatata  non  reagente.  Si  notava  una  bozza 
estesa,  edematosa,  ecchimotica,  alla  regione  delia  nuca  e  all'occipite  a 
destra;  non  usciva  sangue  ne  dalla  bocca,  né  dal  naso,  né  dal  condotto 
uditivo.  Si  fecero  subito  un'iniezione  d'etere  solforico  ed  una  di  caffeina, 
frizioni  al  torace  con  spirito  canforato,  applicazione  di  carte  senapate  e 
bottiglie  d^acqua  calda  agli'  arti,  dopo  mezz'ora .  il  polso  si  era  rimesso 
frequente  ma  regolare  (120  battute).  I  respiri  profondi  raggiungevano  il 
numero  di  40  al  minuto.  Qualche  fremito  alla  palpazione  del  torace  dove 
si  ascoltavano  rantoli;  la  mamma  riferisce  che  da  tre  giorni  la  bambina 
soffriva  di  tosse  e  catarro.  Alla  sera  la  temperatura  era  di  38®  3,  polso  96, 
respiro  40.  Si  metteva  la  vescica  di  ghiaccio  alla  nuca,  la  bambina  era 
comatosa,  ogni  tanto  gettava  qualche  grido,  ad  intervalli  agitava  le  braccia 
e  le  gambe  con  una  certa  forza.  Si  praticava  un  clistere  evacuante. 
TI  26  giugno  temperatura  38®  Le  pupille  miotiche  reagivano  però  ancora 
al!a  luce,  vi  era  paralisi  del  nervo  facciale  destro  (lagoftalmo,  paralisi 
orbicolare,  spianamento  delle  pieghe  naso-labiali). 

Col  poppatoio  deglutiva  male,  essendovi  un  po'  di  trisma  ad  inter- 
valli. Ha  avuto  due  volte  vomito  verso  sera,  emettendo  poco  latte.  Al 
mattino  polso  98,  respiro  34;  alla  sera  temperatura  37®,  polso  92,  re- 
spiro 34.  Vi  era  un  po'  di  eccitazione.  La  bambina  muoveva  le  braccia, 
chiamava  la  mamma,  e  voleva  levarsi  la  vescica  di  ghiaccio. 

27  giugno.  Polso  88,  respiro  24,  temperatura  36®  6.  Leggero  miglio- 
ramento. La  bambina  era  però  sempre  quasi  incosciente,  soltanto  se  chia- 
mata ad  alta  voce  rispondeva,  le  si  faceva  un  clistere  di  pulizia  e  poi 
uno  nutriente  di  brodo,  torlo  d'uovo,  pepsina  gr.  1,  sciroppo  semplice 
gr.  15,  sale  gr.  60,  che  fu  tenuto  cinque  ore  ed  emesso  con  molto  gas. 
^'ol  biberon  a  cui  fu  innestato  xm  catetere  Nelaton  che  si  faceva  circo- 
lare all'esterno  dei  denti  fino  allo  spazio  retrodentario  della  mandibola, 
le  si  somministrava  latte  allungato  e  zuccherato.  Nella  notte  chiamava  la 
toamma,  e  rispondeva  ad  essa. 

28  giugno.  Polso  96,  respiro  28,  temperatura  37®.  Col  biberon  si  dava 
zabaione  e  brodo. 

Essendo  un  po'  diminuito  l'ematoma  sottocutaneo,  si  palpava  all'occi- 
pite una  lìnea  di  frattura  al  di  dietro  della  mastoide  ma  senza  depres- 
sione ne  frammenti. 

29  giugno.  Molto  migliorata,  temperatura  36®  9.  Parla  e  risponde. 
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Pennane  molto  ridotto  Pematoma  sottocutaneo  alla  nuca  e  la  p&rajijsi 
facciale.  Prende  latte  e  uova. 

30  giugno.  Sbarca  cosi  alPospedale. 

Il  caso  di  fleminone  traumatico  seguito  da  decesso  che  si  ri- 
scontra nel  quadro,  si  verificò  sul  piroscafo  "  Canopic  „,  nel  viaggio 
di  andata  da  Napoli  a  Boston,  il  24  marzo.  Il  medico  di  bordo 
riferisce  quanto  segue: 

Un  uomo  di  25  anni  erasi  tagliato  con  un  coltello  da   tasca    alcxuie 
callosità  della  mano  sinistra,  ed  una  di   esse,   sull'indice,   aveva   sangui- 
nato ;  in  seguito  a  ciò  si  ebbe  flemmone  di  questo  dito,  che  il  24  max^&o, 
quando  l'individuo  si  presentò  per  la  prima  volta  alla  visita  medica,    fu 
largamente  inciso.  L'ammalato  fu  ricevuto  nell'infermeria,  non  era    feb- 
bricitante e  sentivasi  nel  resto  della  persona  benissimo.   La  lesione    al- 
l'indice, medicata   ogni  mattina,  era  già  molto  migliorata,  con   diminu- 
zione delle  sofferenze  locali  e  del  pus,  e  la  temperatura  del  corpo    e    lo 
stato  generale  erano  normali.  Ma  la  mattina  del  27,  allo  svegli^irsi,  l'am- 
malato fu  preso  da  intenso  brivido  in  tutto  il  corpo,  che  durò  quasi  un'ora, 
e  sentì  bruciore  molestissimo  e  tensione  alle  braccia.  Il  termometro  se^nò 
subito  40^4:  e,  ed  in  tomo  al  gomito  sinistro  ed  al  pugno  destro  si  nota- 
rono chiazze  di  eresipela,  con  le  altre   note   caratteristiche  di  tale    infe- 
zione. Per  prima  disposizione,  feci  isolare  il  malato  nel  reparto  delle  ma- 
lattie infettive  contagiose,  e  disinfettare  gli  oggetti   letterecci  e    quanto 
era  venuto  a  contatto  coU'infermo. 

Il  decorso  di  questo  caso  fu  dei  più  gravi  e  tristi,  perchè  la  tempe- 
ratura si  mantenne  sempre  elevatissima  (41®)  con  lievi  remissioni  mattu- 
tine; ed  il  cuore  fin  dal  secondo  giorno  dava  un  numero  di  pulsazioni 
inquietanti  (da  125  a  139)  ed  i  suoi  toni  erano  deboli  e,  sul  focolaio  di 
ascoltazione  della  mitrale,  non  netti. 

L'urina,  molto  colorata,  con  abbondanti  sedimenti  di  urati,  al  secondo 
giorno  faceva  notare  circa  il  mezzo  7oo  ^  albumina  ed  una  traccia  di 
emoglobina;  e  man  mano  la  quantità  di  dette  sostanze  si  elevò  (2  */j  ^/^^ 
per  l'albumina  e  discreta  quantità  di  emoglobina)  cosi  da  dover  far  am- 
mettere un  serio  impegno  dei  reni.  Il  29  comparve  il  singhiozzo  e.  la 
respirazione  di  Cheyne-Syokks  ed  impossibilità  di  vuotare  la  vescica,  onde 
fu  necessario  il  cateterismo  due  volte,  e,  prostrandosi  sempre  più.  le  forze 
del  cuore,  l'individuo  cessò  di  vivere  .il  31  marzo  alle  5. 

La  cura  in  questo  caso  fu  complessa,  come  può'  immaginarsi,  e  mo- 
dificata, a  volte  a  volte,  secondo  i  sintomi,  ma  nelle  sue  linee  generali 
si  può  riassumere  così  :  le  zone  eresipelacee  e  dintorni,  fin  oltre  il  cercine 
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di  demarcazione,  furono  nnte  con  pomata  all'ittiolo  ed  involte  in  abbon- 
dante ovatta  idrofila.  Internamente  dieta  lattea  ed  abbondanti  bibite  nella 
speranza  di  favorire  Feliminazione  delle  tossine  e  di  diluirle  nelle  urine; 
'inalche  dosina  di  chinina  e  qualche  limonea  acidula  al  percloruro  di 
ferro.  Quando  le  quantità  dell'albumina  e  dell'emoglobina  si  accrebbero 
neirurina,  si  eliminarono  dalla  cura  quelle  medicine,  che  potevano  in  alcun 
modo  irritare  maggionnente  Tepitelio  renale,  ed  a  sollevare  le  condizioni 
del  cuore  si  amministrò  a  volta  a  volta  ossigeno.  Ma  ogni  cosa  messa  in 
atto  per  mett'ere  l'organismo  in  condizioni  di  vincere  la  gravissima  infe- 
zione tornò  vana.  E  poiché  la  porta  d'ingresso,  con  ogni  probabilità,  fu 
la  ferita,  che  fu  seguita  pure  da  ascesso  flemmoso  del  dito,  ancora  non 
esaurito  quando  l' eresipela  cominciò,  è  da  ammettere  che  la  virulenza 
degli  streptococchi  fosse  stata  in  questo  funesto  caso  di  molto  accresciuta 
dal  concorso  degli  stafilococchi. 

I  due  casi  di  avvelenamento  che  risultano  dairelenco  furono 
pi^xlotti  l'uno  da  acido  solforico  e  l'altro  da  carbolissina.  Dalle 
ìingole  tabelle  dei  relativi  giornali  sanitari  si  ricava  quanto  segue  : 

Un  bambino  di  4  anni,  il  27  marzo,  trovandosi  sul  piroscafo  "  Cretic  „ 
nel  viaggio  di  andata,  ha  bevuto  per  caso  ad  una  bottiglia  di  acido  sol- 
forico concentrato,  che  era  data  in  consegna  ad  un  capostiva  per  la  di- 
•«infezione  delle  latrine.  Per  fortuna  la  soluzione  concentrata  ha  impedito 
al  bambino  di  ingerirne  molta  quantità,  perchè  egli  ha  lasciato  cadere 
subito  la  bottiglia,  appena  ha  provato  il  dolore  delle  causticazioni  alla 
nucoga  orale.  È  stato  prontamente  soccorso  con  somministrazione  di  alcar 
lini  per  neutralizzare  l'azione  dell'acido,  e  gastrolisi  con  acqua  e  bicar- 
bonato di  soda,  ripetuta  parecchie  volte.  Un'iniezione  eccitante  di  gram.  0,25 
^i  caffeina.  Xei  giorni  seguenti  un  clistere  di  glicerina  ed  acqua  sterile. 
K  migliorato  subito  ed  ha  lasciato  il  piroscafo  guarito  il  30  marzo. 

Dopo  il  pranzo  del  22  marzo  una  bambina  di  anni  3  scese  con  la 
"3 "idre  nel  dormitorio  del  piroscafo  '*  Canopic ,,  che  navigava  per  Boston, 
-  vide  in  un  angolo  un  recipiente,  come  quello  in  cui  gli  emigranti 
^aijDo,  sul  "  Canopic  „ ,  il  vino,  con  dentro  un  liquido  somigliante  pure  al 
^iDo;  onde  l'accostò  alla  bocca  e  ne  mandò  giù  un  sorso.  Colpita  dal 
sapore  nauseante,  corse  subito  dalla  madre  poco  lontana  che  la  condusse 
fiil  ospedale,  dal  medico  di  bordo.  Il  liquido  ingerito  era  ^  carbolissina  „ 
.-iferiace  il  medico),  un  disinfettante  qui  in  uso  che  ha  l'odore  della  creo- 
-La,  e  contiene  forse  questa  saponificata  ed  altri  prodotti  derivati  dal 
'^•aolo;  non  ha  azione  caustica.  Vuotai  e  lavai   lo   stomaco  della  piccola 
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inferma,  a  più  riprese,  ricoverandola  nell'infermeria  in  osservazione,  ma 
non  si  ebbero  altre  manifestazioni,  ad  eccezione  di  un  coloramento  bruno 
delle  urine  per  il  piccolo  assorbimento  avvenuto.  Con  i  movimenti  anti- 
peristaltici eccitati  dal  vomito  e  con  le  manovre  sulle  pareti  addominali; 
qualche  lombrico  montò  dall'intestino,  e  la  bambina  lo  emise  col  vomito  ; 
fu,  per  questo,  amministrata,  nel  secondo  giorno,  della  santonina  e  del  calo- 
melano e  così  la  piccola  ammalata  fu  libera  anche  casualmente  di  parecchi 
ascaridi,  che  vennero  fuori  con  le  feci.  Uscì  guarita  completamente 
il  24  marzo. 


Malattie  inentalL 

E  pur  troppo  sempre  notevole  il  numero  degli  alienati  di 
mente  che  l'America  del  Nord  annualmente  ci  restituisce,  sebbene 
la  media  deiri,00  Voo  che  si  aveva  nel  1905  siasi  nel  1906  ri- 
dotta a  0,55  %o. 

Si  è  detto  degli  alienati  che  ci  restituisce  l'America  perchè 
come  risulta  evidente  dal  seguente  specchio  la  quasi  totalità  degli 
affetti  da  psicopatie  si  ha  nei  viaggi  di  ritorno. 
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QUADRO  N.  25.  -  Paste  H 


NORD  AMERICA.  -  Malattie  mentali. 


Vonero  dei  casi  Terlfiatiii  nel  TÌaggìo  di 

Andata 

Ritorno 

TOTAJUB 

Uomini 

Donne 

Uomini 

Donne 

i;-.>ìlisino 

ils-nazione  mentalo 

•  •'CieiiJta 

* 

un 

•  • 

1 

•  • 

2 
'23  (al 
9^6) 

s 
•   m 

3  (h  1 

2 
26 
Ì-À 

^>aQ;ìi  seoBorìale 

-i»-  "anìa 

1  (ri 
H 

1 

17 

'i^Iil* 

a 

-2 

Miaia  di  persecuzione 

U  .tik  religiosa 

Pi-anoia 

1 

Kd) 

i  (et 

•- 

0 

1 
5 

fi-'<ia  improvvisa 

•  • 

•  • 

1 

Totale    .     .     . 

1 

1 

55 

15 

1-2 

a  Sdicidatosi  1  con  ferita  da  taglio 
6  Respinti  2. 

1. 
^^        .         1. 

1. 
/'  Suicidatosi  1  per  annegamento. 
ji  Respinta  1. 
•A         ,         1. 
»         ,         1. 

alla  gola 

;  respinti 

5. 

Poiché,  come  si  scriveva  nella  relazione  del  1905,  la  quistione 
i'ile  malattie  mentali  fra  i  nostri  connazionali  residenti  agli  Stati 
^niti  è  importante  quanto  quella  della  tubercolosi,  è  doveroso 
^  [''urtare  le  poche  notizie  raccolte  in  proposito  dal  tenente  medico 
i'^^N'ADoxi,  della  R.  Marina,  notizie  che  pur  troppo  confermano  il 
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dubbio  già  espresso  e  cioè  che  i  non  pochi  casi  di  affetti  da  psi 
copatia  rimpatriati  non  rappresentino  che  una  ben  piccola  part 
della  numerosa  schiera  d'infermi  di  mente,  ricoverati  negli  ^tahì 
limenti  di  cura  degli  Stati  Uniti. 

"Il  problema  dell'immigi'azione  (scrive  il  dott.  Donadonii 
sempre  oggetto  di  studi  e  quantunque,  generalmente  parland 
essa  sia  ritenuta  necessaria,  pure  viene  incolpata  di  non  pcx  li 
mali.  Per  esempio  il  "  Medicai  Record  „  del  20  aprile  1907  riporr: 
che  in  una  recente  "  New  York  State  Conference  of  Charities  am 
Connection  ^  furono  trattate  le  idee  del  dott.  T.  W.  Sìllmox  inca 
ricato  dell'ispezione  sanitaria  degli  emigranti  a  Ellis  Island.  Risuli; 
da  queste  che  gl'immigranti  portano  un  largo  contributo  ali; 
casuistica  delle  malattie  mentali;  il  Salmon  lo  afferma  appo£: 
giandosi  specialmente  sul  fatto  che  la  percentuale  degli  alienat 
ricoverati  nei  manicomi  dello  Stato  di  New-York  è  assai  maggiori 
per  i  forestieri  che  per  i  nativi;  cosi  essa  nel  1900  era  dell'I  :  19C 
per  gli  stranieri,  e  soltanto  dell'I: 363  per  gli  altri.  Inoltre  nell'ul 
tima  decade  il  tipo  dell'immigrante  sarebbe  considerevolmente  cam- 
biato; dove  un  tempo  preponderavano  elementi  delle  razze  nor- 
diche dell'Europa,  adesso  si  trovano  in  più  grande  quantità  Italiani. 
Slavi  ed  Ebrei.  E  se  vi  può  essere  dubbio  sulla  relativa  frequenza 
della  pazzia  nel  vecchio  e  nel  nuovo  tipo  ;  non  ne  esiste  sul  ma^r- 
gior  contingente  di  idioti  e  altri  deboli  di  mente  (mental  defe» 
tives),  a  carico  dell'ultimo.  E  questi  sono  per  lo  meno  pericolosi 
alla  comunità  quanto  i  pazzi,  specialmente  perchè  quelli  a  forme 
più  leggiere  non  sono  ammessi  negl'istituti  per  gli  alienati,  ma 
invece  possono  in  libertà  sciogliere  il  freno  ai  loro  istinti  crimi- 
nali e  al  loro  senso  morale  pervertito.  Di  tali  tipi  la  presente  legge 
sull'immigrazione  non  rende  obbligatoria  la  deportazione  se  non 
sono  in  attuale  condizioni  di  idiozia. 

"Vi  sono  leggi  che  impediscono  l'ammissione  dell'alienato  *' 
provvedono  alla  sua  deportazione  se  egli  viene  ad  essere  a  caiico 
della  carità  pubblica  (public  charge)  dentro  i  2  anni;  ma  sembra 
che  esistano  numerose  scappatoie  e  Salmon  conclude  dicendo  che 
le  leggi  sull'immigrazione  dovrebbero  includere  fra  i  non  animit=- 
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iìhili  tutti  i  difettosi  di  mente  e  quelli  che  presentano  note  di 
jiferiore  o  instabile  costituzione  mentale.  La  questione  andrebbe 
«onsiderata  sotto  l'aspetto  positivo  più  che  il  sentimentale,  che 
lEcontra  favore  fra  certe  classi  della  popolazione. 

•  Finisce  dichiarando  che  l'immigrazione  è  necessaria,  ma  deve 
•^eni  scelta  basandosi  sul  criterio  delle  attitudini  mentali  e  fisiche, 
phtiosto  che  su  altre  considerazioni  più  o  meno  importanti  „. 
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PARTE  ni. 


Riepilogo  del  Sud  e  Nord  America 
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Malattie  infettive  e  diffusive 
fODsiderate  prima  nei  m^  di  andata  e  ritorno  al  Sud  e  al  Nord  e  poi  eomplessivamente 

nel  biennio  1905-9O6 


QUADBO  N.  31.  —  Parte  III 


Moviuiento   dell'emigrr azione. 


ANNO 


ANNO 


America  del  Nord 


Emigrati 


Kimpatriati 


101.:U-2 


135,18.5 


49.15H 


42,7t^  1906 


1906 


'222,fJ79 


278,316 


tM,U5 


81.412 


-27 
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MALATTIE  INFETTIVE  E  DIFFUSIVE 


Anchilofitomiasi  . 
Angina  difterica . 


Beri- 


Contó^iJ^ti'''»**'  purulenta  . 
p  tracomatosa 

Diasent^ria 

Eresipola  facciale     «     •     • 

Febbre  j^ialla 

InBuonKa     .     .     .     . 

LupuR     

Xiebbva 

Malaria 

Meningrite 

Morbillo 

Parotite 

Pellagra 

Poste  bubbonica  .... 

Pertosse 

Polmonite  ...... 

Psoriasi 

Scabbia  

Scarlattina 

Scorbuto 

Setticemia 

Sifilide 

Tifoidea 

Tigna  favola  .     .,    .     .     . 
"Tubercolosi      ..... 

Vainolo 

Yaiuoloide 

TariceUa 


T0TAL.E    . 


America    del    Sud 


Viaggio  di  Andata 


X.  dei  casi 


1905 


1906 


Per  mille 
sili   totale 

dogli 
emigrati 


igc^ 


1906 


Viaggio  di  Kitorr 


I 


N.  dei  casi 


1906 


1906 


Ferra  Li  t 
*ul     t<.»   1 

rimpat-r-  -j 
lfl05   .   i:»! 


1 


2 
2 


10 
41 


110 
1 

205 
9 


9 
47 

I  • 

32 
3 


1 
24 

1 
19 

3 

7 
21 


547 


10 


9S 

1 

2B2 

23 

1 

•  • 

11 

no 

•  • 

23 
3 


0.01 
0.01 


0 

16 
1 

22 
4 

7 
24 


644 


0.00 

•  • 

0.40 


1.08 


S.0S 
0.08 


0.06 
0.46 

•  ■ 

0.81 
0.02 


0.28 

•  • 

0.18 
0.02 
0.06 
0.20 


0.01 


0.01 


0.08 


0.77 


2.28 

0.18 


0.00 
0.87 

•  « 

0.18 
0.02 


5.1 


0.01 
0.18 

•  • 

0.17 
0.08 
0.06 
0.10 


5.10 


18 
1 
1 
1 
4 
3 
1 
1 
4 


17 


84 
3 


8 

6 

» 

6 


6 

9 

1 

77 

4 
4 
5 
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1 
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87 


21 
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13 
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4 
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America 

del 

Nord 

Totalità  dai  caai  duranta  li 

.  ui'>  di  Andata 

Viaggio  di  Kitomo 

Viaggio  di  Andata 

Viaggio  di  Ritomo 

vi  f,f[ 

Por  mille 
sul  totale 

tlegrli 
«migrati 

N.  dei  casi 

Per  mille 
Bill    totale 

dei 
rimpatriati 

N.  dei  casi 

Per  mille 
sul    totale 

degli 
emigrati 

K*.  dei  casi 

Per  mille 
sul   totale 

dei 
rimpatriati 

'.    .•**> 

1«6 

1 

1906 

1905 

1908 

1906 

1906 

1905 

1906 

19a5 

1906 

1905 

1906 

1905 

1906 

•  ■ 

1 

1 
1     0.01 

0.01 

•  • 

1 

•  • 

0.002 

19 

17 

0.178 

0.180 

'j!o.Q3 

4 

1      0.00 

0.01 

5 

4 

0.015 

0.010 

5 

2 

0.018 

0.016 

>•                      ■   a 

•  ■ 

•  • 

■  • 

•  • 

•  • 

«  • 

•  • 

•  • 

1 

1 

0.000 

0.008 

..      1      .. 

•  * 

•  « 

•• 

•  • 

2 

•• 

0.008 

•  ■ 

1 

•  ■ 

0.000 

•  • 

« 

((.« 

»20 

52     0.8S 

1 

0.04 

5 

3 

0.016 

0.007 

26 

139 

0.241 

1.086 

1 

a  • 

•  • 

•  • 

•  ■ 

•  • 

2 

•  • 

0.008 

«  ■ 

3 

m   • 

0.028 

•  • 

li    0.08 

0.05 

8 

LI      0.12 

0.14 

29 

'<» 

0.060 

0.067 

9 

12 

0.064 

0.002 

1 

•  • 

•  •                   •  • 

•  * 

«  « 

■  • 

•  • 

•  • 

1 

•  • 

0.000 

•  • 

1*10.12    0.06 

•  • 

9 

•  ■ 

0.11 

68 

15 

0.200 

0.087 

4 

9 

0.037 

0.080 

1 

•  •             •  • 

•  • 

•  * 

«  ■ 

•  • 

•  • 

•  • 

1 

•  • 

0.002 

•  • 

«  • 

•  • 

•  • 

•  •             ■  * 

•  • 

•  • 

1 

«  ■ 

0.01 

•  • 

■  ■ 

•  • 

•  ■ 

•  • 

3 

•  • 

0.028 

<    0.88    0.71 

81 

4S 

0.90 

0.50 

304 

295 

0.988 

0.729 

41 

69 

0.880 

0.528 

'    0.02 

o.oe 

1 

4 

0.01 

0.06 

7 

5 

0.021 

0.012 

1 

5 

0.009 

0.088 

j»*  aio 

0.7Ó 

31 

23 

0.47 

0.84 

29i 

490 

0.007 

1.211 

115 

112 

1.0B8 

0.868 

u  ;  0.09 

0.01 

•  • 

2 

•  • 

0.03 

17 

85 

0.062 

0.088 

3 

5 

0.028 

0.036 

•• 

•  • 

•  • 

•  • 

•  ■ 

•  ■ 

■  • 

■  ■ 

1 

■  ■ 

0.002 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  « 

■  • 

•  ■ 

•  • 

«  • 

•  • 

■  • 

•  ■ 

1 

•  • 

o.oos 

.')    .. 

0.07 

1 

2 

0.01 

0.02 

11 

31 

0.088 

0.077 

4 

5 

0.087 

0.086 

'-•    0.8S 

0.84 

5 

13 

0.07 

0.18 

97 

176 

0.290 

0.485 

11 

26 

0.102 

0.190 

■'   1    " 

•  ■ 

•  « 

2 

*  « 

0.02 

•  • 

•  • 

•  • 

«  « 

•  • 

2 

«  • 

0.015 

r.  0.» 

0.10 

^ 

38 

0.38 

0.44 

77 

50 

0.288 

0.124 

23 

47 

0.250 

0.880 

4,    .. 

•  • 

0.0S 

•  • 

•  • 

•  • 

1 

•  • 

•  • 

•  • 

0.01 

•  • 

8 

•  • 

7 

•  • 

0.009 

•  • 

0.017 

•  • 

•  • 

1 

2 

■  • 

0.000 

0.016 

•  • 

0.09 

■  • 

«  • 

•  • 

•  • 

•  • 

8 

•  ■ 

0.020 

•  • 

•  • 

■  • 

■  • 

i 

•  • 

•  • 

7 

10 

0.10 

0.12 

3 

4 

0.000 

0.010 

13 

21 

0.120 

0.181 

:I 

0.00 

0.07 

4 

5 

0.08 

O.08 

44 

37 

0.135 

0.091 

13 

18 

0.120 

0.186 
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5 

1 

0.07 

0.01 

5 

1 

0.015 

0.002 

6 

1 

0.058 

0.006 

*    0.08 

1 

0.00 

368 

457 

5.00 

6.81 

37 

30 

0.114 

0.074 

446 

538 

4.184     4.120 
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0.010 

4 

4 
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0.061 

■  • 

0.00 
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9 

lo 

0.027 
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4 

6 

0.037     0.048 

1 
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17 
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0.04 

32 

50 
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22 
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0.208    0.081 
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Osservazioni. 

Neiraccennare,  durante  il  corso  di  questa  relazione,  alle  varie 
forme  morbose  presentate  dagli  emigranti  ricoverati  negli  ospe- 
dali di  bordo,  ricordando  specialmente  i  fatti  dai  quali  potesse 
scaturire  qualche  ammaestramento  utile  all'  igiene  delle  navi,  si  è 
avuta  cura  di  riassumere  tutte  le  notizie  comprese  nel  periodo  sta^ 
tistico  che  corre  dal  1903  incluso  a  tutto  il  1906,  riferentisi  alle 
morti  improvvise  per  paralisi  cardiaca  ed  ai  non  pochi  decessi  di 
soggetti  infermi  per  vizi  cardiaci. 

Sommate  insieme  le  paralisi  ed  i  vizi  del  cuore  hanno  data  la 
seguente  percentuale  sul  totale  dei  morti  per  ciascuno  degli  anni 
sottonotati  : 


ANNI 

Totale  generale  delle 
morti  verificatesi  nel 
quadriennio 

Totale  delle  morii  per 
paralin  e   vizi  ear- 
diaci 

Percentuale  dei  decessi 
per  paralisi  e  vizi  car- 
diaci sul  totale  gene- 
rale deUe  morti 

S. 

• 

N. 

Totale 

S. 

N. 

Totale 

8. 

N. 

Totale 

1908    ...     . 
Ifl04    .     .     .     . 
1906    .... 

ifloe  .   .    .    . 

41 

• 

84 

81 

114 

67 
85 
64 
91 

106 
149 
145 

ao5 

6 
6 
4 

10 

5 
9 
8 
6 

10 
15 
12 
16 

12.19 
7.14 
4.94 
a  77 

7.46 
18.86 
12.50 

6.69 

9.26 

10.07 

8.27 

7.82 

È  una  percentuale  (1)  che  non  cessa  di  sembrar  rilevante  anche 
quando  si  voglia  riflettere  che  l'azione  funesta  dei  viaggi  di  mare 


U)  L*  Ufficio  sanitario  di  New  York,  a  quanto  riferisce  il  capitano  medico  neUa  regia 
marina  dott.  SBRnnrKEUKD,  ha  constatato  che  in  quella  grande  metropoli  i  casi  di  suicidi  e 
di  morti  per  malattie  cardiache  sono  in  continuo  aumento.  Nel  mese  di  aprilo  1907  i  me- 
dici fiscali  hanno  praticato  151  autopsie  in  casi  di  morti  improvvise  che  risultarono  quasi 
tutte  dovute  a  c-ardiopatìe  ed  apoplessie;  ma  ciò  non  toglie  che  la  percentuale  di  morti 
p«r  Udoni  cardiache  constatate  a  hordo,  sia  sempre  alta  relativamente  a  quella  portata 
dalle  comuni  statistiche. 
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sui  malati  di  cuore  è  nota  da,  molto  tempo  e  si  spiega,  come  con- 
seguenza degli  strapazzi  subiti  dagli  infermi,  durante  il  viaggio 
per  recarsi  al  punto  d'imbarco,  del  mutato  regime,  dello  stato  di 
animo  sia  di  colui  che  va  in  cerca  di  fortuna,  come  del  rimpa- 
triante  che  torna  malato  e  deluso,  stato  d'animo  pernicioso  per 
infermi  che  abbisognano  della  più  grande  calma;  e  (come  già  si 
ebbe  occasione  di  scrivere)  dell' ipercinesi  di  questi  malati,  resa 
più  squisita  dall'ambiente  rumoroso,  agitato,  delle  na\'i  che  tra- 
sportano più  centinaia  di  emigranti  e  dal  senso  d'angoscia  che 
prova  durante  le  lunghe  navigazioni  chi  non  è  abituato  al  mare, 
specialmente  quando  le  onde  imprimaùo  alla  nave  degli  accentuati 
movimenti  di  beccheggio  e  di  rollio. 

E  naturale  pertanto  che  l'attenzione  sia  stata  richiamata  sullo 
studio  di  tutte  quelle  cause  che  unitamente  a  quelle  accennate, 
potessero  presumibilmente  concorrere  a  determinare  gli  effetti  la- 
mentati, e  che  dopo  l'aver  notato  che  gli  stessi  fatti  non  ricorrono 
fra  passeggieri  di  classe  ed  esaminate  le  condizioni  speciali  in  cui 
vengono  a  trovarsi  gli  emigranti  durante  la  navigazione,  sia  sorto 
il  dubbio  che  la  constatata  insufficiente  aereazione  dei  dormitori, 
spieghi  la  sua  azione  deleteria  sugli  infermi  di  cuore,  essendo  noto 
che  il  più  lieve  turbamento  della  funzione  del  respiro  si  ripercuote 
immediatamente  su  quello  della  circolazione. 

Numerosi  rilievi  suU'aereazione  insufficiente  degli  alloggi  degli 
emigranti  e  specialmente  di  quelli  di  2°  corridoio,  si  leggo^o  sin 
dai  primi  giorni  dell'applicazione  del  vigente  regolamento,  nelle 
relazioni  dei  medici  di  marina  imbarcati  in  servizio  di  emigra- 
zione. 

L' inconveniente  era  già  stato  rilevato  dal  prof.  Pasquale  della 
R.  marina,  nel  corso  delle  sue  lezioni  di  igiene  navale  detta^te 
nell'istituto  d'igiene  dell'Università  di  Napoli,  con  le  considera- 
zioni seguenti  (1): 

^  H  nostro  regolamento  dell'emigrazione,  che  come  fu  detto 
**  assegna  3  me.  a  ciascun  emigrante   alloggiato   nel  2^  corridoio 


(1)  Si  pubblicano  per  cortese  coucossione  deU'autore. 
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^  e  2.75  me.  a  quelli  di  1°  corridoio,   delle   tughe  e  del   cassero, 
^  stabilisce  che  Tarea  complessiva  delle  aperture  che  danno  aria 

*  ai  suddetti  locali  debba  raggiungere  almeno  il  5  per  cento  della 
**  superficie  del  locale  stesso  (art.  100).  Inoltre  i  dormitori  conte- 
"^  nenti  da  25  a  100  emigranti  dovranno  avere  due  trombe  ad 
*^  arisk,  quelli  da  101  a  200  tre  ed  oltre  200  quattro  trombe  di 
^  aria.  Ciascuna  di  queste  non  dovrà  avere  una  sezione  inferiore 
*^  a  O-70  mq.  il  che  si  determina,  come  è  noto,  moltiplicando  il 
"  quadrato  del  raggio  per  3.14.  Infine  i  locali  del  primo  corridoio 
•^  adiacenti  alle  paratie  delle  gallerie  e  delle  macchine  e  delle  cal- 
^  daie  e  tutti  quelli  del  secondo  corridoio  dovranno  esser  forniti 
*•  di  estrattori  a  motore  elettrico  di  tal  forza  da  rinnovare  conve- 
^  nientemente  l'aria  degli  ambienti  (art.  102). 

"  Come  vedesi,  il  regolamento  non  si  pronunzia  sul  valore  che 

*  bisogna  dare  alla  parola  convenientemente,  ed  a  ciò  è  necessario 
"  provvedere,  per  quanto  sia  possibile,  coi  criteri  che  ci  fornisce 
^  l'igiene. 

"  Come  abbiamo  stabilito,  l'aria  non  deve  arrivare  con  velocità 
^  tale  da  dare  sensazione  penosa.  I  francesi  vorrebbero  ridotto  a 
*^  meno  di  mezzo  metro  per  secondo  la  detta  velocità;  i  tedeschi 
^  invece  spingono  questo  limite  al  massimo  ad  un  metro  per  mi- 
^  nuto  secondo,  purché  l'aria  abbia  una  temperatura  di  15*^  C  :  la 
^  estrazione  invece  potrebbe  effettuarsi  con  una  velocità  superiore, 
"  cioè  da  1  ad  1.5  metri  a  minuto  secondo.  Supponendo  che  queste 
^  trombe  agiscano  con  la  minima  velocità,  cioè  di  m.  0.5  per  mi- 
^  nuto  secondo,  il  rendimento  di  ciascuna  di  esse  cioè  quella  che 
^  dicesi  ampiezza  della  ventilazione  sarebbe  eguale  alla  velocità 
^  moltiplicata  per  la  superficie  aereatoria  e  cioè  0.5  X  0-7  =  0.35 
^  me.  a  minuto  secondo,  vale  a  dire  per  ogni  ora  1260  me.  e 
^  quindi  con  due  trombe  ad  aria  sarebbe  di  2520  me  Ciò  posto 
'^  se  questo  ambiente  contenesse  25  emigranti,  ciascuno  dei  quali 
"  con  tre  metri  cubi  diaria,  in  tale  ambiente  l'aria  sarebbe  rinno- 
^  vaia  33.6  volte  all'ora,  circa  17  se  ne  contenesse  50  e  circa  8  volte 
^  e  mezza,  se  ne  contenesse  100,  e  ciò  senza  tener  conto  dell'aria 
che  può  rinnovarsi  per  i  boccaporti,  ecc.   Invece   è  noto,  che  è 
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"  appena  tollerato  un  rinnovamento  dell'aria  di  4  volte  all'ora, 
"  sicché  le  trombe  d'aria  stabilite  dal  regolamento  dell'emigra- 
"  zione  di  0.7  mq.  ciascuno  dovrebbero  funzionare  con  una  velo- 
"  cita  variabile  fra  0.06  metri  a  0.24  metri  al  minuto  secondo  e 
"  quindi  l'ampiezza  di  ventilazione  dovrebbe  essere  di  m.  0.042 
"  a  0.168  me.  al  minuto  secondo.  Ammesso  però  che  il  rinnova- 
"  mento  dell'aria  sia  di  4  volte  all'ora,  ciascun  emigrante  in  ogni 
"'ora  avrebbe  a  sua  disposizione  appena  12  me,  mentre  per  q^uello 
"  che  dicemmo,  nelle  ore  della  notte  egli  ne  vizia,  ove  si  volesse 
"  stabilire  all'I  per  cento  il  limite  tollerabile  di  anidride  carbomca 
"  nell'atmosfera,  non  meno  di  37.6  me.  Sulla  nave  il  regime  orario 
"^  dell'aria,  durante  la  notte,  non  dovrebbe  essere  inferiore  a  15 
"  metri  cubi  e  per  ogni  individuo,  ne  essa  dovrebbe  essere  rinno- 
"  vat^  più  di  tre  volte  in  un'ora  ;  quindi  lo  spazio  individuale  do- 
"  vrebbe  essere  almeno  di  5  me.  e  perciò  quello  stabilito  per  gli 
"  emigranti  trovasi  al  disotto  del  limite  minimo  della  tolleranza, 
"  né  potrebbe  essere  adottato  per  individui  che  debbono  far  vita 
"  permanente  a  bordo. 

"  Non  è  improbabile  però  che  ancorché  sia  stato  provveduto  con 
"un  numero  d'aperture  sufficienti  al  rinnovamento  dell'aria  d'un 
"  ambiente,  l'effetto  ne  sia  difettevole,  e  ciò  per  cattiva  disposi - 
"  zione  delle  aperture,  onde  per  poter  pronunziare  un  esatto  giù- 
"  dizio  su  di  un  sistema  di  ventilazione  è  necessario  sempre  va- 
"  gliarne  l'effetto  mediante  il  dosaggio  del  CO*. 

"  Naturalmente  negli  ambienti  destinati  ad  ospedale  il  regime 
^  orario  dell'aria  dovrebbe  essere  quasi  raddoppiato  e  quindi  anche 
*'  il  cubo  d'aria  individuale.  Perciò,  posto  che  tutte  le  cuccette 
"  siano  occupate,  appare  insufficiente  quello  di  3.50  me.  assegnato 
"  dal  nostro  regolamento  per  l'emigrazione  (art.  110)  a  ciascun 
"  emigrante  ammalato  „ . 

Anche  il  capitano  medico  dell'esercito  dott.  Mabocco,  che  nei 
mesi  d'agosto  e  settembre  trovavasi  imbarcato  sul  piroscafo  Sierift 
in  qualità  di  R.  Commissario  per  l'emigrazione,  ispirandosi  ai 
principi  dell'  igiene  pura,  e  senza  lasciarsi  distrarre  da  ragioni  di 
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opportunità,  giudica  come  non  adeguato  il  cubo  d'aria  che  oggi  si 
concede  agli  emigranti. 

"  Noi  sappiamo  con  esattezza,  leggesi  nella  sua  relazione  sani- 
-  tana,  in  che  misura  l' uomo  con  la  sua  respirazione,  con  le  esa- 
'  lazioni  cutanea  ed  altre,  vizi  l'atmosfera  che  lo  circonda  e  quanto 
"d'aria  pura  deve  essergli  rifornita  in  un  dato  tempo,  poniamo 
"  anora,  perchè  la  sua  salute  non  ne  risenta  danno. 

^  Un  adulto  a  riposo,  per  attenersi  ad  una  cifra  media,  emette 
"  con  la  respirazione  20  litri  di  CO^  all'ora,  che  si  riversano  nel- 
"  aria  ambiente  viziandola.  Perchè  essa  si  mantenga  respirabile, 
"  i  venti  litri  debbono  essere  diluiti  in  modo  che  il  CO*  non  su- 
~  peri  la  proporzione  dell'I  per  mille,  limite  ultimo  di  tollerabilità 

*  concesso  dagl'igienisti,  per  una  serie  di  ragioni  che  non  è  qui 
'il  luogo  di  discutere. 

^  L'aria  anche  la  più  pura,  quella  marina  ad  esempio,  contiene 
"di  già  il  4/10000,  di  CO*;  di  modo  che,  per  andare  all'I  7oo?  ^^^^ 
^al  10/10000,  resta  appena  un  margine  di  6/10000;  vai  quanto 
"  dire  che  ogni  6  litri  di  CO*  prodotti  dalla  respirazione  debbono 
"  trovare  pronti  10000  litri  (10  me.)  a  riceverli.  In  altri  termini  a 
"  ogni  individuo  confinato  in  ambiente  chiuso  debbono  essere  ga- 
"  Tentiti  per  lo  meno  33  metri  cubi  d'aria  all'ora. 

X     :     20     :     :     10000     :     6 

*•  Ora  i  locali  destinati  per  dormitorio  agli  omigi-anti,  anche 
"  ^ui  piroscafi  di  più  razionale  e  recente  costruzione  e  presso  le 
'  Compagnie  di  vedute   più  moderne   e   più   larghe  nei   riguardi 

*  dell'igiene,  hanno  una  cubatura  non  superiore  o  di  poco  ai  due 
"  metri  cubi  per  cuccetta  (e  qui  si  noti   di  passaggio  che  spesso 

*  lina  cuccetta  sola  accoglie  una   madre   con  uno  o  due   bambini 

*  cioè  due  o  tre  polmoni  divoratori  di  ossigeno).  Ma  poiché  la 
"  cifra  cosi  bassa  di  2  me.  sarebbe  sinonimo  di  asfissia,  vi  si  ovvia 
"  col  rinnovamento  frequentissimo,  con  la  ventilazione  ad  oltranza. 
**  Tanto  33  me.  in  un'ora  quanto  2  me.  ricambiati  16  volte  e 
"  mezza.  Qui  però  dovrebbesi  aver  presente  la  nozione  d' igiene 
"  generale,  che  l'organismo   umano   non  tollera   senza  molestia  e 
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"  talora  senza  danno  un  coefficiente  di  ventilazione  superiore  a  3 
"  anzi  a  2  e  mezzo.  All'emigrante  se  ne  appioppa  uno  a  ciire 
"  poco  5  volte  maggiore. 

"  Ad  onta  della  ventilazione  largamente  assicurata  per  via  delle 
"  trombe,  delle  maniche  a  vento,  degli  hublots  e  più  che  altro  nei 
"  boccaporti,  pei  quali  l'aria  s'ingolfa  a  torrenti,  chi  passa  deUe 
"ronde  a  notte  nei  dormitori  di  terza  non  può  non  essere  preso 
"  alla  gola  e  sentirsi  mozzar  il  fiato  dall'aria  umida,  inquinata 
"  sgradevolmente  che  vi  si  respira  „ . 

Quanto  afferma  il  dott.  Marocco  dell'Esercito,  non  v'è  dubbio, 
corrisponde  ai  dettami  deUa  scienza,  cosicché  l'igienista  richiesto 
di  stabilire  di  quanti  metri  cubi  d'aria  all'ora  abbia  bisogno  un 
uomo  per  vivere  senza  risentirne  danno  in  un  ambiente  chiuso, 
non  potrebbe,  stando  a  quanto  è  ammesso  dagli  autori,  scendere 
al  disotto  dei  30  me 

Fu  appunto  prendendo  a  punto  di  partenza  il  principio  che 
la  quantità  minima  di  aria  necessaria  ad  un  emigrante  debba  es- 
sere di  30  me.  all'ora,  che  una  Commissione  incaricata  di  studiare 
il  problema,  suggerì  un  sistema  dettagliato  di  ventilazione  per 
ottenere  il  ricambio  dell'aria  dieci  volte  all'ora  nei  dormitori,  posto 
che  ad  ogni  persona  non  possano  esser  ivi  assegnati  più  di  3  me.  di 
spazio. 

Ma  a  parte  le  obiezioni  mosse  dai  costruttori,  i  quali  hanno 
notato  che  le  trombe  necessarie  ad  ottenere  un  ricambio  completo 
dell'aria  di  dieci  volte  all'ora  dovevano  essere  in  quantità  tale  e 
cosi  ampie  da  riuscire  di  grave  ingombro  e  da  compromettere  la 
solidità  delle  navi,  è  certo  che  l'organismo  umano  il  più  resi- 
stente non  potrebbe  tollerare  un  tormento  simile  neppure  nei  climi 
tropicali. 

H  prof.  Pasquale,  come  si  è  visto  or  ora,  è  di  parere  che  Paria 
non  debba  essere  rinnovata  più  di  tre  volte  all'ora. 

Il  prof.  Belli  nel  suo  trattato  d'igiene  scrive  che  se  per  i 
precetti  della  scienza  l'organismo  può  tollerare  senza  disturbo  il 
rinnovamento  massimo  orario  di  tre  volte,  tuttavia  non  sì  è  notato 
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alcun   inconveniente  a  bordo  dove  l'aria  si  deve  rinnovare  almenoi 
quattro  volte  all'ora. 

H  Croneaù,  nel  suo  trattato  di  costruzione  delle  navi  da  guerra 
calcola  che  per  i  locali  abitati  il  rinnovamento  dell'aria  debba  aver 
luogo  air  incirca  tre  o  quattro  volte  all'ora.  Conte  and  e  Girard 
nel  loro  trattato  d'igiene  della  marina  da  guerra,  osservano  che, 
ciato  1^  angusto  spazio  assegnato  ad  un  uomo  sulle  moderne  navi 
da  battaglia:  on  voit  qu'il  y  a  lieu  de  prévoir  il  rinnovamento 
delibarla  di  circa  5  volte  all'ora.  Ma  la  stessa  locuzione  usata 
dagli  autori  indica  che  essi  temono  sia  eccessivo  questo  limito 
massimo. 

Tuttavia,  malgrado  il  parere  del  Belli,  del  Croneau  e  del 
Contea  ND  e  Girard,  quando  si  è  trattato  di  decidere  sulla  pro- 
posta che  consigliava  un  ricambio  d'aria  di  dieci  volte  all'ora,  si 
è  creduto  bene  di  modificarla  riducendolo  a  tre  nella  considera- 
zione che  una  velocità  di  ventilazione  tale  da  assicurare  il  com- 
pleto rinnovamento  dell'aria  anche  di  sole  quattro  volte,  di  notte, 
nei  dormitori  di  una  nave  che  trovasi  durante  la  fredda  stagione 
nei  mari  del  Nord  non  può  non  essere  nociva. 

Pur  nondimeno  ora,  spinti  dal  desiderio  di  supplire  con  l'au- 
mento della  velocità  di  ventilazione  all'angustia  dello  spazio  asse- 
gnato a  ciascun  emigrante,  alla  quale  è  pur  giocoforza  rassegnarsi; 
ed  attratti,  in  seguito  alle  informazioni  ricevute  dai  R.  Commis- 
sari dalla  speranza  che  il  Thermotank  (un  sistema  di  ventilazione 
del  quale  si  sono  già  occupati  gli  Annali  (1),  e  che  i  medici  di 
marina  sono  stati  incaricati  di  studiare  su  alcune  navi  che  l'hanno 
adottato;  sistema  che  offre  il  modo  di  insufflare  dell'aria  calda) 
si  dimostri  praticamente  utile  e  corrisponda  alle  promesse  degli 
inventori;  non  si  ha  difficoltà  ad  ammettere  come  norma  che 
l'aria  nei  locali  abitati  dagli  emigranti  debba  essére  rinnovata 
quattro  volte  all'ora. 

Ora,  dato  che  il  rinnovamento  orario  dell'aria  debba  effettuarsi 
quattro  volte  all'ora  al  massimo  e  che  per  ogni  individuo  siano 


(1)  Vedi  Annali  di  medicina  navale,  anno  1906,  v.  I,  pag.  661. 
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necessari  30  me.  di  aria  ogni  ora,  ne  verrebbe  di  conseguenza  che 
ad  ogni  emigrante  dovrebbero  essere  riserbati  nei  dormitori  me  7.oO 
in  luogo  dei  2.75  che  il  regolamento  gli  concede  nei  primi  corri- 
doi, nelle  tughe  e  sui  casseri  e  dei  tre  che  gli  assegna  nei  secondi 
corridoi. 

La  differenza  è  enorme;  più  del  doppio;  e  non  è  il  caso  di 
spendere  parole  per  dimostrare  che  se  fossero  introdotte  nel  rego- 
lamento delle  modificazioni  in  questo  senso,  i  noli  raggiungereb- 
bero un'altezza  tale,  che  Temigrazione  sarebbe  concessa  soltanto 
alle  persone  doviziose,  il  che  equivarrebbe  in  altri  termini  a  pro- 
muovere l'emigrazione  clandestina. 

E  necessario  pertanto  indagare  se  all' infuori  dei  precetti  pura- 
mente didattici  vi  sia  un  limite  minimo  di  quantitativo  d'aria  al 
quale,  specialmente  le  persone  che  devono  vivere  a  bordo  per 
poco  tempo  possono  adattarsi,  senza  risentire  nocumento  della 
salute  e  constatare  a  quanto  la  pratica  abbia  fissato  questo  limite 
minimo  di  tolleranza.  Si  è  visto  che  il  prof.  Pasquale  fissa  a  non 
meno  di  15  me.  per  ogni  individuo,  durante  la  notte,  il  reg^ime 
orario  d'aria  necessario  ad  un  emigrante,  ritenendo  che  un  uomo 
adulto  e  sano  possa  per  un  numero  limitato  di  ore,  sopportare  \in 
coefficiente  di  acido  carbonico  superiore  alFl  per  mille  e  persino 
del  2  e  del  3  per  mille,  senza  risentirne  danno  alcuno  (1). 

Nella  nostra  marina  da  guerra  non  è  tassativamente  prescritta 
la  cubatura  d'aria  da  assegnarsi  ad  ogni  uomo.  E  noto  però  che, 
dato  il  numero  elevato  degli  equipaggi  che  le  esigenze  dei  vari 
servizi  delle  navi  da  guerra  moderne  non  permettono  di  ridurre, 
si  può  ritenere  che  nei  vari  locali  dove  dormono  i  marinai  vi  sono 
collocati  tanti  uomini  quante  brande  vi  possono  capire.  Dimodoché 


(1)  Fra.  i  nostri  emigranti  però  trovansi  dei  veletudiiiari  non  solo  ma  anche  dei  veceUi. 
delle  donno  e  dei  bambini,  e  questi  ultimi  non  sono  tutti  computati  nel  calcolo  deUa,  cu- 
batura vart.  lOS  del  regolamento).  Per  gli  effetti  del  calcolo  della  capacità  degli  allo^^ì 
non  saranno  computati  nel  numero  dogli  emigranti  i  bambini  di  età  minore  di  un  nniio. 
Due  fanciulli  da  un  anno  a  dieci  anni  non  compiti  saranno  computati  per  un  emijrrziuto. 
Inoltre  gli  emigranti  passano  nei  dormitori  più  della  terza  i)arte  della  giornata  noi 
tempi  ordinari,  e  quasi  24  oro  durante  i  tempi  cattivi,  e  questo  per  parecchi  f^torni  di 
seguito. 
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ponendo  che  il  numero  delle  brande  appese  di  notte  in  un  locale 
sia  dato  dalla  superficie  di  questo  divisa  per  mq.  1.5  circa  (real- 
mente ogni  branda  occuperebbe  soltanto  mq.  1.2,  ma  bisogna  tener 
conto  degli  spazi  perduti  per  le  brande  a  causa  di  vari  impedi- 
menti, cannoni,  condutture,  ecc.)  risulta  che  a  ciascuna  branda 
corrisponde  una  cubatura  di  circa  3.30;  supponendo  di  m.  2.20 
Taltezza  fra  i  due  ponti.  E  il  calcolo  che  fa  il  Callou  nel  suo 
corso  di  costruzioni  navali. 

Questo  risultato  mal  si  accorda  con  quanto  afferma  il  pro- 
fessor Belli  della  R  marina  nel  suo  trattato  dMgiene  navale. 
Secondo  il  prof.  Belli  in  tutti  i  vasti  locali  che  possiedono  le 
RR.  navi  Morosini,  Varese  e  Lombardia  e  più  propriamente 
nelle  batterie  e  nei  corridoi  dove  dormono  i  marinai,  si  ha,  col 
personale  al  completo,  una  media  di  aria  per  individuo  e  per  ora 
csuperiore  a  40  me.  e  nelle  più  sfavorevoli  condizioni  (navigazioni 
tempestose,  notti  assai  fredde  e  sugli  ormeggi  con  boccaporti 
* -Illusi)  si  ha  un  minimo  di  me.  21. 

Per  spiegare  il  rilevantissimo  divario  fra  il  calcolo  fatto  sopra 
ed  i  dati  raccolti  dal  prof.  Belli,  si  era  supposto  che  egli  avesse 
compiuto  lo  studio  sperimentale  che  ha  comunicato  al  X  Con- 
;^3SO  d'Igiene  e  di  demografia  tenutosi  a  Parigi  (1900),  durante 
il  tempo  del  suo  imbarco  sulla  nave  Varese^  al  cui  bordo  si  trova- 
vano allora  soltanto  375  uomini  di  equipaggio  (posizione  di  riserva 
del  16  gennaio  al  1*^  ottobre  1900),  in  luogo  dei  520  che  questa  nave 
deve  avere  ad  armamento  completo.  Ma  il  prof.  Belli  accerta  di 
aver  fatto  il  suo  studio  quando  precisamente  la  Varese  era  in 
j>osizione  di  armamento  completo. 

Sarà  quindi  preferibile  attenersi  a  quanto  in  proposito  si  sa 
di  certo  delle  navi  da  guerra  francesi,  che  per  la  loro  speciale 
architettura  sono,  di  tutte  le  marine,  quelle  che  posseggono  i  mi- 
jsi^liori  alloggi. 

Il  Callou  come  già  si  è  detto,  dal  suo  calcolo  che  prende  a 
base  lo  spazio  occupato  dalle  brande,  concluderebbe  per  una  cu- 
batura di  3,30  circa  per  uomo. 
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Il  Croneau,  nel  trattato  già  citato,  arriva  fino  a  5  metri  cubi 
per  uomo,  con  un  ricambio  orario  che  fornisca  da  15  a  20  metri 
cubi"  per  uomo,  ciò  che  costituisce,  egli  dice,  una  aereazione  con- 
venientissima. 

CoNTEAUD  e  Girard  prendono  a  punto  di  partenza  un  f  abi- 
sogno di  15  a  20  metri  cubi  d'aria  aligera  per  uomo. 

Jan  e  Plantè  considerando  il  numero  elevato  degli  equipaggi, 
la  cui  riduzione  sfugge  alla  loro  competenza,  si  dichiarerebbero 
soddisfattissimi  se  a  ciascun  uomo  fossero  sempre  riservati  4  me- 
tri cubi. 

Come  si  vede,  anche  nella  Marina  da  guerra  francese  siamo 
molto  al  disotto  dei  7.50  metri  di  cubatura  sui  quali  si  axiiva 
calcolando  30  metri  cubi  d'aria  per  ora  e  per  uomo:  dato  tm  ri- 
cambio orario  di  non  più  che  quattro  volte. 

Né  tale  distanza  può  essere  di  molto  diminuita,  se  si  consi- 
deri che  sulle  navi  da  guerra  una  parte  dell'equipaggio  è  serapre 
adibita  ai  vari  servizi  in  coperta  sia  di  giorno  che  di  notte,  e  che 
per  conseguenza  i  rimanenti  vengono  a  beneficiare  della  riser\'^a 
d'aria  che  compete  gli  assenti  neppur  ammettendo  che  in  navi- 
gazione una  metà  dell'effettivo  resti  di  guardia.  In  questo  secondo 
caso  si  potranno  forse  raggiungere  al  massimo  quei  21  metri  cubi 
circa  per  uomo,  che  il  prof.  Belli  dice  d'aver  constatato  come 
quantità  minima  sulla  Varese  durante  le  navigazioni  tempestose. 

Gli  emigranti  non  hanno  questo  vantaggio  ;  essi  si  trovano 
sempre  tutti  nei  dormitorii  quando  il  piroscafo  è  al  completo  di 
passeggieri  e  non  debbono  far  assegnamento  che  su  quel  tanto  di 
aria  prescritta  dal  Regolamento  per  ciascuno  di  essi.    V'>>i5 

E  quindi  opportuno  esaminare  le  disposizioni  sulla  cubatura 
d'aria  da  assegnarsi  agli  emigranti,  vigenti  nelle  marine  mercan- 
tili dell'estero  e  precisamente  di  quelle  che  hanno  continui  rap- 
porti coi  nostri  emigranti. 

Inghilterra.  —  H  Merchant  Shipping  Act  (1894)  stabilisce 
(Sh.  X)  che  per  ogni  emigrante,  di  più  di  dodici  anni,  debba 
essere  riservato  lo  spazio  di  m*  1,39  se  esso  è  alloggiato  nei  cas- 
seri e  nelle  tughe  o  in  altro  locale  sul  primo  ponte,  e  di  m.*  1,67 
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se  è  alloggiato  nei  corridoi  inferiori  (come  è  noto  lo  Shippin  Act 
non  consente  l'alloggio  che  sui  due  ponti,  oltre  che  sui  casseri  e 
sulle  tugbe).  E  però  stabilito  che  l'altezza  fra  ponte  e  ponte  nei 
corridoi  inferiori  sia  di  almeno  m.  2,12  e  che  l'area  dei  bocca- 
porti —  da  cui  entri  aria  e  luce  naturale  —  sia  del  3  ^1^  della  su- 
perficie del  locale  di  alloggio.  Diversamente  lo  spazio  riservato 
ad  ogni   emigrante  è  elevato  da  m*  1,67  a  m*  2,32. 

Pertanto  lo  spazio  cubico  normale  riservato  agli  emigranti  è 
di  m'  2,95  se  essi  sono  alloggiati  nei  casseri  e  nelle  tughe  o  in 
primo  corridoio,  e  di  m^  3,54  se  alloggiati  nel  corridoio  inferiore. 

Germania,  —  Il  Regolamento  germanico  del  14  marzo  1898 
sui  piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti  stabilisce  (§  7) 
che  per  ogni  persona  debba  essere  riservato  uno  spazio,  non  in- 
gombro dal  carico  e  dal  bagaglio,  di  almeno  m®  2,85.  Nel  com- 
puto di  questo  spazio  non  si  tiene  conto  dell'altezza  di  corridoi 
superiore  a  m.  2,40. 

Francia.  —  H  decreto  del  15  marzo  1861  stabilisce  (art.  5) 
che  lo  spazio  stabilito  per  ogni  passeggiero  a  bordo  delle  navi 
destinate  al  trasporto  degli  emigranti  è  di: 

a)  m*  1,30  se  l'altezza  del  ponte  è  di  m.  2,28  e  più; 

b)  m*  1,33  se  l'altezza  del  ponte  è  di  m.  1,83  e  più; 
e)  m*  1,49  se  l'altezza  del  ponte  è  di  m.  1,66  e  più. 

I  bambini  al  disotto  di  un  anno  non  sono  annoverati  fra  i 
passeggieri.  Due  fanciulli  fra  1  ed  8  anni,  contano  per  un  pas- 
seggiero. 

Ungheria.  —  Ordinanza  n.  50,000,  emanata  in  base  del  §  43 
deUa  legge  n.  IV,  1903,  dal  R.  Ungarico  Ministro  dell'Interno 
d'accordo  con  quello  del  Commercio. 

§  n.  Ogni  emigrante  dovrà  avere  uno  spazio  di  m^  2,80  che 
ad  eccezione  di  qualche  piccolo  bagaglio  non  potrà  essere  meno- 
zaato  col  collocarvi  merci  o  articoli  alimentari  (1). 

Avaria.  —  Sono  attualmente  allo  studio  dei  provvedimenti 
di  cui  non  si  sono  potute  aver  notizie. 


(1)  Area  libera  in  coperta  m*  0,85. 
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Spagna.  ~  Sarà  adottata  una  legge  suireraigrazione  simUe 
all'italiana  e  per  la  sua  applicazione  si  sta  compilando  il  rego- 
lamento che  conterrà  le  norme  per  Taereazione  dei  dormitorii. 

Argentina.  —  La  legge  sull'emigrazione  del  19  ottobre  1876 
contiene  (Art.  21)  disposizioni  eguali  a  quelle  del  decreto  fraLn- 
case  sopra  riportate.  E  però  aggiunto  (Art.  20)  che  nessuna  nave 
potrà  imbarcare  più  di  un  passeggiero  per  ogni  due  tonnellate 
di  registro.  (Recentemente  diverse  navi  italiane  furono  multate 
per  questo  motivo  ed  ebbero  ritirata  la  cosi  detta  patente  de 
paqnete). 

Stati  Uniti,  —  Secondo  la  legge  del  2  agosto  1882  (raodi- 
ficata  da  quelle  del  14  febbraio  1903  e  del  9  febbraio  1905)  sul 
trasporto  dei  passeggieri  per  via  di  mare,  legge  tuttora  in  vi<^ore, 
ad  ogùi  emigrante  deve  essere  riservato  uno  spazio  di  100  piedi 
cubici  (m'"*  2,83)  se  è  alloggiato  nei  casseri  e  nelle  tughe  o  in 
primo  corridoio  e  di  piedi  cubici  120  (m^  3,40j  se  è  alloggiato 
in  secondo  corridoio.  L'altezza  dei  corridoi  fra  ponte  e  ponte  deve 
essere  di  almeno  sei  piedi  (m.  1,82). 

Per  calcolare  lo  spazio  cubico  non  si  terrà  conto  dei  bambini 
di  età  inferiore  ad  un  anno,  e  due  ragazzi  fra  1  ed  8  anni  sa- 
ranno calcolati  per  un  passeggiero. 

Queste  disposizioni  col  1^  gennaio  1909  saranno  sostituita  da 
quelle  della  nuova  legge  sull'emigrazione  del  20  febbraio  1S)07, 
n.  26  (art.  42),  secondo  le  quali  ad  ogni  emigrante  è  assegnato 
uno  spazio  di  m*  1,67,  se  alloggiato  sul  ponte  principale  e  sul 
corridoio  immediatamente  inferiore,  e  di  m'  1,85  se  alloggiato  in 
secondo  corridoio.  L'altezza  dei  corridoi  fra  ponte  e  ponte  non 
deve  essere  inferiore  a  m.  2,12  e  i  boccaporti  debbono  Kvere 
un'area  non  inferiore  al  3  ^  ^  della  superficie  dei  locali  di  alloggio 
(diversamente  ad  ogni  emigrante  deve  essere  riservato  uno  spazio 
libero  per  alloggio  di  m*  2,78).  Peitanto  lo  spazio  cubico  normale 
per  ogni  emigrante  sarà  di  m^  3,54.  se  esso  sai'à  allog<2:iato  in 
primo  corridoio  o  sul  ponte  principale  e  di  m^  3,92  se  allo^^iato 
in  secondo  corridoio. 
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Sebbene  i  dati  surriferiti  non  possano  certamente  legittimare 
delle  richieste  che  pur  essendo  in  armonia  coi  precetti  dell'igiene 
pura,  conie  quella  dei  30  metri  cubi  all'ora  d'aria  per  ogni  pas- 
seggero, sembrerebbero  esagerate,  se  messe  a  confronto  con  quanto 
si  pratica  in  altri  paesi  più  avanzati  del  nostro  sulla  via  del  pro- 
gresso e  sopratutto  più  ricchi,  richieste  che  assolutamente  non  po- 
trebbero essere  appagate,  tuttavia  quanto  si  è  in  precedenza  espo- 
sto, basta  a  dimostrare  la  insufficienza  del  quantitativo  d'aria  ora 
assegnata  ai  nostri  emigranti,  malgrado  che,  come  vedesi  alla  let- 
tera b)  e  e)  quelli  francesi  versino  in  condizioni  ancora  più  infe- 
liei   dei  nostri. 

Pertanto  essendo  necessario  riparare  a  questa  deficienza,  non 
si  sconfinerà  dal  campo  del  possibile,  se  si  domanderà  per  rime- 
diare a  questo  stato  di  cose,  che  nel  nostro  regolamento  dell'emi- 
grazione sìeno  adattate  le  prescrizioni  contenute  nell'art.  42  del- 
ratto  20  febbraio  1907  che  regola  l'immigrazione  degli  Stati 
Uniti,  alle  cui  imposizioni  dovrà  pur  sottostare  dal  1^  gennaio  1909 
la  maggior  parte  dei  piroscafi  che  trasportano  i  nostri  emigranti. 

In  relazione  all'aumento  proposto  anche  la  cubatura  degli  ospe- 
dali dovrebbe  essere  elevata  almeno  a  cinque  metri  cubi,  quale 
compenso  al  vantaggio  accordato  agli  armatori  dalle  modifiche 
introdotte  nel  regolamento,  che  permettono  la  riduzione  del  nu- 
mero delle  cuccette  attualmente  prescritte. 

Ma  non  basta  il  fissare  lo  spazio  che  spetta  ad  ogni  emigrante, 
ed  il  prescrivere  che  l'aria  dell'ambiente  debba  essere  rinnovata 
quattro  volte  all'ora  introducendo  dell'aria  pura;  bisogna  an«he 
ottenere  che  questo  rinnovamento  avvenga  in  modo  uniforme  e 
completo  per  tutti  i  locali  e  non  rechi  molestia  e  tanto  meno 
daxmo  a  coloro  che  debbono  abitarli. 

Ed  a  questo  proposito  converrà  ricordare  i  consigli  del  Cbo- 
N£An  che  nel  suo  trattato  di  costruzioni  navali  osserva  come  i  di- 
versi sistemi  che  funzionano  aspirando,  allorquando   sono  conve- 
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nientemente  situati,  soddisfano  meglio  e  più  sicuramente  alle 
condizioni  di  una  buona  ventilazione  che  quelli  che  procedono  in- 
sufflando dell'aria  nuova;  i  quali  non  garantiscono  da  soli  e  per 
loro  stessi,  in  tutte  le  circostanze  ed  in  tutte  le  stagioni  che  l'eva- 
cuazione dell'aria  viziata  avvenga  colla  uniformità  e  la  stal>ilitii 
necessarie. 

Anche  il  prof.  Pasquale  è  di  parere  che  il  metodo  d'aerea- 
zione  basato  sull'aspirazione  soddisfi  meglio  alle,  condizioni  di  una 
buona  ventilazione,  mentre  ritiene  che  quello  ad  insufflazione,  a 
causa  della  incostante  direzione  e  forza  dei  venti,  non  assicuri  in 
tutti  i  casi  ed  in  tutte  le  stagioni  che  l'espulsione  dell'aria  vi- 
ziata avvenga  con  l'uniformità  e  la  stabilità  necessarie  ;  ed  insiste 
specialmente  sulla  opportunità  di  disporre  le  cuccette  in  modo 
che  il  cubo  individuale  risulti  non  come  media  della  cubatura 
complessiva  di  tutto  l'ambiente,  ma  effettivamente  come  aliquota 
individuale  di  essa. 

"  In  altri  termini,  egli  scrive,  occorre  ben  disciplinare  la  di- 
"  sposizione  dei  letti  e  stabilire  che  essi  debbano  essere  sempre 
"  collocati  per  chiglia  ed  avere  almeno  una  delle  sponde  perfet- 
"  tamente  libera  nel  passaggio  che  intercede  fra  un  gruppo  di 
"  cuccette  e  l'altro;  imperocché  nel  centro  di  quelle  estese  piai- 
^  taforme  costituite  dagli  aggruppamenti  di  cuccette  che  si  vedono 
"  su  certi  piroscafi,  l'aria  resta  stagnante,  fomentando  ogni  ge- 
"  nere  di  putridume.  „ 

Ad  ogni  modo  comunque  si  ottenga  la  rinnovazione  dell'*  aria, 
o  per  mezzo  dell'insufflazione,  o  per  mezzo  dell'aspirazione,  o  con 
i  due  metodi  fusi  insieme,  come  nei  Thermotank,  bisognerà  sor<- 
vegliare  che  avvenga  in  modo  da  dare  un  effetto  utile;  poiché 
n^algrado  le  sistemazioni  le  più  studiate,  può  darsi  che  all'*atto 
pratico  la  ventilazione  di  un  dato  ambiente  riesca  difettosa. 

Perciò  non  sarebbe  fuor  di  luogo  che  il  Regolamento  riser- 
vasse alle  Commissioni  di  visita  la  facoltà  di  vietare  che  siano 
ulteriormente  alloggiati  degli  emigranti  in  quei  locali  che  Ixanno 
più  volte  dato  luogo  a  lagnanze  per  la  cattiva  aereazion^  ;  do- 
poché con  una  serie  di  saggi  fatti  cogli  strumenti  adatti,  venisse 
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a  risultare  che  ivi  l'acido  carbonico  e  la  temperatura  raggiungono 
delle  proporzioni  tali  da  costituire  oltreché  una  sofferenza,  anche 
una  minaccia  per  la  salute  degli  abitanti. 

Qualora  fossero  adottate  le  prescrizioni  dell'art.  42  della  legge 
americana  sull'immigrazione,  le  statistiche  dell'avvenire  ci  potranno 
dimostrare,  se  sia  attendibile  l'ipotesi  che  ad  .aggravare  le  condi- 
zioni dei  malati  di  cuore  a  bordo  dei  trasporti  di  emigranti  con- 
tribuisca l'attuale  deficiente  aereazione  dei  dormitori.  % 


CJontemporaneamente  alle  modifiche  che  concernono  la  venti- 
lazione e  sulle  quali  devono  ancora  dare  il  giudizio  definitivo  le 
autorità  competenti,  sarà  resa  regolamentare  una  nuova  tabella 
viveri  che  è  stata  proposta  dal  1^  febbraio  1906  e  ritoccata  poi 
in  seguito  alle  osservazioni  dei  vari  medici  militari  che  furono 
incaricati  di  esperimentarla. 

Intanto,  in  attesa  del  momento  di  rendere  obbligatoria  questa 
novissima  tabella,  si  è  stabilito  di  accordare  la  facoltà  di  appli- 
carla a  quei  vettori  che  ne  facessero  domanda  ;  a  ciò  indotti  non 
solo  dall'intento  di  proseguirne  l'esperimento  e  potervi  cosi  intro- 
durre quelle  ulteriori  modifiche  che  venissero  consigliate  dall'espe- 
rienza, ma  anche  per  far  cosa  gradita  agli  emigranti. 

Risulta  infatti  dalle  relazioni  ricevute  che  la  tabella  viveri 
progettata  ha  realmente  incontrata  l'approvazione  di  tutti  i  pas- 
seggieri  di  3*  classe  indistintamente,  tanto  che  sui  piroscafi  sui 
quali  è  stata  applicata,  si  è  constatato  una  notevole  diminuzione 
nella  vendita  dei  generi  alimentari,  che  gli  emigranti  sogliono 
comprare  per  supplemento  alla  spettanza  del  rancio  regolamentare. 

Per  facilitarne  il  confronto  si  riportano  qui  le  due  tabelle, 
quella  attualmente  in  vigore  e  l'altra  in  esperimento  che  diremo 
facoltativa. 
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Tal) 


Denominazione  del  generi  alifflentari 


•  p4 

• 

£ 

73 

e 

'-3 

o 

1 

o 

5 

w4 

oc 

e 
g 

e 

Pane  fresco  di  puro  frumento  e  di  buona  quar 
lità  e  cottura gr. 


Carne  di  bue  fresca. 


Pasta  di  buona  qualità,  di  puro  grano  duro 


Riso,  di  buona  qualità 


Baccalà  o  stoccafisso,  id. 


Tonno  all'olio,  id. 


Acciughe  salate,  id. 
Formaggio,  id. 


Patate 

Fagiuoli 

Lentiochie 

Piselli  secchi 

Cipolle   ....     • 

Olio  d'oliva  puro  di  buona  qualità     .... 


Sale 


Pomodoro  (conserva  in  pani) 
Aceto  di  vino 


Pepe •....., 

Caffè  di  buona  qualità , 

Zucchero  bianco 

Tino  italiano  puro  a  non  meno  di  12  gradi    .    litri 


eoo 


aoo 


100 


10 


100 


60 


)X) 


15 


10 


15 


20 


0.5 


eoo 

300 
80 

eo 


10 


40 


50 


20 


15 


10 


15 


20 


0.5 


600 


200 


70 


80 


50 


100 


50 


90 


15 


15 


10 


15 


20 


0.5 


eoo 


800 


180 


eo 


20 


50 


50 


20 


15 


10 


15 


20 


0.5 


eoo 

eoo 

•  • 

900 

aoo 

80 

a  • 

a> 

lao 

•  • 

80 

•  • 

90 

10 

100 

50 

70 

50 

50 


do 

1 
20 

15 

1 
15 

10 

3 

15 

«  ■ 

10 

•  • 

15 

15 

20 

20 

0.5 

0.5 
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Coiasione 

1 

Pranzo 

Cena 

1 

Caffè  e  pane 

oppure 

caffè  e  biscotto 

Pasta  in  brodo  -  Carne  lessa 
e  faginoli  accomodati  -  Vi- 
no •  Pane. 

Pa6t«  in  brodo  (magro)  •  Carne 
e  patate  in  stufato  -  Vino  - 
Pane. 

1 

Id. 

Riso  in  brodo  -  Carne  guar- 
nita con  lenticchie  -  Vino 
-  Pane. 

Posta  in  brodo  -  Carne  e  fa^ 
giuoli  in  simino  -  Vino  • 
Pane. 

!  r  '.le.:! 

Id. 

Pasta  al  magro  -  Tonno  all'olio 
con  patate  in  insalata  -For^ 
maggio  -  Vino  -  Pane 

Minestrone  con  fagiuoli  -  Ac- 
ciughe salate  -  Formaggio  - 
Vino  -  Pane. 

'TM 

Id. 

Pasta  asciutta  -  Carne  al  ragù 
con  cipolle  -  Vino  -  Pane. 

Riso  in  brodo  (magro)  -  Carne 
e  patate  in  stufato  •  Vino- 
Pane. 

'J.-L 

Id. 

Pasta  al  magro  •  Baccalà  con 
patate  in  stufato  -  Vino  - 
Pane. 

Minestrone  -  Fagiuoli  e  patate 
in  insalata  -  Acciughe  sa- 
late -  Formaggio  -  Vino  - 
Pane. 

>  ato 

Id. 

r 

Biso  in  brodo  •  Carne  guar- 
nita con  fagiuoli  -  Vino  - 
Pane. 

Pasta  in  brodo  -  Carne  con 
patate  e  cipolle  -  Vino  - 
Pane. 

i-iQica 

Id. 

• 

Pasta  asciutta  -  Carne  guaa> 
nita  con  piselli  -  Vino  - 
Pane. 

Riso  in  brodo  (magro)  -  Carne 
e  patate  in  insalata  -  Vino 
•  Pane. 

M 
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Tabella  faco 


Denominazione  dei  generi  alimentari 


Pane  fresco  di  puro  frumento  e  di  buona  qua- 
lità e  cottura  (a) gc. 


Carne  di  bue  fresca  (6) v 

Carne  in  conserva  (e) n 

Pasta  di  buona  qualità  di  puro  grano  duro     .     „ 

Kiso  italiano » 

Uova  ig) ^'• 

Stoccafisso S^' 

Baccalà r 

Tonno  all'olio r 

Acciughe  salate  (ben  ripulito) « 

Sottaceti 

Formaggio  grattugiato  (/) 

Formaggio  per  companatico  (J) « 

Olio  d'oliva  puro  di  buona  qualità  (h)    . 

Aceto  di  vino 

Lardo      .' 

Forinoli 


503       500 
900       150 


250       150 


•  • 


-1^01 


Lentirchio 

Piselli  sor  ohi 

CipoUe    

Patate  mondate 

Conserva  di  pomodoro  iti  pani 
Salo 


Pept' 1. 

Basilico r 

Vino  italiano  (a  ì'Jy) litri 

Caffi' arr. 

ZxiCVÌU'TO - 


5 

50 
10 

40 
50 


10 

5 

15 

•  • 

0. 5 
15 
20 


Giorni  della  settimana 

,w* 

es 

r3 

z^ 

'i 

.•« 

« 

-o 

1 

o 

s 

es 

^^ 

AB 

u 

® 

o 

-s 

"Z 

^            ■ 

S 

s 

Ò 

> 

OQ 

^ 
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od  a  bitlcFclie  mÌ-. 


Minestrone    bIIs 


:  rastn  nll-aoi^iiisa,  imlio 
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ANNOTAZIONI 


1.  —  (a)  Nella  colazione,  in  luogo  del  pone  fresco,  potrà  esser  distiribaito  biscotto  di  buona 

qualità,  in  ragione  di  ^4  <lol  peso  di  pane  ohe  esso  sostituisce. 

Nella  panificazione  si  dovranno  adoperare  almeno  1000  grammi  di  sale 'per  ogni  quin- 
tale di  farina. 

Il  R.  Commissario  potrà  far  aumentare  la  razione  di  pane  per  le  persone  per  cui 
ne  riconoscesse  la  necessità. 

2.  —  (6)  La  razione  di  carne  sarà  pesata  cruda  e  completamente  disgelata  quando  esca 

dalla  camera  frigorifera,  con  la  tolleranza  di  un  quarto  del  peso  in  ossa.  Non  sarà 
ammessa  la  distribuzione  di  carne  di  -vacca  o  di  tori  ingras&atL 

Qualora  sia  imbarcata  della  carne  proveniente  da  depositi  frigoriferi,  la  CommiV 
sione  per  l'accettazione  dei  viveri  ed  il  R.  Commissario  esigeranno  che  venga  accom- 
pagnata da  un  certificato  dell'Autorità  sanitaria  locale  che  ne  attesti  la  buona  qua- 
lità e  il  buon  sistema  di  conservazione,  e  sorveglieranno  affinchè  sia  trasportata  a 
seconda  di  quanto  l'arte  e  l'igiene  consigliano  ed  in  modo  da  non  andar  soggetta  alla 
possibilità  di  un  principio  di  disgelo,  non  senza  prima  essersi  accertati  del  buon 
funzionamento  del  frigorifero  di  bordo,  tenendo  conto  dei  rapporti  dei  RR.  Com- 
missari. 

La  carne  del  refrigerante  da  distribuirsi  non  dovrà  mai  avere  sapore  sgradevole,  né 
presentare  dei  punti  di  putrefazione. 

(e)  La  carne  in  conserva  del  giovedì  sarà  distribuita  per  due  sole  volte  per  ciasciui 
viaggio  al  Sud  ed  una  volta  per  ciascun  viaggio  al  Nord,  sia  di  andata  che  di  ritorno. 
Per  gli  altri  giovedì  il  R.  Commissario  disporrà  che  venga  sostituita  con  un  genere 
alimentare  gradito  agli  emigranti,  di  valore  nutritivo  ed  economico  equivalente. 

Sarà  concesso  solo  nei  casi  di  necessità  assoluta,  oltre  a  quelli  sovraindicati,  di  fo- 
stituire  carne  in  conserva  alla  carne  fresca  nella  proporziono  di  otto  decimi  dei  peso 
della  raziono. 

{d)  La  carne,  prima  d'esser  cucinata  come  prescrive  la  tabella,  non  dovrà  mai  subire 
nessuna  cottura  sotto  qualsiasi  pretesto,  e  quella  arrosto  del  lunedì  ed  in  umido  del 
mercoledì  sarà  cotta  a  regola  d'arte,  senza  essere  sfruttata  con  estrame  il  sugo,  a 
scopo  di  servirsene  per  altre  pietanze;  ed  il  brodo  della  lessata  ed  il  sugo  di  quella 
fatta  a  ragù  dovranno  servire  esclusivamente  per  le  minestre  e  per  la  pasta  asciutta 
dei  soli  emigranti  che  memgeranno  al  rancio. 

{e)  H  R.  Commissario  ordinerà  in  quale  dei  tre  modi  prescritti  dalla  tabella  dovrà 
sser  cucinata  la  carne  del  pranzo  del  lunedi,  tenendo  oonto  del  numero  d^U  emi- 
granti e  delle  risorse  della  cucina  di  bordo. 

8.  ^  (/)  H  formaggio  per  condire  e  per  companatico  dovrà  essere  italiano  di  buona  qualità; 
per  companatico  sarà  accettato  anche  quello  di  Olanda. 

^«  —  {ff)  Quando  per  plausibili  motivi  non  si  potrajino  distribuire  le  uova  sode  prescrìtu 
nella  giornata  del  sabato,  1  RR.  Commissari  le  sostituiranno  con  un  genere  alimentare 
di  valore  nutritivo  ed  economico  equivalente,  procurando  di  soddisfare  al  gusto  deg^ 
emigranti. 
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l  -  ih)  Invece  dell'olio  si  potrà  qualche  volta  far  oso  dello  stratto  di  maiale,  col  10  per 
cento  in  più  deU^olio  che  lostitoisoe,  parche  il  Commissario  governativo  ne  abbia 
constatato  volta  per  volta  la  purezsa  e  la  buona  conservazione. 

è 
K-  U  peM>  indicato  nella  tabella  n.  1  si  riferisce  ai  generi  alimentari  crudi  (eccettuato 

il  pane).  Il  peso  del  baccalà  e  dello  stoccafisso  s' intende  a  secco. 

T.  -  n  R.  Commissario  esigerà  che  si  provveda  della  verdura  iresca  ogni  qualvolta  gli 
risolti  che  si  i>oesa  procurare  a  pressi  convenienti,  a  fine  di  ordinarne  due  o  tre  di- 
itribuzioni  durante  la  traversata  in  luogg  dei  legumi  secchi,  con  l'avvertenza  che  la 
Mstikudone  non  si  dovrà  prescrìvere  per  la  giornata  del  venerdì. 

\—  11  vettore  dovrà  provvedere  a  quanto  occorre  per  una  buona  cottura  dei  cibi  e  dei 
eontomi  con  sano  e  sufficiente  condimento  e  di  erbe  da  usarsi  in  seguito  a  richiesta 
del  K.  Commissario  per  aromatizzare  il  brodo. 

?.  -  Ogni  piroscafo  dovrà  portare,  oltre  quella  per  l'ospedale,  una  provvista  di  almeno 
doecento  limoni  per  ogni  100  emigranti,  da  vendersi  agli  emigranti  stessi  ad  un  prezzo 
che  sarà  determinato  per  ciascun  viaggio  dim'ispettore  dell'emigrazione.  Tale  quan- 
tità potrà  essere  aumentata  per  taltmi  viaggi,  od  in  speciali  circostanze  per  ordine 
della  Commissione  di  visita.  Il  Commissariato  poi  potrà  ordinare  che  la  provvista  di 
limoni  sia  in  parte  sostituita  con  agro  di  limone  puro. 

U—  Su  ogni  piroscafo  dovranno  esser  messi  a  disposizione  del  medico  e  del  B.  Commis- 
9sno  un  alcoolometro  Salleron,  i>er  la  verificazione  dei  vini,  di  un  tipo  controllato 
in  uno  doi  laboratori!,  ohe  a  termini  della  legge  11  luglio  1904,  n.  888,  sono  autorizzati 
all'analisi  del  vino,  ed  una  bilancia  per  la  verificazione  delle  razioni. 

lU—  La  provvista  di  ghiaccio,  a  bordo  d'ogni  vapore,  lion  potrà  essere  minore  di  cinque 
tonnellate,  e  dovrà  essere  aumentata»  secondo  le  circostanze,  a  richiesta  della  Com- 
missione di  visita,  allorché  il  piroscafo  sarà  privo  di  camera  refrigerante. 

Nei  giorni  in  cui  la  temperatura  raggiungerà  o  supererà  i  25<*  centigradi,  dovrà 
eMsre  dlstriboita  dell'acqua  potabile  fresca  agli  emigranti,  almeno  due  volte  al  giorno. 

Per  1  piroeoofi  sui  quali  non  sarà  possibile,  a  cagione  deUa  mancanza  di  una  camera 
frigorifera,  di  sistemare  una  serpentina  che,  provenendo  dalla  ghiacciaia,  attraversi 
il  ierlwtoio  dell'  acqua  potabile,  raffreddandola,  i  BR.  Commissari,  con  i  mezzi  che 
offre  il  bordo  e  senza  che  ne  derivi  un  soverchio  consumo  di  ghiaccio,  cureranno  che 
la  distribuzione  dell'  acqua  fredda  sia  fatta  in  modo  da  salvaguardare  l'igiene,  o  la 
■opprimeranno  qualora  ciò  non  si  possa  ottenere. 

^-  lì)  Il  caffè  dovrà  essere  imbarcato  crudo.  I  piroscafi  dovranno  esser  provvisti  di  tam- 
iHuiani  per  tostare  il  caffè  e  di  macchino  a  filtro  per  prepararlo  in  quantità  suffi- 
ciente per  tutti  gli  emigranti. 
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Le  modifiche  introdotte  nella  tabella  vigente  non  furono  già 
consigliate  dal  ritenere  che  essa  sia  insufficiente  alla  mitrizione, 
il  che  non  è,  come  verrà  dimostrato  in  seguito,  ma  dal  desiderio 
di  metterla  in  armonia  colle  abitudini  e  coi  gusti  della  maggior 
parte  degli  emigranti. 

Perciò  furono  aumentate  le  distribuzioni  di  pasta  asciutta,  fu 
accresciuta  la  quantità  di  pasta  da  darsi  ad  ogni  singola  distri- 
buzione e  si  sono  introdotti  i  ceci,  le  uova,  i  sottoaceti,  ecc.,  per 
ottenere  una  maggior  varietà  nella  composizione  dei  pasti.  Non 
si  credette  opportuno  di  diminuire  la  quantità  di  carne  come  pure 
avrebbero  voluto  alcuni,  mossi  dall'avversione  che  ha  per  l'ali- 
mentazione carnea  il  nostro  contadino,  sia  perchè  a  bordo,  in  na- 
vigazione, non  è  dato  facilmente  sostituirla  con  altro  cibo  di  egual 
valore  e  secondariamente  perchè  se  da  una  parte  non  si  può  chie- 
dere a  degli  stomachi  travagliati  dal  mal  di  mare  e  dai  patemi 
d'animo  di  adattarsi  sin  dai  primi  giorni  del  distacco  dalla  madre 
patria  ad  un  nuovo  regime  alimentare  (e  fu  appunto  per  queste 
considerazioni  che  si  aumentò  la  pasta,  ecc.),  è  altresì  bene  che 
gli  emigranti  comprendano  la  necessità  di  doversi  abituare  alla 
carne  se  vogliono  reggere  contro  le  asprezze  dei  climi  e  le  gravi 
fatiche,  e  le  malattie  cui  vanno  incontro  (1). 

Non  è  esatta  l'affermazione  che  gli  emigranti  italiani  non 
possono  adattarsi  ad  una  alimentazione  a  base  di  carne;  poiché, 
come  risulta  dalle  attestazioni  di  tutti  i  medici  addetti  al  servizio 
dell'emigrazione,  quelli  fra  gli  emigranti  che  rimpatriano  con  dei 


(1)  Nel  trattato  d'Igiene  di  Brouasdel  e  Mosny  (fascicolo  XI  "Igiene  Colonico,  ^  Pa- 
rigi 1907)  leggesi  ohe  se  gli  Italiani,  e  specialmente  qneUi  del  Sud,  abituati  ai  gpraxidi  ca- 
lori, presentano  maggior  rcsist-enza  dolio  popolazioni  del  Nord  di  Europa  all^ajciono  del 
sole  nei  paesi  tropicali  e  por  la  loro  sobrietà  si  adattano  più  facilmente  ai  climi  caldi,  in 
modo  da  poter  essere  adibiti  anche  a  lavori  faticosi,  tuttavia  resistono  meno  aUe  malattie. 

Infatti,  secondo  il  predotto  trattato,  i  numerosi  operai  italiani  arrolati  per  i  lavori 
della  ferrovia  del  Congo,  a  parìtÀ  di  sobrietà,  non  hanno  resistito  al  clima  meglio  dei 
Belgi;  anzi  si  son  mostrati  più  deboli  di  questi  perchè  si  obbligavano  ad  un  regime  ali- 
mentare troppo  debilitant>e. 

Ora  so  l'eccessiva  abituale  parsimonia  riesce  nociva  aU''organÌ6mo  dei  nostri  lavoratori 
finanche  in  quelle  regioni  a  clima  caldissimo,  ove  l'europeo  non  s'acclimata  che  mante- 
nendosi rigorosamente  sobrio,  non  può  che  €*ssoro  loro  nefasta  quando  vanno  a  sfidare  dei 
climi  freddo-umaidi,  variabilissimi,  conservandosi  ligi  ad  un  regime  alimentare  assolutu- 
mente  insufficiente  ed  inadatto. 
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risparmi,  e  sì  trovano  in  buone  condizioni  di  salute,  domandano 
la  bistecca  e  quando  non  possono  far  diversamente,  la  comprano 
a  dei  prezzi  esagerati  dalle  cucine  di  classe,  ed  in  questa  abi- 
tudine contratta  nel  nuovo  mondo  sta  forse  la  spiegazione  del 
loro  successo. 

L'unico  appunto  forse  non  infondato  che  è  stato  mosso  alla 
tabella  vigente  è  quello  di  essere  povera  di  grassi,  come  a  quella 
nuova  facoltativa,  si  potrebbe  forse  rimproverare  una  leggera  al- 
terazione nella  proporzione  fra  le  sostanze  azotate,  i  grassi  e  gli 
idrocarbonati,  a  spese  di  questi  ultimi,  il  che  non  toglie  che  possa 
essere  ritenuta  come  una  buona  tabella.  Valga  a  dimostrarlo  la 
speciale,  elaborata  relazione  di  uno  dei  medici  di  marina  che  è 
stato  incaricato  di  studiarla,  il  capitano  medico  Ricci. 

^  Per  studiare  la  tabeUa  facoltativa,  scrive  il  predetto  medico, 
mi  son  dovuto  contentare  di  ricerche  teoriche,  basate  cioè  sul 
calcolo  delle  sostanze  nutritizie  contenute  nei  vari  alimenti;  per- 
chè, se  avessi  voluto  fare  delle  ricerche  pratiche  di  gabinetto, 
a\Tei  dovuto  tenere  gli  individui  di  esperimento  a  terra,  cioè  in 
condizioni  che  difficilmente  potrebbero  avvicinarsi  a  quelle  in  cui 
si  trova  l'emigrante  a  bordo,  dove  l'inerzia,  l'agglomeramento,  il 
mal  di  mare  non  possono  non  avere  una  certa  influenza  sull'as- 
sorbimento e  sul  ricambio  organico.  Ben  poterono  il  prof.  Cipol- 
lone, prima  ed  in  seguito  seguendone  le  orme  il  dott.  Tiberio 
'entrambi  della  R.  Marina)  studiare  sperimentalmente  la  razione 
del  nostro  marinaio,  perchè  questi,  anche  quando  la  sua  nave  è 
in  alto  mare,  si  trova  in  condizioni  assai  differenti  da  quella  del- 
l'emigrante: d'inerzia  non  può  certo  parlarsi,  l'agglomeramento  è 
minore,  il  mal  di  mare  è,  per  l'assuefazione,  ridotto  ai  minimi 
termini;  mentre  nel  nostro  caso  è  da  ritenersi  che  tali  circostanze 
dovrebbero  necessariamente  influire  sull'esattezza  rigorosa  di  ri- 
cerche sperimentali. 

"  Per  calcolare  la  quantità  di  sostanze  azotate,  grasse  e  idro- 
carbonate contenute  nei  diversi  alimenti,  ho  tenuto  presenti  le 
migliori  e  più  recenti  opere  di  igiene,  del  Leyder,  del  Lehmann, 
del  RuBNEB,  del  Celli,   e  sopratutto  l'ottima  dell'HuEPPE  (nella 
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sua  traduzione  con  note  italiane  del  1906).  Per  molte  voci  le  varie 
tabelle  sono  quasi  concordi;  dove  non  lo  sono  ho  preso  delle  me- 
die, ed  in  tal  modo  spero  di  essermi  tenuto  lontano,  per  quanto 
è  possibile,  da  cause  di  errore. 

"'  Calcolata  la  somma  di  sostanze  nutritizie  della  razione,  bi- 
sognava dedurne,  per  avere  il  valore  alimentare  netto,  le  quantità 
che  non  vengono  assorbite;  ed  a  tal  uopo  mi  sono  servito  della 
formola  dell' Hueppe,  secondo  la  quale,  in  una  dieta  mista,  ven- 
gono assorbite: 

delle  sostanze  azotate  83  ^/o 

„  „  grasse  90  Vo 

„  „  idrocarbonate  93  % 

"  Onde,  mentre  il  numero  di  calorie  lorde  date  da  una  razione 
8i  ha  dalla  nota  formola: 

1  grammo  di  sostanze  azotate         =  calorie  4,1 

„  75  grasse  =       „  9,3 

„  „     idrocarbonat-e  =       „  4,1 

il  valore  calorifico   netto  si   avrà  invece,   dalla  seconda   formula 

dell'  HuEPPE  che  è  conseguenza    diretta    dell'  altra,   e  secondo  la 

quale  : 

1  grammo  di  sostanze  azotate        =  calorie  3,4 

„  „  grasso  =       „  8,3 

„  „     idrocarbonate  ==       „  3,8 

**  Ciò  premesso,  passiamo  a  calcolare,  secondo  la  tabella  se- 
guente,  il  valore  nutritizio  e  calorifico,  greggio  e  netto,  sia  del- 
l'antica che  della  nuova  razione. 


2B4 


185 


Composldoiie  chimica  degli  alimenti. 


ALIMENTI 

Sostanze 
azotate 

% 

Grassi 

Idrocarbonati 

*>/o 

Psne  bianco  conaune 

6.1 

21 

27 

10 

7 

5.9 
81 
74 
27 
19 
29 

• . 

2.5 
28 
21 
26 
28 

1.8 

•  • 

0.4 

5 

18 

1 

0.9 

5.6 

0.7 

8.8 

18 

6 

27 

99 

78 

2.1 

5 

2 

1.8 

e  • 

m  • 

50 

Cime  (di  media  gnaaezxA) 

Carne  in  conserva 

/• 

PastA  (o) 

75 

Riso 

78 

Tova  (per  un  novo) "    .     .     .     . 

SUKCAfiBSO .      .      , 

Baccalà  fé) 

Tonno  all'olio . 

ieeiiigli^  -......,.     V     . 

Formacsio  (e) 

OHo 

Lardo 

Fa^Qoli 

(eci.    . 

68 
50 

LenticcM©      . 

55 

Piselli 

55 

l-'aute  '</«..' 

19 

Zoecheio 

95 

• 

•n]  Le  analisi  delle  paste  oscillano  sensibilmente  :  ho  preso  un.  valore  medio. 

'b)  Il  baccalà  corrisponde  alla  voce  tedesca:  merluzzo  secco  sidato;  lo  stoccafisso  a 
quella  di  merlozxo  secco  non  salato . 

Ir;  Anche  per  il  formaggio  si  è  presa  una  media  tra  le  varie  qoalità  semimagre. 

'(f;La  composizione  delle  patate  è  cai  colata  deduoendo  il  9  o/g  per  la  mondatura;  quindi 
nella  nuova  tabella,  in  cui  è  indicato  "  patate  mondate,  „  si  deve  calcolare  il  valore  ali- 
mentare in  una  misura  alquanto  superiore,  cioè  2  di  sostanze  azotate  e  21  di  idrocarbonati. 

"Con  questi  dati  calcolerò  il  valore  nutritizio  delle  due  ta- 
belle denominando  vigente  quella  che  attualmente  è  regolamen- 
^re,  per  distinguerla  dalla  nuovissima  che  dovrà  sostituirla  e  che 
è  detta  facoltativa.  Escluderemo,  naturalmenik,  le  sostanze  che 
non  hanno  un  reale  valore  alimentare,  e  anche  il  vino,  su  cui  è 
ancora  controversa  la  questione  se  debba  o  no  considerarsi  come 
alimento. 

"  Per  la  carne  fresca  dedurremo  un  quarto  per  le  ossa  ;  per 
lo  stoccafisso  e  baccalà  dedurremo  un  quinto  per  i  rifiuti,  e  con- 
siderando che  nella  vigente  tabella  è  facoltativo  dare  l'uno  o  l'altro, 
faremo  una  media  tra  i  due;  per  le  alici  dedurremo  un  decimo 
per  i  rifiuti. 
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Composizione  chimica  della 


ALIMENTI 


LUNEDÌ 

MARTEDÌ 

S 

s 
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s 
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i 

il 
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1 

è 

so 

O 

GO 

1 

MERCOLEDÌ 


GIOVE 


o 

I 

o 

o 

M 

T3 


5 

-S 

o 

N 

ce 

'«S 

o 

■4J 

N 

•s 

fl 

•  -4 

5 

1 

(y 

QQ 

cS 

a 

o 

•e 

es 
o 
o 
ti 


9 

-*^ 

cS 

■^ 

o 

s 

es 

'5 

9 

K 

s 

.4 

«s 

•«•• 

s 
u 

w 

00 

&i 

Pane.  . 

Carne  . 

Pasta  . 

HÌ80  .  . 


Stoccafisso. 
Baccalà.     . 


Tonno 


Acciughe 


Formaggio.     . 


Patate  . 


Fagiuoli    .     . 


Lenticchie. 


Piselli 


OUo.     .     .     . 


•  Zucchero   . 


Totale    . 


eoo 
aoo 

160 


10 


100 


50 


ao 

20 


36.6 
11 
16 


8 


1.8 


11.5 


116 


2.i8 

11.2 

1.6 


2.66 


20 


89 


S'JO 


118 


19 


2B 


19 


481 


600 


900 


80 


60 


10 


40 


.50 


20 
20 


86.6 


47 


8 


4.2 


9.2 


13 


121 


2.43 


11.2 


0.8 


0.52 


2.66 


0.84 


20 


39 


800 


59 
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"  Ora  che  conosciamo  la  quantità  greggia  di  sostanze  nutritizie 
che  entrano  a  far  parte  dei  due  tipi  di  razione,  ci  sarà  facile,  me- 
diante le  formule  sopra  esposte,  calcolarne  il  valore  nutritizio  netto, 
nonché  i  valori  calorifici  lordo  e  netto. 

"  Troveremo  : 


Lunedì  : 

Tabella  vigente .     . 

Tabella  facoltativa. 
Martedì  : 

Tabella  vigonte  .     . 

Tabella  facoltativa. 
Mercoledì  : 

Tabella  vigente  .     . 

Tabella  facoltativa. 
Giovedì  : 

Tabella  vigente . 

Tabella  facoltativa 
Venerdì  : 

Tabella  vigente . 

Tabella  facoltativa 
Sabato  : 

Tabella  vigoute  . 

Tabella  facoltativa 
Domeuica  : 

Tabella  vigento . 

Tabella  facoltativa 

Tot AL A  SKTTIMANALK : 

Tabella  vigente  .     . 
Tabella  facoltativa. 
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"  Dai  vari  totali  settimanali  si  calcolerà  ciò  che  più  ci  preme 
li  conoscere,  cioè  i  valori  medii  giornalieri,  i  quali  risulteranno 
•.•oine  segue: 

'^  Media  giornaliera  del  valore  nutritizio  lordo  : 

Sostanze  azotate        Grassi       Idrocarbonati 

Tabella  vigente  120  45  490 

Tabella  facoltativa  132  59  '  487 

^  Media  giornaliera  del  valore  nutritizio  netto  : 

Sostanze  azotate       Orassi       Idrocarbonati 

Tabella  vigente  100  40  455 

Tabella  facoltativa  109  53  452 

^  Media  giornaliera  del  valore  calorifico  lordo  : 

Calorie  Ionie 

Tabella  vigente 2921 

Tabella  facoltativa 3090 

"Media  giornaliera  del  valore  calorifico  netto: 

Calorie  notte 

Tabella  vigente 2644 

Tabella  facoltativa 2792 

*  Dalla  comparazione  dei  valori  calorifici   lordi  e  netti  risulta 

•'•-  la  perdita,  cioè  la  parte  non  utilizzata,  è,  per  Tantica  tabella, 

:!  '.'.4'^  per  cento,  e,  per  la  nuova  tabella,  il  9,64  per  cento.  E  qui 

If  oppoHuno  un'osservazione.  Il  prof.  Cipollone  e  il  dott.  Ti- 

•  Ilio  della  R.  Marina,  hanno  trovato  nelle  loro  ri(i(3rclie  biologiche 
••v\  nf41a  razione  del  marinaio  italiano,  la  perdita  complessiva  è 

•  'irca  il  7  per  cento  ;  ora  poiché  non  si  può  negare  che  la  ra- 
'••iie  del  marinaio  abbia  una  certa  analogia  con  quella  deiremi- 
:".'me,  e  che  emigrante  e  marinaio  sieno  individui  della  medesima 
'  '-iza  e  con  le  stesse  abitudini  alimentari  ;  si  potrebbe  dunque  eon- 

il^'ie  che  la  perdita  dovrebbe,  nei  due  casi,  essere  presso  a  poco 

'  stessa.  Ma  bisogna,  d'altro  lato,  considerare  che  i  marinai  sono 

-i'jvanì  e  robusti,  mentre  la  massa  desrli  emi<2ri'anti  è  costituita  da 

.1 
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persone  dei  due  sessi  e  di  ogni  età,  e  non  tutti  in  floride  condi- 
zioni di  salate  ;  quindi  non  sembra  si  sia  alterata  la  verità  calco- 
lando in  loro  la  perdita  un  po^  maggiore,  tanto  più  se  terremo 
presente  che,  secondo  diversi  antorì,  nell^  alimentazione  mista^  le 
perdite  oscillano  tra  V8  e  il  12  per  cento. 

^  Veniamo  ora  a  studiare  la  questione  essenziale:  la  razione 
dell'emigrante  è  sufficiente  al  suo  bisogno? 

"  Secondo  me  l'emigrante  deve  essere  considerato  come  nomo 
in  lavoro  leggiero  (1*  Categoria  di  Rubner),  poiché  se  da  un  lato 
l'inerzia  fisica,  il  mal  di  mare,  il  caldo  che  si  soffre  nei  viaggi 
al  Sud  America,  Tagglomeramento  nelle  stive  per  i  frequenti  cat- 
tivi tempi  nei  viaggi  al  Nord  America,  tenderebbero  a  far  consi- 
derare l'emigrante  piuttosto  come  individuo  in  riposo  che  in  la- 
voro leggero,  non  bisogna,  d'altra  parte,  dimenticare  l' influenza 
stimolatrice  dell'aria  marina,  influenza  che  più  si  esercita  in  .chi 
non  vive  abitualmente  sul  mare,  come  appunto  è  il  caso  della 
maggior  parte  degli  emigranti. 

"  Ora  un  individuo  in  lavoro  leggiero,  del  peso  di  70  cliilo- 
grammi,  necessita,  secondo  Rubner,  di  2631  calorie  dal  cibo  in- 
gerito e  2446  dal  cibo  assimilato;  tali  calorie  possono  essere  fornite 
da  una  razione  che  contenga,  in  valore  lordo: 

SoBtaaze  azotate  Grasse  Idrocarbonate 

118  56  397 

oppure  (MuNK  e  Ewald,  De  Giaxa): 

Sostanze  azotate  Orasse  Idrocarbonate 

108  50  420 

"  Invece,  «n  individuo  in  lavoro  moderato  (2*  Categoria  di 
B/UBner),  dello  stesso  peso,  necessità  di  3121  calorie  dal  cibo  in- 
gerito e  2868  dall'assimilato.  Quindi  noi  vediamo  che  la  tabella 
vigente,  che  fornisce  all'emigrante  2921  calorie  lorde  e  2644  nette, 
ha  un  valore  intermedio  tra  quello  necessario  ad  un  uomo  in  la- 
voro leggero  e  quello  che  occorre  ad  un  uomo  in  lavoro  moderato; 
mentre  la  tabella  facoltativa,  che  fornisce  all'emigrante  3090  ca- 
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1   r  A®  ^  ^».ett€,  gli  dà  quasi  interamente  quanto  occorre 

^''"^oT^o^^  "^  Woro  moderato. 

*      tt  T  a    d^^^^^^    è  facile;  tanto  la  tabella  vigente,  quanto,  e 
ticotra»  ^^  ^^^^tativa,  forniscono  all'emigrante,  essendo  più  che 
ffioVetiti  ^  ^^^  t^isogno,  una  certa  quantità  di  energie  di  riserva 
-      'rrLto-ag^^^^^^^  durante  la  traversata  e  che  lo   aiuteranno  nei 
-^^  e  pi^  ^^   momenti  della  battaglia   che  va  a  combattere, 
nello  strapazzo  fisico  a  cui  va  a  sottostare,  nelle  ansie  in  cui  l'a- 
nima va  a  travagliarsi.  E  non  vi  sarà  alcuno,  crediamo,  che  non 
approverà  questo  scopo   umanitario  che  maggiormente  si  è  cer- 
cato di  raggiungere  con  la  nuovissima  tabella  alimentare.  Questa 
infatti,  paragonata  con  la  vigente,  dà  ogni  giorno  12  grammi  in 
piti  di  sostanze  azotate  e  14  di  grassi,  mentre   le   sostanze  idro- 
carbonate sono  rimaste  quasi  esattamente  nella  stessa  quantità  di 

prima. 

"  Secondo  una  legge  stabilita  dall'HuEPPB,  in  un  bilancio  ali- 
mentare non  basta  che  vi  sia  il  numerg  di  calorie  sufficiente,  ma 
bisogna  anche  che  l'albumina  vi  entri  nella  quantità  di  grammi 
1,6-1,8  prò  die  per  ogni  kg.  di  peso,  in  lavoro  moderato,  ciò  che 
fa  119  grammi  per  un  uomo  di  70  kg.;  e  la  tabella  nuovissima 
ci  dà  appunto  questa  quantità  (120  grammi). 

"  Secondo  poi  un'altra  legge  del  Rubner  le  calorie  devono  es- 
sere  fomite  in  questa  proporzione  (affinchè  la  razione  sia  gradita 
e  normalmente  assimilabile): 

dalle  Sostanze  asotate  dai  '.  Grassi  dagli  Idrocarbonati 

16,7  «lo  16,3  o|o  66,9  ojc 

"  E  nella  nostra  nuovissima  tabella,  le  calorie  sono  cosi  di- 
vìse: 

dalle  Sostanze  azotate  dai  Grassi  dagli  Idrocarbonati 

17,5  o|o  17,8  o|o  64,6  o|o 


cioè,  sono  in  una  proporzione  che  si  accosta  moltissimo  a  quella 
che  RuBKEK  dà  come  perfetta. 

"  Tanto  nella  tabella  vigente  quanto  nella  facoltativa  vi  sono 
le  solite  e  inevitabili  oscillazioni  di  valore  nutritizio  da  un  giorno 
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all'altro;  cosi,  nella  tabella  facoltativa,  abbiamo  un  minimo  d^al- 
bumina  con  110  il  sabat-o  e  un  massimo  con  173  il  venerdì  ;  un 
minimo  di  grassi  con  47  la  domenica  e  un  massimo  con  70  il  ve- 
nerdì; un  minimo  di  idrocarbonati  con  432  il  sabato  e  un  mas- 
simo di  536  il  venerdì.  Complessivamente  la  razione  più  ricca  si 
ha  il  venerdì,  con  3558  calorie  lorde  e  la  più  povera  il  sabato  con 
2782,  il  che  stabilisce  appunto  un  logico  compenso. 

"  La  tabella  facoltativa,  oltre  ad  essere  più  variata  e  più  con- 
facente ai  gusti  della  maggioranza  di  quel  che  non  sia  la  vigente 
(principalmente  per  le  più  frequenti  e  copiose  distribuzioni  di  pasta 
asciutta)  ha,  come  si  è  detto,  un  valore  nutritivo  sensibilmente 
maggiore.  E  ciò  si  è  ottenuto  pur  aumentandone  di  pochissimo  il 
costo.  Infatti,  da  una  lista  dei  prezzi  che  consultai  l'anno  scorso 
su  di  un  vapore  del  Lloyd  tedesco,  il  costo  della  razione  risulta 
il  seguente: 
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Preazo 

Tabella  vigente 

Tabella  facoltativa 

ALIMENTI 

Quantità 

Prezzo 

Quantità 

Prezzo 

por  Kg, 

settimanale 
per  1(X)  emigranti 

settimanale 
per  100  emigranti 

Pane 

L.     0.90 

Kg. 

420 

L.  196.00 

Kg.  860 

L.    105.00 

t'ame  fresoa 

„      1.40 

r 

150 

,    210.00 

,.      135 

»    189.00 

in  conserva    .     .     . 

«      1.16 

•  •  • 

... 

n          10 

n        11.60 

F^ta 

n        0.40 

n 

96 

,      89.00 

,      125 

n      60.00 

Riso 

„      0.892 

n 

24 

»        9.40 

,        82 

•      12.54 

L'ova  (U  IODI 

n      7.75 

• .  • 

... 

N.     100 

,        7.75 

MoccaflMo 

Baccalà 

»      1.55 
,      0.90 

n 

12 

n      14.70 

Kg.     10 
»        10 

•      15.50 

n         9.00 

Tonno 

n        1.^ 

n 

7 

n        9.80 

8 

»      11.20 

Accixiglie 

n        1.80 

1» 

6 

,       7.80 

« 

»          4 

»       5.20 

Sottaceti 

»      0.70 

... 

•  va 

•        10 

»        7.00 

Formaggio 

»      1.50 

n 

15 

.      22.50 

,        18.500 

,      27.75 

Olio 

n        1.90 

» 

17 

,      20.40 

,        21.500 

•      25.80 

ÌMt0 

•      0.25 

II 

6.500 

»        1.62 

8 

,       0.75 

Ltrdo 

n       1.45 

•  •  • 

... 

,         8.500 

f,       5.07 

Piginoli 

,      0.86 

» 

26 

,       9.86 

»        20 

»       7.90 

'pci 

,      0.865 

... 

... 

m         10 

f,       8.65 

Lenticchie 

»      0.50 

» 

5 

»       2.60 

»        10 

• 

n        5.00 

Piselli 

f,     0.87 

» 

6 

1.85 

5 

1.85 

'ipoUe 

.      0.22 

» 

10 

.       2.20 

n         28 

»        6.16 

PiUte 

n      0.065 

» 

45 

«        8.82 

»        45 

.        3.82 

'  ocLserra  di  pomodoro  .    . 

9      0.75 

» 

4.500 

•        8.37 

6 

f,        3.75 

^ino  (per  litro)    .... 

i>      0.25 

Litri  850 

,      87.50 

UtriSSO 

,      87.50 

Pepe  (fuori  dazio)    .     .     . 

„      1.75 

Kg. 

0.200 

»        0.35 

Kg.      0.175 

n         0.80 

f'*le          (id.)            .     .     . 

.      0.10 

9 

10.500 

1.06 

,        10.500 

»        1.06 

■affé         (id.)            .     .     . 

n        1.80 

» 

10.500 

,      18.90 

,        10.500 

•      18.90 

Zucchero  (id.)             .     .     • 

»      0.50 

« 

14 

n          7.00 

.        14 

»        7.00 

bilico  secco 

„      2.00 

... 

■  •  • 

0.300 

0.60 

L.  590.32 

L.   629.94 

j»; 
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"  Perciò  il  costo  della  razione  giornaliera  è  il  seguente  per  un 
emigrante  : 

Con  la  tabella  facoltativa  .     .     .     .    L.  0,8999 
Con  la  tabella  vigente „   0,8562 


Differenza     L.  0,0437 

"  E  con  questo  lievissimo  aumento  di  spesa  si  è  rialzato  no- 
tevolmente, come  si  è  visto,  il  valore  alimentare  della  razione. 
Si  è  ottenuto  di  mantenere  il  costo  in  limiti  esigui,  diminuendo 
la  quantità  del  pane  (da  600  a  500  grammi);  poiché  l'esperienza 
ha  dimostrato  che  la  quantità  di  pane  che  attualmente  si  distri- 
buisce non  viene  mai  consumata  tutta.  H  sottoscritto  volle,  in  un 
viaggio,  calcolare  con  grande  approssimazione  quanto  pane  restava 
superfluo,  e  trovò  che  quasi  un  quarto  della  quantità  veniva  ab- 
bandonato. Ad  ogni  modo  la  tabella  facoltativa  provvede  anche 
a  che  la  razione  di  pane  possa  essere  aumentata  per  le  persone 
che  ne  avessero  riconosciuta  necessità. 

"  Infine  non  trascureremo  di  notare  un  altro  beneficio  della  ta- 
bella facoltativa,  che  cioè  l'aumento  dei  grassi,  oltre  ad  accrescere 
il  valore  nutritizio  della  razione,  favorisce  le  funzioni  intestinali, 
che  a  bordo  sono  sempre  rallentate.  Ed  infatti,  nel  viaggio  in  cui 
ho  avuto  occasione  di  sperimentare  questa  tabella,  ho  constatato 
un  consumo  di  purganti  assai  minore  che  in  altri  viaggi  svoltisi 
a  parità  di  condizioni. 
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«       9S.  —  Medie  (per  mille)  della  morbosità  e  della  mortalità  presentate  dagli  emigrati 

e  dai  rimpatriati,  divisi  per  età  e  per  sesso,  pel  biennio  1906-906. 
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PARTE  III.  (^) 

Esame  di  talune  questioni  concernenti   l'emigrazione  italiana 
nell'Argentina. 


1.  —  La  speculazione  fondiaria. 

Santa  Fé,  25  febbraio  1906. 

L'assenza  di  fenomeni  gravemente  perturbatori  dell^economia  pub- 
blica e  delle  economie  private  del  paese  ha  impresso  in  questi  anni  una 
marcia  grandemente  progressiva  al  commercio  di  esportazione,  il  quale 
è  passato  da  L.  900  milioni  nel  1902,  a  oltre  L.  1600  milioni  nel  1905, 
presentando  quindi  un  aumento  dell' 80  per  cento  in  soli  4  anni. 

Si  vede  in  ciò  chiaramente  l'influenza  dei  buoni  raccolti  agricoli,  poiché 
il  95  per  cento  dell'esportazione  argentina  è  costituita  da  cereali,  animali 
vi^-i  e  spoglie  animali. 

II  commercio  d'importazione,  negli  anni  stessi,  è  però  aumentato  in 
proporzione  ancora  maggiore  essendo  passato  da  515  a  1030  milioni  di  lire. 

La  differenza  fra  le  esportazioni  e  le  importazioni,  ovvero  il  saldo  a 
vantaggio  dei  paese,  è  stato  di 


milioni  di  lire 

380  nel  1902 

n                  n 

445    „    1903 

ti                 n 

385    „    1904 

n                 n 

576    „    1905 

.0  di  milioni 

1785  circa 

Sono  dunque  L.  1785  milioni  a  vantaggio  del  paese  negli  ultimi 
quattro  anni,  nonostante  una  larga  importazione  di  oggetti  di  lusso. 

Una  gran  parte  di  quest'oro  è  riemigrata,  o  non  è  arrivata  in  paese. 
H^a  servito  cioè  per  pagare  le  spese  degli  argentini  all'estero  e  pel  servizio 
dei   debiti  pubblici. 

I  milioni  rimanenti  (dai  450  ai  500,  rappresentanti  la  differenza  attiva 
della  bilancia  economica,  compreso  in  questo  i  debiti  contratti  all'  estero) 
.-sono   entrati  in  paese,  e,  non  potendo  in  esso  circolare  dato   il   regime 


il)  La  Parte  I  e  II  furono  pubblicate  nei  fascicoli  del  Bollettino  n.  16 
e  17  dell'anno  1907. 
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monetario  esistente,  sono   andati  a  convertirsi  in    carta    al   cambio   £sso 
legale  del  227.27  per  cento  nella  Cassa  di  Conversione. 

Le  ultime  buone  annate  succedutesi,  e  gli  importanti  guadagni  rea- 
lizzati da  parecchi  agricoltori,  hanno  invogliato  tutti  i  lavoratori  della 
terra  ad  estendere  le  loro  colture,  intendendo  con  ciò  di  ricavare  un 
utile  proporzionalmente  più.  elevato. 

Questo  rapido  accrescersi  delle  zone-  coltivate  in  misura  di  molto  supe- 
riore a  quella  che  l'aumento  della  popolazione  agricola  poteva  normalmente 
permettere,  ha  dato  origine  a  due  fatti,  uno  importantissimo  demogra£- 
camente  e  socialmente,  Taltro  economicamente. 

La  popolazione  agricola  dell'Argentina  si  è  già  parzialmente  spostata 
verso  l'interno  del  paese,  ed  il  movimento  continua.  La  zona  costiera  dtì 
mare  o  del  Paranà,  da  maggior  tempo  coltivata,  non  presentava  più  una 
superficie  di  terre  tanto  grande  da  soddisfare  l'enorme  richiesta  generale: 
d'altro  canto  gli  elevati  prezzi  che  i  terreni  vi  avevano  raggiunto  non 
permetteva  generalmente  al  colono  la  realizzazione  dei  suoi  vasti  piani  di 
grande  coltura. 

Incominciarono  quindi  ad  essere  ricercate,  anzi  intensamente  richieste, 
le  terre  che  le  ferrovie  da  poco  costruite  od  in  via  di  costruzione  ren- 
devano economicamente  sfruttabili.  Questo  grande  aumento,  quasi  impir^T- 
viso,  nella  richiesta  di  terreni  che  iino  allora  erano  considerati  dei  non 
valori  economici,  richiamò  l'attenzione  della  speculazione  capitalistica  che 
vide  in  queste  subitanee  valorizzazioni  una  fonte  di  larghi  guadagni. 
Armata  dei  forti  capitali  che  il  saldo  attivo  della  bilancia  economica  pro- 
curava al  paese,  accaparrò  ai  danni  della  classe  agricola  la  maggior  parte 
delle  nuove  terre  col  proposito  di  rivenderle  ai  prezzi  più  alti  possibili. 

L'esistenza  di  questa  sfrenata  speculazione  fondiaria  (divenuta  poi 
anche  edilizia)  è  luminosamente  comprovata  dalle  cifre  degli  affari  effe:- 
tuati  su  beni  immobili  in  questi  ultimi  anni.  A  dare  ai  suoi  lettori  una 
idea  dell'  importanza  raggiunta  da  queste  transazioni,  la  Prensa  di  Buenos 
Aires  (3  novembre  1906)  pubblicò  una  interessante  statistica  di  quanti- 
fruttarono  al  giornale  le  inserzioni  di  avvisi  di  compra-vendita  di  immobili 
(e  soltanto  di  quelli  dei  più  importanti  fra  i  rematadores)  nell'ultimo  anno. 

Da  questa  pubblicazione  si  ricavano  i  dati  seguenti: 


Casa  Bravo          pagò 

per  inserzioni 

L.  276,000 

Cir< 

„      Lobato 

n 

„    166,000 

» 

„      Cor vera 

n 

„    125,000 

n 

„      Risso-Patron 

n 

„   102,000 

» 

„      Collet 

»? 

„     80,000 

n 

„      Massimi 

»? 

„     74,000 

n 

„      Alchourron 

n 

„     44,000 

n 
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E  bene  avvertire  che  si  tratta  di  pochi  remaiadores,  di  un  solo  gior- 
nale e  della  parte  minore  e  meno  costosa  della  pubblicità  richiesta  ed 
adottata  per  le  vendite  all'asta,  e  quindi  di  una  parte  ben  piccola  della 
spesa,  complessiva  causata  dalla  sola  reclame  per  la  vendita  di  immobili 
e  di    terreni  nell'Argentina. 

Non  potendosi  ritenere  che  il  normale   sviluppo   della  popolazione   e 
delle  culture  richieda  un  passaggio  tanto  febbrile  della  proprietà  stabile, 
è  gioco  forza  ammettere  che  questo  movimento  sia  in  gran  parte  artificiale. 
Ciò  del  resto  è  risaputo. 

I^erò  molti  credono  che  l'aumento  nelle  transazioni,  e  quindi  nel  valore 
della,  proprietà  fondiaria  ed  edilizia,  sia  desiderabile  conseguenza  della  pro- 
sperità economica  del  paese  che,  originata  prindpalmenie  dallo  splendore 
degli  ultimi  raccolti,  si  è  spedalmerUe  accentuata  in  quesftdtimo  anno 
(FVensa,  3  novembre  1905).  "  Le  prospettive  del  prossimo  raccolto,  segui- 
^  tava  il  giornale,  permettono  di  confidare  che  questa  valorizzazione  se- 
**  gxiirà  in  iscala  ascendente,  e  che,  con  essa,  il  valore  delle  transazioni 
**  diventi  sempre  più  attivo  „. 

Per  ciò  che  concerne  il  nostro  colono  a  cui  la  speculazione  ha  reso  assai 
difficile,  anzi  in  pratica  impossibile,  non  solo  l'acquisto  della  proprietà 
fondiaria  ma  la  stessa  coltivazione  del  terreno  per  conto  proprio,  è  bene 
fare  una  considerazione. 

L'aumento  verificatosi  nel  prezzo  di  vendita  e  di  affitto  delle  terre 
(che  è  nello  stesso  tempo  causa  e  conseguenza  del  rapido  estendersi  della 
zona  coltivata)  mentre  danneggia  il  nuovo  venuto  e  rende  assai  più  diffi- 
cile la  trasformazione  del  vecchio  emigrato  da  affittavolo  o  mezzadro  in 
proprietario,  è  anche  pregiudizievole  alla  piccola  proprietà  già  stabilita. 
Il  prezzo  che  i  terreni  raggiungono  non  è  che  un  esponente  destituito 
di  qualsiasi  utilità  pratica  pel  colono  che  (come  dovrebbe  essere  nella 
generalità  dei  casi  in  una  economia  agricola  regolare  e  prudente)  non 
desidera  disfarsi  della  sua  proprietà. 

Pel  coltivatore  della  terra,  vale  o  dovrebbe  valere  unicamente  l'utilità 

finale  della  produzione,  e  questa  utilità  è  indipendente  dalle  fluttuazioni 
più  o  meno  sensibili  operate  dalla  speculazione  sul  prezzo  del  terreno: 
a  meno  che  non  si  voglia  una  classe  agricola  speculatrice,  come  in  gene- 
rale si  ha  ora  qui,  nel  qual  caso  sono  ben  grandi  e  dolorose  le  sorprese  che 
può  ancora  offrire  un  paese  in  cui  il  lavoratore-proprietario  della  terra  si 
trova  istintivamente  trascinato  a  specularne  sul  valore. 

Ma  se  il  rapido  ed  empirico  fluttuare  del  prezzo  della  sua  proprietà 
fondiaria  è  indifferente  al  colono  nei  riguardi  del  reddito  lordo  che  da 
essa  ritrae,  non  è  purtroppo  senza  gravi  conseguenze  nella  spesa  di 
coltivazione  del  terreno  ed  in  quella  di  mantenimento  della  famiglia 
colonica. 
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Difatti  il  rincaro  generale  delle  sussistenze,  ora  qui  fortissimo,  dipende 
in  gran  parte  dall'aumento  fittizio  verificatosi  nel  valore  della  proprietà  ter- 
ritoriale ed  urbana  (originato  in  parte  dalla  crescente  sovrabbondanza  del 
medio  cartaceo  in  circolazione)  e  dall'aumento  proporzionale  delle  imposte 
che,  anche  rimanendo  inalterate  le  aliquote,  è  determinato  dal  maggior 
valore  della  proprietà. 

Cosi,  parecchie  delle  imposte  principali,  fra  cui  quella  fondiaria,  sono 
commisurate  sul  capitale  anziché  sul  reddito.  Viceversa,  il  colono .  non 
può,  come  il  commerciante,  il  professionista  e,  fino  a  un  certo  punto, 
Poperaio,  neutralizzare  in  alcun  modo  Feffetto  di  questo  aumento  di 
spese,  perchè  il  prezzo  di  vendita  dei  suoi  prodotti  gli  è  imposto  dalle 
condizioni  generali  del  mercato  intemazionale  e  dai  trtists  degli  espor- 
tatori di  cereali. 

E  non  è  a  dire  che  il  campagnuolo  sfugga  in  gran  parte  a  questi  au- 
menti di  spesa  per  avere  bisogno  di  acquistare  solo  alcuni  generi  di 
consumo,  come  si  verificherebbe  da  noi,  dove  il  contadino  è  per  la  sua  ali- 
mentazione quasi  indipendente  dal  mercato;  qui  l'agricoltore  produce 
solo  grano  ed  acquista  tutto,  dalla  verdura  allo  strumento  agricolo  più 
elementare. 

L'aumento  irragionevole  e  fittizio  del  valore  della  proprietà  è  quindi 
un  forte  ostacolo  al  progresso  dell'agricoltura  ed  al  suo  stesso  avvenire, 
allo  assetto  stabile  ed  all'aumento  della  popolazione  agricola  ;  è  di  grave 
danno  pel  colono  individualmente  considerato  sia  esso  proprietario,  afiìt- 
tavolo  0  mezzadro,  e  costituisce  perciò  il  più.  grave  dei  pericoli  per  un 
paese  la  cui  unica  produzione  è  quella  dei  campi. 

Ma  il  rincaro  delle  sussistenze,  generato  dalle  note  cause  e  dall'au- 
mento illogico  ed  inconsiderato  delle  imposte,  rende  sempre  più  difficile 
il  problema  del  proletariato  operaio. 

Ed  intanto,  mentre  il  problema  operaio  è  all'ordine  del  giorno  e  desta 
serie  preoccupazioni,  l'avvenire  agricolo  del  paese  non  si  presenta  con 
tinte  più  rosee. 

Una  nazione  di  cinque  milioni  d'abitanti  (di  cui  uno  e  mezzo  agglo- 
merato nelle  quindici  capitali  Argentine  e  in  Rosario)  sparsi  sopra  un 
territorio  di  quasi  tre  milioni  di  chilometri  quadrati,  di  cui  appena  un 
milione  è  oggi  economicamente  sfruttabile  dall'agricoltore  europeo,  ha  per- 
duto completamente  il  carattere  di  paese  coloniale. 

Una  parte  sempre  maggiore  della  immigrazione  che,  data  l'assenza 
della  grande  industria  e  dato  il  carattere  essenzialmente  agricolo  del 
paese,  dovrebbe  nella  sua  quasi  totalità  riversarsi  nelle  campagne,  e  stabO- 
mente  fissarsi  sulla  terra,  si  accentra  nelle  città  (specialmente  in  Buenos 
Aires  e  Rosario),  o  vaga  allo  stato  nomade  da  una  in  altra  località,  sia 
che  si  occupi  saltuariamente  (peones)  nei  lavori  agricoli,  sia  che  si  dedichi 
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alia  lavorazione  provvisoria  di  terreni  di   cui   non   è   destinata  ad  avere 
mai  la  proprietà  (affìtta voli  e  mezzadri). 

E  non  solo  rimane  senza  stabile  assetto  e  dimora  il  nucleo  principale 
della  emigrazione  nuova,  ma  la  stessa  emigrazione  già  fissata  in  determi- 
nate località  è  costretta  a  spostarsi,  non  potendo  pagare  gli  elevati  affitti 
che  il  padrone  del  campo  pretende. 
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2.  —  La  distribuzione  del  nostro  chinino  di  Stato 
nelle  campagne  e  nelle  località  malariche  ì 

Buenos  Aires,  10  aprile  1906. 

Della  distribuzione  e  della  vendita  del  nostro  chinino  di  Stato  ai  con- 
nazionali residenti  nelle  località  malariche  di  questa  repubblica  io  mi 
riservavo  di  riferire  al  Commissariato  quando,  dopo  aver  visitato  le  Pro- 
vincie del  nord,  avessi  conosciuto  i  bisogni  di  quelle  zone  dove  il  fla- 
gello della  malaria  è  più  generale  ed  acuto. 

In  ogni  modo  gli  elementi  di  cui  sono  in  possesso  ora,  e  ancor  più 
l'opinione  di  persone  autorevoli  e  disinteressate  da  me  udite  in  proposito. 
mi  mettono  in  grado  di  rispondere  ai  quesiti  che  mi  furono  al  riguardo 
posti. 

Presso  il  R.  Consolato  in  Buenos  Aires  trovai  una  pratica  conte- 
nente lettere  del  Ministero  degli  Affari  Esteri,  dell' Amministrazione 
dell'ospedale  italiano  di  qui  e  del  R.  Console  generale,  nelle  quali  si 
trattava  esclusivamente  della  fornitura  del  nostro  chinino  occorrente  al- 
l'ospedale citato. 

Questa  pia  istituzione  si  è  infatti  provveduta,  per  mezzo  del  (Consolato, 
di  una  discreta  quantità  di  chinino  e  se  ne  provvederà,  sembra,  anche 
in  avvenire,  ma  unicamente  pei  bisogni  degli  ammalati  in  temi  e  per  la 
distribuzione  gratuita  a  quelli  che  si  presentano  all'ambulatorio. 

Per  l' introduzione  del  chinino  di  Stato  nell'Argentina  l'ospedale  gode 
della  franchigia  doganale  che  qui  è  accordata  a  tutti  gli  istituti  spedalieri 
pei  medicinali,  le  specialità  mediche  e  i  medicamenti  richiesti  pei  propri 
bisogni  e  per  la  distribuzione  gratuita  negli  ambulatori. 

Il  nostro  chinino,  tanto  in  pastiglie  che  in  soluzione,  è  considerato 
"  specialità  medica  „  e  come  tale  è  gravato  di  una  imposta  speciale  riscossa 
mediante  una  marca  applicata  sul  vaso  o  recipiente  che  lo  custodisce. 
Da  questa  imposta  speciale  gli  istituti  spedalieri  non  sono  esenti. 

Il  Direttore  dell'ospedale  italiano  di  questa  città  mi  affermò  che 
l'ospedale  perderebbe  il  diritto  alla  libera  introduzione  del  chinino  di 
Stato  qualora  lo  distribuisse  in  un  modo  diverso  dai  due  menzionati, 
oppure  ne  facesse  commercio  anche  limitandosi  a  chiedere  il  rimborso 
del  puro  prezzo  di  costo  del  medicinale. 

Secondo  il  R.  Console  generale  in  Buenos  Aires,  la  distribuzione  del 
chinino  di  Stato  dovrebbe  limitarsi  alle  istituzioni  spedaliere  esistenti  o  che 
si  fondassero  nella  repubblica.  Fame  una  distribuzione  piii  o  meno  larga 
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^v«L  ^        ,^      ^^^^a^:xiali    sparsi    nelle    campagne  non  sarebbe    pratico  e 

fo^®<  tv  ®^^   yc\  •^^^^'^^^»  perchè  agli  studi   ed   agli    sforzi    necessari  per 
^       xxX^  ^     ^.  ^    questo    genere    (ammesso    di    trovare  le  persone 

att^^     ^gga^c  ^^  ne  occupino)   non   corrisponderebbe  in  nessun  caso 

di^^^  Yta^  '  ^  •  ^^-"*^«bbe  forse  possibile,  perchè  essendovi  leggi  e  rego- 
li ^^^t  9»^  .  ^^'versi  in  ognuna  delle  14  provincie  argentine,  tale 
latii®^,  ^^^otx®  ^^^^xxt:rerebbe  enormi  ostacoli. 

àistri'  Qotis^^^    generale  in  Eosarìo,  con  cui  ebbi  a  parlare  fino  dallo 

ott*-"*^^^  ^^^    eventuale  distribuzione    di   chinino  nelle    nostre 

ecoi^^^       ^  ^^  op^tiione  che    il    deposito    del    chinino  venga,   se  mai,  isti- 

co^^      J^Y^ssO  ^'^^pedale    italiano    nelle    città  dove  questo  esiste.  Circa  la 

'^^      •Viu'Z'*^^®  ^^^  chinino  nelle  campagne  egli    reputa    che  il  più  adatto 

^^^     cs-ato©^®  q^^stó  servizio  sia  l'Ispettore  viaggiante    qui    destinato,  il 

^       1       percorrendo  il  paese,  è  in  grado  di  rendersi  conto  delle  richieste 

j-      Hinino  ©  ^^  soddisfarle. 

Quanto  poi  alle  disposizioni  legali  che  regolano  la  provvista  e  distri- 
V»    «ione  di  medicinali  nel  territorio  della  repubblica,   ho   interrogato   un 
r^pjnacista  italiano  di  questa  città,  il  quale  è  anche  membro  della   Com- 
missione d'igiene. 

Questi  mi  affermò  che  nessuna  disposizione  di  legge  o  regolamento 
limita  l' introduzione  del  nostro  chinino  di  Stato  nel  territorio  della  repub- 
blica. Qualsiasi  persona  od  istituto  può,  pagando  i  diritti  doganali  stabi- 
liti, ricevere  medicinali  dall'estero.  Inoltre,  trattandosi  di  una  "  specialità 
loedicinale  „  è  necessario  ottenere  da  parte  della  persona  o  dell'  istituto 
che  la  riceve  per  rivenderla  o  distribuirla,  uno  speciale  permesso  del 
Consiglio  d' igiene  a  cui  devono  essere  presentati  campioni  della  "  spe- 
cialità „  da  importare. 

L'autorizzazione  del  Consiglio  d'igiene  abiliterebbe  la  persona  od 
istituto,  che  fosse  incaricato  all'uopo  dal  Commissariato,  a  ricevere  chi- 
nino dal  Regno,  previo  pagamento  dei  diritti  generali  e  speciali,  ed  a 
distribuirlo  sia  direttamente  al  consumatore  sia  a  farmacisti  incaricati 
della  rivendita.  Ove  si  voglia  vendere  il  chinino  direttamente  al  pubblico 
bisogna  ricorrere  ad  un  farmacista  o,  se  non  esiste  farmacia  nella  località, 
ad  un  medico  con  diploma  rivalidato  in  paese.  Nelle  sole  località  dove 
non  esiste  medico  o  farmacista  si  può  chiedere  che  un  semplice  privato 
venga  autorizzato  a  tenere  e  vendere  chinino  di  Stato.  È  competente  a 
dare  questa  autorizzazione  il  Consiglio  d' igiene  della  provincia  rispettiva, 
predio  pagamento  degli  speciali  diritti  di  patente,  qualora  il  medicinale  non 
venga  distribuito  gratuitamente. 

A  me  sembra  che  la  classe  dei  farmacisti,  danneggiata  da  questa  di- 
stribuzione 0  vendita  di   chinino,  non  mancherebbe  di  reclamare   presso 
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il  Consiglio  d^giene,  denunziando  l'esistenza  di  farmacie  clandestine^  ossia 
aperte  senza  autorizzazione  del  Consiglio  stesso,  essendo  considerato  far- 
macista chi  vende  anche  un  solo  medicinale. 

Questo,  ove  si  voglia  distribuire  il  chinino  a  pagamento.  Avvenendo  la 
distribuzione  gratuitamente,  le  pratiche  da  istituirsi  sarebbero  le  stesse, 
solo  si  risparmierebbero  le  "  patenti  „  e  relativi  diritti. 

Lo  scopo  propostosi  dal  Commissariato  nel  cercare  di  diffondere  nelle 
nostre  colonie  il  chinino  di  Stato  è  quello  dì  fare  arrivare  il  chinino 
nelle  località  malariche  in  modo  che  il  connazionale  se  ne  possa  provve- 
dere facilmente  sia  gratuitamente,  sia  ad  un  prezzo  di  favore. 

Però  debbo  notare  come,  fuorché  nelle  provincie  di  Jujui,  Salta, 
Tucumàn  e  Santiago  dell'Estero  da  me  non  ancora  visitate,  nelle  altre 
Provincie  la  malaria  o  non  esiste  o  è  poco  diffusa.  Gli  abitanti  delle 
campagne  (argentini  o  stranieri)  possono  provvedersi  di  chinino  come  di 
ogni  altro   medicinale  nella  farmacia  del  paese  od  in  quella  più.  vicina. 

Circa  la  spesa  è  innegabile  che  il  chinino  di  Stato  distribuito  gra- 
tuitamente od  al  prezzo  di  costo  rappresenterebbe  pel  consumatore  una 
certa  economia.  Questo  in  teoria.  In  pratica  sarebbe  da  vedersi  se 
le  persone  incaricate  della  distribuzione  del  chinino  di  Stato  al  conna- 
zionale bisognoso  si  asterrebbero  dall' esigere  per  conto  proprio  un  com- 
penso più.  o  meno  elevato  e  in  ogni  caso  tale  da  neutralizzare  il  risparmio 
del  consumatore. 

Nell'Argentina,  come  accade  più  o  meno  in  tutti  i  paesi  d'immigra- 
zione, si  bada  al  profitto,  al  lucro  individuale,  e  quelli  che  qui  vivono  lo 
affermano  senza  reticenza  di  sorta;  per  cui  io  sono  convinto  che  il 
servizio  di  distribuzione  del  chinino  di  Stato,  istituito  con  tanti  stenti  e 
dopo  tante  pratiche  burocratiche,  si  risolverebbe  in  una  fonte  di  lucro 
per  quelli  che  fossero  incaricati  della  vendita. 

Ma  anche  volendo  ammettere  che  il  servizio  di  distribuzione  si  possa, 
istituire  con  facilità  trovando  tutte  persone  disinteressate,  il  vantaggio 
che  per  questo  fatto  ne  verrebbe  al  connazionale  non  è  tale  da  com- 
pensare lo  sforzo  ed  il  tempo  impiegati,  sforzo  e  tempo  che  con  vantaggi 
materiali  e  morali  ben  maggiori  possono  essere  impiegati  in  una  forma 
più  pratica  di  protezione  del  connazionale  emigrato. 

Cosi  più  che  il  chinino,  occorrerebbe  in  molte  colonie  un  medico  che 
non  si  può  avere  per  le  troppo  rigide  disposizioni  sui  medici  stranieri,  e 
una  farmacia  dove  trovar  i  medicinali  più  necessari  ed  a  prezzi  ragionevoli. 

Un'altra  delle  calamità  sanitarie  del  colono,  contro  cui  nessun  rimedio 
è  possibile,  è  la  pessima  qualità  di  quasi  tutte  le  acque  di  cui  si  serve 
per  gli  usi  domestici,  che  occasiona  epidemie  di  tifo  e  di  altre  malattie 
più  o  meno  gravi  originate  dai  bacilli  in  esse  contenuti.  La  questione 
del  chinino  non  è,  a  mio  parere,  quella  che  deve  maggiormente  richiamare 
la  nostra  attenzione. 
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Mi  permetto  quindi  di  esprimere  a  questo  proposito  un  parere  che  è 
perfettamente  conforme  a  quello  del  R.  Console  generale  di  questa  città. 

Limitarsi  cioè  a  provvedere  il  chinino  di  Stato  agli  ospedali  italiani 
della  repubblica  per  loro  uso  e  per  quello  dei  loro  ambulatori,  ed  abban- 
donare ridea  di  una  più  larga  distribuzione  per  mezzo  di  personale  spe- 
cialmente incaricato. 
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3.  —  L'emigrazione  temporanea   nell'Argentina, 
sue  cause  e  sua  evoluzione  logica. 

Buenos  Aires,  13  giugno  1906. 

1.  Queste  brevi  note  sul  remigrazione  temporanea  in  Argentina,  frutto 
non  solo  dell'esperienza  da  me  acquistata  nelle  campagne  vivendo  fra 
commercianti,  coloni  e  giornalieri,  ma  anche  dello  studio  sulle  relazioni 
esistenti  fra  la  stessa  emigrazione  e  la  colonizzazione  del  paese,  non  sono 
né  possono  essere  un  lavoro  statistico.  Carattere  dei  lavori  statistici  è  la 
precisione  dei  dati,  e  questa  precisione  nel  campo  dell'emigrazione  agri- 
cola temporanea  non  si  potrebbe  ottenere  ne  per  ciò  che  riguarda  l'im- 
portanza numerica,  la  composizione,  la  distribuzione  del  contingente  agri- 
colo temporaneo  proveniente  dall'Italia,  ne  per  ciò  che  si  riferisce  ai  salari, 
alle  spese  ed  al  risparmio  finale  realizzato  dagli  emigranti  temporanei  al 
termine  della  campagna  annuale. 

E  In  ogni  modo,  per  la  grande  mutabilità  delle  condizioni  dell'am- 
biente dove  si  svolge  la  vita  economica  della  nostra  emigrazione  tem- 
poranea in  Argentina,  tali  dati  avrebbero  di  per  se  soli  una  importanza 
molto  relativa. 

2.  La  necessità  di  una  emigrazione  temporanea  durante  il  periodo  del 
raccolto  dei  cereali,  dal  novembre  all'aprile,  non  sorse  in  Argentina  fin 
dall'inizio  della  colonizzazione  agricola. 

Il  sistema  di  colonizzazione  primitivamente  adottato  era  razionale,  mi- 
rava cioè  :  a)  a  sviluppare  l' agricoltura  proporzionalmente  all'  aumento 
della  popolazione  agricola  ;  b)  alla  trasformazione  sicura  ed  abbastanza 
rapida  dell'agricoltore  immigrato  in  piccolo  proprietario  fondiario. 

Le  prime  colonie  fondate  specialmente  nella  regione  mediana  della 
provincia  di  Santa  Fé  (regione  che  pure  non  è  la  più  adatta  per  una  si- 
cura ed  abbondante  produzione  frumentaria)  mostrano  chiaramente  i  V8U>- 
taggi  del  sistema  antico  e  sono  anche  testimoni  dei  disastri  prodotti 
dalla  speculazione  governativa  e  privata  successivamente  applicata  alla 
coltivazione  ed  alla  vendita  delle  terre. 

Le  prime  colonie  agricole  divennero  rapidamente  fiorenti  :  i  coloni  si 
liberarono  dai  debiti,  del  resto  poco  importanti,  di  cui  erano  gravati, 
divennero  proprietari  della  concessione  ottenuta  e  cominciarono  anzi  a 
formare  depositi  più  o  meno  rilevanti  di  numerario  presso  il  commer- 
ciante della  località. 

Il  primitivo  colono,  messo  in  possesso  di  una  piccola  quantità  di  ter- 
reno non  superiore  ai  mezzi  di. lavoro  dì  una  famiglia  agricola   (la   con- 
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cessione  era  allora  di  ettari  33),  non  aveva  bisogno  di  lavoro  avventizio 
in  nessuna  epoca  dell'anno. 

In  quei  tempi,  ormai  purtroppo  lontani,  la  vita  nel  campo  costava 
assai  meno  di  adesso,  non  solo  perchè  non  v'era  penetrato  il  lusso  e  con 
esso  la  necessità  di  consumare  i  carissimi  prodotti  industriali  ed  alimen- 
tari d'Soropa,  ma  anche  perchè  le  tasse  governative  e  locali  erano,  pa- 
ragonate con  quelle  di  adesso,  insignificanti. 

Così  a  beneficio  del  colono  andava  non  solo  la  rendita  del  terreno 
egli  difatti  ne  era  il  proprietario),  ma  anche  il  profitto  della  coltivazione 
ed  il  salario  che  ha  dovuto  poi  corrispondere  al  lavorante  ingaggiato. 

Questa  fortunata  concentrazione  di  tutte  le  utilità  dell'azienda  agricola 
nelle  mani  di  una  sola  persona,  il  colono  proprietario,  portò  risultati  be- 
nefici da  un  lato  ai  governi,  dall'altro  ai  commercianti  che  provvede- 
vano  gli  agricoltori  degli  attrezzi  e  degli  oggetti  di  consumo. 

In  quell'epoca  (che  si  può  ritenere  abbia  durato  fino  verso  il  1B85) 
la  superficie  dei  terreni  coltivati  a  cereali  e  l' importazione  di  strumenti 
e  macchine  agricole  crescevano  in  giusta  proporzione  coli' aumento  della 
popolazione,  e  l'aumento  che  ogni  anno  si  verificava  nel  numero  delle  co- 
Ionie  significava  aumentò  nel  numero  dei  piccoli  proprietari  fondiari. 

3.  In  seguito  si  generalizzò  l'opinione  che  la  prosperità  degli  agricol- 
tori-proprietari fosse  do\'Tita  alla  ricchezza  del  suolo  anziché  alla  bontà 
dei  sistemi  di  colonizzazione  allora  in  uso  ed  alla  tenuità  delle  spese  che 
gravavano  la  produzione  agricola. 

La  illimitata  fiducia  nella  ricchezza  del  suolo  generò  il  desiderio  di 
sfruttarlo  in  più  vasta  scala  e  nel  più.  breve  tempo.  Il  commercio,  fiutando 
liuti  guadagni,  si  mostrò  disposto  ad  aprire  un  credito  quasi  illimitato 
a  quei  coloni  ardimentosi  i  quali  gettassero  la  semente  su  quanta  terra 
riuscissero  ad  arare,  sia  pure  malamente,  colle  macchine  più  perfezionate 
afHdate  loro  dai  commercianti  stessi.  E  dal  canto  suo,  il  latifondista,  ben 
r-ontento  di  migliorare  le  sue  terre  col  lavoro  agricolo,  le  ^concesse  al 
r.jlono  (il  più  delle  volte  semplice  colono  di  occasione)  che  si  mostrava 
disposto  a  lavorarle. 

È  bene  notare  che  questo  movimento  di  espansione  agricola  non  si 
(leve  al  primitivo  colono  divenuto  quasi  agiato  e  prudente,  ma  all'elemento 
aj^ricolo  d'occasione  proveniente  dalle  città,  dove  non  trovava  lavoro  per 
effetto  di  crisi,  o  giunto  dall'Europa  in  seguito  a  lusinghe  od  alla  con- 
cessione gratuita  del  passaggio  oceanico. 

Il  colono  primitivo  bensì  fa  tratto  dall'esempio  altrui  ed  in  molti  casi 
perdette  nell'avventura  non  solo  i  suoi  risparmi  ma  anche  le  sue  terre. 
Questo  solo  fatto  appare  evidente  a  tutti  coloro  che  si  recano  nelle 
regioni  di  antica  colonizzazione,  dove  i  mezzadri  sono  ora  più  numerosi 
dei  coloni  proprietari. 
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Esaminando  le  statistiche  agricole  argentine  si  vede  che,  mentre  dal 
1888  al  1895  la  immigrazione  europea  diminuiva  sensibilmente  e  cresceva 
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invece  Tesodo  dalla  repubblica,  Tarea  seminata   aumentava  del   105 
passando  da  Ea.  2,128,000  nel  1888  ad  Ea.  4,381,000  nel  1895.  La  sola 
coltura  del  frumento  era  passata  da  ettari  800  mila  a  due  milioni. 

Questo  movimento  di  espansione  agricola  in  misura  superiore  ai  mezzi 
di  lavoro  esistenti  in  paese  e  non  più  in  relazione  coll'aumento  della  p> 
polazione  del  campo,  continuò  in  progressione  Crescente  negli  anni  suc- 
cessivi al  1895,  raggiungendosi  nell'anno  ultimo  i  10  milioni  e  un  quano 
di  ettari  coltivati. 

Se  la  coltura  del  solo  frumento,  occupante  nel  1888  Ea.  800  mila,  « 
estese  nell'anno  1904-905  su  una  superfìcie  di  5  milioni  di  ettari,  non  si 
può  certo  dire  che  la  popolazione  agricola  sia  aumentata  nell'istessa  pro- 
porzione. 

Ed  ancora,  mentre  gli  800  mila  ettari  del  1888  erano  coltivati  da  co- 
loni proprietari  od  in  via  di  diventare  sicuramente  tali,  con  poche  spwe 
di  esercizio,  con  pochi  bisogni,  e  quindi  con  molta  utilità  in  caso  di  buon 
esito  della  campagna  e  con  poche  perdite  in  caso  di  mancato  raccolto  :  i 
5  milioni  di  ettari  del  1904-905  furono  coltivati  in  grande  maggioranza 
da  affittavoli  fortemente  gravati  da  canoni,  tasse  e  spese,  colla  probabi- 
lità di  non  poter  raccogliere  tutte  le  messi  perchè  non  sicuri  di  avere 
al  momento  opportuno  le  braccia  necessarie,  e  pei  quali  non  solo  il  mau- 
cato  raccolto  ma  perfino  la  sua  scarsità  può  esser  causa  di  un  disastri». 

4.  In  confronto  dell'enormità  della  richiesta  di  braccia  per  i  bisogni 
dell'agricoltura  nei  mesi  da  novembre  ad  aprile,  il  contingente  apportato 
dall'emigrazione  temporanea  italiana  è  di  poca  importanza.  Dati  positivi 
non  ve  ne  sono,  ma  si  può  ritenere  che  il  totale  dei  nuovi  venuti  dal- 
l' Italia  non  abbia  rappresentato,  nell'anno  agricolo  ora  finito,  che  il  2C)  **  . 
circa  del  totale  della  mano  d'opera  impiegata  nei  vari  raccolti. 

Quando  ha  principio  il  raccolto  colla  maturazione  del  frumento  e  del 
lino  nelle  colonie  più.  settentrionali  delle  provincie  di  Cordoba  e  di  Santa 
Fé  (ciò  che  accade  di  regola  agli  ultimi  di  ottobre  od  ai  primi  di  no- 
vembre), avviene  lo  spopolamento  dei  paesi  e  delle  città  a  profitto  del 
campo. 

Tutti  credono  conveniente  abbandonare  il  lavoro  consueto  per  diven- 
tare giornalieri  agricoli,  e  si  vedono  giungere  nelle  colonie  operai  ài 
tutte  le  professioni  :  sarti,  barbieri,  muratori,  fornaciai,  falegnami,  fab- 
bri, conciapelli,  ecc.  Naturalmente  questo  esodo  della  mano  d' open 
industriale  determina  la  sospensione  di  molti  lavori  edilizi  e  la  chiusura 
di  molti  stabilimenti. 

Se  l'annata  è  favorevole,  tutti  questi  elementi  eterogenei  (fra  cui  i 
giornalieri  pratici  sono  in  minoranza)  trovano   immediata   occupazione  a 
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<»niidizioni  anche  abbastanza  buone,  dato  Taumento  generale  delle  mercedi 
nei   mesi  d^estate. 

In  talune  località  l'elemento  indigeno  fa  concorrenza  alF elemento  ita- 
liano,   sia  emigrato  temporaneamente  che  resideate  in  paese. 

Massime  nella  parte  nord-ovest  della  provincia  di  Santa  Fé  e  nelle 
parti  nord-est  e  sud-est  di  quella  di  Cordoba,  l'elemento  avventizio  ita- 
liano trova  \m  concorrente  in  quello  cordovèse  o  santiaguegno  che,  pur 
dando  un  rendimento  molto  inferiore  a  quello  del  pean  italiano,  può  con- 
venire al  colono  per  la  minore  mercede  di  cui  si  accontenta  e  per  le  sue 
minori  esigenze  di  cibo  e  di  alloggio. 

Inoltre,  siccome  di  regola  la  zona  coltivata  è  troppo  estesa  in  pro- 
porzione dei  braccianti  disponibili,  questi  trovano  subito  occupazione,  qua- 
lunque sia  la  loro  nazionalità,  quando  il  raccolto  si  presenta  abbondante. 
In  generale  però  e  nonostante  il  minor  salario  e  le  minori  pretese  del 
peott  indigeno,  il  colono  preferisce  quello  italiano.  Le  ragioni  di  questa 
preferenza  sono  parecchie  e  di  indole  assai  diversa. 

Anzitutto  il  colono,  che  nella  maggior  parte  dei  casi  è  italiano,  sente 
mag:giore  affinità  pel  bracciante  che  parla  la  stessa  sua  lingua  ed  ha  le 
stesse  sue  abitudini.  Inoltre  il  nostro  bracciante  avventizio  lavora  di  più 
f specialmente  quando  è  pagato  a  cottimo)  e  conosce  meglio  gli  strumenti 
e  le  macchine  agricole  e  quindi  produce  minori  guasti  al  materiale,  ciò 
ohe  è  assai  importante,  data  la  forte  spesa  e  la  perdita  di  tempo  che  le 
riparazioni  richiedono. 

In  queste  condizioni  non  si  trovano  certo  i  peones  di  occasione,  ossia 
quelli  che  si  recano  al  campo  per  semplice  sport,  o  solo  perchè  le  mer- 
cedi sono  o  si  credono  più  elevate.  Questi  elementi  eterogenei  spesso  non 
resistono  alle  rudi  fatiche  del  mestiere  ed  alle  privazioni  che  trae  seco 
la  vita  all'aperto,  e  si  ritirano  ammalati  o  sfiduciati  dopo  brevi  giorni  di 
prova. 

Si  attribuiscono  poi  abitudini  meno  violente  all'elemento  italiano  in 
confronto  di  quello  indigeno.  E  vero  che,  specialmente  in  questi  ultimi 
anni  di  grande  scarsità  di  braccia,  anche  il  peon  italiano  non  di  rado  diventa 
prepotente  e  maltratta  il  colono  che  non  cede  subito  alle  sue  pretese  di 
aumento  di  salario  o  di  trattamento  migliore;  ma  anche  in  tal  caso  il 
danno  più  grave  che  arreca  è  quello  di  abbandonare  il  lavoro.  L'elemento 
indigeno  offre  invece  maggiore  facilità  a  eccedere  o  vendicarsi  rubando, 
incendiando  il  raccolto  od  usando  violenza  all'agricoltore. 

Purtroppo  di  simili  violenze  furono  talvolta  vittime  coloni  italiani  uc- 
cisi da  dipendenti  avventizi  indigeni,  ed  a  me  basti  qui  ricordare 
Taasassinio  di  una  famiglia  agricola  italiana,  avvenuto  nello  scorso  gen- 
naio presso  Morteros  ad  opera  di  peones  della  vicina  provincia  di 
Santiago. 
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Confuso  coli' elemento  indigeno  e  con  quello  italiano  stabilitosi  in  Ar- 
gentina ed  occupato  prò  tempore  nell'agricoltura,  lavora  il  connazionale 
temporaneamente  emigrato  nella  repubblica,  coll'idea  del  ritomo  in  patria 
a  lavoro  finito  con  quei  risparmi  che  gli  sarà  dato  raggranellare. 

Questi  emigranti  temporanei  sono  in  maggioranza  piemontesi,  come 
sono  piemontesi  i  coloni  specialmente  nelle  provinole  di  Cordoba  e  di  Santa 
Fé,  nella  parte  settentrionale  di  Buenos  Aires  e  neUa  Pampa  centrale.  B 
numero  degli  emigranti  temporanei  è  aumentato  in  questi  due  ultimi 
anni,  non  però  come  si  accrebbe  l'area  seminata  a  cereali,  di  modo  che  è 
aumentata  la  domanda  di  mano  d'opera  pei  raccolti.  Perciò  non  solo  questo 
elemento  continua  ad  essere  in  grande  minoranza  rispetto  al  numero 
totale  dei  giornalieri  agricoli  avventizi,  ma  nelle  buone  annate  continua 
ad  essere  perfino  inferiore  ai  bisogni  dell'agricoltura. 

Si  verifica  pertanto  nella  maggior  parte  delle  colonie  un  aumento 
nel  salario  corrisposto  ai  braccianti;  ma  prima  di  parlare  di  questo  sa- 
lario e  dei  modi  come  viene  commisurato  e  pagato,  giova  avvertire  che 
non  è  qui  possibile  fare  alcuna  divisione  fra  l'elemento  italiano  tempo- 
raneamente immigrato  e  l'elemento  italiano  residente  in  paese,  né  fra 
questo  e  lo  scarso  contingente  indigeno. 

A  tutte  le  domande  da  me  rivolte  in  proposito  agli  agricoltori  nelle 
numerose  colonie  da  me  fin  qui  visitate,  questi  risposero  di  igno- 
rare la  provenienza  dei  loro  lavoratori.  Si  sapeva  solo  che  la  niaggior 
parte  di  essi  risiedeva  in  paese  tutto  Tanno,  clie  le  pretese  dei  peones 
aumentavano  di  giorno  in  giorno  tanto  da  essere  diventate  rovinose 
pel  colono,  che  i  nuovi  venuti  dall'Italia  lavoravano  con  maggior  lena 
e  diligenza,  erano  più  sobri  ed  economi,  ma  che  acquistavano  in  breve 
le    esigenze  e  le  abitudini   dei  loro  scaltri  e  viziosi  compagni  di  lavoro. 

In  tale  caso  accade  non  di  rado  che  il  nuovo  venuto,  sia  per  incli- 
nazione, sia  per  avere  sciupato  o  perduto  al  giuoco  tutta  la  mercede  gua- 
dagnata, deve  rimanere  in  Argentina  e  si  confonde  così  cogli  altri 
peones.  nelle  cui  "  squadre  „  (vere  compagnie  di  ventura)  entra  a  far 
parte.  Queste  compagnie  di  ventura  si  fermano  a  vivere  dopo  i  raccolti 
nei  grossi  centri  rurali,  ma  più  comunemente  svernano  nelle  città  di  Ko- 
sario  e  di  Buenos  Aires,  dove  hanno  maggiore  facilità  di  trovare  occu- 
pazione e  dove  temono  meno  le  angherie  che  le  autorità  rurali  pare 
usino  loro. 

Lamentano  pure  i  coloni  che  la  deficienza  di  braccia  avventizie  ac- 
centuandosi ogni  anno  per  effetto  del  rapido  estendersi  delle  colture, 
renda  i  lavoratori  oltremodo  esigenti,  portando  i  salari  ad  altezze  non 
solo  eccessive  ma  irrazionali  in  rapporto  al  prezzo  corrente  del  grano. 

Cosicché  nonostante  qualunque  sacrifizio  pecuniario,  molti  coloni  si  sa- 
rebbero trovati  nella  dura  necessità  di  abbandonare  parte  delle  messi  per 
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mancanza  di  lavoratori,  ove  non  fossero  accorse  a  distruggerle  le  cavallette 
e  se  V  inregolarità  della  stagione  non  avesse  rovinato  il  prodotto  di 
vaste  zone  di  campo. 

Ciò  è  chiara  ed  evidente  dimostrazione  dei  danni  che  arreca  al  colono 
l'attuale  sistema  di  seminare  il  più.  possibile  con  qualunque  spesa,  senza 
badare  a  rìschi,  fidando  neUa  costante  regolarità  delle  stagioni  e  nello 
aomento  indefinito  dell'emigrazione  temporanea. 

Ed.  è  opportuno  osservare  a  questo  proposito  che  se  l'efficienza  delle 
masse  temporaneamente  immigrate  (ed  in  genere  della  mano  d'opera  di- 
sposta ad  occuparsi  nei  lavori  del  raccolto)  è  diminuita  dal  fatto  che  la 
sua  distribuzione  avviene  in  parte  a  caso  e  non  risponde  quindi  ai  bisogni 
effettivi  delle  varie  località,  l'epoca  differente  in  cui  ha  luogo  la  matu- 
razione delle  messi  nelle  diverse  zone  agricole  della  repubblica  per- 
mette di  utilizzare  lo  stesso  personale  in  due  ed  anche  tre  raccolti  con- 
secutivi. 

I>ifatti  il  peon  può  raccogliere  in  novembre  lino  e  frumento  a  nord 
di  Cordoba  e  Santa  Fé  ;  in  dicembre  e  gennaio  pure  frumento  nella  pro- 
vincia di  Buenos  Aires  o  maiz  in  quelle  di  Cordoba  e  di  Santa  Fé;  in  feb- 
braio, marzo  ed  aprile  granoturco  nella  provincia  di  Buenos  Aires.  Senza 
questa  fortunata  combinazione^  occorrerebbe  una  disponibilità  di  mano 
d'opera  circa  doppia  dell'attuale,  e  questa  massa  operaia  dovendo  lavorare 
soltanto  durante  un  periodo  non  potrebbe  sopportare  le  spese  della  doppia 
traversata  oceanica.  In  altre  parole,  ne  la  emigrazione  temporanea  avrebbe 
potuto  nascere,  né  alle  colture  si  sarebbe  potuto  dare  l'eccessiva  esten- 
sione  territoriale  che  le   caratterizza. 

5.  Dovrei  ora  parlare  dei  salari  che  si  pagano  ai  lavoratori  avventizi 
deUa  terra  e  delle  forme  dei  contratti  verbali  generalmente  in  uso.  E 
però  necessario  accennare  prima  alle  due  grandi  categorie  in  cui  si  de- 
vono dividere  questi  lavoratori. 

Ija  parte  maggiore  dei  peones  avventizi  passa  a  servizio  dei  coloni 
proprietari,  affittavoli  o  mezzadri,  e  si  occupa  del  taglio  delle  messi  oon 
le  macchine,  attrezzi  ed  animali  che  il  colono  mette  a  loro  disposizione. 
Il  contratto  verbale  intervenuto  fra  il  colono  e  la  squadriglia  di  lavora- 
tori da  esso  impiegati  si  intende  compiuto  quando  i  covoni  del  grano 
sono  stati  ammucchiati  formando  le  cosi  dette  parvas.  Allora  appunto  il 
peon  viene  pagato  con  denaro  che  il  colono  si  fa  generalmente  anticipare 
dal  commerciante  o  dal  molino  a  cui  si  obbliga  di  vendere  il  cereale  dopo 
trebbiato. 

L'altra  parte  della  mano  d'opera  temporanea  è  a  servizio  dei  pro- 
prietari delle  trebbiatrici  durante  tutto  il  tempo  in  cui  queste  macchine 
rimangono  attive,  ossia  per  un  periodo  di  tempo  variabile  a  seconda  del 
numero  delle  trebbiatrici  e  dell'abbondanza  del  raccolto. 
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Accennerò  solo,  per  dare  un'idea  delFiniportanza  del  problema  della 
mano  d'opera  avventizia  durante  i  mesi  d'estate,  che  ogni  trebbiatrice 
ha  bisogno  di  una  squadra  di  circa  24  peones  e  che  le  macchine  che  la- 
vorano nelle  quattro  provincie  agricole  argentine  di  Buenos  Aires ,  Santa  Fé, 
Cordoba  e  Entre  Rios,  sono  qualche  migliaio. 

6.  I  contratti  verbali  in  uso  tra  il  peon  ed  il  colono  o  tra  il  peon  e 
il  proprietario  della  trebbiatrice,  sono  generalmente  i  seguenti: 
1°  Pel  raccolto  del  frumento  e  del  lino: 
a)  compenso  a  un  tanto  al  giorno; 
ò)  compenso  a  un  tanto  per  ogni  "  concessione  „  di  33  ettari. 

Nota.  -  Nel  caso  6  il  compenso  viene  pagato  dal  colono  al  capo  della 
squadra  e  da  questo  suddiviso,  generalmente  in  parti  uguali,  fra  tutti  i  peones 
che  hanno  partecipato  al  lavoro. 

2*  Pel  raccolto  del  maiz: 

a)  compenso  a  giornata; 

b)  compenso  a  un  tanto  per  sacco  di  pannocchie  raccolte. 

3«  Pel  raccolto  dell'uva:  compenso. a  un  tanto  per  quintale  (di  46 

chili)  di  uva  raccolta. 

4®  Pei  braccianti  addetti  alle  trebbiatrici: 

a)  compenso  a  giornata; 

b)  compenso  commisurato  ad  un  tanto  per  quintale  (di  100  chili) 
di  grano  o  lino  trebbiato. 

Nota..  -  Nel  caso  b  il  compenso  viene  assegnato  alla  squadriglia  e  diviso 
in  parti  uguali  o  proporzionali  tra  i  peones  ohe  hanno  preso  parte  al  lavoro. 
Il  macchinista  della  trebbiatrice  ha  anche  uno  stipendio  mensile. 

Quando  il  peon  è  pagato  a  giornata,  si  intende  che  dovrà  lavorare  da 
sole  a  sole,  con  un  breve  intervallo  per  la  colazione. 

In  ogni  caso  e  per  tutti  i  contratti,  oltre  al  compenso  in  denaro,  spetta 
al  bracciante  il  vitto  a  carico  del  colono  o  del  proprietario  della  trebbia- 
trice che  lo  impiega.  In  molti  casi  spetta  si  peon  una  determinata  quan- 
tità di  vino  di  Mendoza,  che  risulta  essere  quasi  sempre  fatturato. 

Ciò  premesso,  vediamo  un  po'  più  distintamente  come  avviene  la  de- 
terminazione della  mercede  a  questi  braccianti. 

Avvertirò  nuovamente  che  le  poche  cifre  qui  contenute,  indispensa- 
bili a  dare  un'  idea  dei  limiti  entro  i  quali  si  contennero  le  mercedi  nel- 
*  l'annata  agricola  ora  chiusa,  non  possono  avere  alcun  valore  come  indice 
generale  della  situazione  della  classe  dei  giornalieri  in  Argentina,  e  tanto 
meno  servire  come  punto  di  partenza  per  determinare  i  salari  degli  anni 
futuri. 

E  ciò  perchè  i  diversi  fattori  economici  che  contribuiscono  alla  fissa- 
zione di  queste  mercedi  sono  essenzialmente  .  mutevoli   non   solo   da    un 
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anno  alP  altro,  ma  anche  da  una  colonia  ad  un'  altra  nello  stesso  mo- 
mento  od  a  poche  settimane  d*  intervallo. 

Il  peoìì  occupato  a  raccogliere  frumento,  lino  o  maiz  può  guadagnare, 
se  pagato  a  giornata,  fino  a  Pesos  3.50  o  Pesos  4.  Mercedi  così  elevate 
sono  state  abbastanza  comuni  Tanno  scorso  e  quest'anno.  Tenuto  conto 
del  fatto  che  il  peon  nulla  spende  pel  proprio  mantenimento  né  per  l'al- 
loggio (dormendo  quasi  sempre  all'aperto  o  tutt'al  più  sotto  una  tenda 
da  campo  o  Iona),  questo  compenso  si  può  ritenere  abbastanza  rimu- 
nerativo e  tale  da  permettere  all'emigrato  temporaneo  di  rimpatriare  in 
maggio  con  un  discreto  risparmio. 

Li  casi  eccezionali  alcuni  coloni  e  proprietari  di  trebbiatrici  hanno 
acconsentito  a  corrispondere  compensi  superiori  ai  Pesos  4  giornalieri,  però 
sono  assai  più  numerosi  i  casi  in  cui  il  peon  ha  guadagnato  meno  di 
Pesos  3  e  anche  solo  1  Peso.  Cosi  avvenne  quest'  anno,  specialmente 
nelle  località  dove  le  cavallette  decimarono  i  raccolti,  e  durante  un  certo 
periodo  di  tempo  anche  in  talune  colonie  presso  Rosario  dove  era  stata 
fatta  convergere  artificialmente. una  mano   d'opera   superiore  al  bisogno. 

È  uso  generale  in  talune  località  delle  provincie  di  Santa  Fé  e  di  Cót- 
doba  di  pattuire  il  compenso  pel  raccolto  del  frumento  e  del  lino  ad  un 
tanto  per  ogni  concessione  di  33  ettari,  qualunque  sia  il  tempo  impie- 
gato dai  peones  nelle  operazioni  relative.  Il  colono  consegna  ai  peones  gli 
attrezzi  e  gli  animali  necessari  e  fornisce  loro  il  cibo.  I  peones  si  met- 
tono senz'altro  al  lavoro,  che  prosegue  colla  maggior  lena  possibile.  Nella 
determinazione  del  compenso  il  bracciante  ha  presente  la  media  del 
compenso  nei  contratti  a  giornata  e  cerca  di  ottenere  un  prezzo  che  in 
nessun  caso  sia  al  disotto  del  prezzo  corrente  della  mano  d'opera:  squadre 
affiatate  di  peones,  favorite  dal  bel  tempo  e  dalle  lunghe  giornate,  sono 
riuscite  a  guadagnare  con  questo  sistema  da  Pesos  5  a  Pesos  6  al  giorno 
per  individuo,  mentre  quelli  pagati  a  giornata  guadagnavano  Pesos  3  ^/^ 
od  ai  massimo  Pesos  4. 

Nel  raccolto  del  maiz  il  compenso  a  cottimo  è  di  uso  quasi  generale, 
pagandosi  al  peon  un  tanto  per  ogni  sacco  di  pannocchie  raccolte- 

Nell'ultimo  anno  agricolo  si  sono  corrisposti  compensi  di  Pesos  0.30 
a  Pesos  0.35  per  sacco  di  pannocchie  ;  e  siccome  un  bracciante  svelto  può 
empire  da  9  a  10  sacchi  al  giorno,  riesce  a  guadagnare  da  Pesos  2.70  a 
Pesos  3.50. 

Mercedi  analoghe  hanno  ottenuto  i  giornalieri  addetti  alla  vendemmia 
nelle  provincie  di  Mendoza  e  di  San  Juan.  Questi  giornalieri  sono  in 
gran  parte  argentini. 

Non  è  generale  l'uso  di  pagare  a  giornata  il  peon  addetto  alle  treb- 
biatrici. I  proprietari  di  queste  macchine  esigono  dal  colono  un  tanto  per 
quintale  di  grano  trebbiato.  Questo  compenso  varia  a  seconda  del  mag- 
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giore  o  minore  rendimento  delle  spighe  e  quindi  a  seconda  della  maggiore 
o  minore  quantità  di  grano  che  si  riesce  a  trebbiare  in  un  giorno,  cre- 
scendo in  ragione  inversa  del  rendimento  stesso.  Il  compenso  per  la  treb- 
biatura varia  anche  a  seconda  delle  esigenze  dei  peones^  delle  tasse  gra- 
vanti V  esercizio  della  trebbiatrice,  della  concorrenza  fra  Je  trebbia- 
trici, ecc.  Questo  compenso  è  perciò  assai  variabile,  e  so  di  positivo 
che  per  trebbiare  100  chili  di  grano  si  sono  pagati  da  Pesos  0.80  a 
Pesos  2.50,  mentre  il  valore  del  frumento  posto  nei  sacchi  è  stato 
nelle  colonie  al  massimo  di  Pesos  5.  Il  proprietario  della  trebbiatrice  cor- 
risponde perciò  ai  braccianti  un  compenso  stabilito  in  ragione  della  quan- 
tità di  lavoro  effettuato. 

Anche  i  braccianti  delle  trebbiatrici  esigono  un  compenso  tale  da  non 
guadagnare  meno  di  quanto  guadagna  un  peon  pagato  a  giornata.  Anzi 
in  questo  modo  guadagnano  assai  spesso  di  più. 

7.  Si  è  visto  che  tutti  i  contratti  che  intercedono  fra  la  mano  d'opera 
avventizia  e  V  imprenditore  (colono  o  proprietario  di  trebbiatrice)  sono 
verbali.  Ciò  potrebbe  far  credere  che  i  patti  contrattuali  non  siano  in 
qualche  caso  osservati  dall'  imprenditore  in  danno  del  peon  ;  ma  questo 
non  avviene  mai,  grazie  alla  scarsezza  di  braccia  all'epoca  del  raccolto, 
che  pone  il  bracciante  avventizio  in  una  situazione  privilegiata,  ed  anzi, 
data  la  necessità  di  non  interrompere  i  lavori  del  raccolto,  sono  i  coloni 
stessi,  in  grandissima  maggioranza  italiani,  che  si  trovano  nella  situazione 
peggiore.  Accade  con  qualche  frequenza,  difatti,  che  i  peones  impiegati 
in  una  colonia  minacciano  il  chacarero  di  abbandonare  il  lavoro  qualora 
non  si  aumenti  il  compenso  nella  misura  da  essi  determinata.  In  tali 
casi  il  colono  deve  normalmente  cedere,  e  senza  ritardo,  perchè  un  giorno 
solo  di  interruzione  del  lavoro  gli  potrebbe  portare  danni  maggiori. 

Anche  i  peones  addetti  alle  trebbiatrici  impongono  talvolta  una  revi- 
sione del  patto  stipulato,  e  sempre  per  aumentare  il  loro  compenso.  Ciò 
accade  più  facilmente  che  non  nel  caso  già  detto,  e  spesso  con  più  ra- 
gione. Difatti,  essendo  il  compenso  del  peon  nel  primo  caso  fissato  in 
ragione  della  superfìcie  lavorata,  questo  rimane  immutato  qualunque  aia 
il  rendimento  del  grano  per  ettaro  o  per  concessione.  L'aumento  che  im- 
pone ed  ottiene  in  questo  caso  il  bracciante  è  perciò  aumento  reale.  Il 
peon  della  trebbiatrice  è  invece  pagato  in  ragione  della  quantità  di  grano 
trebbiato,  e  viene  quindi  a  guadagnare  jdi  meno  quando  le  spighe  sono 
povere  ed  il  lavoro  giornaliero  (a  parità  di  sforzo)  risulta  minore.  La  ri- 
duzione che  si  verifica  in  questi  casi  nel  salario  dei  peones  può  raggua- 
gliarsi ad  un  terzo,  alla  metà  ed  anche  più  del  guadagno  previsto,  per 
cui  la  revisione  del  contratto  di  mano  d'opera  s'impone.  H  peon  chiede  un 
aumento  di  compenso  per  ogni  quintale  di  grano  trebbiato  tale  che  neu- 
tralizzi gli  effetti  del  diminuito  rendimento   della  trebbiatrice  e,  com'  è 
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logica,  l'imprenditore  aumenta  in  proporzione  almeno  uguale  le  8ue  pre- 
tese verso  il  colono,  il  quale  è  il  solo  che  non  ha  possibilità  di  rivalsa, 
e  deve  veder  diminuito  il  suo  profitto  e  persino,  cosa  assai  facile,  tro- 
varci in  perdita. 

E  cosi  che  -  mentre  tutti  gli  ausiliari  dell'  agricoltura  in  ogni  caso 
guadagnano  -  il  colono  corre  sempre  il  rischio  di  perdere. 

n  compenso  corrisposto  al  bracciante  agricolo  avventizio  ha  mostrato 
in  questi  ultimi  anni  tendenza  ad  aumentare  in  seguito  principalmente 
a  questi  due  fatti: 

a)  all'aumento  verificatosi  nell'area  coltivata  a  cereali,  molto  supe- 
riore all'accrescimento  della  popolazione  agricola; 

b)  alla  necessità  assoluta  in  cui  si  trova  il  colono  di  raccogliere  il 
cereale  pagando  al  peon  qualunque  compenso  che  non  sia  superiore  al 
valore  rappresentato  dalle  messi  nel  campo. 

Sotto  l'influenza  di  questi  due  potenti  fattori  economici  si  è  ve- 
rificato un  sensibile  aumento  nel  salario  degli  operai  di  tutte  le  pro- 
fessioni, i  quali  altrimenti  avrebbero  trovato  più  conveniente  abbando- 
nare il  loro  lavoro  per  trasferirsi  nel  campo.  ^ 

Questo  aumento  generale  nelle  mercedi  ha  molto  aumentato  il  costo 
di  produzione  dei  cereali,  causando  la  diminuzione  delle  utilità  nette  del- 
l'industria  agricola. 

Ora  il  colono,  nella  fiducia  di  sfuggire  a  questa  diminuzione  delle  sue 
utilità,  aumenta  la  zona  seminata,  senza  por  mente  che  aggrava  cosi  il 
problema  della  mano  d'opera  e  che,  conseguentemente,  le  sue  utilità  nette, 
invece  di  aumentare,  decrescono. 

8.  -  Si  è  visto  che  la  distribuzione  della  mano  d' opera  avventizia  è 
in  molti  casi  irregolare;  non  avviene,  cioè,  proporzionalmente  ai  bisogni 
effettivi  delle  varie  colonie.  Appunto  perciò  si  osservano  le  pressioni  e 
depressioni  più  anormali  dei  salari  anche  in  località  relativamente  vicine. 

Gli  effetti  delle  troppo  alte  mercedi  imposte  al  colono  da  una  mano 
d'opera  avventizia  insufficiente  possono  danneggiarlo  al  punto  tale  da 
assorbirgli  tutto  il  profitto  non  solo,  ma  da  costituirlo  in  perdita.  E 
che  il  colono  perda  talvolta  pel  solo  fatto  di  aver  dovuto  corrispondere 
ai  suoi  peones  e  al  proprietario  della  trebbiatrice  salari  e  compensi  esa- 
gerati, è  perfettamente  provato.  Molti  coloni  e  commercianti  delle  Pro- 
vincie di  Cordoba  e  Santa  Fé  me  lo  confermarono  e  dimostrarono,  ed 
il  fallimento  di  troppi  chacareros^  anche  piccoli  proprietari,  non  è  dovuto 
ad  altro. 

"  Il  colono  -  mi  si  disse  -  il  quale  spesso  vede  fuggire  di  casa  i  propri 
"  figli  che  trovano  più  conveniente  occuparsi  come  peones  nel  campo 
"  altrui,  dove  guadagnano  bene,  piuttosto  che  aiutare  il  loro  padre  nei 
"  momenti  del  maggior  bisogno,  deve   accontentarsi  di  non   guadagnare 
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"  e  adattarsi  perfino  a  perdere  qualche  cosa  pur  di  raccogliere  le  messi 
"  ed  evitare  un  disastro.  E  il  sistema  che  è  sbagliato,  perchè  ttitti 
"  vogliono  coltivare  più  di  quanto  dovrebbero  e  di  quanto  possono  „. 

Col  sistema  attuale  di  grande  coltura  estensiva  svolgentesi  col  mas- 
simo di  spesa  di  esercizio  e  nell'incertezza  dell'esito  finale,  il  colono,  pro- 
prietario o  no,  lavora  facilmente  in  perdita,  anche  non  calcolando  alcun 
interesse  pel  capitale  da  lui  impiegato  nell'impresa  e  non  tenendo  conto 
dei  deperimenti  d'una  parte  del  capitale  stesso. 

Può  sembrare  invece  che  il  giornaliero  avventizio  guadagni  sempre, 
perchè  il  denaro  che  incassa,  poco  o  molto  che  sia,  è  sempre  al  netto 
delle  spese  di  vitto.  Si  deve  però  considerare  che,  trattandosi  di  brac- 
ciante fissato  in  paese,  durante  gli  altri  8  mesi  dell'anno  non  ha  la  possi- 
bilità di  impiegarsi  4)ene  e  talvolta  nemmeno  quella  di  trovar  lavoro. 

Nel  caso  dell'emigrato  temporaneo   bisogna   tener   conto   della   spesa 

della  doppia  traversata  oceanica,  della  perdita  di  mercede  durante  il  viaggio, 

.della  spesa  pel  doppio  trasporto  ferroviario  in  Italia  dal  paese  di  origine  al 

porto  d' imbarco  e  viceversa,  e  di  quella  infine  del  ritorno    dall'  intemo 

dell'Argentina  a  Buenos  Aires  (ammesso  che  all'arrivo  si  faccia  internare 

*  a  spese  del  Governo  argentino). 

Non  è  perciò  tanto  raro  il  caso  di  braccianti  che,  venuti  in  Argentina 
coli' idea  di  tornare  in  Italia  al  chiudere  della  stagione,  debbano  rinun- 
ziare al  ritomo  per  mancanza  del  denaro  occorrente  per  l'acquisto  del 
biglietto  d'imbarco. 

Non  si  può  negare  che  del  denaro  entra  in  Italia  per  effetto  dell'emi- 
grazione temporanea.  Però,  sebbene  riesca  assolutamente  impossibile  pro- 
curarsi dati  attendibili  a  questo  riguardo,  mi  pare  che  gli  Argentini  e  forse 
anche  gli  Italiani  abbiano  un'  idea  troppo  esagerata  dell'  importanza  di 
questi  risparmi  :  per  lo  meno  essi  non  sono  proporzionali  né  al  numero 
dei  lavoratori  che  contribuiscono  a  formarli,  né  ai  guadagni  che  operai 
emigrati  temporaneamente  in  altri  paesi  capitalizzano  ed  inviano  o  por- 
tano in  patria. 

In  un  recentissimo  libro  intitolato  ^  L'Argentine  au  XX  siede  „  il 
risparmio  medio  annuale  di  un  emigrato  temporaneo  viene  stimato  in 
L.  750.  Questa  cifra  non  ha  alcun  fondamento  nella  realtà  e  solo  può  esser 
stata  raggiunta  da  qualcuno  ed  in  circostanze  speciali. 

Lire  750  corrispondono  a  Pesos  340  circa,  ossia  alla  mercede  guadagnata 
in  quattro  mesi  di  costante  lavoro  e  calcolando  un  salario  medio  giornaliero 
non  inferiore  a  Pesos  3.50,  il  che  è  già  un  caso  abbastanza  favorevole. 
Ora,  se  si  considera  che  nessun  bracciante  trova  da  lavorare  per  quattro  mesi 
nella  stessa  località,  ma  che  deve  cambiare  residenza  a  sue  spese  e  di  regola 
più  di  una  volta;  che  deve  spendere  almeno  L.  400  (ossia  Pesos  185)  per 
la  doppia  traversata  oceanica,  per  le  ferrovie  in  Italia  e  in  Argentina  e  che 
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infine  va  incontro    acl  altre  spese  e  perdite,  le  quali  in  molti  casi  possono 
non  verificargi  ma  che  in  una  media  generale  si  devono  prendere  in  consi- 
derazione ;  si   deduce  facilmente  che  il  guadagno  finale  debba  essere  limi- 
tato e  tale   da   non   compensare  quasi  mai  i  rischi,  i  disagi  e  le  malattie 
a  cui  l'emigrante   temporaneo  si  espone  durante  mezzo  anno. 

9.  L'emigrazione  temporanea  italiana  in  Argentina,  resa  necessaria  da 
quando  si  volle  coltivare  una  estensione  di  terreno  superiore  ai  mezzi  di 
lavoro  esistenti  in  paese,  non  può  essere  regolata  nella  sua  quantità,  man- 
cando a  pr^iori  qualunque  dato  positivo  relativo  ai  bisogni  dell'agricoltura 
argentina.  Il  bisogno  di  braccia  avventizie  dipende  da  molti  fattori,  quali 
la  disponibilità,  di  mano  d'opera  nelle  città  argentine,  l'area  annualmente 
seminata  e  soprattutto  lo  stato  delle  campagne.  Questi  fattori  non  si  co- 
noacono  mai   con   esattezza  in  tempo  opportuno. 

E  curioso  cbe  le  due  classi  agricole  dei  chacareros  e  àei  peanes,  ita- 
liane tutte  e  due,  abbiano  interessi  così  diversi  che  gli  uni  non  possano 
prosperare   sènza  un  grave  sacrifizio  economico  per  gli  altri. 

Ciò  è  appunto  conseguenza  dell'  irrazionale  ed  antieconomico  sistema 
con  cui  ora  viene  esercitata  la  grande  industria  agricola  argentina.  E  la 
possibilità  di  ottenere,  almeno  in  gran  parte  ed  a  furia  di  ripieghi  e  di 
oro,  la  mano  d'opera  necessaria  all'epoca  dei  raccolti  favorisce  il  perdu- 
rare e  V  aggravarsi  di  un  sistema  di  speculazione  agricola  che  sarà  ca- 
gione, a  lungo  andare,  di  perturbazioni  assai  gravi  e  financo  di  crisi. 
In  vista  di  questo  pericolo  e  della  situazione  economica  incerta  che  ne 
deriva,  sembra  a  molti  che  lo  Stato  argentino  dovrebbe  preoccuparsi  della 
questione  a.nche  dal  punto  di  vista  del  regolare  popolamento  del  paese. 
La  grsMÌuale  diminuzione  dell'area  seminata  avrebbe  per  effetto  im- 
mediato dli  rendere  sufficiente  ai  bisogni  Fattuale  contingente  di  emigra- 
zione tenciporanea.  La  diminuzione  che  si  otterrebbe  per  tal  modo  nelle 
mercedi  elei  peanes,  che  non  potrebbero  più  imporre  le  loro  esagerate 
pretese,  e  nella  misura  degli  affitti  in  conseguenza  della  minore  richiesta 
di  terreni  da  parte  del  chacarero^  migliorerebbe  la  situazione  finanziaria 
del  colono,  e  indurrebbe  perciò  molti  braccianti  a  trasformarsi  in  mezzadri 
ed  a   fissarsi  definitivamente  in  paese. 

U  movimento,  una  volta  iniziato  su  basi  razionali,  continuerebbe  a 
s\'olgersi  da  se  e  si  otterrebbe  per  tal  modo  la  evoluzione  e  la  fine  del 
fenomeno,  relativamente  recente,  dell'emigrazione  temporanea  italiana  in 
Argentina. 
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4.  —  La  viabilità  ordinaria  e  le  ferrovie. 

Bolivar,  5  settembre  1906. 

Nella  vita  di  un  paese  nuovo  com'è  la  repubblica  Argentina,  le  fer- 
rovie hanno  un'importanza  maggiore  che  non  nelle  vecchie  contrade 
europee. 

Da  noi,  il  paese  era  completamente  ed  anche  densamente  popolato  e 
coltivato  prima  dello  stabilimento  delle  reti  ferroviarie,  e  l'economia  delle 
varie  regioni,  appunto  perchè  dovevano  bastare  a  se  stesse,  era  tanto  e 
forse  più  completa  di  quanto  ora  non  sia;  le  ferrovie  hanno  reso  più 
celeri  gli  scambi,  hanno  originato  la  trasformazione  industriale  ed  agricola 
dei  paesi   più   ricchi,  essendosi  resa  più  economica  la  produzione. 

In  un  paese,  invece,  il  cui  scopo  è  di  esportare  la  parte  più  rilevante 
di  quanto  il  suolo  produce,  che  può  esportare  solo  in  quanto  abbia  la 
possibilità  materiale  ed  economica  di  trasferire  la  produzione  agricola 
aUa  periferia  del  paese,  dove  sono  appunto  situati  i  porti  di  esportazione, 
che,  infine,  deve  importare  dall'estero  tutto  quanto  consuma,  il  problema 
ferroviario  riveste  caratteri  ed  importanza  addirittura  eccezionali. 

Così  i  prodotti  del  suolo  hanno  valore  nell'Argentina  solo  in  quanto 
siano  o  possano  diventare  articoli  di  esportazione,  la  terra  si  popola  o 
può  popolarsi  solo  quando  si  trovi  in  condizioni  da  produrre  per  l'espor- 
tazione, e  ciò  è  solo  possibile  quando  la  ferrovia  è  vicina. 

Conseguentemente  le  ferrovie,  da  sole,  hanno  qui  ancora  più  impor- 
tanza, nel  complesso  dell'economia  del  paese,  che  non  da  noi  ferrovie  e 
strade  carreggiabili  insieme. 

1.  Nell'Argentina  non  esistono  in  genere  strade  carreggiabili.  Vien 
chiamata  strada  {camino)  una  striscia  di  prato  naturale  adibita,  cosi  come 
sta,  al  passaggio  dei  veicoli  e  dei  pedoni.  Mancando  qualsiasi  opera  di 
manutenzione,  livellazione,  rialzo  della  sede  stradale,  scolo  deUe  acque 
piovane,  ecc.,  la  "  strada  „  ordinaria  argentina  si  presenta  normalmente 
intransitabile  o  quasi,  a  causa  non  solo  delle  pozzanghere  e  delle  ca- 
nadas  (lagune)  che  spesso  l'interrompono,  ma  anche  dei  bruschi  dislivelli 
del  suolo  causati  dal  consumo  del  piano  stradale  cui  ima  qualsiasi  manu- 
tenzione non  ha  mai  posto  riparo.  E  così  che  non  solo  la  viabilità  ordinaria 
delle  regioni  più  vicine  aUa  capitale  non  ha  fatto  alcun  progresso  in 
confronto  di  quella  delle  zone  più  nuove,  ma  anzi  è  sensibilmente  peggiore 
tanto  per  la  maggiore  precipitazione  acquea  che  si  verifica  verso  il  litorale, 
quanto  per  il  trafiico  maggiore. 
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Id  conseguenza  della  pessima  qualità  dei  caniinos  e  della  difficoltà 
del  traffico  dopo  una  pioggia  anche  poco  abbondante,  le  tariffe  dei  car- 
rettieri crescono  tanto  da  diventare  non  solo  onerosissime,  ma  addi- 
rittura proibitive  pel  colono  che  debba  acarrear  (trasportare  con  carri) 
il  suo  grano  alla  stazione  vicina.  Sebbene  le  tariffe  ferroviarie  siano  oltre- 
modo elevate,  il  trasporto  del  grano  per  50  chilometri  di  via  ordinaria 
costa,  quando  le  strade  non  siano  in  troppo  cattivo  stato,  come  500  chilo- 
metri circa  di  percorso  ferroviario.  Ciò  significa  che  coltivare  grano  a 
10  leghe  da  Buenos  Aires  (ammesso  che  il  grano  ivi  prodotto  dovesse 
portarsi  in  città  coi  csuri)  è  lo  stesso  come  produrre  grano  in  piena  Pampa 
Centrale,  purché  presso  la  ferrovia. 

Se  questo  fatto  dimostra  la  capitale  importanza  delle  ferrovie,  dovrebbe 
mostrare  anche  l'urgente  convenienza  di  migliorare  la  rete  stradale  ordi- 
naria in  modo  da  renderla  transitabile  senza  troppa  difficoltà  o  pericolo, 
e  quindi  con  una  spesa  minore. 

Secondo  quanto  scrivono  i  giornali,  pieni  sempre  di  reclami  di  coloni 
a  proposito  del  cattivo  stato  delle  strade,  si  penserebbe  già  a  por  rimedio 
a  tali  inconvenienti  ;  e  vari  progetti  sono  già  stati  studiati  per  la  costru- 
zione di  importanti  strade;  però  la  viabilità  generale  nelle  campagne, 
quella  cioè  che  interessa  Ìl  produttore  di  cereali,  non  ne  risentirebbe  alcun 
vantaggio,  e  le  stazioni  ferroviarie  rimarrebbero  sempre,  come  ora,  di 
accesso  difficile  e  costoso. 

2.  Sia  a  causa  dell'enorme  difficoltà  del  trasporto  dei  prodotti  del 
suolo  per  via  ordinaria,  sia  per  la  necessità  assoluta  di  esportare  i  cereali 
prodotti,  le  ferrovie  godono  di  un  monopolio  assoluto. 

Questo  monopolio  si  completa  colla  necessità,  parimenti  assoluta,  che 
ha  la  campagna  di  provvedersi  di  tutti  i  consumi,  istrumenti  ed  oggetti 
di  uso  agricolo,  industriale  e  famigliare  in  Buenos  Aires  o  in  Rosario, 
che  unicamente  li  importano  o  li  producono,  ad  eccezione  soltanto  di  una 
piccola  parte  proveniente  ora  anche  da  Bahia  Bianca.  Nell'Argentina  si 
verifica  questo  fenomeno,  che  mentre  tutta  la  produzione  viene  spedita  al 
porto  di  mare,  tutto  quanto  si  consuma  deve  essere  ritirato  dal  porto  di 
mare.  Ciò  spiega  da  un  lato  l'enorme  importanza  del  traffico  ferroviario  e 
la  considerevole  estensione  della  rete  in  rapporto  alla  scarsa  popolazione 
del  paese,  e  dall'altro  l'enorme  sviluppo  di  Buenos  Aires,  che,  sebbene 
periferica,  è  in  pratica  il  centro  dell'intera  repubblica.  Lo  sviluppo 
della  capitale  è  naturale  e  ^logico,  data  l'economia  del  paese  e  la  sua 
struttura  ferro\àaria,   e   continuerà   a  svilupparsi  sempre  di  più. 

L'assoluto  monopolio  goduto  dalle  ferrovie  nell'Argentina  è  reso  più 
proficuo  dalle  amministrazioni  delle  varie  reti  che,  approfittando  della  loro 
situazione  privilegiata,  oltre  all'esigere  tariffe  sproporzionate  al  costo  del 
servizio  che  rendono,  non  vogliono  adottare  nessuna  facilitazione  sul  genere 
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di  quelle  che  tanta  e  così  utile  applicazione  haiino  in  Europa.  Xeir Argen- 
tina non  esistono  tariffe  differenziali,  biglietti  di  abbonamento  (tranne 
qualche  caso),  biglietti  di  andata  e  ritorno  (salvo  qualche  eccezione)  e 
non  esiste  servizio  cumulativo  fra  le  varie  reti.  Quest'ultimo  fatto,  unit4.^ 
alla  mancanza  di  opportuni  tronchi  di  collegamento  fra  una  ret^  e  l'altra, 
e  fra  una  linea  e  Tal  tra  della  stessa  rete,  costringe  il  pubblico  a  lunghi, 
inutili  e  costosi  percorsi. 

Di  fronte  a  questo  fiscalismo  delle  amministrazioni  ferroviarie,  ch<=* 
pur  godono,  col  monopolio  di  un  traffico  enorme,  di  benefizi  materiali  e 
di  franchigie  fiscali  di  ogni  specie,  vien  fatto  di  pensare  perchè  il  servizio 
pubblico  più  vitale  della  nazione  debba  esser  lasciato  in  mani  private  e 
straniere. 

Si  può  dire  che,  prima  ancora  di  sfruttare  il  pubblico  che  viaggia, 
produce  e  consuma,  le  abili  società  ferroviarie  abbiano  sfruttato  la  na- 
zione colPottenere  condizioni  di  esercizio  eccezionali  e  la  proprietà  asso- 
luta delle  reti. 

Tranne  qualche  migliaio  di  chilometri  di  linee  poco  produttive  che 
ancora  rimangono  allo  Stato  Argentino,  divise  in  tre  reti  staccate,  nes- 
sun'altra  ferrovia  è  destinata  a  diventare  demaniale.  Per  incorporare  le  fer- 
rovie il  governo  deve  espropriarle,  ed  il  compenso  per  l'espropriazione 
non  è  ne  il  prezzo  originario  di  costruzione,  ne  un  prezzo  previamente  fis- 
sato, né  un  capitale  corrispondente  al  reddito  di  un  anno  o  di  una  serie  di 
anni,  ma  bensì  un  capitale  corrispondente  alle  utilità  dell'anno  precedente 
all'espropriazione,  aumentate  di  un  quinto. 

Questo  patino  rende  il  riscatto  delle  reti  così  oneroso,  che  probabil- 
mente non  potrà  mai  effettuarsi.  E  ancora  la  situazione  degli  enti  con- 
cessionari delle  ferrovie  è  andata  continuamente  peggiorando  di  fronte 
alle  società  ferroviarie. 

Lo  Stato,  che  possiede  tre  reti  staccate  e  povere  (fernJvia  Andina,  fer- 
rovia Centrale  del  Nord  ed  Argentina  del  Nord),  nessuna  delle  quali 
(tranne  breve  tratto  dell'Andina)  attraversa  regioni  colonizzate,  ha  ceduto 
ad  una  società  privata  (Gran  Oeste)  la  parte  migliore  delle  sue  linee, 
ossia  quelle  che  servono  la  vasta  regione  vinicola  e  che  a\Tanno  quanto 
prima  uno  sbocco  verso  la  capitale  del  Cile. 

La  provincia  di  Buenos  Aires,  già  proprietaria  di  una  rete  molto  impor- 
tante, la  dovette  cedere  alla  Società  dell'Ovest,  che  è  ora  una  delle  più 
prospere. 

La  provincia  di  Santa  Fé,  che  doveva  diventare  col  tempo  proprie- 
taria della  rete  troppo  presto  chiamata  "  provinciale  santaf esina  ^ ,  ha  do- 
vuto rinunziare  a  tutti  i  suoi  diritti  sulle  linee  stesse  (divenute  così 
proprietà  perpetua  di  una  compagnia  francese  il  cui  ser\'izio  dà  luogo  a  con- 
tinue lagnanze)  per  non  aver  potuto  soddisfare  l'offerta  garanzia  d'interessi. 
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ii>iiei5ta  imprevidenza  delle  pubbliche  amministrazioni  argentine  ha 
-iii::«>Iannente  rinforzato  le  compagnie  ferroviarie,  le  quali  hanno  qui 
•r>vato  l'ideale  dei  paesi  da  sfruttare  a  benefizio  esclusivo  ed  eterno  dei 
firjpri  azionisti  viventi  alFestero  ed  ai  quali  perciò  non  reca  alcun  danno 
i'  pessimo  servizio  dei  treni. 

3.  La  rete  è  suddivisa  fra  molte  società  che  nulla  hanno  di  comune 
n  loro.  Manca  quindi,  neir  insieme  della  rete,  quell'unità  ed  omogeneità 

*  he  le  pubbliche  amministrazioni  avrebbero  dovuto  imporre  all'atto  delle 
'  ijcessioni. 

Senza  menzionare  tutte  le  22  reti  accennerò  a  quelle,  fra  le  più  impor- 
Muti,  le  cui  linee  servono  zone  colonizzate,  e  perciò  densamente  popolate 
•la  connazionali. 

Le  principali  società  ferroviarie   che    percorrono   zone  agricole  sono: 

a\  il  Ferro  Carril  del  Sud  con  circa  5000  chilometri  di  via.  La 
>iia  rete  si  estende  nella  vasta  regione  compresa  fra  Buenos  Aires  e  il 
\'»'iiqiien,  regione  che  comprende  oltre  metà  della  provincia  di  Buenos 
Ares.  parte  dei  territori  della  Pampa,  Rio  Negro  e  Neuquen.  Ha  sbocchi 
:.*  ì  porti  di  Buenos  Aires,  La  Piata  (Ensenada),  Mar  del  Piata  e  Bahia 
U.anca  i^Ingeniero  White); 

/>)  VOeste  de  Buenos  Aires^  che  si  stende  in  un'estesa  zona  della 
iniviiicia  di  Buenos  Aires  e  della  Pampa  C'entrale  e  ha  sbocco  nel  porto 
l:  Buenos  Aires; 

e)  il  Pacifico^  dalla  cui  linea  principale,  stendentesi  da  Buenos  Aires 

*  Villa  Mercedes  (provincia  di  San  Luis),  si  staccano  vari  tronchi  laterali 
'.file  provincia  di  Buenos  Aires,  Santa  Fé,  Cordoba,  Pampa  Centrale,  uno 
>i  «inali  giungerà  fra  pochi  mesi  fino  a  Bahia  Bianca.  Questa  società  si 
•'  fusa  colla  Bahia  Bianca  y  Noroeste  e  sembra  voglia  assorbire  anche 
..  (rnui  Oexfe  Argentino  e  il  Trasandino. 

(l)  il  Central  Argentino  e  il  Buenos  Aires  y  Rosario,  ora  formanti 

1:  fatto  una  sola  e  potente  società,  spinge   le  sue  linee  da  Buenos  Aires 

•i'»  a  Tiicumàn  e  Santiago  dell'Estero,  coi  porti  di  Buenos  Aires,  San  Ni- 

'.ì'ts.  Villa  Constitución.  Rosario,   San  Lorenzo  e  Santa  Fé   (Colastiné); 

e)  Ferro  Carril  de  Santa  Fé  (francese),  che  si  spinge  da  un  lato 

•'«')  a  Villa  Maria  nel  centro  della  provincia  di  Cordoba  e  dall'altro  fino 

•    Territorio  del  Chaco.  Serve  da  solo  il  centro  ed  il  nord  di  Santa  Fé 

'liiiiie  un  tronco  del  Central    Norte    che  giunge   per    ora   fino   a   San 

*  ri-tòl)al)  ed  ha  il  monopolio  del  trasporto  del  qnebracho  al  porto  di 
'  ''^tiné.  Ha  le  tariffe  più  elevate  dopo  il  ferro-carrU  transandino  da 
M^-iKJoza  ai  confini  del  Cile; 

f)  il  Cordoba  y  Rosario,  che  possiede  una  linea  collegante  appunto 
•'i^-.'^te  due  città,  per  San  Francisco  di  Cordoba,  attraverso  una  regione 
"»'v«pletamente  colonizzata; 
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g)  le  ferrovie  àeWEntre  Bios  e  Corrientes^  le  uniche  che  non  abbia 
ancora  percorso    e  che  sono  completamente  isolate  dalle  altre  reti. 

Queste  le  linee  principali  attraversanti  regioni,  colonizzate  e  quindi 
largamente  produttive  per  le  ferrovie. 

Tutte  queste  reti,  tranne  quelle  àeW Mitre  Bios  e  di  Santa  Fé  e  del 
Cordoba  y  Rosario^  centralizzano  i  servizi  nella  capitale  della  repubblica, 
verso  la  quale  si  dirigono  in  fascio  tutte  le  linee  importanti.  Ed  a  Buenos 
Aires  tendono  appunto  il  Central  Cordoba  e  il  ferro-carril  de  Santa  Fé 
(che  pare  dovrà  spingersi  fino  a  fiahia  Bianca)  coUa  costruzione  di  due 
nuove  linee  cólleganti  Buenos  Aires  a  Rosario. 

Che  io  sappia,  nessuno  ha  rilevato  gli  svantaggi  tecnici  ed  economici 
derivanti  al  paese  dalla  coesistenza  di  una  ventina  di  reti  agenti  indi- 
pendentemente con  tariffe,  ordinamenti,  materiale  e  perfino  a  scartamento 
differenti. 

Ma  se  nessuno  osserva  e  lamenta  questi  difetti  capitali,  molti  sono 
tratti  ad  esaltare  i  vantaggi  della  concorrenza  fra  le  reti  e  i  benefizi 
dell'azione  privata  di  fronte  a  quella  deUa  pubblica  amministrazione- 
In  realtà  la  concorrenza  tra  le  varie  reti  o  non  esiste  o  non  dà  risul- 
tati sensibili. 

Ciò  è  provato  tanto  dalle  tariffe  in  vigore,  quanto  dagli  accordi  esi- 
stenti tra  le  compagnie  che  hanno  linee  in  condizioni  da  poter  divenire 
concorrenti. 

Le  uniche  società  che  possedevano  le  loro  reti  in  contatto  in  più  punti  e 
che  un  tempo  si  fecero  concorrenza  (la  Buenos  Aires  y  Bosario  e  il  Central 
Argentino)  hanno  trovato  conveniente    fondere   le   loro    amministrazioni. 

Altri  esempi  di  concorrenza  fra  le  reti  non  saprei  citare,  ad  eccezione 
di  quelli  fra  il  Cordoba  y  Bosario  e  il  Central  Argentino  (linee  da  Cor- 
doba a  Rosario  rispettivamente  per  San  Francisco  e  per  ViUa  Maria)  e  tra 
il  Ferro  Carril  de  Santa  Fé  e  il  Buenos  Aires  y  Bosario  (linee  da 
Santa  Fé  a  Rosario  rispettivamente  per  Coronda  e  per  Irigoyen). 

In  questi  due  casi,  però,  trattandosi  di  linee  a  scartamenti  diversi,  la 
concorrenza  è  poco  sensibile  e  può,  se  mai,  prodursi  solo  fra  i  punti 
estremi  dei  tronchi,  ossia  fra  Cordoba  e  Rosario  nel  primo  caso  e  fra 
Santa  Fé  e  Rosario  nel  secondo. 

A  questo  ipotetico  vantaggio  4ella  concorrenza,  ed  al  vantaggio  ancora 
più  ipotetico  che  si  ritiene  ^derivi  dall4mportazione  sistematica  e  costante 
del  capitale  straniero  investito  in  imprese  anonime,  si  contrappone  il 
danno  reale  delle  tariffe  troppo  elevate,  della  confusione  e  disunione 
delle  reti  e  dei  servizi  e  dell'  esportazione  della  parte  più  sicura  e 
sempre  più  importante  del  reddito  nazionale,  che  è  appunto  quello  delle 
ferrovie.  Infine,  per  la  mancanza  di  un  efficace  controllo,  si  permette 
alle  società  ferroviarie  di  sfuggire  in  parte  agli  obblighi  assunti. 
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lì  pubblico,  sebbene  protesti,  è  oramai  abituato  a  questo  stato  di  cose 
che  si  risolve  in  incidenti  di  viaggio,  ritardi  nella  consegna  delle  merci, 
mancanza  di  vagoni,  avarie  e  perdite  di  merci  e  cereali  causate  da  man- 
canza 0  injsufficienza  di  depositi  e  non  fa  più  caso  ai  deturpamenti  che 
opere  ferroviarie  eseguite  senza  alcun  concetto  estetico  arrecano  a  città 
e  paesi,  agli  incagli  del  traffico  privato  causati  dalle  compagnie,  e  aU'  ira- 
paludamento  che  si  produce  ai  lati  delle  linee  per  aver  trascurato,  a 
Jacopo  di  economia,  la  regolarizzazione  degli  scoli  delle  acque. 

Di  tutti  questi  danni,  quello  che  dopo  l'elevatezza  delle  tariffe  arreca 
maggiori  pregiudizi  al  colono  è  senza  dubbio  la  mancanza  di  depositi 
coperti  e  la  deficienza  di  vagoni  pel  rapido  trasporto  dei  cereali  al  porto 
d"  imbarco. 

Questa  deficienza  è  cronica  e  generale  di  tutte  le  compagnie  che  eser- 
citano in  regioni  agricole,  e  si  verifica  ogni  anno.  Si  crede,  e  ciò  con 
molta  ragione,  che  non  si  tratti  d'incuria  o  imprevidenza  da  parte  delle 
compagnie,  ma  bensì  (ciò  che  è  più  grave)  di  calcolo.  Le  società  ferro- 
narie  sanno  che  i  prodotti  agricoli  devono  tutti  passare  sulle  loro  linee 
rispettive  e  non  haimo  alcuna  premura  di  trasportarli.  Ad  esse  riesce 
àDÙ  più  comodo  prolungare  il  periodo  annuale  d'intensità  di  traffico 
anàchè  rendere  lo  stesso  troppo  intenso  nei  mesi  d'autunno  per  tro- 
varsi più  presto  nella  stagione  morta.  E  ciò,  secondo  il  criterio  delle 
compagnie,  è  logico  :  esse  tendono  a  regolarizzare  l'intensità  .del  trafficoi. 
L'interesse  dei  commercianti  e  dei  coloni  è  invece  quello  di  spedire  nel 
più  breve  tempo  possibile  l'intero  raccolto. 

V'ha  quindi  conflitto  d'interessi  tra  il  pubblico  e  le  ferrovie,  con  danni 
talvolta  enormi  per  la  classe  agricola. 

E  da  notare  che,  dato  il  carattere  di  speculazione  e  in  molti  casi  tempo- 
raneo dell'agricoltura  argentina,  i  coloni  non  si  preoccupano  di  costruire 
locali  per  depositare  i  loro  cereali  i  quali  rimangono  perciò  esposti  aUe  in- 
temperie per  dei  mesi.  Solo  in  ca.si  eccezionali  i  sacchi  del  grano  hanno 
ricovero  in  magazzini  o  sotto  tettoie. 

Xe  consegue  che  le  avarie  e  le  perdite  di  cereali  sono  considerevoli, 
dpecialmente  se  si  considera  che  le  stagioni  estiva  ed  autunnale  sono 
ueir Argentina  le  più  piovose,  e  che  l'impossibilità  in  cui  si  trova  il  colono 
<li  trasportare  rapidamente  il  grano,  noj^gli  concede  di  venderlo  quando 
1  prezzi  delle  piazze  esportatrici   gli   sembrano   più   convenienti. 

3.  Sebbene  non  si  siano  realizzati  i  vastissimi  progetti  sognati  un  ven- 
tennio fa  ed  indicati  anche  nelle  carte  geografiche  di  autori  come  il 
Latzina,  è  un  fatto  che  tutte  le  reti  si  sono  venute  continuamente  svol- 
gendo non  solo  penetrando  sempre  più  ad  ovest,  ma  moltiplicando  le  linee 
nella  zona  orientale  del  paese.  In  questo  senso  il  progresso  è  stato  assai 


32 

grande  e  'continua  tuttora  colla  costruzione  di  linee  importanti  fra  le  quali 
menzionerò  (per  dire  solo  di  quelle  che  attraverseranno  regioni  ritenute 
atte  all'agricoltura)  la  linea  da  Villa  Mercedes  (Pedernera)  a  Bahia  Bianca 
(Nueva  Roma),  che  avrà  per  effetto  di  togliere  in  parte  alla  piazza  di 
Buenos  Aires  il  monopolio  della  rivendita  del  vino  di  Mendoza  in  tutta 
la  regione  del  sud  e  dell'ovest. 

Quasi  tutte  le  società  hanno  ora  in  costruzione  o  in  progetto  linee  più 
o  meno  importanti,  che  non  toglieranno  ma  anzi  accentreranno  ancora  di 
più  il  traffico  nella  capitale  della  repubblica,  dove  fra  breve  giungeranno 
con  linee  proprie  due  compagnie  esercenti  ferrovie  a  scartamento  ridotto. 
Sarà  allora  possibile  il  transito  diretto  dei  viaggiatori  e  delle  merci  dal 
porto  di  Buenos  Aires  fin  nella  Bolivia  e  nel  Chaco,  ma  sarà  pure  ne- 
cessario spendere  somme  ingenti  per  linee  ripetute,  per  la  costruzione  di 
diverse  stazioni  terminali  nella  capitale  (ogni  società  volendo  aver  la  sua) 
e  per  l'impianto  di  ferrovie  a  scartamento  ridotto  sulle  banchine  del  porto 
di  Buenos  Aires.  Con  l'unità  delle  reti  e  degli  scartamenti  queste  somme 
si  sarebbero  risparmiate  o  avrebbero  potuto  spendersi  con  profitto  nell'e- 
stendere  gl'impianti  periferici,  o  nella  costruzione  di  tronchi  di  collega- 
mento laterali. 

In  materia  di  concessioni  ferroviarie  non  esistono  tuttora  in  Argentina 
norme  fisse.  Anzi,  in  applicazione  della  teoria  che  gli  Stati  provinciali 
(Provincie)  sono  autonomi  e  sovrani  nei  rispettivi  limiti  territoriali,  anche 
questi  governi  (oltre  il  nazionale)  hanno  facoltà  di  concedere  a  privati  il 
diritto  di  costruire  ed  esercitare  ferrovie  con  norme  e  condizioni  da  fis- 
sarsi di  volta  in  volta. 

4.  Mi  diceva  qualche  mese  fa  un  R.  Agente  (Consolare  che  un  impie- 
gato superiore  di  una  importantissima  rete  ferroviaria  (inglese  come  tutti 
gli  impiegati  superiori  ferroviari)  faceva  un  merito  alle  compagnie  di  dar 
da  guadagnare  a  un  gran  numero  di  italiani  impiegati  dalle  Società-  Ri- 
spose il  nostro  Agente  che  con  maggior  fondamento  erano  gli  itediani  che 
dovevano  vantarsi  (se  pur  ciò  può  essere  occasione  di  vanto)  di  procurare 
col  loro  lavoro  elevati  dividendi  al  capitale  impiegato  nelle  ferrovie  argen- 
tine e  ciò  non  solo  perchè  l'esercizio  e  lo  sviluppo  delle  reti  sarebbe 
impossibile  senza  la  mano  d'opera  italiana,  ma  anche  perchè  italiani  sono 
in  maggioranza  i  viaggiatori,  e  qu^i  tutti  i  cereali  e  le  merci  trasportate 
dalle  ferrovie  sono  o  prodotte  da  connazionali  o  a  questi  destinate. 

Braccianti  italiani  sono  impiegati  sempre  in  gran  numero  (specialmente 
nei  mesi  da  marzo  a  ottobre)  nella  manutenzione  e  costruzione  di  linee 
e  tronchi.  La  vita  di  questi  braccianti  non  è  delle  migliori.  Il  lavoro  è 
sempre  faticoso,  le  ore  di  servizio  sono  lunghe,  ed  alla  notte  essi  si  ri- 
coverano sotto  tende  provvisoriamente  piantate  ai  lati  della  via  e  che  non 
difendono  se  non  imperfettamente  dagli  estremi  di  temperatura  e  soprat- 
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tutto  dairacqua  e  dal  fango.  Chi  ha  avuto  occasione  di  percorrere  una 
qualunque  delle  linee  argentine  ha  veduto  questi  accampamenti  di  Ita- 
liani lungi  da  qualsiasi  centro  abitato,  dove  l'operaio  non  può  avere  un 
pronto  soccorso  in  caso  di  bisogno,  né  alcuno  svago  dopo  una  intera  gior- 
nata di  lavoro. 

L-e  mercedi  dei  braccianti  delle  ferrovie  sono  di  regola  sempre  sensi- 
bilmente inferiori  a  quelle  correnti  pei  lavori  manuali.  Oltre  a  ciò  la  rite- 
nuta che  opera  il  capataz  (capo-squadra)  in  cambio  del  vitto  è  abbastanza 
elevata,  ed  il  peon  non  ha  alcuna  garanzia  di  essere  tenuto  in  servizio 
per  un  tempo  determinato. 

Io  mi  trovavo  in  viaggio  su  un  treno-merci  fra  Bernasconi  e  Ge- 
neral Acha  nella  Pampa  centrale,  quando  ad  una  fermata  salirono  nel 
bagagliaio  dov'io  mi  trovavo  circa  venti  braccianti  piemontesi,  marchi- 
giani e  calabresi  licenziati  la  sera  stessa  dall'impresa  ferroviaria  senza 
nessun  preavviso  e  con  la  sola  giustificazione  che  non  si  aveva  più  bi- 
sogno dell'opera  loro.  Lagnavasi  questa  gente  di  così  strano  modo  di 
procedere,  tanto  più  che  non  si  era  voluto  concedere  loro  il  passaggio 
tino  a  Bahia  Bianca,  lontana  circa  260  chilometri,  dove  solo  avrebbero 
avuto   probabilità   di  trovare   altra  occupazione. 

Nemmeno  la  libertà  di  lavoro  o  di  sciopero  sembra  molto  garantita 
ai  braccianti  delle  ferrovie. 

4.  Purtroppo  le  Compagnie  trasducano  di  prendere  efficaci  misure  onde 
prevenire  infortuni  sul  lavoro  o  disgrazie  personali. 

Nella  zona  di  Bahia  Bianca  dove  le  costruzioni  ed  il  traffico  sono 
ora  attivi,  accadono  spesso  infortuni  gravi  ed  anche  mortali.  Nell'Argentina 
non  esiste  tuttora  alcuna  disposizione  legale  che  faccia  obbligo  agli 
imprenditori  di  assicurare  contro  gli  infortuni  i  loro  operai,  e  solo  vigono 
le  norme  del  diritto  comune,  secondo  le  quali  gli  imprenditori  sono 
civilmente  responsabili  verso  l'operaio  od  i  suoi  eredi  quando  risulti 
che  l'infortunio  deve  imputarsi  a  colpa  o  negligenza  dell'imprenditore 
stesso. 

Ora  accade  che  o  la  colpa  risulta  essere  dell'operaio,  o  l'impresario  sa 
efuggire  con  altri  mezzi  alla  responsabilità  che  gì' incombe  anche  quando 
questa  responsabilità  risulta  evidente. 

5.  Dopo  oltre  40  anni  di  attiva  espansione  ferroviaria,  le  grandi  linee 
si  possono  ritenere  compiute.  Già  da  tempo  sono  legate  all'assorbente 
capitale  federale  tutte  le  città  e  i  vecchi  centri  di  qualche  importanza. 
Ora  deve  ritenersi  avanzatissima  anche  l'opera  di  penetrazione  delle  fer- 
rovie che  hanno  reso  possibile,  ben  inteso  a  loro  maggiore  profitto,  la 
coltivazione  di  quasi  tutto  il  territorio  agricolo,  o  considerato  tale,  della 
Repubblica  Argentina. 
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Sotto  questo  punto  dì  vista  io  mi  sono  fatta  un'opinione  che  non  è 
quella  generalmente  diffusa  in  paese. 

Questa  opinione  è  che  le  ferrovie  si  sono  spinte  ad  occidente  con 
troppa  fretta,  penetrando  in  terreni  che  avrebbero  dovuto  rimanere  nel- 
l'ombra ancora  per  mezzo  secolo  almeno,  ossia  fintanto  che  la  popolazione 
ed  il  progresso  agricolo  nelle  zone  periferiche  si  fossero  consolidati. 

E  evidente  l'interesse  delle  Compagnie  ferroviarie  di  estendersi  in 
tutti  i  sensi.  E  caratteristica  di  ogni  organismo  vitale  il  desiderio  e  quasi 
la  necessità  di  espandersi. 

E  l'estendersi  delle  ferrovie  argentine  verso  occidente,  specialmente 
verso  l'ovest  e  il  sud,  è  stato  qui  più  facile  e  utile  alle  Compagnie  per  le 
seguenti  circostanze  speciali: 

a)  la  produzione  granaria,  con  l'aumentare  della  superficie  delle  terre 
messe  a  coltura  sarebbe  molto  cresciuta.  Alle  Società  ferroviarie  non  im- 
porta affatto  che  la  produzione  risulti  nell'interno  meno  economica  che 
non  alla  periferia,  né  che  con  maggiore  facilità  il  colono  vada  incontro  a 
perdite.  Le  tariffe  dei  trasporti,  proporzionali  ai  chilometri  percorsi,  si 
commisurano  sul  peso  della  merce  che  deve  essere  trasportata  sempre, 
anche  quando  il  colono  la  produce  in  perdita; 

b)  il  centro  geografico  della  produzione  granaria,  spostandosi  con 
rapidità  verso  l'interno  del  paese,  avrebbe  determinato  un  aumento  di 
guadagno  alle  Compagnie  nelle  cui  mani  sarebbe  rimasta  una  percentuale 
maggiore  del  costo  di  produzione  dei  grani; 

e)  a  causa  dell'ingordigia  speculatrice  dei  proprietari-latifondisti  e 
della  natura  uniforme  e  pianeggiante  del  suolo,  la  costruzione  delle  linee 
di  penetrazione  riuscì  oltremodo  economica  alle  Compagnie  perchè: 

1°  ebbero  gratis  o  quasi  gratis  il  terreno  per  le  linee  e  le  stazioni  ; 
2®  non  dovettero  costruire  ponti,  terrapieni,  gallerie  od  altre  opere 
difficili  e  costose; 

8®  il  materiale  di  armamento  delle  linee  nonché  quello  circolante 
potè  essere  introdotto  in  paese  in  esenzione  di  diritti  doganali. 

d)  per  tutte  queste  cause,  e  per  ottenere  in  tal  modo  un  maggior 
gettito  anche  per  l'esercizio  dei  vecchi  tronchi,  le  compagnie  ottengono 
di  ammortizzare  rapidamente  le  nuove  linee,  dopo  di  che  non  riesce  più 
tanto  dannosa  per  la  Società  la  prevista  diminuzione  del  traffico  in  conse- 
guenza del  risorgere  àeìVestancia  sui  terreni  già  adibiti  alla  colonizzazione. 
Ma  se  l' interesse  delle  Compagnie  fu  ed  è  tutt'ora  quello  di  estendere 
le.  reti  più  che  possono,  questo  interesse  mi  sembra  non  collimi  con  quello 
vero  del  paese. 

Il  troppo  rapido  estendersi  delle  reti  e  della  colonizzazione,  mentre 
la  popolazione  agricola  complessiva  rimane  pressoché  stazionaria,  ha  c-au- 
sato  intensi  spostamenti  demografici  ed  economici. 
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lift  primo  luogo,  per  popolare  le  regioni  volgarmente  dette  niuM)e,  cioè 
qaalie  la  eoi  lavorazione  è  resa  possibile  dalla  costruzione  di  una  ferrovia, 
hanno  dovuto  spopolarsi  in  parte  le  vecchie  che  pur  erano  ancora 
deserte.  Quasi  nessuno  dei  coloni  dell'ovest  è  giunto  direttamente  dal- 
l'Europa,  tutti  hanno  fatto  una  sosta  più  o  meno  lunga  nelle  provincie 
di  Buenos  Aires  o  di  Santa  Fé.  Ad  un  osservatore  superficiale  l'impor- 
tanza reale  di  questo  spostamento  demografico  sfugge.  Considerando  la 
popolazione  complessiva  delle  regioni  litoranee  pare  che  questa  non  abbia 
variato,  od  abbia  variato  solo  di  poco  nel  suo  numero,  ma  se  si  contasse 
il  numero  odierno  delle  famiglie  coloniche  delle  zone  costiere  con  quello 
di  un  decennio  o  di  un  ventennio  fa,  lo  spopolamento  di  quelle  campagne 
risalterebbe  manifesto. 

n  commercio  ha  dovuto  seguire  il  produttore  ed  il  consumatore,  ossia 
il  colono,  e  si  è  spostato  nella  stessa  direzione  di  questo.  Paesi  periferici, 
altra  volta  pieni  di  vita  commerciale,  sono  attualmente  deserti:  i  proprie- 
tari-latifondisti, arricchiti  per  effetto  della  valorizzazione  della  loro  pro- 
prietà, si  sono  trasferiti  nella  capitale  federale,  i  coloni  rimasti  poveri  emi- 
grarono ad  ovest  e  a  sud  ;  ed  alla  cultura  del  grano  si  è  in  quelle  campagne 
sostitoita  l'erba  che  copre  con  un  fitto  tappeto  anche  le  larghe  strade 
deserte,  destinate  perciò  esse  stesse  al  pascolo  degli  animali. 

L'estendersi  troppo  x'apido  deUe  reti  ferroviarie  sarà  infine  causa  del 
troppo  rapido  esaurimento  delle  riserve  territoriali  che  avrebbero  dovuto 
essere  serbate  con  cura  per  la  lenta  e  progressiva  utilizzazione  quando 
le  popolazioni  litoranee,  divenute  sufficientemente  dense,  avrebbero  avuto 
bisogno  di  uno  sfogo  in  zone  che,  sebbene  assai  meno  produttive,  avreb- 
bero potuto  validamente  impedire  un  soverchio  rincaro  della  vita  e  della 
proprietà  fondiaria  in  tutto  il  paese. 

6.  Come  conseguenza  del  monopolio  di  cui  godono  le  Compagnie  fer- 
roviarie argentine,  monopolio  combinato  con  la  '  elevatezza  delle  tariffe  e 
reso  completo  dalla  mancanza  di  strade  carreggiabili,  il  capitale  straniero 
investito  in  queste  ferrovie  è  maggiormente  garantito  di  qualsiasi  altro 
anche  contro  gli  effetti  delle  crisi   economiche. 

Questo  capitale  ferroviario  ha  poi  uno  speciale  privilegio,  consentito 
dai  patti  di  concessione  delle  reti,  e  che  consiste  nel  meccanismo  delle 
tariffe. 

Le  Società  ferroviarie  ottenendo  di  poter  applicare  tariffe  le  quali,  più 
che  un  compenso  per  un  servigio  reso,  rappresentano  un  forte  preleva- 
mento sul  valore  della  merce  trasportata,  hanno  avuto  la  previdenza  e 
l'abilità  di  fissarle  in  moneta  aurea.  Ciò  significa  che  mentre  le  Società 
pagano  in  carta  tutte  le  spese  di  esercizio,  hanno  diritto  di  riscuotere  oro 
pei  servizi  che  rendono  al  pubblico. 
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Questo  ingegnoso  meccanismo  arreca  alle  Società  ferroviarie  straniere 
i  seguenti  benefizi: 

a)  aumentando  Paggio  sulla  carta  argentina,  e  aumentando  perciò 
proporzionatamente  le  tariffe  riscosse  in  carta,  le  Compagnie  ottengono 
se  non  un  aumento  negli  introiti  (per  la  diminuzione  di  traffico  causata 
dalla  crisi)  una  forte  economia  nelle  spese  di  esercizio  e  segnatamente 
negli  stipendi  del  personale; 

b)  aumentando  l'aggio  e  diminuendo  i  tr^ci,  come  conseguenza 
della  supposta  crisi,  oltre  alla  diminuzione  automatica  degli  stipendi  e 
salari  pagati  in  carta  piii  deprezzata  (mentre  gì'  incassi  si  effettuano  sempre 
in  oro)  si  avrebbe  un'economia  ulteriore  ove  le  Compagnie  diminuissero 
stipendi  e  salari  allegando  che  le  condizioni  del  mercato  della  mano  d'opera 
(supposta  la  crisi)  sarebbero  mutate; 

e)  dato  che  si  verificasse  una  diminuzione  notevole  nei  traffici  le 
Compagnie  non  esiterebbero  a  licenziare  su  larga  scala  il  personale  ecce- 
dente i  bisogni  ridotti  del  servizio. 

Diminuzione  di  mercedi  e  licenziamenti  in  massa  di  personale  sono 
qui  possibili  ad  ogni  momento,  non  esistendo  alcuna  legge  o  convenzione, 
all' infuori  dell'interesse  privato  della  Compagnia,  che  protegga  il  locatore 
di  opera  (1). 

E  quindi  vero  che  in  tempo  di  crisi  il  traffico  ferroviario  può  dimi- 
nuire al  punto,  tale  da  non  essere  sufficiente  il  rialzo  automatico  delle 
tariffe  fissate  in  oro  a  compensarlo  ;  ma  in  tale  caso  le  Compagnie  avreb- 
bero la  possibilità  di  diminuire  le  spese  di  esercizio  e  di  manutenzione 
in  modo  da  ottenere  su  per  giù  le  stesse  utilità  nette  a  favore  dei  propri 
azionisti. 

I  capitalisti  esteri  proprietari  delle  ferrovie  argentine  hanno  preso, 
come  si  vede,  tutte  le  possibili  precauzioni  prima  di  decidersi  a  riversare 
qui  quell'oro  che  gli  argentini  credono  spontaneamente  venuto,  attratto 
dal  brillante  avvenire  del  paese.  E  siccome  coi  patti  loro  consentiti  questi 
capitalisti  erano  sicuri  d'impiegare  bene  il  loro  denaro,  hanno  anche  reso 
difficile  kllo  Stato  il  riscatto  delle  ferrovie  stesse. 

'  Perciò  io  sono  convinto  che  le  ferrovie  dell'Argentina  rimarranno  pri- 
vate e  continueranno  a  prelevare  la  parte  forse  maggiore  e  eerto  più 
sicura  del  reddito  netto  nazionale. 


(1)  Xei  primi  mesi  del  1907,  a  causa  della  disoccupazione,  le  mercedi  de^li 
operai  e  braccianti  e  di  talune  industrie  vennero  sensibilmente  diminuite, 
mentre  il  costo  della  vita  continuava  a  crescere. 
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Naturalmente  al  paese  pesa  il  dominio  del  capitale  straniero  nel  campo 
dei  trasporti,  ma  oramai  sembra  non  vi  sia  rimedio.  Dove  infatti  trovare 
i  miliardi  necessari  per  liberarsi  da  questo  dominio? 

Per  quanto  si  dipinga  TArgentina  come  un  paese  naturalmente  ricco, 
essa  non  è  in  grado  per  ora  di  iniziare  la  grande  opera  del  riscatto 
ferroviario;  la  sua  dipendenza  verso  le  Compagnie  ferroviarie  straniere 
diventerebbe  così  d'anno  in  anno  maggiore. 
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5.  —  Il  credito  nei  suoi  rapporti  con  la  colonizzazione. 

Chivilcoy,  15  settembre  1906 

I  rapporti  di  credito  privato  che  più  ci  interessano  sono,  omettendo 
quelli  fra  il  banco  e  il  grande  proprietario  o  lo  speculatore  fondiario,  i 
seguenti  : 

a)  fra  il  banco,  il  colono  proprietario  e  Taffittavolo; 

ò)  fra  il  banco  ed  il  commercio,  specialmente  del  campo; 

e)  fra  il  commercio  del  campo  ed  il  colono  proprietario  o  afittavolo  ; 

d)  fra  il  grande  proprietario  (o  il  proprietario  non  agricoltc^re)  lo 
speculatore  fondiario  ed  il  colono  o  giornaliero  (compreso  Tartigiano)  clie 
tenta  di  diventare  proprietario; 

e)  infine  fra  lo  Stato  ed  il  colono  (anticipo  di  sementi). 

E  prima  di  esaminare  partitamente  il  meccanismo  del  credito  nei 
singoli  casi  sopra  specificati,  dovrei  fare  una  digressione  per  trattare 
degli  istituti  di  credito,  istituti  mobiliari  e  fondiari;  digressione  che  ri- 
sparmio, sia  per  brevità,  sia  pel  motivo  che  essendo  vissuto  quasi  sempre 
lontano  dalla  capitale  federale,  dove  appunto  si  accentrano  tutti  i  banchi 
ed  il  commercio  bancario,  non  ho  potuto  studiarne  bene  il  funzionamento. 

L'alta  banca  argentina  differisce  daireuropea  per  queste  caratteristiche 
speciali  : 

a)  non  esiste  nell'Argentina  un  istituto  di  emissione,  essendo  la 
carta  monetata  tutta  di  Stato; 

ò)  le  grandi  banche  sono  quasi  tutte  a  capitale  ed  amministrasione 
stranieri.  I  singoli  istituti  differiscono  tra  loro  principalmente,  non  già 
per  le  operazioni  che  compiono,  ma  per  la  nazionalità  deUa  loro  clientela. 

Pochi  banchi  hanno  parecchie  succursali  nell'  interno  della  Repubblica, 
ad  eccezione  di  quelli  della  Nadón,  Espanól  e  Italiano^  ciò  perchè  la 
clientela  di  questi  banchi  è  sparsa  largamente  in  tutto  il  paese. 

Le  operazioni  attive  di  questi  banchi  sono  le  solite,  ossia:  cambi  ban- 
cari, sconti,  prestiti  su  valori.  Gli  sconti  sono  quelli  che  a  noi  inte- 
ressano di  più,  perchè  rappresentano  la  forme  più  comune  del  credito 
bancario. 

E  appunto  la  facilità  e  l'abbondanza  dello  sconto  bancario  quello  che 
dà  impulso  al  commercio,  il  quale  a  sua  volta  può  esser  largo  di  cre- 
dito verso  i  coloni. 

Nella  Repubblica  Argentina  il  credito  è  stato  sempre  larghissimo,  tranne 
nei  periodi  di  crisi,  ed  anche  ora  (settembre  1906)  continua  abbondante, 
sebbene  alquanto  più  cauto. 

304 


39 

I  banchi  sono  indotti  a  largheggiare  negli  sconti  principalmente  dalla 
eccessiva  abbondanza  del  numerario. 

La  circolazione  cartacea  affluisce  da  ogni  parte  nelle  casse  dei  banchi, 
mancando  in  paese  solidi  impieghi  al  piccolo  risparmio,  per  trovarsi 
la  ricchezza  mobiliare  quasi  interamente  all'estero.  La  classe  produt- 
trice argentina  conosce  due  sole  forme  di  impiego  dei  propri  risparmi, 
ossia: 

a)  deposito  presso  i  banchi; 

b)  acquisto  di  terre  a  pronti  o  a  quote  mensili  ed  annuali. 
L'interesse  bancario  sui  depositi   è   bassissimo,  e   ciò   nonostante  le 

casse  dei  banchi  rigurgitano  di  carta.  E  loro  quindi  gìuocoforza  o  essere 
larghi  negli  sconti,  in  modo  da  rimettere  subito  in  circolazione  il  loro 
fondo  di  cassa,  oppure  trasformare  questo  fondo  cartaceo  in  fondo  metal- 
lico, presentandolo  pel  cambio  alla  Cassa  di  Conversione.  Ora  i  banchi 
hanno  adottato  una  via  di  mezzo  fra  queste  due,  una  via  che  si  può  chia- 
mare di  attesa  :  non  comportando  la  pericolosa  situazione  attuale  soverchia 
larghezza  negli  sconti,  li  hanno  in  parte  limitati,  e  seguitano  gradualmente 
ritirando  oro  dalla  Cassa  di  Conversione. 

Poco  v'è  da  dire,  oltre  a  ciò,  sul  credito  fra  il  banco  ed  il  commerciante. 
Chiesto  credito  è  regolato  a  un  dipresso  come  da  noi,  solo  si  concede  con 
una  facilità  maggiore,  ma  anche  con  maggiore  facilità  viene  ristretto  o 
liegato  in  seguito  ad  improvvise  alterazioni  del  mercato  monetario.  Pre- 
sentemente, ed  è  appunto  ciò  che  consiglia  prudenza  ai  banchi,  la  situa- 
zione di  una  parte  del  commercio  di  fronte  alla  banca  ed  al  colono  non 
è  tanto  favorevole.  L'ultima  campagna  agricola  non  corrispose  all'aspetta- 
tiva e  molti  agricoltori  (specialmente  in  Cordoba  e  in  Santa  Fé,  sud  e  ovest 
dì  Buenos  Aires  e  della  Pampa  Centrale)  non  poterono  soddisfare  i  loro 
impegni.  A  causa  di  ciò  una  parte  del  commercio  ha  dovuto  contrarre  forti 
impegni  per  sfuggire  a  perdite  maggiori  o  a  disastrose  liquidazioni.  Tutto 
questo,  e  le  prospettive  non  troppo  favorevoli  della  presente  annata  agri- 
cola, costituisce  una  situazione  non  scevra  di  pericoli.  Qualora  le  caval- 
lette e  le  gelate  riuscissero  a  diminuire  considerevolmente  il  raccolto  com- 
plessivo dei  cereali  e  la  siccità  danneggiasse  il  maiz,  i  banchi  accentue- 
rebbero la  tendenza  prudente  e  sarebbero  indotti  a  cambiare  in  oro  gli 
enonni  stocks  di  carta  che  hanno  disponibili. 

Quindi,  anche  ammesso  che  una  crisi  cagioni  la  perdita  di  una  parte 
'lei  loro  portafoglio,  ^si  ne  sarebbero  compensati  dal  fatto  che  aumen- 
tando l'aggio,  dopo  che  si  fossero  impadroniti  di  tutto  l'oro  esistente 
nella  Cassa  di  Conversione,  riparerebbero  alla  perdita  con  la  effettiva 
riduzione  dei  depositi  in  carta  ad  essi  affidati  e  con  gli  aggiotaggi. 

II  proprietario  fondiario  ricorre  sovente  al  banco  per  sconti  quando  ha 
bisogno  di  denaro  per  i  lavori  agricoli.  Di  regola  le  cambiali  che  per  tal 
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modo  sconta  sono  ad  ammortamento  rateale.  Ciò  significa  che  alla  scadenza 
dell^effetto  il  banco  non  incassa  l' intero  ammontare  ma  solamente  la  quota- 
parte  convenuta  di  esso  (generalmente  il  quarto  od  il  quinto),  rinnovan- 
dosi l'effetto  per  la  somma  residuale. 

Questo  procedimento  obbedisce  al  principio,  qui  generale,  che  il  capi- 
tale deve  riprodursi  in  tempo  brevissimo.  In  questa  forma  è  utile  il  cre- 
dito al  proprietario  fondiario  quando  ne  usa  con  prudente  circospezione  e  se 
impiega  il  denaro  avuto  a  prestito  in  migliorie  produttive.  Ma  andrebbe 
senz'  altro  incontro  alla  sua  rovina  se  cercasse  credito  eccessivo,  impie- 
gasse i  denari  ottenuti  in  opere  o  spese  di  lusso,  se  si  indebitasse  in 
momenti  poco  favorevoli  o  per  speculare  su  terre  nella  speranza  di  rapidi 
guadagni.  Così,  è  anche  inij^rudente  quel  proprietario  fondiario  che  presta 
la  propria  firma  a  garanzia  di  impegni  contratti  da  terze  persone. 

Tutti  qui  lodano  la  facilità  del  credito  e  la  liberalità  dell'avallo,  dimen- 
ticando troppo  facilmente  le  perdite  e  le  rovine  che  questa  eccessiva 
buona  fede,  la  quale  non  è  se  non  imprudenza,  ha  cagionato.  E  caratte- 
ristica del  nostro  contadino,  in  Italia,  una  prudenza  ed  una  diffidenza 
estreme;  distingue  invece  il  colono  italiano  nell'Argentina  una  ingenua 
credulità,  una  confidenza  completa,  una  straordinaria  disinvoltura  nello 
spendere  e  nell'  impegnarsi  per  se  o  per  altri.  Non  riflette  se  gli  impegni 
che  contrae  sono  superiori  alle  sue  forze  o  se  racchiudono  per  lui  un 
rischio  troppo  grande  :  decide  senza  ponderazione  e  firma  senza  nemmeno 
leggere  ciò  che  sottoscrive. 

Se  il  proprietario  fondiario  che  offre  garanzia  solida  e  reale  ha  aperto 
il  credito  dei  banchi,  Faffittavolo  ed  il  mezzadro  non  hanno  altra  risorsa 
—  per  indebitarsi  —  che  il  commerciante  della  località.  Da  lui,  infatti, 
ottengono  strumenti  da  lavoro,  animali,  merci  e  generi  alimentari  e  per- 
fino somme  di  denaro  per  pagar  l'affitto  del  campo  e  le  mercedi  dei  brac- 
cianti che  impiega  nei  lavori  del  raccolto. 

Un  tempo  i  commercianti  erano  oltremodo  larghi  di  credito  verso  la 
classe  agricola.  Bastava  che  uno  dicesse  di  essere  agricoltore,  perchè  ancbe 
non  possedendo  di  suo  nemmeno  un  aratro  vecchio,  ottenesse  tutto  quanto 
voleva,  illimitatamente.  Le  dure  lezioni  avute  in  anni  di  cattivo  raccolto 
continuato,  per  l'insolvenza  dei  coloni  e  la  fuga  dei  mezzadri,  e  la  con- 
seguente circospezione  dei  banchi  verso  il  commercio,  hanno  indotto  il 
commerciante  ad  usare  una  certa  prudenza;  cosicché  a  molti  commer- 
cianti non  sorride  più  l'idea  di  arrischiare  il  patrilnonio  accumulato  in 
operazioni  troppo  aleatorie. 

H  commerciante  del  campo  negò  quindi  ogni  credito  al  mezzadro  che 
troppo  facilmente  si  sottraeva  con  la  fuga  e  lo  limitò  all'affittavolo,  in 
modo  da  rimanere  sempre  coperto  col  valore  degli  attrezzi  ed  animali  da 
lavoro  dall'affittavolo  stesso  posseduti. 
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Per  aprire  il  credito  al  mezzadro  esige  garanzia  scritta  del  colono 
proprietario  o  dell'affittavolo  alle  cui  dipendenze  il  mezzadro  .si  trova. 

Queste  misure  restrittive,  se  giovano  al  commerciante  ed  in  parte  anche 
al  colono,  non  mi  sembrano  sufficienti.  (7 li  agricoltori  continuano  difatti 
a  spendere  troppo  largamente,  consumando  per  tal  modo  il  prodotto  del- 
i'aunata  prima  di  ottenerlo  e  di  sapere  quanto  è  e  quanto  vale. 

Il  commerciante,  d'altro  canto,  si  vede  costretto  ad  abbandonare  la 
sua  prudente  moderazione  e  ad  allargare  senz'altro  il  credito  quando  so- 
pravvenga o  si  ripeta  un'annata  cattiva.  Difatti,  rimanendo  il  colono  in- 
«ìebitato  a  cau^a  di  un  raccolto  insufficiente  per  quantità  o  valore,  e  non 
potendo  il  commerciante,  senza  danneggiarsi  troppo,  rovinare  il  colono 
eoa  atti  esecutivi  (perdendo  per  giunta  il  cliente  che,  rovinato,  scappa) 
è  costretto  a  fargli  ancora  credito,  e  molte  volte  allo  scoperto,  fintantoché 
una  annata  eccezionale  od  una  serie  di  annate  favorevoli  non  vengano  a 
sollevarlo,  lasciandogli,  col  ricordo  della  passata   paura,    lauti    guadagni. 

Questo,  però,  è  vero  se  il  commerciante  è  in  buona  condizione  eco- 
uomica,  altrimenti  fallisce  subito. 

Intanto  il  colono  che  si  trova  in  debito  verso  il  commerciante  subisce 
i  sedenti  pregiudizi: 

a)  e  alla  mercè  del  creditore  che  può  sempre  rovinarlo  con  atti 
esecutivi  e  col  ritiro  del  credito; 

b)  deve  assoggettarsi  a  pagare  i  prezzi  che  il  commerciante  gli  im- 
pone, dovendo  continuare  a  provvedersi  da  lui; 

e)  deve  sottostare  al  pagamento  di  forti  interessi  di  mora; 

d)  deve  vendere  il  raccolto  al  commerciante  creditore,  che  molte 
volte  eseguisca  per  conto  proprio  l'operazione  della  trebbiatura; 

e)  deve  infine  depositare,  in  molti  casi,  presso  il  commerciante,  i 
titoli  di  proprietà  del  campo  e  degli  animali  da  lavoro. 

Un  colono  che  per  effetto  di  imprudenza  o  di  disgrazia  è  giunto  ad 
indebitarsi  fortemente  col  commerciante-fornitore  può  difficilmente  libe- 
rarsi, n  grano  che  produce  e  produrrà  andrà  sempre  a  finire  nelle  mani 
del  commerciante  che  ne  determinerà  per  conto  suo  il  peso  ed  il  valore, 
di  guisa  che  non  basterà  mai,  o  ben  raramente,  a  far  pareggiare  i  conti. 

Esistono  pure  commercianti  che  anticipano  con  rischio  denaro  al  colono. 
Questi  commercianti  si  trovano,  allora,  in  una  delle  condizioni  seguenti: 

a)  risiedono  in  località  di  incipiente  sfruttamento  agricolo; 

b)  lavorano  con  capitali  del  grande  ^introduttore  di  Rosario  o  di 
Buenos  Aires; 

e)  sono  commercianti-colonizzatori,  ossia  prendono  in  affitto  vaste 
estensioni  di  terreno  vergine,  da  estancia^  che  subaffittano  in  piccoli  lotti 
al  colono  da  cui  naturalmente  esigono  un  canone  assai  superiore  a  quello 
da  essi  pagato  al  latifondista. 
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Anche  in  questi  casi,  però,  il  commerciante  non  tralascia  di  prendere^ 
nei  limiti  del  possibile,  le  sue  misure  sia  col  prescegliere  coloni  provveduti 
di  qualche  risorsa,  sia  vincolandoli  a  cedergli  preferentemente  il  cereale 
prodotto. 

Il  guadagno  del  commerciante  è,  per  tal  modo,  nel  complesso  dei 
coloni  e  dell'intero  periodo  contrattuale  (di  regola  un  quinquennio) 
quasi  sicuro;  quello  dei  chacareros,  invece,  assai  problematico  per  tre 
motivi  : 

lo  perchè  di  regola  i  terreni  di  colonizzazione  incipiente  sono  ormai 

i  più  scadenti  per  qualità,  mentre  i  canoni  di  affitto  sono   elevatissimi; 

2o  perchè  il  grano  vale  meno  sia  per  la  maggior  distanza  dal  porto 

di  esportazione  che  pel  monopolio   esercitato  di  fatto  dal  commerciante; 

3®  per  Paltò  costo  dei  consumi  a  causa  delle  elevate  esigenze  del 

commerciante  e  della  maggior  percorrenza  ferroviaria. 

Solo  in  casi  eccezionali  il  colono  che  si  trova  in  queste  condizioni  (e 
ve  n'è  molti)  potrà  ritirarsi  alla  fine  del  contratto  con  qualche  utilità  li- 
quida. Più  coraiinemente  si  ritirerà  coi  soli  strumenti  ed  animali,  se  pure 
non  perderà  questi  e  quelli,  insieme    cogli   eventuali  risparmi  posseduti. 

Le  garanzie  che  il  colono  debitore  offre  al  commerciante,  anche  quando 
non  reali,  sono  sempre  solide.  Basta  che  il  chacarero  possieda  qualche 
cosa  perchè  il  commerciante  sia  garentito  da  ogni  rischio.  Ove  il  colono 
tentasse  di  sfuggire  ai  suoi  obblighi,  piomberebbe  su  di  lui,  a  semplice 
richiesta  del  commerciante,  la  giustizia  del  campo  che  gli  porterebbe 
via  tutto:  grano,  attrezzi,  animali,  mobili,  magari  anche  le  galline.  11 
colono  lo  sa,  e  consegna  perciò  tutto  il  suo  grano  al  commerciante,  senza 
fiatare. 

Quando  Tannata  è  abbondante  e  il  cereale  basta  a  pagare  le  spese  di 
esercizio  lasciando  anche  un  margine  di  guadagno  al  colono,  il  commerciante 
salda  i  suoi  impegni  con  i  banchi  e  con  le  case  importatrici,  si  provvede 
largamente  di  altre  mercanzie  ed  attiva  i  consumi  incitando  il  colono  a 
sperperare. 

Come  conseguenza  di  una  annata  cattiva  invece,  quale  fu  in  parte 
l'ultima,  il  colono  rimane  indebitato,  il  commerciante  ja  sua  volta  deve  rin- 
novare gli  impegni  non  potuti  soddisfare,  e  acquista  a  credito  le  merci 
di  cui  non  può  fare  a  meno  per  poter  continuare  a  fornire  i  clienti. 

Allora  i  banchi  e  le  grandi  case  introduttrici,  alla  lor  volta  impegnate 
con  i  banchi,  diventano  cautCf  tanto  più  se  la  nuova,  annata  si  pre- 
senta pure  incerta  o  se  vi  sono  altre  cause  di  perturbamento  probabile 
nella  situazione  finanziaria  generale.  Ripetendosi  Pannata  cattiva,  inco- 
mincia il  fallimento  dei  commercianti  meno  forti  e  prudenti,  e  si  accentua 
la  restrizione  del  credito  bancario,  restrizione  che  da  sé  sola  è  causa  di 
altre  rovine.  Le  importazioni  devono  restringersi  fortemente  per  ristabi- 
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lire  l'equilibrio  con  le  esportazioni;  diminuisce  la  circolazione  cartacea 
per  effetto  del  ritiro  dell'oro  dalla  Cassa  di  Conversione,  e  quindi  si  de- 
prezza la  proprietà,  occasionando  il  fallimento  della  speculazione,  la 
chiusura  del  credito  dei  banchi  verso  i  proprietari  e  la  conseguente 
diminuzione  e  sospensione  violenta  dei  lavori  con  la  relativa  disoccu- 
pazione più  o  meno  generale.  Allora  la  immigrazione  si  restringe. 

n  colono  italiano  nell'Argentina  non  conosce  il  valore  del  denaro,  e 
la  sua  istruzione  scarsissima  (unita  alla  mancanza  di  disinteressati  am- 
maestramenti e  di  buoni  esempi)  non  gli  permette  di  praticare  le  norme 
di  una  buona  amministrazione  domestica. 

Egli  cioè: 
a)  non  si  adatta  a  spendere  un  po'  meno  di  quanto  ha  guadagnato  ; 
6)  non  vuol  limitarsi  a  comprare  quando  può  pagare  a  contanti,  sia 
per  ottenere  migliori  condizioni  di  vendita,  sia  per  non  correre  il  rischio 
di  perdere  quanto  è  già  suo; 

e)  non  cerca  forme  convenienti  d'impiego  ai  suoi  eventuali  risparmi, 
che  si  ostina  a  impiegare  esclusivamente  nella  terra  anche  quando  vede 
che  il  suo  prezzo,  per  effetto  della  speculazione,  non  è  più  in  relazione 
col  suo  valore; 

d)  non  si  unisce  agli  altri  coloni  per  fondare  dapprima  cooperative  di 
vendita  dei  cereali,  poscia,  e  gradatamente,  di  consumo,  di  produzione 
e  di  credito. 

Queste  cooperative,  qualora  fossero  stabilite  su  basi  solide  e  fossero 
bene  amministrale,  troverebbero  grandi  facilitazioni  di  credito  da  parte 
dei  banchi  e  del  commerciante  introduttore. 

L*unica  forma  di  impiego  del  risparmio  proveniente  dal  lavoro  dei 
braccianti,  artigiani  e  agricoltori  è  sempre  l'acquisto  della  proprietà  ru- 
rale 0  dell'area  fabbricabile  nel  centro  urbano  o  nelle  sue  vicinanze,  in- 
tendendo per  centro  urbano  anche  il  nucleo  campestre  che  ne  ha  qui 
tutte  le  caratteristiche. 

Siccome  questi  risparmi  ed  avanzi  non  si  formano  che  lentamente, 
mentre  il  lavoratore  ha  fretta  di  divenir  proprietario,  ecco  formarsi  un 
rapporto  di  debito  e  credito  fra  il  proprietario  venditore  ed  il  com- 
pratore. 

Le  forme  più  comuni  di  vendita  di  una  proprietà  a  pagamento  rateale 
Bono  le  seguenti: 

l'  il  compratore  ipoteca  a  favore  del  venditore  la  proprietà  acqui- 
stata, per  la  parte  di  prezzo  non  pagata  ed  ottiene  subito  il  titolo  di 
proprietà. 

Questa  forma  è  la  meno  praticata. 
29  il  compratore  non  ottiene  il  titolo  di  proprietà  che  dopo  il  com- 
pleto pagamento   del  terreno,  pagamento   che   ha   luogo   a   rate  annuali 
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(trattandosi  di  campi)  o  a  quote   mensili  (trattandosi  di    aree   urbane    4» 
considerate  tali). 

Questa  forma  di  contratto  è  pericolosa  per  il  compratore  per  due  mo- 
tivi principali: 

a)  perchè  la  speranza  di  realizzare  buoni  affari  nel  futuro  spinge 
*d  esagerare  il  prezzo  d'acquisto  oltre  il  limite  del  giusto,  ossia  oltre  il 
valore  reale  della  proprietà  contrattata; 

b)  perchè  corre  il  rischio  di  perdere  la  quota  0  le  quote  pagate  in 
acconto  quando  sbagli  i  calcoli,  sopravvenga  una  crisi  od  un  caso  di  forza 
maggiore,  come  malattie,  ecc. 

Con  tuttociò,  questo  sistema  è  comunissimo,  anzi  generale  nell'Argen- 
tina e  si  crede  sia  indizio  di  prosperità  e  previdenza  del  lavoratore. 

I  vantaggi  che  questo  sistema  di  vendita  reca  al  proprietario  sono 
considerevoli.  Anzitutto,  egli  ottiene  di  vendere  a  prezzi  elevatissimi  ter- 
reni che  ebbe  per  poco  o  nulla  dal  governo  0  da  altro  latifondista  in 
epoche  precedenti.  Se  poi  le  annate  volgono  male,  è  vero  che  non  riesce 
ad  incassare  la  somma  pattuita  col  compratore,  ma  il  venditore  rimane 
col  suo  terreno,  dal  quale  il  compratore  in  mora  deve  sloggiare  perdendo 
le  quote  di  prezzo  già  pagate. 

Un  ultimo  rapporto  di  credito  interessante  Pagricoltore,  è  quello  che 
ha  luogo  talvolta  tra  il  governo  ed  i  coloni  per  anticipo  delle  sementi 
dopo  un'annata  cattiva. 

Quando  il  governo  stabilisce  di  venire  in  aiuto  dei  coloni  rovinati  ac- 
cordando loro  le  sementi  per  poter  continuare  l'esercizio  dell'agricoltura, 
cede  generalmente  ad  un  privato  il  diritto  di  fare  questo  prestito  :  incon- 
veniente massimo  di  una  istituzione  oltremodo  provvida,  giacché  nata- 
ralmente  il  privato  cerca  di  guadagnare  più  che  può  e  riscuote  perciò 
interessi  usurari,  fìssa  arbitrariamente  il  prezzo  della  semente  anticipata, 
ed  è  oltremodo  fiscale  nelle  esazioni. 

In  realtà,  vi  sono  maggiori  facilità  di  credito  nell'Argentina  che  da 
noi.  Ciò  deriva  dalla  eccessiva  circolazione  cartacea,  che  è  per  giunta 
malsana,  e  dal  fatto  che  anche  chi  fa  credito  vive  col  credito  ed  ar- 
rischia quindi  denari  degli  altri  più  che  suoi  propri.  Ma  la  larghezza 
soverchia  del  credito,  che  induce  troppo  facilmente  a  speculare  ed  a 
consumare,  è  causa  di  pericolose  e  vaste  ripercussioni  in  tutto  l'orga- 
nismo economico  della  nazione  per  effetto  di  circostanze  che  in  un 
altro  paese  passano  il  più  delle  volte  inavvertite.  Questo  fatto,  e  la  cir- 
costanza che  tutta  la  ricchezza  mobiliare  di  reddito  positivo  è  in  mano 
di  possessori  residenti  all'estero,  tengono  il  paese  in  continue  e  non 
infondate  apprensioni. 

Intanto,  mentre  il  risparmio  nazionale  è,  quando  accenna  a  formarsi, 
prontamente  assorbito  dalla  speculazione  o  distrutto  dalla  crisi,  il  capitale 
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straniero  si  accaparra  le  fonti  più.  sicure  del  reddito  nazionale  e  una 
parte  sempre  maggiore  del  costo  di  produzione  dei  cereali  e  della  carne. 
Tutto  ciò,  senza  che  Feconomia  nazionale  sappia  trarre  profitto  dal  mag- 
gior reddito  ancora  proveniente  dai  terreni  di  incipiente  colonizzazione, 
e  dall'esportazione  in  grande  scala  del  debito,  per  sanare  almeno  la  moneta 
e  costituire   il  bilancio  dello  stato  in  pareggio  solido  e  definitivo. 
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6.  —  L'immigrazione  nell'Argentina  durante  il  1906. 


Buenos  Aires,  24  gennaio  1907. 

1.  —  Da  una  pubblicazione  ufficiale  della  Divisione  di  Immigrazione  an- 
nessa al  Ministero  Argentino  di  Agricoltura  tolgo  i  seguenti  dati  relativi 
all'immigrazione  nella  Repubblica  Argentina  durante  l'anno  1906: 

^  L'anno  1906  &d  colla  più  elevata  cifra  che  registrino  le  statistiche 
^  da  che  incominciò  l' immigrazione  in  Argentina  :  giunsero  a  Buenos 
"  Aires  252,536  immigranti  d'oltre  oceano.  Nel  1889,  quando  vigeva  il 
^  sistema  dei  biglietti  di  passaggio  gratuiti,   ne   giunsero  solo   218,744. 

"  Se  si  paragona  il  numero  di  immigranti  giunti  nel  1906  con  quello 
^  degli  ultimi  anni,  se  ne  nota  il  movimento  ascendente.  Ecco  il  pro- 
■"  spetto  : 


Anno 

Entrata 

Uscita 

•/j  dell'uscita 
sull'entrata 

1897 

72,978 

31,192 

42.74 

1898 

67,130 

30,802 

45.88 

1899 

84,442 

38,397 

45.47 

1900 

84,851 

38,334 

45.17 

1901 

90,127 

48,697 

54.08 

1902 

57,992 

44,658 

76.80 

1903 

75,227 

40,653 

54.04 

1904 

125,567 

38,923 

80.99 

1905 

177,117 

42,869 

24.20 

1906 

262,536 

60,124 

23.80 

^  Nella  distribuzione  per  nazionalità  vi  sono  poche  modifìcazìoni  degne 
**  di  nota  :  l'arrivo  di  148  finlandesi,  una  nuova  corrente  di  eccellenti  co- 
^  Ioni,  e  la  discesa  della  immigrazione  di  ungheresi. 
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^Nel  1906  arrivarono: 


italiani 127,578 

spagnuoli 79,287 

russi     ......  17,424 

siriaci  ......  7,177 

austriaci 4,277 

francesi 3,698 

tedeschi 2,178 

inglesi 1,690 

montenegrini 1,081 

greci 945 

portoghesi 885 

brasiliani 608 

svizzeri. 503 

^  Nesson'altra  nazionalità  diede  più  di  500  immigranti. 

^  Gli  immigranti  si  classificano  così  per  professioni  :  agricoltori  89,732  ; 
**  braccianti  44,761  ;  cucitrici  10,276  ;  commercianti  9,534  ;  àerve  9,346  ; 
"stiratrici  5,269;  cuoche  4,583;  tessitrici  3,389;  falegnami  3,184;  mo- 
-  diate  2,909;  muratori  2,588;  calzolai  2,749;  marinai  2,335;  fabbri  1,439  ; 
"meccanici'  1,080;  fornai  881;  barbieri  558;  minatori  515. 

"Dei  252,536  immigranti,  107,455  vennero  raggruppati  in  famiglie, 
'•128,694  uomini  soli  e  16,387  donne  sole. 

"L'Ufficio  del  lavoro  internò  114,889  persone,  delle  quali  55,174  in 
-provincia  di  Buenos  Aires,  28,636  a  Santa  Fé,  8,911  a  Cordoba,  7,372  a 
•'Mendoza,  2,600  a  Tucumàn,  2,997  a  Entre  Rios,  1,505  a  San  Juan, 
"2,499  nella  Pampa  Centrale  „. 

Tali  dati  però  non  sono  elaborati  in  modo  da  fornire,  a  chi  non  abbia 
una  conoscenza  abbastanza  profonda  del  fenomeno,  un'  idea  completa  ed 
esatta  della  composizione  e  distribuzione  della  corrente  immigratoria  nel- 
i' Argentina.  Questa  deficiente  elaborazione  delle  cifre  riferentisi  all'immi- 
grazione è  lamentata  anche  dalla  Prensa  nel  numero  del  14  corrente  mese. 
Questo  giornale  vorrebbe  che  si  dessero  notizie  sulla  distribuzione  di 
quegli  immigranti  (il  60  per  cento  circa  del  totale  nel  1906)  che  non  «i  ri- 
volgono all'aatorità  argentina  per  essere  avviati  a  destino  a  spese  go- 
vernative. Sarebbe  anche  assai  utile  avere  la  ripartizione  per  nazionalità, 
e  per  provincia  argentina  di  provenienza,  dei  passeggieri  di  3*  classe  che 
escono  dalla  repubblica. 

H  1906  è  stato  un  anno  assai  favorevole  alla  immigrazione  nell'Argen- 
tina a  causa  principalmente  della  grande  massa  di  lavori  edilizi  e  ferro- 
nari  e  per  altre  cause  artificiali  o  semiartificiali  che  sarebbe  qui  troppo 
lungo  enumerare.  Il  totale  degli  immigranti  sbarcati  a  Buenos  Aires  nel 
1906  è  di  252,536  contro  177,117  nel  1905.  L'aumento  nel  numero  degli 
*^ntrati  è  quindi  di  75  mila  persone  circa.  Siccome  si  ebbe  nell'anno  un 
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aumento  di  18  mila  persone  circa  nel  numero  dei  passeggeri  di  3*  classe 
usciti  dal  paese,  l'aumento  netto  della  immigrazione  si  riduce  a  57  mila 
individui  circa,  cifra  questa  ancora  tanto  considerevole  da  meritare  uno 
studio  ben  più  profondo  da  parte  di  coloro  che  lo  hanno  interpretato  senza 
altro  come  l'esponente  più  sicuro  del  progresso  economico  della  Repub- 
blica Argentina. 

L'esodo  dei  coloni  dallo  Stato  di  San  Paulo,  mentre  riempie  di  gioia 
la  stampa  argentina,  preoccupa  seriamente  le  autorità  della  vicina  confe- 
derazione, e  la  stampa  brasiliana  ha  perfino  mostrato  di  credere  che 
all'esodo  non  sia  estranea  l'opera  di  agenti  argentini. 

Nella  statistica  argentina  non  si  fa  menzione  speciale  di  questo-  mo- 
vimento, che  gli  immigranti  si  raggruppano  a  seconda  della  nazionalità  loro 
anziché  del  porto  d'imbarco;  ma  si  può  desumere  l'importanza  di  que^sto 
fenomeno  sia  dalle  statistiche  del  Brasile,  sia  dalla  differenza  fra  il  nu- 
mero di  Italiani  partiti  dai  porti  del  regno  con  destinazione  al  Rio  della 
Piata  e  quello  dei  connazionali  che  figurano  entrati  in  Buenos  Aires  se- 
condo la  statistica  locale. 

2.  —  Si  è  visto  che,  mentre  gli  emigranti  giunti  a  Buenos  Aires  nel  1906 
furono  252,536,  il  numero  degli  internati  a  cura  dell'amministrazione,  nello 
stesso  periodo  di  tempo  fu  di  114,889  appena,  ossia  circa  il  40  per 
cento  del  totale.  L'Ufficio  di  immigrazione  può  quindi  fornire  dati  so- 
lamente su  quest'ultima  cifra.  Questa  è  la  ragione  per  cui  non  si  può 
trarre  nessuna  conclusione  dal  reparto  degli  immigranti  nelle  varie  pro- 
vinole argentine,  poiché  le  cifre  date  dalla  statistica  ufficiale  comprendono 
solo  la  parte  minore  della  irp migrazione. 

La  città  di  Buenos  Aires  trattiene  almeno  il  20  od  il  25  per  cento 
della  immigrazione  totale,  e  non  certamente  la  parte  migliore  di  essa. 
Un  articolo  comparso  nel  Diario  del  16  corrente  contiene  dettagli  inte- 
ressanti e  veritieri-  La  quantità  di  girovaghi  nelle  strade  di  Buenos  Aires 
é  realmente  rilevante. 

Per  tornare  alla  distribuzione  degli  immigrati  nell'interno  dell'Aj-gen- 
tina,  dirò  che  se  dal  prospetto  ufficiale  relativo,  che  comprende  solo  il 
40  per  cento  di  questi,  non  è  possibile  dedurre  nessuna  conseguenza  ai 
riguardo,  non  riesce  difficile  completare  tale  prospetto,  aggiungendovi  gli 
altri  138  mila  immigrati  che  sono  sfuggiti  nel  1906  al  controllo  dell'uf- 
ficio nazionale  argentino,  in  modo  da  avere  un'idea  approssimativa,  se  non 
precisa,  del  come  si  sono  ripartiti  gli  immigrati  giunti  in  questo  paese 
nel  1906. 

E  logico  ammettere  che  gli  immigrati  i  quali  intendevano  rimanere 
nella  capitale  federale,  abbiano  trascurato  completamente  di  rivolgej^ 
all'Ufficio  di  immigrazione.  Se  gli  immigrati  si  dirigono  a  questo  Ufficio 
non  sembra  esser  tanto   pel    vitto  e   l'alloggio  gratuito  che  trovano  nel- 
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r  ^  Hotel  ^  quanto  per  godere  il  beneficio  del  biglietto  ferroviario  gratuito. 
E  di  questo  favore  non  hanno  appunto  bisogno  quelli  che  rimangono 
nel  territorio  della  capitale  federale. 

E  parimenti  logico  ammettere  che  in  scarsissimo  numero  si  siano  ri- 
volti BÌTHótel  de  los  Inmigrantes  quelli  che  erano  diretti  nei  centri 
sub  urbani  e  nella  zona  immediata  alla  capitale,  perchè  i  biglietti  ferro- 
viari, per  la  viciDanza  di  questi  centri,  costano  assai  poco. 

Si  deve  invece  ritenere  che  gli  immigrati  diretti  in  località  lontane 
dalla  capitale  non  abbiano  speso  di  tasca  propria  le  diecine  e  diecine  di 
lire  occorrenti  pel  loro  trasporto  e  pel  trasporto  del  bagaglio,  e  si  siano 
quindi  valsi  del  biglietto  governativo  gratuito  e  che  quindi  Vapprossima- 
zione  delle  cifre,  date  dalla  Divisione  di  immigra zimie  per  rappresentare 
la  distribuzione  degli  immigrati  giunti  nelV Argentina,  nel  1906,  sia  in 
ragicne  diretta  della  lontananza  dei  vari  centri  dalla  capitale  federale. 

Tenuto  conto  di  ciò,  e  considerato  che  nel  territorio  municipale  di 
Buenos  Aires  si  ferma  dal  20  al  25  per  cento  del  totale  degli  immigrati 
iTUfficio  municipale  di  statìstica  di  Buenos  Aires  prende  a  base  dei  suoi 
calcoli  demografici  il  20  per  cento  di  permanènza  di  immigranti,  e  questa 
cifra  in  occasione  dell'ultimo  censimento  è  risultata  inferiore  alla  realtà) 
8i  può  ritenere  che  la  distribuzione  dei  252,535  immigrati  giunti  nell'anno 
ora  finito  sia  approssimativamente  avvenuta  nel  seguente  modo: 


% 

Dati 

della 

statistica 

Dati 
integrati 

• 

argentina 

1  1  Buenos  Aires  (terr.  nazionale). 

•     •     • 

60,000 

24  •/,  circa 

2               „              (provincia)     .     . 

55,174 

124,500 

49*/.     » 

3     Provincia  di  Santa  Fé    .     .     . 

28,636 

34,000 

14'/.     „ 

4 

„               Cordoba.     .     .     . 

8,911 

10,500 

4  7o     « 

0 

„               Mendoza    .    .    . 

7,372 

7,500 

6 

„               Tucumàn   .     .     . 

2,600 

2,650 

7 

„               Entre  E,ios    .    . 

2,997 

3,400 

8 

„               San  Juan  .    .     . 

1,605 

1,560 

9 

Territorio  della  Pampa  centr. 

2,499 

2,700 

10 

Altre  Provincie  e  territori  .    . 
Totale  .    .    .    n. 

5,195 

5,736 

114,889 

252,635 
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Oltre  i  motivi  teorici,  già  accennati,  secondo  ì  quali  questo  prospetto 
di  distribuzione  degli  emigranti  giunti  in  Argentina  nel  1906  si  avvicina 
sufficientemente  alla  realtà,  ve  n^è  anche  di  pratici. 

Nel  corso  delle  mie  gite  di  ispezione,  principalmente  a  traverso  le 
Provincie  di  Buenos  Aires,  Santa  Fé  e  Cordoba,  ho  notato  che,  mentre 
il  movimento  immigratorio  nella  provincia  di  Santa  Fé  è  costituito  uni- 
camente da  persone  provenienti  dall'estero,  nella  provincia  di  Cordoba, 
e  più  ancora  in  quella  di  Buenos  Aires  e  nel  territorio  della  Pampa  cen- 
trale, agli  individui  provenienti  dall'estero  si  aggiungono  quelli  che  pro- 
cedono dàlie  regioni  centrali  e  settentrionali  della  provincia  santaf esina, 
ormai  sature. 

Da  ciò  si  deduce  che: 

1**  i  dati  riportati  nella  statistica  ufficiale  relativamente  al  riparto 
degli  immigrati  nell'interno  della  repubblica  non  possono  essere  tenuti 
in  alcun  conto  perchè  si  riferiscono  al  40  per  cento  soltanto  della  immi- 
grazione totale;  ^ 

2^  i  dati  integrati,  nel  prospetto  che  precede,  rispecchiano  con  suffi- 
ciente esattezza  l'intensità  reale  del  fenomeno  per  tutte  le  provincie  e 
territori  argentini  indicati,  ad  eccezione  di  quelle  di  Buenos  Aires. 
Santa  Fé  e  Pampa  Centrale; 

3"  la  capitale  federale  assorbe  ora  circa  un  quarto  del  ntimero 
totale  degli  immigrati,  ed  esercita  un'attrazione  demografica  sempre  mag- 
giore sulle  popolazioni  dell'interno,  e  specialmente  sulle  classi  arricchi- 
tesi in  seguito  all'aumentato  valore  dei  terreni; 

4"  sembra  che  la  provincia  di  Santa  Fé  conservi  una  potenza  di 
assorbimento  superiore  a  quella  che  ha  realmente.  La  maggior  parte  dei 
34  mila  immigrati,  che  con  ogni  probabilità  vi  si  sono  diretti  nel  1906, 
fissarono  la  loro  residenza  nei  centri  urbani  e  specialmente  in  Rosario, 
mentre  le  campagne  del  centro  e  del  nord  presentano  spiccatissimo  il 
fenomeno  dell'emigrazione  della  classe  agricola  più  povera,  composta  in 
massima  parte  di  piemontesi,  verso  l'ovest  di  Buenos  Aires  e  la  Pampa 
centrale.  Di  questo  importante  fenomeno,  la  statistica  ufficiale  dell' immi- 
grazione  non  si  occupa  affatto.  E  poi  da  notare  che  nei  34,000  immigrati 
che  figurano  entrati  in  Santa  Fé  nel  1906  si  comprende  l'emigrazione  tem- 
poranea, assai  forte  appunto  in  quella  provincia.  Tenuto  conto  di  ciò,  dei 
numerosi  rimpatri  da  quella  provincia,  come  pure  dell'emigrazione  che 
vi  si  verifica  verso  altre  regioni  della  repubblica,  si  può  affermare  che  la 
provincia  di  Santa  Fé  non  assorbe  più  un  sensibile  contingente  migratorio  ; 

5®  A  causa  delle  migrazioni  inteme  ora  accennate,  la  provincia  di 
Buenos  Aires  e  la  Pampa  Centrale  ricevono  realmente  un  contingente  di 
braccia  superiore  a  quello  indicato  dalla  statistica  dell'immigrazione  ed 
anche  dal  prospetto  integrato.  E  da  notare  però  che  nella  loro  parte  mag- 

816 


51 

gìore  i  nuovi  venuti  (specialmente  nella  provincia  di  Buenos  Aires)  si 
fissano  nei  centri  urbani  numerosissimi  ed  assai  importanti. 

A  dare  un  giudizio  più  esatto  sulla  complessiva  potenza  di  assorbimento 
di  ognuna  delle  provincie  e  dei  territori  argentini,  sarebbe  necessario 
possedere,  oltre  i  dati  sulle  migrazioni  interne,  anche  quelli  relativi  alla 
provenienza  ultima  (oltre  che  alla  nazionalità  e  professione  esercitata  di 
fatto)  degli  emigranti  che  annualmente  ritornano  in  Europa. 

Nel  1906  il  totale  delle  uscite  dall'Argentina  di  passeggieri  di  3*  classe 
ammontò  a  60,124  persone,  cifra  davvero  ragguardevole. 

3.  —  I  dati  sulle  professioni  esercitate  dagli  immigrati  sbarcati  a 
Buenos  Aires  nel  1906  sono  una  riprova  del  fatto,  da  me  già  segnalato, 
che  la  classe  degli  agricoltori  non  è  più  preponderante. 

Si  ha  difatti: 

immigrazione  totale  nel  1906  .     .     n.  252,535     100  °/q 


fra  questi  dichiararono  di  essere 

agricoltori „     89,732       34 


0/ 

/o 


professioni  non  agricole.     .     .     .     n.  162,803      65  ^/^ 

Ora,  siccome  le  risorse  del  paese  sono  e  continueranno  ad  essere  pu- 
ramente agricole,  non  si  può  non  essere  preoccupati  del  fatto  che  Timmi- 
grazione  sia  già  per  due  terzi  composta  di  elementi  estranei  all'agricoltura. 
Mentre  infatti  molti  degli  immigrati  che  si  qualificano  come  agricoltori 
si  dedicano  invece  ad  altre  occupazioni,  una  paride  considerevole  dei  co- 
loni (mezzadri,  afl&ttavoli  ed  anche  piccoli  proprietari)  di  alcune  delle  re- 
gioni classiche  dell'agricoltura  argentina  debbono  emigrare  in  altre  loca- 
lità essendo  i  profitti  dell'agricoltura  in  via  di  diminuzione  per  effetto 
dell'aumentato  costo  di  produzione  dei  cereali. 

L'amministrazione  argentina,  nel  presentare  al  pubblico  per  mezzo  della 
stampa  i  dati  relativi  all'immigrazione  nell'anno  1906,  accenna  con  un 
certo  compiacimento  all'arrivo  di  coloni  finlandesi  in  numero  di  148. 

Negli  ultimi  anni  l'amministrazione  pubblica  e  la  stampa  manifesta- 
rono una  soddisfazione  ancora  maggiore  quando  giunsero  i  coloni  boeri 
e  ruteno-polacchi. 

I  coloni  di  queste  due  nazionalità,  ma  specialmente  i  primi,  costarono 
molti  denari  al  tesoro  argentino,  e  diedero  risultati  completamente  negativi. 

I  boeri,  stanchi  di  reclamare  principalmente  per-  gli  abusi  di  cui  si 
dicevano  vittime,  riemigrarono  al  Transvaal,  le  cui  autorità  sconsigliarono 
remigrazione  per  la  Repubblica  Argentina. 

I  ruteno-polacchi  —  come  i  148  finlandesi  giunti  nel  1906  —  a  dif- 
ferenza dei  boeri  che  vennero  internati  nelle  regioni  fredde  del  sud, 
furono  condotti  nei  territori  quasi  tropicali  del  nord  della  repubblica, 
dove  la  loro  sorte  è  tutt'altro  che  sicura. 

Nel  caldissimo  territorio  di  Missiones  vennero  fondate  tra  il   1897  e 
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il  1901  quattro  colonie  ruteno-polacche  complessivamente  popolate  da 
6  mila  individui  circa.  Mentre  il  debito  medio  di  ognuna  delle  famiglie 
ultime  arrivate  era  un  anno  fa  di  L.  880  circa,  quello  delle  famiglie 
coloniche  giunte  precedentemente  era  di  circa  L.  2200.  Ciò  dinota  un 
sensibile  e  costante  peggioramento. 

Bisogna  notare  che  nella  regione  dove  vennero  fondate  le  colonie  ru- 
teno-polacche, e  dove  vennero  internati  i  148  finlandesi  qui  giunti  nell'anno 
ultimo,  il  frumento  non  •  dà  alcun  risultato,  come  pare  non  prosperino  né 
l'orzo  né  le  patate,  alimenti  indispensabili  per  quelle  popoiaaioni.  Oltre 
a  ciò,  i  raccolti  dei  prodotti  propri  della  zona  sono  sempre  danneggiati, 
e  spesso  distrutti,  oltre  che  dalle  formiche  rosse,  anche  dalle  cavallette 
e  dalla  siccità.  L'anno  scorso  e  quest'anno  i  raccolti  andarono  perduti  del 
tutto.  La  sorte  dei  148  finlandesi  non  può  essere  differente  da  quella  dei 
ruteno-polacchi  già  stabiliti  in  Missiones.  Pare  che  le  condizioni  di  questi 
finlandesi  siano  peggiorate  dopo  il  loro  arrivo  qui.  "  Si  tratta,  —  mi  diceva 
"  persona  in  grado  di  conoscere  la  situazione,  —  di  persone  emigrate  dalla 
"  Finlandia  per  ragioni  politiche,  provvedute  di  un'  istruzione  suffìciente- 
"  mente  elevata  e  di  discreti  risparmi.  Il  direttore  di  questa  spedi- 
"  zione  è  ora  in  viaggio  per  la  Finlandia  allo  scopo  di  attirare  altri 
"  coloni  per  poter  usufruire  delle  facilitazioni  speciali  che  a  loro  offre  il 
"Governo  argentino „.  La  stessa  persona  mi  affermò  di  aver  ricevuto, 
comunicazioni  pessimiste  dai  coloni  russi  emigrati  nell'Argentina,  e  spe- 
cialmente di  quelli  qui  giunti  dopo  il  1900,  che  in  parecchi  casi  hajino 
completamente  perduto  il  piccolo  capitale  che  possedevano  al  loro  arrivo. 
Si  tratta  generalmente  di  israeliti  emigrati  dalla  Russia  in  Germania  per 
ragioni  politiche,  successivamente  espulsi  dall'impero  tedesco  e  qui  rifu- 
giati. Questi  coloni  israeliti  vorrebbero  ora  ritornare  in  Russia. 

E  così  le  condizioni  del  colono  diventano  nell'Argentina  gradatamente 
peggiori  per  l'enorme  accrescersi  dei  canoni  di  affitto  e  delle  spese  di 
esercizio  che  assorbono  già  l'intero  prezzo  di  vendita  del  grano,  ed  è 
ormai  impossibile  che  l'agricoltore  possa  col  suo  lavoro  diventare  proprie- 
tario di  una  quantità  di  terra  sufficiente  a  vivere  coUa  propria  famiglia; 
mentre  l'operaio  ed  il  bracciante,  a  causa  dello  sproporzionato  aumento 
del  costo  della  vita,  non  possono  realizzare  alcun  risparmio  se  non  assog- 
gettandosi alle  privazioni  più  dure;  è  poi  molto  difficile,  a  causa  delie 
speculazioni  fondiarie,  diventare  proprietario  di  un'umile  casetta  anche 
nell'ultimo  paese  del  campo. 

Sono  perciò  convinto  che  l'aumento  enorme  dell'immigrazione  nel- 
l'Argentina verificatosi  nell'anno  1906  è  solo  dovuto  al  persistere  della 
speculazione  in  tutti  i  rami,  che  questa  immigrazione  ha  superato  di  molto 
la  normale  capacità  di  assorbimento  del  paese,  e  che  pertanto  dovrà  presto 
notevolmente  ridursi. 
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CONCLUSIONE 


Evoluzione  probabile  della  cultura  dei  cereali  nell'Argentina,  e  sua 
influenza  in  rapporto  alla  potenzialità  di  assorbimento  della 
emigrazione  europea. 

1.  E  opinione  generalmente  ac-cettata  in  America  e  in  Europa  che 
la  Repubblica  Argentina  coi  suoi  2,952,551  chilometri  quadrati  di 
superficie  costituisca  una  delle  più  vaste  riserve  di  terreno,  e  sia 
pertanto  in  grado  di  accogliere  e  sistemare  un  numero  pratica- 
mente indefinito  di  emigranti  europei.  Anche  supponendo,  si  dice, 
che  l'Argentina  abbia  ad  avere  soltanto  una  densità  di  popola- 
zione non  superiore  a  quella  della  Spagna,  sono  100  milioni  di 
uomini  che  in  essa  possono  vivere  e  prosperare.  E  siccome  quella 
repubblica  ha  ora  appena  6  milioni  d'abitanti,  sembra  a  tutti  logico 
accogliere  la  teoria  che  la  potenzialità  di  assorbimento  delle  cor- 
renti migratorie  europee  sia  in  Argentina  pressoché  inesauiibile. 
Se  il  numero  di  abitanti  di  uno  Stato  fosse  una  funzione 
della  sola  sua  superficie,  F ipotesi  ora  emessa  sarebbe  senz'altro 
accettabile,  e  si  potrebbe  anzi,  poiché  si  tratta  di  due  paesi  che 
presentano  quasi  la  stessa  superficie,  ritenere  come  futura  popo- 
lazione probabile  dell'Argentina  quella  attuale  dell'India,  ossia  poco 
meno  di  300  milioni  di  abitanti! 

Però  risulta  chiaramente  provato*  che    la    popolazione  di   uno 
Stato  non  è  funzione  della  sua  superficie  ove  si  consideri: 

o)  che  la  Spagna  con  una  popolazione  media  di  35  abitanti 
per  chilometro  quadrato  dà  una  emigrazione  permanente  cosi  ele- 
vata da  neutralizzare  l'eccedenza  delle  nascite  sulle  morti; 

b)  che  in  Germania,  con  una  densità  di  popolazione  awi- 
cinantesi  a  quella  dell'Italia,  l'emigrazione  è  ora  quasi  cessata 
mentre  era  stata  fortissima  quando  l'impero  tedesco  aveva  15 
o  20  milioni  d'abitanti  di  meno; 

e)  che  nella  Gran  Bretagna,  in  Italia  e  in  Austria  l'emigra- 
zione si  avverte  con  maggiore  intensità  in  quelle  regioni  (Irlanda, 
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sud-Italia,  Galizia)  che  presentano  densità  di  popolazione  più  basse 
di  quella  dell'intero  Stato; 

d)  che  d'altro  canto  nei  paesi  d'immigrazione  (ad  es.  negli 
Stati  Uniti)  si  osserva  che  gli  emigranti  non  si  dirigono  già  nelle 
regioni  meno  popolate  del  paese,  ma  in  quelle  dove  la  popola- 
zione è  già  sufficientemente  densa  (Stati  di  New  York,  di  Pennsyl- 
vania e  del  Massachusetts,  che  hanno  già  raggiunto  una  densità 
media  di  popolazione  almeno  doppia  di  quella  attuale  della  Spagna). 

Escluso  quindi  in  modo  assoluto  che  la  popolazione  di  uno 
Stato  sia  funzione  esclusiva  o  prevalente  della  sua  superficie,  ma 
che  dipenda  da  altri  e  molteplici  fattori  fisici,  economici  e  sociali, 
resta  a  vedersi  in  quali  condizioni  si  trova  l'Argentina,  o  in  quali 
condizioni  verrà  presumibilmente  a  trovarsi  in  un  futuro  prossimo^ 
per  accogliere  e  mantenere  una  popolazione  molto  più  numerosa 
dell'attuale. 

E  qui  sorge  una  questione:  continuerà  l'economia  argentina 
ad  essere,  come  oggi,  basata  esclusivamente  sull'esercizio  delle 
industrie  agricola  e  pastorile,  o  potrà  avere  in  seguito  una  grande 
industria  propria,  in  condizioni  da  sostenere  la  concorrenza  inter- 
nazionale? Io  credo  che  quest'industria  non  possa  sorgere.  Mancano 
in  primo  luogo  miniere  in  condizione  da  essere  economicamente 
sfruttate  ;  e  in  ogni  caso  i  minerali  estratti  dovrebbero  essere  espor- 
tati in  Europa  allo  stato  greggio,  sia  perchè  la  mano  d'opera  locale 
ha  bisogno  di  mercedi  troppo  elevate,  sia  a  causa  della  protezione 
che  tutti  gli  Stati,  (in  ispecie  quelli  la  cui  evoluzione  industriale 
è  più  arretrata)  offrono  alle  proprie  industrie;  protezione  che  si 
risolverebbe  in  un  ulteriore  rincaro  del  prodotto  industriale  argen- 
tino già  ottenuto  in  condizioni  di  inferiorità  per  la  lontananza 
delle  eventuali  zone  minerarie  dai  porti  di  esportazione. 

2.  Se  l'Argentina  vuol  esportare  i  suoi  cereali,  bisogna  che  sì 
adatti  a  cederli  al  prezzo  fissato  dal  mercato  internazionale. 

L'Argentina,  nonché  influire  nella  fissazione  di  questo  prezzo, 
non  può  nemmeno  tentare  di  farlo,  come  il  Brasile  pel  suo  caffè 
deprezzato  ;  poiché,  se  il  Brasile  produce  la  maggior  parte  del 
caffé  del  mondo,  la  produzione  di  grano  argentino   è   quasi  tra- 
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« 

scurabile  rispetto  a  quella  complessiva  dell'Europa  e  dell' America 
del  nord. 

Dovendo  pertanto  subire  l'imposizione  del  prezzo  di  vendita 
per  le  sue  esportazioni  (dell'agricoltura  come  della  pastorizia  che 
costituiscono  assieme  il  97  per  cento  dell'esportazione  totale)  bi- 
sogna che  l'Argentina  studi  il  modo  di  produrre  al  più  buon  mer- 
cato possibile: 

a)  per  aver  maggiori  probabilità  di   non  dover  vendere  in 
perdita,  riducendo  per  tal  modo  il   numero  delle  annate  cattive; 

6)  per  avere,  nelle  buone  annate,  un  margine  di  utilità  (deri- 
vante dal  prezzo  di  vendita  meno  il  prezzo  di  costo)  più  grande. 
Si  è  visto  invece  che  dal  giorno  in  cui  ebbe  principio  nell'Ar- 
gentina la  colonizzazione  agricola  fino  ad  oggi,  il  costo  di  produ- 
zione dei  cereali  ha  avuto  una  spiccata  tendenza  all'aumento, 
tanto  che  per  vaste  regioni  e  per  molti  anni  la  loro   produzione 

è  risultata  passiva  per  l'agricoltore. 

» 

Scrive  difatti  l'agronomo  U.  Miatello  a  pag.  306  della  sua 
Investigación  agricola  en  la  provincia  de  Santa  Fé  (Annali  del 
Ministero  argentino  di  Agricoltura,  1904): 

"  La  media  dei  rendimenti  registrati  in  provincia  di  Santa  Fé 
"  negli  ultimi  10  anni  (1893-1903)  di  kg.  680  di  frumento  per 
^  ettaro,  non  è  sufficiente  perchè  la  cultura  del  frumento  nella 
^  provincia  chiuda  il  suo  bilancio  in  condizioni  favorevoli.  Anche 
^  coi  prezzi  ottenuti  per  questo  cereale  nel  decennio  ultimo  è  ne- 

•  c^ssaria  una  produzione  mediaij  in  tutto  il  territorio,  di  8  quintali 

*  per  ettaro,  come  minimum.  La  media  fin  qui  ottenuta  annunzia 
**  che  il  bilancio  della  coltivazione  del  grano  in  Santa  Fé  si  è 
^  chiuso  in  perdita  „. 

E  a  pag.  307  :  "  E  inevitabile  la  necessità  di  elevare  i  rendi- 
"  menti  e  di  diminuire  le  spese  di  coltivazione  per  ridurre  al  mi- 
^  nimo  possibile  il  costo  di  produzione.  E  limite  minimo  obbliga- 
'^  torio  è  di  8  quintali  per  ettaro  „. 

Dopo  la  pubblicazione  di  questa  interessante  Investigación 
agricola^  ossia  in  questi  due  ultimi  anni,  mentre  il  costo  di  pro- 
duzione del  frumento  è  aiunentato  in  Santa  Fé  del  25  per  cento 
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almeno,  la  produzione  inedia  è  diminuita  fino  a  5  quintali  appena 
per  ettaro  nel  1905. 

Bisogna  quindi  urgentemente  nscire  dalla  disastrosa  situazione 
attuale,  ossia  bisogna  ricondurre  stabilmente  il  costo  di  produzione 
dei  cereali  al  disotto  del  prezzo  di  vendita  e  correggere  in  pari  tempo 
questa  anormalità  per  cui  gli  intermediari  della  produzione  arric- 
chiscono,  o  quanto  meno  guadagnano  bene,  mentre  Tagricoltore  si 
rovina.  E  questo  è  nell'interesse  degli  stessi  intermediari  poiché, 
ove  non  fosse  possibile  produrre  cereali  ad  un  costo  inferiore  al  loro 
prezzo  di  vendita,  la  produzione  dovrebbe  alla  lunga  cessare  (non 
essendo  ammissibile  che  si  possa  produrre  normalmente  in  peixiita) 
cièche  toglierebbe  ogni  guadagno  all' intermediario,  il  quale  ver- 
rebbe praticamente  annullato. 

E  opportuno  notare  che  ad  un  aumento  nel  costo  di  produzione 
-dei  cereali  corrisponde  un  aumento  nel  costo  di  produzione  della 
carne  e  della  lana,  poiché  lo  stesse  cause  che  rendono  meno  utile 
il  lavoro  agricolo  influiscono  a  rincarare  Tesercizio  delle  aziende 
pastorili  (estancias).  E  quindi  doppiamente  necessario  rendere  più 
economico  l'esercizio  di  queste  industrie  per  cantare  il  fallimento 
della  produzione. 

H  problema  più  importante  ed  urgente  è  quindi  og^  per 
l'Argentina  quello  di  ridurre  il  costo   di  produzione    dei  cereali. 

Ciò  si  può  ottenere  in  due  modi: 

a)  aumentando  la  produzione  media; 

b)  diminuendo  le  spase  d'esercizio; 

0  meglio  ancora,  come  suggerisce  il  Miatello,  con  questi  due  modi 
combinati. 

Le  imprese  pastorili  hanno  già  tentato  di  intensificare  la  pro- 
duzione aumentando  il  numero  di  animali  sull'unità  di  terreno, 
ma  in  molti  casi  ottennero  risultati  opposti.  Per  effetto  della  sic- 
cità (di  cui  bisogna  sempre  tener  conto  in  Argentina)  molti  prati 
si  sono  dimostrati  insufficienti  ad  alimentare  tutto  il  bestiame,  che 
perciò  ha  dovuto  soccombere  mentre  un  minor  numero  di  capi 
avrebbe  potuto  probabilmente  resistere. 
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Per  ragricoltura,  aumentare  la  produzione  vuol  dire  introdurre 
la  cultura  intensiva,  ossia  aumentare  il  numero  dei  lavoratori  (e 
i  coltivatori  sono  appunto  quelli  che  con  le  loro  eccessive  pretese 
hanno  maggiormente  contribuito  a  rendere  meno  economica  la 
produzione)  ;  aumentare  i  capitali  (mentre  la  mancanza  di  capitali 
costringe  appunto  quasi  tutti  i  coloni  a  far  debiti,  sostenendo  per 
essi  spese  e  sopportando  perdite  disastrose);  e  in  molti  casi  si 
dovrebbero  concimare  i  terreni,  cosa  questa  impossibile  ad  ef- 
fettuarsi per  le  eccessive  spese  ^che  occasionerebbe,  in  ispecie 
sulle  aree  destinate  nell'Argentina  a  produrre  cereali  per  l'espor- 
tazione. 

Difatti,  giova  notare  che  in  queste  regioni  il  raccolto  è  sempre 
malsicuro  a  causa  degli  sfavorevoli  fattori  fisici  e  della  probabilità 
di  grandi  invasioni  di  cavallette,  sicché  non  conviene  aumentare 
ancora  i  rischi  della  produzione  destinandovi,  a  parità  di  super- 
ticie,  capitali  assai  più  forti  ;  e,  nella  migliore  ipotesi,  ad  un  aumento 
troppo  forte  della  produzione  potrebbe  non  corrispondere  un 
proporzionale  axmiento  nella  domanda  del  consumo  estero,  con 
grave  diminuzione,  in  questo  caso,  del  prezzo  di  vendita  dei  cereali. 

Io  credo  quindi  più  pratico  convergere  lo  studio  nell'ottenere 
la  produzione  dei  cereali  a  miglior  mercato. 

Ma  è  ciò  possibile  nell'Argentina,  date  le  sue  tradizioni  e  la  sua 
situazione  attuale?  Vediamo. 

Gli  elementi  della  produzione  sono:  terra,  capitale  e  lavoro. 
Perchè  diminuisca  il  costo  di  produzione  dei  cereali  occorre  pertanto 
diminuire  il  costo  di  uso  di  questi  tre  elementi. 

Terra.  —  In  Argentina  è  generale  la  tendenza  ad  accrescere 
il  valore  dei  terreni  anche  quando  non  si  è  speso  in  essi  alcun 
capitale  ne  effettuato  alcun  lavoro.  Si  viene  cosi  a  diminuirne  for- 
temente e  sistematicamente  la  rendita  fondiaria  per  rispetto  al 
capitale  dalla  terra  rappresentato  ed  effettivamente  speso  pel  suo 
acquisto.  H  fattore  terra,  perciò,  rincara  sempre. 

Solo  in  tempo  di  crisi  fortissime  il  prezzo  dei  terreni  diminui- 
»ce,  e  questa  diminuzione  di  prezzo  non  è  allora  utUe,  perchè  otte- 
nuta a  costo  di  rovine  generali  e  perchè  di  natura  transitoria. 

323 


68 

Neir Argentina,  pertanto,  le  probabilità  di  ricavare  una  più 
grande  utilità  netta  dall'esercizio  dell'agricoltura  sono,  per  ciò 
che  si  riferisce  all'elemento  terra,  maggiori  in  tempi  di  forti,  crisi 
economiche,  poiché  solo  allora  il  prezzo  d'acquisto  ed  il  canone  d'af- 
fitto dei  terreni  sono  sufficientemente  bassi  e  permettono  una 
lavorazione  economica. 

Data  la  struttura  economica  dell'Argentina  non  è  affatto  pro- 
babile (quasi  direi  non  è  possibile)  che  la  situazione  attuale  del 
paese,  rispetto  all'elemento  terra,  abbia  a  mutarsi.  Quindi  nessuna 
probabilità  da  questo  lato  di  ottenere  una  diminuzione  nel  costo 
di  produzione,  dei  cereali. 

Capitale.  —  Il  capitale  è  necessario  all'agricoltura  in  tre  modi  : 

a)  per  essere  stabUmente  investito  nel  terreno  sotto  forma 
di  migliorie; 

b)  per  l'acquisto  di  macchine,  attrezzi,  animali  da  lavoro,  ecc.  ; 
e)  per  far  fronte  alle  spese  di  esercizio  dell'azienda  agricola 

(spese  pel  vitto  del  colono,  per  imposte  e  tasse,  per  le  sementi,  per 
la  mano  d'opera  avventizia,  ecc.). 

H  capitale  è  nell'Argentina  assai  scarso.  Forse  appunto  per  ciò 
si  è  sforzato  il  meccanismo  della  emissione  cartacea  che  inonda  il 
paese  sotto  forma  di  biglietti  solo  apparentemente  convertìbili  in 
oro  al  tasso  legale. 

Il  capitale  è  perciò  assai  caro  nell'Argentina,  specialmente  pel 
colono  che  non  solo  paga  al  suo  creditore  (di  regola  il  commerciante 
da  cui  si  fornisce)  un  forte  interesse,  ma  deve  sottostare  a  due  altri 
rovinosi  gravami:  è  obbligato  cioè  a  pagare  con  un  fortissimo 
soprapprezzo  gli  articoli  di  consumo  e  le  macchine  di  cui  abbi- 
sogna e  a  cedere  il  cereale  prodotto  perdendo  sul  prezzo,  sul  titolo 
e  sul  peso.  Data  la  forte  organizzazione  del  commercio  e  data  la 
difficoltà  che  il  colono  possa  mai  avere  tanto  prodotto  da  pagare 
il  suo  debito  verso  il  commerciante  e  trattenere  ancora  i  mezzi 
per  vivere  e  per  coltivare  la  terra  senza  vincolare  il  prodotto 
futuro  col  commercio  locale,  l'attuale  situazione  non  sembra 
destinata,  sotto  questo  aspetto,  a  migliorare.  E  assai  poco  pro- 
babile infatti  che  vengano   istituite   fra  i   coloni   cooperative   di 
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consumo  e  cooperative  per  la  vendita  diretta  dei  cereali  all'  espor- 
tatore; provvide  istituzioni  ambedue,  le  quali  con  l'abolizione  di 
quel  costosissimo  intermediario  che  è  il  commerciante  del  campo, 
avrebbero  per  effetto  di  ridurre  efficacemente  il  costo  di  produzione 
del  grano  col  rendere  meno  cara  la  vita  del  colono,  meno  pesanti 
i  suoi  oneri   patrimoniali,  e  soprattutto  più  redditizio  il  raccolto. 

Lavoro.  —  Nell'Argentina  il  costo  del  lavoro  rincara  sempre. 
Ivi  è  opinione  generale  che  il  paese  progredisce  quando  aumentano 
le  mercedi,  e  quasi  nessuno  si  accorge  che  il  caro  delle  mercedi, 
dove  tutto  è  ancora  da  fare,  ritarda  il  progresso  del  paese.  Del 
resto,  perchè  l'aumento  delle  mercedi  sia  realmente  effetto  della 
ricchezza  di  un  paese  bisogna  che  sia  il  portato  naturale  dello 
sviluppo  economico  ;  che  sia  stabile  ed  infine  che  sia  reale,  ossia 
superiore- all'aumento  del  costo  della  vita,  in  modo  da  migliorare 
le  condizioni  della  classe  lavoratrice.  Ma  se,  come  nell'Argentina, 
l'aumento  delle  mercedi  non  è  reale,  non  è  stabile  potendo  da 
un  momento  all'altro  (come  difatti  accade  ora)  diminuire  pel 
sopravvenire  della  disoccupazione,  mentre  il  prezzo  dei  generi  e  gli 
alloggi  seguitano  a  rincarare;  credere  senz'altro  che  aumento  di 
mercedi  e  di  prosperità  siano  equivalenti,  è    illusione    pericolosa. 

La  classe  lavoratrice  argentina  infatti  non  risenti  alcun  van- 
taggio dall' aumentato  salario  mentre  rincarò  enormemente  la 
produzione. 

Bell'Argentina  il  caro  delle  mercedi  è  artificiale,  e  deriva  dal 
caro  della  vita;  di  più,  l'aumento  del  costo  della  vita  e  l'aumento 
delle  mercedi  non  sono  paralleli,  essendo  questo  notevolmente  infe- 
riore a  quello. 

E  siccome  non  è  probabile  che  il  costo  della  vita  possa  dimi- 
nuire, cosi  per  logica  conseguenza  le  attuali  mercedi,  già  tanto 
gravose  per  la  produzione  agricola,  non  potranno  ridursi. 

Sarebbe  possibile  diminuire  il  prezzo  di  molti  generi,  e  quindi 
il  costo  della  vita  e  fino  a  un  certo  punto  delle  mercedi,  ove  dimi- 
nuissero notevolmente  le  imposte  governative  (e  in  primo  luogo  i 
diritti  doganali)  e  provinciali  (specialmente  la  imposta  fondiaria). 
Ma  questa  diminuzione  non  è  probabile,  anzi  è  da  ritenersi  che  le 
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aliquote  di  molte  imposte  vengano  inasprite  e  ne  vengano  creat** 
di  nuove  di  fronte  ai  sempre  crescenti  bisogni  finanziari  degli 
enti  pubblici. 

3.  Gra,  tenuto  conto  delle  tendenze  generali  del  paese  e  della 
circostanza  che  il  centro  della  produzione  granaria  si  sposta  vei-so 
l'interno  del  paese  (allontanandosi  dai  porti  di  esportazione  e  ren- 
dendo quindi  necessaria  una  maggiore  spesa  di  trasporto)  si  può  rite- 
nere senz\altro  che  il  costo  di  produzione  dei  cereali  consei'xd  la  sua 
tendenza  ad  elevarsi  e  la  produzione  media^  a  causa  del  progres- 
sivo esaurimento  della  fertilità  naturale  e  dell'estendersi  delle  cul- 
ture su  terreni  meno  fertili  e  in  regioni  a  clima  meno  favorevole, 
abbia  invece  tendenza  a  diminuire. 

In  quest(3  caso  quale  sarà  l'evoluzione  della  cultura  dei  cereah 
nell'Argentina? 

L'attuale  prezzo  dei  terreni  e  una  immigrazione  cosi  forte  cóme 
quella  verificatasi  nell'Argentina  nell'ultimo  triennio  non  possono 
mantenersi  senza  una  progressiva  estensione  dell'area  coltivata  a 
cereali.  D'altro  canto  l'area  coltivata  a  cereali  non  può  stabilmente 
aumentare  se  l'agricoltore  non  ritrae  un  giusto  profitto  o,  peggio 
ancora,  se  perde. 

Fin  qui  il  colono  dell'Argentina  ha  cercato  di  neutralizzare 
l'effetto  del  caro  della  vita  e  del  teiTeno  estendendo  la  sua  azienda 
culturale,  ma  ottenne  l'effetto  opposto.  Avendo  voluto  lavorare  più 
terra,  dovette  andarla  a  cercare  più  ad  ovest,  e  l'ebbe  più  cara  e 
meno  fertile,  ricorrendo  ad  una  mano  d'opera  avventizia  più  nu- 
merosa e  quindi  oltremodo  esigente. 

Ora  l'aumento  della  cultura  dei  cereali  può  continuare  a  veri- 
ficarsi (ammesso  che  ciò  sia  economicamente  possibile)  in  due  modi: 

a)  estendendo  la  zona  lavorata  da  ogni  agricoltore,  e  rima- 
nendo pressoché  immutata  per  numero  la  classe  agricola; 

b)  conservando  l'estensione  media  attuale  delle  '  culture,  ed 
aumentando  considerevolmente  il  numero  degli  agricoltori. 

Non  sembra  possibile  che  l'estensione  media  del  terreno  colti- 
vato da  ogni  famiglia  colonica  possa  ancora  accrescersi.  I  coloni 
già  hanno  ecceduto  in  questo,  come  lo  provano: 
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1^  la  deficienza  del  capitale  di  esercizio  di  fronte  all'esten- 
sione dell'azienda,  e  quindi  la  necessità  di  ricon'ere  largamente  al 
credito  ; 

2^  la  necessità  di  integrare  il  proprio  lavoro,  assolutamente 
inadeguato,  col  lavoro  di  un  forte  numero  di  braccianti  agricoli 
avventizi,  sottostando  cosi  alle  esagerate  pretese  di  questa  classe 
di  lavoratori,  e  correndo  il  rischio  di  non  avere  al  momento  oppor- 
tuno   nna  mano  d'opera  sufficiente. 

NTè  vi  sono  molte  probabilità  che  la  classe  agricola  possa,  in 
Tin  futuro  prossimo,  accrescersi  notevolmente.  Condizione  indispen- 
sabile per  l'aumento  degli  agricoltori  è  la  facilità  di  esercizio  della 
agricoltura,  e  questa  facilità  di  esercizio  è  ben  Ixmgi  da  aversi  nel- 
r  Argentina  dove  le  pretese  dei  proprietari  crescono  sempre,  e  dove 
riesce  sempre  più  difficile  ottenere  un  credito  sufficiente.  L'alea 
inerente  all'esercizio  dell'industria  è  ora,  a  causa  dell'aumentato 
costo  di  produzione  dei  cereali,  cosi  forte  che  è  più  probabile  per- 
dere i  capitali  investiti  nelle  culture  che  realizzare  con  esse  dei 
risparmi. 

4.  Tutti  quelli  che  conoscono  l'Argentina  sanno  che  la  classe 
afinricola  non  aumenta  nello  stesso  modo  come  aumenta  l'estensione 
delle  culture,  e  che  la  quasi  totalità  dei  nuovi  immigranti  non  si 
dedica  realmente  alla  lavorazione  della  terra.  E  anche  notorio  che 
le  condizioni  di  vita  dei  coloni  affittavoli  e  mezzadri  (e  sono  i  più) 
peggiorano  d'anno  in  anno  col  diminuire  dei  profitti  dell'agri- 
coltura. . 

Si  sa  pure  che  il  grande  proprietario  fondiario  argentino  ha 
interesse  a  destinare  i  suoi  terreni  alla  pastorizia  dopo  alcuni  anni 
di  esercizio  dell'agricoltura  per  mezzo  di  affittavoli.  E  infine  notorio 
che  nella  maggior  parte  dei  3  milioni  circa  di  chilometri  quadrati 
della  repubblica  l'esercizio  dell'agricoltura  non  sarà  possibile  nem- 
meno dopo  l'eventuale  costruzione  di  ferrovie. 

Finche  non  muterà,  neU'x^rgentina,  l'attuale  indirizzo  finanziario 
basato  principalment-e  sulla  speculazione  e  finché  sarà  necessario 
esportare  la  parte  maggiore  della  produzione  agricola  ed  impor- 
tare la  maggior   parte   degli   articoli   di   consumo    ed  industriali, 

327  • 


62 

tenuto  conto  di  tutte  le  considerazioni  fin  qui  svolte,  si  deve  rite- 
nere che  Tarea  complessivamente  destinata  a  cereali  in.  qndla 
repubblica  è  la  massima,  od  è  prossima  ad  essere  la  massima  pos- 
sibile. 

Ritenuto  perciò  che  neirArgentina  l'emigrazione  di  agricoltori 
deve  ormai  ritenersi  stabilmente  ridotta  a  cifre  oltremodo  basse, 
ne  consegue  che  non  potrà  mantenersi  una  numerosa  corrente  di 
operai  di  altre  industrie,  di  braccianti  e  in  genere  di  persone  eser- 
citanti occupazioni  diverse,  dal  momento  che  tutta  questa  gente 
concorre  a  gravare,  con  la  spesa  necessaria  al  suo  mantenimento, 
la  produzione  agricola  già  gravata  ad  un  punto  tale  da  esseme 
l'esercizio  il  più  delle  volte  passivo. 

È  quindi  logico  ammettere  che  l'emigrazione  verso  l'Argentina 
dovrà  ridursi  ad  un  livello  molto  inferiore  a  quello  ora  nuovamente 
raggiunto. 


Fine  della   Terza  Parte. 
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DECRETI  E  RELAZIONE  SUI  PREZZI  DEI  NOLI 
per  U  trasporto  degli  emigranti  nel  3""  quadrimestre  1907 


1  Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  deliberazione  del 
Commissariato  dell*  emigrazione,  relatiyi  ai  noli  massimi 
per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  9^  quadrimestre  1907  (1). 


A,  -  Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri. 
IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Viste  le  proposte  dei  noli  pel  trasporto  degli  emigranti  nel  3** 
quadrimestre  1907,  presentate  dai  vettori  Navigazione  Generale 
Italiana,  La  Veloce,  Lloyd  Italiano,  Italia,  Norddeutscher  Lloyd, 
Hambnrg-Amerika  Linie,  La  Patria,  Anglo-Italiana,  White  Star 
Line,  Giuseppe  Fomari,  La  Ligure  Brasiliana,  Ottavio  Zino,  So- 
cietà Anonima  Genovese  e  Transatlantica  di  Barcellonsi,; 

Tennto  conto  delle  informazioni  raccolte,  a  norma  dell'art.  14 
della  legge  siiiremigi;azione,  sulle  condizioni  generali  del  mercato 
dei  noli  e  sui  prezzi  pel  trasporto  dei  passeggieri  di  3*  classe  nei 
viaggi  transatlantici,  praticati  nei  principali  porti  esteri; 

Tenuto  conto  della  classe  e  velocità  dei  piroscafi  e  della  qua- 
lità dei  trasporti; 

Sentito  il  parere  deUa  Dilazione  generale  della-  marina  mer- 
cantile  e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo, 
Messina  e  Venezia; 

Esaminate  le  ragioni  addotte  dai  suddetti  vettori  a  sostegno 
delle  loro  domande,  nonché  le  considerazioni  per  cui  il  Commis- 


(1)  n  decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  la  deliberazione  del  Commissariato  del- 
l'emigracione  riportati  nel  presente  fascicolo  del  Bollettino,  sono  stati  pubblicati  nella  Oas^ 
««tto  UffieiaU  del  lUgno  n.  I9i,  del  16  agosto  1907. 
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sanato  deU'emigraaione  non  ha  creduto  di  approvare  le  proposte 
dei  noli  presentate  dagli  stessi  vettori; 

Ritenuto  che  le  considerazioni  del  Commissariato,  già  comii- 
nicate  ai  vettori,  appaiono,  in  ogni  loro  part^e,  approvabili; 

Ritenuto  che  pel  3°  quadrimestre  1907  siano  da  mantenersi  i 
prezzi  stabiliti  pel  quadrimestre  che  volge  a  termine,  i  quali  sono 
rispondenti  alle  attuali  condizioni  del  mercato  e  a  quelle  di  eser- 
cizio delle  linee  iscritte  sulle  patenti  dei  vettori  di  emigranti,  e 
sono  in  rapporto  con  la  classe  e  velocità  dei  piroscafi  e  con  la 
qualità  dei  rapporti; 

Sul  conforme  parere  del  Consiglio  superiore  di  Marina; 

Visto  l'art.  14  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23; 

Decbeta: 

Sono  stabiliti  i  seguenti  noli  massimi,  pel  trasporto  di  emi- 
granti, dal  lo  settembre  al  31  dicembre  1907: 


Navigazione  Generale  Italiaaa. 


PmOSCAFT 


Stati  Uniti 


Nuova  York 


Nuova 
Orleans 


Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santofl) 


Plata. 

(Monte  video 
e  Bneno* 
Aires) 


Umbria 

Sicilia 

Sardegna 

làgarìa 

Lombardia 

Regina  Margherita 

Orione 

Perseo 

Lazio 

Sannio 

Campania 

Il  Piemonte 


187 

212 

178 

187 

212 

178 

187 

212 

178 

187 

212 

178 

187 

212 

178 

182 

207 

173 

182 

207 

173 

182 

207 

173 

182 

207 

173 

182 

207 

173 

182 

207 

173 

149 

174 

140 

190 
190 
190 
190 
190 
185 
1% 
185 
185 
1% 
185 
155 
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La  Veloce. 


Stati  Uniti 

Brasile 

(Rio 

de  JanoÌTo 

e  Santos) 

Plata 

(Monte  video 

e  Buenos 

Aires) 

Centro 

PlttOSOAFI 

Nuova  York 

Nuova 
Orleans 

America 

(1) 

Europa 

187 

9 

212 

178 

190 

200 

Italia 

187 

212 

178 

190 

200 

Brasile.    ,     .     .    . 

187 

212 

178 

190 

200 

Aigentìna . 

187 

212 

178 

190 

200 

Savoia 

187 

212 

178 

190 

200 

Centro  America 

182 

207 

173 

185 

200 

Venezuela.    .     .     . 

182 

207 

173 

185 

200 

Nord  America  . 

182 

207 

173 

185 

195 

Città  di  Milano.    . 

166 

190 

156 

170 

196 

Città  di  Torino.     , 

165 

190 

156 

170 

195 

Città  di  Napoli. 

162 

187 

153 

165 

195 

Washington .     .     . 

157 

182 

148 

160 

185 

Llayd  Italiano. 


■  fcl  lMr\€ir\  A  TKT 

Stati 

Uniti 

Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 

Plata 

(Monte  video 

e  Buenos 

Aires) 

PIROSCAFI 

Nuova  York 

Nuova 
Orleans 

Florida 

187 

212 

178 

190 

Indiana  .......... 

187 

212 

178 

190 

Mendoza.              

187 

212 

178 

190 

* 

Lnisiana.     .    .    - 

187 

212 

178 

190 

Cordova 

•    187 

212 

178 

190 

Virginia 

187 

212 

178 

190 

(1)  Dall'Italia  per  Trinidad,  La  Ghiayra,  Puerto  Gabello,  Cura<^ao  Sabanilla  e  Puerto 
Limon.  Per  la  dectinaaione  di  Colon  :  L.  206  pei  pirosoafi  Europa,  Italia,  Bramile,  Argentina, 
Savoia,  Cmdro  America  e  Venesuela;  L.  20O  pei  pirosoaft  Nord  America,  CUtà  di  Milano, 
Città  di  Torino  e  Otta  di  Napoli,  e  L.  180  pel  piroscafo  Waahington. 
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Italia. 


PIROSOAPI 

■    '                                                    •  > 

■ 

Stati  Uniti 

{Nuova  York) 

Brasile 

(Bzo  de  Janeiro 
e  Saatofi) 

(lionievideo 
e  Buenos  Airas) 

Siena 

Bologna  ....... 

Ravenna 

Toscana  ........ 

182 
182 
177 
177 

173 
178 
168 
168 

180 
180 
176 
176 

Norddeutscher  Lloyd. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(NaoTa  Yozk) 


Kaiser  Wilhelm  der  Grosse 

Eònigin  Luise 

K6nig  Albert 

Prinzess  Irene .    .     .    .     . 

Barbarossa 

Friedrich  der  Grosse    .    . 
Neckar.    ....... 

"Weimar    ....... 

Gera     ........ 


187 
187 
187 
187 
187 
187 
182 
177 
177 


Hamburg-America  Linie. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(Nnova  York) 


Bbasilb- 

(Rio  de  Janeiro 
e  Santos) 


Plata 

(Montevideo 
e  Baenoa  Airea) 


Hamburg  .  . 
Moltke  .  .  . 
Bulgaria  .  . 
Prinz  Oscar  . 
Prinz  Adalbert 


187 
187 
172 
167 
167 


160 
160 


170 
170 


832 


White  Star  Line. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 


Nuova  York 


Boston  (1) 


Romanie  . 
Canopic  . 
Cretìc  .  . 
Hepoblic  . 


187 
187 


187 
187 


Anglo-ItcQlana. 


PIROSOAPI 

Stati 

Uniti 

Nuova  York 

Nuova  Orleans 

Italia 

172 
165 
165 
185 

197 

Calabria   .     . 
Perugia    .     . 
Al£:erìa 

- 

192 

• 

192 
162 

1                      "         ■         ..M.       '■-■      i—^.: : : :.i 

L"       ■  ■     1    ■    —              ,        ,           'i 

La  Patria. 


PIBOSGAFI 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

ICadonna 

187 

Bawìh  .... 

« 

182' 

Germania 

182 

(1)  La  Compagnia  deve  fornire    gratuitamente  il  biglietto   ferroviario  da  Boston  a 
Knova  York  agli  emigranti  ohe  ne  facciano  richiesta. 
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Compagnia  TranBatlantioa  di  Baroellona. 


PIKOSCAFI 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

Plàtà 

(Montevideo 
e  Buenos 

Aires) 

ClNTBO 

Amxbiga 

(1) 

Suenos  Aires 

162 
162 
162 

170 
170 
170 

190 

Tyinn  xriT     .    , 

190 

• 

Manuel  Calvo 

190 

P.  de  Satrustegoi 

162 

170 

190 

Montevideo 

162 

170 

190 

Montserrat.                      

162 

170 

190 

Catalana 

162 

170 

190 

Antonio  Lopez 

162 

170 

190 

La  Ligure-Brasiliana. 


PmOSOAFI 


BbasHìB 

(Bio  de  Janeiro 
e  Santos) 


Plata 

(Montevideo 
e  Buenos  Aires) 


Ite  Umberto 

160 
168 
168 

162 

Rio  Amazonas.    .......... 

160 

Minae.    .    : 

160 

Giuseppe  Pomari. 

Stati  Uniti 

Plata 

PIBOSOAfI 

Nuova  York 

Nuova  Orleans  , 

(Montevideo 
e  Buenos  Aires) 

Francesca 

Sofia  Hohenberg.    .    .    . 

167 
167 

182 
182 

160 
160 

(1)  Dall'Italia  per  Puerto  Bioo.  Il  nolo  è  fissato  in  L.  185  per  Puerto  Limon,  SabaniU% 
Puerto  Gabello,  Curapao  e  La  Guayra;  in  L.  200  per  Oolon,  in  L.  S90  per  ITal>an%  e  ta 
L.  240  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 
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Ottavio  Zino. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 


Nuova  York 


Naovft 
Orleans 


B&ASILK 

OBio 

de  Janeiro 

e  Santos) 


Platà 

(Montevideo 

e  Buenos 

Aires) 


Equità. 
Atticità 


150 
145 


175 
170 


148 
143 


153 
148 


Società  Anonima  Genovese. 


PIBOSCAFI 


Stati  Uniti 

(Nuova  York) 


Plata. 

(Montevideo 
e  Buenos  Aires) 


Volturno . 
Govemor. 


175 
145 


Boma,  addi  5  agosto  1907. 


Il  Ministro 

TlTTONL 
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B.  -  DeiiberaziiMii  éé  tSommissariato  deH'emigrazione. 
IL  COMMISSARIATO   DELL'EMIGRAZIONE 


Visto  Tart.  14  della  legge  sull'emigrazione  del  31  gennaio  1901, 
n.  23; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  deUa  Marina  Mer- 
cantUe  e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Pa- 
lermo, Messina  e  Venezia,  e  tenuto  conto  deUe  informazioni  di 
cui  tratta  l'articolo  sopra  citato; 

DSLIBBBA  : 

Sono  approvati  i  noli  massimi  indicati  nella  seguente  tabella, 
pel  trasporto  degli  emigranti,  dal  1**  settembre  al  31  dicembre  1907- 

Société  Qénérale  de  Transports  maritimes  à  vapeur. 


PIROSCAFI 


Bbashjb 

(Rio  de  Janeiro 
e  Santos) 


Plata 

(Montevideo 
e  Buenos  Airea) 


Pampa  . 
Formosa  . 
Espagne  . 
Italie  .  . 
Algerie 
France 
Aquitaine 
Provence . 
Les  Alpes 


185 
185 
165 
165 
165 
165 
160 
160 
155 
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Compagnie  Generale  Transatlantique. 


PIKOSCAFI     . 


Stati  Uniti 

(Da  ICodane 
a  Nuova  York 
via  Havre)  (1) 


La  Provence 
La  Lorralne. 
La  Savoie 


La  Bretagne 
La  diampag^e 
La  Qascog^e    , 
La  Touraine     . 


187 

187 
187 
182 
182 
182 
182 


Sioulo-Americana. 


• 

PIKCHSOAPO 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

Italia 

149  ' 

H  Uoyd  Sabaudo  è  autorizzato  a  continuare  a  praticare  i 
noli  provvisori  di  L.  182  consentiti  per  i  suoi  tre  piroscajfi  Re 
dltalia.  Regina  d'Italia  e  Principe  di  Piemonte  sulla  linea  di 
Nuova  York. 


(1)  Sotto  Voaserranza  d«Ile  norme  speciali  stabilite  per  la  Compagnie  Generale  Trans- 


Roma,  addi  2  agosto  1907. 


Il  Commissario  Generale 
L.  Bbtnaudi. 
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2.  Relazione  sui  noli  massinaii 
per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  3^  quadrimestre  1907, 

(31  agosto  1907). 


Anche  pel  terzo  quadrimestre  1907,  non  fu  possibile  addivenire 
ad  un  accordo  fra  il  Commissariato  ed  i  vettori.  Questi  insistettero 
nel  domandare  che  i  prezzi  venissero  aumentati,  adducendo  argo- 
menti di  vario  ordine,  già  in  gran  parte  esposti  nei  quadrimestri 
precedenti. 

Ma  non  sembra  sia  il  caso  di  tornare  ad  esaminare  in  tutti  i 
suoi  particolari  la  complessa  questione,  già  ampliamente  dibattuta 
nei  due  quadrimestri  precedenti  e  specie  nel  primo.  Al  riguardo 
non  si  potrebbe  che  confermare  quanto  si  è  esposto  in  quella  cir- 
costanza. E  del  resto  Fon.  Consiglio  superiore  di  marina,  quando 
per  la  prima  volta  pronunziò  il  suo  parere  sai  noli  per  gli  emi- 
granti ebbe  a  dichiarare  che  "  come  criterio  di  massima  convei^ 
'^  rebbe  mantenere  una  certa  stabilità  nella  fissazione  dei  noli  „. 

Pertanto  appare  opportuno  limitare  la  presente  indagine  allo 
esame  delle  variazioni  eventualmente  intervenute  dopo  Tultima 
determinazione  dei  noli.  Nel  dicembre  venturo,  quando  si  deter- 
mineranno i  noli  pel  quadrimestre  1908,  la  questione  potrà  essere 
più  ampiamente  dibattuta,  poiché  allora  si  dovrà  tener  conto 
delle  eventuali  variazioni  nel  più  importante  coefficiente  di  eser- 
cizio, cioè  nel  costo  del  combustibile,  per  cui,  come  è  noto,  i 
contratti  si  stipulano  di  ordinario,  a  dicembre.  E  sarà  quella  la 
sede  più  opportuna  per  un  esame  generale  della  questione. 

Considerando  le  variazioni  intervenute   nel   mercato   dei  noli, 

negli  ultimi  mesi,  esamineremo  distintamente  il  corso  dei  noli  in 

^  porti  esteri,  e  poi  le  condizioni  delle  linee  che  fanno  capo  in  Italia^ 

sia  per  quanto  riguarda  il  movimento  del  traffico  come  per  quanto 
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attiene  al  coefficiente  di  esercìzio.  Si  darà  poi  conto  dei  pareri  dei 
corpi  consultivi. 

Circa  i  noli  in  porti  esteri,  in  generale,  non  sono  intervenute 
variazioni  degne  di  nota. 

Dalle  notizie  fomite  dai  regi  consoli  e  dalle  Camere  di  com-  ' 
merdo  italiane  all'estero  (allegato  JS),  risultai  che,  in  confronto 
al  precedente  quadrimestre,  sono  cresciuti  di  dodici  lire  i  prezzi 
per  le  linee  degli  Stati  Uniti  praticati  da  alcune  Compagnie  nei 
porti  di  Glasgow  e  Liverpool.  Si  tratta  però  di  aumento  dipen- 
dente dall'inasprimento  della  tassa  di  ammissione  nel  territorio 
federale,  portata  da  due  a  quattro  dollari;  aumento  che  è  stato 
già  consentito  dal  Commissariato  con  effetto  dal  1*  luglio  per  tutti 
i  vettori  fomiti  di  patente.  Per  converso,  malgrado  tale  aumento 
di  tassa,  i  noli  per  Nuova  York  non  sono  cresciuti  nel  porto  di 
Cherbourg,  mentre  nel  porto  di  Anversa  sono  in  generale  dimi- 
nuiti. I  prezzi  che,  nel  dicembre  scorso,  erano  in  quel  porto,  se- 
condo vapori,  da  L.  175  a  L.  2Ì0,  sono  ora  ridotti  a  corsi  varia- 
bili da  L.  175  a  L.  190. 

Pei  noli  di  ritomo  dall'America  e  pei  prepagati  non  sono  se- 
gnalate variazioni.  Soltanto  a  Nuova  York  i  noli  pel  Mediterraneo 
ribassarono  rapidamente,  ma  per  poche  settimane.  Questo  fatto 
h  dovuto  ad  una  Iptta  di  tariffa  presto  composta. 

In  complesso,  quindi,  i  corsi  dei  noli  per  gli  emigranti  nei  porti 
♦'Steri  non  sono  sensibilmente  variati,  malgrado  che,  anche  in  quei 
porti,  si  sia  avuta  l'influenza  delle  circostanze  su  cui  i  vettori 
fondano  le  loro  domande  di  aumento. 

Circa  le  condizioni  delle  linee  che  fanno  capo  in  Italia,  i  vet- 
tori dichiarano  che  il  costo  di  esercizio  è  cresciuto  segnatamente  per  : 
a)  aumento  del  prezzo  del  combustibile, 
6)  aumento  del  costo  della  mano  d'opera, 
e)  aumento  delle  vettovaglie. 

Esaminiamo  distintamente  questi  tre  punti. 

Circa  il  carbone,  giova  anzitutto  ripetere  che  non  possono  pren- 
derei a  base  delle  indagini  i  prezzi  segnati  nelle  mercuriali  delle. 
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Camere  di  commercio  italiane,  che  si  riferiscono  al  carbone  posto 
nei  vagoni,  e  che  pertanto  risentono  l'influenza  delle  condizioni 
di  sbarco  e  di  carico. 

Sembra  invece  più  giusto  considerare  i  prezzi  dei  carboni  al 
porto  di  origine,  tenendo  conto  delle  eventuali  spese  di  trasporto 
ai  luoghi  di  rifornimento. 

Ora,  dalle  notizie  raccolte,  non  risulta  che  si  siano  avuti  au- 
menti nel  carbone  nord  americano,  di  cui  si  forniscono  quasi  per 
intiero  i  vapori  che  fanno  la  linea  di  Nuova  York.  Invece  pel  car- 
bone inglese  —  secondo  risulta  dai  listini  del  regio  console  di  Car- 
diff  —  i  corsi  hanno  continuato  ad  aumentare  dal  dicembre  in  poi, 
^  con  oscillazioni  non  molto  rilevanti.  Però  i  noli  pel  trasporto  del 
combustibile  da  Cardiff  a  Genova  non  sono  aumentati  dopo  il  di- 
cembre 1906,  mentre  sono  alquantp  cresciuti  quelli  da  Cardiff  a 
Buenos  Aires.  Si  fa  seguire  un  prospetto  indicante  il  movimento 
di  questi  prezzi: 


MESI 

Prezzi  del  carbone 

per  naTÌgftzione 

di  1»  qualità 

(franco  bordo) 

NoU 
da  Cardiff 
a  Genova 

Noli 

da  Cardiff 

a  BucAos  Aires 

Dicembre  1906 
Gennaio     1907  . 
Febbraio      „ 
Marzo          „ 
Aprile          ,, 
Maggio 
Giugno        „ 
Luglio          „     , 

Scellini 
da  15     a  15.6 
,1    16     ,1  16.6 
„   18.3  „  19 
„   17     „  17.8 
„    16.9  1,  17.6 
«   17     „  17.8 
^,    lo     „  18.6 
„   18.3  ,1  18.6 

Scellini 
da  7.9  a  8.3 

7 
da  6.9  a  6.10 
„   8     „  8.6 

„   7     „  7.9 

n    7      „  7.9 

Scellini 

da  12.9  a  13.6 

a       •      » 

•  •      « 

da  12.4  a  12.9 
,   14     „  14.6 

146 

14.3 

•  •     • 
• 

Pertanto  se  le  forniture  dei  vettori  fossero  fatte  ai  prezzi  at- 
tuali, non  potrebbe  contestarsi  un  aumento  nelle  spese  di  esercizio 
per  le  linee  del  Sud.  Ma,    come  è  noto  e  come   i   vettori  hanno 
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sempre  riconosciuto,  i  contratti  per  la  fornitura  del  combustibile 
sono  di  solito  conchiusi  con  prezzi  impegnativi  per  tutto  l'anno 
e  non  suscettibili  di  axmiento.  Quindi  i  rialzi  di  prezzo  avvenuti  nel 
corso  dell'anno  non  hanno  influenza  sulla  industria  dei  vettori,  e 
non  possono  essere  presi  in  considerazione,  trattandosi  di  stabilire 
i  noli  per  l'ultimo  quadrimestre  dell'anno. 

Circa  il  rincaro  della  mano  d'opera  non  si  contesta  che  questa 
circostanza  possa  influire  sull'industria  dei  vettori,  non  solo  di- 
rettamente, cioè  quando  aumentano  i  salari  della  gente  di  mare, 
ma  anche  indirettamente  specie  per  quanto  riguarda  il  costo  dei 
kvori  di  manutenzione  e  di  adattamento.  Ma  si  ritiene  che  que- 
ste influenze  indirette  siano  in  gran  parte  compensate  dai  progressi 
della  tecnica. 

Comunque  non  è  dubbio  che  le  paghe  della  gente  di  mare  non 
sono  state  aumentate,  e  che  non  si  ha  notizia  di  recenti  aumenti 
nel  costo  dei  lavori  che  di  solito  si  eseguono  a  bordo  delle  navi. 

Circa  l'asserito  rincaro  delle  vettovaglie,  non  possono  certamente 
prendersi  a  calcolo  i  prezzi  al  minuto  che  risentono  l'influenza 
di  circostanze  molteplici  (fra  cui  precipue  l'organizzazione  dei  mer- 
cati ed  i  trasporti  interni),  che  non  pesano  in  alcun  modo  sull-'  in- 
dustria dei  vettori.  Giova  invece  considerare  le  mercuriali  delle 
Caliere  di  commercio  indicanti  i  prezzi  all'ingrosso;  e  riproduciamo 
quindi  nel  seguente  prospetto  il  movimento  dei  prezzi  di  alcuni 
fra  i  generi  di  maggiore  consumo  a  bordo,  desumendo  i*  prezzi 
stessi  dalle  mercuriali  di  Napoli. 
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Come  si  rileva  dal  precedente  prospetto,  i  prezzi  del  giugno 
—  in  confronto  a  quelli  del  marzo,  cioè  del  mese  in  ciu  si  deter- 
minano i  noli  pel  secondo  quadrimestre  —  segnano  un  lieve  au- 
mento solo  per  la  farina.  Invece  per  le  paste  alimentari,  pel  riso 
e  pel  vino  notasi  una  diminuzione;  mentre  sono  stazionari  i  prezzi 
dei  legumi.  Per  la  carne  poi  non  risulta  esistano  variazioni. 

A  parte  quindi  ogni  altro  rilievo  in  proposito,  non  può  certo 
affermarsi  che  negli  ultimi  mesi  i  prezzi  delle  vettovaglie  siano 
aumentati. 

In  conclusione  quindi  da  questo  rapido  esame  risulta  che  il 
costo  di  esercizio  delle  linee  nel  secondo  quadrimestre  non  è  cre- 
sciuto in  misnra  apprezzabile. 

In  quanto  alle  condizioni  del  traffico,  si  osserva  che  il  movi- 
mento dei  passeggieri  partiti  dai  porti  italiani  per  le  Americhe 
continua  a  mantenersi  nelle  proporzioni  notevoli  già  rilevate  nel- 
l'anno scorso.  Facciamo  seguire  un  prospetto  in  cui  è  indicato  il 
movimento  dei  passeggieri  verificatosi  nel  primo  semestre  1907,  in 
raffronto  col  corrispondente  periodo  del  1906. 


iQOe 

lOO-? 

MESI 

Numero 

deUe 
partenze 

Numero 

dei 

passeggieri 

di  classo 

Numero 

degli 
emigranti 

Numero 
J  delle 
partenze 

Numero 

dei 

passeggieri 

di  classe 

Numero 

degli 
emigranti 

(renTiaio  .     .     . 
Febbraio .     .     . 
Marzo .     .     .     . 
Aprile.    .     .     . 
^gio    .     .     . 
Giugno    .     .     . 

30 
41 
42 
46 
46 
86 

1,075 
1,951 
2,428 
2,954 
2,574 
2,264 

19,817 
35,219 
48,238 
48,628 
49,281 
33,844 

18 
35 
40 
42 
44 
35 

1,244 
2,368 
3,292 
3,659 
3,230 
2,272 

12,472 
33,683 
50,870 
51,888 
44,102 
35,217* 

Totale  ttl  semestre . 

241 

13,246 

235,027 

214     . 

16,065 

228,232 

343 


2  —  Bollet.  emigras.  N.  4. 
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Dal  prospetto  emerge  che,  confrontando  il  primo  semestre  del 
1907  col  corrispondente  semestre  1906,  è  diminuito  di  27  il  numero 
delle  partenze,  ma  è  cresciuto  il  numero  dei  passeggieri  di  elasse, 
mentre  quello  degli  emigranti  si  è  ridotto  di  poco  e  la  diminu- 
zione è  in  proporzione  minore  di  quella  avutasi  nelle  partenze  di 
vapori.  La  media  di  passeggieri  di  3*  classe  imbarcati  su  ogni  pi- 
roscafo è  infatti  cresciuta  da  975  a  1066,  ciò  che  certo  rappre- 
senta una  percentuale  d'incremento  assai  considerevole. 

Parimenti  si  è  avuto  un  notevole  aumento  nel  numero  degli 
emigrati  rimpatrianti  che  fu  nel  periodo  considerato  di  64,674, 
mentre  era  stato  di  48,489,  nello  stesso  periodo  del  1906.  E  questa 
circostanza  è  degna  del  più  alto  interesse  non  solo  perchè  dimostra 
un  più  attivo  traffico  sulle  linee,  ma  anche  perchè  conferma  quanto 
da  alcuni  studiosi  si  ritiene,  che  cioè  anche  la  nostra  emigi-azione 
transatlantica  oramai  ha  in  buona  parte  carattere  temporaneo. 

Certamente  il  periodo  di  permanenza  aU'estero  degli  emigninti 
varia  secondo  paesi  di  provenienza  dairitalia  e  secondo'  le  condi- 
zioni del  lavoro  nelle  varie  parti  di  America. 

Come  è  noto,  una  parte  delFemigrazione  transatlantica  ha  ca- 
rattere periodico  annua  le ,  ed  è  in  prevalenza  costituita  da  agri- 
coltori cha  vanno  al  Piata  in  autunno  e  ne  ritornano  a  febbraio 
e  marzo,  e  da  braccianti  che  partono  in  primavera  per  gli  Stati 
Uniti  e  ritornano  al  principio  dell' inverno. 

Ma  vi  è  una  pai-te  di  emigrazione  —  forse  ancora  più  nume- 
rosa —  che  è  costituita  da  lavoratori  che  rimangono  in  America 
un  numero  di  anni  variabile,  di  ordinario  da  tre  a  sei,  e  che  rim- 
patriano dopo  avere  accumulato  un  certo  capitale.  Cosi  si  spiegai 
perchè,  a  qualche  anno  di  distanza,  la  curva  dei  rimpatri  si  eleva 
in  corrispondenza  alla  curva  delle  partenze.  E  si  può  quindi  pre- 
vedere che  il  traffico  dei  vettori  continuerà  a  trarre  incremento 
notevole  dai  viaggi  di  ritorno. 

Il  traffico  merci  infine  si  mantiene  rilevante,  come  sarà  meglio 
dimostrato  appresso,  quando  si  esamineranno  più  particolarmente 
le  condizioni  della  linea  del  Nord  America  e  di   quelle  del   Sud. 
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Linea  del  Nord  America,  L'emigrazione  dai  porti  italiani  per 
gli  Stati  Uniti  aveva  raggiunto  nel  1906  delle  cifre  eccezional- 
mente alte;  eppure  il  movimento  'del  primo  semestre  1907  fu  di 
poco  inferiore  a  quello  dello  stesso  periodo  del  1906,  mentre  con- 
temporaneamente sono  cresciuti  i  rimpatri  dal  Nord  America. 

Facciamo  seguire  i  dati  statistici  comparativi  del  primo  seme- 
stre 1906  e  del  corrispondente  periodo  1907. 

EMIGRANTI  (passeggleri  di  terza  classe). 


PABTITI 

RIMPATBIATI 

MESI 

iQoe 

XGOI 

1©00    (1) 

lOCJ    (1) 

Gennaio 

Febbraio 

Mwzo 

Aprile 

alaggio 

Giugno 

8,886 
27,600 
41,160 
41,664 
41,327 
29,676 

8,638 
21,880 
43,702 
46,028 
38,335 
31,497 

3,930 
3,134 
3,099 
4,090 
4,162 
6,303 

6,129 

5,113 
4,130 
3,108 
4,339 
6,967 

Totale  del  semestre. 

190,313 

190,080 

23.718 

26,786 

Non  può  quindi  contestarsi  che  il  movimento  di  passeggeri 
fra  ritalia  ed  il  Nord  America  sia  finora  cresciuto.  Però,  dati  i 
caratteri  della  presente  indagine,  questo  movimento  deve  consi- 
derarsi, non  nelle  sue  cifre  assolute,  ma  in  rapporto  al  materiale 
impiegato.  Sarebbe  infatti  possibile  che  le  conseguenze  favorevoli 
^11  questo  sviluppo  del  traffico  fossero  compensate  da  un  aumento 
più  che  proporzionale  del  naviglio,  nel  qual  caso  nessun  vantaggio 
verrebbe  ai  vettori. 

Deve  tuttavia  avvertirsi  che,  se  uno  dei  due  termini  che  deb- 
bono mettersi  in  rapporto,  e  cioè  lo  sviluppo  del  traffico  migra- 
torio, è  determinabile  quasi  con  precisione,  l'altro  elemento,  e  cioè 

i;  Cifre  provvisorio. 
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lo  sviluppo  del  materiale,  ai  fini  della .  nostra  indagine    non    può 
rilevaci  con  assoluta  esattezza.  Infatti  se  prendassimo  a  calcolo  il 
tonnellaggio  complessivo  delle  navi,  non  avremmo  un  dato  sicura- 
mente attendibile,  poiché  aumento  di  tonnellaggio  può  significare, 
e  di  fatto  talvolta  significa  effettivamente,  non  aumento  di  posti 
disponibili  per  emigranti,  ma  maggiore  velocità  —  a  cui  rispon- 
dono maggiori  noli  —  o  maggior  numero  di  cuccette  dì  classe,  più 
spaziose  stive  per  le  merci  e  cosi  \àa.  Risultati  più  attendibili  si 
otterrebbero  confrontando  il  numero  delle  partenze  nei  due  periodi 
considerati;  e  ciò  perchè,   nel  primo   semestre  1907,  sulle  nostre 
linee  è  stato  adibito,  in  gi'an  parte,  lo  stesso  materiale  impiegato 
nel  corrispondente  periodo  del  1906.  Ma  per  avere  un'idea  ancora 
più    esatta,  gioverà    considerare  il  numero    di   cuccette    di    terza 
classe  disponibili  sui  piroscafi  partiti  nei  due  semestri,  numero  che, 
come  è  noto,  è  determinato  dalle  Commissioni  di  visita. 

Ora,  raffrontando  il  numero  delle  cuccette  disponibili  col  nu- 
mero degli  emigranti  partiti  dai  porti  italiani  per  gli  Stati  Uniti 
nei  due. semestri  si  hanno  i  seguenti  risultati: 


looe 

1007 

MESI 

Nnmero 

delle 
cuccette 

di 
8*  classe 

Numero 

de^li 
emigranti 

Percentuale 

delle 

cuccette 

occupate 

Numero 
.      delle 
cuccette 

Numero 

degli 
emigranti 

Percento  aie 

deUe 

cuccette 

occupai» 

Gennaio  .     .     . 
Febbraio ...     . 
Marzo.     .     .     . 
Aprile.     .     .     . 
Maggio    .     .     . 
Giugno    .     .     . 

19,294 
36,816 
41,160 
46,200 
44,082 
35,610 

8,886 
27,600 
41,160 
41,664 
41,327 
29,676 

46 
,    75 
100 
90 
95 
83 

17,938 
28,083 
44,819 
47,896 
42,133 
39,719 

8,638 
21,880 
43,702 
46,028 
38,335 
31,497 

48 
78 
98 
96 
91 
79 

Totale  del  semestre . 

223,161 

190,313 

85 

220,688  . 

190,080 

86 
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Adunque,  tolto  marzo,  maggio  e  giugno,  negli  altri  tre  mesi  con- 
siderati la  percentuale  delle  cuccette  di  terza  classe  occupate,  nel 
1907,  è  stata  superiore  a  quella  che  nel  1906;  il  che  dimosrta 
sicuramente  una  maggiore  efficienza  del  materiale  impiegato  su 
questa  linea. 

Che  se  poi  consideriamo  il  movimento  delle  merci  sulla  linea 
stessa,  dobbiamo  rilevare  un  aumento  nella  quantità  media  di 
merci  imbarcate  e  sbarcate  nei  porti  nazionali.  Facciamo  seguire 
le  cifre  (in  tonnellate)  delle  quantità  di  merci  imbarcate  e  sbar- 
cate in  media  da  ogni  vapore  in  servizio  di  emigrazione  adibito 
a  questa  linea,  nel  porto  di  Genova  che  è  il  più  importante  per 
questa  parte  del  traffico. 


MOVIMENTO 
dal  1<^  gonnaio  al  15  marzo 

MOVIMENTO 
dal  16  marzo  al  25  giugno 

looe 

leo? 

iQOe 

lOOl 

Imbarchi 

Sbarchi 

236 
729 

560 
1381 

401 
954 

591 
898 

Nei  porti  di  Napoli,  Palermo  e  Messina  poi  i  piroscafi  addetti 
a  questa  linea  hanno,  dal  marzo  al  maggio  incluso,  imbarcato 
complessivamente  tonn.  34,525  e  ne  hanno  sbarcate  50,508,  con  una 
media  di  tonn.  437  all'imbarco  e  di  tonn.  802  allo  sbarco.  E  si  noti 
che  buona  parte  dei  vapori  di  questa  linea  fa  capo  a  Genova, 
cosi  che  queste  quantità  di  merci  vanno  in  gran  parte  aggiunte 
a  quelle  suindicate.  Come  pure  è  da  notare  che  alcuni  dei  vapori 
considerati  imbarcano  e  sbarcano  merci  per  o  dall'America  anche  in 
altri  porti  nazionali  od  esteri  per  cui  non  si  hanno  speciali  notizie. 

Si  ha  quindi  in  complesso  su  questa  linea  -un  ragguardevole 
traffico  di  merci:  mentre  i relativi  noli  —  secondo  che  risulta  dalle 
notizie  fomite  dagli  Ispettori  di  emigrazione  —  non  hanno  subito 
riduzioni.  E  ciò  ha  tanto  più  importanza  in  quanto  si  tratta  di  piro- 
scafi che  già  trovano  largo  alimento  nel  movimento  dei  passeggieri. 
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Per  la  linea  del  Brasile  e  Piata,  il  movimento  dell'  emigra- 
zione verificatosi  nel  primo  semestre  1907  è  stato  inferiore  a  quello 
del  corrispondente  periodo  del  1906.  Per  converso  è  cresciuto  il 
numero  dei  rimpatri.  ' 


Facciamo  seguire  le  cifre: 


iQoe 

1Q01 

MESI 

Num.ero 

degli 

emigranti 

partiti 

Numero 

dei 

passe^gieri 

di 

'    terza  classe 

rimpatriati  (1) 

Numero 

degli 

emigranti 

partiti 

Numero 

dei 

passe^gieri 

terza  claese 
rimpatriati  {li 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

10,832 
7,524 
6,954 
6,860 
7,862 
4,071 

1,468 
2,214 
4,084 
3,220 
7,869 
6,256 

• 

3,797 
11,700 
7,040 
5,773 
5,653 
3,671 

2,714 
8,325 
9,210 
7,234 
7,803 
6,991 

Totale  del  semestre. 

44,103 

24,111 

37,684 

37,277 

Risulta  dal  precedente  prospetto  che  se  il  numero  degli  emi- 
granti partiti  pel  Brasile  e  Piata  nel  primo  semestre  1907  è  lieve- 
mente diminuito  in  confronto  allo  stesso  periodo  del  1906,  sono  però 
cresciuti  i  ritorni.  Cosi  che  la  cifra  del  movimento  complessivo 
di  passeggieri  di  terza  classe  partiti  e  ritx)rnati,  che  era  stata,  nel 
primo  semestre  del  1906,  di  68,214,  è  cresciuta  negli  stessi  sei 
mesi  del  1907  a  74,911.  Né  il  materiale  impiegato  sulla  linea  è 
cresciuto,  che  anzi  il  numero  di  cuccette  disponibili  sui  piroscafi 
partiti  dall'Italia,  nei  due  periodi  considerati,  è  diminuito  da  71,643, 
quale  fu  nel  1906,  a  68,406  quale  è  stato  nel  1907. 


(1)  Cifre  provvisorie. 
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Per  qaanto  poi  riguarda  il  traffico  delle  merci,  risulta  dalle 
notizie  fomite  dagl'Ispettori  dell' emigrazione  che  nel  1907  vi  è  un 
leggiero  aumento  in  confronto  all'  anno  antecedente.  Facciamo  se- 
guire le  cifre  che  indicano  la  media  (in  tonnellate)  delle  merci 
imbarcate  e  sbarcate  nel  porto  di  Genova  dai  piroscafi  addetti  a 
questa  linea. 


Imbarchi 


Sbarchi 


MOVIMENTO 
dal  1«  fronnaio  al  15  marzo 

MOVIMENTO 
dal  16  mar/iO  al  25  griugno 

iQoe 

lOO^ 

i©oe 

lOOT 

858 
1119 

545 
1133 

1002 
761 

1376 
716 

Ne  infine  è  da  trascurare  che  i  piroscafi  adibiti  alla  stessa  linea 
servono  pure  un  traffico  ragguardevole  tra  i  porti  esteri  di  scalo 
da  essi  toccati.  In  proposito  basta  citare  che  oramai  quasi  tutti  i 
vapori  della  linea  del  Piata  toccano  i  porti  del  Brasile,  imbar- 
candovi e  sbarcandovi  numerosi  passeggieri  e  un  rilevante  carico. 

Esaminate  così  le  condizioni  del  mercato,  diamo  conto  dei  pareri 
dei  corpi  consultivi  interpellati  a  norma  della  legge. 

La  Direzione  generale  della  marina  mercantile  riconosce  che 
nell'ultimo  quadrimestre  non  sono  intervenute  variazioni  notevoli, 
uè  per  quanto  riguarda  le  condizioni  generali  del  traffico,  ne  per 
le  spese  di  esercizio  dei  piroscafi  adibiti  al  servizio  di  emigrazione. 
E  pertanto,  allo  stato  delle  cose,  esprime  parere  che  non  convenga 
variare  i  noli  stabiliti  pel  secondo  quadrimestre  1907. 

La  Camera  di  Commercio  di  Genova  riconosce  che  "  nessun  fatto 
**  nuovo  di  qualche  irapoitanza  è  intervenuto  a  modificare  il  costo 
**  normale  dei  trasporti.  „  Ma  richiamandosi  ai   precedenti  pareri. 
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con  cui  propugnava  che  i  noli  venissero  alquanto  aumentati,  con- 
ferma le  proposte  fatte  nel  quadrimestre  precedente. 

La  Camera  di  Napoli  —  senza  alcuna  motivazione  —  "  esprime 
"  parere  favorevole  aumento  L.  12  noli  emigrante  „  Data  la  misura 
di  tale  aumento  si  può  dubitare  che  s'intenda  forse  proporre  il  sup- 
plemento di  L.  12  già  consentito  per  le  linee  degli  Stati  Uniti  in 
seguito  all'aumento  della  tassa  di  sbarco. 

La  Camera  di  Palermo  propone  un  aumento  dal  10  al  15  per 
cento  sui  noli  attuali,  fondandosi  sulPaumento  che  si  sarebbe  ve- 
rificato nel  costo  di  esercizio  dei  vapori. 

Per  considerazioni  consimili  è  proposto  un  aumento  del  10  per 
cento  dalla  Camera  di  Commercio  di  Messina,  la  quale  altresì  af- 
ferma che  remigrazione  tende  a  diminuire. 

Invece  la  Camera  di  Commercio  di  Venezia  è  di  parere  che 
le  variazioni  intervenute  nel  mercato  non  giustificherebbero  un  au- 
mento dei  noli,  i  quali  sembrano  alla  Camera  già  sufficientemente 
rimunerativi  pei  vettori. 

■  Infine  gl'Ispettori  dell' emigrazione  nei  porti  d'imbarco,  cui 
non  può  disconoscersi  conoscenza  pratica  delle  condizioni  dell'in- 
dustria dei  vettori,  esprimono  concordi  l'avviso  che  non  convenga 
aumentare  i  noli.  Ed  anzi  l'ispettore  di  Napoli  è  di  parere  che 
convenga  ridurre  di  cinque  lire  i  noli  per  gli  Stati  Uniti. 

Tenuti  presenti  i  pareri  suindicati  e  considerate  le  condizioni 
generali  del  mercato  —  quali  risultano  dalle  notizie  di  cui  si  è  dato 
conto  —  il  Commissariato  ebbe  a  convincersi  che  non  fosse  il  ca^o 
di  aderire  alle  domande  di  aumento  presentate  dai  vettori,  man- 
tenendosi il  traffico  in  condizioni  favorevoli  all'industria,  e  non 
essendo  variato  sensibilmente  il  costo  di  esercizio  dei  vapori  adibiti 
alle  linee  di  emigrazione.  Su  questa  determinazione  influì  anche 
il  riflesso  che  i  noli  per  gli  emigranti  in  porti  esteri  non  sono 
gran  che  mutati  negli  ultimi  mesi;  e  che  i  prezzi  praticati  dai 
vettori  in  Italia,  pel  trasporto  dei  passeggieri  di  classe  diretti  in 
America,  non  sono  cresciuti.  Anzi  a  questo  proposito  è  da  notare 
che  per  la  linea  degli  Stati  Uniti  i  noli  per  gli  emigranti  stanno 
a  quelli  medi  di  2*  classe  all'incirca  come  1  sta  a  1.6,  mentre  il 
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costo  unitario  del  trasporto  di  un  emigrante  (tenendo  presente  lo 
spazio  assegnatogli  e  la  razione  spettantegli)  rappresenta  forse 
una  percentuale  minore  in  rapporto  al  costo  del  trasporto  di  un 
passeggiero  di  classe. 

Le  ragioni  di  tale  rapporto  fra  i  prezzi  attengono,  è  vero,  cosi 
all'eccessiva  offerta  di  posti  di  classe  dipendenti  dalla  qualità  del 
materiale,  come  alle  condizioni  economiche  di  buona  parte  dei 
passeggieri  di  classe  su  questa  linea.  Ma  non  per  ciò  il  fatto  è 
meno  degno  di  rilievo. 

Comunicate  le  determinazioni  del  Commissariato  ai  vettori,  solo 
la  Compagnie  Generale  Transatlanti que,  la  Société  Generale  de 
Transports  Maritinies  e  la  Siculo-Americana  modificarono  le 
loro  proposte,  accettando  pel  venturo  quadrimestre  i  noli  ora  in 
vigore.  Parimenti  il  Lloyd  Sabaudo  accettò  di  continuare  a  pra- 
ticare i  noli  consentitigli  in  via  provvisoria. 

Gli  altri  vettori  invece  mantennero  le  loro  proposte,  sulle  quali 
il  Consiglio  superiore  di  Marina  fu  chiamato  a  dare  il  suo  auto- 
revole parere.  S'indicano  qui  appresso  le  ragioni  addotte  da  questi 
vettori  con  le  osservazioni  che  il  Commissariato  credette  di  con- 
trapporvi. 

La  Veloce,  il  Norddeutsche?^  Lloyd^lsb  White Star Line,V Anglo- 
Italiana,  V Hamburg- Amerika  Linie^  V Italia  e  il  signor  Fomari 
n  richiamano  alle  ragioni  già  addotte  in  quadrimestri  precedenti 
le  quali  già  furono  discusse  e  valutate  nelle  precedenti  relazioni. 

Qualcuno  dei  vettori  suaccennati  parla  poi  di  riduzioni  di  traf- 
fico, ma  i  dati  statistici  surriferiti  dimostrano  l'inattendibilità  di 
queste  affermazioni. 

La  Patria  insiste  particolarmente  perchè  siano  messi  in  prima 
categoria  i  piroscafi  di  bandiera  francese  Roma  e  Germania  da 
^S8a  presi  a  nolo.  Si  ebbero  già  ad  esporre  —  nella  relazione 
pel  primo  quadrimestre ,  1905  —  le  ragioni  per  cui  non  si  credette 
fli  accogliere  la  domanda;  ed  ora  non  sembra  sia  il  caso  di  ri- 
tornare sulla  decisione  presa,  che  risponde  a  giustizia. 
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La  Navigazione  Generale  Italiana  —  oltre  ad  addurre  varie 
considerazioni  sull'andamento  del  traffico  che  debbono  essere  rat- 
tiiicate  in  base  a  quanto  sopra  si  è  esposto  —  adduce  un  argo- 
mento nuovo,  e  cioè  che  lo  sciopero  degli  scaricanti  avvenuto  di 
recente  nel  porto  di  Nuova  York  ha  causato  alla  Compagnia  per 
qualche  viaggio  spese  maggiori,  specie  per  quanto  riguarda  la  for- 
nitura del  carbone.  Ma  questo  è  un  fatto  temporaneo  e  transitorio 
che  può  pesare  su  qualche  viaggio,  ma  non  modifica  in  modo  per- 
manente il  coefficiente  di  esercizio. 

La  Società  altresì  invoca  aumenti  di  prezzo  per  risarcirsi  dei 
danni  subiti  in  conseguenza  del  provvedimento  del  Commissariato, 
per  cui  non  fu  consentito  di  percepire  dai  beneficiari  dei  prepaids 
un  supplemento  di  prezzo  che  compensasse  la  Compagnia  del- 
l'aumento nella  tassa  di  sbarco.  In  proposito  è  da  osservare  che 
tale  provvedimento,  preso  su  parere  favorevole  dell'Avvocatura 
Generale  Erariale,  non  preclude  alla  Compagnia  l'adito  a  richie- 
dere il  supplemento  a  cui  crede  di  aver  diritto,  da  parte  degli 
acquirenti  dei  prepagati.  E  del  resto  è  da  aggiungere  che  la  tassa, 
fu  aumentata  con  decorrenza  dal  1?  luglio  e  che  a  questa  data 
i  prepaids  ancora  in  circolazione  non  erano  numerosi. 

La  Transatlantica  di  Barcellona  —  oltre  a  ripetere  i  consueti 
argomenti  —  dichiara  che  i  contratti  per  la  fornitura  del  carbone 
stipulati  dai  vettori  a  dicembre  non  coprono  tutto  il  fabbisogno 
annuale.  Ma  ciò,  se  può  esser  vero  per  qualche  Compagnia,  non 
può  affermarsi  per  tutti  gli  armatori,  tanto  è  vero  che  un  tale 
argomento,  che  sarebbe  della  maggiore  importanza,  è  addotto 
solo  da  questa  Società  e  da  qualche  altra. 

U  Anonima  Genovese  insiste  nel  mettere  in  rilievo  i  bassi  corsi  dei 
noli  di  ritorno  dal  Piata  per  le  merci.  Simile  argomento  era  già  st^to 
addotto  dalla  Compagnia  in  quadrimestri  precedenti.  Ma  questa 
circostanza  —  le  cui  cause  economiche  sono  state  accennate  in  altre 
relazioni  —  non  è  nuova;  e  se  ne  è  tenuto  conto  in  precedenti 
quadrimestri.  Del  resto  giova  ripetere  che  oramai  buona  parte  dei 
piroscafi  adibiti  alla  linea  del  Piata  toccano,  nei  viaggi  di  ritorno, 
gli  scali  del  Brasile  dove  trovano  un  notevole  carico  a  noh  oon- 
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venienti.  Ed  ancora  deve  notarsi  che  —  per  quanto  riguarda  il 
traffico  merci  —  i  piroscafi  non  di  linea,  come  quelli  delVAnonimay 
in  confronto  di  quelli  che  fanno  un  ser\àzio  regolare,  hanno  il 
vantaggio  di  non  èssere  vincolati  ad  itinerari  prestabiliti. 

La  Ligure  Brasiliana  ed  il  vettore  Ottavio  Zino^  ripetendo 
gli  argomenti  comuni  ad  altri  vettori,  affermano  che  la  loro  azienda 
si  trova  in  uno  stato  di  disagio.  Mancano  elementi  per  controllare 
questo  asserto.  Ma,  pure  ammettendone  la  verità,  deve  osservarsi 
che  questi  vettori,  i  quali  dispongono  di  materiale  scarso  e  di 
qualità  mediocri,  si  trovano  in  condizioni  d'inferiorità  di  fronte 
agli  altri  vettori;  e  ciò  pel  maggior  gravame  delle  spese  generali 
e  per  la  difficoltà  di  provvedere  all'organizzazione  della  produ- 
zione commerciale  in  concorrenza  con  le  grandi  Compagnie.  Questo 
stato  di  cose,  che  dipende  dalle  complesse  circostanze  le  quali 
hanno  portato  una  forte  concentrazione  di  capitali  in  questo  ramo 
^iell'industria,  non  può  certo  esser  fatto  valere  in  questa  sede.  E 
parrebbe  ingiusto  che  si  dessero  dei  prezzi  più  elevati  ai  piroscafi 
dello  Zino  e  della  Ligure  Brasiliana^  che  in  tempo  prossimo  do- 
vranno cedere  il  posto  ad  Unità  nautiche  più  adatte. 

Il  Lloyd  Italiano  adduce  vari  argomenti. 

Comincia  col  mettere  in  luce  la  diminuzione  nel  numero  degli 
emigranti  diretti  al  Piata,  ma  tace  del  contemporaneo  aumento 
dei  ritorni,  che,  dati  i  prezzi  più  elevati  ed  i  minori  oneri,  com- 
pensa ad  esuberanza  la  riduzione  lamentata. 

Ripeta  poi  quanto  aveva  già  detto  nei  due  quadrimestri  ante- 
cedenti circa  i  prezzi  a  cui  furono  stipulati  i  contratti  annuali  pel 
carbone,  e  cerca  di  contraddire  quanto  è  stato  dichiarato  in  pro- 
posito in  precedenti  relazioni,  sulla  base  delle  quotazioni  ufficiali 
dei  mercati  e  di  comunicazioni  di  altri  vettori.  Ma  le  precedenti 
dichiarazioni  si  ritengono   pienamente  attendibili. 

La  Società  aggiunge  inoltre  che  i  contratti  non  coprono  le 
forniture  per  gli  scali  italiani.  Questa  sarà  forse  la  condizione  par- 
ticolare del  Lloyd  Italiano^  ma  non  quella  di  tutti  i  vettori.  È 
da  notare  infatti  che  nessun  altro  armatore  ripete  questo  asserto 
e  che,  nei  contratti  esaminati  a  dicembre  dal  Comm issar iatOy 
erano  comprese  le  forniture  pei  porti  di  Genova  e  di  Napoli. 
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Infine  la  Società  dichiara  che  i  nuovi  contratti  da  essa  stipu- 
lati portano  aumenti  nei  prezzi  dei  viveri.  Ma  le  mercuriali  deUa 
Camera  di  Commercio  di  Napoli  —  sopra  riportate  —  il  cui  valore 
non  può  essere  messo  in  dubbio,  contraddicono  questa  dichiara- 
zione. 

Il  Consiglio  superiore  di  Marina,  a  cui  a. norma  di  legge  fu- 
rono comunicati  tutti  gli  atti,  espresse  parere  favorevole  alle  deter- 
minazioni del  Commissariato  (Ali.  E),  Ed  il  Ministro  degli  affari 
esteri,  accogliendo  tale  parere,  fissò  i  noli  pel  3<*  quadrimestre  1907 
col  decreto  che  precede  la  presente  relazione. 


•     • 


354 


29 


ALI^EGATI  ALLA  RELAZIONE 


Allsoato 


Noli  massimi  stabiliti  dal  1""  quadrimestre  1902  fino  al  3"*  quadrimestre  1907, 
confrontati  coi  noli  proposti  dai  vettori  e  con  quelli  che  il  Commissar 
fiato  avrebbe  approvato  per  quest'ultimo  quadrimestre. 


PIROSCAFI 


0S 


a 


►2  ^ 

P4 


.§2 


O 

»  2 

Pi 


.§2 

Si 
ai 


ai 


eS 


CR 


a 


»2  ►^ 


2 

il 

s  a 

a-s 

-So* 

o 

Pi 


2 

as 

•ri    <H 


II 

>     " 


Ì 


;l& 


•43  «Sb 

^  Sii  ft^'ft 

OH» 


525(5, 


So 
«li 


a 
a 

o 


I 

p«a 

ri  -.  3 

SO 
«•fi  cf 


S  à  g  A^ 

'sas^a 
55 


S'atrigaHone  Generale 
Itaiiana. 

iiabria 


^.Cllift 


^'«Megna  .... 
Licuria  ..... 
'•'nbardia  .  .  .  . 
.'i^eina  ICargherìta  . 


''none 


ftseo    .     . 

*  impania  . 
Li  Piemonte 


Linea  degli  Stati  Uniti. 

(Da  Genova  o  da  Napoli  a  Nuova  York). 


185 
185 
185 
185 


195-200 
195-200 
195-200 
195-200 
195-200 
195-200 
195-200 
196-200 


200-190 
200-190 
200-190 
20O-190 
200-190 
200-190 
200-190 
200-190 


190-185 
190-185 
190-185 
190-185 
190-185 
190-185 
190-185 
190-185 


ieo-152 


180 

175 

175 

200 

187 

180 

175 

175 

200 

187 

180 

175 

175 

200 

187 

180 

175 

175 

200 

187 

180 

175 

175 

200 

187 

180-175 

170 

170 

196 

182 

180-176 

170 

170 

196 

182 

180-175 

170 

170 

195 

182 

175 

170 

170 

195 

182, 

175 

170 

IVO 

195 

182 

•  * 

170 

170 

195 

182 

142 

137 

137 

180 

149 

187 
187 
187 
187 
187 
182 
182 
182 
182 
182 
182 
149 


ifB.  Le  cifre  eegnate  con  asterisco  indicano  i  noli  approvati  dal  Commissariato;  quelle  senza 
Mterisco  indicano  i  noli  stabiliti  dal  Ministero  degli  affari  esteri. 


^ 


30 


PIE08CAFI 


La  Veloce. 


Europa 


Italia. 
Brasile 


Àrgentìna 
Savoia    . 


Centro  America  . 
Venezuela  .     . 


Kord  America. 


S2 


§5 

»  O 

Si 


sa 

i  o 
2  fi 

Pi 


eS 


(O 


63 


.5  ^ 


SS 

w  O 

P4 


u 

e  o' 


o 

p< 


■       I 

•li 

si"   1 

fi  »  i-2  « 


o 


o 


1 

.-a 


Ci 

•e  C 

.«a  CO 

X 

O  h  oc 

55 


^a$ 


«5  e  ^ 

w  a-- 

—  >  ■ 


a  s  ^■ 


>  0      ■ 

Sii- 


(«ei7«i«)  Linea  degli  Stati  Uniti. 

(Da   Genova   o   da   Napoli  a   Nuova   Tork). 


Città  di  Milano    . 


Città  di  Torino    . 


Città  di  Napoli    .     . 


Washington 


La  Patria. 


Madonna 


Germania 


Roma. 


185 
185 
185 
185 
175 
175 


175 


180 


195-200 
195-200 
195-200 
195-200 
175-180 
175-180 
185-190 
190-175 


195 


185-195 


900-190 
200-190 
200-190 
200-190 
175-168 
175-168 
190-180 
185-175 


195-185 


195-185 


1^ 


190-186 
190-186 
190-185 
190-lft5 
lA-163 
168-163 
180-175 
175-ia5 


185 


185-180 


185-180 


180 

180 

180 

180 

180 

180 

180-175 

158 

158 

165-160 

160-150 


180 


175 


175 


•   • 

175 

175 

175 

175 

175 

175 

175 

175 

175 

170 

170 

170 

170 

170 

170 

158 

158 

158 

158 

150 

150 

145 

145 

175 

175 

170 

170 

170 

170 

205 

195 
195 
195 
185 
195 
1% 


187 
187 
187 
187 
187 
182 
182 


190       1^ 

I 
178  '     165 


173 


175 


175 


165 


162 


167 


197 


192 


192 


187 


182 


182 


K 

1S£ 

l'^ 

Ifi" 

l«v 
157 


IST 
lii 

18U 


(o)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 


366 


31 


PIROSCAFI 


6g 


ss  o 

il 


•5? 


P4 


63 


Si 


SI 


6! 


co   O 


Pi 


o 

b 

'ón  S 

MI      M 

Si 

li  3 

'c  o* 

^2. 


p.; 


3  SI 

(fi    H 

SI 

'o  c' 
>5^ 


I    I 

0  V 


ij.  co 
e  -4     • 


P«>^ 


C    h    K> 


'  «  eS  *- 

tì  JT  * 

§  s  ® 

d  *^  'J 

^  «»^ 

—  C  3 
^•^   " 

D  O   O 

;a  >■  — 
5?; 


•      ■»!   ..«        I 


£  «fl 


^1 

u  a 
>5 


S&q  6 


(Da 


(«f^tM?)  Linea  degli  Stati  Uniti. 

Genova   o   da   Napoli  a   Nuova  York). 


S-rideuttcher  Lloyd, 

.•1  li^T  W.  der  Grosse 
:'r.-iich  dar  Grosse 
K  'ipn  Luise. 
E -u?  Albert 
*'."-2f»4  Irene. 

S*k.w  .    . 

•'.« .    .     . 


•^pagnia  Tranaailantiea 
>ii  Barcellona. 


"-i  «  'Aires 


^  T  xm  .   . 

"'ì:-*1  Calvo  . 
'  i-^atrostegoi 


'  tt*-rrat .     . 


*>ìzna 


'•i*'"tio  Lopez 


^'hiti  Star  Line 


--^blic 


•»" 


175 
175 
175 


f 


'200 
'200 

195 


175-180 
175-180 
175-180 
175-180 
175-180 
175-180 
175-180 


200- 1») 
200-liK) 
200-190 

• 

195-185 


180-170 
180-170 
180-170 
180-170 
180-170 
180-170 
180-170 


200-190 


190-185 
190-ia5 


190-ia5 


185-180 
180-175 


170-ieo 

170-160 
170-160 
170-160 
170-160 
170-160 
170-160 
170-160 


IJXVISS 
190-185 


180 
180 
180 
180 
175 
170 
170 


155 
155 
155 
155 
155 
155 
155 
155 


175 
ITO 
175 
175 
175 
175 
170 
165 
165 


150 
150 
150 
150 
150 
150 
150 
150 


180   175 
180   175 


• 

175 

197 

187 

175 

197 

187 

175 

197 

187 

175 

197 

187 

175 

197 

187 

175 

197 

187 

170 

192 

182 

1(J5 

187 

177 

165 

187 

177 

150 

172 

102 

150 

172 

162 

150 

172 

162 

150 

172 

162 

150 

172 

162 

1.50 

172 

162 

150 

172 

162 

150 

172 

162 

175 

212 

187 

175 

212 

187 

1 

187 
187 
187 
187 
187 
187 
182 
177 
177 


162 
162 
162 
162 
162 
162 
162 
162 


187 
187 


a'  Xolo  stabilito  nel  cono  del  quadrimestre. 


357 


32 


PIROSCAFI 


S 

i  § 

^  2 


iS  w4 

al 


S. 


♦3  ^ 


02 


S  d  «fi  d 

ai  .    al 


en  O 
«fi 


aS 

p« 


o 
u 

•"a 


a-g 

^5. 


O 

CUI 


as 

a  h 
S5& 


»4 

o 
di 


n 

-2 
«  Si 

O    ^    B 


"3    »  «^  *J  ^ 


Sai 

fi  o  e 


S"-  *  -  ■ 

»^  •""  ■"  « 


(«e^u«)  Linea  degli  Stati  Uniti. 

(Da   Genova   o    da  Napoli  a  Nuova  York). 


Lloyd  Italiano.^ 


Florida  .  .  .  . 

Mendoza.  .  .  . 

Indiana  .  .  .  , 

Luisiana.  .  .  ^, 

Cordova.  .  .  ■ 

Virginia.  .  .  , 


Italia. 


Siena .  . 
Bologna . 
Bavenna. 
Toscana . 


Angìo- Italiana. 


Italia . 
Perugia  , 
Calabria . 
Algeria  . 


Hamburg-Amerika  Linie. 

Moltke  .  .  . 
Hamburg  .  . 
Bulgaria.  .  . 
Prinz  Oscar  . 
Prinz  Adalbert 


165-ieO 
165-160 
165-150 


160-175 

160-175 

150 


185 


185-175 
175-168 
175-168 
150-148 


190-180 
190-180 


•    • 

■  180 

175 

175. 

200 

•   • 

180 

175 

176 

900 

•   • 

175-180 

175 

175 

200 

•   • 

180 

175 

175 

200 

•  • 

•  • 

180 

(a) 
175 

175 
175 

175 
175 

200 
200 

170 

165 

170 

170 

200 

170 

165 

170 

170 

20O 

170-166 

160 

165 

165 

195 

170-165 

160 

165 

165 

195 

17&-170 

165 

160 

160 

182 

168-168 

158 

158 

15R 

175 

168-163 

158-155 

158 

158 

175 

148-138 

128 

US) 

12B 

145 

•   • 

180 

176 

175 

205 

•   • 

180 

175 

175 

205 

•   • 

170 

•   • 

160 

195 

180-170 

165-160 

•   • 

155 

195 

180-170 

165-160 

•   • 

155 

195 

(a)  Nolo  provvisorio  consentito  nel  corso  del  terzo  quadrimestre. 
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(a)  Nolo  provrisorio  consentito  nel  corso  del  terzo  quAdrimestre. 
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ib) 
182 

195 

\b) 
182 

195 

ib) 
182 

195 

ib) 
182 

l 

h 

*is: 
h 


I 

*1^ 


*1^,* 


(o)  La  Compagnia  deve  fornire  gratuitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a  Nuova  Y-^rk 
agli  emigranti  che  ne  facciano  richiesta. 

(6)  Compreso  il  viaggio  ferroviario  da  Modano  all'Havre,  e  sotto  l'osservanza  delle  norme  »p*r 
ciali  stabilite  per  la  Compagnia. 
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Linea  del  Brasile. 

CDa  Genova  o  da  Napoli  a  Rio  de  Janeiro  e  Santos). 


^'snffogione  Generale 
Italiana. 


l'abria 


\n\vi 


Sardegna 


Liznria 


'.  '"iibarriia 


•U!s:ìna  Maxgherita 


"n:^ì<B 


i'-TSr-O 


L*/io 


"**HUO 


'-*giyania 


L  Pi^uumie 


160 


100 


160 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


178 

178 

178 

198 

178 

178 

178 

178 

196 

178 

178 

178 

178 

198 

178 

178 

178 

178 

196 

178 

178 

178 

178 

196 

178 

178-173 

173 

173 

186 

173 

178-173 

173 

173 

188 

173 

178-173 

173 

178 

188 

173 

173 

173 

178 

188 

178 

173 

173 

173 

188 

173 

173 

173 

173 

188 

173 

150-140 

140 

140 

170 

140 

178 


178 


178 


178 


178 


178 


178 


173 


173 


178 


173 


140 
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(««^e)  Linea  del  Rrasile. 

(Da  Gtenova  o  da  Napoli  a  Rio  de  Janeiro  e  Santos). 


La  Veloce. 

"BuroTiA . 

aoo.5o 

178 

i:b 

Italia 

(a) 
180 

178 
178 
178 

178 
178 
178 

178 
178 
178 

190.50 
190.50 
190.50 

178 
178 
178 

178 

Brasile 

•      • 

«      • 

1> 

ATfirfin^itìA    ..-••■ 

ITS 

Savoia 

160 

180 

180 

180 

178 

178 

178 

190.60 

178 

178 

Centro  America  .... 

160 

180 

180 

180 

178 

173 

173 

190.50 

173 

17} 

Venezuela 

160 

180 

180 

180 

• 

178 

173 

178 

190.50 

173 

173 

Nord  America 

160 

180 

180 

180 

178-173 

173 

173 

185.60 

173 

i:j 

Città  di  Milano    .... 

160 

165 

165 

165 

168-156 

156 

156 

168.50 

156 

lò^ 

Città  di  Torino    .... 

160 

165 

165 

165 

168-156 

156 

156 

168.50 

166 

ly 

•  Città  di  NapoU    .... 

160 

170 

170 

170 

163-168 

153 

158 

170.60 

153 

iTia 

160 

170-165 

165 

165 

163-148 

148 

148 

160.50 

148 

US 

(a)  Nolo  stabilito  nel  oorso  del  terzo  quadrimestre. 
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s  t-«  co 

2"S  9  Pi-^ 
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-Sai^wa 

Jz; 


(««^e)  Linea 

(Da  Genova  o  da  Napoli  a 


del  Brasile. 

Rio  de  Janeiro  e  Santos). 


Trmaports  tnarittmes 
à  vapeur. 


Italie. 


.^ÌKfie 


Fnncd 


Aqoit&ine   . 

Ui  Alpe»    • 


Ottavio  Zino. 

Eqtiiti   .... 
vùrità.    .     .     . 


I>3  Lìgure-Braaiìiana. 

l^  Umberto  .... 
kiM  kmtaonas  •  .  . 
iHj'.as. 


/ia/ta. 


160 
160 


160 
160 


160 
160 


160 
160 
160 


165 
165 
165 

• 

165 
165 
165 


165 
165 


160-165 
160-165 


165 
165 


165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 


165 
165 


165 
165 
165 


170 
170 


166-160 
165-160 
165-160 
165-ieO 
165-155 
165-155 
165-150 


165-160 
165-160 


166-163 
165-168 
165-168 


175 
175 
170 
170 


(a) 
.  178 

(«) 
173 

158 

158 

158-158 

158-153 

158 

158 

148 


156-160 
162-146 


160 
160 
160 


173 
178 
168 
168 


173 

173 

l«l 

173 

173 

178 

183 

173 

158 

158 

168 

158 

158 

158 

168 

158 

158 

158 

168 

168 

158 

158 

168 

168 

153 

168 

168 

153 

158 

153 

les 

153 

148 

148 

158 

148 

148 

148 

160 

148 

148 

148 

160 

148 

160 

160 

173 

160 
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168 

173 

168 

158 

158 

173 

158 

173 

173 

185 

173 

173 

173 

185 

173 

168 

IHH 

180 

168 

168 

168 

180 

168 

*173 
*173 
•158 
♦158 
*168 
♦158 
♦168 
♦163 
♦148 


148 
143 


160 
158 
158 


178 

173 
168 
168 


>a)  Kolo  prov^sorio  consentito  nel  coreo  del  terzo  quadrimestre. 
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(Da 


(«effu«)  Linea  del  Brasile. 

Genova  o  da  Napoli  a  Rio  de  .Janeiro  e  Santos). 


Lloyd  Italiano. 

Florida 

•      • 

175-178 

178 

178 

190 

178 

Mendoza 

•      • 

175-178 

178 

178 

190 

178 

Indiana 

175-178 

178 

178 

190 

178 

Luisiana 

•      • 

178 

178 

178 

190 

178 

Cordova 

•      • 

178 

178 

178 

190 

178 

Virginia 

•      • 

^    •      • 

178 

178 

190 

178 

1 

ffamburff-Amerika  Linie. 

Frinz  Oscar 

•      « 

■      • 

•      • 

•      • 

m 

160 

leo 

185 

160 

Frinz  Adalbert     .... 

•      « 

•      • 

•      • 

•      • 

m 

leo 

160 

185 

160 

Linea  del  Piata. 


(Da  Genova  0  da  Napoli  a  Montevìdeo  e  Buenos  Aires). 

Navigazione  Oenerale 

Italiane^ 

Umbria 

200 
200 
200 

200 
200 
900 

200-195 
200-195 
200-195 

190 
190 
190 

190 
190 
190 

190 
190 
190 

205 
205 
205 

190 

190 
190 

l»> 

Sicilia     ....... 

U»t 

Sardegna 

li*i 

liitruria 

200 
200 

200 
200 

200-195 
200-195 

190 
190 

190 
lÓO 

190 
190 

205 
205 

190 
190 

!*«• 

Lombardia 

liJU 

Kegina  Margherita  .     .     • 

185 

200 

200 

200-196 

190-185 

185 

la*) 

200 

185 

1S6 

Orione 

185 

200 

200 

200-195 

190-185 

185 

l'dó 

200 

185 

IJv» 

Perseo 

185 

200 

200 

200-195 

190-185 

185 

185 

200 

185 

1S5 

Lazio. •     . 

• 

•      • 

•      • 

1H5 

ia5 

(a) 
180 

185 
1% 
185 

185 
185 

ia5 

200 
200 
200 

lfl5 
185 
185 

iS5 

Sannio 

ISB 

Cftir»'nftTiia    ...••. 

ISTi 

TI  PiflTnoTìtfl     ..... 

170 

160-155 

155 

155 

180 

155 

155 

(o) 


Nolo  provvisorio  consentito  nel  corso  del  terzo  quadrimestre. 
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(jr0^ti«)  Linea  del  Piata. 

(Da  Genova  o  da  Napoli  a  Monte  video  e  Buenos  Aires). 


La  Veìoee{a). 


iin?p» 


lulii 


Bratìle 


Ar?tntina 


ÌMTjia 


<  tstro  America  .     .     . 


•'asroeU  .    .     . 


^*ri  America. 


"^  di  Milano 


■'•*  di  Torino  ". 


'  'ti  di  Xapoll 


'"^■utiagton 


185 


185 


185 


185 


170 


170 


200 


200 


200 


200 


1^180 


185-180 


190 


190 


200 


200 


200 


200 


180 


180 


190 


190 


(a) 
195 


200-195 


200-195 


200-195 


200-195 


180-175 


180-175 


190-185 


185-175 


190 


190 


190       190 


190 


190 


190 


190-185 


170 


170 


175-170 


170-ieO 


190 


190 


212.50 


190 


185 


185 


185 


170 


170 


165 


100 


190 


190 


202.50 


202.50 


190   202.50 


190 


185 


202.50 


202.50 


185    202.50 


185 


170 


170 


165 


leo 


197.50 


182.50 


182.50 


182.50 


172.50 


190 


190 


190 


190 


190 


185 


185 


185 


170 


170 


165 


160 


190 


190 


190 


490 


190 


185 


185 


185 


170 


170 


165 


160 


^<ii  Nolo  stabilito  nel  corso  del  terzo  qnadrixnestre. 
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(se^«)  Linea  del  Piata. 

(Da  Genova  o  da  Napoli  a  Montevideo  e  Buenos  Aires). 


Italia. 


Siena.  . 
Bologna . 
Ravenna. 
Toscana  . 


Ottavio  Zino. 

jBquità 

Attività 


La  Liffure-Brasiliana. 
Re  Umberto     .... 
Rio  Amazonas      .     .     . 
Minas.     .     .     .     .     .     . 


Giuseppe  Fornati. 
Sofia  Hohenberg  .     • 
Francesca   .... 


Trantportt  maritimes 
à  vapeur. 


Pampa  . 
Formosa . 
Espagne . 
ItaUe.  . 
Algerie  . 
Franco  . 
Aqnitaine 
Provence 
Les  Alpcs 


170-175 
170-175 


165 
165 


170 
170 


170 
170 


185 
185 


175 
175 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


185 
185 


175 
176 


170 

170 

180-170 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


185  ' 


185 
185-180 
185-180 


180 
180 
175 
175 


175-165  160-155 
170-162  157-150 


170-168  165-1^2 
170-168  165-162 
170-168  166-162 


160 
160 


180-170 
180-170 
180-170 
180-170 
180-165 
180-165 
180-160 


(a) 
180 

(o) 
180 

165 

1^ 

165-160 

165-160 

160 

160 

155 


180 

180 

180 

1H0 

175 

175 

175 

175 

158 

163 

148 

14S 

162 

162 

160 

160 

160 

160 

160 

160 

160 

100 

1K5 

185 

185 

185 

165 

165 

165 

165 

165 

165 

165 

165 

160 

160 

160 

160 

155 

155 

185 
195 
190 
190 


165 
165 


(6) 
178 

(6) 
178 

(6) 
178 


170 
170 


195 
195 
175 
175 
175 
175 
170 
170 
165 


180 
180 
175 
175 


153 

148 


162 
160 
100 


160 
160 


195 
183 
105 
105 
leò 
165 
160 
16U 
155 


ITJ 
IT'j 


Uè 


l»ii 


♦165 
•1* 
♦16?» 

•IKT. 

•IR'- 
•1«» 


(a)  Nolo  provvisorio  consentito  nel  corso  del  terzo  quadrimestre. 
(A)  Lire  180  pei  viaggi  diretti. 
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<Myue)  Linea  del  Piata. 

(Da  Oenova  o  da  I9[apoli  a  Montevideo  e  Buenos  Aires). 


'»fifognia  Traruailantica 

1  . 

di  Bareellona. 

.^•i^^i  Airee 

170 

190-185 

185 

185-175 

170 

170 

170 

IHO 

170 

170 

I^-flXIU 

170 

180-185 

186 

185-175 

170 

170 

170 

18) 

.     ITO 

170 

'JiiK  Calvo 

•         • 

180-lffi 

185 

185-175 

17.) 

170 

170 

IdO 

170 

170 

'*  i«  S3tnut«gm      .     .     . 

170 

180-185 

185 

185-175 

170 

170 

170 

180 

170 

170 

jf-v.'Tideo 

•         • 

180-185 

1B5 

185-175 

170 

170 

170 

180 

17) 

170, 

3i^.*i-rTai ,     .     .     .   •  .     . 

•         • 

180-195 

185 

185-175 

170 

170 

170 

180 

170 

170 

titil'jna 

186 

185-175 
185-175 

170 
170 

170 
170 

170 
.170 

180 
18) 

170 
170 

170 

At'^  aio  LoDez     .... 

170 

>^'^é  Anonima  Oenovew. 

^■l--imu 

(*) 
170 

145 

190 
190 
190 
190 
190 
190 

170 
170 

175 
145 

190 
190 
190 
190 
190 
190 

170 
170 

185 
155 

SfìO 

173 
145 

190 

175 

'•  "^aor 

170-165 

ie;)-i50 

190 

145 

l^nfd  Italiano. 

190 

fcloia. 

V                • 

190 
185190 
190 

190 
185 

<a) 
170 

170 

200 

200 
2U0 
2[)0 
200 

190 
19:) 

190 
190 
190 
190 
190 

170 
170 

190 

^a.    .     .     . 

190 

■hiaiiA.    .    , 

190 

^*»T» .     .      , 

• 

r 

190 

i                  

190 

'ri'.i  Om-w 

' 

«               • 

170 

••^•^2  A<Ulbert    .... 

• 

•         ■ 

.     • 

•               ■ 

170 

<o  Nolo  provvisorio  consentito  nel  corso  del  terzo  quadrimestre. 
&  Nolo  provvisorio  consentito  nel  corso  del  qnadrimeBtre. 
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Linea  del  Centro  America. 


La  Veloce  (a). 
Europa 


Italia 


Brasile 


Argentina 


Savoia 


Centro  America 


Venezuela  '. 


Nord  America. 


Città  di  Milano 


Città  di  Torino 


Città  di  NapoU 


Washington 


200 


200 


200 


200 


200-193 


200-195 


200-195 


(6) 
205 


200 


200 


20O 


200 


195 


195 


195-200 


200 


200-205 


200 


200 


200 


195 


195 


200 


200 


200 


200 


200 


200 


200 


200 


200-195 


195 


195 


200-195 


200-185 


200 


200 


200 


200 


200 


200 


195 


195 


195 


105 


185 


227.50 


200 


200 


200 


200 


200 


217.50 


200  J» 


aoo  ■     -A* 


217.50     200  ,       Jk. 


217.50    aoo       Jf 


217. 5()      aoo  Ji' 


217.50      200  J" 


200   217.50:     200  J" 


195  '212.50 


195   212.50 


195   212.50 


195 


195  1^*' 


195 


185 


21:^50 


202. 30 


Vdò 


195 


I 
185 


H'S 


VA 


(a)  Dall'Italia  per  Trinidad,  La  Quayra,  Puerto  Cabello,  Curaoao,  Sabanilla  e  Puerto  LiiO'i 
Per  la  destinazione  di  Colon  si  consenti  per  tutti  i  piroscafi  nolo  superiore  di  5  lire  a  <j[uelli  indii;»'- 
er  gli  altri  porti  del  Centro  America,  compresa  però  nel  nolo   la  tassa  di  sbarco  imposta  UrLì- 
epubblica  di  Panama. 

(6)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  terzo  quadrimestre. 
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{segue)  Linea  del  Centro  America. 


'^ìfipegnin  TranseUlaniica 
di  Bareellonn. 


Ii'^r^  Aires  .... 

u^,  xm 

Muael  Calvo .... 
.*  '>  Satrastegnì      .     • 

X-i-*.video 

M  T^v-rrat 

'-  :'  ti  ma     .     .     .     ,     , 
^Ltomo  Lopez     ... 


(a) 
195 

(a) 
196 

(a) 
195 

(a) 
195 

(o) 
195 

(«) 
195 


(b) 
195 

(6) 
195 

(6) 
195 

ib) 
195 

(ft) 
lft5 

(b) 
195 

(6) 
195 


(e)  (d) 
195-190 

(e)  (rf) 
195-190 

(e)  (d) 
195-190 

(e)  frf) 
19&-190 

(e)  (rf) 
195-190 

(e)  (rf) 
195-190 

(e)  (rf) 
195-190 

(e)  (df) 
195-190 


190 

id) 
190 

190 

(rf) 
190 

(d) 
190 

(rf) 
190 

id) 
190 

(rf) 
190 


190  190 

200 

ie) 
190 

190  190 

20O 

190 

(d)     (e) 
190  190 

200 

ie) 
190 

id)     (e) 
190  190 

200 

190 

id)     {e) 
190  190 

200 

(e) 
190 

(rf)  ie) 
190  190 

^ 

ie) 
190 

(rf)   (e) 
190  190 

200 

(e) 
190 

id)      ie) 
190  190 

200 

ie) 
190 

(e) 
190 

(e) 
190 

ie) 
190 

(e) 
190 

ie) 
190 

(^) 
190 

(e) 
190 

ie) 
190 


e  Dall' Italia  per  Paertorico  e  Habana.  H  nolo  fu  fissato  in  lire  200  per  Paerto  Limon,  Colon, 
Nl'4n^ll^  Puerto  Gabello,  Cura^ao  e  La  Guayra. 

k  Dall'Italia  per  Paertorico  e  Habana.  H  nolo  fu  fissato  in  lire  200  per  Puerto  Limon,  Colon^ 
^t^'uiilla.  Puerto  Gabello,  Cara<;ao  e  La  Guayra,  o  in  lire  220  per  Vera  uruz,  con  immediato  tra- 
•*>"rdo  ad  Habana. 

'?  Dall'Italia  per  Puertorico  e  Habana.  Lire  20O  per  Puerto  Limon,  Sabanilla,  Puerto  Gabello, 
' /orerao  e  la  Guayra;  lire  205  per  Golon,  e  lire  220  per  Yera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad 

Hftlifana. 

'tf;  Dall'Italia  por  Puertorico  e  Habana.  Lire  195  per  Puerto  Limon,  Sabanilla,  Puerto  Gabello^ 
'ira<;ao  e  La  Guayra;  lire  200  per  Colon,  e  lire  215  per  Yera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad 

HaUna. 

V  Dall'Italia  per  Puertorico.  Lire  195  per  Puerto  Limon,  Sabanilla,  Puerto  Gabello,  Gura^eu)  e 
^>3  (hxayra;  lire  20O  per  Colon  ;  lire  220  per  Habana  e  lire  240  per  Yera  Cruz,'  con  immediato  tra- 
<^on!o  ad  Habana. 

/}  Tali  noli  furono  proposti  per  Puertorico  ;  per  il  prolungamento  a  Puerto  Limon,  Colon, 
''ftbtniLLa,  Paerto  Gabello,  Gura<;ao  e  La  Guajrra  la  Società  propose  un  nolo  di  lire  225  ;  per  Habana 
'^*  '^  'compresa  la  tassa  di  sbarco),  e  per  Yera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana,  lire  250. 
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Allegato 


Noli  praticati  in  alcuni  porti  esteri 
pel  trasporto  dei  passeggieri  di  3^  classe  (*) 


PORTI     EUK^OPEI 


Norvegia. 
Chrìstiania. 


DESTINAZIONI 

Pacific 

Steam 

Navigation  Co. 

Hamburg  -  Amerika 
Linie 

Danske  forenede 
Dampskibflselflkab 

Monte.video 

304.80 

304.80 

«          • 

Buenos  Aires 

304.80 

304.80 

Bio  de  Janeiro 

304.80 

304.80 

Santos.     .«■..... 

304.80 
304.80 

304.80 
304.80 

Bahia 

Pemambuco.     .  ' 

304.80 

3(M.80 

Belem  (Parti) 

804.80 

3(H.80 

Manaos 

304.80 

d(M.80 

La  G-uayra   .* 

304.80 

304.80 

Puerfco  Gabello 

304.80 

304.80 

Sabanilla 

904.80 

304.80 

AvITIft-         T         r         r         *         *         T         .         . 

• 

368.^ 

•         • 

Nuova  Orleans.     ..... 

338.38 

Nuova  York 

•          • 

•          • 

aOO.»  a  210.Ì4 

Boston.     «...■.•. 

•  • 

•  • 

300.55  a  210.24 

St.  John  (Canada) 

240.36 

•Quebec . 

•         « 

•         • 

256.15 

Montreal 

•         • 

•         • 

2fó.63 

(*)  Le  cifre  riportate  sono  tratte  da  alcuni  rapporti  dei  B.  Consoli  e  delle  Camere  di 
Commercio  italiane  all'estero,  del  mese  di  luglio  1907. 1  prezzi  sono  indicati  in  tire  italiane. 
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Inghilterra. 
Glasgow. 


Anchor  Line 

Allan  Line 

Donaldson 

DBSTINAZIONI 

Celeri 

Commer- 
ciali 

Line 

• 

Nuova  York 

156 
156 

150 
150 

•  • 

•  • 

•     • 

• 
137.50 
150.50 

Boston 

Quebec 

Montreal 

137.50 
150.50- 

Nota*  —  I  viaggi  per  il  Canada,  sospesi  nella  stagione  invernale,  sono  ripresi  nel  mese 
di  marzo. 


Liverpool. 


DESTINAZIONI 


White  Star 

Cunard. 

Line  (1) 

Line    (1) 

L 

1 

X 

•c 

§- 

9 

^ 

ì^ 

9 

£  "rt 

9 

E  -s 

o 

§« 

o 

o« 

O 

O 

5  tì 


I 


§ 

.ss 


Canadian 

Pacifio 

R.  Co.  (2) 


X 

9 


L 

*  _. 


Allan  Line 


9 

9 

O 


9 

§"3 


Xuora  York.     .     . 


Boston. 


Quebec 


Montreal .... 


168.75 

150  a 
162.50 

168.75 

•          • 

150  a 
162.50 

•          • 

•         « 

•         • 

168.75    15(5.25 
a  162.50 


168.75    156.25 
a  162.50 


150 


150 


137.50 


^3) 
150.50 


143.75 


156.77 


137.50 


150.50 


143.75 


143.75 


137.50 


137.50 


'ote.  —  Kei  saddotti  prezzi  non  è  comprosa  la  nnora  tassa  di  sbarco  per  gli  Stati  Uniti' 
«  quindi  gli  emigranti  colà  diretti  devono  pagare  L.  12.50  in  più. 

(1)  La  Compagnia  fa  proseg^uire  i  passeggiori  per  Philadelphia  e  Baltimora  sen^'altra  spesa' 
^  Onesta  Compagnia  non  prende  che  emigranti  scandinavi. 
^3}  Compreso  il  viaggio  ferroTÌario  da  Quebec  a  MontroaL 


373 


48 


Southampton. 


DESTINAZIONI 


Boyal 
Mail  Company 


American 
Line 


Hamboii^ 
Amerika  Lime 


Montevideo  .... 
Buenos  Aires  .  .  . 
Rio  de  Janeiro.     .     . 

SantoB 

Bahia 

Pemambuco.  .  .  . 
Belem  (Para)     .     .     . 

Manaos 

La  Guayra  .... 

Puerto  Gabello.     .     . 
SabaniUa .     .     .     .     . 

Colon  ...... 

Vera  Cruz    .... 

Avana 

Nuova  Orleans.  .  . 
Nuova  York.     .     .     . 

Boston 

Montreal 


200  — 
200  — 
20O  — 
900  — 
200  — 
200  — 


250  — 
250- 
250  — 
250  — 
250  — 
200  — 
200  — 


162.50 
162.50 
162.50 


200  — 

aoo  — 

187.50 
187.50 
187.50 
187.50 
200  — 
20O  — 
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Germania. 
Amburgo  e  Brema. 


DESTINAZIONI 


Montevìdeo.  . 
Buenos  Aires  . 
Rio  de  Janeiro 
Sazitos  .  . 
Baliift.  .  .  . 
PemAznbuco  • 
Belem  (Para)  . 
Konaoe  .  .  . 
La  Onayra  .  . 
Pnerto  Gabello 
Sabanilla  .  . 
Colon.  .  .  . 
Vesra  Cruz  .  . 
Avana 

Nuova  York    . 
Nuova  Orleans 


Quebec   . 

aContreal 


Hamburg 
Amerika  Linie 


Celeri 


Commer- 
ciali 


Norddeutscher 
Lloyd 


Celeri 


Commer- 
ciali 


225 
858 


200  — 
200  - 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 
150  — 
175  — 
262.50 
262.50 
262.50 
262.50 
200  — 
200  — 
200  — 
888  — 
200  — 
250  — 
287.50 


^7.50 


200  — 
200  — 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 


212.50 


.4 


4   ^ 


200  — 
200  - 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 
150  - 
175  — 
262.50 
362.50 
262.60 


Olanda. 

Rotterdam 


DESTINAZIONI 

HoUand  American  Line 

Nuova  York  *...........<... 

180  — 
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Belgio. 
Anversa. 


DESTINAZIONI 

Norddeutscher 
Lloyd 

o 

Red  Star  Line 

Q 

AUan  Line 

(2) 

9 

.s 

6 
o 

Q 

American  Line 

(8) 

« 
c 

4 

e  . 
di 

Montevideo 

■ 

200  - 

20O- 

•          • 

• 

•          • 

•         • 

m             * 

Buenos  Aires 

200  - 

200  — 

• 

•         « 

•              • 

Fernambuco 

187.50 

187.50 

*          • 

■          • 

• 

•              • 

Bahia 

187.50 

187.50 

•          « 

«         • 

• 

«              • 

Bio  de  Janeiro     .... 

187.50 

187.50 

« 

•         • 

•         • 

•                   9 

SantoB 

187.50 

187.50 

• 

•          « 

• 

• 

Belem  (Para) 

• 

200  - 

•          ■ 

•          • 

■ 

' 

Manaos 

225  - 
262.50 

«             m 
m             m 

m            • 
■             • 

•  • 

•  • 

m               m 

La  Quayra 

•         • 

Puerto  Gabello     .... 

«          « 

282.50 

• 

•            • 

■         * 

• 

Sabanilla 

■          • 

262.50 

•             • 

•            • 

•         • 

• 

Colon.     « 

232.50 
200  — 
200  - 

•             « 
m             • 

' 

• 

■            ■ 

• 

•  • 

•  • 

•  • 

•                • 
■                   9 

"Vera  Cruz 

Avana     

200  — 

Nuova  York 

175  — 

175- 
176  - 

175  - 
175  — 

•  • 

•  • 

175  - 

175  - 

•  • 

•  • 

175  - 
195  - 

•         • 

190  — 

•           * 

•     • 

Boston 

Halifax 

St.  John  (Canada)    . 

5tìO  — 

Quebec    ....... 

lia  — 

m           m 

175  - 

• 
•         • 

• 
• 

•          • 
m           m 

200  — 

Montreal 

•         « 

•         • 

•         • 

•          • 

•          • 

U)  Partenza  da  Am.burgo. 

(2)  „  Liverpool. 

(3)  „  Southampton. 

(4)  „  Rotterdam. 


376 


51 


Francia. 
Havre. 


DESTINAZIONI 


Compagnie 

Qénérale 

Tran- 

satlantique 


Chai^ears 
Béonis 


AUon  Line 


Booth  Line 


Hamburg 

Amerika 

Linie 


MonteTldeo.  .  .  . 
Buenos  Aires  •     .     . 

Santos 

Rio  de  Janeiro 

Bahia 

Pemambaco  .  .  . 
fielem  (Farà)  .  .  . 
Manaos  ..... 
Tera  Cms   .... 

avana 

Nuova  York    .     .     . 

Halifax 

St.  John  (Canada)    . 

Quebec    

Montreal      .     .     .     . 


200 


150 
150 
150 
150 
150 
150 


140 

,140 

140 

140 


200 
225 


200 
200 


Cherboiirg. 


DFKriNAZIONI 

1 

Norddeutschor 
Lloyd 

Hamburg 
Amerika  Linie 

.g 

1-5 

1 

Amburghese 

Sud-  • 
Americana 

Nuova  York . 

162.50 

162.50 

182.50 

1(S.S0 

•        • 

200  — 
225  - 
225  — 
225- 
225  - 
225  - 

Fernambuco 

Bahia *    .     .     .     . 

Rio  de  Janeiro «  .     . 

Santot 

Xontevideo 

200 

Boenos  Aires 

200  — 

377 


"1 


62 


Si.  Nazaire. 


DESTINAZIONI 


La  Guayra     .... 
Puorto  Gabello   .     .     . 

Sabanilla 

Colon 

Vera  Cruz 

Avana 


Compagnie  Generale 
Transatlantique 


200 
200 
200 
200 
200 
2Q0 


La  Roohelle-Pallice. 


DESTINAZIONI 


Montevideo  . 
Buenos  Aires. 
Rio  de  Janeiro 
Santos  •  .  • 
Bahia  .  .  . 
Pemambuco  . 

378 


Paoifio 

Steam  Navigati<ni 

Company 


200  — 
200  — 
187.50 
187.50 
187.60 
187.50 


Bordeaux. 


53 


DESTINAZIONI 


enee 


Maritinies 


Compagnie 

Qénérale 

Transatlantique 


Chargeurs 
B^anis 


Pemambuco 


Bahia 


Bio  de  Janeiro 


Santoi. 


Montevideo 


Baanot  Airea 


Colon 


Ttra  (Wb 


Avana 


950 


^0 


250 


250 


%0 


260 


200 


200 


20O 


150 


160 
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Marsiglia. 


DESTINAZIONI 

Hamburg 

Amerika 

Linìe 

Transports 
Maritimes 

La  Veloce 

Unione 

Austriaca 

di 

Navigazione 

Compagnie 
Generale 

Trazi»- 
atlantique 

Montevideo    .... 

170  — 

170 

Buenos  Aires.     .     .     . 

170  — 

170 

Rio  de  Janeiro  •     .     . 

160  — 

170 

Santos 

leo  — 

170 

Bahia 

leo- 

Pemambaco  .... 

leo  — 

Belem  (Para).     .     .     . 

240- 

^anaos.     .     .    .     .     . 

266  — 

La  Ghiasnra     .... 

200- 

200 

185 

Pnerto  Gabello  .     .     . 

200  — 

20O 

•     • 

Sabanilla 

200  — 

•         • 

•     • 

Colon 

200- 

200 

185 

Vera  Cruz 

200  — 

206 

Avana 

200  — 

•         • 

Nuova  Orleans  .     .     . 

aao  - 

9 

• 

Nuova  York  .... 

210  — 

•         • 

180 

Boston 

292.50 

•         • 

•           • 
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Portogallo  e  Spagna. 

Lisbona. 


DK8TINAZI0NI 

*3 

eS 

1 

■ 

0 
0U 

II 

Amburghese 
Sud- Americana 

9 

>o  eB 

«a 

< 

0 
a 

0 

Norddeutsoher 
Lloyd 

0 

«SS) 

I.  H.Andersen 
Sucessores 

Monte  video 

209 

209 

200 

• 

•          • 

•      ■ 

Buenos  Aires 

200 

209 

209 

209 

/ 

•          • 

■      • 

Rio  de  Janeiro     .... 

184 

184 

184 

165 

r 

162 

157 

bantos    

184 

184 

184 

165 

162 

157 

Bahia 

184 

184 

184 

165 

162 

157 

Pemambnco     ..... 

184 

184 

184 

165 

162 

157 

Belem  (Para) 

•     . 

159 

Mftiiiuìft  ....... 

1^2 

•  • 

•  • 
■          • 

176 

Vera  Cruz 

.     .    1  , 

214 
192 

*         • 

ÀTana     . 

* 

.     .   1  .     . 

N'uova  York 

• 

1 

i 
.     .    1  .     . 

176 

Cadice. 


DJfirriKAZIONI 

Compagnia 

Trausatlantioa 

di 

Barcellona 

8 

0 

cs 

>A 

8     .        * 

3  5^  fa 

C 

e 

Navigazione 

Transatlantica 

Barcellona 

Montevideo 

Buenos  Aires 

Rio  de  Janeiro 

Santos 

186.35 
186.35 

.          a 

186.35 
186.35 
188.85 
186.85 

186.35 
186.35 

222.80            21 
184.95             lì 

•          • 

DO.. 

• 

V 
V 

IO 

» 

VIA 

IO 

La  G^nayra 

Puerto  Gabello 

Sabanilla 

Colon 

^1.80 
231.80 
231.80 
231.80 
281.80 
216.75 
187.90 

. 

Vera  Cmz 

Arana 

Nuova  York 

Hote.  —  Nei  prezzi  suindicati  è  compresa  la  tassa  d'emignrazìone. 
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Barcellona. 


DESTINAZIONI 

Navig^azione 

Generale 

Italiana 

s 

o 

> 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

• 

li 

^& 

s 

1-4 

l-H 

"51 

e  g 

Buenos  A-ires 

175 

175 

196  - 

165.10 

•           • 

175 

175 

Montevideo 

175 

175 

196  - 

165.10 

.           . 

175 

175 

Santos 

175 

175 

*          • 

165.10 

•           • 

* 

175 

Rio  de  Janeiro 

175 

175 

•          • 

165.10 

•                      • 

175 

La  Ouayra 

181 

223.20 

•         • 

•                     • 

•            tt 

Puerto  Gabello 

181 

223.20 

• 

•                       • 

- 

Sabanilla 

181 

223.20 

•         • 

•                      • 

m            • 

Golon 

181 

•          • 

223.20 
223.20 

•          • 
• 

•                     • 

Vera  Cmz 

m             » 

Avana 

• 

200.90 

178  — 

178- 

- 

Nuova  York 

•         • 

143.75 

• 

•     • 

•      • 

Nuova  Orleans 

•         • 

■          • 

220.70 

212.60 

- 

Noto*  —  Ai  prezzi  indicati,  in  lire  italiane,  devono  a^iungersi  5  peaetas  per  tassa  4yim- 
barco  per  ciascun  emigprante;  più,  come  tassa  d'immigrazione,  p9»9ttu  16.70  per  il  porto  di 
Nuova  York  e  8.35  per  quello  di  Avana. 


Austria-Ungheria. 


Trieste. 


Fiume. 


DESTINAZIONI 

Compagnia 
Austro-Araoricana 
Fratelli  Cosulich 

1 
Cunard     ! 

Line 

DESTINAZIONI 

Nuova  York  .... 

188 

199.50 

Nuova  York  .... 

109. 50 

382 


PORTI     AMEV^ICANl 


67 


America  Settentrionale. 


Montreal. 


DESTINAZIONI 


Allan  Line 


Celeri 


Commer- 
ci ali 


Dominion 
Line 


Canadian 
Pacifìo 
R.  Co. 


G-lasgow  (via  Liverpool) 
Liverpool    ..... 

Brema 

Amburgo 

Anrersa 

Havr© 

Propagati  : 

^^lasgow 

Liverpool 

Anvorsa 


148 
148 
176 
176 
176 
176 


14S 
178 


142 
142 
170 
170 
170 
170 


142 
142 
170 


142 
142 
170 
170 
170 
165 


155 
142 
175 


196 
136 
170 
170 
170 
170 


156 
142 


Boston. 


DESTINAZIONI 


Whito  Star  Lino 


(rcnoTa 

Napoli 

Palermo     .... 
M««gina     .... 

Propagati  : 
da  GenoTa  a  Boston 
•  Napoli  „  . 

■  Palenno  n 

■  Uoisina  a 


lo 
175 
190 
190 


165 
165 
180 

180 
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u 

o 

> 

O 


«ireoueiUY-oxnoig 


opii«q«s  p.toXT: 


ou«i|«!^I  P-'fOT'l 


QxiYi  jtj^s  o^l«lAV 


ouT'j  iutjuhq 
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TPTd«lI 


^«3 
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ipid^a 


pA'oi7 
joqos^neppjoj^ 


9 
eB  o 


-JOTUXÌ103 


ipidcH 


(3    m    co 

•2-3  2 

a  "  * 

co    A  «^ 

•S  S  c8 


-aeuroioQ 


Tpid«^I 


O 

1-4 

-«1 


s     ^     s     s 

1-t  »^  fH  *H 

'i      S      8^      a^ 


@      @     -8      S 


e?         ^.        S  IO 


8      8 


!3       ^ 


IO 


^ 
^ 


o 
e» 


8 


o 


s 


dB 
> 

o 

a 

0 


é     à 


8 


^      ^ 


o 


8      8 


S 


o 
cS 


k»  IO 


O 


8      8 


8      8      iS      8 


ctf 


i 


S  S 


t8      Ì8 


ì5       ^       8      8 


ìS 


8 


^       S       S 


IO 


s 


iS       i3       S       S 


8      8 


IO  kO  o  o 

IO  IO         e*  t- 


s    $    s    s 


6 

•— < 
eS 

CUI 


co 

00 


i  i 


«5 


8 


S 


g      ^ 


g 


iS 


8      8 


IO 


IO 


»o 


ig     ig 


o 


3       5 


lO 


o 


o 


S      iS 


o 


S§       iS 


o 


cens 


a-S 


fi 


(9 


_(2 

?  O 

O 


CB 

> 

•J 

0 

0 

A 

P4 

0) 

« 

0 

^ 

-3 
(li 


S 


o 


S       SS       8       8 


8      8      @      S 


iii      !$      8      8 


S      S      8      8 


£      S 


o 

e- 


g 


a 


s 
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Nuova  Orleans. 


DESTINAZIONI 

Navigazione 
Generale  Italiana 

Paleimo     ...• 

ld6.70 

Da  Palermo  a  Nuova  Orleans  (prepagato) 

185.40 

America  Centrale. 


Avana. 


Tran- 
satlantica 

di 
Barcellona 

Compagnie 
Generale 

Tran»- 
atlantique 

PiniUos, 

Izquierdo 

&  C. 

Hiimburi^-Amorika 
Lini  e 

Società 
Anonima 

DESTINAZIONI 

Rapidi 

Comm. 

di  Naviga- 
zione 

A.  Blnnch 
&  C. 

^ienoTa 

200  — 

• 

•         « 

•          • 

•          • 

•          • 

Barcellona  . 

181.75 

*     . 

181.75 

•          • 

• 

159 

Cadice    .     . 

181.75 

.     • 

181.75 

•           m 

•          • 

*  onma  .     . 

166.75 

166.25 

146.75 

•           • 

146.75 

bantander  . 

166.75 

166.25 

146.75 

156.75 

•         • 

St  Nazaire 

• 

160  — 

*         • 

•          • 

•          * 

HavTo     .     . 

•         • 

•          • 

■         • 

156.75 

146.75 

Amburgo 

»         1 

•          • 

• 

•         • 

156.75 

146.75 

Prepagad  da: 

Genova    •     .     .     . 

206.^ 

•          • 

•         • 

•         • 

Barcellona 

1 

186.25 

•          • 

201  — 

•          • 

Cadice.     .     . 

» 

186.25 

é           • 

201  — 

208.70 

Corona     . 

> 

171.25 

214.65 

208.70 

Santander 

171.25 

2U.65 

• 

i»t.  Kazairo 

# 

9 

•          • 

205  - 

•          • 

Havre.     . 

» 

•          • 

•          • 

200  — 

■          • 

Ambaigo .     . 

» 

• 

•          • 

200  - 

e         • 

3fò 


€0 


Puerto  Gabello. 


DBSTTNAZIONI 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Compagnie 

Generale 

Transatlantiqne 

La  Vcloco 

Cadice 

175 
175 
175 
175 

•  • 
• 

•  • 

•  • 

• 

•  • 

•  • 

•  • 

180 
180 
180 

* 

Barcellona 

Genova    

Napoli 

Marsiglia 

Bordeaux 

8t.  Nazaire 

180 
180 

•  • 

•  • 

La  G-uayra. 


DESTINAZIONI 


Cadice.     . 

Barcellona    .  . 

Genova     .     .  . 

Napoli.     .     .  . 

Marsiglia .     .  . 

St.  Nazaire  .  . 

Bordeaux.     .  . 

Prepagati  : 

da  Cadice  .  . 
„   Barcellona 

„    Genova.  . 

n    Napoli  .  . 

.,    Marsiglia  . 


La  Veloce 


175 
175 
175 

aoo 


200 

aoo 

000 
200 


Compagnia 

Transatlantica 

di 

Barcellona 


175 
175 
175 
175 


175 
175 
175 
175 


Compagnie 

Generalo 

Transatlantiqae 


400 

400 
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America  Meridionale  (1). 


61 


Bahia. 


DESTINAZIONI 

Transport» 
Maritimes 

I-I 

la 

'3 
-3 

1 

Pacific 
R.  N.  Mail 

Amburghese 
Sud- Americana 

Norddeutscher 
Lloyd 

lUrsiglia 

Genova.     . 

185 
185 
186 

•  • 

•  • 

•  • 

j 

•  • 

•  ■ 

216 

•  • 
*-     '    é 

•     • 
• 

250 

•         • 

Xapoli 

Liibona 

•         • 
• 

246 

Bordeaux   w      w      .      ,      r      .      ,      .      .      ,      . 

250 

250 

Cherbourg       .......... 

Bculociie  8''iii 

• 

1 

Belem  (Para). 


DESTINAZIONI 


Booth  Line 


Amburghese 
Sud- Americana 


LiTerpool 


Lisbona 


Birre 


Amburgo 


155 
196 
196 


li  Pei  porti  del  Brasile,  ai  prezzi  indicati  si  deve  aggiungere  la  tassa  di  reie  5000  imposta 
^al  (ioTemo  Brasiliano  per  ciascun  passegg^ero  di  8*  classe  imbarcato. 
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'  Fernambuco. 


DBSTIKAZIONI 


Royal  Mail 


Messageries 
Maritimes 


Transports 
Maritimes 


Gherbourg 


Southampton 


Bordeaux . 


Lisbona 


Tigo 


Oenova 


Napoli. 


180 


aoQ 


180 


250 

aoi 
aoi 


150 
175 


Rio  de  Janeiro. 


Navigazione 
Generale 

La  Veloce 

. 

DESTTKAZIONI 

Italiana 

Lloyd 
Italiano 

La  Ligure- 
Brasiliana 

TranBport'i 

Bapidi 

Comm. 

Rapidi 

Gomm. 

Maritimes 

Genova 

200 

191 

200 

182  a  186 

200 

186 

175 

Napoli 

200 

191 

200 

183al88 

200 

186 

175 

Prepagati  : 

» 

da  Genova  .... 

178 

•         » 

178 

•         • 

178 

leo 

m            m 

da  Napoli 

178 

•         • 

178 

• 

•          • 

178 

100 

•           • 

■388 


SantoB. 


63 


1       a  1 

1       < 

cS 

DBSTIKAZIONI 

Navigaaione 
Generale  Italian 

S 

s 

La 
Ligure-Brasili  an 

■49 

u  <" 

o  * 
ft.§ 

i 

•—4 

s 

o 

3 

C 

« 

il 

XH 

% 

o 

.a 

o 

1 

O 

Genova  

ao8 

187  a  208 

189 

178 

198  a  198 

208 

198 

186 

Napoli 

ao3 

187  a  208 

189 

178 

193  a  196 

206 

198 

186 

Da  Genova    o    Napoli    a 

(jantos  (prepagati).     •     . 

178 

175 

160 

100 

176 

178 

•         • 

• 

Monte  video. 


DESTIKAZIDNI 


Navigazione 

Generale 

Italiana 


La  Veloce 

c3 
o 

B 

■4-I 

« 

9 

1— « 

•*»  d 

•^4 

•  ■4 

ransatlan 
di  Barcollo: 

^ 

3 

'H 

ommer- 
ciali 

CO 

1 

S 

u 
o 
a, 

S 
g 

PC 

xi 

0 

• 
< 

O 

H 

cs 

H 

h^ 

Lloyd 
Italiano 


t3 
Ci 


■ 


Barcelona  . 


Kaniiglia 


Genova 


Napoli 


l^a    (renova    o    Napoli   a 
Montevideo    (prepagati). 


210 

165 

210 

165 

210 

210 

165 

165 

165 

210 

210 

105 

210 

165 

210 

210 

166 

ia5 

165 

210 

210 

165 

210 

166 

210 

210 

166 

165 

Iffi 

210 

210 

165 

210 

165 

210 

210 

165 

165 

165 

210 

180 

100 

180 

160 

180 

160 

160 

160 

160 

190 

IGò 


165 


165 


165 


100 
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64 


OD 

o 

d 
o 


t}IZ«l|T8«Jg 


pAoxT 
joqo&^neppjojsj 


n«W  T«^PH 


O'X'S  ogio^j 


Buoiiaoj^g  ip 


«TraoueTTry-ptig 
eseqSjnqmy 


^ìv^n 


ouviiB'^i  p.^on 


eooxo^  «1 


ex«jéaeó 


O 

N 

-< 

P 


I      I      I      I      I      I 

S6     OD     O)     S     CD     K) 


8 


$  8 

I      .L     ^     05     a>     co 

Jg  g  -  '^  -•  -'    . 


s 


Ì8  «  ^ 


^  ^  ss 

^     i-(     05 


(33 


53  c3  M 


o 


o    o 
S   53 


i  I 


2  S 

(M     Oì 


O 


eS 
O 


2  8 


OH     ^ 


Mi    o 

S    o    o   -^    E    5; 


i-i  i 


•   (3d    de 


•S 


•  • 


8    .  S 


S 


^  '  ^  gi§ 


o    ^    I    I     ^ 


M 

O 
(fi 


(S  a 

9 

i  & 

Ph  g 

«  o 

1^  n 


o 

o 

e* 

« 


6 


^ 


* 
a 
o 


s 


s 


9 


>    :^    «B    d    o    S 

^    Vi     h^     '<    (O     -< 


u 

s 

g 


o 
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Alligato  C« 


Piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti  dai  porti  italiani  alle  Americhe. 

(Ab»o  di  ooftnulome,  tOMieUsygiOf  muaero  delle  aneeeMe  e  reloeltà) 


FIBOSCAFI 

<1) 


a 
o 


o 

o 


TONNBL- 
LAGeiO 


o 

13 


s 

■4» 
« 


NTTMEBO 

delle  cuccette  (2) 


13 

a 


(0 


a 


YELOOITl 


O 

o 


09 


raggiunta  nei  viaggi  (4) 


per 
rAmerica 
Settentrio- 
nale 


I 


per 

TAmerica 

Meridionale 


8 

9 


1« 


.Vocipononc  General* 

Tabria 

Sicilia 

^ard«gna 

Upiia 

I«mb«rdia -    .     . 

K«gma  Kargherita     .     .     .     . 

Onca« 

P*t»o 

QPinnonte 

Uào** 

StBoio  ♦* 

Ciopania** 


190Q 
1901 
1901 
1901 
1901 
1884 
1888 
1888 
1901 
1899 
1809 
1902 


6260 
5002 
5002 
512S 
5126 
8577 
il6l 
4158 
6024 
9196 
9206 
9000 


8888 
8594 
8594 
8828 


2127 
2290 
2291 
8881 
5846 
5801 
5618 


88 
62 
80 
58 
58 
58 
80 
80 


4» 


120 


45 


64 


40 


40 


(5) 
62 

(5) 
52 

(5) 
52 


1060 

1292 

1824 

1294 

1802 

867 

665 

814 

1282 

1926 

2016 

2004 


14.75 

♦16.06 

*15- 

♦15.41 

♦16.06 

♦  16.76 

♦14.80 

♦14.88 

12  - 

18.42 

14.01 

14.82 


26 


19 


88 


85 


14.28 


13.48 


18.87 


13.08 


13.23 


28 


8 


11 


2 


10.57 


12.14 


12.17 


17 


21 


16 


2 


14.65 
18.84 
18.72 
13.37 
18.48 
14.87 
14.70 
14.48 
11.60 
18.12 
12.48 
12.76 


U)  I  piiQteafl  segnati  oon  due  ast^rìsohi  hanno  due  eliche. 

*%  Le  cifre  riportate  indicano,  per  la  8*  dame,  il  numero  massimo  di  cuccette  che  possono  essere 
•Mtallste  tu  eiasouB  piroscafo. 

9)  L«  cifre  segnate  oon  un  asterisco  indicano  una  velocità  desunta  non  dalle  procw  di  velocità,  ma 
u*  4itr«  p?ove  o  da  viaggi  compiuti. 

'4]  Le  dfrs  segnate  nel  prospetto  si  riferiscono  alla  velocità  accertata  dalle  Capitanerie  di  porto» 
^'  ^*gsi  oompiati  in  servizio  di  emigrasione  dal  settembre  1901  a  tutto  dicembre  1906. 

'^.  Claase  unica. 
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6  —  Bollei.  emigrag,  N.  4. 
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PIKOSCAFI 


TONNKL- 

NUXBBO 

LàO<}I0 

delle  cuccette 

' 

1 

g 

■«A 

s 

o 

0 

9 

1 

•d 

'S 

Ì5 

1— « 

73 

u 

o 
d 

o 

M 

R 

tì 

^1 

E 

-^ 

nd 

VKLOOITA 


o 


raggiunta  nei  Tia^^i 


por 

1*  America 

Settentrio- 

nalo 

Numero 
dei  viaggi 

Velocità 

p«r 

rAmen:  a 

MeridioTia  ' 


9  ^ 


5  > 

^3 


Im  Veloce. 

Europa  ** 

Italia** 

Brasile  ** 

Argentina  ** 

Savoia  *♦ 

Nord  America 

Centro  America 

Venezuela 

CittÀ  di  Napoli 

Washington.     ...... 

Città  di  Milano      ...     .     .     • 

Città  di  Torino 

Norddeutscher  Lloyd. 

Kaiser  Wilhelm  der  Grosse  ** 
Friedrich  der  Grosse  *• .     .     . 

Kdnigin  Luise  ** 

Barbarossa  **    •     .     . 

K6nig  Albert  ** 

Prìnzess  Irene  ** 

Neckar  *♦ 

Weimar 

Gora 


19D7 
1905 
1905 
1905 
1897 
18S2 
1897 
1896 
1871 
1890 
1897 
1897 


1897 
1896 
1896 
1896 
1899 
1900 
1900 
1891 
1890 


7870 
^00 
5269 
5300 
5279 
4^6 
3481 
3581 
4125 
2883 
4041 
4040 


14349 

10695 

10711 

10915 

10643 

10881 

9835 

4996 

5005 


4546 
3381 
3358 
3420 
3361 
2485 
2201 
2227 
2665 
1845 
2571 
2566 


5521 
6853 
6883 
6664 
6590 
6687 
6170 
3176 
3166 


61 

58 

60 

124 

• 

118 
80 

• 

43 


610 
252 
248 
262 
160 
224 
99 

»    • 

59 


(1)  74 
56 

(3)  56 

(4)  56 
72 

(1)  90 
64 


44 

U)  40 
(1)  40 


324 
241 
286 
255 

108 

107 

20 

(1)  57 


1684 
900 
994 
984 
914 

1223 
880 
761 

1424 
971 

1290 

1496 


580 
1960 
1700 
1760 
1556 
1653 
2731 
1555 
1555 


15.23 
15.09 
15.47 
14.35 
17.38 
14  — 

*18.15 
14.41 
13.04 

♦13.13 
13.05 
13.26 


*2a.07 

*  14.59 
15.67 
14.75 
16.08 
17.48 

♦  18.46 
13.84 
13  - 


(1)  Classe  unica. 

(2)  Velocità  media  raggiunta  nei 

(3)  Oltre  a  46  posti  di  succursale 

(4)  Oltre  a  40  posti  di  succursale 


3 
1 
2 


38 

•         • 

27 

6 

24 

24 


2 
25 
38 
7 
8 
1 


(2) 
U.27 

13.261 

14.29 


13.21 


13  — 
12.17 
11.99 
11.33 


14.37 
14  — 
14.92 
14.77 
13.69 
12.53 
13.76 


9 

5 

5 

30 

t  > 

11 

11 

» 

14 

8 

9 


U.' 

14. .: 

Ih.'s 

ir.4- 
ì'.i 

11.*^ 
11."^ 


. 


primi  tre  viaggi  compiuti  nel  1907. 
di  2*  classe,  quando  è  montata, 
di  2*  classe,  quando  è  montata. 
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g 

1 
8 

o 

TONNBL- 

NU1IS& 

0 
ette 

VELOCITÀ 

LAOGIO 

delle  cuce 

desanta 
dalla  prova  speciale 

raggiunta 

nei  vi 

aggi 

HROSCAFI 

o 
o 

s 

o 

Pi 

9 
•T3 

9 

M 

9 

-3 

•-a 

per 

l'America 
Settentrio- 
nale 

per 

lIAmerioa 

Meridipnale 

Numero 
dei  viaggi 

Velocità 
media 

2'| 

9  sr 

a-s 

Velocità 
media 

Hamburff-Atnenka  Linie. 

Uanburg  *• 

1899 

10599 

66W 

267 

147 

1220 

♦14.23 

5 

14.42 

•         • 

•          ■ 

^'ììko** 

1901 

12335 

7633 

328 

178 

980 

*15.17 

8 

14.73 

«           • 

• 

BtU&ria** 

1896 

11077 

7091 

•         • 

•     • 

2817 

12.50 

2 

11.38 

1 

11.16 

i'nnz  Oscar  ♦♦ 

1902 

6026 

3845 

•         • 

(1)  123 

1235 

14.30 

21 

11.88 

2 

12.39 

?:.az  Adalbert  ♦* 

1902 

6029 

3797 

•         • 

(1)121 

1085 

13.11 

18 

12.07 

1 

11.10 

lialia. 

"•fila** 

i9ce 

4906 

3117 

•         • 

(1)   70 

1278 

13.21 

•         • 

•         • 

10 

12.77 

H-l>?iia« 

1905 

4854 

3092 

•         • 

(1)    75 

1292 

13.20 

•          • 

•         • 

9 

13.15 

Ba'.^nna 

1901 

4251 

2748 

•         • 

(1)    42 

1319 

12.85 

4 

12  - 

26 

12.38 

T-scMia 

1900 

4251 

2748 

•         • 

(1)    42 

1306 

12.90 

•         • 

•         • 

30 

12.15 

La  Patria. 

M  vlO]lQ&  ♦* ,        . 

1905 

5551 

3244 

50 

•          ■ 

1660 

18.31 

12 

14.55 

•         • 

•     • 

'rennania 

1908 

5253 

2739 

42 

•         • 

1523 

17.78 

25 

13.56 

•         • 

•          • 

itcìaa  ......,'.. 

1891 

S30Ó 

2135 

66 

•          • 

1373 

17.10 

88 

14.18 

■          « 

'mpagnia    Transatlaniica 

« 

'•n^Mw  AirM 

1888 

5322 

3765 

75 

68 

972 

14.82 

10 

11.99 

•         • 

•          • 

1888 

4686 

2950 

118 

34 

908 

13.50 

5 

12.18 

13 

13.08 

Ninnai  Calvo  *• 

1892 

5600 

3411 

84 

62 

1006 

♦13  — 

13 

12.06 

•         • 

•          • 

^'  4*  Satnutcgai 

1890 

• 

4650 

2718 

168 

30 

1022 

12.60 

1 

13.51 

17 

13.21 

iIjnwTideo 

1888 

5188 

3343 

96 

48 

1182 

♦13 

10 

J2.36 

•          • 

•          • 

-^jntseirat 

1889 

4390 

2305 

122 

(2)    36 

619 

13.79 

9 

12.68 

• 

«          • 

Citalona 

1883 

8784 

224T 

120 

56 

412 

*  13.08 

1 

11.90 

1 

12.65 

Aiitonio  Lopez 

1891 

6238 

4059 

81 

48 

1048 

*13.^ 

5 

11.76 

•          • 

• 

1>  Claate  unica. 

t2)  Oltre  a  24  di  9»  classe  distinta. 
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ZS    -3. 
ÌJ     Jl 


La  Ligiire-Briuìliai 
Ba  Umberto.     .     .     , 

UiDM 

OiuMfpt  Famari. 

Sofia  HolianbarB    .     . 

Anglo-Italiana. 

lUlia 

Calabria 

Parugi» 

««eri. 

Tranaporlt  tnaritinn 

Formo»"   .... 

Algerie 

Aqaitains      .... 

ItaU* 

EapsgDB 


40  890 

40  eOT 

aa  laoG 

(3)  ae  8S5 


U)  OlCra  ■ 
(9)  Olt»  B 
(9)  Oltre  a 


69 


PIB080AFI 


§ 

co 
O 
O 


o 

a 


TONNEL- 
LAGGIO 


o 

o 


I 


NUMEBO 
delle  cuccette 


<0 

CD 


VELOCITA 


«  E 

=3 


raf^t^unta  nei  viaggi 


per 

l'America 

Settentrìo- 

Dale 


:2 


Ofrt 


per 

rAmerica 

Meridionale 


t3 


^9 


Ottavio  Zino. 

Eq^tà 

Anività 

<!^wMfd  Anonima  Oenovet€. 

Vcltumo  *♦ 

•'orernor • 

l^ftOe  ^tor  Line. 

Ecpablio**  ...... 

Romanie  **..,.•, 

CiQopic  *• 

Cnùc** 

Lloyd  Jialiano. 

Florida»* 

5l*BÌoaa*» 

Isiiana** 

lìiiiftim  *» 

"iràora** 

^irpaÌÉ** 

SieuUhAmerieana. 

It»Ii»  ... 


1885 


1889 


1906 


1881 


8318 


2473 


3586 


2677 


1906  15378 


1898 


1900 


1902 


1906 


1905 


1905 


1906 


1906 


1906 


1904 


11394 


12307 


18518 


5112 


7217 


5106 


4S8B 


4818 


5181 


6366 


2139 


1615 


2884 


1757 


9742 


7416 


7717 


8668 


3231 


4708 


3227 


3061 


3106 


8161 


3949 


(1)  6 


862 


881 


244 


342 


118 


20 


(1)  24 
(1)  22 


1230 


839 


1390 


500 


252 


240 


250 


52 


11.53 


11.54 


14.61 


11.90 


2268 


1565 


1700 


21(» 


1526 
1876 
1440 
1530 
967 
1476 


1800 


♦14.07 


♦16.90 


♦15.28 


♦13.90 


14.70 
13.50 
13.52 
15.08 
15.30 
14.74 


♦12.51 


11.16 


10.18 


15 


24 


28 


14 


'  14.25 


•  » 


6 


14.68 


14.54 


14.87 


13.08 


12.62 


13.35 


14.10 


10.71 


10 


11 


15 


3 


3 


11.18 


10.73 


10.58 


13.47 


14.  li 


13.21 


14.28 


14.60 


13.67 


1/  Claaee  nnica. 
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Allegato 


Noli  effettivamente  praticati  dai  vettori 
nei  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio  e  agosto  1907 


]^X0Ls:s:io   loo^ 


PIBOSCAPI 


Porto 


di 


partenza 


DESTINAZIONE 


NOLI 


.-'S 


ài 

u 

^3 


b  ad 
•5  -  *  « 

eS  o  (•  2 


?z 


Navigcutione  Generale  Italiana. 

Sicilia 

Il  Piexnonto 

Liguria 

Lombardia 

Sannio 

Umbria 

La  Veloce 

Europa 

Venezuela 

Savoia 

Nord  America 

Washington 

Brasile 


Qenova 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 


Brasile 

Piata 

Nuova   Orleans 

Nuova  York 

Piata 

Nuova  York 

Brasile 

Piata 


Genova 
Id. 

Id. 

Id. 
Id. 
Id. 


Nuova  York 

Centro  America 

Brasile 

Piata 

Nuova  York 

Id. 

Piata 


198  - 

flos- 
ci) 174.00 
(1)  184.60 

206  - 
(1)  179.60 

198  - 

905- 


185- 
212.50 
190.50 
202.50 
(1)  175  - 
(1)  150  - 
202.501 


178 
190 
162 
175 
190 
170 
178 
ISO 


C2) 
170 

200 

178 

190 

170 

145 

190 


*M 


i: 

17" 
li*' 

ir- 
li'^ 


(1)  Oltre  la  tassa  di  sbarco. 

(2)  Nolo  provvisorio. 


396 


71 


{sefftté) 


cks: s:^^  loo^ 


♦ 

Porto 

NOLI 

PIROSCAFI 

* 

dì 
partenza 

DKSTINAZIONE 

proposti 
dai    vettori 

fissati  dal  Minis 
degli  Esteri  o 
provati  dal  C< 
missariato. 

praticati 
dai   vettori 

NorddetUseher  Lloyd. 

Fri«:drich  dar  Grosse     .     .     . 

Genova 

Nuova  York 

190  — 

175 

175 

l'rixLzess  Irene 

Id. 

Id. 

190  - 

175 

175 

Neckar 

Napoli 

Id. 

190  — 

170 

170 

3àrì>aro6sa 

Genova 

Id. 

190 

175 

175 

^r'oigin  Luise 

Id. 

Id. 

190  — 

175 

175 

Ucyd  Italiano, 

!  'lisiana. 

Genova 

Nuova  York 

(1) 
180  - 

175 

175 

X'-adoza.     ....... 

Id. 

Brasile 

190.50 

178 

178 

Piata 

202.50 

190 

190 

^trtinia 

Id. 

Nuova  York 

(1) 
180  - 

175 

176 

norids 

Id. 

Id. 

(1) 
180  — 

175 

175 

Italia. 

•Via ,     . 

Genova 

Piata 

192.50 

180 

180 

t«Ma.     .     .     

Id. 

Brasile 

180- 

166 

168 

Piata 

187.50 

175 

• 

176 

Bamburff'Amerika  Linie. 

. 

Wm  Adalbert 

Genova 

Piata 

190  - 

170 

170 

M'iì*.k<» 

Id. 

Nuova  York 

(1) 
186  - 

175 

175 

Id. 

Id. 

(1) 
185  - 

175 

175 

i*na3s  Oicar 

Id. 

Piata 

• 

190  — 

170 

170 

'I)  Oltre  la  tassa  di  sbu^^o. 


397 


72 


(segue) 


8:12:10     100^ 


1 

Porto 

di 

partenza 

DFOTINAZIONE 

• 

NOLI 

PIROSCAFI 

II 

«va 

•d 

IH 

La  Patria, 

m 

Madonna 

Napoli 

Nuova  York 

(1) 
175 

175 

175 

Germania 

1 

Id. 

Id. 

(1) 
170 

170 

170 

Compagnia  Tranaatlantiea 
ai  Barcellona. 

0 

Baenofl  Aires 

Genova 

Centro  America 

200 

IdO 

1&» 

Manuel  Calvo 

Id. 

Nuova  York 

160 

150 

15*' 

La  Ligure-Bragiliana. 

'BXo  Amazonos 

Genova 

BrasUe 
1                    Piata 

178 
178 

158 

leo 

158 
160 

Minoe 

Id. 

I                   BrasUe 
Piata 

173 
178 

158 
lOQ 

15« 

Qiuteppe  Pomari, 

Fronoesoa 

Palermo 

1 
Nuova  York 

150 

145 

145 

■ 

Anglo-Italiana. 

Algeria 

Napoli 

Nuova  York 

(1) 
190 

1^ 

1» 

Calabria 

Id. 

Id. 

(1) 
158 

153 

ISt 

ItaUa 

Id. 

Id. 

% 

160 

16u 

(1)  Oltre  la  tassa  di  sbarco. 


398 


{aeffue)   3J[  Ck  g^  ^  t  €>     lOO^ 


VmOQCAJfl 


Trantpofia  Maritimea. 


^aace   . 


s-ni^pie. 


White  Star  Line. 

'^^opic 

Hepiblic 

Eositnic     ••,.,. 

■SGdffd  Anonùna  Genoveae. 
'^^jvernor 

lAojfd  Sabaudo. 
8*«ina  d'Italia    .     .     .     ,     , 


Porto 


di 


partenza 


DESTINAZIONE 


Genova 


Id. 


Napoli 
Id. 
Id. 


Genova 


Genova 


l^  Solo  provvisorio. 


Brasile 
Piata 
Piata 


Boston 

Nnova  York 

Boston 


Piata 


■d  o 
ftg 


168  — 
170  — 
170  — 


aoo  - 

900  — 
200  — 


Nuova  York 


ie2.50 


185  - 


NOLI 


IH 
II'- 

■•S'S'2- 

3  ©  H  d 


158 
166 
166 


175 
176 
175 


145 


(1) 
170 


78 


"43  o 
«Bis 


158 
165 
165 


175 
176 
175 


145 


(1) 
170 


B99 


74 


01^aLs:n.o    lOO^ 


PIBOSGAFI 


Porto 


di 


partenza 


DESTINAZIONE 


•43  o 
1l^ 


NOLI 


■♦*  *  5 
s  -  o 

<  •  5  tì 

x-o  Cita 


Namgasionc  Generale  Italiana. 

Campania 

Lazio 

Sardegna 

Liguria 

Sicilia 

La  Veìoee. 
Centro  America  ..... 

Argentina 

Città  di  Torino 

Europa   ........ 

Italia . 

Città  di  Milano 

NorddeuUcher  Lloyd. 

Ednig  Albert 

PrinzesB  Irene 

Neokar 

Lloyd  Italiano 
Cordova 

Indiana 

Lui^na 


Napoli 

Id. 
O-enova 

Id. 

Id. 


Oenova 
Id. 

Napoli 

Id. 
Genova 

Id. 


Qenova 

Id. 
Napoli 


Genova 


Napoli 


Genova 


Nuova  York 

Id. 

Piata 
Nuova  York 

Brasile 
Piata 

Contro  America 

Brasile 

Piata 

Nuova  York 

Id. 

Piata 

Nuova  York 


Nuova  York 
Id. 
Id. 

Brasilo 
Piata 

Nuova  York 

Id. 


179.0) 

(1) 

i79.eo 

(1) 

ao6- 

184.60 

(1) 

198  — 
905  — 


212.50 
190.50 

202.50 

(1) 
158  — 

185  — 

202.50 

(1) 
158  — 


170 

170 

190 
175 

178 
190 

200 
178 
190 

153 
175 
190 

158 


K- 

3". 

li» 

W 

\T 

Itv 


190  — 

175 

iTi 

190  - 

175 

\r. 

190  — 

170 

v^ 

190.50 

178 

\> 

202.50 

190 

:*« 

(1) 
180  — 

175 

:r> 

(1) 
180  — 

175 

ì<: 

(1)  Oltre  la  tassa  di  sbarco. 


400 


76 


{•effut)  Gt  t  -vk^  rx  €>     l^OT 


Porto 

di 

partenza 

DESTINAZIONE 

NOLI 

PIBOSCAFI 

l^roposti 
dai    vettori 

fissati  dal  Ministro 
degli  Esteri  o  ap- 
provati dal  Com- 
missariato. 

praticati 
dai   vettori 

Italia 

■ 

• 

• 

S'irla!» 

Genova 

Brasile 
Piata 

185  - 
192.50 

173 
•180 

173 

180 

Sireuiii 

Id. 

Brasile 
Piata 

180  - 
187.50 

168 
175 

168 
175 

SamburffAmerika  Linie. 

Bilnria 

Genova 

Nuova  York 

(1) 
175  - 

160 

160 

Ìi6i:ke 

Id. 

f 
Id. 

(1) 
185  - 

175 

175 

La  Patria. 

&XU. 

Napoli 

Nuova  York 

(1) 
170  - 

170 

170 

Ki.:'xn& 

Id. 

Id- 

(1) 
175  - 

175 

175 

'ompagrua  TranMailantica 
di  BareelUma. 

'i'J-t«vidoo 

Genova 

Nuova  York 

160  - 

150 

162 

■••  l'mberto 

Genova 

Brasile 
Piata 

• 

* 

173  - 

178  - 

160 
162 

IGO 
162 

OiuaÈpp9  Fomari. 

^'à:»  Hohenberg 

Palermo 

Nuova  York 

150  — 

145 

157 

1  Oltre  la  taasa  di  sbarco. 


401 


• 

"1 

76 

1 

(.rffw) 

o  1  ui  s: 

0.0    1005'. 

1 

-"*•"■ 

DESTINAZIONE 

NOLI                    ■ 

PIROSCAFI 

■E 

£ 

"1 

Iti 

SUI 
Pii 

3S 

Anslo-Ilaliana. 

i'«™ei* 

Nnpolì 

NaoTa  York 

ii^ 

IM 

1» 

Tramperli  ìlarilima. 

GonovB 

Brssde 

!es 

1® 

m 

P«np» 

Id. 

PlBtA 

190 

185 

■^ 

»7..-/,  S,.r  Li». 

Ctetio 

NbpoH 

Nuo,»  York 

a» 

17S 

IH 

Ottnopio 

Id. 

Boston 

200 

175 

m 

""■"•■■" 

Id. 

Id. 

a» 

ira 

-JC 

Sadtlà  Anonimo  G«.iodmb. 

Volturno 

Qendva 

Piata 

190 

1:5 

Sicuh-Amrritaiia. 

It»U. 

Napoli 

Nuov.  York 

115 

137 

:.. 

Lloud  Sabauilo. 

Sa  d'Itatia 

Geno.. 

Nao'^a  York 

1* 

m 

Id. 

M 

ISu 

a 

■^ 

(1)  Oltre  U  Usw  di  sbarco, 
iai  Nolo  pcoTviBorio. 
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i 

77 


X^i:&l2:llo      lOO^. 


Porto 

di 

partenza 

DESTINAZIONE    . 

NOLI 

PIBOSGAFI 

proposti 
dai   vettori 

fissati  dal  ]i£inistro 
dogli  Esteri  o  ap- 
provati dal  Com- 
missariato. 

praticati 
dai   vettori 

Stngatione  Generale  Italiana, 

Icabudia 

QenovA 

Brasile 
Piata 

196  - 
205  - 

178 
190 

178 
190 

d&uio 

Id. 

Nuova  York 

(1) 

179.  eo 

170 

182 

■'icpuua 

Id. 

Id. 

(1) 

179.60 

170 

182 

La  Veloce. 

^Toia 

• 

Q«nova 

Brasile 
Piata 

190.50 
202.50 

178 
190 

178. 
190 

X'  ri  America. 

Id. 

Nuova  York 

(1) 
175  — 

170 

IS» 

7dhbgton    ...... 

Id. 

Centro  America 

197.50 

185 

186 

tneìa 

Id. 

Brasile 
Piata 

190.50 
202.50 

178 
190 

178 
190 

Si^Jp»  ........ 

Id. 

Nuova  York 

(1) 
186  - 

175 

187 

S'vddeuUeher  Lloyd, 

i  z:i^  Luise 

Genova 

Nuova  York 

190- 

175 

18r 

t'»it  Albert 

Id. 

Id. 

190- 

175 

187 

Uoyd  Italiano, 
^ii<tu 

Genova 

Brasile 
Piata 

190.50 
202.50 

178 
190 

178 
190 

'a»ais     .     , 

Id. 

Nuova  York 

(1) 
180- 

176 

187 

^diaat ... 

là. 

Brasile 
Piata 

190.50 
202.50 

178 
190 

178 
190 

f-fiiik 

Id. 

Nuova  York 

(1) 
180  — 

175 

187 

i.  Oltre  la  tsM*  di  sbarco. 
403 


78 


(tegue)    JLrXajjjlio       lOO^. 


Porto' 
di 
partenza 

DESTINAZIONE 

NOT.T 

PIBOSCAFI 

roposti 
vettori 

lai  Ministro 
[Esteri  cap- 
ati dal  Com- 
ari ato 

" 

fissati  < 
dogli 
prov 
miss 

^  ^ 

Italia. 

Brasile 

186  — 

173 

IT. 

Siena 

Ghenova 

Piata 

192.50 

IflD 

!**• 

Samburff-Amtrika  Unte. 

Prinz  Adalbert 

Genova 

Piata 

190  — 

ITO 

17< 

Hambury^ 

Id. 

Nuova  York 

(1) 
186  — 

175 

i:-. 

La  Patria. 

G-enuania 

Napoli 

Nuova  York 

(1) 
170  - 

• 

170 

IX: 

Roma 

Id. 

Id. 

(1) 
170  ~ 

ITO 

l-SL 

Madonna 

Id. 

Id. 

(l) 
175  - 

1T5 

l'i- 

Compagnia Transatlantica 
di  Barcellona. 

Antonio  Lopez 

Genova 

Centro  America 

200  — 

190 

li 

Buenos  Aires  ...... 

Id. 

Nuova  York 

leo- 

150 

1»L 

Giuseppe  Fomari. 

4 

Francesca 

Palermo 

Nuova  York 

150  - 

145 

r: 

Anglo'Jtaliana. 

Algeria 

Napoli 

Nuova  York 

(1> 

1.^0  - 

12S 

li- 

Calabria       . 

Id. 

Id. 

(1) 

153  - 

153 

l'C 

Italia 

Id. 

Id. 

(1) 
100  — 

lao 

IT-J 

(1)  Oltre  la  tassa  di  sbarco. 


404 


wwmmm 


L.'K.S-.-:'  -1 


79 


isegus)    JL<«Lg:Xlo       lOO^ 


PIBOSOAPI 


rransporii  Maritime». 


A^tde 

Hnoia 

WAiie  Star  Lime. 

^r-tic 

'  Lii'pic ,      , 

SieuUh  Americana. 
'^'j  <jiorgio 

Lkn/d  Sabaudo. 
?>iui»  d'Italia    .... 

-  lltaUa 

'•-jpf  di  Piemonte  .     . 


Porto 


di 


partenza 


Genova 
Id. 


Napoli 
Id. 


Napoli 


Genova 
Id. 
Id. 


I'  Oltre  la  tassa  di  sbarco. 
-.  Nolo  prowieorio. 


DESTINAZIONE 


Brasile 
Piata 
Piata 


Nuova  York 
Boston 


Nuova  York 


Nuova  York 
Id. 
Id. 


■^1 

o> 
u 

'd 


163 
170 
190 


(1) 
190 

(1) 
190 


185 
185 
185 


NOLI 


l»§ 

00   -  O 

•a  ©o 

C 

isati  dal  Mir 
degli  Esteri 
provati  dal 
missariato. 

praticati 
dai    vetto 

ed 

158 
1^ 

ia5 


175 
175 


(2) 
170 

(2) 
170 

(2) 
170 


158 
165 
185 


187 
187 


(2) 
182 


(2) 
182 

(2) 
182 

(2) 
182 


405 


80 


.A.||:oflit:o     lOO^. 


Porto 

di 

partenaa 

BESl'IN  AZIONE 

NOLI 

PIROSCAFI 

proposti 
dai    vettori 

fissati  dal  Ministro 
dogli  Esteri  o  ap- 
provati dal  Com* 
miitariato. 

'•Ei  1 

Z.  "T 

e 

*■  .— 
Ci.  « 

Naoigatitme  Oeneràle  Italitma. 

Sardegna  ^ ^ 

Qenova 

Brasile 
Piata 

188  — 
906- 

178 
190 

17« 

1* 

Lazio 

Palermo 

Nuova  York 

(1) 
179.60 

170 

i«i: 

Umbria 

Q«nova 

Piata 

205  - 

190 

1^ 

La  Veloce. 

Yenesuela 

Genova 

Centro  America 

218.50 

^00 

JfX. 

Argentina 

id. 

BrasQe 
PUta 

190.50 
202.50 

178 
190 

Nord  America 

Id. 

Nuova  York 

(1) 
176  - 

ITO 

ISi» 

ItaUa 

Id. 

Brasile 
Piata 

190.60 
202.50 

178 
190 

i:s 

Norddeutecher  Lloyd 

PrinsesB  Irene 

Qenova 

Nuova  York 

190- 

175 

13: 

Neokar 

NapoU 

Id. 

190  — 

170 

i§2 

Kfinigin  Luise 

Genova 

Id. 

190- 

175 

WT 

K6nig  Albert 

Id. 

Id. 

190  — 

175 

isr 

Lhyd  Italiano, 

- 

Cordova      

Genova 

Brasile 
PUta 

190.50 
202.50 

178 
190 

ITS 

1* 

Virginia 

Id. 

BrasUe 
Piata 

190.50 
20Q.6O 

178 
190 

1> 

li<- 

Luisiana 

Id. 

Nuova  York 

180- 

175 

18: 

(1)  Oltre  la  tassa  di  sbarco. 


406 


81 


(«eirue)   A.  S^€>  mt  CP       lOO^. 


Porto 

1 

NOLI 

s.  •  o 

PIROSCAFI 

di 
partenza 

DESTINAZIONE 

proposti 
dai    vettori 

fissati  dal  Minif 
degli  Esteri  o 
provati  dal  C< 
missariato. 

praticati 
dai    vettori 

Italia. 

To<;cana 

Genova 

Brasile 
Piata 

180- 
187.50 

168 
175 

168 
175 

Bologna 

Id. 

BrasUe 
Piata 

18^- 
192.50 

173 
180 

178 
180 

Bamburff-Afncrika  Linie. 

• 

■ 

Prina  Oscar 

Genova 

Piata 

190  - 

170 

170 

Moltie 

Id. 

Nuova  York 

(1) 
185  - 

175 

187 

La  Patria, 

'■^rmaiiia 

Napoli 

Nuova  York 

(1) 
170  — 

170 

182 

'Compagnia  TranudlanHca 
di  Barcellona, 
1 

• 

MaouMl  Calvo 

Genova 

Centro  America 

200  - 

190 

190 

IXoDtMrrat 

Id. 

Nuova  York 

160- 

150 

162 

i 

1 

^ 

Genova 

Brasile 
Piata 

173  - 
178  — 

158 
160 

158 
160 

\ 

Id. 

Brasile 
1                    Piata 

173  - 

178  - 

158 
160 

158 
160 

F 

(1;  Oltre  la  tassa  di  sbarco. 

407 

6  —  BoUet,  emiffrag.  N.  4. 


82 


(segue)   iV^OI»t:0       ±&  O  T 


PIROSCAFI 


Porto 


di 


partenza 


DESTINAZIONE 


NOLI 


11 

u 


te  f^  o 
e  «—    . 

eS  9  M  H 


GtuMppe  Fomari. 
Sofia  Hohonberg  ..... 

Anglo-Italiana, 

m 

Perugia 

Algeria 

Trantportt  Maritifnes. 
Pampa 

White  Star  Line. 
Romanie 

Società  Anonima  Oenove$e. 
OoTernor 

Siculo-  Americana» 
ItaUa 

Lloyd  Sabaudo. 

Regina  d'Italia 

Re  d'Italia 


Palermo 


Napoli 


Id. 


Genova 


Napoli 


Q-enova 


Messina 


Ghenova 
Id. 


Nuova  Orleans 


Nuova  York 


Id. 


Piata 


Boston 


Piata 


Nuova  York 


Nuova  York 
Id. 


175  — 


(1) 
153  — 

(1) 
130  — 


190 


(1) 
IDO  - 


102.50 


145 


185 


170 


15.3 
123 


185 


175 


145 


137 


(2) 
ITU 

(2) 
170 


(1)  Oltre  la  tassa  di 

(2)  Nolo  provvisorio. 


sbarco. 


408 


83 
Allegato  £^« 

Parere  del  Consiglio  superiore  di  Marina. 

(29  luglio  1907). 


Presenti  :  vice-ammiraglio  Gualterio,  presidente.  Membri  ordi- 
nari: tenente  generale  del  genio  navale  Masdea,  vice-ammira- 
glio De  Orestis,  direttore  generale  Pages,  capitano  di  vascello  Leo- 
nardi Cattolica.  Membro  straordinario  Fiorito,  direttore  generale 
della  Manna  Mercantile. 

Vista  la  nota  ministeriale  con  cui  si  partecipa  che,  in  seguito 

al  fallito   accordo   fra  il  Commissariato   dell'emigrazione  e  molti 

vettori   circa   la  determinazione  dei   noli   massimi  pel   trasporto 

degli  emigratiti  durante  il  terzo  quadrimestre  dell'anno  in  corso, 

questo  Consiglio  è  chiamato   a  pronunziarsi  sulla  controversia,  a 

tenore  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  14; 

Ritenuto  cBe  i  vettori  invocano  un  aumento,  in  misura  più  o 

» 

meno  larga,  allegando  principalmente  le  accresciute  spese  di  eser- 
cizio (specialmente  pel  maggior  costo  del  carbone,  dei  viveri  e 
della  mano  d'opera),  la  diminuzione  del  traffico  o  fatti  speciali 
che  sono  venuti  ad  aggravare  momentaneamente  le  condizioni 
della  loro  industria  (tale  lo  sciopero  degli  scaricanti  nel  porto  di 
New  York,  di  cui  la  Navigazione  Generale  Italiana)  ;  a  ciò  il  Com- 
missariato oppone  che  le  ragioni  invocate,  o  sono  contraddette  dalle 
informazioni  avute,  od  hanno  un  effetto  puramente  transitorio,  od 
infine  non  sono  di  tale  entità  da  giustificare  le  richieste  dei  vettori, 
onde  esso  conclude  che  si  debbano  mantenere  invariati  i  noli  at- 
tuali, rinviando  la  discussione  sul  livello  generale  delle  tariffe  al 
venturo  dicembre,  allorquando  si  stabiliranno  i  noli  pel  primo 
quadrimestre  1908; 

Udito  il  Relatore;  ^ 

Esaminati  accuratamente   tanto   i   memoriali   presentati   dalla 
Società  di  Navigazione  Generale  Italiana,  dalla  Società  La  Veloce, 
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dal  Lloyd  Italiano  e  dagli  altri  vettori,  quanto  la  relazione  del 
Commissariato  delPemigrazione  e  le  risposte  da  questo  date  ai 
memoriali  delle  due  prime  fra  le  società  anzidetta; 

Visti  i  pareri  espressi  dalle  Capitanerie  di  Porto  e  dagli  Ispet- 
torati di  emigi'azione,  che  in  massima  consigliano  di  mantenere  i 
noli  attuaji; 

Visti  i  pareri  delle  Camere  di  commercio,  le  quali  ritengono 
esse  pure  che  non  sia  il  caso  di  variare  i  noli,  o,  se  propongono 
un  aumento,  lo  propongono  in  misura  assai  tenue  (e  di  molto  infe- 
riore a  quella  richiesta  dai  vettori)  e  non  adducono  d'altronde 
alcun  valido  argomento  a  sostegno  di  tale  proposta; 

Considerato  anzitutto  in  linea  generale  che  il  compito  essen- 
ziale della  legge  del  1901  è  quello  di  tutelai-e  l'emigrante,  impe- 
dendo che  debba  sottostare  a  condizioni  troppo  onerose,  e  che,  se 
pure  convenga  proteggere  l'industria  nazionale  della  navigazione 
marittima,  attirando  alla  bandiera  nazionale  la  maggior  parte  del 
relativo  traffico,  non  può  d'altra  parte  contestarsi  che  siffatta  fun- 
zione protettrice  non  dovrebbe  mai  esplicarsi  col  tenere  alti  i  noli 
per  assicurare  ai  vettori  un  elevato  guadagno  a  danno  degli  emi- 
granti, ma  che  anzi  a  tal  fine  meglio  gioverebbe  un  ribasso  dei 
noli,  il  quale  certamente  aumenterebbe  il  concorso  sulle  nostre 
navi  dei  passeggieri  di  terza  classe  e  che  allo  stesso  scopo  contri- 
buirebbero efficacemente  la  rinnovazione  del  materiale,  i  miglioi-a- 
menti  negli  adattamenti  interni  dei  pù'oscafi  e  nel  vitto,  ecc.,  ecc., 
fatti  tutti  che  senza  dubbio  richiamerebbero  alla  bandiera  italiana 
un  maggior  contingente  di  emi giganti; 

Che  d'altronde  nessuna  ragione  giustifica  che  i  vettori  debbano 
rivalersi  sui  soli  emigranti  delle  aumentate  spese  di  esercizio  e 
delle  peggiorate  condizioni  del  traffico,  mentre  mantengono  inva- 
riati i  noli  delle  merci  ed  i  prezzi  dei  biglietti  dei  passeggieri  di 
classe  ; 

Considerato,  quanto  alle  ragioni  specifiche  addotte  dai  vettori 
che  esse  sono  quelle  medesime  già  accampate  nel  precedente  qua- 
drimestre e  che  da  quell'epoca  nessun  fatto  nuovo  è  intervenuto, 
il  quale   abbia  sostanzialmente  mutato  le  condizioni  del  traffico 
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degli   emigranti,   onde  valgono   quelle  stesse  considerazioni,   che 
ftiroao  allora  opposte  alle  deduzioni  dei  vettori; 

Considerato  infine  che  il  cai'attere  di  stabilità  dei  noli,  sempre 
affermato  da  questo  Consiglio,  induce  a  non  apportare  ora  in  essi 
alcuna  variazione,  salvo  a  modificarli,  se  ne  sarà  il  caso,  alla  fine 
dell'anno,  epoca  in  cui  i  vettoii  sogliono  rinnovare  i  contratti  pel 
carbone  e  pei  viveri; 

IL   CONSIGLIO: 

associandosi  alle  conclusioni  del  Relatore,  opina  che  per  il  terzo 
quadrimestre  1907  i  noli  pel  trasporto  degli  emigranti  debbano 
essere  miantenuti  nella  loro  misura  attuale; 

Circa  la  domanda  fatta  dalla  Società  di  Navigazione  "  La  Patria  „ 
per  ottenere  che  siano  classificati  in  prima  categoria  i  "piroscafi 
di  bandiera  francese  "  Roma  „  e  "  Germania  „  da  essa  presi  a  nolo, 
il  Consiglio,  consentendo  anche  in  ciò  col  Relatore,  è  di  avviso 
che  essa  non  sia  da  accogliersi  avuto  riguardo  al  tonnellaggio  dei 
piroscafi  anzidetti  ed  alla  circostanza  che  essi  non  fanno  un  ser- 
vizio periodico  settimanale  e  che  la  Società  percepisce  per  essi 
dal  governo  francese  il  premio  di  navigazione; 

Infine  il  Consiglio  fa  voti  che,  nell'occasione  in  cui  si  modifi- 
cherà  la  vigente  legge  sull'emigrazione,  si  provveda  con  espressa 
disposizione  a  stabilire  un  congnio  termine,  entro  cui  gli  atti  deb- 
bano essere  trasmessi  al  Consiglio,  in  guisa  che  la  questione  dei 
noli  possa  essere  esaminata  e  studiata  con  quella  cura  e  pondera- 
zione, che  sono  richieste  dall'importanza  degli  interessi  in  essa 
coinvolti. 

Firmati:  Leonardi  Cattolica,  Paoes,  Fio- 
rito, De  Orestts,  Masdea,  Gualterio. 
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I. 

Relazione  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo 
per  l'emigrazione,  presentata  alla  Camera  dei  Deputati  dal  Mi- 
nistro degli  Affari  Esteri  il  30  maggio  1907  (1). 

{Relatore:  On.  Deputato  Morpubgo). 


L'onorevole  relatore  della  Commissione  per  Tanno  1906  esprimeva  la 
speranza  che  remigrazione  complessiva,  ascesa  nel  1905  a  ben  726,331 
individui,  scemasse  od  almeno  si  fermasse  al  limite  ora  raggiunto,  che 
TìelV interesse  dell'economia  nazionale  dovrebbe  augurarsi  come  maissimo. 
Ben  lungi  dal  diminuire,  il  movimento  migratorio  presentò  nel  1906  un 
aumento  di  quasi  62  mila  individui,  e  ancora  questo^aumento  è  unica- 
mente dovuto  all^intensificarsi  delle  correnti  migratorie  pei  paesi  d'Ame- 
rica, e  principalmente  per  gli  Stati  Uniti  e  per  l'Argentina.  Difatti, 
mentre  Femigrazione  per  l'Europa  e  per  il  bacino  del  Mediterraneo  di- 
acele da  279,248  individui  nel  1905  a  276,042  nel  1906,  quella  transo- 
ceanica passò  da  447,083  a  ben  511,935  persone. 

Questo  intensificarsi  del  fenomeno  migratorio,  mentre,  sia  per  l'altezza 
già  da  esso  precedentemente  raggiunta,  sia  per  le  miglioratesi  condizioni 
dell'economia  nazionale,  sembrerebbe  dovesse  notevolmente  scemare,  giu- 
stifica pienamente  la  preoccupazione  del  Commissariato  di  estendere 
sempre  più,  rendendola  maggiormente  efficace,  la  tutela  dei  nostri  con- 
nazionali all'estero. 

Nella  relazione  che  il  Ministro  degli  Affari  esteri  presentò  alla  Ca- 
mera per  dar  conto  dell'andamento  dei  vari  servizi  del  Commissariato 
durante  il  1906  si  vede  chiaramente  che  un  gran  passo  avanti  si  è  fatto 
nell'anno  decorso,  sebbene  non  debba  nascondersi  che  rimane  ancora  a 
percorrere  molto  cammino. 

E  non  solo  offre  motivo  di  preoccupazione  la  tutela  all'estero  degli 
emigrati,  ma  si  pensa  anche  a  frenare  con  maggiore  efficacia  l'opera 
degli  agenti  clandestini  di  emigrazione,  i  quali  consigliano  molti  a  emi- 
grare, passando  ad  imbarcarsi  in  porti  esteri,  nei  quali  l'azione  del  Com- 
missariato non  può  farsi  sentire. 

Si  sono  così  attivate  due  correnti  di  emigrazione  clandestina,  dirette 
Tona  agli  Stati  Uniti,  l'altra  al  Brasile.  Si  inducono  gli  emigranti  ad  im- 
barcarsi in  porti  esteri  per  New  York  facendo  balenare  ad  essi  la  illu- 


(1)  Riprodotta  dagli  Atti  parlam,entari  (Camera  dei  Deputati),  Legisla- 
tura XXn,  Sessione  1904-1907,  Documenti,  n.  LTV. 
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sona  speranza  che  sfuggiranno  per  tal  modo  alle  rigorose  formalità  della 
legge  americana,  mentre  molti  i  quali  furono  indotti  ad  emigrare  in  Bra- 
sile in  contravvenzione  alla  disposizione  nostra,  che  vieta  gli  arraok- 
menti  per  quella  Confederazione,  vengono  fatti  imbarcare  in  porti  esteri 
vicini. 

Che  le  due  correnti  clandestine  ora  menzionate  siano  sensibili  lo  pro- 
vano i  seguenti  dati,  che  tolgo  da  \ina  recente  pubblicazione  della  Di- 
rezione generale  della  statistica  (Emigrazione  italiana  nell'anno  1906): 

Akko   1906 


Numero  Numero 

dei  passaporti        degli  ira.barcati 

'    Brasile 27,708  13,145 

Stati  Uniti 358,569  310,97(5 

Siccome  per  gli  altri  paesi,  non  esistendo  speciali  motivi  che  favori- 
scano remigrazione  clandestina,  la  cifra  degli  imbarcati  si-  avvicina  aen- 
sibilmente  a  quella  rappresentante  il  numero  dei  passaporti  rilasciati, 
così  è  logico  ritenere  che  l'emigrazione  clandestina  verificataai  nel  1906 
per  il  Brasile  e  gli  Stati  Uniti  corrisponda  alla  differenza  fra  i.  dati  che 
ho  più  sopra  riportati. 

Occorrerà  pertanto  che  ad  una  sempre  maggiore  e  più  efficace  tutela 
dei  nostri  connazionali  all'estero  si  unisca  una  più  attiva  vigilanza  all'in- 
terno, ove  si  voglia  che  la  nostra  emigrazione  perda  i  caratteri  e  le  pro- 
porzioni di  fenomeno  anormale  (al  1<»  gennaio  1906  già  sette  provincie 
del  Mezzogiorno  presentavano,  secondo  i  dati  della  Direzione  generale 
della  statistica,  una  sensibile  diminuzione  di  popolazione). 

Accennerò  ora,  per  venire  a  ciò  che  forma  veramente  T  oggetto  di 
questa  relazione,  ai  lavori  compiuti  dalla  Commissione  colPesanie  dei  bi- 
lanci e  del  consuntivo  del  Fondo  per  remigrazione,  dopo  di  che  tratterò 
dei  punti  che  formarono  oggetto  di  esame  e  di  delibe:  azioni  speciali. 


I. 
LaTori  della  Commissione. 

Dall'epoca  in  cui  venne  compilata  l'ultima  relazione  presentata  al  Par- 
lamento, ossia  dall'aprile  1906,  la  Commissione  di  vigilanza  si  è  riunita 
parecchie  volte  per  l'esame  del  conto  consuntivo  del  Fondo  per  1'  emi- 
grazione per  l'esercizio  1905-906,  del  bilancio  di  assestamento  per  Teser- 
cizio  1906-907  e  del  bilancio  di  previsione  per  quello  1907-908. 

416 


La  Commissione  venne  chiamata  ad  esprimere  il  proprio  parere  sulle 
proposte  di  erogazione  di  fondi  necessarie  per  lo  svolgimento  dell'azione 
che  dalla  legge  è  commessa  sd  Commissariato  dell'emigrazione. 

Anche  nell\iltimo  anno,  la  Commissione  invigilò  rigorosamente  la  retta 
amministrazione  del  Fondo,  e  può  assicurare  che  si  provvide  adeguata- 
mente ai  vari  servizi,  consolidando  le  forme  di  assistenza  già  esistenti  e 
creandone  di  nuove  apm&  che  del  denaro  proveniente  dalla  tassa  imposta 
agli  emigranti  si  sia  fatto  sperpero  alcuno. 

Per  alcune  proposte  del  Commissariato,  che  avrebbero  occasionato 
spese  che,  a  giudizio  della  Commissione,  non  dovevano  gravare  il  Fondo 
dell'emigrazione,  la  Commissione  stessa  ha  creduto  di  fare  alcune  riserve. 
Ma  di  ciò  sarà  più  estesamente  parlato  in  seguito. 

Conto  consuntivo  1905-906. — Il  conto  consuntivo  dell'esercizio  1905-906 
venne  accuratamente  esaminato,  in  ogni  suo  capitolo,  dalla  Commissione 
con  la  scorta  dei  documenti  relativi.  Sebbene  l'esame  deU^Entrata  non 
abbia  dato  luogo  ad  osservazioni,  pure  la  Commissione  fermò  anche  per 
questo  esercizio  la  sua  attenzione  sul  provento  della  tassa  pagata  dai 
vettori  per  l'imbarco  degli  emigranti.  La  Commissione  rilevò  il  grande 
aumento  verificatosi  in  confronto  delle  previsioni  rettificate  e  dei  risul- 
tati dei  precedenti  esercizi.  H  provento,  accertato  in  lire  3,025,586,  su- 
pera difatti  la  previsione  di  lire  1,025,586,  e  di  lire  803,260  la  somma 
rìacossa  nel  precedente  esercizio.  Il  rendimento  della  tassa,  salvo  una 
lieve  diminuzione  verificatasi  nell'esercizio  1903-904  (dovuta  ad  un  minor 
numero  di  emigranti  diretti  agli  Stati  Uniti),  è  stato  in  continuo 
aumento. 

Le  somme  accertate  nei  quattro  ultimi  esercìzi  furono  le  seguenti: 

Esercizio  1902-903  .  , .  L.  1,979,746 

Id.  1903-904  .  \  „  1,812,628 

Id.  1904-905  .     .  „  2,222,326 

Id.  1905-906  .     .  „  3,026,586 

H  progressivo  aumento  sul  gettito  della  tassa  d'imbarco  è  dovuto  ad 
on  corrispondente  aumento  dell'emigrazione  transoceanica,  specialmente 
per  gli  Stati  Uniti  (compreso  il  Canada)  e  per  la  Repubblica  Argentina. 
A  questo  proposito  riescirà  interessante  notare  come  l'emigrazione  per 
l'Argentina  aumentò  proporzionalmente  più  che  l'emigrazione  per  P Ame- 
rica del  Nord,  come  risulta  dal  seguente  prospetto  dimostrante  le  quote 
percentuali  riscosse  nel  quadriennio  ultimo  per  emigranti  diretti  nel- 
l'America del  Nord  e  per  emigranti  diretti  in  Argentina,  dal  quale  ri- 
sulta che  la  quota  proporzionale  di  quest'ultima  continuò  sempre  ad  au- 
mentare. 
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Stati  Uniti  e  Canada         Repubblica  Argentina 

•  

Esercizio  1902-903  84.32  «/o  10.91  »/o 

Id.        1903-904  77.76  Vo  17.89  Vo 

Id.        1904-905  72.87»/^  22.31  «/o 

Id.        1905-906  71.36  %  24.47  «/o 

In  cifre  assolute,  nell'esercizio  1905-906  si  incassarono  lire  2,158,952 
per  emigranti  diretti  agli  Stati  Uniti  (contro  lire  1,619,546  nel  1902-903) 
e  lire  740,522  per  emigranti  diretti  nella  Repubblica  Argentina  (contro 
lire  495,830  nel  1902-903).  Notisi  che  gli  aumenti  per  le  due  linee  con- 
tinuano anche  nelPesercizio  in  corso,  non  avendo  avuto  in  ciò  che  una 
scarsissima  influenza  lo  sciopero  della  gente  di  mare  dichiaratosi  nel  di- 
cembre ultimo. 

Air  aumento  della  tassa  parteciparono  tutti  i  quattro  porti  ammessi 
all'imbarco  degli  emigranti,  e  principalmente  Napoli  che  diede  lire  367,246 
più.  dell'esercizio  precedente,  Genova  lire  276,460  e  Palermo  lire  133,452 
in  più. 

La  Commissione  ha  osservato  che  continua  la  discesa  degli  utili  netti 
sul  servizio  delle  rimesse  degli  emigranti  affidato  dalla  legge  al  Banco 
di  Napoli.  La  Commissione  prese  atto  delle  spiegazioni  fomite  in  propo- 
sito dal  Ministero  del  Tesoro  e  comunicate  al  Commissariato. 

Secondo  il  Ministero  del  Tesoro,  la  diminuzione  degli  utili,  che  da 
lire  33,128.70  pel  periodo  dal  1*  agosto  1902  al  31  dicembre  1903  sono 
discesi  a  lire  1,645.60  pel  periodo  1**  gennaio-31  dicembre  1905,  è  dipesa 
principalmente  dalla  necessità  in  cui  si  è  trovato  il  Banco  di  Napoli  di 
ridiure  al  minimo  le  tariffe  per  vincere  la  concorrenza  delle  banche  e 
dei  banchieri  privati,  alle  notevoli  spese  richieste  dal  servizio  di  ispe- 
zioni e  dalla  sempre  maggiore  estensione  del  servizio. 

A  queste  maggiori  spese  la  Commissione  ha  notato  che  farebbe  ri- 
scontro una  diminuzione  nel  numero  dei  vaglia  emessi,  nonché  nell'im- 
porto complessivo  delle  rimesse  effettuate. 

Mentre  nel  1905  i  diversi  corrispondenti  del  Banco  di  Napoli  rila- 
sciarono n.  186.388  vaglia  per  un  importo  complessivo  di  lire  39,857,978, 
nel  1906  i  vaglia  stessi  furono  solo  122,069  per  la  somma  di  lire  29,888,687; 
si  è  pertanto  verificata  una  diminuzione  di  quasi  64  mila  vaglia  e  di  circa 
10  milioni  di  lire  di  rimesse,  onde  è  lecito  supporre  che  nel  1906  gli 
utili  del  Banco  di  Napoli  saranno  ancora  minori. 

Questi  risultati,  di  fronte  agli  sforzi  del  Banco  per  vincere  la  con- 
correnza delle  altre  banche  e  banchieri  privati  a  mezzo  di  una  maggiore 
reclame  e  colla  diminuzione  delle  tariffe,  farebbe  credere  alla  esistenza 
di  altre  cause  inducenti  i  connazionali  ad  inviare  in  patria  per  altro  tra- 
mite i  loro  risparmi. 
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A  questo  proposito  mi  risulterebbe  che  in  talune  regioni  d'America 
gU  emigranti  hanno  tutta  la  convenienza  di  richiedere  vaglia,  anche  pét 
importi  relativamente  piccoli,  a  banche  di  non  dubbia  solidità,  le  quali 
non  esigono  alcuna  commissione,  nemmeno  a  titolo  di  rimborso  di  spese 
postali,  ed  eseguiscono  i  conteggi  ad  un  cambio  non  superiore  a  quello 
che  serve  giornalmente  di  base  ai  corrispondenti  del  Banco  di  Napoli. 
Di  più  i  banchi  concorrenti  rilasciano  all'emigrante  un  vaglia  in  doppio 
esemplare,  di  guisa  che  non  occorre  compiere  alcuna  formalità  in  caso  di 
smarrimento  dell'originale  del  vaglia. 

A  rendere  ancora  più  sensibili  le  condizioni  di  inferiorità  del  Banco 
di  Napoli  di  fronte  alle  facilitazioni  ora  menzionate,  concesse  da  altri 
banchi  per  ragioni  di  concorrenza,  si  verifica  un  altro  fatto,  a  cui  non 
sarà  facile  porre  rimedio  per  la  stessa  difficoltà  di  scoprire  le  persone 
che  se  ne  rendono  colpevoli. 

Per  estendere  maggiormente  il  servizio  delle  rimesse,  i  rappresentanti 
del  Banco  di  Napoli  ricorrono  all'opera  di  corrispondenti  non  ufficiali, 
bene  spesso  commercianti  di  campagna,  i  quali  rimettono  al  corrispon- 
dente le  richieste  di  vaglia  fatte  dagli  emigranti,  col  relativo  importo. 
Accade  che  questi  rappresentanti  si  fanno  spesso  rilasciare,  a  titolo  di 
provvigione  e  di  rimborso  spese  postali,  un  compenso  che  è  quasi  sempre 
in  ragione  inversa  dell'importo  della  rimessa  e  che  ha  l'effetto  di  rinca- 
rare considerevolmente  un  servizio  che  la  legge  ha  voluto  rendere  eco- 
nomico. 

Come  si  vede,  le  ragioni  per  le  quali  diminuiscono  gli  utili  del  ser- 
vizio delle  rimesse,  e  diminuiscono  considerevolmente  le  somme  inviate 
in  patria  a  mezzo  del  Banco  di  Napoli,  mentre  è  molto  aumentata  la  po- 
polazione italiana  all'estero,  sono  assai  complesse. 

L'emissione  dei  vaglia  dovrebbe  essere  modificata  in  modo  da  ovviare 
agli  inconvenienti  che  attualmente  si  verificano,  specialmente  in  caso  di 
smarrimento  dei  vàglia  stessi.  Non  è  però  da  dimenticarsi  che,  se  i  banchi 
e  i  banchieri  privati  fanno  ora  al  Banco  di  Napoli  una  concorrenza  vit- 
toriosa, a  tutto  vantaggio  dei  nostri  lavoratori  all'estero,  che  inviano  in 
patria  i  loro  risparmi  più  sicuramente  ed  economicamente  di  prima,  ciò 
devesi  appunto  all'abilissima  opera  che  il  Banco  di  Napoli  ha  in  questo 
campo  esplicata. 

Riguardo  alle  spese  accertate  nel  consuntivo  1905-906  del  Commissa- 
riato, la  Commissione  non  ebbe  a  fare  alcuna  notevole  osservazione.  Le 
spese  generali  non  presentarono  sensibile  aumento  in  confronto  degli  eser- 
cizi precedenti,  mentre  quelle  speciali  per  la  protezione  degli  emigranti 
sono  di  parecchio  accresciute.  La  Commissione  è  lieta  di  constatare  questo 
fatto,  e  si  augiu^  che  anche  per  l'avvenire  il  denaro  pagato  dagli  emi- 
granti vada  in  proporzione  sempre  maggiore  a  loro  vantaggio  diretto. 
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E  bene  per  altro  osservare  che  un  aumento  troppo  rapido  nelle  spese 
per  la  tutela  degli  emigranti  all'estero  non  si  potrebbe  avere  senza  sper- 
pero, occorrendo  procedere  con  molta  cautela  e  circospezione. 

Riguardo  alle  spese  effettive  è  opportuno  notare  come  si  siano  otte- 
nute economie  in  quasi  tutti  i  capitoli  del  bilancio.  Queste  economie  am- 
montarono complessivamente  a  lire  119,237.51.  In  due  capitoli  si  ebbero 
maggiori  spese  a  confronto  del  preventivo,  ossia  in  quello  deUe  inden- 
nità ai  medici  militari  in  servizio  di  emigrazione,  e  nell'altro  della  resti- 
tuzione di  somme  indebitamente  attribuite  al  Fondo.  Ma  le  maggiori 
spese  in  questi  due  capitoli  sostenute  hanno  la  loro  corrispondenza  in 
altrettante  maggiori  somme  accertate  in  entrata.  La  Commissione  pertanto 
ha  dato  la  sua  adesione  ai  maggiori  impegni  ed  il  suo  parere  favorevole 
per  la  presentazione  di  apposito  disegno  di  legge. 

In  complesso  le  spese  effettive  accertate  ammontano  a  lire  2,211,482.49. 
con  un  avanzo  di  lire  1,532,941.34.  Tale  avanzo  venne  inscritto  nella  ca- 
tegoria del  Movimene»  di  capitali  {Uscita)^  dovendo  essere  investita  in 
titoli  di  Stato. 

Situazione  del  Fondo  per  Vemigraaiorìe.  —  Esaminando  il  conto  con- 
suntivo, la  Commissione  ha  preso  atto  della  consistenza  del  Fondo  per 
Pemigrazione  al  30  giugno  1906,  il  quale  presenta  un  patrimonio  netto^ 
a  quel  giorno,  di  lire  7,955,518.54.  Dall'  esame  del  rendiconto  patrimo- 
niale, però,  risulta  che  il  fondo  realmente  disponibile  a  quell'epoca  am- 
montava a  lire  7,818,601.24.  Tale  fondo  è  costituito  dalla  differenza  fra 
le  entrate  e  le  spese,  ossia  dagli  avanzi  realizzati  nei  vari  esercizi  iinan- 


ziari,  come  segue: 

Esercizio 

1901-902     . 

.    L.    1,540,592.70 

Id. 

1902-903    . 

.     „     1,560,066.62 

Id. 

1903-904    . 

.     „     1,408,876.25 

Id. 

1904-905     . 

.     „     1,748,947.29 

Id. 

1905-906     . 

.     „     1,560,119.38 

La  somma  di  lire  7,818,601.24  è  impiegata,  secondo  le  preacrisioni 
della  legge,  in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  (rendita  5  per  cento, 
obbligazioni  ferroviarie  3  per  cento,  certificati  ferroviari  3.75  per  cento) 
per  l'ammontare  di  lire  7,192,387.77;  le  rimanenti  lire  626,213.47  sono 
rappresentate  dal  fondo  di  cassa  disponibile  al  30  giugno  1906  e  tenute 
dfdla  Cassa  depositi  e  prestiti,  in  conto  corrente  fruttifero.  Alla  fin©  del- 
l'esercizio erano  in  corso  le  pratiche  per  l'investimento  di  questa  somma 
in  titoli  di  Stato. 

Nella  somma  di  lire  1,151,438.20  corrispondente  all'ammontare  dei  re- 
sidid  passivi  da  pagare  al  30  giugno  ultimo,  si  comprese  la  somma  di 
lire  710,000,  la  quale  all'atto  del  pagamento  avrà  la  sua  corrispondenza 
fra  le  attività  non  disponibili  del  Fondo  per  l'emigrazione,  poiché  la  parte 
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di  spesa  assegnata  pel  ricovero  degli  emigranti  nel  porto  di  Genova  tro- 
verà la  sua  corrispondenza  nel  valore  dello  stabile  costruito,  e  quella  da 
pagarsi  quale  contributo,  per  la  fondazione  dell'Ospedale  italiano  in  New 
York  dovrà  essere  garantita  con  ipoteca,  in  modo  da  assicurare  il  rein- 
tegro della  somma  stessa  al  Fondo  per  l'emigrazione  qualora  l'Ospedale 
cessasse  di  funzionare. 

La  Commissione  crede  opportuno  raccomandare  anche  quest'anno  che 
la  vistosa  riserva  accumulata  mercè  la  rigida  amministrazione  del  Com- 
missariato e  la  vigilanza  della  Commissione,  non  sia  impiegata  in  tenta- 
tivi di  colonizzazione,  che  potrebbero  riuscire  anche  inefficaci,  o  nel  co- 
struire ricoveri  nel  Regno. 

Bilanci  1906-907  e  1907-908.  —  Dopo  approvato  il  consuntivo  del- 
l'esercizio 1905-906,  la  Commissione  passò  all'esame  del  progetto  di  as- 
sestamento per  l'esercizio  1906-907  e  del  preventivo  1907-908.  Riservan- 
domi di  trattare  in  appresso  gli  argomenti  che  richiamarono  in  modo 
speciale  l'attenzione  della  Commissione,  mi  limito  a  qualche  accenno  ge- 
nerale sulle  cifre  portate  dai  due  bilanci. 

L'assestamento  del  bilancio  1906-907,  esaminato  ed  approvato  dalla 
Commissione,  portò  un  aumento,  tanto  nell'  entrata  quant  o  nella  spesa, 
di  lire  119,450,  determinando  1'  uno  e  1'  altra  nella  identica  somma  di 
lire  3,682,530. 

Si  previdero  maggiori  entrate  sui  capitoli  1  e  2  per  rendite  patrimo- 
niali (lire  51,000  complessivamente),  sui  capitoli  4  e  5  per  tasse  d' im- 
barco e  per  competenze  di  medici  militari  imbiurcati  in  servizio  di  emi- 
grazione (lire  650,000  in  tutto).  Si  previde  invece  una  minore  entrata  di 
lire  581,550  per  vendita  di  titoli  (Movimento  di  capitali).  Com'  è  noto, 
gli  stati  di  previsione  per  1'  esercizio  1906-907  presentavano  una  ecce- 
denza delle  spese  sulle  entrate,  ossia  un  disavanzo,  di  lire  1,095,580.  A 
questo  disavanzo  si  doveva  sopperire  coU'alienazione  di  una  parte  del  pa- 
trimonio del  Fondo.  Per  effetto  delle  modificazioni  proposte  col  progetto 
di  assestamento,  il  disavanzo  viene  ridotto  a  lire  514,030. 

Come  ai  è  detto  più  sopra,  la  maggior  somma  che  si  realizzerà  per 
rendite  paMmoniali  ammonta  a  lire  51,000,  portando  cosi  a  lire  28,000 
rammentare  degli  interessi  che  si  prevede  saranno  corrisposti  dalla 
Cassa  depositi  e  prestiti  sulle  somme  tenute  in  conto  corrente  frutti- 
fero, e  a  lire  265,000  l'interesse  sui  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per 
l'emigrazione. 

I  contributi  a  carico  dei  vettori  ammontano  a  lire  2,857,000,  con  una 
differenza  in  più  di  lire  650,000  sulla  prima  previsione.  Senza  conside- 
rare l'aumento  di  lire  50,000  proposto  per  le  indennità  da  corrispondersi 
ai  commissari  viaggianti,  a  motivo  di  un  maggior  numero  di  piroscafi  in 
partenza,    la    Commissione    portò    la   sua    attenzione    suU'  aumento    di 
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lire  600,000  proposto  per  tasse  d'imbarco   degli   emigranti,   con  che  la 
somma, totale  preventivata  sale  a  lire  2,400,000. 

Nel  primo  bilancio  pel  1906-907  Tentrata  prevista  per  tasse  d'imbarco^ 
pur  essendo  superiore  di  lire  100,000  a  quella  portata  nel  bilancio  pre- 
cedente, era  stata  stabilita  in  cifra  assai  modesta  nel  dubbio  che  il  mo- 
vimento migratorio  potesse  scemare.  Nel  fatto  però  si  ebbe  invece  nel 
1®  semestre  dell'esercizio  1906-907  un  movimento  cosi  forte,  che  di  fronte 
ad  una  previsione  complessiva  per  tutto  V  anno  di  lire  1,800,000,  si  in- 
cassarono ben  lire  1,434,878.  La  Commissione  approvò  la  proposta  del 
Commissariato  di  tenere  basse  le  previsioni  sul  secondo  semestre  del- 
l' esercizio  in  corso,  nella  considerazione  che  T  accertamento  delle  tasse 
d'imbarco  dipende  da  elementi  variabilissimi  ed  occorre  quindi  usare  la 
più  grande  cautela. 

Le  variazioni  che  si  propongono  nella  spesa  ammontano,  come  s' è 
visto,  alla  somma  totale  di  lire  119,450,  delle  quali  lire  4,000  per  spese 
generali  (posta  e  telegrafo),  lire  97,500  per  spese  speciali  di  vigilanza  e 
tutela  nell'  interesse  degli  emigranti  (competenze  ai  medici  militari,  in- 
dennità alle  Commissioni  di  visita  ai  piroscafi,  disinfezioni  e  Commis- 
sioni arbitrali),  e  lire  17,950  per  spese  straordinarie  (leva  militare  al- 
l'estero e  compensi  pel  salvataggio  dei  naufraghi  del  Sirio). 

Alcune  di  queste  proposte  di  spesa  non  .diedero  luogo  ad  osservazioni 
da  parte  della  Commissione  perche  aventi  carattere  di  obbligatorietà  in 
relazione  all'aumento  dell'emigrazione.  Per  altre  la  Commissione  ritenne 
di  dover  dare  il  suo  assentimento  perchè  destinate  esclusivamente  all'as- 
sistenza degli  emigranti  superstiti  del  naufragio  del  Sirio  ed  a  quegli 
altri  emigranti  che  si  trovarono  in  condizione  difficile  in  seguito  all'im- 
provviso sciopero  degli  equipaggi  mercantili. 

Per  ragioni  di  decoro  nazionale  la  Commissione  ritenne  di  dover  ap- 
provare la  proposta  di*  rimunerazione  ai  marinai  spagnuoli  che  si  adope- 
rarono al  salvataggio  dei  naufraghi  del  Sirio,  sebbene  tale  spesa  non 
sembrasse  dover  gravare  sul  Fondo  dell'emigrazione. 

Riguardo  all'aumento  dell'assegno  per  il  servizio  di  leva  all'estero,  la 
Commissione  confermò  la  deliberazione  presa  nel  1905,  non  credendo  di 
dare  il  suo  assentimento  per  la  spesa  proposta,  nella  considerazione  che 
il  Fondo  per  l'emigrazione  non  deve  provvedere  ad  un  servìzio  di  Stato. 

Preventivo  1907-908.  —  Il  bilancio  di  previsione  per  l'esercizio  1907-908 
venne  proposto  in  lire  3,067,100  tanto  per  l'entrata  quanto  per  la  spesa. 
Le  spese  effettive,  però,  ammontano  a  sole  "lire  2,809,433.43,  ed  il  bi- 
lancio si  chiude  quindi  con  un  avanzo  di  lire  257,666.57,  che  dovrà  es- 
sere impiegato  in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato. 
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Nelle  Entrate  effettive  (che  aumentano  complessivamente  di  lire  697,600 
m  confronto  di  quelle  previete  nel  bilancio  del  precedente  esercizio)  si 
osservano  le  seguenti  variazioni: 

Per  rendite  patrimoniali  si  prevedono  lire  47,600  in  più  in  dipendenza 
delUaumento  del  patrimonio  del  Fondo  per  l'emigrazione,  e  si  preventi- 
vano lire  550,000  in  più  per  contributo  a  carico  dei  vettori. 

Anche  per  qusmto  riguarda  l'esercizio  1907-908,  senza  entrare  a  con- 
siderare l'aumento  di  lire  50,000  per  indennità  ai  medici  militari  imbar- 
cati in  servizio  di  emigrazione,  che  trova  il  corrispondente  aumento  in 
un  capitolo  dello  stato  di  previsione  della  spesa,  è  necessario  notare  che 
la  previsione  del  gettito  della  tassa  d'imbarco  (lire  2,300,000)  si  mantiene 
in  limiti  punto  esagerati,  in  modo  da  conservare  al  bilancio  una  certa 
elasticità.  La  somma  impostata  per  tale  titolo  nel  bilancio  in  esame  cor- 
risponde difatti  alla  media  delle  somme  accertate  nel  quadriennio  ultimo, 
senza  tener  conto  del  sensibile  aumento  verificatosi  nel  decorso  trimestre. 

Circa  la  parte  passiva  del  bilancio  di  previsione,  la  Commissione  volle 
accertarsi,  come  pel  passato,  che  i  vari  stanziamenti  rispondessero  ai  bi- 
sogni reali  dell'amministrazione,  o  avessero  di  mira  una  migliore  e  più 
generale  tutela  dei  nostri  emigranti  specialmente  all'estero. 

Ritenne  pertanto  di  approvare  le  proposte  prese  in  esame,  ad  ecce- 
zione di  quella  riguardante  la  spesa  per  indennità  da  corrispbndersi  ai 
regi  consoU  pel  servizio  della  leva  militare  all'estero. 

Per  questa  spesa  la  Commissione  rinnovò  la  deliberazione  presa  in 
sede  di  assestamento.  ' 

Della  discussione  avvenuta  su  questo  punto,  come  pure  deUe  discus- 
sioni avute  in  merito  ad  altri  stanziamenti,  si  dirà  più  avanti. 

Per  quanto  riguarda  le  spese  speciali  per  vigilanza  e  tutela  nelF  in- 
teresse degli  emigranti,  la  Commissione  ha  rilevato  che,  oltre  alle  spese 
che  possono  riguardarsi  come  obbligatorie  perchè  dipendenti  da  disposi- 
zioni della  legge  e  del  regolamento,  il  Commissariato  intende  dar  mag- 
giore sviluppo  al  servizio  degli  addetti  ai  Regi  Consolati  per  l'assistenza 
degli  emigranti,  di  provvedere  ad  una  migliore  assistenza  degli  emigranti 
nei  porti  d' imbarco  ed  in  quelli  di  scalo  all'  estero,  di  dare  maggiore 
estensione  al  servizio  dei  rimpatri,  di  sorvegliare  più  attentamente,  per 
poter  meglio  reprimerla,  l'emigrazione  clandestina.  La  Commissione,  nel 
prendere  atto  di  queste  proposte  del  Commissariato,  si  augura  che  ven- 
gano sollecitamente  attuate. 

n. 

Assistenza  delPemigrante  prima  della  partenza. 

Come  risulta  dalla  esposizione  finanziaria  che  forma  la  prima  parte  di 
questa  relazione,  la  Conmiissione,  conscia  della  responsabilità  che  1^  de- 
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riva  dal  mandato  affidatole,  volle  esaminare  attentamente  tutte  le  partite 
di  bilancio,  tutte  le  proposte  di  nuove  e  maggiori  apese,  esercitare  in- 
somma un  accurato  controllo  sulla  gestione  contabile  del  Fondo  per  Temi- 
grazione.  Ma  1'  opera  della  Commissione  non  si  limitò  alla  parte  pura- 
mente contabile  del  funzionamento  del  Commissariato  e  degli  organismi 
dipendenti  ;  essa  si  estese  all'esame  di  ognuno  degli  aspetti  che  il  vasto 
e  complesso  problema  dell'emigrazione  presenta. 

Comitali  locali  per  V emigrazione.  —  L'assistenza  all'emigrante  prima 
della  partenza  si  esplica  nei  comuni  di  origine  e  nei  porti  d'imbarco.  Nei 
comuni  d'  origine  dovrebbe  essere  efficacemente  esercitata  dai  Comitati 
locali  sorti  allo  scopo  di  dare  agli  emigranti  tutte  le  informazioni  di  cui 
avessero  bisogno,  aiutandoli  nelle  operazioni  preliminari  (scelta  del  piro- 
scafo, acquisto  del  biglietto,  ecc.).  I  Comitati  locali  dovrebbero  anche  in- 
vigilare che  non  si  verifichino,  nella  rispettiva  giurisdizione,  arruolamenti 
clandestini  ed  incitamenti  ad  emigrare  ad  opera  sia  dei  rappresentanti 
ufficiali  dei  vettori  che  di  persone  estranee. 

Se  a  questo  proposito  molti  sono  gli  abusi  che  si  devono  lamentare, 
e  che  al  Commissariato  sono  noti  soltanto  pei  dannosi  effetti  che  ne  de- 
rivano, ciò  non  dipende  solo  dal  fatto  che  la  legge  chiamò  a  far  parte 
dei  Comitati  elementi  spesso  fra  loro  discordi  e  che  non  si  rendono  conto 
dell'  importanza  pratica  che  dall'  opera  dei  Comitati  stessi  potrebbe  de- 
rivare. 

Il  numero  dei  Comitati  locali  che  risultano  legalmente  costituiti  è 
assai  grande,  ma  chi  sa  con  precisione  quanti  di  questi  Comitati  tennero 
solamente  la  seduta  inaugurale?  E  fra  quelli  che  diedero  qualche  segno 
di  vita  al  momento  della  loro  costituzione,  quanti  cessarono  poi  dal  fun- 
zionare? 

E  da  augurarsi  che,  approvate  le  disposizioni  contenute  nel  progetto 
di  legge  attualmente  in  esame  presso  la  Commissione  parlamentare  e  per 
effetto  delle  quali  l'utilità  dell'opera  dei  Comitati  verrebbe  notevolmente 
aumentata,  i  Comitati  stessi,  od  almeno  quelli  che  sorgono  nelle  regioni 
che  offrono  all'emigrazione  il  contingente  maggiore,  vengano  fatti  effet- 
tivamente funzionare. 

Se  a  raggiungere  questo  intento  fosse  necessario  destinare  un  ispet- 
tore che  li  visitasse  con  una  certa  frequenza  e  facesse  comprendere  ai 
componenti  i  Comitati  tutta  l'importanza  dei  servizi  che  la  legge  attende 
da  essi,  si  istituisca  senz'altro  questo  servizio  di  ispezioni. 

Rappresentanti  dei  vettori,  —  In  una  delle  nostre  sedute,  un  membro 
della  Commissione  richiamò  l'attenzione  del  Commissariato  sulla  sempre 
crescente  emigrazione  e  sui  danni  che  essa  ormai  produce  specialmente 
nelle  provincie  meridionali  del  Regno.  Pur  riconoscendo  che  1'  influenza 
moderatrice  del  Commissariato  sarebbe  assai  scarsa,  vennero   fatte    vive 
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raccomandazioni  perchè  sì  adottino  i   provvedimenti   necessari   per  atte- 
nuare r  inconveniente. 

Una  delle  cause  dell'aumento  della  emigrazione  artificiale  deve  indub- 
biamente ricercarsi  nei  troppo  numerosi  rappresentanti  di  vettori,  i  quali, 
allettati  dal  miraggio  del  lucro  individuale,  non  si  fermano  a  considerare 
le  conseguenze  gravissime  che  la  loro  opera  troppo  zelante  può  recare 
tanto  alle  persone  che  essi  inducono  ad  emigrare,  quanto  al  paese,  che 
progressivamente  si  spopola. 

Se  il  rimedio  si  avrà,  da  un  lato,  con  una  maggiore  vigilanza  da  parte 
principalmente  dei  Comitati  locali  sulle  operazioni  dei  rappresentanti,  dal- 
l'altro è  certo  che  il  numero  di  questi  agenti  è  eccessivo. 

Con  la  nuova  legge  il  numero  sarà  diminuito,  ma  si  dovrà  severa- 
mente invigilare  affinchè  non  si  trasformino  in  agenti  clandestini  di  emi- 
grazione quei  rappresentanti  ai  quali  sarà  tolta  la  patente. 

A  proposito  dell'  opera  dei  rappresentanti  dei  vettori  e  degli  agenti 
clandestini,  mi  piace  richiamare  le  conclusioni  alle  quali  era  venuto  il 
Consiglio  dell'emigrazione  in  una  adunanza  tenuta  nel  1905  e  che  la  Com- 
missione di  vigilanza  fece  sua. 

Ritenne  il  Consiglio  dell'emigrazione  necessario  per  raggiungere  gli 
scopi  che  si  prefisse  il  legislatore  nel  sancire  la  legge  sull'emigrazione, 
sopprimere  addirittura  i  rappresentanti  dei  vettori,  delegando  per  la  ven- 
dita dei  biglietti  d'imbarco  agli  emigranti  gli  uffici  postali,  le  stazioni 
ferroviarie  e  forse  anche  i  Comitati  locali.  Per  tal  modo  verrebbero  a 
scomparire  quegli  eccitamenti  artificiali  ad  emigrare  che  si  avranno  sempre 
fintantoché  avremo  un  esercito  più  o  meno  numeroso  di  persone  i  cui 
guadagni  stanno  in  ragione  diretta  della  quantità  di  persone  che  indu- 
cono a  espatriare. 

Ricoveri,  alberghi  e  locande  per  emigranti,  —  Stabilisce  la  legge  sul- 
l'emigrazione che,  a  misura  che  se  ne  abbiano  i  mezzi,  vengano  costruiti 
ricoveri  nei  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo. 

Gli  studi  per  la  costruzione  di  questi  ricoveri  vennero  compiuti  dal 
Commissariato,  ma  non  si  era  creduto  di  dare  attuazione  ai  progetti^ 
avendo  il  Consiglio  dell'emigrazione  ritenuto  più  urgente  dar  prima  so- 
luzione ai  problemi  che  più  direttamente  avrebbero  avvantaggiato  gli 
emigranti.  In  seguito,  e  precisamente  in  occasione  dell'esame  del  bilancio 
di  assestamento  1905-906  e  di  previsione  1906-907,  vennero  stanziate 
complessa  amente  lire  1,810,000  per  incominciare  a  provvedere  ai  detti 
ricoveri. 

La  Commissione,  chiamata  ad  esprimere  il  suo  giudizio  in   merito  a 
questo  stanziamento,  ebbe   ad   approvarlo,   riconoscendo  la  necessità  di 
proN-vedere  anche  al  ricovero  degli  emigranti  nei  porti  d'imbarco,  ma  af-  , 
fermando  che  di  queste  somme  non  si  dovesse  far  uso  se  non  dopo  aver 
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tentato  di  concludere  accordi  con  un  Consorzio  di  vettori  o  con  privati, 
ottenendo  cosi  di  ottemperare  alle  disposizioni  di  legge  senza  impiegare 
una  parte  considerevole  del  Fondo  per  l'emigrazione. 

Dello  stanziamento  di  lire  1,810,000  pei  ricoveri  e  dell'opinione  della 
Commissione  b1  riguardo  è  già  stato  riferito  nella  relazione  ultima. 

Questa  questione  venne  nuovamente  trattata  dalla  Commissione,  anche 
aQa  fine  del  1906. 

E  siccome  nel  progetto  di  legge  in  esame  contengonsi  disposizioni 
atte  a  facilitare  la  soluzione  del  problema  in  questo  senso,  è  da  augurarsi 
che  vi  si  possa  provvedere  senza  aggravio  del  Fondo  per  Temigrazione. 

Società  di  patronato  nei  porti  d'imbarco.  —  Come  si  sa,  nei  princi- 
pali porti  del  Regno  sono  sorte  associazioni  private  che  si  propongono 
di  subsanare  gli  inconvenienti  che  si  verificavano,  e  ancora  purtroppo  si 
verificano,  nelle  operazioni  d'imbarco  degli  emigranti. 

La  Commissione  approvò  pertanto  la  proposta  del  Commissariato  per 
un  aumento  di  sussidio  alla  Società  di  patronato  di  Palermo,  mentre  al 
Compitato  per  l'emigrazione  di  Napoli  si  confermò  il  sussidio  neUa  somma 
precedentemente  corrisposta. 

Il  Commissariato  propose  di  assegnare  lire  1,000  a  titolo  di  sussidio 
al  Comitato  sorto  in  Messina  per  1'  assistenza  di  quegli  emigranti,  pro- 
posta sulla  quale  si  votò  la  sospensiva  con  invito  al  Commissariato  di 
presentare  un  progetto  per  tutti  i  porti  d'imbarco  degli  emigranti. 

La  Commissione  ammette  che  in  questi  porti  bisogna  fare  qualche 
cosa  per  l'assistenza  degli  emigranti,  ma  preferirebbe  l'azione  diretta  del 
Commissariato  a  quella  di  Patronati  locali.  Il  relatore,  dal  canto  suo. 
opina  che  non  vi  siano  sufiicienti  motivi  per  giustificare  l'appoggio  finan- 
ziario del  Fondo  per  l'emigrazione  a  Patronati  o  Società  che  esplicano  la 
loro  opera  nella  località  stessa  dove  esistono  gli  Ispettorati  dell'emigra- 
zione, e  che  sarebbe  più.  opportuno  invece  rinforzare  questi  ove  l'opera 
loro  fosse  inadeguata  per  deficienza  di  personale  o  per  altri  motivi. 

In  ogni  modo  ritiene  che,  ove  si  riconosca  la  convenienza  di  conti- 
nuare a  corrispondere  il  sussidio  a  questi  Patronati,  l'opera  loro  debba 
^enir  sindacata  direttamente  dal  Commissariato. 

Altre  Società  di  patronato  e  Segretariati  per  gli  emigranti  nel  Regno. 
—  Oltre  le  opere  di  patronato  sorte  nei  porti  di  Napoli,  Palemao,  Mes- 
sina, ed  alle  quali  ho  accennato  nel  paragrafo  che  precede,  altre  Società 
0  Segretariati  sono  sorti,  specie  nelle  provincie  settentrionali,  per  la  tu- 
tela principalmente  della  nostra  emigrazione  temporanea. 

Debbono  annoverarsi  fra  queste,  ad  esempio,  i  segretariati  di  Udine, 
Belluno  e  Feltre,  l' Umanitaria  di  Milano  e  qualche  altra  associazione. 

A  proposito  di  queste  istituzioni,  venne  sollevato  nella  Commissione 
il  quesito  se  fosse  conveniente  aumentare  il  fondo  stabilito   per    sussidi 
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alle  stesse,  in  vista  anche  del  fatto  che  questi  contributi  potessero  essere 
rivolti  ad  opera  estranea  alla  tutela  degli  emigranti.  Ritenne  pertanto  la 
Commissione  di  non  concedere  il  sussidio  propoeto  dal  Commissariato  a 
favore  dei  Segretariati  di  Feltre  e  Verona. 

Prevalse  nella  Commissione  il  concetto  che  non  debbano  essere  con- 
cessi nuovi  sussidi  od  aumenti' ai  Segretariati  istituiti  o  che  si  istituis- 
sero nel  Regno,  e  ciò,  come  si  disse,  pel  duplice  motivo  che  questi  Se- 
gretariati si  propongono  la  tutela  dell'  emigrante  temporaneo,  il  quale 
non  concorre  alla  formazione  del  Fondo  per  l'emigrazione,  mentre,  d'altra 
parte,  non  sempre  si  hanno  sufficienti  garanzie  che  i  sussidi  accordati 
vengano  effettivamente  spèsi  pei  fini  statutarii  dell'associazione. 

A  proposito  di  questa  interessante  questione,  vorrei  esprimere  una 
opinione  personale  mia.  Non  è  da  porre  in  dubbio  che  alcuni  Segretariati 
sono  sorti  in  provinole  dalle  quali  avviene  una  emigrazione  temporanea 
fortissima,  poiché  di  essi  era  vivamente  sentita  la  necessità.  L  parimenti 
mdubitato  che  1'  opera  di  alcuni  di  questi  Segretariati  è  stata  efficacis- 
sima, tale  cioè  da  giustificare  largamente  il  sussidio  goduto  sul  Fondo 
per  l'emigrazione.  Devesi  por  mente  anche  al  fatto  che  se  l'emigrazione 
dall'alta  Italia  ha  prevalentemente  carattere  temporaneo,  vi  si  osserva  una 
sensibile  corrente  di  emigrazione  transoceanica. 

Noto  difatti,  desumendolo  da  una  pubblicazione  della  Direzione  ge- 
nerale della  statistica,  che  nel  1906  la  emigrazione  transoceanica  dalle 
regioni  settentrionali  del  Regno  è  rappresentata  dalle  seguenti  cifre: 

Piemonte N.  33,885 

Liguria „  6,630 

Lombardia.^ „  20,046 

Veneto   ..'....  „  16,338 

Emilia „  12,692 

Totale     .     .     N.     89,591 

L' opera  dei  Segretariati  può  dunque  riuscire,  ed  in  parte  riesce,  di 
indubbia  utilità  anche  per  l'emigrante  diretto  oltre  l'oceano. 

Sembra  pertanto  al  relatore  che,  astenendosi  dal  prendere  a  riguardo 
dei  Segretariati  ed  altre  opere  di  tutela  degli  emigranti  sorte  nell'  alta 
Italia  una  deliberazione  di  massima,  sia  utile  conservare  il  sussidio  a  quei 
Segretariati  che  attualmente  ne  fruiscono  e  che  fecero  buona  prova,  au- 
mentare anche  il  sussidio  accordato  nei  casi  ove  ciò  risponda  a  necessità 
accertate  degli  emigranti,  facendo  però  intervenire  una  attiva  vigilanza 
da  parte  del  Commissariato,  per  avere  la  sicurezza  che  i  denari  concessi 
sol  Fondo  per  l'emigrazione  siano  destinati  totalmente  e  unicamente  pei 
fini  voluti  dalla  legge. 
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in. 

Il  trasporto  degli  emigranti. 

Piroscafi  esteri  e  nazianali.  —  Per  un  complesso  di  circostanze  che 
tutti  conoscono,  il  maggior  numero  di  emigratiti  è  stato  sempre  ia:uspor- 
tato  da  piroscafi  di  bandiera  estera.  Negli  anni  che  seguirono  all' appli- 
cazione della  legge  sull'emigrazione,  la  bandiera  nazionale  mostrò,  è  vero, 
una  certa  tendenza  ad  espandersi,  ma  la  percentuale  di  emigranti  che 
essa  trasportò  oltre  l'oceano  (1)  rimase  quasi  costante,  anzi  accennò  a  di- 
minuire nel  1906,  a  causa  anche  dello  sciopero  degli  equipaggi  dichia- 
ratosi nel  dicembre  ultimo,  pel  quale  si  dovettero  sospendere  tutte  le 
partenze  di  piroscafi  nazionali. 

Date  le  condizioni  di  sviluppo  di  alcune  delle  marine  concorrenti  della 
nostra,  non  sembra  che  la  bandiera  nazionale  possa  per  ora,  data  la  man- 
canza di  qualsiasi  privilegio  legale  pél  trasporto  degli  emigranti,  giun- 
gere ad  avere  la  preponderanza.  La  questione  della  convenienza  di  age- 
volare alle  nostre  Compagnie  di  navigazione  la  lotta  contro  le  Compagnie 
estere  concorrenti  involge  tutta  una  serie  di  problemi  economici. 

Nell'interesse  degli  emigranti  non  sembra  dubbio  che  si  dovrebbe  de- 
siderare una  rapida  espansione  della  nostra  marina  mercantile,  la  quale 
accenna  ora,  è  vero,  a  piti  rapidi  progressi,  sebbene  questi  non  siano  forse 
tali  d'aver  ragione  degli  sforzi  che  le  marine  concorrenti  fanno  per  non 
lasciarsi  sfuggire  il  lucroso  traffico  del  trasporto  dei  nostri  emigranti. 

Condizioni  di  trasporto  degli  emigranti.  —  Continuò  nell'anno  altimo 
il  miglioramento  osservato,  fin  da  quando  entrò  in  vigore  la  nuova  legge, 
nelle  condizioni  materiali  di  trasporto  degli  emigranti. 

Notasi  progresso  in  tutto  :  nel  tonnellaggio,  nella  velocità  e  nella  età 
media  dei  piroscafi,  nell'assetto  intemo  degli  stessi,  nell'alimentazione  e 
nel  trattamento  degli  emigranti  durante  il  viaggio.  Ciò  si  deve  in  molta 
parte  alla  energia  del  Commissariato  nel  disporre  la  radiazione  del  ma- 
teriale vecchio  che  i  vettori  avrebbero  continuato  a  mantenere   in  linea. 


(1) 


Anno  1902 
„  1903 
„  1904 
„  1905 
„   1906 
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Bandiera  nazionale 

Bandiera  «stera 

Emigranti 
trasportati 

Percen- 
tuale 

Emigranti 
trasportati 

Pereen- 
taale 

100,254 
113,580 
98,331 
162,247 
190,754 

39.7 
41.3 
441 
44.1  • 
43.2 

151,986 
161,759 
124,771 
205,907 
249,629 

60.3 
68.7 
55.9 
55.9 
56.8 
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A  questo  proposito  e  tenuto  conto  delle  difficoltà  di  ogni  ordine  che  ten- 
devano a  limitare  V  azione  del  Commissariato,  1'  opera  sua  è  stata  vera- 
mente lodevole. 

Le  modificazioni  testé  proposte  alla  legge  ed  al  regolamento  in  vi- 
gore, sono  intese  ad  ottenere  altri  e  più  sensibili  miglioramenti. 

Commissari  governativi  a  bordo  dei  piroscafi  per  emigranti.  —  Il 
servizio  à^ì  commissari  governativi  imbarcati  sui  piroscafi  che  trasportano 
emigranti  è,  in  generale,  lodevole.  Se  esso  non  ha  ancora  raggiunto  quella 
perfezione  •  che  gli  stessi  commissari  viaggianti  desidererebbero,  ne  va  at- 
tribuita la  causa  a  deficienze  e  difficoltà  di  vario  ordine. 

Se  le  Commissioni  di  visita  prima  della  partenza  del  piroscafo  ese- 
guissero sempre  il  loro  mandato  con  quel  rigore  che  il  regolamento  esige, 
se  ogni  volta  che  un  regio  conmiissario  rileva  una  deficienza  o  un  abuso 
si  potesse  sollecitamente  provvedere  alla  sua  riparazione  o  repressione  ; 
se,  infine,  fosse  stabilita  una  procedura  più.  rapida  nei  casi  di  contrav- 
venzione elevati  dal  commissario  r^gio  durante  il  viaggio,  niun  dubbio 
che  si  otterrebbero  risultati  notevolissimi. 

Riusciranno  all'uopo  giovevoli  anche  alcune  delle  disposizioni  conte- 
nute nel  progetto  di  modifica  deUa  legge  sull'emigrazione  che  stiamo  essr 
minando  in  Commissione. 

Naufragio  del  piroscafo  "  Sirio  „.  —  Il  naufragio  del  piroscafo  na- 
zionale Sirio  ha  dato  occasione  ad  alcuni  di  criticare  V  azione  del  Com- 
missariato, mentre  il  disastro  avvenne  per  cause  affatto  estranee  al  fun- 
zionamento di  questo  ufficio. 

La  Commissione  espresse  parere  favorevole  alla  erogazione  delle  somme 
che  il  Commissariato  propose  di  dedicare  a  sollievo  dei  naufraghi  ed  ap- 
provò la  proposta  di  compensare  con  complessive  lire  14,000  il  padrone 
e  l'equipaggio  della  barca  spagnuola  Padre  Miguel  che  tanto  si  adope- 
rarono per  rendere  meno  gravi  le  conseguenze  della  catastrofe  salvando 
un  considerevole  numero  di  emigranti. 

CHò  sebbene  ritenesse  che  questi  compensi  non  avrebbero  dovuto  gra- 
vare sul  Fondo  dell'emigrazione. 

IV. 
L' assistenza  degli  emigranti  all'estero. 

È  opinione  generale  che  il  problema  che  più  di  ogni  altro  interessa 
la  nostra  emigrazione  sia  una  bene  organizzata  tutela  all'estero.  Senza  di 
ciò  e  senza  una  efficace  repressione  della  emigrazione  artificialmente  pro- 
vocata da  chi  lucra  sull'esodo  delle  nostre  masse  lavoratrici,  i  fini  della 
legge  non  potranno  dirsi  raggiunti. 
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Deve  riconoscersi  che  si  sono  già  ottenuti  discreti  risultati,  tanto  più 
ove  si  considerino  le  difficoltà  pratiche  che  il  Commissariato  ha  dovuto 
vincere  per  far  giungere  la  .sua  influenza  in  paesi  tanto  lontani,  in  ognuno 
dei  quali  i  bisogni  dei  nostri  lavoratori  sono  tanti  e  tanto  diversi. 

Alla  tutela  degli  emigranti  all'estero  si  continua  a  provvedere  prin> 
cipalmente  in  tre  modi: 

a)  mediante  sussidi  sul  Fondo  per  l' emigrazione  agli  istituti  che  ai 
propongono  di  esercitare  opera  benefica  a  favore  dei  nostri  lavoratori  ; 

b)  più  direttamente,  a  mezzo  sia  dei  propri  ispettori  viaggianti,  che 
dei  regi  addetti  consolari  per  l'emigrazione  e  di  speciali  incaricati  del 
Commissariato  per  lo  studio  di  determinate  questioni  o  per  lo  svolgimento 
di  incarichi  speciali; 

e)  mettendo  a  disposizione  di  taluni  ministri  o  regi  consoli,  residenti 
in  località  che  sono  centri  di  zone  dove  i  nostri  connazionali  risiedono 
in  gran  numero  ed  hanno  speciali  bisogni,  somme  di  denaro  da  servire 
in  casi  determinati,  quando  occorra  un'azione  tutelare  rapida. 

Senza  dilungarmi  a  dire  di  cose  che  hanno  formato  oggetto  di  appo- 
siti capitoli  della  relazione  del  Commissariato  sui  servizi  deiremigrazione 
per  l'anno  decorso,  accennerò  alle  questioni  sulle  quali  la  Commissione 
ebbe  ad  intrattenersi  con  speciale  interessamento. 

Associazioni  di  patronato,  —  Le  associazioni  di  patronato  o  assistenza 
dei  nostri  connazionali  all'estero,  sussidiate  dal  Commissariato,  sorvegliate 
dalle  autorità  consolari  ed  il  cui  funzionamento  è  studiato  Sia  vicino  dai 
nostri  ispettori  viaggianti,  incominciano  ora  a  dare,  quasi  dappertutto, 
frutti  migliori.  Queste  società,  fra  le  quali  citerò  le  tre  di  New  York, 
quella  di  Boston,  di  Rio  de  Janeiro,  di  San  Paolo  (con  la  succursale  di 
Santos)  e  di  Buenos  Ayres,  hanno  per  iscopo  di  prestare  assistenza  al- 
l'emigrante subito  dopo  lo  sbarco,  dandogli  informazioni  sul  paese  e  con- 
sigli sulla  ricerca  del  lavoro,  offrendogli  anche,  ove  sia  possibile,  ricovero 
e  vitto  gratuito  od  a  prezzi  di  favore. 

L'ordinamento  dei  Patronati  sorti  nelle  due  Americhe  è  necessana- 
mente  vario,  come  sono  varie  le  condizioni  dei  paesi  in  cui  sorgono  ©d  i 
bisogni  dei  connazionali  che  a  quei  paesi  acuiscono. 

Non  è  questo  il  campo  di  entrare  in  particolari  suU'  ordinamento  in- 
terno di  quegli  uffici,  che  continua  a  formare  oggetto  di  studi  da  parte 
della  Commissione,  disposta  ad  aumentare  i  sussidi  che  attualmente  cor- 
risponde, ma  rigorosa  nel  voler  garanzie  di  buòna  amministrazione  ed  ef- 
ficacia di  azione. 

Uffici  di  assistenza  legale  e  di  collocamento,  —  Alcuni  degli  ttffici 
di  patronato  sono  provveduti  di  speciali  sezioni  che  si  occupano  del  col- 
locamento al  lavoro  e  della  tutela  legale  dei  nostri  operai,  braccianti  e 
coloni. 
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La  Commissione;  ben  comprendendo  l'importanza  dei  servizi  che  una 
azione  in  questo  senso  può  produrre  a  vantaggio  dei  nostri  connazionali, 
approvò  le  proposte  del  Commissariato  intese  a  creare  o  sviluppare  le  se- 
zioni legali. 

Per  esercitare  la  tutela  dei  connazionali  nelle  forme  più  efficaci  del 
collocamento  al  lavoro,  del  patrocinio  legale  in  caso  di  inosservanza  di 
patti  contrattuali,  infortuni  sul  lavoro,  soprusi,  ecc.,  sono  sorti  negli  Stati 
Uniti  uffici  speciali  largamente  sussidiati  sul  Fondo  dell*  emigrazione,  i 
quali  hanno  già  dato  risultati  apprezzabili  sebbene  istituiti  da  poco.  In 
Argentina  sembrò  più  pratico  aggiungere  ai  Patronati  apposite  sezioni  pel 
collocamento  e  la  tutela. 

Si  sono  infine  messe  a  disposizione  delle  Ambasciate,  delle  Legazioni, 
nonché  dei  Consolati  più  importanti,  somme  di  denaro  per  anticipazioni 
ad  operai  colpiti  da  disgrazie  sul  lavoro,  affinchè  potessero  iniziare  causa 
contro  le  imprese  assuntrici  o  società  di  assicurazione  locali,  per  risarci- 
mento di  danni,  liquidazioni  d'indennità,  ecc.,  con  facoltà  ai  nostri  rap- 
presentanti all'estero  di  intervenire  direttamente  o  indirettamente  in  ogni 
caso  meritevole  di  assistenza. 

L'erogazione  di  questi  fondi  è  fatta  sotto  la  diretta  responsabilità  delle 
Ambasciate,  Legazioni  e  Consolati,  ed  è  posta  sotto  la  sorveglianza  del 
<  'ommissariato  in  quanto  riguarda  la  resa  dei  conti. 

Maestri  e  medici  agenti  nel  Brasile,  —  Nella  relazione  ultima  si  è 
fatto  cenno  dei  buoni  risultati  che  diede  l'esperimento  di  affidare  a  mae- 
stri ed  a  medici  la  tutela  dei  nostri  emigranti  in  talune  località  del  Bra- 
sile, lonteme  dai  centri  urbani. 

La  Commissione  ha  quindi  conservato  gli  stanziamenti  in  bilancio  pei 
quattro  maestri  agenti  di  Bento  Gon9alvez,  Alfredo  Chaves,  Caxias,  Sil- 
veira  Martin  e  il  medico  residente  in  Encantado  (Eio  Grande  do  Sul), 
ed  ha  autorizzato  la  spesa  occorrente  per  l'invio  di  un  altro  maestro-agente 
iii  Amparo  e  di  un  medico  in  località  da  scegliersi  dal  regio  console  ge- 
nerale di  San  Paolo. 

Assistema  sanitaria,  —  La  questione  dell'assistenza  medica  ai  nostri 
connazionali  residenti  fuori  delle  città  popolose  è,  specialmente  nell'Ame- 
rica del  Sud,  importantissima.  A  questo  servizio  si  è  in  piccola  parte 
provveduto  sia  sovvenzionando  i  due  medici  residenti,  ai  quali  si  accennò 
più  sopra,  sia  sussidiando  ospedali  ed  associazioni  proponentisi  di  venire 
in  soccorso  del  connazionale  infermo.  La  Commissione,  riconoscendo  la 
convenienza  delle  proposte  del  Commissariato,  espresse  parere  favorevole 
ad  accordare  sussidi  a  diverse  istituzioni  ospitaliere,  fra  le  quali  citerò 
il  Columbus  Hospital  di  New  York,  gli  ospedali  Umberto  I  di  San  Paolo 
e  Italiano  di  Rosario  e  il  Dormitorio  Salesiano  di  Zurigo. 
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Visite  mediche  per  la  leva  alV estero.  —  Il  servizio  di  leva  all'estero 
grava  ora  per  una  somma  considerevole  (lire  80,000)  sul  Fondo  dell'emi- 
grazione. Nel  bilancio  per  l'esercizio  1906-907  era  stanziata  per  questo 
titolo  la  somma  di  lire  60,000,  che  nel  bilancio  di  assestamento  il  Com- 
missariato propose  di  elevare  a  lire  80,000,  giustificando  tale  aumento 
col  numero  sempre  maggiore  di  inscritti  di  leva  all'estero.  La  Commis- 
sione, che  aveva  ammesso  lo  stanziamento  di  lire  60,000  nel  preventivo 
1906-907  solamente  in  via  provvisoria,  e  ciò  perchè  reputava  che  questa 
spesa  non  dovesse  gravare  sul  Fondo  dell'  emigrazione,  non  credette  di 
dare  voto  favorevole,  per  sua  parte,  all'aumento  richiesto. 

Anche  nel  preventivo  per  l'esercizio  1907-908  figura  uno  stanziamenti 
di  lire  80,000  per  rimborso  ai  regi  consoli  delle  spese  da  essi  sostenute 
per  le  operazioni  di  leva.  La  Commissione,  come  pel  bilancio  di  assesta- 
mento 1906-907,  stabili  di  approvare,  sempre  in  via  provvisoria,  lo  stan- 
ziamento di  lire  60,000,  dando  parere  contrario  all'aumento  di  lire  20,000. 

Si  osserva  che  le  visite  mediche  riescono  generalmente  costose  agli 
inscritti  di  leva,  non  solo,  ma  pare  siano  state  avvertite  alcune  irregola- 
rità abbastanza  gravi  a  carico  di  taluni  medici  borghesi  incaricati  delle 
visite. 

Per  questo  motivo,  ed  anche  per  far  risparmiare  denaro  agli  iscritti, 
sarebbe  opportuno  generalizzare  in  tutti  i  posti  dove  ciò  sia  possibile  il 
sistema,  che  cosi  buoni  risultati  dà  in  New  York  e  Boston,  di  farli  vi- 
sitare dai  medici  militari  imbarcati  sui  piroscafi  dei  vettori. 

Rimpatri.  —  Coll'aumento  considerevole  che  si  è  verificato  in  questi 
ultimi  anni  nel  numero  degli  emigranti,  si  è  di  molto  accresciuto  il  nu- 
mero dei  ritorni,  anche  perchè  una  parte  considerevole  della  uostara  emi- 
grazione transoceanica  (specie  per  gli  Stati  Uniti  e  la  Repubblica  Argen- 
tina) ha  acquistato  tutti  i  caratteri  di  emigrazione  temporanea. 

Le  questioni  inerenti  ai  rimpatri  hanno  preoccupato  il  Commissariato 
e  la  Commissione.  Le  disposizioni  riguardanti  i  viaggi  di  ritomo  conte- 
nute nel  progetto  attualmente  avanti  la  Commissione  parlamentare,  sono 
intese  a  migliorare  anche  questo  servizio. 

Preoccupò  pure  la  questione  dei  rimpatri  gratuiti  a  inabili,  indigenti, 
vedove  ed  orfani  di  connazionali,  infermi  o  vecchi.  La  concessione  di  bi- 
glietti di  rimpatrio  ai  connazionali  delle  categorie  ora  specificate  venne 
in  taluni  porti  esteri  delegata  dai  regi  consoli  agli  uffici  di  patronato,  i 
quali  non  sempre  seppero  disciplinare  il  servizio  in  modo  da  evitare  abusi. 
Questa  questione  però  fu  studiata  e  per  l'avvenire  si  spera  che  ì  gravi 
inconvenienti  lamentati  non  si  ripeteranno. 

In  qualche  porto,  specialmente  dell'America  meridionale,  le  richieste 
di  rimpatrio  sono  da  qualche  tempo  così  numerose  da  non  poter  e:S9ere 
tutte  soddisfatte  per  mancanza  di  posti.    Come  è  saputo,  la  legge  suUa 
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emigrazione  obbliga  i  vettori  a  concedere,  al  prezzo  ridotto  di  lire  2  al 
giorno,  compreso  il  vitto,  un  numero  di  passaggi  |)roporzionale  al  ton- 
neDaggio  del  piroscafo.  Verificandosi  la  necessità  di  dover  provvedere  al 
rimpatrio  di  un  numero  di  coimazionali  superiore  a  quello  dei  posti  che 
per  legge  il  vettore  è  obbligato  a  concedere  a  prezzo  ridotto,  devesi  o 
acquistare  il'  biglietto  a  tariffa  ordinaria  o  attendere  una  partenza  suc- 
cessiva. Qnando  il  numero  delle  domande  di  rimpatrio  gratuito  sia  con- 
siderevole,  com'è  il  caso  attuale  per  alcuni  porti,  questo  secondo  sistema 
è  impraticabile,  mentre  la  spesa  necessaria  per  l'acquisto  di  biglietti  a 
tariffa  normale  risulterebbe  eccessiva.  Occorrerà  pertanto  (dopo  avere  ot- 
tenuto colla  regolarizzazione  del  servizio  dei  rimpatri  gratuiti  a  mezzo 
dei  Patronati  che  siano  beneficiati  solamente  quelli  che  ne  hanno  il  di- 
ritto) vedere  se  non  sia  il  caso  di  ottenere  che  i  vettori  concedano  agli 
Uffici  di  patronato  agevolazioni  speciali  pel  rimpatrio  di  connazionali  pò- 
veri  oltre  il  numero  che  essi  sono  obbligati  a  trasportare  al  prezzo  di 
lire  2  al  giorno  per  la  legge  vigente. 

La  Commissione  espresse  la  sua  opinione  favorevole  alla  proposta  del 

Commissariato  di  destinare  un  fondo  di  lire  120,000  per  il  rimpatrio  di 
connazionali  dal  Brasile.  Ciò  in  vista  delle  cattive  condizioni  economiche 
e  sanitarie  della  nostra  emigrazione  in  quella  Confederazione. 


V. 
Organi  di  tutela  degrli  emigranti. 

La  protezione  degli  emigranti  nei  paesi  di  destinazione  è  affidata  ai 
regi  consoli^  agli  ispettori  viaggianti  ed  agli  addetti  consolari  di  emi- 
grazione. 

Consóli.  —  A  motivo  del  numero  troppo  ristretto  di  uffici  consolari 
di  1*  categoria  anche  in  regioni  dove  si  sono  andate  formando  colonie 
itahane  rurali  ed  urbane  numerosissime,  la  tutela  morale  e  materiale  dei 
nostri  non  è  ancora  sempre  possibile.  A  ciò  contribuisce  anche  la  circo- 
stanza che  non  sono  molti  i  consoli  che  abbiano  visitato  le  regioni  sog- 
gette alla  loro  giiuisdizione  (e  ciò  per  difficoltà  materiali  o  finanziarie), 
e  che  siano  quindi  in  grado  di  conoscere  a  fondo  le  condizioni  ed  i  bi- 
sogni dei  connazionali  che  vi  risiedono.  Sull'opera  degli  agenti  consolari, 
anche  perchè  troppo  legati  per  ragioni  di  interesse,  di  convenienza  od 
&ltro  all'elemento  locale,  devesi  purtroppo  fare  scarso  affidamento. 

L'opera  dei  funzionari  consolari  all'estero  deve  ritenersi,  in  complesso, 
utile  agli  interessi  dei  nostri  emigranti,  ma  essa  può  e  deve  ancora  mi- 
gliorare molto,  col  destinare  nei  paesi  dove  maggiormente  si  addensano 
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i  nostri  connazionali  i  funzionari  più  intelligenti  ed  attivi  e  col  comple- 
tare in  alcuni  paesi  la  rete  dei  Consolati. 

Ispettori  viaggianti  e  addetti  consolari  per  l'emigrazione,  —  L'opera 
dei  regi  consoli,  residenti  in  località  determinate,  è  completata  dagli  ispet- 
tori viaggianti  e  dagli  addetti  consolari  per  Temigrazione. 

Questi  funzionari  per  la  mobilità  loro  (poiché  viaggiano  continuamente 
entro  la  zona  ad  ognuno  di  essi  assegnata)  possono  meglio  conoscere  le 
condizioni  delle  colonie  agricole  ed  operaie  lontane  dai  centri  dove  risiede 
il  console. 

Nel  corso  del  1906  gli  ispettori  viaggianti  furono  continuamente  im- 
piegati in  missioni  alPestero.  Uno  di  questi  funzionari  percorse  vari  Stati 
del  Brasile,  un  altro  visitò  le  regioni  colonizzate  dell'Argentina  ed.  un 
terzo  si  recò  agli  Stati  Uniti  per  importanti  incarichi  speciali.  Qnesti 
ispettori  riferirono  sulle  questioni  che  più  interessano  1'  emigrazione  no- 
stra nelle  regioni  che  visitarono  e  sul  modo  di  rendere  piti  utile  l'opera 
delle  istituzioni  di  patronato,  di  collocamento,  ecc.,  sorte  col  sussidio  del 
Fondo  per  Pemigrazione. 

Nessun  dubbio  che  l'effetto  morale  prodotto  fra  i  nostri  connazionali 
all'estero  e  specialmente  fra  quelli  che  vivono  nelle  più  appartate  regioni, 
delFarrivo  di  un  ispettore  governativo  che  li  interroga  con  amore,  ne 
sente  le  lagnanze  e  provveda  nei  limiti  del  possibile  a  loro  vantaggio, 
deve  essere  dei  più  benefici  e  servire  a  maggiormente  rinsaldare  i  vin- 
coli delle  nostre  lontane  colonie  con  la  madre  patria. 

Se  in  talune  circostanze  sorsero  malintesi  fra  qualche  console  e  gli 
ispettori  viaggianti,  malintesi  che  non  dovranno  rinnovarsi  ove  siano  me- 
glio determinate  le  attribuzioni  di  questi  funzionari,  non  si  può  per  ciò 
solo  disconoscere  l'utilità  che  dall'opera  degli  ispettori  viaggianti  è  deri- 
vata ai  servizi  di  tutela  degli  emigranti  all'estero. 

Mentre  gli  ispettori  viaggianti  all'  estero  conservano  una  certa  indi- 
pendenza dai  regi  consoli  e  vengono  in  qualche  caso  accreditati  presso 
le  Regie  Legazioni,  gli  addetti  sono  posti  alla  diretta  dipendenza  dei 
consoli. 

Data  la  limitazione  del  campo  d'azione  assegnato  agli  addetti  a  con- 
fronto degli  ispettori,  si  spiega  la  dipendenza  dell'addetto  dal  regio  con- 
sole nel  territorio  della  cui  giurisdizione  si  esplica  il  suo  mandato.  L'ispet- 
tore viaggiante,  il  cui  campo  d'  azione  comprende  il  territorio  giurisdi- 
zionale di  parecchi  consoli,  e  di  solito  un  intero  Stato,  sarà  meglio  ag- 
gregato aUe  Ambasciate  e  Legazioni.  Questo  voto  espresse  appunto  la 
Commissione  in  una  delle  sue  ultime  sedute. 

Personale  del  Commissariato,  —  Col  progetto  dì  legge  attualmente 
davanti  la  Commissione  parlamentare  si  intende  di  dare  sistemazione  de- 
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fìnitiva  al  personale  del  Commissariato.  Un  nuovo  organico  era  richiesto 
da  imperiose  ragioni  di  servizio,  ed  appunto  per  ciò  la  Commissione  ebbe 
ad  interessarsi  in  proposito. 

CONCLUSIONE. 

Sebbene  molto  rimanga  ancora  da  fare,  specialmente  per  la  tutela  dei 
nostri  connazionali  all'estero^  non  può  mettersi  in  dubbio  che  i  vari  ser- 
vizi dell'emigrazione  si  estendono  sempre  più  e  diventano 'sempre  mag- 
giormente efficaci. 

L'enorme  aumento  sperimentato  dalle  nostre  correnti  di  emigrazione, 
il  fatto  che  i  nostri  connazionali  sono  sparsi  in  tutti  i  continenti  e  si  de- 
dicano a  tutti  i  lavori,  la  circostanza  che  molti  non  hanno  residenza  fìssa, 
ma  si  portano  dove  le  condizioni  del  mercato  del .  lavoro  lo  richiedono, 
fa  si  che  i  problemi  che  riguardano  la  nostra  emigrazione  siano  assai 
complessi. 

Merita  pertanto  encomio  l'opera  amorevole  e  intelligente  del  commis- 
sario generale,  ammiraglio  Reynaudi,  e  dei  suoi  collaboratori. 

I  connazionali  residenti  all'  estero,  che  con  sforzi  e  sacrifici  immani 
cooperano  al  graduale  miglioramento  dell'  economia  nazionale  e  che  così 
patriottici  sentimenti  nutrono  sempre,  meritano  tutto  il  nostro  interessa- 
mento, affinchè  possano  raggiungere  l' ideale  economico  che  li  ha  spinti 
ad  emigrare. 
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IL 


Disegno  di  legge  presentato  sdla  Camera  dei  Deputati  dal  Ministro 
dei^  Affari  Esteri  (Tittoni)  nella  seduta  del  20  febbraio  1907, 
sull'assestamento  degli  stati  di  previsione  dell'Entrata  e  della 
Spesa  del  Fondo  per  1'  emigrazione  per  l' esercizio  finanziario 
1906-1907  (I). 


Onorevoli  Signori! 

In  conformità  alle  disposizioni  dell'  articolo  28  della  legge  81  gen- 
naio 1901,  n.  23,  sull'emigrazione,  e  dell'articolo  181  del  regolamento  i^)- 
provato  con  regio  decreto  10  luglio  1901  per  V  applicazione  della  legge 
stessa,  mi  onoro  di  presentare  al  vostro  esame  il  progetto  per  l'assesta- 
mento degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per 
l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1906-907. 

Tale  progetto  fu  esaminato  ed  approvato  dalla  Commissione  parlamen- 
tare di  vigilanza  sul  Fondo  per  l'emigrazione  nella  seduta  del  1*  feb- 
braio 1907,  secondo  le  disposizioni  sopra  citate. 

Le  variazioni  proposte  dipendono  in  parte  dai  risultati  accertati  col 
consuntivo  1905-906  e  nei  primi  mesi  dell'esercizio  in  corso,  che  permet- 
tono di  determinare  con  maggiore  esattezza  alcuni  stanziamenti  dell'  en- 
trata e  della  spesa,  ed  in  parte  da  nuove  proposte  che  l'amministrazione 
intende  fare  nell'interesse  degli  emigranti. 

Secondo  gli  stati  di  previsione  approvati  colla  legge  30  dicembre  1906. 
n.  671,  le  entrate  effettive  ordinarie  ammontavano  a .  .  L.  2,467,500 
le  spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie  a „      3,563,060 

con  una  eccedenza  di  spesa  di L.     1,095,580 

A  tale  eccedenza  si  proponeva  di  provvedere  mediante  alienazione  di 
titoli  di  Stato,  0  garantiti  dallo  Stato,  di  proprietà  del  Fondo  per  l'emi- 
grazione, acquistati  cogli  avanzi  degli  esercizi  precedenti  e  depositati 
presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti.  Tenuto  conto  pertanto  di  tale  stan- 
ziamento al  capitolo  10  nella  categoria  Movimento  di  capitali  dello  stato 
di  previsione  dell'entrata,  l'entrata  stessa  era  determinata  nella  identica 
cifra  stanziata  nello  stato  di  previsione  della  spesa. 

Giova  notare  che  l'eccedenza  di  spesa  sopra  indicata  in  lire  1,095,580 
era  dovuta  quasi  esclusivamente  alla  somma  di   lire  1,500,000    stanziata 


(1)  Biprodotto  dag'li  Atti  parlamentari  (Camera  dei  Deputati),  Legiala- 
tura  XXIl,  Sessione  1904-907,  stampato  n.  669. 
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nella  parte  straordinaria  del  bilancio  passivo  per  la  costruzione  dei  rico- 
veri degli  emigranti  nei  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo  e  non  desti- 
nata ^  riprodursi;  almeno  nella  sua  totalità,  negli  esercizi  seguenti. 

n  progetto  di  assestamento  sottoposto  ora  al  vostro  esame  fissa  ram- 
mentare della  entrata  e  della  spesa  a  lire  3,682,530,  qon  una  differenza 
in  più  per  l'una  e  per  l'altra  di  lire  119,450. 

Secondo  la  tabella  annessa  al  presente  disegno  di  legge,  per  effetto 
delle  modifìcazioni  proposte  si  hanno  i  seguenti  risultati: 

Entrata  effettiva L.     3,168,500 

Spesa  effettiva „      3,682,530 

con  una  eccedenza  di  spesa  di L.        514,030 

alla  quale  si  provvede  mediante  apposito  stanziamento  nella  categoria  Mo- 
vimento di  capUcdi  nello  stato  di  previsione  dell'entrata,  riguardante  la 
alienazione  di  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  Temigrazione. 

H  disavanzo  pravisto  cogli  stati  di  previsione  viene  pertanto  ridotto 
da  lire  1,095,580  a  lire  514,030,  con  una  differenza  in  meno  di  lire  581,550 
per  effetto  delle  seguenti  modifìcazioni: 

1.  Aumenti  proposti  per  T entrata: 

a)  per  rendite  patrimoniali L.      51,000 

6)  per  contributi  a  carico  di  vettori     .     .      „     650,000 

Totale     .     .     .     L.  701,000 

2.  Aumenti  proposti  per  la  spesa: 

a)  per  spese  generali L.       4,000 

b)  per  spese  speciali  per  la  vigilanza  e  tu- 
tela nell'interesse  degli  emigranti „       97,500 

e)  per  spese  straordinarie „       17,950 

Totale     .     .     .    L.    .   119,450 

Differenza     .     .     .    L.    581,550 

Segue  una  succinlia  relazione  delle  modifìcazioni  che  si  propongono  ai 
vari  capitoli  dello  stato  di  previsione. 

Entrata. 

Gap.  n.  1.  —  Interessi  sul  conto  corrente  presso  la  Cassa  depositi  e 
prestiti^  +  Hre  8,000. 

Nello  stato  di  previsione  dell'entrata  si  era  stanziata  per  tale  oggetto 
la  somma  di  lire  20,000,  corrispondente  ad  una  quota  semestrale  di 
lire  10,000  da  realizzarsi  per  interessi  sulle  somme  tenute  in  conto  cor- 
rente fruttifero  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti.    Nel  primo  semestre 
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si  è  accertata  per  tale  oggetto  la  somma  di  lire  18,000  in  cifra  tonda^ 
dovuta  ad  una  maggiore  giacenza  di  cassa  e  superiore  di  lire  8,000  a 
quella  prevista  per  il  semestre  stesso. 

Sembra  quindi  conveniente  tener  conto,  nell'assestamento  del  bilàncio, 
di  tale  differenza,  nella  supposizione  cj^e  per  il  semestre  successivo  la 
somma  da  accertare  per  interessi  corrisponda  alla  quota  stanziata  nello 
stato  di  previsione. 

Gap.  n.  2.  —  Rendita  di  tìtoli  di  proprietà  del  Fondo  per  Vendgra- 
zione,  -|-  lire  43,000. 

Al  30  giugno  1906  i  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  l'emigrazione 
erano  i  seguenti: 

Rendita  italiana  5  per  cento,  per  V  ammontare  (calcolato  al  prezzo 
di  costo)  di  lire  5,005,704.17  e  producente,  tenuto  conto  degli  effetti  della 
conversione,  una  rendita  netta  di L.     186,988^7 

Obbligazioni  ferroviarie  3  per  cento,  per  l'ammontare 
di  lire  1,436,683.60,  calcolato  come  sopra,  con  la  rendita 
netta  di „       48,263  — 

Certificati  ferroviari  3.65  per  cento,  per  l'ammontare 
di  lire  750,000  e  con  la  rendita  netta  di „       27,300  — 

Totale     .     .     .  L.     261,551.37 

Secondo  i  risultati  del  conto  consuntivo  per  1'  esercizio 
1905-1906,  deve  essere  impiegata  in  titoli  di  Stato  o  garan- 
titi dallo  Stato  la  somma  di  lire  627,833.97.  Tale  somma, 
rinvestita  in  rendita  5  per  cento,  con  decorrenza  dal  1®  gen- 
naio 1907,  produrrà  un  interesse  di  circa „     11,900  — 

Si  avrebbe  così  un  complesso  di  lire  273,455.37  di  interessi  che  po- 
trebbero essere  realizzati,  qualora  i  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  l'emi- 
grazione restassero  in  deposito  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti  per  l'in- 
tero esercizio  finanziario. 

Bisogna  tener  conto  però  che,  secondo  le  previsioni  rettificate,  quali 
risultano  dalle  tabelle  annesse  al  presente  disegno  di  legge,  le  spese  su- 
perano le  entrate  di  circa  lire  500,000,  e  che  per  far  fronte  a  tale  disa- 
vanzo si  renderà  necessaria  la  vendita  di  titoli  per  identica  somma. 

E  necessario  pertanto  tener  conto  di  tale  fatto  e  ridurre  la  somma 
sopra  indicata  di  almeno  lire  9,000  nella  supposizione  che  i  titoli  debbano 
essere  alienati  nel  secondo  semestre  dell'esercizio. 

Quindi  lo  stanziamento  proposto  di  lire  265,000  in  cifra  tonda,  con 
aumento  di  lire  42,000  sulla  somma  inscritta  nello  stato  di  previsione. 

Cap.  n.  4.  —  Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli  emi- 
granti, +  lire  600,000. 
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Nello  stato  di  previsione  dell^entrata  venne  determinata  in  lire  1)800,000 
la  somma  da  pagarsi  dai  vettori  per  il  trasporto  degli  emigranti,  con  una 
quota  mensile  di  lire  150,000  circa. 

Nel  primo  semestre  dell'  esercizio  in  corso  si  è  verificato  un  forte 
aumento  nell'  emigrazione  italiana,  specialmente  verso  gli  Stati  Uniti  ed 
il  Piata,  che  ha  superato  la  quota  prevista  nei  mesi  stessi,  la  quale  da 
lire  150,000  circa  in  media  per  ogni  mese  è  salita  a  lire  239,146,  con  un 
aumento  medio  di  lire  89,146. 

Difatti,  mentre  per  il  semestre  1®  luglio-31  dicembre  1906  si  sareb- 
bero dovute  accertare,  basandosi  sui  calcoli  fatti  per  la  previsione, 
lire  900,000,  si  accertarono  in  realtà  lire  1,434,878,  con  un  aumento  di 
lire  534,878. 

Tale  incremento  dovrebbe  calcolarsi  anche  per  il  secondo  semestre 
dell'esercÌ35Ìo  in  corso  e  portare  così  un  corrispondente  aumento  nella 
somma  prevista  per  il  semestre  stesso. 

Considerato  però  che  l'accertamento  delle  tasse  d'imbarco  dipende  da 
elementi  vari  e  di  difficile  previsione,  si  ritiene  prudente  tener  conto  nel 
progetto  di  assestamento  dell'  aumento  sinora  accertato  e  di  un  lieve 
aumento  per  i  mesi  venturi,  ritenendo  che  il  movimento  emigratorio  si 
mantenga  nel  secondo  semestre  dell'esercizio  quasi  nelle  stesse  propor- 
zioni che  hanno  servito  di  base  alla  previsione. 

Onde  l'aumento  che  si  propone  al  capitolo  4  di  lire  600,000  in  cifra 
tonda. 

Gap.  n.  5.  —  Depositi  fatti  dai  vettari  per  il  pagamento  degli  sti- 
pendi e  delle  indemiità  d^arma  dovute  ai  medici  militari  iti  caricati  del 
servino  sanitario  sulle  navi  viaggianti  e  delle  indennità  domite  ai  me- 
desimi o  ai  Commissari  viaggianti ,  +  lire  50,000. 

L'aumentato  numero  dei  piroscafi  in  partenza  con  emigranti  dai  porti 
del  Regno  porta  come  conseguenza  l'imbarco  di  un  numero  maggiore,  in 
confronto  degli  esercizi  precedenti,  di  medici  della  marina  o  di  commis- 
sari viaggianti,  ai  quali,  secondo  le  disposizioni  dell'art.  11  della  legge 
31  gennaio  1901,  è  affidato  il  servizio  sanitario  e  quello  di  vigilanza  a 
bordo  delle  navi. 

Per  il  disimpegno  di  tale  servizio  si  ritiene  necessaria,  per  l'esercizio 
in  corso,  la  somma  di  lire  440,000,  onde  l'aumento  di  lire  50,000  che  si 
propone  sullo  stanziamento  compreso  nello  stato  di  previsione. 

Giova  notare  che  la  somma  compresa  in  questo  capitolo,  posta  a  ca- 
rico dei  vettori,  corrisponde  ad  analogo  stanziamento  nello  stato  di  pre- 
done della  spesa,  dovendo  essa  essere  erogata  pel  pagamento  degli  sti- 
pendi e  deUe  indennità  dovute  agli  ufficiali  medici  o  ai  commissari  viag- 
gianti   imbarcati    in    servizio    di    emigrazione,    secondo    le    disposizioni 
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•dell^art.  31  del  regolamento  approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901 
per  l'applicazione  della  legge  sull'emigrazione. 

Gap.  n.  10.  —  Alienazione  o  rimbor^  di  titoli  di  Stato  di  proprietà 
del  Fondo  per  V emigrazione,  —  lire  681,560. 

Secondo  gli  stati  di  previsione  approvati  con  la  legge  30  dicembre  1906, 
ai  doveva  provvedere  alla  differenza  di  lire  1,095,580  tra  le  spese  e  le 
entrate  previste  per  l'esercizio  1906-1907  con  l'alienazione  di  titoli  di  pro- 
prietà del  Fondo  per  l'emigrsizione. 

Le  modiiScazioni  che  si  propongono  ad  alcuni  capitoli  degli  stati  di 
previsione  con  le  tabelle  annesse  al  presente  disegno  di  legge,  riducono 
il  disavanzo  dalla  somma  sopra  indicata  di  lire  1,095,680  a  quella  di 
lire  514,030,  con  una  differenza  in  meno  di  lire  681,550. 

E  necessario  pertanto  determinare  lo  stanziamento  del  capitolo  10  alla 
sola  somma  necessaria  per  provvedere  alla  eccedenza  della  spesa  sull'en- 
trata, quale  risulta  dalle  previsioni  rettificate,  onde  la  diminuzione  pro- 
posta. 


Spesa. 

Gap.  n.  7.  —  Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo,  -+-  lire  4,000. 

L'aumento  verificatosi  nell'emigrazione  italiana,  lo  sviluppo  delle  varie 
istituzioni  di  pabx)nato  per  gli  emigranti  all'estero  e  all'interno,  il  mag- 
giore impulso  dato  al  servizio  degli  ispettori  viaggianti  e  degli  adatti 
dell'  emigrazione  e  la  necessità  di  provvedere  a  frequenti  inchieste  nei 
luoghi  di  origine  e  di  destinazione  delle  correnti  migratorie,  hanno  por- 
tato la  necessità  di  tenersi  in  continua  corrispondenza  postale  e  telegra- 
fica con  le  Società  di  patronato,  coi  funzionari  del  Gommissariato  e  con 
le  autorità  diplomatiche  e  consolari. 

Nell'esercizio  in  corso  deve  aggiungersi  anche  un  maggiore  scambio 
di  telegrammi  per  1'  assistenza  degli  emigranti  superstiti  dal  naufragio 
del  piroscafo  Sirio  e  pei  quali  era  necessario  provvedere  coUa  massima 
urgenza. 

Per  sopperire  quindi  alle  spese  per  l' invio  della  corrispondenza  al- 
l'estero ad  istituzioni  e  persone  che  non  godono  franchigia  postale  e  te- 
legrafica all'  intemo  del  Begno,  non  si  ritiene  sufficiente  la  somma  di 
lire  10,000  stanziata  per  il  corrente  esercizio. 

Si  propone  pertanto  l'aumento  di  lire  4,000,  portando  cosi  lo  stanzia- 
mento definitivo  a  lire  14,000. 

Gap.  n.  15.  —  Competenze  ai  medici  militari  o  ai  commissfm  viag- 
gianti sui  piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restitmicne  ai  vettori 
delle  eccedenze  sulle  somme  versate  per  detto  titolo,  -j-  lire  50,000. 
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Come  si  è  detto^  parlando  dell'aumento  di  lire  50,000  proposto  al  ca- 
pitolo 5  del  bilancio  dell'entrata,  Taumentato  numero  di  piroscafi  in  par- 
tenza con  emigranti  rende  necessario  l'imbarco,  prescritto  dall'articolo  11 
della  legge  31  gennaio  1901,  di  un  numero  di  ufficiali  medici  o  di  com- 
missari viaggianti  superiore  a  quello  previsto. 

Tale  aumento  nel  numero  di  commissari  che  prendono  imbarco  porta. 
un  conseguente  maggiore  aggravio. al  bUeincio  del  Fondo  per  l'emigra- 
zione, il  quale  deve  provvedere  al  pagamento  delle  competenze  spettanti 
ai  commiseari  stessi  nella  misura  stabilita  dall'  art.  31  del  regolamento- 
approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901. 

Il  maggiore  aggravio  può  essere  calcolato  a  lire  50,000  in  cifra  tonda^ 
onde  la  proposta  di  portare  lo  stanziamento  del  cap.  n.  15  per  il  corrente 
esercizio  finanziario  a  lire  440,000. 

Giova  notare  però  che  la  maggiore  spesa  proposta  è  soltanto  appa- 
rente, poiché  essa  corrisponde  ad  identico  aumento  proposto  nel  bilancio 
dell'entrata,  dovendo,  sempre  per  le  disposizioni  del  citato  art«  11  della 
legge  suU'  emigrazione,  le  competenze  dei  medici  militari  e  commissari 
viaggianti  essere  rimborsate  dai  vettori  interessati. 

Cap.  n.  16.  —  Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita 
delle  navi  in  partenza  con  emigranti,  ai  periti  tecnici  e  apese  relative- 
al  fumionatnento  delle  (Commissioni  stesse,  -f  lire  5,000. 

Il  numero  degli  emigranti  in  continuo  aumento  e  quello  dei  piroscafi 
in  partenza  superiore  a  quello  previsto,  porta  anche  un  conseguente  mag- 
gior numero  di  sedute  delle  speciali  Commissioni  di  visita  ed  un  mag- 
giore impiego  di  agenti  della  forza  pubblica  chiamati  per  agevolarne 
1  opera  e  per  la  tutela  dell'ordine  pubblico. 

Si  ritiene  pertanto  necessario  un  maggiore  stanziamento  per  provve- 
dere al  pagamento  delle  indennità  dovute  ai  membri  delle  Commissioni 
stabilite  dall'art.  155  del  regolamento  approvato  con  regio  decreto  10  lu- 
glio 1901,  nonché  per  le  spese  accessorie  delle  Commissioni  stesse,  quali 
le  indennità  ai  periti  tecnici,  illuminazione  dei  locali,  ecc. 

Cap.  n.  17.  —  Disinfezioni .,  sorveglianza  sulle  locande  ed  altri  locali 
àie  provvisoriamente  sostituiscono  i  ricoveri,  assistenza  diretta  agli  emir- 
granii  nei  porti  d^ imbarco  e  nei  porti  di  scalo  all'estero,  -f  lire  40,000. 

L'aumento  che  si  propone  al  cap.  n.  17  dello  stato  di  previsione  serve 
per  provvedere  alle  maggiori  spese  rese  necessarie  dalla  assistenza  degli 
emigranti  per  cause  eccezionali. 

A  giustificazione  dell'aumento  proposto  basterà  ricordare  l'assistenza 
dovuta  prestare  agli  emigranti  superstiti  dal  naufragio  del  piroscafo  Sirio 
e  pei  quali  fu  necessario  provvedere  d'  urgenza.  Essi  infatti  perdettero 
nel  naufragio  tutti  i  loro  effetti,  ed  imbarcati  su  piroscafi  di  passaggio^ 
arrivarono  nei  porti  esteri  o  tornarono  nei  porti  nazionali  privi  di  ogni 
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mezzo.  Il  Commissariato  provvide  alla  pronta  largizione  di  soccorsi  col 
mezzo  delle  autorità  consolari  o  delle  società  od  uf&ci  di  patronato  nei 
porti  esteri  e  col  mezzo  degli  ispettori  e  dei  Comitati  per  l'emigrazione 
nei  porti  del  Regno,  ritenendo  suo  dovere  tale  opera  di  assistenza. 

Parimenti  il  Commissariato  ritenne  doveroso  provvedere  tdl'assistenza 
degli  emigranti  abbandonati  nei  porti  in  seguito  allo  sciopero  della  gente 
di  mare,  provvedendo  a  distribuzioni  di  vitto  e  al  rimpatrio. 

Delle  somme  anticipate  per  tale  oggetto  si  cercherà  di  avere  rimborso 
da  parte  dei  vettori  interessati  ;  intanto  però  è  necessario  di  reintegrare 
il  capitolo  delle  somme  prelevate  e  provvedere  al  pagamento  degli  im- 
pegni assunti  per  assoluta  necessità  di  cose. 

Cap.  n.  19.  —  Spese  per  le  Commissioni  arbitrali,  +  lire  2,600. 

La  somma  di  lire  2,500  che  si  propone  in  aumento  al  capitolo  n.  19 
serve  per  sopperire  alle  spese  per  le  Commissioni  curbitrali  dell'  emigra- 
zione, costituite  in  ogni  capoluogo  di  provincia  per  le  disposizioni  del- 
l'articolo 27  della  legge  31  gennaio  1901.  I  ricorsi  presentati  aUe  Com- 
missioni arbitrali  sono  in  continuo  aumento,  onde  la  necessità  di  prov- 
vedere al  rimborso  delle  maggiori  spese  relative  alle  Commissioni  stease, 
quali  le  spese  di  posta  per  la  notifìcazione  degli  atti  alle  parti  interes- 
sate, copiatura  delle  sentenze,  spese  di  cancelleria,  ecc. 

Si  ritiene  che  la  somma  di  lire  40,000  sia  sufficiente  a  provvedere 
alle  spese  sopra  indicate  per  il  corrente  esercizio  finanziario. 

Cap.  n.  33.  —  Indennità  ai  Regi  Uffici  diplomatici  e  consolari  p^r 
Vaitua^ione  del  servizio  della  leva  militare  alVestero,  +  lire  3,950. 

Come  è  noto,  nello  stato  di  previsione  della  spesa  per  l'esercizio  finan- 
ziario 1905-1906  e  in  quello  per  1'  esercizio  in  corso  venne  stanziata  la 
somma  di  lire  60,000  da  ripartirsi  tra  gli  Uffici  diplomatici  e  coxkaolari 
a  titolo  di  compenso  per  le  maggiori  spese  incontrate  per  l'attuazione  del 
servizio  della  leva  militare  all'estero,  secondo  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 33  e  seguenti  della  legge  31  gennaio  1901  sull'emigrazione. 

La  somma  venne  ripartita  da  una  speciale  Commissione,  principalmente 
in  base  al  numero  degli  iscritti  di  leva,  alle  operazioni  compiute  dai  vari 
Uffici,  alle  condizioni  speciali  delle  varie  città  e  della  circoscrizione  de^lì 
uffici  stessi. 

Dato  l'aumento  delle  operazioni  che  si  sono  verificate  in  alcuni  con- 
solati, specialmente  dell'America  settentrionale  (New  York,  Chica.go^ 
Washington,  ecc.),  e  le  maggiori  spese  sostenute  dai  titolari  di  quegli 
Uffici,  si  ritiene  necessario  provvedere  alla  concessione  di  maggiori  com- 
pensi, i  quali  serviranno  a  risarcire  in  parte  i  titolari  stessi  dei  maggiori 
oneri  ad  essi  addossati  dalle  disposizioni  sopraindicate  dalla  legge  sulla 
emigrazione. 
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n  riparto  proposto  dalla  Commissione  speciale  porta  a  lire  63,950  la 
somma  necessaria  per  il  corrente  esercizio  finanziario,  onde  l'alimento  di 
lire  3,950  che  si  sottopone  alla  vostra  approvazione. 

Gap.  n.  34-ÒM.  —  Rimunerazione  a  marittimi  spagnuoli  per  il 
ajmpiuto  salvataggio  dei  naufraghi  del  piroscafo  nazionale  "  Sirio  „ , 
+  lire  14,000. 

In  occasione  del  naufragio  del  piroscafo  nazionale  Sirio  avvenuto  nelle 
acque  di  Capo  Falos  (Spagna)  il  4  agosto  1906,  parecchi  padroni  di  barche 
spagnuole  operarono,  con  rischio  della  vita  e  con  grave  danno  delle  loro 
imbarcazioni,  il  salvataggio  di  gran  parte  degli  emigranti  italiani  che 
erano  imbarcati  su  quel  piroscafo. 

Essi  sono,  tra  altri,  i  marittimi   Vice^te  Buigues,   Agustin   Antolino 

e  José  Salas,  padroni  delle  barche  Javen    Miguel,    O.   Lacomba  e  El 
Cristo.  , 

Prescindendo  dalle  onorificenze  che,  su  proposta  del  Ministro  della 
Marina,  saranno  ad  essi  concesse,  si  ritiene  opportuno  che  i  tre  beneme- 
riti siano  materialmente  rimunerati  per  la  pericolosa  opera  da  essi  com- 
piuta. 

Verrà  così  provveduto  al  pagamento  della  somma  di  lire  6,000  al  Vi- 
cente  Buhigues,  lire  3,000  ad  Agustin  Antolino,  lire  3,000  a  Jose  Salas 
€  le  rimanenti  lire  2,000  da  ripartirsi  tra  gli  altri  marittimi. 

Siccome  nel  bilancio  del  Fondo  per  l'emigrazione  in  corso  non  vi  sono 
fondi  appositamente  stanziati,  sarà  necessario  provvedere  ad  un  preleva- 
mento di  lire  14,000  dal  fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste  con 
decreto  reale  di  cui  si  proporrà  a  suo  tempo  la  convalidazione,  ove  la 
somma  debba  essere  pagata  prima  dell'approvazione  del  presente  disegno 
di  legge. 


DISEGNO  DI  LEGGE. 


Aet.  1. 

Sono  approvate  le  variazioni  per  l'assestamento  degli  stati  di  previ- 
sione dell'entrata  e  deUa  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'eser- 
cizio finanziario  1906-1907,  indicate  nelle   tabelle  annesse  alla  presente 
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Tabella 


I 

a 
I 


MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 


Commissariato  dell'  Gmi^azione 


Assestamento  dello  statu  di  previsione  dell' Entrata  del  Fondo  per  Femigra- 
zione  per  Tesercizio  finanziario  1906-907. 


o 

i 


CAPITOLI 


DEKOHIKAZIONE 


CATEGORIA  I. 
Entrate  effettive. 

TiTOiA)  I  —  Entrate  ordinarie. 

Rendita  patrimoniali. 

1  Interessi  sul  conto  corrente  presso  la 
Cassa  depositi  e  prestiti     .... 

2  Kendita   dei    titoli   di   proprietà  del 
Fondo  per  l'emigrazione    .... 

Totale    .     .     . 

Contributi  a  carico  dei  vettori. 

4  \  Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il   tra- 
I      sporto  degli  emigpranti 

;  Depositi  fatti  dai  vett-ori  por  il  paga- 
mento degli  stipendi  e  delle   inden- 
nità d'arma  dovute  ai  medici  militari 
incaricati  del  servizio  sanitario  sulle 
I      navi  viaggianti  e  delle  indennità  do- 
I      vute   ai   medesimi  o   ai  Commissari 
'      viaggianti 


Totale    . 

CATEGORIA  IL 
Movimento  di  capitali. 


10  Alienazione  o  rimborso  di  ti  toli  di  Stato 
o  garantiti  dallo  Stato  di  proprietà 
del  Fondo  per  l'emigrazione  .     .     . 


Totale 


Somma 

approvata 

con  la  logge 

dello  stato 

di 
previsione 


20,000 
222,000 


242,000 


1,800,000 


390,000 


2,190,000 


1,005,580 


1,005,580 


VARIAZIONI 


dipendenti 
da  leggi 

o  da 

proleva- 

'  menti 

dai  fondi 

di 

riserva 


per  nuove 

proposte 

deirAmmini- 

straaione 


•      •      • 


8,000 


4&fXO 


-f        51,000 


-f       600,000 


-f        50,000 


+       650,000 


—       581,550 


Previsioni 
rettificai» 

per 

reeercisin 

finanzi  ino 

19X^91?: 


581,550      i 


*jj». 


asójii' 


2fi.i»T^ 


2.4<jaj»« 


44<ifW' 


♦iSl"-U»' 


514// 


51*^^^ 


444 


33 


riepilogo  dello  stato  df  previsione  dell'Entrata  del  Fondo  per  I emigrazione 
rettificato  per  l'esercizio  finanziario  1906-907. 


• 

Somma 

approvata 

con  la  legge 

dello  stato 

dì 
previsione 

VARIAZIONI 

Previsioni 

• 

dipendenti 
da  leggi 

o  da 
preleva- 
menti 
dai  fondi 
di 
riserva 

per  nuove 
proposte 
dell'Ammini- 
strazione 

rettificate 

per 

Tesercizio 

fincuiziario 

1906-907 

CATEGOKTA  I. 
Entrate  effettive. 
TiToiiO  I  —  Entrata  ordinarie. 

Ir^Ax^  patrimoniali 

utrflmti  a  carico  dei  vettori   .... 

• 

Ej*nt«  diverse     . 

242,000 

2,207,000 

18,500 

1 

... 
... 
... 

-f        51,000 
+      650,000 

• 

w 

298,000 

2,867,000 

18,500 

•  -'\i(>  delle  entrate  effettive  ordinarie   . 

2,467,500 

... 

-f      701,000 

8,168,500 

CATEGOBTA  H. 
VcfTimento  di  capitali    • 

BIASSUHTO. 

» 

iTiMBu  I  —  EniraU  effettive .... 
'incoiu n  ~  Movimento  di  capitali .     . 

1,005,580 

2,467,500 
1,095,580 

... 

... 
... 

—  581,550 

H-      701,000 

—  ^1,550 

514,090 

• 

8,168,500 
514,080 

l'otale  generale  dell*.£h^rato    .     .    • 

8,568,060 

... 

-f       119,450 

8,682,580 

w 


8  —  BoUet.  emigrcu.  N.  6. 
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Tabella  J3« 


MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 


Commissariato  dell'Emigrazione 


Assestamento  dello  stato  di  previsione  della  Spesa  del  Fondo  per  l'emigr» 
zione  per  l'esercizio  finanziario  1906-907. 


CAPITOLI 


I 


DENOMINAZIONE 


Somma 

approvata 

con  la  legge 

dello  stato 

di 
prò  visione 


VABIAZIONI 


dipendenti 
da  leggi 

o  da 
preleva- 
menti 
dai  fondi 
di 
riserva 


per  nuove 

proposte 

doll*Amniini- 

stracione 


Pr&TÌsioni 
rettiàcjt» 

per 
l'eserciii-»  , 


i9(»-*':  , 


i 


15 


16 


CATEGORIA  I. 
Spese  effettive. 

Titolo  I  —  Spesa  ordinaria. 

Spese  generali. 
Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo 

Totale    .     . 


Spese  speeiali  per  la  vigilanza  e  tuiela 
nell'interesse  degli  emigranti. 


Competenze  ai  medici  militari  o  ai 
com.mÌ8sari  viaggianti  sui  piroscafi 
che  trasportano  emigranti  e  restitu- 
zione ai  vettori  delle  eccedenze  sulle 
somme  versate  per  detto  titolo  .     . 

Indennittt  ai  componenti  le  commis' 
sioni  di  visita  delle  navi  in  partena  a 
con  emigranti,  ai  periti  tecnici  e 
spese  relative  al  funzionamento  delle 
Commissioni  stesse    ..... 


Da  riportare    . 


10,000 


10,000 


390,000 


40,000 


4dO,000 


-f  4.000 


+  4W> 


H-        60,000 


+  5.000 


-I-        65,000 


1 

■ 

4 


14.«] 


lt'« 


4«).'U 


AVI» 


«fit"»»- 
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j»'  Assestamento  dello  stato  di  previsione  della  Spesa  del  Fondo  per  l'emi- 
grazione per  l'esercizio,  finanziario  1906-907. 


CAPITOLI 

VARIAZIONI 

Somma 

approvata 

con  la  legge 

Previsioni 

1 
• 

dipendenti 
da  leggi 

per  nuove 

rettificate 
per 

DKKOMIKAZIONE 

dello  stato 

di 
previsione 

o  da 
preleva- 
menti 
dai  fondi 

.i4U 

proposte 

delVAmmini- 

strazione 

Tesercizio 

finanziario 

1906-907 

JRiporto    .     .     • 

430,000 

•     •     • 

4-        55,000 

485,000 

« 

'   Disi2ifeziom,  sorveglianza  aulle  locande 

che  provvÌKoriamente   aoetitaiacono 

i  ricoveri,  assistenza  diretta  agli  emi- 

;rranti  nei  porti  d'imbarco  enei  porti 

,    ii  scalo  all'estero 

1 

20,000 

•     •     • 

4-        40,000 

60,000 

^  ''pese  per  le  Commissioni  arbitrali    . 

1 

1,500 

•     •     • 

4-          2.500 

4,000 

;                                        Totale  .     .     . 

t 
1 

451,500 

•     •     • 

4-        97,500 

549,000 

CATEGORIA  IL 

Spese   straordinarie. 

^  !  Iiidtumità  ai  refi  Uffici  diplomatici  e 
1    'Consolari  per  rattuazione  del  servizio 
■    'Iella  leva  militcoe  ckll'estero  .     .     . 

60,000 

«     •     • 

+          8,950 

63,950 

1 

l  .'t j&uneraaione  a  marittimi  spagnnoli 
per  il  compiato  salvataggio  dei  nau- 
fraghi del  piroscafo  nazionale  Sirio 

•  •  • 

•     •      • 

4-      u,ooo 

• 

14,000 

Totale  .     .    . 

60,000 

•     •     • 

4-        17,950 

77,960 
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Riepilogo  dello  stato  di  previsione  della  Spesa  del  Fondo  per  remigrazioo! 
rettificato  per  l'esercizio  finanziario  1906-907. 


Somma 

approvata 

con  la  legge 

dello  stato 

di 
previsione 

VARIAZIONI 

PTeTÌ>Ì.u.l 

0 

dipendenti 
da  leggi 

o  da 
preleva- 
menti 
dai  fondi 
di 
riserva 

per  nuove 
'  proposte 
dell'Ammini- 
strazione 

rettifr  j'- 

re«<*rr.£  • 
finafiE  '- 

CATEGORIA  I. 
Spese  effettive. 

Titolo  I  —  Spesa  ordinaria. 

Spese  generali 

Spese  generali  ner  la  vigilanza  e   tutela 
nell'interesse  negli  emigranti  .... 

Spese  per  la  protezione  degli  emigranti  . 

Fondi  di  riserva 

172;580 

645,500 

770,000 

60,000 

■ 

• 

+          4,000 
+        97,500 

•  •      • 

•  •      • 

Totale  delle  spese  ordinarie  effettive  .     . 

1,688,060 

+       101,500 

KT» 

Titolo  n  —  Spesa  straordinaria .... 

1,925,000 

..." 

+         17,960 

U^U  " 

Totale  delle  spese  straordinarie  effettive 

1,925,000 

+         17,950 

V^:- 

Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie 
ìTiRìeme.     ■...•...••• 

3,568,060 

4-       119,450 

3,'KI.*- 

CATEGORIA  H. 
Movimento  di  oapitali 

per  memoria 

.  *  •  • 

•      •      a 

per  «fv-.  ' 

Totale  del  movimento  di  capitali    .     .    . 

per  memoria 

*  .  • 

•       a       . 

per  »n^:--i 

BIASSUNTO. 

Categoria   I  —  Entrate  effettive  .... 
C à.TKQOviK  TI  ^  Movimento  di  capitcUi.     . 

8,568,060 

•  •  • 

... 
•  •  • 

+       119,450 

•  •  • 

.  •  • 

• 
Totale  generale  della  Spesa    .     .     • 

3,563,060 

•  ■  • 

+       119,450 

Sv'^è.'v- 
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ni. 

Relazione  della  Giunta  generale  del  iDUancio  sull'assestamento  degli 
stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emi- 
grazione per  l'esercizio  finanziario  1906-907  (1). 

{Relatore:  On.  Montagna). 

Onorevoli  Colleghi/ 

L'assestamento  degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del 
Fondo  per  l'emigrazione,  per  l'esercizio  1906-907  si  riassume  in  un  aumento 
di  lire  119^450  tanto  nella  spesa  che  nella  entrata. 

La  cifra  complessiva  quindi  prevista  per  questo  esercizio  in  lire  3,563,080 
si  eleva  cosi:  lire  3,563,080  +  119,450  =  a  lire  3,682,530. 

Questo  risultato,  nella  parte  attiva  del  bilancio,  è  la  conseguenza  di 
una  maggiore  entrata  effettiva  di  lire  701,000  e  di  una  variazione   in 
meno  di  lire  581,550  nel  movimento  di  capitali. 
La  maggiore  entrata  effettiva  è  costituita: 
al  caf>itolo  1  dagU  interessi  sul  conto  corrente  presso  la  Cassa  dei 

depositi  e  prestiti  per L.        8,000  — 

al  capitolo  2  dalla  rendita  dei  titoli  di   proprietà  del 

Fondo  per  l'emigrazione „      43,000  — 

al  capitolo  4  dalla  tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  tra- 

sporto  degli  emigranti  per ".     „     600,000  — 

al  capitolo  5  dai  depositi  fatti  dai  vettori  per  il  paga- 
mento ai  medici  e  commissari  viaggianti  per    .     .     .     .     „       50,000  — 

In  tutto  L.    701,000  — 

La  variazione  in  meno  sul  movimento  dei  capitali  di  lire  581,550  al 
<'apitolo  10  rappresenta  una  minore  alienazione  di  titoli  di  Stato  o  ga- 
rantiti dallo  Stato  di  proprietà  del  Fondo  per  l'emigrazione. 

In  previsione  questa  alienazione  era  stanziata  per  lire  1,095,580. 
Quaato  cioè  sarebbe  occorso  per  mettere  in  pareggio  la  spesa  con  l'en- 
trata effettiva.  Accertata  in  questa  sede  una  maggiore  entrata  effettiva 

di L.     701,000  — 

ed  ima  maggiore  spesa  di „      119,450  — 

della  differenza  di  L.  581,550  — 
si  apporta  corrispondente  diminuzione  nell'alienazione  di  titoli  alla  cate- 
goria movimento  di  capitali. 


(1)  Riprodotta  dagli  Atti  parlamentari  (Camera  dei  Deputati),  Legisla- 
tara  XXIl,  Sessione  1904-907,  stampato  n.  659-A. 
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Le  maggiori  entrate  ai  capitoli  1  e  2,  di  lire  8,000  Tuna  e  di  lire  43,000 
l'altra,  sodo  di  carattere  patrimoniale,  riguardanti  la  prima  maggiori  in- 
teressi sul  conto  corrente  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti,  e  la  seconda 
una  rendita  maggiore  della  prevista,  non  essendosi  proceduto  a  vendita 
di  titoli  depositati  presso  la  stessa  Cassa. 

L'una  e  l'altra  di  queste  maggiori  entrate  sono  dovute  al  mancato  im- 

■ 

piego  dei  fondi  stanziati  per  la  costruzione  dei  ricoveri  degli   emigranti 
nei  porti  d'imbarco  nella  somma  di  lire  1,500,000. 

Sono  maggiori  entrate  effettive  quelle  dei  capitoli  4  e  5.  L'una,  quella 
del  capitolo  4,  riguarda  la  tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli 
emigranti,  prevista  per  l' esercizio  in  corso  per  un  rendimento  di 
lire  1,800,000,  ha  prodotto  nel  1°  semestre  di  questo  esercizio  lire  1,434,878, 
dando,  in  soli  sei  mesi,  un  maggiore  gettito  di  lire  534,878. 

Con  eccessiva  prudenza^  e  forse  a  scapito  di  una  maggiore  sincerità^ 
in  questa  sede,  il  rendimento  del  capitolo  in  esame  si  eleva  di  sole 
lire  600,000,  portandolo  da  lire  1,800,000  a  lire  2,400,000,  mentre  il  mag- 
gior gettito  accertato  supera  il  milione  e  tutto  lascia  prevedere  più  no- 
tevole aumento  nel  2®  semestre  dell'  esercizio  in  corso,  dal  gennaio  ai 
giugno,  come  quello  nel  quale  più  forte  si  svolge  il  movimento  emi- 
gratorio. 

L'aumento  di  lire  50,000  al  capitolo  5  è  in  relazione  all'  incremento 
del  capitolo  precedente.  La  crescente  emigrazione,  se  porta  aumento  nel 
rendimento  della  tassa  di  trasporto,  conduce  per  conseguenza  alla  neces- 
sità di  crescere  il  numero  dei  medici  e  commissari  viaggianti.  E  poiché 
sono  a  carico  dei  vettori  stipendi  ed  indennità  dovuti  a  questo  personale, 
la  maggiore  entrata  jer  questo  titolo  di  lire  50,000  è  perfettamente  giu- 
stificata. 

Questa  partita,  del  resto,  che  può  chiamarsi  una  vera  partita  di  giro. 
trova  riscontro  in  una  eguale  somma  nelle  spese,  essendo  obbligo  dei 
vettori  di  corrispondere  nella  loro  integrità  tutte  le  spese  che  il  Com- 
missariato incontra  per  i  medici  e  commissari  viaggianti. 

Della  maggiore  spesa  di  lire  119,450  formano  parte  le  lire  50,000  di 
cui  sopra,  al  capitolo  15  della  parte  passiva  del  bilancio.  Di  guisa  che 
l'aumento  veramente  proposto  in  questa  sede  allo  stato  di  previsione  è  di 
sole  lire  69,450,  cosi  ripartite: 

lire  4,000  al  capitolo  7,  Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo; 
lire  5,000  al  capitolo  16,  Indennità  alle  Commissioni  di  visita  delle 
navi  in  partema; 

lire  40,000  al  capitolo  17,  Disinfezioni,  sorveglianza  ed  assistenza 
agli  emigranti,  ecc; 

lire  2,500  al  capitolo  19,  Spese  per  le  Commissioni  arhUrali; 
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lire  3,950  al  capitolo  26,  Spese  per  il  servizio  di  leva  militare  al- 
Testerò; 

lire  14,000  al  capitolo  34-òi*,  Rimunerazioni  ai  marinai  spagnuoli 
per  r opera  prestata  in  occasione  del  naufragio  del  ^  Sirio  „. 

Modeste  variazioni  sono  queste  riguardanti  la  parte  passiva  del  bi- 
lancio, specialmente  se  si  tiene  conto  che  la  spesa  nuova  iscritta  in  un 
capitolo  speciale  Sé-bis  è  di  natura  del  tutto  eccezionale  e  transitoria. 

L'unica  variazione  degna  di  osservazione  è  quella  apportata  al  capi- 
tolo 17,  di  lire  40,000  sopra  20,000  stanziata  in  sede  di  previsione.  La 
esiguità  dello  stanziamento  in  sede  di  previsione  costituisce  forse  la  mag- 
giore giustifica  del  proposto  aumento. 

Con  queste  brevissime  considerazioni  la  Giunta  generale  del  bilancio 
raccomanda  alla  vostra  approvazione  il  presente  bilancio  di  assestamento 
del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1906-907. 

Il  disegno  di  legge  "Assestamento  degli  stati  di  previsione  delVen- 
irata  e  della  9pesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  V esercizio  fman- 
tiario  1906-907  „  (n.  659),  fu  votato  a  scrutinio  segreto  nella  Camera 
dei  Deputati  nella  seduta  pomeridiana  della  tornata  5  luglio  1907,  ed 
approvato  senza  discussione  con  192  voti  favorevoli  e  25  contrari. 

IV. 

Disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  dal  Ministro 
degli  Affari  Esteri  (Tittoni)  nella  seduta  del  26  giugno  1907  sul- 
l'esercizio  provvisorio  del  bilancio  del  Pondo  per  r  emigrazione 
per  l'esercizio  finanziario  1907-908,  a  tutto  il  mese  di  dicembre 
1907  (1). 

Signori! 

Nell'eventualità  che  la  Camera  non  possa  prima  della  fine  del  corrente 
mese  occuparsi  del  disegno  di  legge  relativo  agli  stati  di  previsione  dell'entrata 
e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1907-908, 
e,  in  ogni  modo,  per  dare  al  Senato  il  tempo  necessario  per  esaminare 
lo  stesso  disegno  di  legge,  mi  onoro  di  presentare  al  vostro  esame  il 
progetto  per  l'esercizio  provvisorio  degli  stessi  sta^i  di  previsione. 

Le  facoltà  concesse  al  Governo  con  l'unico  articolo,  di  cui  propongo 
l'approvazione,  cesseranno  non  appena  gli  stati  di  previsione,  presentati 
al  vostro  esame  nella  seduta  del  20  febbraio  scorso,  siano  convertiti  in 
^^gg®i  ©j  in  ogni  caso,  non  oltre  la  fine  del  prossimo  dicembre. 

(1)  Riprodotto  dagli  Atti  parlamentari  (Camera  dei  Deputati),  Legisla- 
tura XXn,  Sessione  1904-907,  stampato  n.  848-6m. 
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DISEGNO  DI  LEQ-GE. 

Articolo  unico. 

Fino  a  che  non  sieno  rispettivamente  tradotti  in  legge  gli  stati  di 
previsione  dell'  entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  1'  emigraziane  per 
Tesercizio  finanziario  1907-908,  e  non  oltre  il  mese  di  dicembre  1907,  il 
Governo  del  Re  è  autorizzato  a  riscuotere  le  entrate  ordinarie  e  straor- 
dinarie e  a  pagare  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  del  Fondo  stesso  che 
non  ammettono  dilazione,  e  quelle  dipendenti  da  leggi  ed  obbligazioni 
anteriori  in  conformità  dei  detti  stati  di  previsione  presentati  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  il  20  febbraio  1907,  secondo  le  disposizioni,  i  termini 
e  le  facoltà  contenute  nel  relativo  disegno  di  legge  quale  risulta  appro- 
vato dalla  Giùnta  generale  del  bilancio  e  che  il  Grovemo  fa  proprio. 

V. 

Relazione  della  Giunta  generale  del  bilancio  suU'  esercizio  provvi- 
sorio del  bilancio  del  Fondo  per  V  emigrazione  per  V  esercizio 
finanziario  1907-908,  a  tutto  il  mese  di  dicembre  1907  (1). 

(Relatore:  On.  Rubini). 

Onorevoli  Colleghi/ 

Le  medesime  ragioni  che  hanno  indotto  l'onorevole  Ministro  del  Te- 
soro a  presentarvi  il  disegno  di  esercizio  provvisorio  sugli  stati  di  previ- 
sione delle  Amministrazioni  generali  dello  Stato,  che  al  30  corrente  mese 
di  giugno  non  siano  ancora  tradotti  in  legge,  consigliano  all'  onorevole 
Ministro  degli  Affari  esteri  di  proporvi  eguale  partito,  col  disegno  nu- 
mero 658,  al  riguardo  del  bilancio  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'eser- 
cizio 1907-908,  sino  al  31  dicembre  corrente  anno. 

E  gli  identici  motivi,  che  sujccintamente  vi  abbiamo  esposto  nella  re- 
lazione riguardante  quel  disegno  di  legge  per  raccomandarlo  alla  vostra 
approvazione,  valgono  anche  per  il  presente  ;  sicché  vogliamo  sperare  che 
essa  non  sarà  per  mancargli. 

//  disegno  di  legge  sulV  ^Esercizio  provvisorio  del  bilancio  del  Fondo 
per  Vemigrazione  per  V esercizio  finanziario  1907-908,  a  tutto  il  mese  di 
dicembre  1907  „  fu  votato  a  scrutinio  segreto  dalla  Camera  dei  Depu- 
tati nella  tornata  27  giugno  1907  e  approvato  con  204  voti  favorevoli 
e  26  contrari. 


ì 


(1)  Riprodotta  dagli  Atti  parlamentari  (Camera  dei  Deputati),  Legisla- 
tura XXII,  Sessione  1904-907,  stampato  n.  843-6w-A. 
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VI. 

Disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  dal  Ministro 
degli  Affari  esteri  (Tittoni)  nella  seduta  del  20  febbraio  1907, 
sugli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per 
l'emigrazione  per  Tesercizio  finanziario  1907-908  (1). 


Onorevoli  Signori! 

A  norma  dell'articolo  28  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  suiremi- 
grazione  e  deirarticolo  181  del  relativo  regolamento  approvato  con  regio 
decreto  10  luglio  1901,  mi  onoro  di  presentare  al  vostro  esame  gli  stati 
di  previsione  dell^entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per 
l'esercizio  finanziario  1907-908. 

Le  tabelle  annesse  al  presente  disegno  di  legge  sono  state  esaminate 
ed  approvate  dalla  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo  per 
r  emigrazione  nella  seduta  del  1®  febbraio  1907,  secondo  le  disposizioni 
sopra  citate,  salvo  quanto  riguarda  l'aumento  proposto  al  cap.  34  dello 
stato  di  previsione  della  spesa  e  di  cui  si  dirà  in  appresso. 

Gli  stati  di  previsione  per  l'esercizio  1906-907  approvati  con  la  legge 
30  dicembre  1906,  n.  678,  davano  i  seguenti  risultati: 


Entrata. 

• 

Entrata  effettiva  prevista L.     2,467,500 

Entrata  per  movimento  di  capitali  .     .  „      1,095,580 

Totale     .     .     .  L.     3,563,080 


Spesa. 

Spesa  ordinaria  prevista L.  1,638,080 

Spesa  straordinaria  prevista    .     .     .     .  „  1,925,000 

Totale     .     .     .  L.  3,563,080 


(1)  Riprodotto  dagli  Atti  parlamentari  (Camera  dei  Deputati),  Legisla- 
tura XXn,  Sessione  1904-907,  stampato  n.  658. 
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Gli  stati  di  previsione  sopra  indicati  presentavano  pertanto  una  dif- 
ferenza a  detrimento  del  patrimonio  di  lire  1,096,580,  in  quanto  che,  per 
supplire  alla  eccedenza  delle  spese  sulle  entrate,  si  doveva  provvedere 
con  la  vendita  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  per  una  somma 
corrispondente. 

Col  progetto  di  legge  di  assestamento  del  bilancio,  presentato  al  vo- 
stro esame,  le  previsioni  sopra  indicate  venivano  rettificate  come  segue: 

Entrata  pretnsta. 

Entrata  effettiva L.     3,168,600 

Entrata  per  movimento  di  capitali  .     .      „         514,030 

Totale     .     .     .    L.    3,682,530 

Spesa  prevista. 

Spesa  effettiva  ordinaria L.     1,739,580 

Spesa  effettiva  straordinaria  .     .     .     .     „      1,942,950 

Totale     .     .     .     L.     3,682,530 

Col  progetto  di  assestamento  del  bilancio  1906-907  pertanto,  pef  ef- 
fetto delle  variazioni  proposte,  Teccedenza  delle  spese,  alla  quale  si  pro- 
pone di  provvedere  con  entrate  nella  categoria  Movimento  di  capitali 
provenienti  dalla  vendita  dei  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  l'emigra- 
zione, viene  ridotta  a  lire  514,030,  pur  provvedendo  alla  spesa  straordi- 
naria di  lire  1,500,000  per  iniziare  le  costruzioni  dei  ricoveri  per  emi- 
granti nei  porti  .di  Genova,  Napoli  e  Palermo. 

Le  variazioni  che  si  propongono  per  Tesercizio  1907-908  portano  uDa 
differenza  per  Fentrata  e  per  la  spesa  in  meno  di  lire  495,980  negli  stan- 
ziamenti del  precedente  esercizio  in  confronto  alle  prime  previsioni  e  di 
lire  615,430  in  confronto  alle  previsioni  rettificate,  quali  risultano  dal  re- 
lativo progetto  presentato  all'approvazione  del  Parlamento. 

Secondo  le  tabelle  che  ho  l'onore  di  sottoporre  al  vostro  esame,  l'en- 
trata effettiva  ordinaria  ammonta  difatti  a  ....  L.  3,065,100  — 
quella  per  movimento  di  capitali  a „  2,000  — 

Con  un  totale  di     .     .     .  •  L.     3,067,100  — 
le  spese  effettive  ordinarie  ammontano  a  L.     1,934,433.43 

quelle  straordinarie  a „        875,000  — 

Con  un  totale  di     ...  L.     2,809,433.43 

ed  una  eccedenza  di  entrata  di L.        257,666.57 

che  rappresenta  l'avanzo  previsto  di  bilancio. 
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A  tale  avanzo  previsto  corrisponde  Io  stanziamento  di  identica  somma 
nello  stato  di  previsione  della  spesa,  categorìa  2*,  Movimento  di  capitali, 
poiché,  per  le  disposizioni  dell'articolo  28  della  legge  31  gennaio  1901,. 
n.  23,  la  parte  del  fondo  non  devoluta  a  soddisfare  le  spese  per  il  ser- 
vizio dell'emigrazione  deve  essere  investita  in  titoli  di  Stato  o  garantiti 
dallo  St-ato. 

Griova  notare  però  che  nell'ammontare  delle  spese  straordinarie  è  com- 
presa una  seconda  rata  di  lire  500,000  per  l'impianto  del  ricovero  degli 
emigranti  nel  porto  di  Napoli,  che  ha  carattere  assolutamente  transitorio 
e  cesserà  non  appena  compiuta  la  costruzione  del  ricovero  stesso,  qualora 
esso  debba  essere  istituito  a  spese  del  Fondo  per  l'emigrazione. 

Seguono  le  modificazioni  da  apporteursi  ai  vari  capitoli  degli  stati  di 
previsione  in  confronto  a  quelli  approvati  per  il  precedente  esercizio  fi- 
nanziario. 

Entrata. 

Cap.  n.  2.  —  Rendita  dei  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  Vetnigra- 
zione,  +  lire  47,600. 

Nel  progetto  di  assestamento  del  bilancio  per  l'esercizio  finanziario 
1906-907  venne  indicato  in  lire  265,000  l'interesse  prodotto  dai  titoli  di 
Stato  e  garantiti  dallo  Stato  in  cui,  per  disposizione  dell'  articolo  28 
della  legge  sull'  emigrazione,  devono  essere  impiegati  gli  avanzi  di  bi- 
lancio. 

La  somma  cosi  definitivamente  prevista  corrisponde  a  quanto  si  pre- 
vede realizzare  nel  corso  dell'esercizio  1906-907  sui  titoli  esistenti  alla 
fine  dell'esercizio  stesso,  tenuto  conto  degli  effetti  derivanti  dalla  cori- 
versione  della  rendita  5  per  cento  e  dei  titoli  che  dovranno  essere  alie- 
nati per  sopperire  alla  differenza  tra  le  spese  e  le  entrate  per  lo  stesso 
esercizio,  quale  risulta  dalle  previsioni  rettificate. 

Le  tabelle  annesse  al  presente  disegno  di  legge  portano,  però,  per 
l'esercizio  finanziario  1907-908  una  eccedenza  di  entrate  di  circa  lire  250,000, 
la  quale,  secondo  le  disposizioni  sopra  ricordate  della  legge  sull'emigra- 
zione, deve  essere,  non  appena  possibile,  rinvestita  in  titoli. 

Si  ritiene  pertanto  necessario  di  comprendere  nello  stanziamento  pre- 
visto l'ammontare  degli  interessi  provenienti  dall'impiego  della  sopra  ci- 
tata somma  di  lire  250,000,  calcolando  che  l'impiego  stesso  possa  essere 
effettuato  nel  secondo  semestre  dell'esercizio,  e  cioè  dopo  il  1®  gennaio 
1908,  con  un  provento  di  interessi  di  circa  lire  4,600,  calcolato  in  cifra 
tonda. 

Si  propone,  quindi,  lo  stanziamento  di  lire  269,600,  superiore  di 
lire  47,600  a  quello  compreso  negli  stati  di  previsione  pef  1'  esercizio 
1906-907. 
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Gap.  n.  3.  —  Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli  emi- 
granti, +  lire  500,000. 

La  tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli  emigranti,  stabi- 
lita dall'articolo  28  della  legge  31  gennaio  1901,  ha  prodotto  nei  quattro 
ultimi  esercizi  finanziari  le  seguenti  somme: 


Esercizio  1902-903. 
Id.  1903-904. 
Id.  1904-905. 
Id.         1905-906. 


L.  1,979,746 

„  1,812,628 

„  2,222,326 

„  3,025,586 


Nel  primo  semestre  dell'esercizio  ìq  corso,  secondo  i  dati  accertati  a 
tutto  il  31  dicembre  1906,  il  prodotto  della  tassa  è  stato  di  lire  1.434^878. 

Senza  calcolare  i  risultati  ottenuti  nel  1®  semestre  1906-907,  i  quali, 
tuttavia,  sono  superiori  di  lire' 271,222  a  quelli  del  semestre  corrispon- 
dente dell'  esercizio  1905-906,  la  media  delle  tasse  riscosse  nei  quattro 
esercizi  finanziari  sopra  indicati  anunonta  a  lire  2,260,000  in  cifra  tonda. 
Sembra  perciò  conveniente  di  tener  conto,  nelle  previsioni  per  Tesercizio 
1907-908,  del  movimento  ascendente  verificatosi  negli  accertamenti  degli 
esercizi  precedenti,  e  determinare  per  l'esercizio  stesso  in  lire  2,300,000 
il  provento  derivante  dalla  tassa  d' imbarco  per  gli  emigranti,  tenuto 
anche  conto,  sebbene  in  misura  ristretta,  dei  risultati  che  si  prevedono 
realizzare  nell'esercizio  1906-907. 

•   Si  propone,  pertanto,  l'aumento  di  lire  500,000  al  capitolo  4  dello  stato 
di  previsione  dell'entrata. 

Gap.  n.  5.  —  Depositi  fatti  dai  vettori  pel  pagamento  degli  stipendi 
€  delle  indennità  d^  arma  dovute  ai  medici  militari  incaricati  del  ser- 
vizio sanitario  sulle  navi  viaggianti  e  delle  indennità  dovute  ai  mede- 
simi e  ai  commissari  viaggianti,  -|-  lire  50,000. 

L'aumentato  numero  degli  emigranti  porta  anche  come  conseguenza 
un  maggior  numero  di  piroscafi  in  partenza  dai  vari  porti. 

Si  rende,  pertanto,  necessario  l'imbarco  di  un  maggior  numero  di  me- 
dici militari  o  di  commissari  viaggianti,  incaricati  del  servizio  sanitario 
e  di  vigilanza  a  bordo  delle  navi,  secondo  le  prescrizioni  dell'articolo  11 
della  legge  31  gennaio  1901  sull'emigrazione. 

Le  competenze  spettanti  ai  medici  militari  e  ai  commissari  viaggianti 
stabilite  dall'  articolo  31  del  regolamento  10  luglio  1901,  sono  a  carico 
dei  vettori,  i  quali,  per  le  disposizioni  del  citato  articolo  11  deUa  legge 
31  gennaio  1901,  devono  versare  al  Fondo  per  l'emigrazione  le  corope- 
tenze  stesse. 

La  somma  necessaria  per  tale  servizio  per  l'esercizio  1907-908  si  pre- 
vede identica  a  quella  dell'esercizio  precedente,  secondo  le  previsioni  ret- 
tificate, e  cioè  in  Hre  440,000,  onde  l'aumento  proposto  in  lire  50,000. 
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E  necessario  però  osservare  come  tale  somma  corrisponde  ad  identico 
aumento  che  si  propone  portare  al  capitolo  15  dello  stato  di  previsione 
della  spesa,  come  si  dirà  in  appresso. 

Cap.  n.  10.  —  Alienaeione  o  rimborso  di  titoli  di  Stato  o  garantiti 
dallo  Siato,  di  proprietà  del  Fondo  per  V emigrazione,  —  lire  1,093,680. 

Gli  stati  di  previsione  per  l'esercizio  1906-907,  approvati  con  la  legge 
30  dicembre  1906,  n.  671,  presentavano  una  differenza  tra  le  spese  e  le 
entrate  di  lire  1,095,680,  alla  quale  si  provvedeva  mediante  la  vendita 
di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  di  proprietà  del  Fondo  per  Temi- 
grazione,  cioè  con  consumo  di  patrimonio.  Come  fu  osservato  a  suo  tempo, 
la  somma  derivante  dalla  vendita  di  titoli  veniva  però  a  costituire  una 
trasformazione  di  capitali,  in  quanto  che  con  essa  si  provvedeva  a  parte 
della  spesa  straordinaria  di  lire  1,500,000  per  la  costruzione  dei  ricoveri 
ed  avrebbe  trovato  in  seguito  il  corrispettivo  nel  valore  degli  stabili. 

Secondo  le  tabelle  annesse  al  presente  disegno  di  legge  si  ha  invece 
una  eccedenza-  delle  entrate  sulle  spese  di  lire  267,666.57,  la  quale,  se- 
condo le  disposizioni  di  legge,  deve  essere  rinvestita  in  titoli. 

Cessa,  quindi,  la  ragione  dello  stanziamento  al  capitolo  n.  10  del  bi- 
lancio dell'entrata. 

Però,  considerato  che  parte  del  Fondo  per  l'emigrazione  è  rinvestito 
in  obbligazioni  ferroviarie  3  per  cento,  rimborsabili  mediante  estrazioni 
annuali,  e  certificati  ferroviari  3.65  per  cento  anch'essi  rimborsabili,  si 
ritiene  conveniente  lasciare  un  piccolo  stanziamento  di  lire  2,000,  suppo- 
nendo che  altrettanta  somma  possa  essere  accertata  per  rimborsi  nel  corso 
deU'esercizio  1907-908. 

Spesa. 

Cap.  n.  1.  —  Commissariato  e  Ispettorati  dell' emigrazione;  perso- 
nale, +  lire  1,853,43. 

L'aumento  proposto  dipende  da  sessenni  che  si  matureranno  nel  set- 
tembre o  nel  dicembre  1907  sullo  stipendio  di  alcuni  funzionari  del  Com- 
missariato assunti  in  servizio  nell'anno  1901. 

Cap.  n.  6.  —  iS^ese  d^uffido  e  stampati  per  U  Commissariato  e  per 
gli  Ispettorati,  -f  lire  2,000. 

L'estendersi  dei  vari  servizi  affidati  al  Commissariato  dell'emigrazione 
ha  prodotto  un  maggior  lavoro  presso  la  sede  centrale  e  presso  gli  Ispet- 
torati nei  porti  d'imbarco  e,  conseguentemente,  una  maggiore  spesa  spe- 
cialmente per  moduli  e  stampati  per  uso  d'ufficio. 

Senza  estendersi  in  superflui  dettagli,  basta  accennare  al  maggior  nu- 
mero di  stampati  occorrenti,  specialmente  pei  verbali  di  visite  prelimi- 
narì  e  definitive,  reso  necessario  dall' aumentato  numero  delle  partenze 
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dei  piroscafi,  e  al  maggior  consumo  di  carta,  registri,  ecc.,  in  dipendenza 
del  movimento  sempre  crescente  della  corrispondenza. 

Si  ritiene  pertanto  necessario  l'aumento  proposto,  che  metterà  in  grado 
l'Amministrazione  di  provvedere,  pur  senza  sovercliia  larghezza,  al  nor- 
male funzionamento  della  sede  centrale  del  Commissariato  e  degli  uffici 
da  esso  dipendenti. 

Gap.  n.  7.  —  Spese  spedali  di  posta  e  telegrafo,  -|-  lire  3,000. 

Lo  stanziamento  impostato  nei  precedenti  esercizi  per  sopperire  alle 
spese  della  corrispondenza  postale  e  telegrafica  diretta  all'estero  o  a  per- 
sone ed  istituti  nell'  intemo  del  Eseguo  che  non  sono  ammessi  a  godere 
della  franchigia  postale  e  telegrafica,  si  è  dimostrato  insufficiente,  tanto 
che  si  è  dovuto  ricorrere,  specie  negli,  ultimi  esercizi,  a  prelevamenti  dal 
fondo  di  riserva. 

L'aumento  delle  spese  postali  e  telegrafiche  è  giustificato  prìncipai- 
mente  dal  fatto  che  il  Commissariato  deve,  nell'interesse  delFemigrazione 
italiana,  provvedere  a  frequenti  ispezioni  ed  inchieste  col  mezzo  dei  propri 
ispettori  e  delle  autorità  diplomatiche  e  consolari,  ciò  che  rende  neces- 
sario un  attivo  scambio  di  lettere  e  di  telegrammi. 

Lioltre  tale  aumento  è  dovuto  anche  alla  maggiore  estensione  data 
alle  istituzioni  di  patronato  per  gli  emigranti  all'estero  e  all'interno,  e  di 
uffici  speciali  per  1'  assistenza  legale  degli  emigrati  e  per  il  loro  avvia- 
mento al  lavoro  e  coi  quali  è  necessario  mantenersi  in  continua  corrispon- 
denza. 

Si  propone  pertanto  di  portare  lo  stanziamento  del  capitolo,  per  l'eser- 
cizio finanziario  1907-908,  a  lire  13,000. 

Gap.  n.  14.  —  Stipendi  ed  indennità  agli  addetti  ai  Regi  Consolati 
per  Vassistema  agli  emigrati  e  spese  inerenti  ai  servizi  ad  essi  affidati, 
+  lire  40,000. 

Con  decreto  reale  2  dicembre  1906  venne  regolato  il  servizio  degli 
addetti  consolari  temporanei  per  l'assistenza  agli  emigranti  italiani,  con 
le  attribuzioni  determinate  dal  regolamento  annesso  al  decreto  stesso. 

Tali  attribuzioni,  che  si  crede  conveniente  brevemente  ricordare,  ri- 
spondono ai  bisogni  dei  nostri  emigranti,  in  quanto  che  gli  addetti  do- 
vranno : 

a)  tenersi  costantemente  informati  delle  condizioni  del  lavoro  nelle 
circoscrizioni  loro  assegnate; 

b)  visitare  centri  coloniali  ed  agricoli,  fabbriche,  opifici,  miniere, 
ferrovie,  opere  pubbliche  e  private  di  ogni  specie,  laddove  la  mano  d'opera 
italiana  sia  impiegata  o  ricercata,  per  accertare  la  situazione  materiale  e 
morale  degli  operai  che  già  vi  si  trovano  e  per  determinar^  se  altri  pos- 
isano  accettarvi  impiego  ed  a  quali  'condizioni; 
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e)  mantenersi  in  rapporto  coi  lavoratori  italiani  ed  assisterli,  fornendo 
loro  le  informazioni  di  cui  abbisognano,  consigliandoli  e  dirigendoli  nelle 
questioni  concernenti  i  patti  agricoli,  le  assicurazioni,  gli  infortuni  e  i 
dissidi  economici  coi  padroni; 

d)  compiere  indagini,  in  caso  di  infortunio,  per  stabilire  la  verità 
dei  fatti  e  raccogliere  testimonianze  e  documenti  nell'interesse  dei  lavo- 
ratori 0  delle  loro  famiglie  ; 

e)  tenere  informato  il  Commissariato  dell'emigrazione  di  quanto  si 
riferisce  all'esecuzione  del  mandato  ad  essi  affidato,  riferirgli  ogni  fatto 
che  interessi  l'emigrazione  italiana  e  presentargli  relazioni  periodiche  sul- 
l'opera spiegata  e  sui  risultati  ottenuti. 

Affinchè  possa  essere  dato  sviluppo  a  tale  servizio  ed  esteso  il  numero 
degli  addetti,  specialmente  presso  i  Consolati  dell'America,  dove  si  riversa 
tanta  parte  della  nostra  emigrazione  e  dove  è  necessario  provvedere  ad 
una  intensa  azione  di  tutela,  si  propone  di  portare  a  lire  80,000  lo  stan- 
ziamento  del  capitolo  per  il  futuro  esercizio  finanziario. 

Gap.  n.  15.  —  Competenze  ai  medici  militari  e  commissari  viag- 
gianti sui  piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai  vettori 
delle  somme  versate  per  detto  titolo,  -{-  lire  50,000. 

L'aumento  dell'emigrazione  che,  basandosi  sui  risultati  degli  esercizi 
scorsi,  si  prevede  per  l'esercizio  1907-908,  avrà  per  effetto  anche,  seb- 
bene in  parte,  un  numero  maggiore  di  piroscafi  in  partenza.  Si  renderà 
pertanto  necessario,  durante  1'  esercizio  stesso,  l' imbarco  di  un  numero 
maggiore  di  ufficiali  medici  o  di  commissàri  viaggianti  ai  quali  deve  es- 
sere affidato  il  servizio  sanitario  e  quello  di  vigilanza  a  bordo  delle  navi, 
secondo  le  disposizioni  dell'articolo  11  della  legge  31  gennaio  1901  sul- 
r  emigrazione. 

Il  previsto  aumento  nel  numero  dei  commissari  che  prenderanno  im- 
barco nel  corso  dell'esercizio,  porterà  un  conseguente  maggiore  aggravio 
al  Eondo  per  l'emigrazione,  per  provvedere  al  pagamento  delle  compe- 
tenze ad  essi  spettanti  nella  misura  stabilita  dall'articolo  31  del  regola- 
mento approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901  per  l'applicazione  della 
sopra  indicata  legge  sull'emigrazione. 

Tale  maggiore  aggravio  può  calcolarsi  in  cifra  tonda  a  lire  50,000, 
onde  la  proposta  di  portare  lo  stanziamento  del  capitolo  15  per  il  ven- 
turo  esercizio  finanziario  alla  somma  complessiva  di  lire  440,000. 

Giova  notare  però  che  tale  aggravio  è  solamente  apparente.  Esso  cor- 
risponde all'aumento  proposto  al  capitolo  5  dello  stato  di  previsione  del- 
l'entrata, dovendo,  sempre  per  le  disposizioni  del  sopra  accennato  arti- 
colo 11  della  legge  sull'emigrazione,  le  competenze  dei  medici  militari  e 
commissari  viaggianti  essere  rimborsate  dai  vettori  interessati. 
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Gap.  n.  16.  —  Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita 
delle  navi  in  partenza  con  emigrartti,  ai  periti  tecnici  e  spese  rdative 
al  funzionamento  delle  Commissioni  stesse  +  lire  5,000. 

Nell'esercizio  1906-907  era  stanziata  la  somma  di  lire  40,000  per  prov- 
vedere al  pagamento  delle  indennità  stabilite  dall'articolo  155  del  rego- 
lamento approvato  con  regio  decreto '10  luglio  1901,  alle  Commissioni  di 
vìsita  deUe  navi  in  partenza  con  emigranti  e  per  le  spese  accessorie  delle 
Commissioni  stesse. 

Secondo  i  risultati  dell'esercizio  1905-906  accertati  nel  conto  consun- 
tivo, la  somma  sopra  indicata  fu  superata  di  lire  4,000  circa.  Tale  aumento 
fu  dovuto  al  numero  di  piroscafi  in  partenza,  superiore  a  quello  previsto, 
che  rese  necessario  un  conseguente  maggior  numero  di  sedute  delle  Com- 
missioni ed  un  maggiore  impiego  di  agenti  della  forza  pubblica,  chiamati 
per  agevolarne  l'opera  e  per  la  tutela  dell'ordine  pubblico.  In  quell'eser^ 
cizio  difatti,  si  ebbero  numero  707  visite  nei  vari  porti  d'imbarco  con 
una  spesa  complessiva  di  lire  44,885.24  a  carico  del  Fondo  per  l'emigra- 
zione. 

H  movimento  crescente  dell'emigrazione  rese  necessario  anche  un 
aumento  di  spesa  nel  1^  semestre  1906-907.  Difatti  in  quel  semeatre  si 
ebbe  un  numero  di  sedute  maggiore  a  quello  verificatosi  nel  semestre 
corrispondente  dell'esercizio  precedente.  Supponendosi  che  tale  aumento 
si  abbia  a  verificare  nelle  stesse  proporzioni  nel  2^  semestre,  si  ritenne 
necessario  proporre,  col  progetto  di  assestamento  dell'esercizio  in  corso, 
l'aumento  di  Hre  5,000  al  fondo  stanziato  nel  capitolo  del  bilancio. 

Per  l'esercizio  1907-908  in  cui  si  prevede  un  movimento  emigratorio 
almeno  uguale  a  quello  dell'esercizio  precedente,  si  prevede  anche  un 
numero  identico  di  partenze.  Onde  la  necessità,  per  porre  in  grado  l'Am- 
ministrazione di  provvedere  al  pagamento  della  spesa  obbligatoria  per  le 
Commissioni  di  visita,  dell'aumento  proposto  di  lire  5,000  e  nella  stessa 
misura  di  quello  proposto  per  l'assestamento  dell'esercizio  in  corso. 

Cap.  n.  17.  —  Assistenza  straordinaria  degli  emigranti  nei  porti 
d'imbarco  e  di  sbarco  nel  Regno  -  Disinfezioni  -  Sorveglianza  suUe 
locande  ed  altri  locali  cke  provvisoriamente  sostituiscono  i  ricoveri, 
lire  46,000. 

Cap.  n.  18.  —  Assistenza  straordinaria  degli  emigranti  nei  porti  di 
scalo  all'estero  -  Servizio  relativo  alla  ricerca  degli  emigrati  -  Casi  ecce- 
zionali di  rimpatrio,  lire  50,000. 

Negli  esercizi  precedenti  le  spese  concementi  l'assistenza  degli  emi- 
granti nei  porti  del  Eegno  e  in  .quelli  di  scalo  all'estero  erano  compresi 
in  un  solo  capitolo.  Sembra  ora  conveniente  separeure  le  spese  che  riguar- 
dano l'assistenza  straordinaria  degli  emigranti  nei  porti  del  Regno  e  che 
comprendono  oltre  l'assistenza  propriamente  detta  anche  il  servizio  delle 
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disÌDfezioni  e  della  sorveglianza  sulle  locande  abilitate  alFalloggio  degli 
emigranti,  da  quelle  riguardanti  l'assistenza  straordinaria  nei  porti  di  scalo 
airestero,  comprendendo  in  esse  anche  il  servizio  delle  ricerche  e  quelle 
riguardanti  i  casi  eccezionali  di  rimpatrio. 

Nel  capitolo  n.  17  saranno  quindi  comprese  le  somme  da  erogarsi  in 
caso  di  bisogno  per  l'assistenza  degli  emigranti  che  affluiscono  nei  vari 
porti  e  di  cui  si  è  avuto  esempio  nel  corrente  esercizio  tn  seguito  allo 
sciopero  della  gente  di  mare,  nonché  di  quelli  che  rimpatriano  spesso  in 
cattive  condizioni  morali  e  materiali.  Si  ritiene  per  tali  oggetti  sufficiente 
la  somma  di  20,000  lire,  salvo  a  provvedere  con  prelevamenti  dai  fondi 
di  riserva,  ove  si  rendesse  necessario  l'impiego  di  una  somma  maggiore. 

Parimenti  nel  capitolo  17  saranno  comprese  le  spese  di  disinfezioni 
del  bagaglio  degli  emigranti  prescritte  dall'articolo  149  del  regolamento 
sull'emigrazione  e  da  eseguirsi  nelle  stufe  di  disinfezione  di  proprietà 
dello  Stato  nei  porti  di  Palermo  e  Messina  o  nell'edificio  appositamente 
costruito  nel  porto  di  Napoli  e  per  le  quali,  basandosi  sui  risultati  degli 
esercizi  precedenti,  si  ritiene  necessaria  la  somma  di  lire  20,000. 

Altra  spesa  da  imputarsi  allo  stesso  capitolo  17  è  quella  relativa  alla 
sorveglianza  da  esercitarsi  a  norma  dell'articolo  78  del  citato  regolamento 
nell'interesse  dell'igiene  e  della  sicurezza  degli  emigranti,  sugli  alberghi 
0  locande  autorizzate  a  provvedere  ad  essi,  a  spese  dei  vettori,  IL  vitto 
e  l'alloggio.  Per  tale  servizio,  affidato  a  speciali  medici  igienisti  coadiu- 
vati dagli  'agenti  della  pubblica  forza,  si  ritiene  necessaria  la  somma  di 
Ure  6000. 

Al  capitolo  18  saranno  imputate,  come  si  è  detto,  tutte  le  spese  che 
concernono  l'assistenza  degli  emigrati  all'estero. 

Così  saranno  in  esse  comprese  le  spese  per  l'assistenza  straordinaria 
ad  emigranti  che  sbarcano  nei  porti  esteri  e  che  possono  trovarsi  per 
cause  accidentali  ed  imprevedibili,  bisognosi  di  aiuto  pronto  ed  efficace. 

E  necessario,  sull'argomento,  ricordare  come  il  Commissariato  nel  corso 
dell'esercizio  1906-907  abbia  dovuto  provvedere,  colla  massima  urgenza, 
per  mezzo  dei  consoli  e  delle  Società  di  patronato,*  all'assistenza  degli 
emigranti  che,  superstiti  del  naufragio  del  piroscafo  Sirio  imbarcati  su 
altri  piroscafi  di  passaggio,  sbarcarono  in  vari  porti  esteri  in  deplorevoli 
condizioni. 

La  somma  di  lire  20,000  si  ritiene  sufficiente  a  tale  scopo,  salvo  a 
provvedere,  nei  casi  di  assoluto  bisogno  ed  urgenza,  coi  fondi  di  riserva. 

La  rimanente  somma  di  lire  30,000  che  si  propone  di  stanziare  al  capi- 
tolo 18,  permette  di  provvedere  alla  pubblicazione  delle  liste  degli  emi- 
grati ricercati  dai  parenti  e  di  cui  non  si  hanno  notizie  certe,  da  farsi 
per  mezzo  dei  Consolati  appositamente  autorizzati,  nei  giornali  più  diffusi 
specialmente  tra  italiani  ;  nonché  a  casi  eccezionali  di  rimpatrio,  per  quei 
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connazionali  i  quali,  per  condizioni  speciali  o  per  constatata  povertà,  fos- 
sero meritevoli  di  tale  forma  di  assistenza. 

In  quanto  ai  rimpatri  giova  ricordare  che  per  l'esercizio  1906-907  venne 
approvata  la  proposta  di  iniziativa  parlamentare  per  lo  stanziamento  delia 
spesa  straordinaria  di  lire  120,000  per  provvedere,  in  quell'esercizio,  al 
rimpatrio  dal  Brasile  dei  connazionali  che  versavano  in  tritissime  condi- 
zioni morali  e  materiali.  Provveduto  mercè  lo  stanziamento  di  quella  somma 
ai  bisogni  urgenti,  sembra  ora  opportuno  mantenere  in  bilancio  la  somma 
che  si  propone  di  determinare  in  lire  20,000  per  i  casi  eccezionali  di  rim- 
patrio, non  limitati  al  solo  Brasile,  ma  esteso  anche  ad  altri  paesi  dove 
altri  connazionali  possono  trovarsi  in  bisogno. 

Resta  intenso  però  che  tali  rimpatri  saranno  autorizzati  dal  (Commissa- 
riato solo  in  caso  di  estremo  bisogno  e  alle  condizioni  e  limiti  stabiliti 
dall'articolo  25  della  legge  31  gennaio  1901  sull'emigrazione. 

Gap.  n.  19.  —  Servizio  di  informazioni  e  di  vigilanza  -  Sarvegliama 
e  repressione  delVe^nigrazione  clandestina  -  Tutela  degli  emigrajvti  alle 
frontiere  y  +  lire  15,000. 

H  numero  sempre  crescente  di  emigranti  che  partono  dal  Regno  oltreché 
dai  po]^i  d'imbarco  s^che  per  via  di  terra,  rende  necessaria  un'assidua  e 
continua  vigilanza  diretta  a  colpire  e  reprimere,  sin  dove  è  possibile,  l'a- 
zione di  agenti  clandestini  ed  anche  un'azione  di  tutela  a  vantaggio  dei 
nostri  emigranti. 

La  vigilanza  svdl'emigrazione  clandestina  sarà  esercitata  come  per  il 
passato  nei  porti  e  nelle  stazioni  di  confine  per  mezzo  degli  agenti  della 
pubblica  forza,  i  quali  provvedono  ad  una  continua  opera  di  controllo 
sulle  masse  di  emigranti  che  transitano  nei  vari  luoghi  per  recarsi  nei 
porti  del  Regno  o  dell'estero. 

E  necessario  però  di  provvedere  non  solo  ai  mezzi  per  scoprire  e  re- 
primere l'azione  degli  agenti  disonesti  ed  impedire  la  tratta  dei  mino- 
renni ;  ma  di  stabilire  anche  un'azione  di  tutela  connessa  a  quella  di  sor- 
veglianza per  gli  emigranti  che  vengono  diretti  alle  frontiere  e  che 
dovrebbero  subire  tutte  le  conseguenze  degl'inganni  di  cui  furono  vittime. 

A  tale  scopo  il  Commissariato  intende  esplicare  un'energica  azione,  sia 
per  mezzo  dei  locali  uffici  di  pubblica  sicurezza,  sia  provvedendo  anche 
all'istituzione  di  speciali  uffici  ove  se  ne  presenti  la  necessità. 

Per  dare  modo  al  Ck)mmissarlato  di  esplicare  tale  azione  di  sorve- 
glianza e  di  tutela  si  propone  di  portare  a  lire  30,000  lo  stanziamento 
del  cap.  n.  19. 

Gap.  n.  20.  —  Spese  per  le  Commissioni  arbitrali,  -f-  lire  2,600. 

L'aumentato  movimento  migratorio  ha  aumentato  anche  le  controvenie 
tra  gli  emigranti  e  i  vettori  o  loro  rappresentanti  per  restituzione  di  somme, 
risarcimenti  di  danni,  ecc.',  le  quali  per  le  disposizioni  dell'articolo  27  deUa 
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legge  31  gennaio  1901  devono  essere  giudicate  inappellabilmente  da  ima 
Comniissione  arbitrale,  avente  sede  in  ogni  capoluogo  di  provincia  e  com- 
posta delle  persone  designate  dairarticolo  stesso  della  legge. 

I  ricorsi  presentati  al  giudizio  di  tali  Commissioni  diventano  sempre 
pili  numerosi,  onde  la  necessità  di  provvedere  a  maggiori  spese  di  posta, 
per  la  notificazione  di  atti  e  sentenze,  di  copiatura  e  di  cancelleria. 

Affinchè  le  Commissioni  possano  funzionare  regolarmente  si  ritiene 
necessario  Tauraento  del  fondo  stanziato  nel  capitolo  speciale  del  bilancio 
il  quale  da  lire  1,500  dovrebbe  essere  portato  a  lire  4,000. 

Cap.  n.  21.  —  Spese  di  liti,  -f-  lire  1,000. 

Si  propone  di  portare  lo  gtanziamento  del  cap.  21  a  lire  2,000  per  il 
futuro  esercizio  finanziario,  per  provvedere  alle  spese  di  liti  qualora  il 
Commissariato  de  IP  emigrazione  fosse  direttamente  chiamato  in  giudizio 
in  molte  contestazioni  pendenti. 

Cap.  n.  25.  —  Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbligatorie  e  cTordi^ie, 
4-  lire  50,000. 

Cap.  n.  26.  —   Fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste,  +  lire  50,000. 

L'estensione  dei' servizi  relativi  alFemigrazione,  specialmente  per  quanto 
riguarda  l'assistenza  degli  emigranti  alFestero,  e  pei  quali  si  propongono 
i  necessari  stanziamenti  negli  altri  capitoli  del  bilancio,  rende  necessario 
l'aumento  dei  fondi  di  riserva  per  sopperire  alle  urgenti  maggiori  spese, 
ora  imprevedibili,  per  le  quali  si  dovesse  prov\'edere  nel  corso  dell'eser- 
cizio e  prima  dell'approvazione  del  progetto  di  legge  relativo  all'assesta- 
mento del  bilancio. 

Si  propone  pertanto  di  aumentare  lo  stanziamento  dei  due  fondi  di 
riserva  di  lire  50,000  cadauno,  portando  a  lire  75,000  il  fondo  di  riserva 
per  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine  e  ad  altrettanta  somma  quello  per 
le  spese  impreviste. 

Cap.  n.  26  bis.  —  Rimpatri  dal  Brasile,  —  lire  120,000. 

Nel  corso  della  discussione  del  bilancio  del  Fondo  per  l'emigrazione 
per  l'esercizio  1906-907  venne  dalla  Camera  dei  deputati  accolta  la  pro- 
posta d'iniziativa  parlamentare  per  lo  stanziamento  straordinario  di 
lire  120,000  per  rimpatri  dal  Brasile. 

La  proposta  corrispondeva  al  voto  espresso  dal  Consiglio  dell'emigra- 
zione e  dalla  Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  affinchè  si  fosse  prov- 
veduto colla  massima  urgenza  al  rimpatrio  dei  nostri  connazionali  dal 
Brasile  i  quali  si  trovavano  in  condizioni  di  salute  ed  economiche  tali  da 
richiedere  il  pronto  intervento  del  Commissariato. 

Secondo  il  voto  espresso  dal  Consiglio  dell'emigrazione,  ai  bisogni 
urgenti  dei  nostri  connazionali  nel  Brasile  doveva  provvedersi  straordi- 
nariamente colla  somma  di  lire  100,000,  mentre  le  rimanenti  lire  20,000 
•dovevano  costituire  xm  fondo  ordinario  a  disposizione  del  Commissariato 
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connazionali  i  quali,  per  condizioni  speciali  o  per  constatata  povertà,  fos- 
sero meritevoli  di  tale  forma  di  assistenza. 

In  quanto  ai  rimpatri  giova  ricordare  che  per  l'esercizio  1906-907  venne 
approvata  la  proposta  di  iniziativa  parlamentare  per  lo  stanziamento  della 
spesa  straordinaria  di  lire  120,000  per  provvedere,  in  quell'esercizio,  al 
rimpatrio  dal  Brasile  dei  connazionali  che  versavano  in  tristissime  condi- 
zioni morali  e  Aiateriali.  Provveduto  mercè  lo  stanziamento  di  quella  somma 
ai  bisogni  urgenti,  sembra  ora  opportuno  mantenere  in  bilancio  la  somma 
che  si  propone  di  determinare  in  lire  20,000  per  i  casi  eccezionali  di  rim- 
patrio, non  limitati  al  solo  Brasile,  ma  esteso  anche  ad  altri  paesi  dove 
altri  connazionali  possono  trovarsi  in  bisogno. 

Resta,  inteso  però  che  tali  rimpatri  saranno  autorizzati  dal  Commissa- 
riato solo  in  caso  di  estremo  bisogno  e  alle  condizioni  e  limiti  stabiliti 
dall'articolo  25  della  legge  31  gennaio  1901  sull'emigrazione. 

Gap.  n.  19.  —  Semizio  di  informazioni  e  di  vigilama  -  Sorveglianza 
e  repressione  dell' emigrazione  clandestina  -  Ttitela  degli  emigranti  alle 
frontiere,  +  lire  15,000. 

H  numero  sempre  crescente  di  emigranti  che  partono  dal  Raglio  oltreché 
dai  po]^i  d'imbarco  anche  per  via  di  terra,  rende,  necessaria  un'assidua  e 
continua  vigilanza  diretta  a  colpire  e  reprimere,  sin  dove  è  possibile,  l'a- 
zione di  agenti  clandestini  ed  anche  un'azione  di  tutela  a  vantaggio  dei 
nostri  emigranti. 

La  vigilanza  svdl'emigrazione  clandestina  sarà  esercitata  come  per  il 
passato  nei  porti  e  nelle  stazioni  di  confine  per  mezzo  degli  agenti  della 
pubblica  forza,  i  quali  provvedono  ad  una  continua  opera  di  controllo 
sulle  masse  di  emigranti  che  transitano  nei  vari  luoghi  per  recarsi  nei 
porti  del  Regno  o  dell'estero. 

E  necessario  però  di  provvedere  non  solo  ai  mezzi  per  scoprire  e  re- 
primere l'azione  degli  agenti  disonesti  ed  impedire  la  tratta  dei  mino- 
renni ;  ma  di  stabilire  anche  un'azione  di  tutela  connessa  a  quella  di  ^o^ 
veglianza  per  gli  emigranti  che  vengono  diretti  alle  frontiere  e  che 
dovrebbero  subire  tutte  le  conseguenze  degl'inganni  di  cui  furono  vittime. 

A  tale  scopo  il  Commissariato  intende  esplicare  un'energica  azione,  sia 
per  mezzo  dei  locali  uffici  di  pubblica  sicurezza,  sia  provvedendo  anche 
all'istituzione  di  speciali  uffici  ove  se  ne  presenti  la  necessità. 

Per  dare  modo  al  Commissariato  di  esplicare  tale  aziona  di  sorve- 
glianza e  di  tutela  si  propone  di  portare  a  lire  30,000  lo  stanziamento 
del  cap.  n.  19. 

Gap.  n.  20.  —  Spese  per  le  Commissioni  arbitrali,  -|-  lire  2,500. 

L'aumentato  movimento  migratorio  ha  aumentato  anche  le  controvenie 
tra  gli  emigranti  e  i  vettori  o  loro  rappresentanti  per  restituzione  di  somme, 
risarcimenti  di  danni,  ecc.",  le  quali  per  le  disposizioni  deli-articolo  27  della 
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legge  31  gennaio  1901  devono  essere  giudicate  inappellabilmente  da  una 
Commissione  arbitrale,  avente  sede  in  ogni  capoluogo  di  provincia  e  com- 
posta delle  persone  designate  dall'articolo  stesso  della  legge. 

I  ricorsi  presentati  al  giudizio  di  tali  Commissioni  diventano  sempre 
più  numerosi,  onde  la  necessità  di  provvedere  a  maggiori  spese  di  posta, 
per  la  notificazione  di  atti  e  sentenze,  di  copiatura  e  di  cancelleria. 

Affinchè  le  Commissioni  possano  funzionare  regolarmente  si  ritiene 
necessario  l'aumento  del  fondo  stanziato  nel  capitolo  speciale  del  bilancio 
il  quale  da  lire  1,500  dovrebbe  essere  portato  a  lire  4,000. 

Cap.  n.  21.  —  Spese  di  liti,  -\~  lire  1,000. 

Si  propone  di  portare  lo  stanziamento  del  cap.  21  a  lire  2,000  per  il 
futuro  esercizio  finanziario,  per  provvedere  alle  spese  di  liti  qualora  il 
Commissariato  deiremigrazione  fosse  direttamente  chiamato  in  giudizio 
in  molte  contestazioni  pendenti. 

Cap.  n.  25.  —  Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine, 
+  lire  50,000. 

Cap.  n.  26.  —  Fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste,  +  lire  50,000. 

L'estensione  dei'servizi  relativi  alFemigrazione,  specialmente  per  quanto 
riguarda  l'assistenza  degli  emigranti  all'estero,  e  pei  quali  si  propongono 
i  necessari  stanziamenti  negli  altri  capitoli  del  bilancio,  rende  necessario 
l'aumento  dei  fondi  di  riserva  per  sopperire  alle  urgenti  maggiori  spese, 
ora  imprevedibili,  per  le  quali  si  dovesse  provvedere  nel  corso  dell'eser- 
cizio e  prima  dell'approvazione  del  progetto  di  legge  relativo  all'assesta- 
mento del  bilancio. 

Si  propone  pertanto  di  aumentare  lo  stanziamento  dei  due  fondi  di 
riserva  di  Lire  50,000  cadauno,  portando  a  lire  75,000  il  fondo  di  riserva 
per  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine  e  ad  altrettanta  somma  quello  per 
le  spese  impreviste. 

Cap.  n.  26  bis,  —  Rimpatri  dal  Brasile,  —  lire  120,000. 

Nel  corso  della  discussione  del  bilancio  del  Fondo  per  l'emigrazione 
per  l'esercizio  1906-907  venne  dalla  Camera  dei  deputati  accolta  la  pro- 
posta d'iniziativa  parlamentare  per  lo  stanziamento  straordinario  di 
lire  120,000  per  rimpatri  dal  Brasile. 

La  proposta  corrispondeva  al  voto  espresso  dal  Consiglio  dell'emigra- 
zione e  dalla  Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  affinchè  si  fosse  prov- 
veduto colla  massima  urgenza  al  rimpatrio  dei  nostri  connazionali  dal 
Brasile  i  quali  si  trovavano  in  condizioni  di  salute  ed  economiche  tali  da 
richiedere  il  pronto  intervento  del  Commissariato. 

Secondo  il  voto  espresso  dal  Consiglio  dell'emigrazione,  ai  bisogni 
urgenti  dei  nostri  connazionali  nel  Brasile  doveva  provvedersi  straordi- 
nariamente colla  somma  di  lire  100,000,  mentre  le  rimanenti  lire  20,000 
dovevano  costituire  un  fondo  ordinario  a  disposizione  del  Commissariato 
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per  provvedere  ai  casi  eccezionali  di  rimpatrio  nei  limiti  e  alle  condizioni 
stabilite  dall'articolo  25  della  legge  sull'emigrazione. 

Provveduto  col  sopra  indicato  stanziamento  straordinario  di  lire  120,000 
ai  rimpatri  dei  nostri  connazionali  dal  Brasile,  rimane  da  impostare  il  fondo 
ordinario  secondo  il  parere  espresso  dal  Consiglio.  A  tale  impostazione 
si  è  provveduto  collo  stanziamento  di  lire  20,000  al  cap.  18  dello  stato 
di  previsione  della  spesa  come  si  è  veduto  più  sopra. 

Non  esistendo  pertanto  più  le  ragioni  che  consigliarono  l'impostazione 
straordinaria  delle  lire  120,000,  ed  essendosi  provveduto  al  normale  anda- 
mento del  servizio  dei  rimpatri  coi  fondi  stanziati  al  capitolo  18  si  pro- 
pone la  radiazione  del  capitolo  26  bis. 

Cap.  n.  27.  —  Ricoveri,  tettoie  ed  altri  fabbricati  ad  uso  degli  emi- 
granti nei  porti  Rimbarco,  spese  di  progetti,  ed  acquisto  di  terreni,  di 
costruzione,  di  adattamento  e  di  arredamento,  —  lire  950,000. 

NeUo  stato  di  previsione  della  spesa  per  l'esercizio  1906-907  si  era 
impostato  lo  stanziamento  di  lire  1,500,000  per  la  costruzione  di  ricoveri 
per  gli  emigranti  nei  porti  d'imbarco.  Con  tale  stanziamento  si  provve- 
deva alla  sistemazione  del  ricovero  nel  porto  di  Genova,  in  aggiunta  ai 
fondi  stanziati  nel  bilancio  1905-906,  a  quello  nel  porto  di  Palermo  e  ad 
una  prima  rata  per  l'inizio  dei  lavori  del  ricovero  nel   porto   di  Napoli. 

Per  il  futuro  esercizio  è  necessario  provvedere  alla  prosecuzione  dei 
lavori  in  quest'ultimo  porto  con  una  seconda  rata  di  lire  500,000,  qualora 
la  costruzione  del  ricovero  o  le  pratiche  relative  possano  essere  iniziate 
prima  del  30  giugno  p.  v. 

E  inoltre  conveniente  lasciare  un  margine  di  lire  50,000  disponibile 
per  altri  lavori  pei  quali  fosse  necessario  provvedere  nel  corso  dell'eser- 
cizio nei  vari  porti. 

Si  propone  pertanto  lo  stanziamento  di  lire  590,000  inferiore  di 
lire  950,000  allo  stanziamento  approvato  nello  stesso  capitolo  per  l'eser- 
cizio in  corso. 

Cap.  n.  34.  —  Indennità  ai  Regi  uffici  diplomatici  e  consolari  per 
Vattuazione  del  servizio  della  leva  militare  alVestero,  -|-  lire  20,000. 

La  Commissione  di  vigilanza  sul  Fondo  per  l'emigrazione,  pur  lasciando 
iscritto  l'aumento  di  lire  20,000  nello  stanziamento  per  il  servizio  della 
leva  all'estero,  ha  osservato  che  tale  aumento  non  potrebbe  da  essa  essere 
approvato.  Su  di  esso,  come  pure  sullo  stanziamento  impostato  nel  capi- 
tolo 34  dei  precedenti  esercizi,  la  Commissione  ha  creduto  di  fare  le  più 
ampie  riserve  sul  carattere  provvisorio  dell'assegno  di  lire  60,000. 

A  suo  avviso  il  Fondo  per  l'emigrazione  non  dovrebbe  essere  chiamato 
che  a  dare,  per  tali  spese,  un  solo  contributo  e  limitatamente  per  gli  emi- 
granti transoceanici. 
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n  Ministero,  però,  ritenuto  che  la  legge  sull'emigrazione  non  fa  distin- 
zione tra  emigranti  diretti  a  paesi  europei  o  transoceanici,  e  che  lo  stan- 
ziamento proposto  deve  essere  considerato  come  contributo  alle  spese 
sostenute  per  l'attuazione  del  servizio  della  leva  militare  in  dipendenza 
delle  disposizioni  degli  articoli  33  e  seguenti  della  stessa  legge  sull'emi- 
grazione, deve  chiedere  al  Parlamento  l'approvazione  dello  stanziamento. 

L'aumento  proposto  dipende  dal  fatto  che  la  somma  stanziata  nel  bi- 
lancio dell'esercizio  1906-907  a  titolo  d'indennità  ai  titolari  degli  uffici 
diplomatici  e  consolari  per  l'attuazione  del  servizio  della  leva  militare  ad 
essi  affidato  per  la  disposizione  sopra  richiamata  della  legge  31  gen- 
naio 1901  sull'emigrazione,  si  è  resa  insufficiente  per  il  regolare  anda- 
mento del  servizio. 

Basterà  notare  il  numero  sempre  crescente  degli  iscritti  che  afflui- 
scono ai  vari  Consolati,  specialmente  dell'America,  per  le  •  operazioni  di 
leva.  Tale  aumento  ha  prodotto  oltre  che  un  più  grave  lavoro  ai  diversi 
uffici  all'estero,  anche  un  aumento  delle  spese  per  locali  e  per  impiegati. 

Ad  indennizzare  in  parte  i  titolari  degli  uffici  che  hanno  avuto  un 
forte  aumento  di  lavoro  e  di  spese,  si  ritiene  necessaria,  pertanto,  la 
somma  di  lire  80,000  da  ripartirsi  proporzionalmente  al  numero  degli 
iscrìtti  presentatisi  ad  ogni  ufficio  ed  anche  alle  condizioni  locali  degli 
uffici  stessi. 

Gap.  n.  36.  -^  Acquisto  di  titoli  di  Stato  a  garantiti  dallo  Stato, 
+  lire  257,666.57. 

Come  si  è  veduto  piti  sopra  e  come  risulta  dalle  tabelle  annesse  al 
presente  disegno  di  legge,  si  prevede  per  l'esercizio  1907-908  un'ecce- 
denza delle  entrate  sulle  spese  di  lire  257,666.57. 

Tale  eccedenza,  per  le  disposizioni  dell'articolo  28  della  legge  sull'e- 
migrazione, deve  essere  investita  in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato, 
onde  l'iscrizione  della  somma  stessa  al  capitolo  36  dello  stato  di  previ- 
sione della  spesa,  che  si  propone  per  l'approvazione. 

Diseinio  di  legge. 

Art.  1. 

U  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  fare  riscuotere  le  entrate  e  a  far 
pagare  le  spese  ordinane  e  straordinarie  del  Fondo  per  l'emigrazione,  per 
Tesercizio  finanziario  dal  1®  luglio  1907  al  30  giugno  1908  in  conformità 
degli  stati  di  previsione  annessi  alla  presente  legge. 

Art.  2. 

È  approvata  l'annessa  tabella  A,  contenente  l'elenco  dei  capitoli  di 
spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  possono  farsi  preleva- 
menti dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 
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MINISTERO  DEGLI  AFFAEI  ESTERI 


Commissariato  dell'Emigrazione 


Stato  di  previsione  deil' Entrata  dei  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  fioan- 
ziario  1907-908. 


Numero 
dei  capitoli 


O, 

•r4  ( 
OD* 


DENOMINAZIONE 


Somme 

previste 

pel 

1906-^07 


Yariazioni 

che  si 
propongono 


Competenza 

risultante 

per  re«erci«io 

1907-906 


1 
2 


8 

4 
6 


1 
2 


3 
4 
5 


CATEGORIA  I. 
Entrate   effettive. 

Titolo  I  —  Entrate   ordinarie. 

Rendite   patrimoniali. 


Interessi  sol  conto  corrente  presso  la 
Cassa  depositi  e  prestiti     .... 

Rendita    dei   titoli   di    proprietà   del 
Fondo  per  remigraziono     .... 


Totale  . 


Contributi  a  carico  dei  vettori. 

Tassa  per  la  concessione  di  patenti  ai 
vettori  degli  emigranti 

Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  tra- 
sporto degli  emigranti 

Depositi  fatti  dai  vettori  pel  paga- 
menti degli  stipendi  e  della  inden- 
nità d'arma,  dovute  ai  medici  mili- 
tari incaricati  del  servizio  «sanitario 
sulle  navi  viaggianti,  e  delle  inden- 
nità dovuto  ai  medesimi  o  ai  com- 
missari viaggianti 

Totale   .     .     . 


20,000.00 


222,000.00 


242,000.00 


17,000.00 


1,800,000.00 


300,000.00 


2,207,000.00 


•      ■      • 


+       47,800.00 


-H       47,000.00 


+     500,000.00 


4-       30,000.00 


+     550,000.00 


90,(«uiP 


969,eoo.a« 


289,eOO.0C' 


17,l<».(»"' 


2,301X000.10 


4W,U0l».« 


2,757.(KO.W 
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'ngiie)  Stato  di  provishme  deir  Entrata  del  Fonda  per  ^emigrazione  per  l'esercizio 
finanziario  1907-908. 


Knmero 
cei  capitoli 


0. 

3' 


^   .     6 


8 
9 


JO    ,    10 


DSNOMINAZIONB 


Somme 

previste 

pel 

1906-907 


Yariazioni 

che  si 
propongono 


Entrate  diverte. 


Pene  pecuniarie  per  contiraTTenzioni 
alla  Legge  e  a)  Regolamento  suire- 
migrazione 

Quota  spettante  al  Fondo  per  l'emi- 
grazione sugli  utili  netti  del  servizio 
per  le  rimesse  degli  emig^ranti    •     . 

£zitrate  diverse  e  impreviste     .     .     . 

Entrate  a  reintegro  dei  capitoli  della 
spesa    •     .     .     .     < 


Totale  . 


Totale  deUe  entrate  effettive  ordinarie 


CATEaOKIA  n. 
Movimento  di  capitali. 

m 

Alienazione  o  rimborso  di  titoli  di 
Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  dì  pro- 
prietà del  Fondo  per  l'emigrazione 

Totale  del  movimento  di  copitali .     . 


BIÀ88UNT0. 


Cateoobia   1  —  Entrate  effettive  .     .     . 


Categoria  II  —  Mevimente  di  capitali 


TotalA  generale  dell'Entrata 


3,000.00 

15,000.00 
500.00 

per  memoria 


18,500.00 


2,467,500.00 


1,095,580.00 


1,095,580.00 


■      •      • 


+     597,000.00 


—  1,093,580.00 


—  1,098,680.00 


2,467,500.00 


1,095,580.00 


+     597,600.00 


1,093,580.00 


3,563,080.00 


—     495,980.00 


Competenza 

risultante 

per  reseroìaio 

1907-906 


8,000.00 

15,000.00 
500.00 

per  memoria 


18,500.00 


3,066,100.00 


2,000.00 


2,000.00 


8,065,100.00 


2,000.00 


3,067,100.00 
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MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 


Commissariato  dell'  Emigrazione 


Stato  di  previsione  della  Spesa  del  Fondo  per  Temigrazione  per  reseroizie  fiias- 
ziario  1907-908. 


Ntunero 
dei  capitoli 


MS 


DENOMINAZIONE 


Somme 

previste 

pel 

1906-907 


Variazioni 

che  si 
propongono 


Competeius 
risultante 
per  resercir> 
1807-908 


9 


10 
11 


1 

1 

2 

2 

8 

8 

4 

4 

6 

6 

6 

6 

7 

7 

8 

8 

9 


10 
11 


CATEGORIA  I. 
Spese  effettive. 

TiTow)  I  —  Spesa  ordinaria, 

Sp6f6  generali. 

Commissariato  e  Ispettorati  dell'emi- 
gn^azione.  Personale 

Stipendi  ed  indennità  di  residenza  in 
Roma  degli  ispettori  viaggianti .     . 

Consiglio  dell'emigrazione  e  Comitato 
permanente 

Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e 
porgli  Ispettorati  nei  porti  d'imbarco 

Spese  d'officio  e  stampati  per  il  Com- 
missariato e  per  gli  Ispettorati  .     . 

Biblioteca  e  abbonamento  a  riviste^  e 
giornali  per  il  Commissariato  e  per 
gli  Ispettorati 

Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo 

Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pub- 
blicazioni ufficiali  del  Commissariato 

Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai 
prefetti,  ai  sindaci,  ai  Comitati,  ai 
giornali  ed  uffici  vari;  stampa  ed 
acquisto  di  guide,  od  altre  pubblica- 
ssioni  da  distribuirsi  gratuitamente 
agli  emigranti,  ai  Comitati  mandar 
mentali  e  comunali  per  l'emigrazione 
e  ad  altri  uffici 

Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai 
servìzi  dell^emigrazione 

Spese  casuali 

Totale  .     .     . 


62,535.00 
18,520.00 
2,000.00 
12,025.00 
15,000.00 

2,500.00 
10,000.00 

29,000.00 


15^000.00 

4,000.00 
2,000.00 


172,580.00 


+        1,863.48 


+        2,000.00 


+        8/)00.00 


6358. 4S 


(l) 

(1) 
1831.0' 

17/)00.«|-. 

18,000.0. 

29^000.0ij 


15^O0O.0i« 

4,000.(» 

aaD.oo 


179^433. 4i 


(1)  Le  somme  stanziate  nei  capitoli  1  e  2  rappresentano  lo  stato  di  fatto  e  dovranno  eaaere  variai» 
■e  sarà  approvato  il  ruolo  organico  per  il  person^e  che  verrà  presentato  al  Parlamento  con  appesito 
disegno  di  legge. 
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M9u^  stato  di  previsione  delia  Spesa  del  Fondo  per  remigrazione  per  Fesercizio 
finanziario  1907-908. 


Numero 

dei  capitoli 

il 

1$ 

—  » 

.-4. 

««.i 

-X 

ti  t 

;* 

o2 

I  — 

X  «5 

*-* 

W 

DENOMINAZIONE 


Somme 

previste 

pel 

190^907 


Yariazioni 

che  si 
propongono 


Competensa 

risultante 

per  Gl'esercizio 

1907-906 


1:2 
13 


U 


li:       l& 


•i       16 


17 


18 


19 


ao 

21 
22 


Spese  speciali  per  la  vigilanza  e  tutela 
nell'Interesse  degli  emigranti. 

Spese  di  viaggio  e  indennità  agli  ispet- 
tori viaggianti 

Spese  di  viaggio  e  indennità  di  mis- 
sione a  consoli,  a  funzionari  del  Com- 
noissariato  o  per  incaricati  speciali 
tanto  all'estero  ohe  all'interno,  esclusi 
gli  Ispettori  viaggilmti 

Stipendi  ed  indennità  agli  ctddetti  ai 
Re^i  Ck)nBolati  per  l'assistenza  a^li 
emigrati  e  spese  inerenti  ai  'servizi 
ad  essi  affidati 

Competenze  ai  medici  militari  o  ai 
commissari  viaggianti  sui  piroscafi 
ohe  trasportano  emigranti  o  restitu- 
zione ai  vettori  delle  ecceden.ze  sulle 
somme  versate  per  detto  titolo  .     . 

Indennità  ai  componenti  le  Commis- 
sioni di  visita^  delle  navi  in  partenza 
con  emigranti,  e  ai  periti  tecnici  e 
spese  relative  al  funzionamento  delle 
Gnznmissioni  stesse    .     .     .     .     .     . 

Assistenza  straordinaria  degli  emi- 
granti nei  porti  d'imbarco  e  di  sbarco 
nel  Regno.  Disinfezioni.  Sorveglianza 
sulle  locande  ed  altri  locali  che  prov 
visoriamente  sostituiscono  i  ricoveri 

Assistenza  straordinaria  degli  emigrati 
nei  porti  di  scalo  all'estero.  Servizio 
relativo  alla  ricerca  degli  emigrati. 
Casi  eccezionali  di  rimpatrio*    .     • 

Servizio  di  informazioni  e  di  vigilanza. 
Sorveglianza  e  regressione  dell'emi- 
grazione clandestina.  Tutela  degli 
emigranti  alle  frontiere 

Spese  per  le  Commissioni  arbitrali    . 

Spese  di  liti 

Missioni  presso  il  Commissariato  .     . 

Totale  .     •     . 


70,000.00 


65,000.00 


40/)00.00 


890,000.00 


40,000.00 


20,000.  OQ 


15,000.00 
1,500.00 
1,000.00 
8,000.00 


615,500.00 


-f       40,000.00 


+       60,000.00 


-h        5,000.00 


+       28,000.00 


-f       60,000.00 


+ 


15^000.00 
2,600.00 
1,000.00 


-f     189,600.00 


70,000.00 


65,000.00 


80,000.00 


440,000.00 


45,000.00 


46,000.00 


60,000.00 


80,000.00 
4,000.00 
2,000.00 
8,000.00 


885,000.00 
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{tegue)  Stftto  di  prevÌ8ioii«  della  Spesa  del  Fondo  per  remigraziooe  por  resercizii 
finanziario  1907-908. 


Numero 
dei  óapitoli 


o, 

Si 

ii 


■è 


DENOKINÀZIONE 


Somme 

previste 

pel 

1906-907 


Variazioni 

che  *8i 
propongono 


Comp^tenu 

risaltante 

per  reflercui^ 

l9Qf7-m6 


22 


28 


23 


24 


24    !    25 


25 


26 


26 


26 
iris 
27 

28 


27 


28 
29 


Spese  per  la  preteziene  degli  emigrati. 

Spese  ^er  la  protezione  ed  aesiatenaa 
degli  emigrati  all'estero  e  sussidi  ad 
o^ere  di  patronato  all'estero  ed  al- 
l' interno 

Concorsi  e  anticipazioni  per  spese  di 
liti  agli  operai  italiani  emigrati  al- 
l'estero e  assistenza  legale  agli  emi- 
grati vittime  d'infortunio  sm  lavoro 
e  servizio  relativo 

Totale  .     .     . 

Fondi  di  riserva. 

Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbliga- 
torie e  d'ordino 

Fondo  di  riserva  per  le  npese  impre- 
viste      

Totale   .     .     . 

Totale  delle   spese  ordinarie  effettive 


Titolo  IT  —  Spese  straordinarie. 


Ricoveri,  tettoie  ed  altri  fabbricati  ad 
uso  degli  emigranti  nei  porti  d'im- 
barco; spese  di  progetti,  di  acquisto 
di  terreni,  di  costruzione,  di  adatta- 
mento e  di  arredamento    .... 


Rimpatri  dal  Brasile 

Spese  per  lavori  straordinari 

Acquisto  di  mobili,  attrezzi  ed  oggetti 
vari  pel  Commissariato  e  per  gli 
Ispettorati 

Va  riportarsi    .     .     . 


550,000.00 


220^)0.00 


770,000.00 


!£,()00.00 


+       50/XX).0O 


25,000.00     4-       50,000.00 


6KM»ft.«»J 


290jn(»/'* 


—4 


rwLono.a- 


TSJO»'»- 


75wU«».'»' 


50,000.00 

-f     100,000.00 

ims**'* 

1,688,080.00 

-f     296358.43 

1.954,43?».  i. 

l,500,ai0.00 

—   seaooo.oo 

550j»^.*« 

120,000.00 

—     120,000.00 

... 

27,000.00 

.      •      • 

:f7/»».  ' 

S,000.00 

•     •     • 

8XU',»» 

1,650,000.00 

1,07U000.C<) 

òrtL\UiX'.f> 
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r^i^i  Stato  di  previsione  doUt  Spesa  dei  Fondo  per  l'emigrazione  per  i'eserdzia 
fìnanziario  1907-908. 


XTinero 
'^  rspitoH 

Somme 

previste 

pel 

• 
Variazioni 

Competenza 

•risultante 

per  Teseroizio 

-5 

D£NOMTKAZION£ 

che  si 

il 

ii 

1906-907 

propongono 

1907-906 

Riporto    .     .     . 

lfiS0fiO0.O0 

1,070^000.00 

ssaooo.oo 

& 

30 

Restituzione  di  somme  indebitamente 
attribuite  al  Fondo  per  Temig^razione 

5,000.00 

•      •      • 

5,000.00 

1 

31 

Spese  straordinarie  eventuali    .     .     . 

3,000.00 

•           •            B 

:j,(ioo.oo 

1 

;  * 
■  t. 

32 

Spese    per  Tinoremento   delle   scuole 
italiane  in  America 

200,000.00 

•            ■            • 

2U),000.00 

». 

33 

Sussidi  ad  imprese  private  promotrici 
di  colonie  di  agricoltori  italiani.     . 

per  memoria 

•           •           9 

per  memoria 

•' 

31 

Indennità  ai  Regi  Uffici  diplomatici  e 
consolari   per   l'attuazione   del   ser- 
vizio della  leva  militare  all'estero  . 

00,000.  (K) 

-f       'iO,(X)0.(X) 

«UìOO.OO 

4 

1 

;^5 

• 

Spese  per  provvedere  al  servizio  di 
contabilita  e  d'ordine  presso  gli  Ispet- 
torati nei  porti  d'imbarco  .... 

Totale  delle  spese  straordinarie  effet- 
tive       

7.000.  (K) 

•      •      • 

~   l,05O,0(X).00 

7,000.00 

1,925,0(X).00 

875,000.00 

Spese  effettive   ordinarie   e   straordi- 
narie insieme 

CATEGORIA  U. 

1 

3,563,()K).U() 

—     753,646.57 

'2.^*){),433.43 

1 

1 

Movimento  di  capitali. 

-,  .w 

Acquisto  di  titoli  di  Stato  o  garantiti 
dallo  Stato 

per  memoria  . 

+     'i.57,<ìl»3.57 

257.H66..57 

1 

Totale  del  movimento  di  capitali 
BIAggUNTO. 

per  memoria 

-f     257,«Ì6.57 

257,fJ<ì6..57 

1 
1 

Categoria    I  —  Spese  effettive     .     .     . 

3,563,(H).(K) 

-      7:>.^,(U6.57 

2,H(l9,4;l^.4.3 

Cateooria  II  —  Movimento  di  capitali 
Totale  generale  della  Spesa  .     .     . 

per  memoria 

+     'J.')7,«)(>..")7 

'257.fy»6.57 

3,563,080.00 

—     4aó,J«().00 

3,067,100.00 
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Tabella  A* 

MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 


Commissariato  dell'Emigrazione 


Stato  di  preTisione  della  spesa  per  l'esercizio  finanziario  1907-908 


Capitoli  di  spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  possono  farsi  prelf 
vamenti  dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 


2 

5 

7 
8 

10 
16 

16 

17 

18 
19 

21 
28 

eo 

96 


Personale  del  CommiBsariato  e  degli  Ispettorati  deiromigrazione  (per  la  parto  che  riraari.'^  .1 
indennità  di  residenza  agli  impiegati  residenti  in  Roma  e  per  ciò  che  si  riferisce  ule  in>fi- 
nità  di  congedamento,  previste  dagli  articoli  13,  16  e  84  del  regolamento  sull'emigrsrkc 

Stipendi  ed  indennità  di  residenza  in  Roma  degli  ispettori  viaggianti  (per  la  parte  che  rir:f  ^ 
rindennità  di  residenza  o  Tindennità  di  congedamento). 

Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  gli  Ispettorati  nei  porti  d'imbarco. 

Spese  d'ufficio  e  stampati  por  il  Commissariato  e  per  i  quattro  Ispettorati. 

Spese  speciali  di  posta  a  telegrafo 

Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del  Commissariato. 

Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai  prefetti,  ai  sindaci,  ai  Comitati,  ai  giornali  ed  affici  \  v^ 
stampa  ed  acquisto  di  guide  ed  altre  pubblicazioni  da  distribuirsi  gratuitamente  agU  ^r^- 
granti,  ai  Comitati  mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione  e  ad  altri  uffici. 

Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  al  servizio  dell'emig^zione. 

Competenze  ai  medici  militari  o  ai  commissari  viaggianti  sui   piroscafi  ohe  trasportano  'Z.' 
granti  e  restituzione  ai  vettori  delle  eccedenze  sulle  somme  versate  per  detto  titolo. 

Indennità  ai  componenii  le  Commissioni  di  visita  alle  navi  in  partenza  con  emigranti  e*.  ^ 
periti  tecnici,  e  spese  relative  al  funzionamento  delle  Commissioni  stesse. 

Assistenza  straordinaria  degli  emigranti  nei  porti  d'imbarco  e  di  sbarco  nel   Regno:  ditlff" 
zioni;  sorveglianza  sulle  locande  ed  altri  locali   che  provvisoriamente  •osUtoiscoao  i  r 
coveri. 

Assistenza  straordinaria  degli  emigrati  nei  porti  di  scalo  all'estero;  servizio  relativo  alla  ricorra 
degli  emigrati;  casi  eccezionali  di  rimpatrio. 

Servizio  di  informazioni  e  di  vigilanza;  sorveglianza  e  repressione  dell'emigrazione  claxic^ 
stina;  tutela  degli  emigranti  alle  frontiere. 

Spese  per  le  Commissioni  arbitrali 

Spese  di  liti. 

Speso  per  lavori  straordinari. 

Restituzione  di  somme  indebitamente  attribuite  al  Fondo  per  remigrazione. 

Spese  per  provvedere  al  servizio  di  contabilità  e  d'ordine  presso  gli  Ispettorati  nei  porti  -^i 
imbarco. 


Pongo  a  partito  l'articolo  2  con  la  tabella  A  di  cui  fa  parte  integrante. 
(È  approvato), 
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vn. 

Relazione  della  Giunta  generale  del  bilancio  sugli  stati  di  previ- 
sione dell'Entrata  e  della  Spesa  del  Fondo  per  l'Emigrazione 
per  l'esercizio  finanziario  1907-908  (1). 

(Relatore:  On.  Montagna) 

Onorevoli  colleghi! 

Il  bilancio  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  Pemi- 
grazione,  per  l'esercizio  finanziario  1907-908,  come  viene  presentato  al 
nostro  esame,  è  così  riassunto  : 

Entrata L.     3,067,100 

Spesa L.  2,809,433.43 

Avanzo „      257,666.57  

L.     3,067,10a 

L'entrata  effettiva  prevista  per  l'esercizio  1906-907  in  lire  2,467,500^ 
in  sede  di  assestamento  è  portata  a  lire  3,168,500  ed  in  previsione 
pel  1907-908  a  lire  3,065,100  così  distinte  : 

Entrata  ordinarla. 

Rendite  patrimoniali. 

Cap.  n.  1.  Interessi  sul  conto  corrente  presso  la  Cassa  depositi  e» 
prestiti L.  20,000 

Cap.  n.  2.  Rendite  dei  titoli  di  proprietà 
del  Fondo  per  l'emigrazione  per  il  1906-907 
ire  222,000  +  lire  47,600 L.        269,600 

L.        289,600^ 
Contributi  a  carico  dei  vettori, 

Cap.  n.  3.  Tassa  di  patenti  ai  vettori.     L.  17,000 

Cap.  n.  4.  Tassa  a  carico  dei  vettori   per  • 
il  trasporto  degli   emigranti  per  il   1906-907 
lire  1,800,000  +  lire  500,000     .     .     .     .     L.    2,300,000 

Cap.  n.  5.  Depositi  fatti  dai  vettori,  per 
.dipendi  ai  medici,  ecc.,  per  il  1906-907, 
:ire  390,000  +  lire  50,000 L.        440,000 

L.     2,757,000» 

' 

'1;  Riprodotta  dagli  Atti  parlamentari  (Camera  dei  deputati),  Legisla- 
tura XXII,  sessione  1904-907,  stampato  n.  658  A. 
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Riporto    .     .     .     L.     2,757,0lij 

Entrate  diyerse. 

Gap.  n.  6.  Pene  pecuniarie,  per  contrav- 
venzione alla  legge L.  3,000 

Gap.  n.  7.  Quote  degli  utili  sulle  rimesse 
degli  emigranti L 

Gap.  n.  8.  Diverse  ed  impreviste  . 


.     L. 

15,000 
500 

n 

L. 

«                       «                       «                       \^9 

18,51»' 

Totale     . 

3,065,  la» 

L^entrata  di  cui  alla  Categoria  II:  '*  Movimento  di  capitali  „,  prevista 
per  il  presente  esercizio  in  lire  1,095,580  e  ridotta  a  lire  514,030  con 
Tassestamento,  si  prevede  di  sole  lire  2,000  pel  1907-908.  Lre  quali  ultime 
ae  aggiunte  alla  precedente  somma  di  lire  3,065,100  integrano  il  totale 
dell'entrata  previsto  in  lire  3,067,100. 

La  spesa  totale  prevista  per  il  1906-907  in  lire  3,563,080  e  portata 
in  assestamento  a  lire  3,682,530,  si  prevede  pel  futuro  esercizio  in 
lire  2,809,433.43  così  ripartita: 

Spesa  ordinarla* 
Spese    generali, 

■ 

Dai  capitoli  1  a  11  -  Gommisssiriato,  spese  personale, 
49tampe,  indennità,  fìtto  di  locali,  ecc.,  per  il  1906-907, 
lire  172,580  +  lire  6,853.43 L.  179,433.4;^ 

Spese  speciali  per  la  vigUamd  a  tutela  degli  emigranti. 

Dai  capitoli  12  a  22  -  Spese  di  viaggio  agP  ispettori, 
indennità  di  missione  ai  consoli  e  funzionari  del  Gommis- 
flariato,  indennità  ai  medici  e  Gommissioni  varie,  spese  di 
liti,  missioni,  ecc.,  per  il  1906-907,  lire  645,500  + 
lire  189,500 L.         835,000- 

Spese  per  la  protezione  degli  emigranti, 

Gapitoli  23  e  24  -  Spese  per  l'assistenza  degli  emi- 
grati all'estero,  sussidi  ad  opere  di  patronato,  concorso  ed 
anticipazioni  di  spese  per  liti,  ecc.,  per  il  1906-907 
lire  770,000  senza  alcun  aumento L.  770,000  — 
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Riporto    .     .     .    L."     1,784,433.43 

Fondi  di  riserva. 

Capitoli  25  e  26  -  Fondo  di  riserva,  per  spese  obbli- 
gatorie e  d'ordine  e  per  spese  impreviste  per  il  1906-907, 
lire  50,000  +  li^  100,000 L.  150,000  — 

Spesa  straordifuiria. 

Dai  capitoli  27  a  85  -  Costruzione  di  ricoveri,  lavori 
straordinari,  scuole  all'estero,  indennità  ai  consolati  per 
servizio  di  leva,  ecc.,  per  il  1906-907,  lire  1,925,000  — 
lire  1,050,000 L.  875,000  — 


Totale     .     .     .     .     L.       2,809,433.43 

Risulta  adunque  —  come  si  è  detto  —  una  previsione  di  avanzo  delPen- 
trata  sulla  spesa  in  lire  157,666.57. 

A  questo  punto  però  è  opportuno,  chiarire  subito  il  caso  riguardante 
una  spesa  che  tale  non  è.  Infatti  gli  stanziamenti  di  cui  al  capitolo  27, 
tanto  pel  bilancio  in  corso  in  lire  1,500,000,  che  in  quello  in  esame  in 
lire  550,000  per  provvedere  alla  costruzione  dei  ricoveri  degli  emigranti, 
nei  vari  porti  di  partenza  del  Regno,  sono  solamente  figurativi,  poiché, 
come  si  vedrà  in  seguito,  il  Commissariato  provvidamente  trattò  con  una 
speciale  società  di  vettori  perchè  a  suo  carico,  assumesse  la  costruzione 
e  l'esercizio  dei  ricoveri  medesimi.  Di  guisa  che  per  la  stessa  ragione, 
per  cui  alla  chiusura  dell'esercizio  1906-907  il  Commissariato  non  solo  non 
dovrà  alienare  titoli  di  rendita,  come  prevede  in  sede  di  assestamento, 
per  lire  514,030,  ed  avrà  invece  un  avanzo  di  (lire  1,500,000  —  lire  514,030) 
lire  985,970,  cosi  per  il  futuro  esercizio  1907-908,  all'avanzo  previsto  in 
iire  257,666.57,  deve  aggiungersi  la  partita  figurativa  di  lire  550,000  fa- 
cendosi luogo  ad  una  reale  previsione  attiva  di  lire  807,666.57. 

Per  tal  modo  si  spiega  come  il  Fondo  per  l'emigrazione,  presso  la  Cassa 
depositi  e  prestiti,  che  al  30  giugno  1906  era  di  circa  lire  8,000,000, 
al  31  dicembre  ultimo  trovavasi  così  costituito  : 

Rendita  ed  altri  titoli  per L.       7,818,601.24 

Conto  corrente  fruttifero  al  2.20  per  cento  .     .     .     „       2,440,411.39 

Totale     .     .     .     .     L.     10,259,012.63 

Ed  invero  gii  avanzi  di  bilancio  rispettivamente  di  lire  985,970  per 
l'esercizio  1906^907  e  di  lire  807,666.57  per  il  1907-908  non  saranno  per 
^bire  alcuna  variazione?  Tutto  dà  ragione  di  ritenere  che,  ad  eseroizio 
cHiuBo,  risalteranno  di  un'entità  maggiore  di  quella  prevista. 
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Per  poco  che  si  considerino  i  risultati  degli  esercizi  trascorsi  si  avrà 
la  migliore  conferma  di  siffatta  asserzione: 


Anno 

Entrata  effettiva 

Spesa  effettiva 

Athìso 

dell'esercizio 

accertata 

accertata 

— 

1901-902'.    . 

.    L. 

2,078,455.82 

538,647.76  • 

1,539,808-06 

1902-903.     . 

r> 

2,442,205.75 

882,180.40 

1,560,025.35 

1903-904 .     . 

•^ 

2,322,486.49 

913,610.24 

1,408,876.25 

1904-905 .     . 

n 

2,761,418.74 

—  1,056,801.35 

1,704,617.39 

1905-906.     . 

n 

3,743,726.66 

2,211,482.49 

1,532,244.17 

TotAli     . 

.    L. 

13,348,293.46 

5,602,722,24 

—  7,745,571.22 

Ordunque  se  si  esaminano  queste  cifre  e  vengono  poste  a  raffronto 
con  l'ammontare  dei  valori  esistenti  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti 
al  31  dicembre  1906  in  lire  10,259,012.63,  non  s'incorre  in  errore  dedu- 
cendone a  priori  che  alla  chiusura  dell'esercizio  in  corso  si  avrà  un  avanzo 
in  misura  di  gran  lunga  superiore  al  previsto.  Di  fatto  pel  corrente  eser- 
cizio, mentre  la  tassa  a  carico  dei  vettori  è  portata  in  assestamento  da 
lire  1,800,000  a  lire  2,400,000,  il  Commissariato  ha  già  accertato  pel  1"  se- 
mestre, da  luglio  a  dicembre  del  1906,  un  gettito  di  lire  1,434.878.  Chiaro 
è  quindi  che  ad  anno  finanziario  chiuso  essa  darà  più  di  lire  3,000,000. 
E  non  potrà  essere  diversamente  tenuto  conto  dell'arresto  che  subì  Femi- 
grazione  in  quel  1^  semestre  e  più.  ancora  del  fatto  che  i  rneed  in  cui 
più  forte  fluisce  la  corrente  migratoria,  sono  quelli  del  2^  semestare  di  ogni 
esercizio  e  cioè  dal  gennaio  al  giugno.  Ed  invero  riprova  efficace  ne  è 
anche  la  circostanza  che  durante  i  due  esercizi  1904-905  e  1905-906  la 
tassa  a  carico  di  vettori  rese  lire  5,247,912  di  cui  però  lire  1,706,93C> 
spettano  ai  semestri  da  luglio  a  dicembre  e  lire  3,540,982  ai  semestri  da 
gennaio  a  giugno.  In  altri  termini  il  primo  semestre  dell'esercizio  finan- 
ziario sta  i^li  effetti  dell'emigrazione,  rispetto  al  secondo  come  33  a  67 ^ 
e  quindi  per  logica  conseguenza  se  per  l'esercizio  in  corso  è  stato  accer- 
tato  pel  1»  semestre  un'entrata  di  circa  lire  1,500,000  il  2»  dovrà  ren- 
dere quasi  il  doppio.  Ma  senza  giungere  a  questa  conclusione  assoluta, 
che  però  con  ogni  probabilità  sarà  confermata  dal  fatto,  è  lecito  restrin- 
gersi entro  moderati  limiti  attribuendo  all'avanzo  dell'esercizio  1906-9C)T 
un  ammontare  di  circa  lire  2,000,000.  E  per  tutte  le  esposte  considera- 
zioni, a  quello  dell'esercizio  1907-908  una  somma  non  certo  inferiore. 

Poste  le  cose  in  siffatti  termini  è  ovvio  che  il  fondo  patrimoniale 
dell'emigrazione,  accertato  al  31  dicembre  1906  in  lire  10,254,012.63, 
al  30  giugno  1908  non  sarà  minore  di  lire  14,000,000. 
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Non  si  può  muovere  dubbio  sulla  bontà  degli  effetti  finanziari  che  si 
vanno  ottenendo  dall'applicazione  della  legge  sull'emigrazione,  ma  si  può 
dubitare  se  questi  furono  il  pensiero  e  lo  scopo  del  legislatore  nel  det- 
tarla. 

E  poiché  la  Giunta  generale  del  bilancio  che  dalla  vostra  fiducia  è 
in  ispecie  delegata  a  sindacare  le  entrate  e  le  spese  questi  risultati  crede 
di  dover  sottoporre  alla  vostra  attenzione. 

11  fine  precipuo  cui  mira  la  legge  sull'emigrazione  —  come  è  ben 
noto  —  è  quello  di  proteggere  la  nostra  gente  che  si  reca  in  terra  stra- 
niera, alla  ricérca  di  lavoro.  L'organo  preposto  a  tale  servizio  è  il  Com- 
missariato dell'emigrazione,  il  cui  funzionamento  importa  la  spesa  che  qui 
s'imprende  ad  esaminare  brevemente: 

Per  l'esercizio  1905-906  fu  accertata  una  spesa  di  lire  2,211,482.64; 
per  l'esercizio  1906-907  la  spesa  totale  in  assestamento  è  portata  a 
lire  3,682,530  da  cui  sottratta  la  partita  figurativa  di  lire  1,500,000  per 
costruzione  di  ricoveri  restano  lire  2,182,530.  Infine  quella  prevista  per 
il  1907-908  è  di  lire  2,809,433.43  dalla  quale  tolta,  come  sopra,  la  somma 
di  lire  550,000  rappresentante  un  onere  anch'esso  figurativo  rimane  un 
importo  di  lire  2,259,433.43.  In  conclusione  non  si  può  dire  che  fra  i  tre 
consecutivi  esercizi  siavi  una  vera  variante.  La  spesa  si  aggira  immutata 
intomo  alle  lire  2,200,000. 

In  previsione  pel  1907-908  si  domandano: 
lire  179,433.43  per  provvedere  al  mantenimento  del  Commissariato 
propriamente  detto,  trattandosi  di  stipendi  od  indennità  al  personale 
dell'Ufficio  centrale  per  lire  82,908.43  e  per  lire  96,625.00  di  fitto  per 
locali,  spese  di  stampa  varie,  pubblicazione  del  Bollettino,  manifesti  ed 
altro,  biblioteca,  manutenzione  di  fabbricati  e  cascinali,  ecc.; 

lire  835,000  sono  più  specialmente  chieste  per  la  vigilanza  a  tutela 
degli  emigranti.  Di  questa  cifra  lire  440,000  sono  assorbite  per  retribuire 
i  medici  militari  ed  i  commissari  viaggianti  sui  piroscafi  che  trasportano 
emigranti.  A  tale  spesa  però  fa  riscontro  un'uguale  somma  all'entrata  che 
viene  pagata  dai  vettori.  Le  rimanenti  lire  395,000  servono  per  far  fronte 
a  partite  quasi  discrezionali.  Esse  riguardano  più  che  ogni  altro,  spese 
di  viaggio  ed  indennità  personali  ad  ispettori  viaggianti,  ad  addetti  presso 
i  regi  consolati,  a  consoli  e  funzionari  in  missione,  a  Commissioni  di  vi- 
sita ed  a  periti  tecnici  per  un  ammontare  di  lire  260,000,  mentre  le  rima- 
nenti lire  135,000  di  questo  gruppo  hanno  destinazione  maggiormente 
discrezionale  perchè  lire  126,000  sono  stanziate  per  l'assistenza  straordi- 
naria degli  emigranti  nei  porti  d'imbarco  e  di  sbarco  nel  Regno;  disin- 
fezioni ;  sorveglianza  sulle  locande  ;  assistenza  nei  porti  di  scalo  all'estero  ; 
servizio  relativo  alla  ricerca  degli  emigranti  ;  casi  eccezionali  di  rimpatrio  ; 
servizio  d'informazione  o  di  vigilanza  ;  sorveglianza  e  repressione  deU'emi- 
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grazione  clandestina  ;  tutela  degli  emigranti  alla  frontiera,  ecc.,  e  lire  9,000 
sono  impostate  per  spese  di  Commissioni  arbitrali,  liti  e  missioni  presso 
il  Commissariato. 

Lire  770,000  dovranno  essere  impiegate  nella  protezione  degli  emi- 
granti, la  quale  si  svolge  mediante  sussidi  ad  opere  di  patronato  all'estero 
ed  all'interno  per  lire  550,000  e  per  lire  220,000  in  concorso  ed  antici- 
pazioni per  spese  di  liti  agli  operai  italiani  emigrati  all'estero  e  per  assi- 
stenza legale  in  caso  d'infortunio. 

Lire  150,000  sono  divise  in  due  partite  di  lire  75,000  Tuna  corri- 
spondenti a  due  fondi  di  riserva  :  l'uno  per  spese  obbligatorie  e  d'ordine, 
l'altro  per  spese  impreviste. 

Lire  875,000,  infine,  dalle  quali,  come  si  è  già  fatto  altrove,  tolte 
lire  550,000  rappresentanti  la  spesa  figurativa  per  costruzione  di  ricoveri, 
si  riducono  a  lire  325,000,  costituiranno  la  parte  straordinaria  passiva  del 
bilancio  impiegata  per  lire  200,000  ad  incremento  delle  scuole  all'estero 
e  per  lire  125,000  destinate  a  spese  varie  per  indennità  agli  ufiS.ci  con- 
solari pel  servizio  di  leva,  per  lavori  straordinari  ed  altre  minori  incom- 
benze. 

Da  questo  esame  sommario  della  spesa  del  Commissariato  dell'emigra- 
zione risulta  tutta  l'azione  che  si  svolge  nell'interesse  degH  emigranti. 
Tuttavia,  facendo  il  confronto  fra  l'entrata  e  la  spesa,  l'avanzo  di 
circa  2,000,000  di  lire  induce  a  domandare  se  la  legge  sull'emigrazione 
si  sia  voluta  per  creare  un  nuovo  strumento  fiscale  o  non  piuttosto  un 
istituto  umanitario  e  sociale. 

Se  infatti  è  indubbio  che  le  principali  entrate  costituite  dalla  tassa 
di  trasporto  e  dall'indennità  ai  medici  pagate  dai  vettori  vanno  a  carico 
degli  emigranti  nel  prezzo  del  trasporto  ;  ammesso  pure  che  con  ciò  siasi 
istituita  una  tassa  indiretta  a  carico  degli  emigranti,  può  negarsi  che 
questa  debba  reimpiegarsi  in  ultimo  allo  scopo  di  provvedere  largamente 
alla  tutela  di  quei  connazionali  che  si  recano  a  cercare  una  migliore  esi- 
stenza in  terra  straniera? 

Cresciuta  a  dismisura  l'emigrazione,  più  forte  si  è  sentito  il  bisogno 
che  lo  Stato  si  adoperasse  per  curare  le  sorti  di  milioni  di  concittadini 
sparsi  in  tutto  il  mondo. 

Di  qui  l'origine  della  legge  speciale,  che  però  nella  pratica  non  ha 
raggiunto  tutti  i  benefìci  effetti  cui  mirarono  i  propugnatori  di  essa. 

Senza  entrare  nei  particolari  della  medesima,  è  sufficiente  far  men- 
zione di  un  logico  ed  elementare  principio  amministrativo,  il  quale  non 
è  stato  in  tutto  seguito  con  chiarezza  di  obbiettivo  e  con  continuità  di 
metodo:  onde  la  legge  è  apparsa  non  sempre  efficace  e  benefica. 

A  questo  punto,  la  Giunta  generale  del  bilancio,  pur  riconoscendo  il 
valore  delle  ulteriori  considerazioni  svolte  dal  relatore,  intomo  al  tema, 
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ritiene  che  ragioni  di  tempo  e  di  opportunità  consigliano,  che  di  esse  il 
relatore  ne  faccia  oggetto  di  suo  speciale  studio,  in  appendice  alla  pre- 
sente relazione. 

E  detto  ciò,  la  vostra  Griunta  vi  raccomanda  di  approvare  il  presente 
bilancio  di  previsione  per  l'esercizio  1907-908. 

Appendice  alla  relazione. 

Il  fenomeno  dell'esodo  dei  cittadini  verso  lontane  terre  non  è  né  nuovo 
né  recente  ed  ha  formato  sempre  oggetto  della  preoccupazione  dei  Grovemi 
che,  ora  hanno  creduto  di  doverlo  avversare  ora  hanno  giudicato  miglior 
consiglio  lasciarlo  libero  di  seguire  il  suo  corso  naturale.  Sempre  però  si 
son  fatti  premura  di  accordare,  a  mezzo  dei  loro  vari  organi,  sia  all'in- 
terno che  in  viaggio  ed  all'estero  la  debita  protezione  agli  emigranti. 
Salito  a  proporzioni  vaste  si  è  andato  creando  e  sviluppando  un  sistema 
di  speculazione  dannoso  che  occorreva  correggere  e  disciplinare  affinchè 
entrasse  nell'ordine  naturale  dell'esercizio  legale  e  civile  di  ogni  impresa 
economica  e  sociale.  Sotto  l'impressione  degli  abusi  e  degli  inconvenienti 
prodottisi  si  sono  creduti  inefficaci  i  mezzi  fomiti  dalla  legislazione  orga- 
nica dello  Stato  e  si  è  ricorso  alla  creazione  di  tutto  un  organismo  nuovo 
e  singolare,  al  quale  si  sono  attribuite  varie  e  diverse  funzioni  incom- 
benti, per  ragione  di  tecnicità  e  di  esperienza,  a  diversi  rami  dell'Am- 
ministrazione ;  era  naturale  che  a  misura  che  si  allargava  l'azione  complessa 
cui  doveva  provvedere  quest'organismo,  si  sarebbe  indebolita  in  vari  punti, 
e  talvolta  essenziali,  la  tutela  e  l'aiuto. 

In  vero,  perchè  la  tutele^  degli  emigranti  sia  completa  ed  effettiva 
deve  essere  svolta  razionalmente  all'interno,  durante  il  viaggio  ed  all'e- 
stero. Ciò  è  stato  contemplato  dalla  legge  speciale,  ma  resta  ancora  quesito 
grave  e  controverso  decidere  se  non  sarebbe  stato  più  utile  provvedere 
affidando  nel  primo  stadio  la  protezione  degli  emigranti  ai  prefetti,  nel 
>econdo  alle  regie  autorità  marittime,  e  nel  terzo  alle  rappresentanze 
diplomatiche  e  consolari. 

£  U  dubbio  diventa  più  grave  ancora  quando  dalla  stessa  voce  auto- 
revole dell'ammiraglio  Beynaudi  si  sentono  parole  come  queste  dette  nella 
sua  pregevole  relazione  del  maggio  ultimo  :  Organi  naturali  di  prote- 
zione degli  emigranti  alVestero  sono,  per  Vindole  stessa  delle  loro  fun- 
zioni^ i  mi.  rappresentanti  diplomatici  e  consolai'i, 

E  in  vero  si  è  indotti  a  chiedere  se  le  leggi  esistenti,  circa  la  pub- 
blica sicurezza,  l'ordinamento  della  marina  mercantile,  l'azione  quando 
solerte  ed  oculata  delle  autorità  di  polizia  e  giudiziarie,  e  marittime  e 
delle  legazioni  e  dei  consolati  non  avrebbero  potuto  servire  allo  scopo? 
£  se  in  ogni  caso  per  assicurare  garanzie  e  protezione  maggiori  agli  emi- 
granti sia  ch'essi  viaggiassero  su  navi  nazionali  che  straniere,  per  stabi- 
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lire  alcune  regole  ristrettive  circa  i  noli  e  Fazione  degli  agenti  e  sub- 
agenti di  emigrazione  agli  effetti  fiscali,  ecc.,  ecc.,  è  occorso  di  fissare 
nuove  norme  legislative  e  destinate  ad  integrare  la  funzione  tutelare  della 
Stato,  era  proprio  necessario  di  sottraiTe  all'interno  ed  all'estero  vari 
organi  esecutivi  dalla  naturale  dipendenza  degli  istituti  superiori  dei  quali 
sono  l'emanazione,  da  cui  sono  condotti  e  diretti? 

Certo  secondo  il  vario  o  diverso  punto  di  partenza  dovevano  venire 
conseguenze  diverse  le  quali  danno  a  taluni  argomento  di  affermare  che 
la  riforma  abbia  sortito  in  gran  parte  insuccesso.  Credono  costoro  che 
nuoccia  indebolire  la  naturale  ed  organica  azione  delle  autorità  tutorie 
rispetto  agli  emigranti  e  concentrare  in  un  ufficio,  cui  manca"  ogni  di- 
retta responsabilità  politica,  indipendente  da  ogni  altro  grande  diparti- 
mento dello  Stato,  una  somma  d'importanti  atti  sottratti  più  o  i^xeno  a 
tutti  i  rami  della  pubblica  amministrazione.  In  altri  termini  credono  che 
è  azzardato  l'immaginare  che  i  funzionari  di  un  dato  dicastero  corrispon- 
dano appieno  al  compito  delle  rispettive  loro  attribuzioni,  quando  sanno 
di  dover  render  conto  della  propria  opera  a  superiori  che  non  sono  i  loro 
capi,  è  ovvio  che  nel  nostro  regime  amministrativo  costituzionale  non  possa 
farsi  astrazione  dalla  responsabilità  politica  in  ogni  manifestazione  dell'at- 
tività governativa. 

Comunque,  la  legge  speciale  era  reclamata  e  doveva  fasrsi,  ma  resta 
tuttora  anzi  va  accennandosi  il  dubbio  se  l'esecuzione  di  essa  doveva  e 
dovrebbe  essere  affidata  rispettivamente  alle  tre  fasi  del  processo  emi- 
gratorio ai  ministri  dell'interno,  della  marina  e  degli  esteri,  e  se  quindi 
solo  ai  medesimi  incombeva  l'obbligo  della  responsabilità  nell'applicarla. 
Tale  critica  non  è  fondata  sull'antitesi  fra  propositi  e  risultati  astratta- 
mente considerata,  ma  specialmente  sull'anormalità  di  certe  caratteristiche 
costitutive  del  principale  organo  della  nuova  istituzione  e  su  condizioni 
di  fatto  pregiudizievoli. 

H  Commissariato  dell'emigrazione  quale  fu  concepito,  e  come  venne 
formato  e  nella  guisa  in  cui  svolge  la  sua  azione,  è  certamente  impari  al 
suo  compito,  ma,  peggio  ancora,  qualcuno  si  domanda  se  la  sua  costitu- 
zione e  la  sua  funzione  cosi,  come  sono,  abbiano  contribuito  al  maggiore 
esodo  dei  nostri  emigranti! 

A  che  giova,  si  continua  ad  osservare,  preporre  alla  direzione  del  com- 
plicato ufficio  che  deve  abbracciare  un  vasto  campo  di  attività  dalle  ma- 
nifestazioni le  più  disparate  e  complesse,  un  nomo  eminente  per  le  sue 
pregievoli  qualità  morali  e  tecniche  come  l'ammiraglio  Carlo  Leone  Rev- 
naudi?  E  necessario  che  sia  perfetto  l'organismo,  perchè  se  ne  possano 
ottenere  gli  effetti  utili  desiderati.  Ma  esso  è  purtroppo  difettoso.  Una 
personalità  come  quella  dell'attuale  capo  è  sacrificata  e  si  comprende  che 
questi  sovente  manifesti  il  proposito  di  lasciare  U  posto  che  occupa. 
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Se  almeno  rammiraglio  Reynaudi  potesse  provvedere  alla  tutela  degli 
emigranti  avvalendosi  di  funzionari  non  racimolati  qua  e  là  alla  ventura, 
ma  all'interno  dell'opera  dalle  autorità  politiche  e  di  pubblica  sicurezza, 
all'imbarco,  e  fino  allo  sbarco  dell'efficace  e  competente  opera  della  Dire- 
zione della  marina  mercantile,  ed  all'estero  deirorganizzazione  diploma- 
tica e  consolare  rinvigorita  ed  allargata,  ben  altri  sarebbero  i  risultati  del 
lavoro  suo  coscienzioso  ed  indefesso. 

Occorre  dare  uno  sguardo  al  quadro  qui  allegato  del  personale,  che 
compone  attualmente  il  Commissariato,  per  comprendere  ancora  meglio  la 
portata  di  queste  osservazioni. 

Al  di  fuori  dell'ammiraglio  Reynaudi  ne  fanno  adunque  parte:  qua- 
rantotto impiegati  reclutati  con  criterio  non  del  tutto  impersonale.  Essi 
costituiscono  un  assieme  che  non  appare  molto  organico  ed  omogeneo. 
Eccezione  fatta  dai  sette  funzionari  ordinari  di  ragioneria  e  d'ordine  che 
posseggono  caratteristiche  di  affinità  burocratica,  il  resto  consta  di  due 
commissari,  di  dieci  funzionari  di  pubblica  sicurezza,  di  un  sostituto  avvo- 
cato erariale,  di  due  professori  d'istituto  tecnico,  di  due  segretari,  del 
Ministero  degli  esteri  l'uno,  e  del  Ministero  dell'agricoltura  l'altro,  di  tre 
ufficiali  d'ordine  rispettivamente  del  Ministero  delle  finanze,  grazia  e  giu- 
stizia ed  esteri,  di  due  ispettori  viaggianti  propriamente  detti,  di  due 
addetti  di  emigrazione  ed  infine  di  diciassette  avventizi. 

Dalle  quali  notizie  appare  che  codesti  rispettabili  funzionari,  ecce- 
zione fatta  per  taluno,  non  siano  messi  insieme  con  unità  di  veduta  né 
siano  scelti  con  rigidità  di  criteri  per  esperienza  e  competenza.  Ma  non 
è  possibile  dissimulare  che  gravi  lagni  giungono  a  intervalli  dall'estero 
dove  arriva  l'emigrante  e  dove  più  necessaria  ed  intensa  dovrebbe  svol- 
gersi l'azione  del  Commissariato  a  favore  del  concittadino,  mentre  sovente 
fiacca  e  tarda  come  qualche  volta  d'impaccio  e  di  danno. 

Premesso  che  non  è  ben  definito  sin  dove  debba  spingersi  la  diret- 
tiva del  Commissariato,  non  sono  pochi  i  casi  in  cui  nel  concorso  di  istru- 
zioni impartite  da  questo  e  da  quello  agli  agenti  diplomatici  e  consolari, 
si  abbiano  disaccordi  per  non  dire  conflitti  che,  mentre  inceppano  l'opera 
dei  nostri  rappresentanti  all'estero,  non  giovano  certo  al  buon  andamento 
delle  funzioni  di  tutela  e  di  protezione  che  si  vogliono  esercitate  a  favore 
dei  connazionali.  Quante  volte  il  Commissariato  non  ha  inviato  e  non  invia 
ordini  a  Liegazioni  e  Consolati  direttamente,  senza  che  al  Ministero  degli 
affari  esteri  nulla  se  ne  sappia  e  méntre,  quel  ch'è  peggio,  si  tratta  di 
questioni,  ove  la  parola  ed  il  consiglio  dell'autorità  politica  e  diplomatica 
dovrebbero  essere  prese  a  base  di  ogni  procedere  e  di  ogni  iniziativa 
degli  organi  dipendenti?  Si  potrà  pensare  forse,  che  con  l'invio  d'ispet- 
tori e  di  addetti  di  emigrazione  il  Commissariato  avendo  dei  funzionari 
propri,  da  esso   esclusivamente   dipendenti,  sia  in  grado  di  eliminare  il 
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male  dei  disaccordi  nelle  istruzioni,  di  meglio  svolgere  la  sua  azione  tutoria, 
ma  il  provvedimento,  in  pratica,  non  è  meno  pericoloso  né  meno  ineffi- 
cace. Pericoloso  perchè  l'intervento  di  persone  per  quanto  autorizzate  ed 
istrutte  dall'Ufficio  superiore  in  questioni  di  assoluta  competenza  delle 
rappresentanze  diplomatiche  e  consolari  può  provocare,  come  ne  consta 
avere  talvolta  provocato,  suscettibilità  personali  le  quali  risolvendosi  in 
veri  conflitti  non  hanno  fatto  che  del  danno.  Inefficace  perchè  l'opera  di 
quegl'inviati  speciali  non  può  che  essere  ben  ristretta.  Essi  non  hanno 
nessuna  qualità  ufficiale  rispetto  alle  autorità  straniere.  Solo  i  funzionari 
diplomatici  ed  i  consoli  sono  riconosciuti  dai  trattati  e  dalle  convenzioni 
ed  ogni  qual  volta  occorra  di  agire  nell'interesse  dei  connazionali  essi 
soli  ne  hanno  la  facoltà  ed  il  potere.  Né  si  può  disconoscere  che  è  sempre 
a  mezzo  loro  che  il  Commissariato  ha  ottenuto  nella  sua  funzione  protet- 
tiva risultati  concreti  e  profittevoli. 

Sebbene  sarebbe  da  preferirsi,  che  per  corrispondere  alla  necessità  di 
una  ben  sentita  tutela  dell'emigrazione,  il  Governo  mandasse  airestero, 
ove  occorre,  un  maggior  numero  di  funzionari  delle  due  carriere  diplo- 
matiche e  consolari,  con  questa  critica  qui  riprodotta  per  obbiettività  di 
esposizione  non  s'intende  di  combattere  —  accettandolo  però  solo  in  ^^a 
transitoria  —  il  sistema  d'in>4are  all'estero  agenti  del  Commissariato. 
Si  mandino  pure  ispettori  ed  addetti,  ma  essi  devono  trovarsi  alla  dipen- 
denza diretta  ed  esclusiva  degli  uffici,  cui  sono  assegnati,  devono  porgere 
ausilio  all'opera  dei  titolari  di  quelli  e  non  considerarsi  assolutamente 
come  emanazione,  delegati  del  Commissariato  con  missione  autonoma  ed 
esclusiva. 

Per  quanto  poi  riguarda  l'ufficio  centrale  una  parte  dell'opinione  pub- 
blica crede  assolutamente  necessario  che  si  stabilisca  un  principio  di  mas- 
sima. Quando  non  si  pensi  di  disciplinarne  in  miglior  guisa  tutta  l'azione 
alla  stregua  del  concetto  esposto  di  conferire  a  ciascuno  dei  competenti 
rami  dell'Amministrazione  la  parte  che  naturalmente  gli  spetta,  nella  pro- 
tezione degli  emigranti  all'interno,  a  bordo  ed  all'estero,  si  provveda,  senza 
ulteriore  indugio,  a  togliere  al  Commissariato  il  carattere  autonomo  che 
si  è  assunto  e  lo  si  trasformi  sotto  la  forma  di  direzione  generale  o  di 
divisione  in  un  ufficio  facente  parte  del  Ministero  degli  affari  esteri.  Solo 
cosi  si  otterrà  unità  ed  uniformità  di  azione  nella  tutela  dei  nostri  emi- 
grati, e  per  tanti  atti  del  CTOverno  che  ora  non  ne  hanno,  si  avrà  una 
responsabilità  politica  vera  ed  effettiva  nella  persona  di  im  membro  del 
Gabinetto. 

E  utile  anche  che  sopra  un  punto  sia  richiamata  l'attenzione  del 
Crovemo  e  del  Parlamento.  Sino  a  questo  momento  si  è  reclutato  il  per- 
sonale pel  Commissariato  con  criteri  affatto  arbitrari  ed  in  assoluta  con- 
traddizione  con  i  principi  stabiliti  per  l'entrata  nelle  Amministrazioni  dello 
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Stato.  Fatta  eccezione  per  gli  avventizi,  il  cui  numero  però  dovrebbe  essere 
limitatissimo,  si  ritiene,  che  quando  non  si  tratta  d'impiegati  distaccati 
da  altri  uffici  governativi  i  nuovi  funzionari  da  ammettersi  a  far  parte 
del  Commissariato  lo  siano  solo  a  base  di  concorso  regolare  e  tassativa- 
mente disciplinato. 

Dopo  l'esperienza  fatta  si  può  ora  serenamente  cominciare  a  giudi- 
care quanto  ardito  fosse  il  pensiero  di  coloro  che  immaginarono  la  crea- 
zione di  uno  speciale  istituto  destinato  a  risolvere  un  problema  tanto 
complesso  e  multiforme.  L'assistenza  ai  vari  milioni  di  nostri  connazio- 
nali nelle  tre  fasi  in  cui  si  svolge  l'emigrazione  si  può  e  si  deve  assi- 
curare, ma  è  necessario  porsi  all'opera  per  rilevare  tutto  quello  che  si  è 
provato  inutile  e  dannoso,  per  studiare  ed  applicare  quanto  di  meglio 
può  offrire  un  saldo  principio  di  amministrazione  retta  ed  oculata. 

Indubbiamente  risulta  senza  possibilità  di  contrasto  che  nella  su^,  f\m- 
zione  fiscale,  il  Commissariato  ha  dati  risalitati  sorprendenti,  e  certo  per 
questo  riguardo  ne  avrebbe  dato  maggiori  se  anche  invece  di  essere  un 
ingranaggio  vasto  e  sviluppato,  fosse  un  ufficio  di  proporzioni  ben  più 
modeste.  Le  sue  entrate  sono  riassunte  in  pochissime  voci  ed  assai  esiguo 
ne  è  il  numero  dei  contribuenti.  Le  prime,  per  un  totale  di  oltre 
lire  3,500,000,  sono  costituite  dalla  tassa  di  trasporto  degli  emigranti,  da 
quella  per  le  concessioni  delle  patenti  e  dalle  indennità  e  stipendi  ai 
medici  ed  ai  commissari  viaggianti.  I  contribuenti  sono  17  ovvero  i  vet- 
tori, fra  nazionali  e  stranieri  ammessi  al  trasporto  degli  emigranti.  E  da 
osservare  però,  senza  che  ninno  possa  contrastare  l'affermazione,  che  essi 
non  sono  quelli  che  effettivamente  pagano,  poiché  i  veri  contribuenti  sono 
i  500,000  e  più  emigranti  che  ogginiai  ogni  anno  esulano  dalla  nostra 
terra.  I  vettori  non  hanno  che  un  compito  d'intermediari  fra  il  contri- 
buente reale  ed  il  Commissariato. 

Oltre  quelle  menzionate  il  Commissariato  dispone  di  altre  entrate 
notevoli  che  non  gli  costano  nulla  per  l'incasso.  Intendesi  accennare  alle 
rendite  patrimoniali  la  cui  riscossione  è  fatta  con  la  semplice  scrittura- 
zione di  una  partita  di  credito  verso  la  Cassa  depositi  e  prestiti  alla  chiu- 
sura di  ogni  esercizio  finanziario,  ed  alle  quote  spettanti  al  Fondo 
dell'emigrazione,  sugli  utili  eventuali  del  Banco  di  Napoli,  pel  ser^àzio 
delle  rimesse  degli  emigranti. 

Nell'insieme,  tanto  questi  introiti,  che  quelli  provenienti  dai  vettori 
.*>no,  con  una  forma  o  con  l'altra,  pagati  dagli  emigranti.  Ammettasi  pure 
che  lo  Stato  nei  suoi  alti  fini,  nell'esercizio  della  saggia  sua  funzione 
regolatrice  del  pubblico  interesse  economico,  politico  e  civile  abbia  voluto 
imporre  un  nuovo  onere  al  cittadino,  nel  momento  in  cui  abbandona  la 
patria,  pel  vantaggio  dell'intera  comunità  dei  nostri  emigrati,  ma  certo 
<?  che  per  essi  solo  e  non  per  altri  scopi  il  denaro  ohe  se  ne  ricava  deve 
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essere  speso.  Se  si  considera  poi  che  i  medesimi  nostri  connaKionali  pa- 
gano in  ogni  anno  alFestero  sotto  il  titolo  di  proventi  consolari  circa 
2,500,000  lire  ed  al  momento  dell'esodo  non  meno  di  3,500,000  ed.  in 
totale  lire  6,000,000,  si  dovrebbe  amaramente  concludere  che  in  Italia 
lo  spirito  fiscale  è  superiore  a  qualunque  sentimento  umanitario.  Coimiiique, 
lo  Stato,  depositario  di  queste  entrate,  dovrebbe  riguardarle  come  cosa 
sacra.  Esse  sono  il  prodotto  d'imposte  gravanti  sulla  miseria.  Non  può 
né  dovrebbe  spenderle  che  in  aiuti  diretti  ai  nostri  emigranti  alFestero, 
ed  impiegarle,  soprattutto,  con  il  proposito  di  chi  voglia,  con  il  minore 
sforzo,  ottenere  il  maggiore  rendimento  possibile. 

Che  risulta  invece  agli  effetti  finanziari  ed  amministrativi  dall'attuale 
bilancio  per  l'emigrazione? 

La  spesa  preventivata  è  di L.     2,809,433.43 

da  cui  eliminata  la  partita  figurativa  in  , „         550,000.00 

per  la  costruzione  dei  ricoveri  si  hanno L.     2,259,433.43 

Di  questa  somma,  più  del  55  per  cento  non  dovrebbe  gravare  sul 
Fondo  dell'emigrazione.  L'altro  45  per  cento  costituito  da  lire  550,000, 
per  la  protezione  ed  assistenza  degli  emigranti  all'estero,  e  sussidi  all'o- 
pera di  patronato  all'estero  ed  all'interno;  lire  220,000  per  concorsi  ed 
anticipazioni  in  spese  di  liti  agli  operai  italiani  emigrati  all'estero  o  per 
assistenza  legale  agli  emigranti  vittime  d'infortuni  sul  lavoro  ;  lire  200,000 
per  l'incremento  deDe  scuole  italiane  in  America,  ha  certo  una  più.  evi- 
dente apparenza  di  un  impiego  diretto  a  giovare  la  classe  di  cittadini 
contemplata  nei  vari  provvedimenti.  D'altra  parte  si  può  sostenere  in  modo 
assoluto  che  anche  in  quelle  partite  sia  osservato  il  principio  espresso  del 
minore  sforzo  pel  maggiore  rendimento  possibile? 

Ora  dando  uno  sguardo  al  capitolo  23,  nell'illustrazione  fornita  dall'al- 
legato n.  1,  appare  chiaro  che  se  il  titolo  della  spesa  è  confortante,  il 
modo  con  cui  essa  viene  distribuita  lascia  molto  perplessi  circa  lo  scopo 
e  i  risultati. 

Ottimo  il  pensiero  che  inspira  lo  stanziamento  di  lire  550,000.  Ma 
come  nel  fatto  va  distribuito  questo  fondo?  Sono  sempre  quelle  beneme- 
rite Società  di  patronato  che  dovranno  provvedere?  Non  abbiamo  su  di 
ciò  sufficienti  dati  illustrativi. 

Ancora  più  commendevole  lo  stanziamento  di  cui  al  capitolo  24.  Non 
sembra  pertanto  troppo  esigua  la  somma  di  lire  220,000,  quando  si  con- 
sideri la  mole  degl'interessi  che  si  vogliono  tutelati  e  l'importanza  che 
può  avere  su  tanti  altri  casi  da  trattarsi  in  via  amichevole? 

Solo  per  le  lire  200,000,  di  cui  al  capitolo  32,  destinate  al  maggiore 
incremento  delle  scuole,  ne  affida  per  l'utile  impiego  la  diretta  respon- 
sabilità del  Ministero  degli  affari  esteri  dal  cui  ufficio  speciale  (Scuole) 
ne  dipende  la  destinazione. 
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L^intero  residuo,  ammontare  della  spesa  del  bilancio  dell'emigrazione 
in  lire  1,289,433.33,  però  è  giusto  che  pesi  sul  provento  dell'imposta  che 
^va  sugli  emigranti  ?  In  questo  giudizio  appunto  si  acuisce  il  dibattito. 

Sono  tutte  partite  le  quali  direttamente  od  indirettamente  riguardano 
in  grandissima  parte  il  funzionamento  del  Commissariato.  Vuoi  per  pagare 
il  personale  dell'ufficio  direttivo  od  il  personale  esterno,  che  per  corri- 
spondere ad  agenti  speciali  indennità  di  viaggi  o  di  missione,  per  inden- 
nizzare Commissioni  od  arbitri,  per  spese  di  cancelleria,  pubblicazioni  di 
bollettino  e  simili;  per  stanziare  riserve  nelle  eventualità  di  maggiori 
spese  dello  stesso  genere,  per  rimborsi  ad  uffici  consolari  e  diplomatici 
ài  spese  incontrate.  Tutto  infine  per  provvedere  in  massima  all'esistenza 
di  un  organismo  burocratico,  del  tutto  impari,  alla  missione  cui  venne 
preposto.  E  ciò  giusto?  Il  cittadino  che  esula,  forzatovi  dalle  condizioni 
e  dalle  esigenze  della  propria  esistenza,  ha  diritto,  come  ogni  altro,  alla 
protezione  dello  Stato  che  ha  perciò  leggi  ed  organi  adatti  per  ottem- 
perare a  quella  sua  funzione.  Se,  per  circostanze  speciali,  si  è  creduto  di 
creare  un  nuovo  istituto  ed  oneri  supplementari,  è  giocoforza  che  quello 
risponda  appieno  al  suo  compito,  e  che  il  rendimento  di  questi  sia  devo- 
luto interamente  aUa  benefica  opera  di  protezione.  Fondatamente  si  dubita 
<iuindi  che  si  venga  meno  a  questi  due  principi  fondamentali.-  Nel  qual 
caso  se  da  un  lato  si  crede  di  dover  insistere  perchè  si  ottemperi  a  sif- 
fatto dettato,  è  da  augurarsi  dall'altro  che  il  Governo  provveda  senza 
ulteriore  indugio. 

Se  si  ammette  che  una  riforma  dell'organismo  s'imponga,  fa  d'uopo 
rilevare  che  essa  non  deve  restringersi  solo  alle  questióni  del  funziona- 
mento dell'ufficio  direttivo  ed  all'azione  dei  funzionari  dipendenti,  del 
lato  fiscale  in  quanto  è  necessario  che  gli  emigranti  siano  per  essere  più. 
largamente  beneficati  dal  sacrificio  finanziario  che  da  essi  si  richiede,  ma 
ha  da  tener  presente  un  altro  punto  pure  di  grande  interesse  nazionale. 

Intendesi  parlare  dello  svolgimento  e  del  progresso  dell'industria  dei 
trasporti  marittimi,  eh 'è  una  delle  più  ^importanti  del  paese,  e  che,  ancora 
molto  indietro  rispetto  al  cammino  rapidamente  dalla  medesima  fatto 
presso  altre  nazioni,  merita  tutta  l'attenzione  e  la  cura  del  Parlamento 
e  del  Governo. 

Sino  ad  ora  non  si  potrebbe  affermare  che  all'industria  nazionale  di 
navigazione  sia  stato  fatto,  per  il  trasporto  degli  emigranti,  una  riguar- 
dosa posizione,  di  fronte  all'industria  straniera  la  quale,  vi  attinge  lar- 
ghissimi guadagni. 

Accade  anzi  sovente  che,  l'industria  straniera,  a  differenza  dell'indu- 
stria nazionale,  riuscendo  a  sfuggire  ad  obblighi  fatti  lodevolmente  dal 
Commissariato,  per  la  maggiore  tutela  degli  emigranti,  conquista  una 
posizione  di  favore  nella  concorrenza. 
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Altri  paesi  non  hanno  esitato  a  costituire  del  trasporto  marittimo  degli 
emigranti  un  vero  privilegio  per  la  bandiera  nazionale.  Con  un  simile 
sistema,  più  che  con  l'altro,  delle  sovvenzioni  alla  navigazione  e  dei  premi 
alle  costruzioni  ed  agli  armamenti,  forse  meglio,  e  più  direttamente,  si 
gioverebbe  allo  sviluppo  della  nostra  marina  mercantile. 

Lo  specchio  che  qui  presso  si  riporta  nel  dare  le  cifre  degli  individui 
emigrati  in  ciascun  anno  del  quinquennio  1902-1906,  sia  sotto  bandiera 
nazionale,  che  sotto  quella  estera,  dimostra  come  il  primato,  in  quel 
genere  di  trasporto,  sia  rimasto  alle  Compagnie  straniere: 


Emigranti  partiti  dai  porti  italiani  e  dal  porto  di  Havre  nel  quin- 
quennio 1902-906,  divisi  secondo  la  bandiera  dei  piroscafi. 


Cifre  assolute 

Cifre  proporzionali  a  100  eznigrranti 

ANNI 

Bandiera 
nazionale 

Bandiera 

estera 

o 
ce 
o 

Bandiera 
nazionale 

Bandiera 
estera 

a 
c 

1902  .... 

1903  .... 

1904  .... 
1906    .... 
1906    .... 

100,254 
113,580 
98,331 
162,247 
190,754 

151,980 
161,759 
124,771 

205,907 
249,584 

252,234 
275,339 
223,102 
368,154 
440,338 

39.7 
41.3 
44.1 
44.1 
43.3 

60.8 
58.7 
55.9 
55.9 
56.7 

100.0 
100.0 
100.0 
10C».o 
100.0 

Totale.    . 

665,1€6 

894,001 

1,559,167 

42.7 

57.S 

100.0 

Non  sembra  possa  esservi  dubbio,  che  occorra  aiutare  piuttosto,  che 
opprimere  la  nostra  industria  navale  dei  trasporti  marittimi,  per  uscire 
vittoriosa  dalla  lotta  che  combatte  con  le  sue  rivali. 

Nello  stesso  ordine  d'idee,  torna  acconcio  notare  che  il  nolo  di  Stato 
è  un  errore.  Perchè  appunto  dalla  libera  concorrenza  tra  le  varie  società 
di  navigazione  italiane  e  straniere  si  può  giungere  ad  effetti  migliori  e 
più  armonici  economicamente.  La  velocità  dei  piroscafi,  ad  esempio,  che 
mai  è  stata  vincolata  da  disposizioni  di  legge,  ha  fatto  notevoli  progressi. 
E  certo  senza  i  vincoli  imposti  circa  i  noli  ed   al   migliore   adattamento 
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delle  navi  si  sarebbero  avuti,  a  seguito  della  concorrenza  anche,  a  riguardo 
del  costo  del  viaggio  e  delle  comodità  di  bordo,  risultati  assai  migliori 
di  quelli  che  si  hanno  ora  con  la  sanzione  legislativa 

n  nolo  di  Stato  poi  si  risolve  in  una  maggiore  attività,  da  parte  dei 
sub-vettori  di  emigrazione,  per  mezzo  dei  quali  le  varie  società  si  fanno 
la  concorrenza  dando  maggiori  compensi   per  l'opera  loro  accaparratrice. 

Anche  per  questo,  adunque,  sarebbe  necessario  che  si  pensasse  di 
regolare,  in  modo  più  consentaneo  agPinteressi  generali,  Fazione  dello 
Stato,  poiché  da  un  sistema  viziato  è  inevitabile  non  sorgano  inconve- 
nienti peggiori  del  male  che  si  vuole  eliminare. 

La  discussione  della  nuova  legge  sulPemigrazione  porgerà  propizia 
opportimità  per  siffatto  intento. 

E  occorso  sovente  in  questo  breve  scritto  di  sollevare  critiche  a  scopo 
di  bene  e  che  riguardano  le  istituzioni  ed  il  loro  funzionamento  con  astra- 
zione completa  dalle  persone.  Si  è  porta  Toccasione  di  porre  in  rilievo 
difetti  ma  non  si  è  mancato  di  suggerire  e  di  adombrare  i  rimedi. 

Mosso  il  dubbio  che  il  Commissariato  come  costituito  ora  non  si  trova 
in  grado  di  corrispondere  al  compito  assegnatogli,  è  parso  opportuno  rile- 
vare che  non  era  necessario  creare  un  organismo  debole  per  sottrarre  ai 
naturali  e  competenti  rami  dell'Amministrazione  una  parte  delle  loro  fun- 
zioni, ed  b1  tempo  stesso  eliminare  le  dirette  responsabilità  parlamentari 
del  Governo  per  molti  dei  suoi  atti. 

In  due  maniere  si  può  ovviare  a  tali  anormalità:  Radicalmente  —  e 
forse  per  il  meglio  —  sopprimendo  il  Commissariato  dell'emigrazione  ed 
affidando  al  Ministero  dell'interno  e  per  esso  alle  Autorità  dipendenti 
politiche  e  di  pubblica  sicurezza  la  tutela  e  la  protezione  degli  emigranti 
nel  Regno,  lasciando  al  Ministero  della  marina,  ed  in  suo  luogo,  alla 
Direzione  generale  della  marina  mercantile  lo  stesso  compito  dall'imbarco 
allo  sbarco  ;  al  Ministero  degli  esteri,  infine,  la  cura  di  proteggere  e  tute- 
lare i  nostri  connazionali,  per  qualsiasi  ragione  abbiano  espatriato,  a  mezzo 
dell'opera  degli  agenti  diplomatici  e  consolari. 

In  via  più  contemperata  altrimenti,  non  abolendo  il  Commissariato,  ma 
trasformandolo  in  un  ufficio  incorporato  nel  Ministero  degK  affari  esteri. 

Occorre  però,  in  via  assoluta,  che  tutti  i  fondi  disponibili,  invece  di 
essere  impiegati  nel  modo  attuale,  siano  devoluti  alla  protezione  ed  alla 
tutela  intera  ed  effettiva  degli  emigranti.  Quindi  non  formazione  di  depo- 
siti ingenti, che  non  si  giustificano  nell'ordinamento  amministrativo  dello 
Stato,  che  in  tanto  raccoglie,  perchè  deve  provvedere  ad  esigenze  reali 
delle  sue  funzioni;  non  sperperi  di  denaro,  per  tenere  in  vita  un  orga- 
nismo il  quale  non  risponde  agli  scopi  per  cui  venne  creato.  I  proventi 
che  si  realizzano  agli  effetti  della  legge  sull'emigrazione  vadano  a  miglio- 
rare ed  a  rinvigorire  i  servizi  ai  quali  va  affidata  la  cura  del  fenomeno 
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etnico  di  cui  è  questione.  Tali  le  linee  generali  sulle  quali  si  chiama  l'at- 
tenzione del  Governo  lasciando  ad  esso  medesimo  di  formulare  anche  nei 
particolari  i  mezzi  per  applicarli  allo  scopo  precipuo  di  far  tosto  luogo 
a  quella  riforma  seria  e  radicale  che  pare  ormai  da  tutti  reclamata. 

Vili, 

Discussione  della  Camera  dei  deputati  intorno  al  disegno  di  legge: 
Assestamento  dello  stato  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa 
del  Fondo  per  Temigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1907-908. 

{Tomaia  del  3  dicembre  1907). 

PREsmsNTB.  L'ordine  del  giorno  reca  li^  discussione  dello  stato  di  pre- 
visione dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'eser- 
cizio finanziario  1907-908. 

Si  dia  lettura  del  disegno  di  legge. 

De  Xovellis,  segretario,  legge:  (Vedi  Stampato  n.  658-a). 

pRBsmENTE.  La  discussione  generale  è  aperta.  Ha  facoltà  di  parlare 
l'onorevole  Salvia. 

(Non  è  presente). 

Non  essendo  presente,  perde  il  suo  turno. 

Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Nitti. 

(Non  è  presente). 

Non  essendo  presente,  perde  il  suo  turno. 

Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Morpurgo. 

MoRFURoo.  Onorevoli  colleglli,  ho  avuto  l'onore  di  redigere,  a  nome  e 
per  incarico  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo  della 
emigrazione,  la  relazione  sul  bilancio  consuntivo  per  l'esercizio  finanziario 
1905-906  e  la  relazione  sul  bilancio  di  assestamento  e  sul  bilancio  di 
previsione  per  il  1907-908.  La  relazione  stessa  fu  presentata  alia  Camera 
nella  tornata  del  20  maggio  1907. 

Se  la  discussione,  che  oggi  imprendiamo  sul  bilancio  di  previsione 
1907-908,  si  fosse  fatta  prima  delle  vacanze,  io  credo  che  sarebbe  stato 
mio  stretto  dovere  trattare  ampiamente  di  tutti  i  servizi  che  dal  Com- 
missariato dell'emigrazione  dipendono,  per  dare  ragione  delle  osservazioni 
che  nella  mia  relazione  sono  contenute.  Ma  oggi  due  considerazioni  mi 
consigliano  ad  abbreviare  molto  quello  che  avrei  dovuto  dirt.  La  prima 
è  che  quasi  metà  dell'esercizio  è  già  maturata,  perchè  sono  passati  oramai 
cinque  mesi;  e  la  seconda  è  che  si  trova  davanti  alla  Commissione  par- 
lamentare, della  quale  io  stesso  mi  onoro  di  far  parte,  un  disegno  di 
legge  presentato  dall'onorevole  Ministro  degli  esteri,  diretto  a  modificare 
la  vigente  legge  sull'emigrazione.  La  Commissione  ha  già  condotto  bene 
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innanzi  ì  suoi  studi  ed  alla  Consulta,  sotto  la  presidenza  del  Ministro 
degli  esteri,  ebbero  luogo  nelFestate  scorsa  alcune  riunioni  intese  a  dare 
lumi  appunto  sopra  le  proposte  di  modifica  presentate  dall'onorevole  mi- 
nistro. Aggiungo  che  la  Commissione  ha  ripreso  ieri  i  propri  studi  e  si 
promette  di  mandarli  avanti  con  tutta  rapidità.  Per  conseguenza  io  penso 
che  sia,  non  pure  opportuno,  ma  corretto  di  non  parlare  di  modificazioni 
alla  legge  di  emigrazione,  e  attenersi  unicamente  al  funzionamento  del 
Commissariato  ed  all'andamento  dei  servizi  durante  il  periodo  a  cui  si 
riferisce  il  bilancio  che  stiamo  esaminando,  cioè  il  periodo  1907-908, 

Xella  relazione,  da  me  presentata  alla  Camera,  è  detto  ampiamente 
delle  rimesse  degli  emigranti  in  rapporto  col  servizio  fatto  dal  Banco  di 
Napoli.  Sopra  questo  servizio  io  ho  avuto  l'onore  di  fare  alcune  osserva- 
zioni e  di  esporre  alcuni  miei  concetti.  Non  appena  la  relazione  fu  pub- 
blicata, io  ebbi  una  lettera  dal  direttore  generale  del  Banco  di  Napoli, 
commendatore  Miraglia,  che  mi  chiedeva  l'autorizzazione  di  fornire  alcuni 
chiarimenti  e  delucidazioni  sopra  le  osservazioni  da  me  fatte.  Io  trovai 
la  cosa  correttissima  e,  non  pure  diedi  l'autorizzazione,  ma  anzi  lo  pregai 
di  volermi  scrivere  ciò  che  pensasse  delle  osser\^azioni  mie,  rettificandole 
nel  caso  fossi  caduto  in  qualche  inesattezza,  in  qualche  errore.  Il  diret- 
tore del  Banco  mi  rispose,  ed  io  credo  di  fare  opera  di  doverosa  lealtà 
comunicando  alla  Camera  le  osservazioni  sue,  perchè,  lo  dico  subito,  al- 
cune sono  pienamente  giustificate,  altre  io  non  le  posso  accettare  e  sto 
fermo  nelle  osservazioni  da  me  fatte.  Ad  ogni  modo  credo  sia  interessante 
per  la  Camera,  dopo  che  ha  avuto  notizia  delle  osservazioni  mie,  di  avere 
notizia  di  quelle  fatte  dal  direttore  del  Banco  di  Napoli,  perchè  così  si 
formerà  un'idea  esatta  (l'ha  certamente,  ma  si  rinfrescherà  la  memoria) 
del  modo  come  questo  servizio  procede,  ed  avrà  tutto  il  quadro  deUe 
economie  dei  nostri  emigrati  all'estero  e  delle  rimesse  considerevoli  che 
essi  fanno  alla  madre  patria. 

Il  direttore  del  Banco  di  Napoli  cosi  scrive,  dopo  avermi  ringraziato 
di  avergli  concesso  autorizzazione  di  farlo: 

**  È  vero  quanto  ella  dice  che  l'ammontare  delle  operazioni  compiute 
è  diminmto  nel  1906,  rispetto  al  1905,  però,  se  è  diminuito  l'ammontare 
delle  operazioni  non  è  diminuito  l'uso  dei  vaglia. 

Le  rimesse  fatte  vanno  così  distinte: 
V^  Rimesse   con    vaglia    spediti  direttamente    dagli 

emigrati  n.  109,640  per L.     20,167,647.29 

2p  Rimesse  fatte    direttamente  dal  Banco  n.  8,983 

per „       1,428,243.71 

3*  Depositi  nelle  Casse  di  risparmio  n.  3,446  per     „       8,292,796.57 

Totale     .     .     .    L.     29,888,687.57 
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cifra  che  corrisponde  a  quella  da  lei  menzionata  e  da  questo  istituto  in- 
dicata al  Commissariato. 

^  Mi  fermo  alle  prime  due  categorie  ;  la  prima  categoria  rappresenta 
le  rimesse  fatte  nel  modo  espressamente  prescritto  dalla  legge  !•  feb- 
braio 1901  ;  la  seconda  categoria  rappresenta  le  rimesse  fatte  nel  sistema 
seguito  anche  dagli  altri  concorrenti  del  Banco. 

^  L'ammontare  delle  rimesse  della  prima  categoria,  che,  ripeto,  è  quello 
prescritto  dalla  legge,  da  quando  è  stato   iniziato  questo  servizio,  sono: 

Nel  1902  N.       6,740  per  L.  1,064,748.84 

„     1903  „      47,246    „     „  6,743,849.76 

„     1904  „      59,445    „     „  10,304,040.22 

„     1905  „      74,313    „     „  14,167,750.45 

„     1906  „    109,640    „     „  20,167,647.29 

e  nei  primi  cinque  mesi  di  quest'anno  abbiamo  in  più,  di  fronte  al  cor- 
rispondente periodo  delPanno  precedente  circa  vaglia  n.  27,990  per  lire 
5,084,960. 

"  Quelle  della  seconda  categoria  sono  invece  le  seguenti  : 

Nel  1902  N.     55,641  per  L.     8,240,086.40 

„     1903  „      86,299    „     „    16,832,841.87 

„     1904  „      98,261    „     „    17,995,359.32 

„     1905  „    108,122    „     „    15,404,323.40 

„     1906  „       8,983    „     „     .1,428,243.71 

"  H  Banco,  fino  al  31  dicembre  1905,  per  le  ragioni  esposte  nelle 
relazioni  già  pubblicate,  è  stato  obbligato  di  seguire  il  doppio  sistema, 
ma,  a  cominciare  dal  1*  gennaio  1906,  cessò  il  periodo  di  tolleranza,  ac- 
cordato ai  corrispondenti,  per  sostituire  gradatamente  il  vaglia  garentito 
alle  vecchie  ricevute  provvisorie,  prive  di  alcun  valore,  rilasciate  dagli 
emigrati.  I  corrispondenti  del  Banco  quindi  dovettero  attenersi,  nella 
trasmissione  dei  risparmi,  unicamente  alla  forma  voluta  dalla  legge,  ed 
il  Banco  rifiuto  qualunque  altra  forma  di  trasmissione.  E  stato  questo 
rifiuto  che  ha  prodotto  la  diminuzione  da  quegli  Stati,  nei  quali,  solo  in 
via  transitoria,  fu  tollerata  la  vecchia  forma  di  trasmissione,  cioè  dagli 
Stati  Uniti  d'America  del  Nord  e  dal  Brasile. 

"  E  le  cifre  suindicate  sono  la  prova  di  quanto  ho  affermato  ;  mentre 
infatti  le  rimesse,  col  vecchio  sistema,  sono  diminuite,  dal  1905  al  1906, 
di  circa  100,000  per  14  milioni,  le  rimesse  fatte  a  mezzo  dei  vaglia  sono 
aumentate,  nello  stesso  periodo  di  tempo,  di  circa  n.  35,000,  per  lire  6 
milioni.  Queste  ultime  sono  in  continuo  aumento,  e  questo  è  pel  Banco 
confortante,  perchè  dimostra  che  l'uso  del  vaglia  si  va  sempre  più  genera- 
lizzando, ed  incomincia  ad  entrare  nella  coscienza  dell'emigrato  italiano. 

"  La  diminuzione  quindi  non  si  è  verificata  nel  numero  dei  vaglia,  ma 
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nel  numero  delle  rimesse  fatte  col  vecchio  sistema,  alle  quali  il  Banco 
ha  volontariamente  rinunziato,  non  volendo  più  oltre  tollerare  un  sistema, 
che  la  legge  vuole  eliminato.  I  risultati  ottenuti,  dal  principio  del  cor- 
rente anno  ad  oggi,  lasciano  prevedere  che  la  deficienza  sarà  in  questo 
anno  colmata. 

"  Mi  permetta  anche,  onorevole  amico,  che  io  non  consenta  nelle  sue 
idee  sulle  cause  che  inducono  i  nostri  connazionali  ad  inviare  in  patria  i 
loro  risparmi  per  via  diversa  da  quella  offerta  dal  Banco.  Ella  vorrebbe 
trovare  la  causa  di  questa  deviazione  nel  fatto  che  le  altre  Banche  con- 
correnti non  percepiscono  commissione  per  le  rimesse  degli  emigrati,  ed 
applicano  un  cambio  non  superiore  a  quello  che  praticano  i  corrispondenti 
del  Banco. 

"  Aggiungo  poi  che  i  Banchi  concorrenti  rilasciano  agli  emigranti  un 
vaglia  in  doppio  esemplare,  ovviando  così  agli  inconvenienti  della  even- 
tuale dispersione  dell'originale. 

'*  Le  cause  che  inducono  i  nostri  connazionali  a  seguire  altra  via  nello 
invio  dei  loro  risparmi  in  patria,  sono  state  largamente  esposte  da  questo 
Istituto  nelle  relazioni  dal  Ministero  del  tesoro  presentate  alla  Camera. 
311  permetto,  perciò,  di  non  credere  che  i  concorrenti  del  Banco  non 
percepiscano  nessuna  commissione  per  trasmettere  in  patria  i  piccoli  ri- 
!<parmi.  Essi  debbono  fare  i  pagamenti  qui  servendosi  della  posta;  pos- 
sono assoggettarsi  ad  una  spesa  senza  compenso? 

Io  voglio  dirle  questo  fatto. 

**  Una  Banca  nostra  corrispondente,  la  quale  si  va  allontanando  da  noi, 
mentre  pagava  al  Banco  cinquantacinque  centesimi  a  rimessa,  anche  co- 
ì^tituita  da  più  vaglia,  paga  ai  concorrenti  del  Banco  centesimi  settanta, 
<6sia  centesimi  quindici  in  più  a  rimessa. 

"  Ora  non  credo  che  ciò  faccia  per  spirito  di  filantropia,  ma  perchè 
trova  il  modo  di  rifarsi  sugli  emigrati  della  maggiore  spesa  che  sostiene. 
Fra  le  difficoltà  incontrate  nella  ricerca  dei  corrispondenti  vi  erano,  fra 
e  altre,  e  non  ultime,  quelle  del  limite  dei  diritti  che  i  corrispondenti 
dovevano  percepire  dagli  emigrati,  e  del  controllo  del  cambio  al  quale 
dovevano  assoggettarsi  da  parte  del  Banco.  E  noi,  per  vincere  questa 
diiEcoltà  dovemmo  fare,  col  consenso  del  Ministero  del  tesoro,  diverse 
concessioni  e  dovemmo  lavorare  non  poco  per  persuaderli  ad  accettare  il 
controllo  da  parte  del  Banco,  del  cambio. 

"  Constatata  in  tutta  TArgentina  nelle  sedi  e  succursali  del  Banco 
>>pagnuolo  del  Rio  della  Piata,  del  Banco  della  nazione  Argentina  e  del 
Banco  di  Londra  e  di  Rio  della  Piata. 

"  In  ogni  modo  non  escludo  che,  per  effetto  della  concorrenza  deter- 
minatasi, per  opera  del  Banco,  come  ella  cortesemente  riconosce,  possano 
gli  altri  praticare  tariffe  apparentemente,  ma  solo  apparentemente,  di  poco 
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inferiori,  a  quelle  che  praticano  i  corrispondènti   del   Banco,  poiché  non 
manca  modo  di  integrare  le  apparenti  differenze. 

"  Le  ragioni  ora  dette  valgono  anche  pei  sub-corrispondenti.  Qualunque 
sia  il  diritto  che  essi  percepiscono,  non  può  superare  quello  fissato  dal 
Ministero  del  tesoro,  e  che  viene  indicato  nel  vaglia  stesso. 

"  Nella  Repubblica  Argentina,  dove  è  stato  possibile,  per  la  solida- 
rietà ed'  importanza  dell'  Istituto  che  ci  rappresenta,  diffondere  il  servizio 
in  quasi  tutte  le  provincie,  i  sub- corrispondenti,  e  ciò  risulta  dai  vaglia 
che  ritornano  estinti  al  Banco,  non  percepiscono  un  diritto  superiore  a 
quello  stabilito,  né  ci  é  pervenuto  mai  nessun  reclamo,  sia  da  parte  degli 
emigrati,  sia  da  parte  delle  numerosissime  Società  di  patronato,  sparse 
in  tutta  la  Repubblica  Argentina,  per  abusi  o  per  irregolarità  commessi. 
Il  Banco  si  rivolge  continuamente  a  queste  Società  per  raccomandare  la 
propaganda  e  la  diffusione  del  servizio,  e  se  irregolarità  si  fossero  veri- 
ficate, bisogna  credere  che  esse  sarebbero  senz'altro  state  denunziate^ 
come  ne  é  rivolta  loro  preghiera. 

"  Sarebbe  molto  azzardata  la  mia  affermazione,  che  degli  inconvenienti 
come  quelli  da  lei  segnalati  non  si  possono  verificare,  e  di  fatto  non  si 
verificano,  perché  qualsiasi  vigilanza  non  giungerà  ad  eliminarli  tutti,  ma. 
mentre  una  vigilanza  si  esercita  sui  corrispondenti  del  Banco,  e  gli  ste:?v<i 
emigrati  hanno  il  modo  di  esercitarla,  nessuna  se  ne  esercita  euU'altro 
modo  di  trasmissione,  né  nessuno  ha  interesse  ad  esercitarla.  Però  anche 
avvenisse  che  i  nostri  emigrati  invece  di  rivolgersi  direttamenfce  ai  no- 
stri corrispondenti,  riòorrano  ancora  all'opera  di  quei  sedicenti  banchieri, 
loro  amici,  perchè  procurino  i  vaglia,  ed  in  questo  caso  pagano  cara 
l'opera  di  questi  intermediari  „. 

PREsmENTE.  Questa  é  una  polemica  col  direttore  del  Banco  di  Napoli. 
MoRpuBGO.  Ho  subito  finito.  Del  resto,  vedo  che  la  Camera  si  interessa 
a  questo  argomento  che  é  molto  importante^. 
Prestoente.  Ma  non  posso  permettere... 
MoRPURGO.  Ad  ogni  modo,  abbrevierò. 

Ciò  non  ha  nulla  a  che  vedere  coi  corrispondenti  o  sub-corrispondenti 
del  Banco:  questo  compenscr  è  da  considerarsi  come  una  rimxinerazione 
speciale  che  l'intermediario  prende,  quale  correspettivo  della  prestazione 
dell'opera  sua,  che,  molte  volte,  non  si  limita  a  chiedere  solo  il  vaglia, 
ma  a  rimetterlo  poi  alla  famiglia  dell'emigrato  ed  a  qprivergli,  occorrendo, 
anche  la  lettera. 

Come  ho  accennato,  la  necessità  del  Banco  di  dover  ridurre  le  tariffe 
al  minimo,  per  mettere  in  grado  i  suoi  corrispondenti  di  vincere  la  con- 
correnza, la  spesa  per  l' impianto  dell'  Ispettorato  in  New  York,  che  deve 
assicurare  una  speciale  sorveglianza  sui  corrispondenti,  non  fanno  sperare, 
almeno  per  ora,  che  questo  servizio  possa  dare  utili  sensibili  :  però,  e  ciò 

492 


81 

l'ho  dichiarato  in  diverse  occasioni,  non  sarà  questa  la  ragione  che  trat- 
terrà il  Banco  dal  dedicare  a  questo  servizio  le  sue  migliori  cure. 

Rispetto  a  questo  argomento  debbo  dire  che  l'obbiezione  fatta  dal 
direttore  del  Banco  di  Napoli,  che,  cioè,  non  si  tratti  di  un  doppio  va- 
glia, ma  di  un  vaglia  unico,  a  madre  e  figlia,  di  maniera  che  uno  non 
abbia  alcim  valore  e  non  possa  prestarsi  pel  ritiro  del  danaro,  se  per 
alcuni  paesi  ciò  è  esatto,  non  è  esatto  però  (ed  anche  questo  ho  voluto 
verificarlo  con  molte  indagini)  per  quanto  si  riferisce  all'Argentina.  È 
esatto  per  gli  Stati  Uniti.  Ed  il  direttore  del  Banco  termina  con  queste 
parole  : 

"  Come  ho  accennato,  la  necessità  pel  Banco  di  dover  ridurre  la  ta- 
riffa al  minimo,  per  mettere  in  grado  i  suoi  corrispondenti  di  vincere  la 
concorrenza  dei  privati  e  le  spese  d'impianto  dell'Ispettorato  di  New 
York,  che  deve  assicurare  un'accurata  sorveglianza  sui  corrispondenti,  non 
fanno  sperare,  almeno  per.  ora,  che  questo  servizio  possa  dare  utile  sen- 
sibile. Però  non  sarà  questa  la  ragione  che  tratterrà  il  Banco  dal  dedicare 
a  questo  servizio  le  sue  migliori  cure  „. 

Tralascio  tutto  il  resto,  e  dico  fin  d'ora  che  io  ho  piena  fiducia  che, 
come  il  Banco  di  Napoli  ha  avuto  di  mira,  fin  qui,  di  fare  l'interesse 
degli  emigrati,  lo  avrà  di  mira  anche  in  seguito;  ed  auguro  che  le  mie 
modeste  osservazioni  possano  valere  a  rimuovere  quei  pochi  inconvenienti 
a  cui  ho  accennato  e  che  ponevano  il  Banco  medesimo  in  condizione  di 
inferiorità  rispetto  ad  altri  istituti  che  si  prestavano  a  fare  le  rimesse  dei 
nostri  emigrati. 

Continuando  sopra  i  rilievi  da  me  fatti  nella  relazione,  a  nome  della 
Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  mi  fermerò  sopra  un  punto  solo 
che  ha  costituito  sempre  un  dissenso  profondo  fra  le  proposte  del  Go- 
verno ed  il  voto  deUa  Commissione  parlamentare  di  vigilanza;  dico  il 
voto,  poiché,  come  la  Camera  sa,  è  il  Consiglio  di  emigrazione  quello  che 
delibera,  mentre  la  Commissione  non  può  che  dare  pareri  sopra  le  pro- 
poste del  Governo.  Si  tratta  di  spese  iscritte  in  bilancio  per  il  servizio 
di  leva  all'esttero.  Nei  bilanci  precedenti,  lo  stanziamento  per  questo  ser- 
vizio era  di  60  mila  lire  ;  la  Commissione  di  vigilanza  in  sede  di  preven- 
tivo, di  assestamento,  di  consuntivo,  si  è  sempre  mostrata  contraria, 
mentre  nell'ultimo  bilancio  si  era  proposto  di  aumentare  lo  stanziamento 
da  60  a  80  mila  lire.  Naturalmente  la-  Commissione  di  vigilanza  ha  dato 
voto  contrario,  perchè,  anziché  vedere  accettata  la  sua  proposta,  si  au- 
mentava la  cifra... 

TiTTONi,  ministro  degli  aif^ri  esteri.  Fu  largamente  discussa  in  questa 
Camera  la  questione. 

MoBFUBGO.  Non  occorre  dire  che  la  cifra  doveva  essere  aumentata  per- 
chè aumentavano  i  bisogni;  ma  la  Commissione  di  vigilanza,  a  nome  della 
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quale  parlo,  è  sempre  d'opinione,  nonostante  la  discussione  che  mi  ricorda 
l'onorevole  Ministro,  che  il  servizio  di  leva  sia  Tina  vera  e  propria  funzione 
di  Stato  e  che  aUa  spesa  necessaria  debba  sopperire  lo  Stato  con  i  mezzi 
ordinari  e  non  levando  le  somme  relative  dal  Fondo  deiremigrazione  che. 
come  tutti  sapete,  è  formato  dalle  quote  che  rilasciano  i  poveri  emi- 
granti. 

Di  tutti  gli  argomenti  i  quali  formano  oggetto  di  studio  per  la  ri- 
forma della  legge  di  emigrazione,  come  ho  detto,  io  credo  doveroso  di 
non  occuparmi. 

Mi  permetta  solo  la  Camera  che  accenni  brevemente  al  servizio  del 
Commissariato  deiremigrazione  e  ai  servizi  di  altri  organi  dipendenti  dal 
Ministero  degli  esteri  in  relazione  sempre  al  problema  dell'emigrazione. 

Gli  organi  di  tutela  degli  emigranti  sono  dunque  i  Consolati,  gli 
ispettori  viaggianti  e  gli  addetti  consolari  per  l'emigrazione  ed  il  Com- 
missariato per  l'emigrazione. 

Ora  mi  permettano  il  Ministro  e  la  Camera  che  io  ponga  due  quesiti. 
Il  primo  è  questo:  l'azione  di  questi  tre  organi  è  concorde  e  coordinata? 
Secondo  quesito  :  ognuno  di  questi  tre  organi  fa  essenzialmente,  per  conto 
proprio,  tutto  quello  che  dovrebbe  e  potrebbe  in  favore  dell'emigrazione 
e  per  la  tutela  dell'emigrazione  stessa?  Io  risponderò  molto  brevemente, 
che  l'opera  di  questi  tre  organi  non  sia  concorde,  né  coordinata,  lo  de- 
sumo da  molti  fatti. 

Fra  i  Consolati  ed  il  Commissariato  d'emigrazione  ci  sono  stati  più 
volte  conflitti,  i  quali  io  ritengo  dipendenti,  non  da  malvolere  delle  per- 
sone, ma  forse  dal  non  essere  abbastanza  bene  definite  e  determinate  le 
attribuzioni  dei  vari  organi  ;  e  dirò  di  più,  non  soltanto  è  dimostrato  che 
fra  il  Ministero  degli  esteri  ed  i  suoi  organi,  i  Consolati  e  il  Commissa- 
riato d'emigrazione,  ci  siano  conflitti... 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Col  Ministero  non  ci  possono  es- 
sere conflitti,  perchè  sono  alla  sua  dipendenza  il  Commissariato  ed  i  Con- 
solati. 

MoKPUROo certamente  non  voluti  da  nessuno,  ma  anche  fra  i  Mi- 
nistri nelle  colonie  ed  il  Commissariato.  È  risaputo  da  tutti  che,  per 
esempio,  per  la  questione  tanto  dibattuta  dei  medici,  più.  volte,  nel  rego- 
lare questa  materia,  non  si  sono  trovati  d'accordo  il  Ministero  della 
marina  ed  il  Commissariato  dell'emigrazione.  Ad  ogni  modo,  non  vo^-lio 
dilungarmi  in  questo  e  dico  soltanto  che  il  Ministero,  da  cui  tutto  di- 
pende, come  molto  bene  ha  osservato  adesso  con  una  interruzione  l'ono- 
revole Ministro,  dovrebbe  dare  opera  a  che  fossero  rimossi  questi  even- 
tuali attriti  e  dovrebbe  far  sì  che  tutti  i  suoi  organi  raddoppiassero  di 
buon  volere  nel  lavoro  per  venire  in  aiuto  alla  nostra  emigrazione,  non 
solo  a  quella  permanente,  ma  anche  a   quella   temporanea,   nei   paesi   ili 

494 


83 

Europa,  che  a  me  è  particolarmente  cara,  perchè  sono  rappresentante  di 
una  regione  che  dà  una  grandissima  emigrazione  temporanea. 

Ed  io  credo  che  il  Ministero  dovrebbe  aumentare  i  Consolati  ed  1 
Vice-consolati  in  quanto  sia  compatibile  col  bilancio.  Invece  è  avvenuto 
recentemente  un  fatto,  che  io  ho  saputo  per  caso  e  che  voglio  citare,  dal 
quale  apparirebbe  che  l'indirizzo  fosse  diverso. 

Xon  dico  che  da  un  caso  solo  si  possa  trarre  una  massii:na,  ma  non 
vorrei  che  questo  caso  ne  avesse  poi  degli  altri  analoghi. 

Io  ebbi  occasione,  due  anni  fa,  di  fare  un  viaggio  in  Levante  per 
studiare  da  vicino  la  nostra  emigrazione  e  visitai  la  E-umania,  la  Bul- 
garia, la  Grecia,  la  Turchia,  ecc. 

Capitai  un  giorno  a  Rustsciuk  in  Bulgaria,  dove  trovai  un  Vice-con- 
s-ìle  che  voglio  nominare  a  cagion  d'onore,  il  Grabau,  che  trovai  infor- 
matissimo  di  tutto  quanto  riguarda  l'emigrazione;  egli  mi  diede  spiega- 
zioni preziosissime  e  dovetti  riconoscere,  con  vero  piacere,  che  egli  del 
problema  dell'emigrazione  si  occupava  con  vero  amore.  Ebbene,  proprio 
in  questi  giorni,  ho  saputo  che  il  Vice-consolato  di  Rustsciuk  e  stato 
soppresso. 

Ho  domandato  se  n'è  stato  fondato  qualche  altro  ^  li  vicino,  ma  mi  è 
stato  risposto  di  no.  Ora  io  non  sospetto  che  quel  Vice-consolato  sia  stato 
^^ppresso  per  capriccio.  So  bene  che  l'onorevole  Ministro  mi  darà  delle 
buonissime  ragioni;  ma  ad  ogni  modo  io  non  posso  che  dichiararmi  do- 
lente che  sia  stata  tolta  una  rappresentanza  nostra  in  un  paese  dove  c'è 
emigrazione,  dove  il  Vice-consolato  prestava  opera  utilissima,  dove  il  vice- 
cm^le  dava  l'opera  sua  tanto  lodevolmente. 

Ripeto,  io  spero  che  si  tratti  di  un  caso  isolato,  ma  io  non  mi  limi- 
♦^rei  a  raccomandare  che  non  si  sopprimessero  Consolati  o  Vice-consolati, 
•ì<jve  vi  sono  e  dove  fanno  bene,  ma  vorrei  raccomandare  che  se  ne  isti- 
tuissero di  nuovi. 

Ho  voluto  accennare  a  questo  e  spero  che  il  Ministro  mi  dirà  che, 
f'jinpatibilmente  con  le  risorse  del  bilancio,  è  nell'intendimento  suo  di 
L^ituire  nuovi  Consolati  e  Vice-consolati  all'estero. 

Tralascio  di  parlare  dell'opera  dei  nostri  ispettori  viaggianti  e,  prima 
<ii  chiudere  il  mio  discorso,  desidero  di  dire  una  parola  relativamente  al 
Lommissariato;  e  lo  desidero  anche  perchè  l'onorevole  relatore  si  è  pro- 
uanziato  In  forma  alquanto  aspra  a  proposito  di  questo  Commissariato. 

In  sostanza,  mi  pare  che  egli  dica  che,  piuttosto  che  vederlo  funzio- 
rare  come  funziona,  meglio  sarebbe  sopprimerlo.  Ed  io  che  conosco  da 
micino  il  Commissariato,  oramai  da  alcuni  anni,  nella  mia  qualità  appunto 
•ii  membro  della  Commissione  di  vigilanza,  debbo  ripetere  quello  che  ho 
■iichiarato  nella  relazione;  che  cioè  il  Commissariato  ha  reso  utilissimi 
'•'n-izi. 
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Direi  cosa  contraria  alla  mia  opinione  se  volessi  affermare  che  ii 
Commissariato  non  possa  fare  di  meglio  di  quello  che  ha  fatto  fin  qui, 
ma  non  credo  assolutamente  che  si  possano  imputare  agli  uomini  le  defi- 
cienze che  nel  servizio  sono  venute  manifestandosi. 

E  dico  non  credo  che  si  possano  attribuire  agli  uomini,  perchè  secondi» 
me  r  inconveniente  più  grave  è  questo,  che  F  ufficio  del  Commissariato 
è  stato  in  certo  modo  improvvisato,  e  poi  nessuno  vi  ha  più.  pensato  :  non 
esiste  un  organico,  non  vi  sono  impiegati  che  abbiano  una  stabilità:  i 
funzionari  del  Commissariato  vengono  da  tutte  le  amministrazioni  ed  a 
tutte  le  amministrazioni  continuano  ad  appartenere.  Di  maniera  che  loh 
si  sa  più  a  chi  debbano  ubbidire  :  non  vi  è  unità  d*  intenti  e  di  azione. 
Quindi  io,  per  chiudere  le  mie  brevi  parole  con  qualche  cosa  di  pratico, 
dico  questo; 

Onorevole  Ministro,  se  ella  crede  (e  questo  si  potrà  vedere  tra  brevi 
giorni  in  seno  alla  Commissione  della  quale  ho  l'onore  di  far  parte)  se 
crede  che  una  grossa  riforma,  la  quale  è  pure  invocata,  della  legge  suUa 
emigrazione,  non  si  possa  avere  a  breve  scadenza,  io  credo  che  faremo 
opera  buona  operando  intanto  uno  stralcio  per  dare  un  organico  al  Con:- 
missariato  dell'emigrazione  in  maniera  che  possa  funzionare  bene  questo 
organo,  Ìl  quale,  come  ho  detto,  ha  manifestato  delle  deficienze  sin  qa: 
ma  non  certo  per  colpa  degli  uomini  che  vi  sono  preposti. 

E,  detto  questo,  non  voglio  più  oltre  tediare  la  Camera:  chiudo  ìe 
mie  disadorne  parole  col  voto  istesso  col  quale  ho  chiuso  la  mia  relazione 
e  cioè  che  Governo  e  Parlamento  abbiano  a  continuare  a  dare  tutta  1  opera 
loro  affinchè  i  nostri  connazionali  all'estero,  che  tanti  titoli  hanno  all'af- 
fetto nostro,  possano  raggiungere  l' ideale  economico,  che  li  ha  spinti  jìì 
emigrare  (Bene/). 

PaEsmBNTE.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Materi. 

Matbsi.  L'esame  del  Fondo  per  l'emigrazione,  anzi  della  legge  siili» 
emigrazione,  fatto  dall'onorevole  relatore  della  Giunta  del  bilancio.  1» 
avrebbe  persuaso  che  poiché  questa  legge  non  ebbe  esecuzione  a  parer 
suo,  con  sincerità  di  obbiettivi  e  con  continuità  di  metodo,  meglio  sareb'f  f 
abrogare  la  legge  ed  abolire  addirittura  il  Commissariato.  Pare  al  relatt>r>- 
della  Giunta  del  bilancio  che  il  servizio  di  emigrazione  non  dovrebbe 
continuare  a  farsi  così  come  si  fa,  e  ci  propone  puramente  e  semplice^ 
mente  il  ritomo  aUo  statu  quo  ante,  cioè  alla  legge  Crispi  del  1888. 

LuzzATTi  LincH.  Ma  la  fa  questa  proposta? 

Matebi.  Le  conseguenze  sono  queste! 

Noi  conoscevamo  già  questi  propositi  dell'egregio  collega  Montairria 
perchè  li  ha  manifestati  in  altra  occasione,  ma,  me  lo  permetta,  era\^ci.* 
ben  lungi  dal  pensare  che  egli  avesse  voluto  dare  ad  essi  sanzione  o  con- 
forto ed  autorità  di  un  documento  ufficiale,  giovandosi  del  consiglio  cht 
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gli  hanno  dato  i  suoi  colleghi  della  Giunta^  di  esporre  questi  propositi 
in  una  appendice  alla  sua  relazione. 

Xon  è  questo  il  momento  di  fare  una  discussione  qualsiasi  sulPargo- 
mento  trattato  dall'onorevole  Montagna  nella  sua  relazione.  No, .  perchè 
fra  breve  speriamo  di  venire  innanzi  alla  Camera  a  discutere  le  modifi- 
cazioni alla  legge  proposte  dal  Governo,  e  allora  la  Camera  avrà  tutto  il 
modo  di  esaminare  con  ogni  larghezza  e  con  ogni  serenità  l'intero  pro- 
blema dell'emigrazione  italiana.  Ma  io  verrei  meno  addirittura  ad  un 
dovere  preciso  che  m' incombe  personalmente,  avendo  Ponore  di  far  parte 
del  Consiglio  di  amministrazione  del  Commissariato,  anzi  di  esserne  il 
vice-presidente,  se  almeno  non  sgombrassi  dall'animo  vostro,  onorevoli 
colleghi,  quella  triste  impressione  che  ha  potuto  dare  la  lettura  della  re- 
lazione, anzi  dell'appendice  dell'onorevole  Montagna,  e  se  non  informassi 
la  Camera  circa  l'opera  del  Commissariato  in  questi  soli  sei  anni  di  vita, 
cioè  nel  brevissimo  periodo  di  prova  fatta  dal  1901,  anno  in  cui  fu  ap- 
provata la  legge  che  lo  istituiva. 

La  Camera  sa  che  la  legge  del  1901  è  uscita  dalla  mente  riposata 
(leironorevole  Visconti- Venosta,  che  è  opera  di  uomini  parlamentari  fra 
i  più  preclari  di  questa  Camera,  e  sa  perfettamente  che  è  una  legge  so- 
ciale, la  quale^  per  forza,  doveva  ferire  cospicui  interessi,  e  doveva  incon- 
trare nel  suo  cammino  ogni  sorta  di  ostacoli.  E  così  noi  abbiamo  visto 
accusare  il  Commissariato  da  diverse  parti  e  perfino,  me  lo  permetta  la 
^■aniera,  da  qualcuno  dei  poteri  pubblici,  perchè,  è  inutile  negarlo,  noi 
assistiamo  ad  una  specie  di  guerra  che  il  Ministero  della  marina  fa  al 
^-omniissariato,  unicamente  perchè  il  Ministero  deUa  marina  vede  meno- 
Giato  il  suo  potere  sul  naviglio  che  trasporta  gli  emigranti  (^Approvdzioni, 
Commenti). 

Ora  questo  Commissariato,  a  volte,  è  accusato  d' inabilità,  d' impotenza, 
^lualche  volta  perfino  di  eccessi  di  potere,  e  soprattutto  di  contravvenire 
a  parecchie  disposizioni  della  legge  del  1901.  Si  dice  :  per  l'articolo  10 
voi  non  fate  funzionare  i  Comitati  di  protezione  nei  luoghi  di  origine 
'lei  l'emigrazione.  I  medici  che  accompagnano  gli  emigranti  non  sono  tutti 
niedici  della  marina;  voi  non  avete  scartato  il  naviglio  insufficiente  o  de- 
ficiente che  possa  essere.  Non-  avete  soppresso  i  rappresentanti  dei  vet- 
t')ri,  che  sono  gli  strumenti  di  questo,  diciamo  cosi,  commercio  di  carne 
umana. 

E  finalmente,  per  l'articolo  32,  non  avete  ancora  costruito  i  ricoveri 
nei  porti  d'imbarco.  Cosi,  quando  è  avvenuto  il  disastro  del  Sirio,  si  è 
meeso  sul  conto  del  Commissariato,  e  si  è  detto:  ecco  un  atto  di  man- 
canza di  autorità  sulle  autorità  marittime. 

E  coeì  tutti  gli  atti  del  Commissariato,  anche  quando  erano  intesi  a 
prevenire  le  frodi  che  potevano  succedere  nella  vendita  dei  biglietti,  le 
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frodi  per  le  assicurazioni,  sodo  stati  giudicati  addirittura  degli  atti  po- 
lizieschi, e  vi  è  stato  perfino  qualcuno  che  è  arrivato  a  dire  che  erano 
atti  che  ledevano  il  diritto  privato,  atti  delittuosi  contro  lo  Statuto  dei 
Regno.  .Tutta  questa  roba,  veramente,  tutto  quest'atto  di  accusa,  non  lo 
troviamo  nei  suoi  dettagli  nella  relazione  dell'onorevole  Montagna  [In- 
terruzione del  deputato  Montagna). 

Ma,  me  lo  permetta,  qui  si  dice  che  la  legge  del  1901  non  è  stata 
mai  eseguita  con  sincerità  di  obbiettivi  e  con  continuità  di  metodi,  e  si 
mette  fino  sul  conto  di  quella  legge  il  perchè,  la  emigrazione  è  raddop- 
piata {Commenti.  Interruzioni),  . 

Santini.  E  un'opinione  personale  del  relatore,  non  di  tutta  la  Giunta. 

Materi.  Ora  la  Camera  mi  permetterà  brevemente  di  dimotrare  come 
tutte  queste  accuse  non  abbiano  il  fondamento  serio  che  l'onorevole  rela- 
tore vorrebbe  dar  loro  nella  ^  sua  relazione. 

Il  relatore  dice  che  la  tutela  degli  emigranti  nel  paese  di  origine  la 
vorrebbe  affidata  ai  prefetti,  alle  autorità  politiche  e  di  pubblica  sicu- 
rezza. Ma  io  domando  a  lui:  quando  questa  tutela  fosse  affidata  cosi, 
crede  che  funzionerebbero,  soprattutto  nei  nostri  paesi  del  Mezzogiorno, 
quei  tali  Gomitati  di  protezione,  che  pure  funzionano  così  bene  nell'Italia 
Centrale  e  del  Nord,  cioè  là  dove  maggiore  è  il  sentimento  della  respon- 
sabilità e  della  iniziativa  individuale?  Che  colpa  ha  il  Commissariato  se 
il  Ministero  della  marina  non  ha  potuto  dargli  tutti  i  medici  che  occor- 
revano ? 

Ebbene,  il  Commissariato  ha  ricorso  ai  medici  militari,  e  posso  assi- 
curare l'onorevole  Montagna  che  se  andiamo  a  leggere  i  rapporti  che  i 
commissari  di  bordo  rilasciano  quando  cessano  dal  loro  servizio  troviamo, 
che  in  molti  di  essi,  fatti  dagli  ufficiali  medici  dell'esercito,  ci  può  essere 
anche,  per  lo  meno,  tanto  quanto  in  un  rapporto  di  un  ufficiale  medico 
della  marina;  questo  dipende  dalle  qualità  dell'uomo,  dalla  sua  coltura: 
non  possiamo  fare  una  questione  di  differenza  fra  il  medico  militare  e 
quello  della  marina. 

Onorevole  Montagna,  ella  a  proposito  della  protezione  che  si  accorda 
ai.  nostri  connazionali  all'estero  ha  lodato,  è  vero,  le  scuole  italiane  che 
funzionano  bene;  perchè  non  ha  parlato  anche  delle  diverse  istituzioni 
di  assistenza  che  funzionano  benissimo  in  questo  momento?  Perchè  non 
ha  parlato  per  esempio  dell'ospedale  italiano  che  deve  sorgere  nella  città 
di  Nuova  York? 

Noi  ieri  abbiamo  avuto  il  piacere  grandissimo  di  sentire  dalla  bocca 
stessa  del  nostro  Console  generale  di  Nuova  York  quali  servisi  renda^ 
per  esempio,  l'Ufficio  di  informazioni  che  è  diventato  un  ufficio  legale 
soprattutto  rispetto  agli  infortuni  sul  lavoro. 
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E  tutto  questo  è  appunto  opera  di  questo  Commissariato  che  ella  vor- 
rebbe vedere  abolito  assolutamente.  Non  parliamo  (perchè  non  è  il  mo- 
mento di  parlarne)  della  soppressione  dei  rappresentanti  dei  vettori  che 
SODO  in  numero  di  12  mila  in  questo  momento,  perchè,  francamente  io 
non  vorrei  acuire  il  rimorso  che  moltissimi  fra  noi  forse  abbiamo,  di  aver 
raccomandato  qualche  buon  elettore  nostro,  ma  che  probabilmente  non 
era  uomo  tale  da  poter  stare  a  quell'ufficio  (Ilarità). 

E  finalmente,  per  quello  che  riguarda  i  ricoveri,  io  ho  la  quasi  con- 
vinzione che  quando  discuteremo  questo  argomento  qui  serenamente  alla 
Camera,  probabilmente  saremo  tutti  d'accordo  per  non  fame  nulla. 

Sicché,  concludendo  per  non  tediare  la  Camera,  io  ricordo  da  quante 
parti  della  Camera  venivano  fatte  premure  perchè  fosse  costituito  un  ente 
autonomo,  che  si  chiamò  appunto  Commissariato,  che  fosse  dotato  d'au- 
torità sufficiente,  e  capace  di  poter  prendere  per  suo  conto  quei  provve- 
dimenti che  oggi  poi  si  trovano  o  insufficienti  o  dannosi  o  per  lo  meno 
colposi. 

E  allora?  Allora  io  dico  questo:  noi  dobbiamo  venire  innanzi  alla 
Camera  con  una  legge  che  apporti  molte  modificazioni  all'attuale  legge 
del  1901  ;  vale  a  dire  che  valga  a  colmare  qualche  lacuna  o  correggerne 
qualche  difetto...  {Interruzione). 

Me  lo  permettano  i  miei  maestri...  tutto  è  possibile... 

L'esperienza  è  quella  che  ci  può  mettere  sulla  buona  via  e  noi  per 
essa  ci  metteremo.  Io  vorrei  anzi  fare  un  augurio:  che  la  Commissione 
parlamentare,  della  quale  abbiamo  l'onore  di  far  parte  l'onorevole  Mon- 
tagna ed  io,  possa  riuscire  a  trovare  la  via  e  il  modo  di  presentare  una 
legge  che  ottemperi  bene  a  quelli  che  sono  i  tre  doveri  supremi  di  tu- 
tela :  cioè  verso  lo  Stato,  verso  gli  emigranti,  e  soprattutto  verso  la  navi- 
gazione nostra,  italiana.  E  a  questo  proposito  raccomando  alla  Camera  un 
particolare,  e  non  lo  dimentichi:  cioè  che  il  58  e  forse  il  60  per  cento 
dei  nostri  emigranti  viaggiano  sotto  bandiera  straniera.  Pensi  un  poco 
la  Camera  quante  decine  di  milioni,  che  potrebbero  restare  nel  Paese.' 
emigrano  e  vanno  altrove,  e  provveda  con  la  maggior  sollecitudine  ! 

Questo  è  l'augurio  col  quale  cesso  di  annoiare  la  Camera  (Bene, 
Bravo. ^. 

Pbcstoente.  Spetta  ora  di  parlare  all'onorevole  Scorciarini-Coppola. 

Voci.  A  domani!  a  domani! 

Altre  iX)cL  No,  no!  Parli,  parli!  Sono  appena  le  sei! 

ScoEcuRiNi-CoppoLA.  Del  grandioso  fenomeno  dell'emigrazione  sono  at- 
tratto con  amore  ad  occuparmi,  sia  per  l'importanza  dell'argomento,  sia 
perchè  io  appartengo  ad  un  circondario  il  quale  ha  dato  i  primi  casi  di 
essa,  nel  quale  l'emigrazione  è  stata  intensa  sempre. 
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Infatti  nel  censimento  del  1901  il  circondario  di  Piedimonte  d'Alife 
fu  tra  i  pochi  circondari  del  Regno  che  ebbero  diminu2Ìone  di  popo- 
lazione. 

10  non  voglio  qui  occuparmi  della  emigrazione  in  generale,  ma  voglio 
semplicemente  occuparmi  del  modo  in  cui  attualmente  il  capitale  rispar- 
miato dagli  emigranti  viene  utilizzato  in  Italia;  se  esso  può  essere  uti- 
lizzato in  modo  diverso  e  se  il  Mi^iistero  può  contribuire  a  questa  migliore 
utilizzazione,  sia  nell'  interesse  degli  emigranti  sia  nell'  interesse  econo- 
mico generale  della  nazione. 

Che  del  denaro  venga  dagli  emigranti  in  Italia,  tutti  lo  sanno;  ma 
perchè  sono  molteplici  e  diverse  le  vie  per  le  quali  esso  a  noi  arriva  non 
è  possibile  poterne  valutare  la  quantità.  Del  denaro  viene  in  Italia  at- 
traverso il  Banco  di  Napoli,  attraverso  Banche  private,  attraverso  i  ritor- 
nanti, sia  che  portino  danaro  per  conto  proprio  od  anche  per  conto  di 
amici. 

Se  si  vuole  avere  un  concetto  approssimativo,  dico  semplicemente  ap- 
prossimativo, della  quantità  del  denaro  che  viene  in  Italia,  devesi  giudi- 
carlo da  quello  che  arriva  nei  piccoli  paesi  di  due  o  tremila  abitanti  ì 
quali  hanno  già  una  emigrazione  remota  ;  e  quando  da  questo  esame,  che 
in  questi  piccoli  paesi  si  può  quasi  fare  sulle  dita,  si  viene  alla  conclu- 
sione che  sono  parecchi  anni  da  che  arrivano  dalle  400  alle  500  mila  lire 
all'anno  in  molti  di  essi  bisogna  concludere  che  la  quantità  di  denaro 
che  viene  in  Italia  dalla  emigrazione  è  molto  notevole.  Del  resto  non 
potrebbe  essere  diversamente,  poiché  noi  vediamo  che  il  risparmio  in 
Italia  aumenta  non  solo  dove  vi  sono  industrie  molte,  non  solo  dove  vi 
è  l'agricoltura  progredita;  ma  questo  risparmio  aumenta  in  Italia  anche 
nelle  provincie  del  Mezzogiorno  dove  non  vi  sono  industrie  e  dove  l'agri- 
coltura dà  appena  da  vivere.  Anzi  è  notevole  il  disaccordo  che  v'è  fra 
l'aumento  del  risparmio  in  Italia,  e  il  non  aumento  della  esportazione. 

11  che  vuol  dire  che  il  risparmio  non  ha  la  sua  sorgente  all' intemo, 
nel  paese.  Che  molto  denaro  venga  in  Italia,  naturalmente  dobbiamo  com- 
piacerci; ma  contemporaneamente  di  ciò  dobbiamo  preoccuparci,  perchè 
vuol  dire  che  la  sorgente  maggiore  della  nostra  economia  pubblica  è  in 
gran  parte,  ed  in  alcune  provincie  in  massima  parte,  fuori  di  noi. 

E  allora  mi  pare  sia  importante  esaminare  come  questo  denaro  viene 
utilizzato,  sia  nell'interesse  degli  emigranti,  sia  nell'interesse  dell'eco- 
nomia pubblica. 

Esso  in  parte  serve  a  togliere  debiti,  ed  è  il  migliore  impiego.  Altro 
serve  a  mantenere  la  famiglia,  ad  elevarne  il  tenore  di  vita  (il  che,  se 
è  un  bene,  talvolta  è  anche  un  male)  poi,  per  più  o  men  lungo  tempo, 
rimane  depositato  nelle  casse  postali,  nelle  casse  di  risparmio  o  nelle 
Banche,  ed  infine  viene  ordinariamente  impiegato  neU 'acquisto  di  terreni. 
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Ma  a  quale  condizione  questi  acquisti  si  fanno?  Quale  uso  si  fa  dei 
terreni?  Quale  risultato  se  ne  ottiene? 

I  nostri  emigranti,  quando  ritornano  in  Italia,  non  hanno  altra  ambi- 
zione che  quella  di  divenire  proprietari  e  di  .esercitare  la  loro  primitiva 
agricoltura.  ^ 

Essi  quindi  acquistano  terreni  a  caro  prezzo,  dove  più  dove  meno, 
ma  sempre  a  caro  prezzo.  In  alcune  località  dove  il  territorio  è  molto 
limitato,  acquistano  terreni   a  prezzi   assolutamonte  '  favolosi,   incredibili. 

Essi  fanno  anche  un  altro  errore:  essi  non  solo  acquistano  terreni  a 

I 

prezzi  esagerati,  ma  impiegano  tutti  i  loro  risparmi  nell'acquisto  di  questi 
terreni  ed  esercitano  poi  un'agricoltura  primitiva,  rimanendo  senza  capi- 
tale circolante:  essi  quindi,  dopo  qualche  tempo,  si  accorgono  di  trovarsi 
in  condizione  peggiore  di  quella  di  prima,  perchè  il  capitale  malamente 
impiegato  dà  loro  pochissimo  reddito  e  Fagricoltura  male  esercitata  natu- 
ralmente non  dà  frutto. 

La  conseguenza  di  ciò  è  che  essi,  dopo  uno  o  due  anni,  sia  vendendo, 
sia  malamente  conservando  quel  terreno,  riemigrano  per  ricominciare  cosi 
da  capo  la  dolorosa  storia,  od  addirittura  per  non  ritornare  più  in  patria. 

Io  voglio  fermare  questo  punto  perchè  di  tutti  gli  emigranti  che  vanno 
ora  in  America  la  maggior  parte  è  di  quelli  che  riemigrano,  e  sono  fra 
questi  quelli  che  prendono  la  decisione  di  rimanere  definitivamente  in 
a\merica. 

Se  tale  è  il  risultato  per  quanto  riguarda  l'economia  privata  dell'emi- 
grante, quale  è  il  risultato  per  quanto  riguarda  l'economia  pubblica  ?  Cer- 
tamente, il  molto  danaro  che  viene  è  sempre  un  bene.  Però  è  come  l\ 
trasfusione  sanguigna  negli  ammalati  :  se  gli  organi  rigeneratori  non  ripren- 
dono intera  la  loro  funzione,  l'ammalato  dopo  un  certo  tempo  ha  bisogno 
necessariamente  di  una  seconda,  di  una  terza,  di  una  quarta  trasfusione 
sanguigna. 

Certamente,  per  effetto  della  rarefazione  della  mano  d'opera  il  prezzo 
della  mano  d'opera  stessa  è  elevato  (e  ciò  è  un  vantaggio  per  gli  operai)  ; 
ma  questo  prezzo  elevato  della  mano  d'opera  è  assolutamente  fittizio, 
perchè  non  corrisponde  al  progresso  agricolo  ed  industriale.  Senza  dubbio 
i  proprietari  hanno  anche  una  certa  risorsa  dalla  vendita  ad  alto  prezzo 
dei  loro  terreni,  ma  anche  questo  elevato  prezzo  dei  loro  terreni  non  è 
reale,  è  fittizio,  perchè  non  corrisponde  all'aumentato  reddito  di  essi,  ma 
•solamente  all'insistente  e  ignorante  domanda. 

Pertanto  l'agricoltura  non  progredisce,  non  si  industrializza  come  do- 
vrebbe e  piuttosto  le  coltivazioni  a  basso  reddito  lordo,  .le  quali  richie- 
dono minore  mano  d'opera,  tendono  a  sostituirsi  alle  coltivazioni  ad  alto 
reddito  lordo  con  l'occupazione  di  molta  mano  d'opera. 
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Comprendo  che  con  lungo  andare  del  tempo,  se  difficoltà  non  inter- 
vengano, col  molto  aumentare  del  capitale,  con  la  disponibilità  di  grande 
quantità  di  denaro  pei  miglioramenti  agricoli  ed  industriali;  con  la  dif- 
fusione continua  dell'istruzione,  un  rimedio  si  avrebbe  nel  raggiungimento 
di  un  forte  progresso  agricolo  ed  industriale.  Ma  se,  frattanto,  interve-  ! 
nissero  casi  imprevisti;  se  per  cause  operanti  nei  paesi  di  arrivo  Perni-  j 
grazione  diminuisse,  o  gli  emigranti  tornassero  in  paese  (e  voglio  augu-  j 
rarmi  che  la  crisi,  che  attraversano  gli  Stati  Uniti,  sia  assolatamente 
temporanea),  io  non  saprei  immaginare  una  difficoltà  maggiore  per  noi.  i 
Perchè  in  questo  caso,  cessando  la  trasfusione  del  danaro,  il  corpo  sociale  • 
diventerebbe  anemico  dello  stesso:  in  questo  caso,  ì  prezzi  della  mano  1 
d'opera  e  i  prezzi  dei  terreni  diminuirebbero,  diminuirebbero  i  consumi  i 
e  cosi  anche  le  entrate  dello  Stato,  e  quindi  il  bilancio  di  questo  verrebbe 
scosso,  come  colpito  sarebbe  il  credito  del  paese.  Tale  possibilità  dovrebbe 
imporci  una  grande  preoccupazione;  dovrebbe  far  si  che  tutti  i  nostri 
pensieri  fossero  diretti  allo  scopo  precipuo,  di  ottenere  più  rapidamente 
possibile  il  maggiore  progresso  agrario  ed  industriale,  sicché  il  risparmio 
venisse  ad  avere  la  sorgente  in  noi  e  la  mano  d'opera  e  i  terreni  aves- 
sero un  valore  effettivo. 

Io  però  debbo  limitarmi  oggi  semplicemente  a  quanto  può  essere  di 
competenza  del  Ministero  degli  esteri.  Se  gli  emigranti  si  regolano  con 
danno  loro  e  pubblico  in  questo  modo,  lo  fanno  perchè  sono  ignoranti. 
Essi  non  sanno,  che  potrebbero  altrimenti  fare,  e  che  o  da  fittavoli,  o  da 
mezzadri,  o  da  proprietari,  acquistando  terreni  in  estensione  minore  e 
riservando  sempre  per  l'esercizio  dell'agricoltura  almeno  una  parte  di 
capitale  circolante,  essi  potrebbero  esercitare  invece  di  im'agri coltura 
povera,  un'agricoltura  redditizia  ;  e  in  questo  caso  i  loro  capitali  e  le  loro 
fatiche  frutterebbei-o  assai  di  più.  L'agricoltm-a  progredirebbe  ed  essi 
non  riemigrerebbero. 

Ora  io  dico  :  non  potremmo  noi  sui  nostri  emigranti  esercitare  un'azione 
istruttiva  in  modo  che,  ritornando  in  patria,  essi  avessero  idee,  concetti 
ed  intendimenti  diversi?  Io  volgeva  tali  idee  nella  mia  mente  quando, 
scorrendo  gli  atti  parlamentari  del  1905,  ebbi  a  leggere  come  nella  discus- 
sione di  questo  bilancio,  con  grande  spirito  patriottico,  l'onorevole  Colajanni 
propose,  il  Governo  e  la  Camera  accettarono,  lo  stanziamento  di  200  mila  lire 
per  l'impianto  di  scuole  all'estero,  le  quali  valessero  a  ricordare  ai  nostri 
emigranti  la  nostra  lingua.  Da  quella  lettura  io  venni  confortato  che  altret- 
tanto potrebbe  farsi  per  quanto  concerne  il  modo  di  illuminare  gli  emi- 
granti sul  miglior  impiego  dei  loro  risparmi  nel  ritomo  in  Italia. 

Io  non  ho  l'autorità  dell'onorevole  Colajanni  per  fare  proposte  con- 
crete; mi  limito  a  rivolgere  preghiera  vivissima,  spinto  dall'intimo  con- 
vincimento dell'importanza  delle  cose,  all'onorevole  ministro  degli    affari 
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efiteri,  percliò  studi  ed  attui  un'azione  feconda  per  illuminare  convenien- 
temente i  nostri  emigranti,  sia  istituendo  presso  le  scuole  che  sono 
all'estero,  speciali  corsi,  sia  istituendo  cattedre  ambulanti  nei  maggiori 
centri  di.  emigrati,  sia  distribuendo  opuscoli  e  pubblicazioni,  sia  facendo 
fare  q^uestct  distribuzione  e  quest'insegnamenti  sugli  stessi  piroscafi  che 
trasportano    gli    emigranti  al  ritorno. 

Se    questo  noi  potessimo  ottenere,  raccoglieremmo  (e  con  ciò  conchiudo) 
tre  risnltìSLti  :    primo,  quello   di    mantenere    vivo   nei   nostri   emigranti,  il 
desiderio    del   ritomo  col  ricordo  della  loro  favella  e  della  loro  terra;  se- 
condo,   qn-ello    di  indurli  ad  una  migliore  utilizzazione  dei  loro  risparmi, 
cosi  nell'i n.teresse  proprio  come  in  quello  dell'economia  generale;   terzo, 
quello   d.' impedire  la  loro  riemigrazione  {Benissimo!  Bravo!), 
PBSsrDKKTB.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Dal  Verme. 
Voci.    A.   domani!  a  domani! 
jAJLtrB  voci.  Parli!  parli! 

I>Ai«  V^BBMS.  Occupato  nella  discussione  di  altro  argomento  molto  impor- 
tante, non  lio  potuto  leggere  la  relazione  e  l'appendice  alla  relazione 
dell'onorevole  Montagna  che  questa  mattina  ;  e  dico  schiettamente  al  mio 
amico  Montagna  che  quell'appendice  mi  ha  tanto  sorpreso,  che  mi  è  sem- 
brato intravedere  egli  non  conosca  bene  la  legge  del  1901  ed  il  suo  fun- 
zionamento. In  quell'appendice  non  si  parla  d'altro  che  del  Commissariato 
generale  di  emigrazione,  senza  accennare  al  Consiglio  di  emigrazione  e 
senza  mai  parlare  della  Commissione  di  vigilanza  sul  Fondo  per  l'emigra- 
zione, quasiché  il  Commissariato  generale  fosse  un  ente  indipendente  da 
qualsiasi  Ministero  e  non  avesse  nessun  istituto  a  fianco,  come  lo  ha^ 
senza  del  quale,  anzi,  nemmeno  può  funzionare. 

Per  coloro  che  non   lo    conoscessero,  debbo   leggere   l'inciso    all'arti- 
colo 7   della  legge  che  dice: 

"  Verrà  pure  istituito  un  Consiglio  dell'emigrazione  composto  :  del  com- 
missario generale  come  delegato  del  Ministero  degli  affari  esteri  ;  di  cinque 
d^elegati  dei  Ministeri  dell'interno,  del  tesoro,  della  marina,  dell'istruzione 
pubblica  e  dell'agricoltura  ;  di  tre  membri  nominati  per  decreto  reale,  su 
proposta  del  Ministro  degli  esteri,  ecc.  „. 
E  poi: 

"  H  Consiglio  sarà  udito  neUe  questioni  più  rilevanti  relative  all'emi- 
grazione e  nella  trattazione  degli  affari  di  competenza  di  più  Ministeri  „- 
Cosi  piwe  all'articolo  28,  l'ultimo  inciso  dice  :  "  Il  Fondo  per  l'emigra- 
2Ìone  è  messo  sotto  la  vigilanza  di  una  Commissione  permanente  com- 
posta di  tre  senatori  e  tre  deputati  da  nominarsi  dalle  rispettive  Ca- 
mere, ecc.  „. 

Ora    questo   vuol   dire   che   le   accuse  mosse  dall'onorevole  relatore, 
nell'appendice  della  sua  relazione,  non  concernono  unicamente  il  Commis' 
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sariato  dell'emigrazione,  ma  anche  questi  due  istitutii  senza  dei  quali  il 
Commissariato  non  può  funzionare. 

La  Camera  sa  che  io  ho  avuto  Tonore,  non  solo  di  far  parte  della 
Commissione  presieduta  dall'onorevole  Luzzatti,  che  ha  portato  alla  Camen 
la  legge  e  che-  ha  tenuto  allora  55  sedute  (io  lo  ricordo,  abbiamo  conti- 
nuato dei  mesi  a  discutere)  ma  ho  fatto  e  faccio  parte  ancora  del  Con- 
siglio di  emigrazione,  e  per  un  anno  ne  sono  anche  stato  immeritatamente 
il  presidente.  Dunque  qualche  cosa  debbo  pur  saperne.  Il  Consiglio 
di  emigrazione  è  composto  di  13  membri,  la  Commissione  di  vigilanza 
di  6.  Nel  Consiglio  seggono  uomini  politici  di  ogni  colore  dairEstrema 
Destra  all'Estrema  Sinistra,  vi  sono  alti  funzionari  delegati  dei  diversi 
Ministeri:  tutti  costoro,  secondo  l'onorevole  Montagna,  hanno  dato  prova 
d'insipienza  nella  trattazione  degli  affari  che  vennero  loro  sottoposti  in 
questi  anni  del  funzionamento  della  nuova  legge. 

Montagna,  relatore.  E  chi  glielo  dice  questo? 

Dal  Verme.  Per  lo  meno  d'insipienza,  per  non  dire  di  peggio. 

E  poiché  è  tardi,  io  non  voglio  dilungarmi  a  dimostrare  errate  le 
accuse  dell'onorevole  relatore,  perchè  l'ha  già  fatto  molto  bene  il  mio 
amico  l'onorevole  Materi,  che  oggi  è  vice-presidente  del  Consiglio  di  emi- 
grazione. Voglio  leggere  soltanto  la  conclusione  dell'appendice  nella  quale 
l'onorevole  relatore  dice  che  si  potrebbe  ovviare  a  tutte  quelle  anorma- 
lità che  ha  esposto  nelle  sue  pagine,  sopprimendo  il  Commissariato 
dell'emigrazione  ed  affidando  al  Ministero  dell'interno  e  per  esso  alle 
Autorità  dipèndenti  politiche  e  di  pubblica  sicurezza  la  tutela  e  la  pro- 
tezione degli  emigranti  nel  Regno,  lasciando  al  Ministero  della  marina, 
ed  in  suo  luogo,  alla  Direzione  generale  della  marina  mercantile  lo  stesso 
compito  dall'imbarco  allo  sbarco;  al  Ministero  degli  esteri,  infine,  la  cura 
di  proteggere  e  tutelare  i  nostri  cotìnazionali  ;  il  che  vuol  dire  abrogare 
l'intera  legge  e  tornare  allo  stato  di  prima. 

Di  fronte  a  questa  conclusione  "  mi  piace  di  leggere  quell'altra  a  cui 
giunge  la  relazione  dell'onorevole  Morpurgo,  che  è  membro  autorevole 
della  Commissione  di  vigilanza  :  ^  Sebbene  rimanga  ancora  molto  da  fare, 
specialmente  per  la  tutela  dei  nostri  connazionali  all'estero,  non  può  met^ 
tersi  in  dubbio  che  i  vari  servizi  dell'emigrazione  si  estendono  sempre  più 
e  diventano  sempre  maggiormente  efficaci  „. 

In  presenza  di  queste  due  conclusioni  io  vengo  ad  una  conclusione 
mia:  spero  che  quanto  ha  scritto  l'onorevole  Montagna  sia  l'espressione 
della  sua  opinione  personale  e  non  quella  deUa  Giunta  generale  del  bi- 
lancio. 

Montagna,  relatore.  E  così  è,  ed  è  messo  cosi. 

Dal  Verme.  Ma  è  bene  che  si  sappia,  perchè  non  abbia  il  Paeee  a 
credere  che  la  Giimta  generale   del  bilancio,  che   è   l'espressione    della 
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Camera,  divida  tutte  queste  accuse  ingiuste  (mi  si  permetta  di  dirlo)  che 
ha  rivolte  l'onorevole  relatore  al  Commissariato  dell'emigrazione  diretta- 
mente, ed  indirettamente  ai  due  altri  istituti  che  l'accompagnano  e  l'in- 
tegrano, il  Consiglio  d'emigrazione  e  la  Commissione  di  vigilanza. 
PassmENTB.  Il  seguito  di  questa  discussione  è  rimandato  a  domani. 

{Tornata  del  4  dicembre  1907). 

PnEsmENTE.  Lascieremo  le  urne  aperte  e  proseguiremo  nell'ordine  del 
giorno  il  quale  reca  il  seguito  della  discussione  sul  disegno  di  legge: 
Stato  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione 
per  l'esercizio  finanziario  1907-908. 

Come  la  Camera  ricorda,  siamo  ancora  nella  discussione  generale. 

Spetta  di  parlare  all'onorevole  Ferri  Giacomo. 

Non  è  presente;  perde  il  suo  turno. 

Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Fiamberti. 

FiAMBEBTi.  Onorevoli  colleghi,  nella  seduta  di  ieri  l'onorevole  ministra 
degli  esteri,  discutendosi  il  trattato  di  commercio  con  la  Hussia,  ha  di- 
chiarato che  il  problema  dell'emigrazione,  specialmente  per  quanto  con- 
cerne l'Italia,  è  molto  complesso  e  presenta  molteplici  difficoltà. 

L'affermazione  è  verissima  e  questa  affermazione  rende  maggiormente 
doveroso  per  il  Governo  e  per  il  Parlamento  lo  studio  del  problema  stesso. 
Certo  non  si  può  qui,  a .  proposito  della  discussione  sul  bilancio  dell'emi- 
grazione, fare  una  lunga  discussione  in  ordine  alle  cause,  alla  natura  ed 
agli  effetti  del  fenomeno  dell'emigrazione. 

Però  credo  che  non  dovremmo  esimerci  da  qualche  cenno  intomo  alla 
legislazione  presente  ed  alle  sue  manchevolezze. 

L'esistenza  di  un  disegno  di  legge  in  corso  non  mi  toglie  l'opportu- 
nità di  dire  l'opinione  mia,  poiché  credo  che  questa  sia  appunto  la  sede 
in  cui  ogni  opinione,  ogni*  studio  debba  trovare   la  sua  manifestazione. 

L'onorevole  Scorciarini,  il  quale  ha  dimostrato  di  aver  studiato  la 
questione,  si  preoccupava  ieri  del  ritomo  in  patria  di  molti  fra  gli  emi- 
granti nostri  dall'America  del  Nord,  e  riteneva  fosse  dovere  del  Governo 
di  provvedere  a  che  questi  ritomi  fossero  meno  numerosi  e  che  gli  effetti 
di  essi  fossero  attenuati.  Io  credo,  onorevoli  colleghi,  che  non  dobbiamo 
soverchiamente  preoccuparci  di  fatti  isolati,  di  fasi  specifiche  e  tempo- 
ranee che  possa  assumere  il  fenomeno  dell'emigrazione;  noi  dobbiamo 
riguardare  il  fenomeno  neUa  sua  complessità,  nella  sua  generalità,  e  prov- 
vedere a  quelli  che  sono  gli  scopi  dello  Stato,  vale  a  dire  alla  tutela 
dell'emigrante  e  degli  interessi  superiori  della  nazione. 

Se  noi  volessimo  accennare  alle  cause  dell'emigrazione,  crediamo  di 
poterle  facilmente  indicare  in  due  principalmente  :  la  prima  causa  è  l'au- 
mento della  popolazione,  che  è  fattore  attivo  e  fortunato   per  noi;  la 
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seconda  causa  consiste  nel  miglioramento  che  la  civiltà  ha  portato  nelle 
classi  lavoratrici.  L'elevato  tenore  di  vita,  specialmente  nelle  classi  meno 
abbienti,  importa  bisogni  nuovi,  ai  quali  si  tende  sodisfare,  senza  però 
sempre  riescirvi.  I  nostri  abitanti  delle  campagne,  fino  a  qualche  diecina 
di  anni  fa,  avevano  abitudini  molto  più  sobrie,  molto  più  modeste  di  quel 
che  oggi  non  abbiano.  Allora  il  prodotto  della  terra,  anche  assai  ristretto, 
bastava  alle  loro  modeste  aspirazioni  :  oggi  la  coltura  della  terra  non  basta 
-a  mantenere  il  lavoratore  che  vive  della  terra.  Il  lavoratore  sospinto  dai 
nuovi  bisogni,  evidentemente  aspira  à  sodisfarli»  dedicandosi  e  cercando 
altre  occupazioni,  diverse  dall'agricoltura.  Donde  la  necessità  delle  indu- 
strie, le  quali  danno  quella  maggiore  ricchezza  che  l'agricoltura  sola  non 
può  dare. 

Noi  siamo  ancora  alPinizio  dello  svolgimento  di  questa  fase  nella  nostra 
esplicazione  nazionale,  cioè  della  nuova  vita  industriale;  e  se  possiamo 
guardare  con  fiducia  l'avvenire,  traendo  esempio  dal  cammino  percorso  in 
un  passato  assai  prossimo  a  noi,  certo  è  però  che  in  molte  regioni,  le 
nostre  industrie  sono  ancora  pressoché  allo  stato  d'infanzia. 

E  questa  essendo  la  condizione  delle  cose,  la  conseguenza  naturale  è 
l'esodo  di  una  parte  della  popolazione. 

Il  cittadino,  che  non  può  trovare  in  patria  il  necessario  alla  vita,  avuto 
riguardo  alle  esigenze  nuove,  va  in  cerca  di  una  vita  migliore,  cerca  un 
luogo  dove  il  suo  lavoro  trovi  un  corrispettivo  superiore  a  quello  che  può 
conseguire  in  patria,  e  va  dove  il  salario  è  più  elevato,  dove  egli  crede 
che  le  condizioni  della  sua  esistenza  possano  essere  migliorate. 

L'emigrazione  da  noi  deve  compiere  il  suo  ciclo  che  ha  compiuto 
altrove;  per  esempio,  in  Germania.  La  Germania  è  stata  la  nazione  che 
ha  avuto  l'emigrazione  maggiore  nell'ultimo  ventennio.  La  Germania  si  è 
arricchita  coU'emigrazione,  e  col  danaro  che  ha  tratto  da  essa  ha  potuto 
fondare  le  sue  industrie,  ha  potuto  svilupparle  e  moltiplicarle,  ed  ha  potuto 
creare  nelle  sue  popolazioni  lo  stato  di  vita  che  è  stifficiente  a  sodisfarla. 
Infatti,  compiuto  questo  ciclo  di  arricchimento,  essa  ha  veduto  di  mano 
in  mano  diminuire  naturalmente  la  sua  emigrazione,  di  modo  che  è  ora 
ridotta  a  poche  decine  di  migliaia  di  persone. 

Se  noi  volessimo  coartare  l'emigrazione  non  solo  faremmo  cosa  con- 
traria al  diritto  naturale  più  elementare,  quello  della  libertà,  ma  faremmo 
anche  cosa  impossibile  e  dannosa  ;  sarebbe  come  voler  far  tornare  il  corso 
del  fiume  alla  sorgente. 

A  noi  non  resta  che  il  compito  di  regolare  il  fenomeno,  tutelando  l'in- 
teresse degli  emigranti,  conciliandolo  con  quello  dello  Stato. 

Ora,  onorevoli  colleghi,  la  legge  del  1901,  che  succedette  a  quella 
Crispi  del  1888,  ha  portato  evidentemente  un  miglioramento,  ma  era  un 
esperimento  e  non  altro,  come  ebbero  a  dichiararlo  quelli  stessi  clie  la 
proposero. 
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Questo  esperimento  ha  dato  risultati  tali  da  dover  noi  continuare  a 
seguire  la  via  che  con  quella  legge  ci  siamo  tracciata? 

Credo  che  l'esperienza  di  sei  anni,  pur  dimostrando  che  parziali  bene- 
fici siansi  conseguiti,  ci  abbia  ammaestrati  che  a  non  pochi  inconvenienti 
debbasi  provvedere. 

Anzitutto  con  la  legge  del  1901  si  è  creato  un'istituto  autonomo,  il 
Commissariato  dell'emigrazione,  il  quale  in  quel  momento  poteva  avere 
una  ragione  di  essere,  mentre  ora  credo  che  quella  ragione  sia  venuta 
meno.  Ed  anzitutto  esprimo  una  mia  opinione:  che  in  un  corretto  regime 
rappresentati  v^o  sia  pericoloso  il  creare  enti  autonomi,  i  quali,  sebbene 
posti  sotto  la  dipendenza  di  un  Ministero,  per  la  loro  stessa  natura  ten- 
dono ad  allargare  la  loro  cerchia,  ad  invadere  il  campo  altrui  e  ad  eman- 
ciparsi. 

■Il 

E  nella  natura  di  tutti  gli  enti  umani,  sia  individuali  che  collettivi. 

Donde  sorgono  quegl'incon venienti  a  cui  4'onorevole  Morpurgo,  molto 
opportunamente,  accennava  ieri;  fra  cui  primissimo  un  inconveniente  di 
natura  costituzionale  consistente  in  questo:  che,  il  ministro  degli  esteri, 
nel  caso  attuale,  deve  venire  dinanzi  alla  Camera  a  rispondere  politica- 
mente di  una  gestione  che  se  nominalmente  dipende  da  lui,  di  fatto,  real- 
mente, agisce  COI.  e  organo  indipendente.  È  una  specie  di  responsabilità 
indiretta  che  nel  regime  rappresentativo  non  è  legittima. 

Altri  inconvenienti  vi  sono:  per  esempio,  quello,  non  dirò  dell'anta- 
gonismo, ma  della  mancanza  di  unità  nella  direzione  di  quanto  attiene 
all'emigrazione,  dell'inceppamento  negli  atti  dei  vari  IMinisteri  interessati, 
delia  gelosia  stessa  che  può  sorgere  tra  i  vari  organi  di  essi,  e  dell'in- 
debolimento della  disciplina,  con  conseguente  rilas^tezza  della  nostra 
azione  all'estero. 

L'onorevole  Morpurgo  ha  detto  come  il  Commissariato  dell'emigrazione, 
pure  composto  di  persone  rispettabilissime,  e  pure  animato  dalle  inten- 
zioni migliori,  si  sia  tro\'Bto  nell'esplicazione  della  sua  azione  e  della  sua 
attività  in  urto  spesso  col  Ministero  della  marina  e  col  Ministero  degli 
esteri...  {Uanorevóle  Atiòry,  sottosegretario  di  Stato  per  la  marina,  fa 
cenni  negativi). 

Si,  onorevole  Aubry,  si,  col  Ministero  della  marina:  perchè  è  notorio 
che  molt€  volte  i  dipendenti  del  Ministero  della  marina  abbiano  recla- 
mato contro  le  invasioni  dei  delegati,  dei  rappresentanti  del  Commissa- 
riato dell'emigrazione  in  tutto  quanto  riflette  la  parte  tecnica  del  servizio. 

Io  non  mi  occupo  di  sapere  se  il  commissario  a  bordo  sia  un  uiSciale 
medico  di  terra  o  di  mare:  queste  sono  quisquilie.  A  me  imp^'-^^^a  di 
vedere  se  l'istituzione  risponda  completamente  al  suo  fine,  senza  far  que- 
stione di  persone:  e  l'istituzione,  secondo  non  pochi  rappresentanti  del 
ìliniatero  della  marina,  non  risponde  in  molte  parti  allo  scopo,  perchè  è 
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retta  non  più  da  coloro  che  per  legge  e  per  l'indole  dei  loro  studi  e  per 
la  legalità  dei  loro  titoli  sono  preposti  alla  direzione  della  nave,  alla  sal- 
vaguardia della  nave  stessa,  e  dei  passeggeri,  ma  è  invece  retta  più  o 
meno  direttamente,  ma  sempre  con  preponderanza,  dal  commissario  di 
bordo.  E  qui,  onorevoli  colleghi,  permettetemi  un'osservazione. 

Noi  abbiamo  considerato  l'emigrazione  qualche  volta  come  un  bene, 
per  favorirla,  qualche  volta  come  un  male  pensando  ad  ostacolarla,  bene- 
dicendo da  una  parte  i  500  milioni  in  oro  che  ci  reca,  rimpiangendo 
dall'altra  le  braccia  che  sottrae  all'esercito  e  all'agricoltura,  locx^è  con- 
ferma che  il  problema  è  grave. 

Abbiamo  considerato  l'emigrante  in  tre  stadi  distinti  :  all'interno  dello 
Stato  prima  della  partenza,  durante  Ìl  viaggio,  e  poi  all'estero. 

All'interno  l'abbiamo  lasciato  nelle  mani  dell'agente  di  emigrazione 
che  è  un  rappresentante  del  vettore;  in  viaggio  abbiamo  fatto  dell'emi- 
grante  un  prìncipe;  all'estero  l'abbiamo  lasciato  affamato  come  quando 
l'abbiamo  preso  in  Italia. 

Abbiamo  esagerato  il  secondo  stadio,  quello  del  viaggio  ;  abbiamo  tra- 
scurato il  primo  ^  peggio  il  terzo. 

Ed  abbiamo  esagerato  il  periodo  del  viaggio,  creando  un'enorme  com- 
plicazione di  leggi,  che  non  recano  seri  vantaggi  di  fronte  a  danni  non 
lievi. 

L'Inghilterra,  che  da  un  secolo  ci  è  maestra,  restituisce  a  noi  le  lezioni 
che  nel  passato  abbiamo  dato  a  lei.  Con  8000  piroscafi  circa  ha  regole 
assai  semplici  che  governano  il  suo  diritto  marittimo,  la  sua  legislazione 
speciale  in  tema  di  emigrazione  si  concreta  in  17  articoli.  Noi  abbiamo  400 
o  500  piroscafi  e  la  nostra  legislazione  marittima  è  stemperata  nel  Codice 
di  commercio,  nel  Codice  della  marina  mercantile  (di  oltre  400  articoli) 
in  900  articoli  del  regolamento  suUa  marina  mercantile  a  cui  ai  aggiunge 
la  legislazione  speciale  sull'emigrazione  in  38  articoli  di  legge  e  circa  200 
del  regolamento:  Plurimae  leges^  pessima  respuMica! 

E  adesso,  onorevole  ministro,  noi  vogliamo  ancora  ampliare  questo  ente 
con  nuove  funzioni  e  nuovi  funzionari,  a  spese  del  fondo  costituito  dall'im- 
posta di  8  lire  che  percepiamo  dagli  emigranti.  Io  non  posso  condividere 
questo  proposito.  Io  credo  che  dobbiamo  seguire  quello  che  gli  altri  paesi 
fanno  a  questo  riguardo.  In  Inghilterra  l'emigrazione  è  gerita  dal  Board 
of  Trade,  in  Germania  dal  Cancellierato  (ed  a  ragione  perchè  si  tratta 
d'interesse  supremo),  in  Spagna  si  propone  di  affidarla  al  Ministero  dell'in- 
terno. 

Io  spero  che  debba  essere  affidata  al  Ministero  degli  esteri.  Qual'è 
lo  scopo  nostro?  Quello  di  assicurare  che  il  nostro  emigrante  raggiunga 
il  suo  intento,  cioè  quello  di  trovarsi  bene  nel  luogo  dove  è  diretiOt 
all'estero.  Il  viaggio  dura  10  o  16  giorni. 
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La  tutela  che  diamo  ai  nostri  emigranti  giunti  all'estero  è  insufficiente. 
Noi  dobbiamo  rafforzare  l'autorità  e  le  funzioni  dei  nostri  consoli  e  dei 
nostri  diplomatici,  òhe  sono  i  tutori  naturali  e  legali  dei  nostri  connazio- 
nali, che  sono  gl'intermediari  autentici  fra  noi  e  il  Governo  dei  paesi 
presso  cui  vanno  i  nostri  emigranti. 

Io  credo  dunque  che  l'istituto  dell'emigrazione  debba  diventare  organo 
del  Ministero  degli  esteri  senza  ambagi,  senza  equivoci,  e  che  di  esso  il 
Ministero  degli  esteri  possa  assolutamente,  completamente  rispondere.  Una 
direzione  generale  dell'emigrazione  la  quale  non  cambierebbe  altro  che 
di  sede,  o  per  lo  meno  di  denominazione  ;  ma  il  cambiamento  di  sede  e 
di  denominazione  porterebbe  ad  una  semplificazione  assoluta  di  tutto 
quanto  il  servizio.  Si  ritomi  su  quella  via  che  non  doveva  essere  abban- 
donata. Togliere  senz'altro  tutti  quanti  gl'inconvenienti  che  si  sono  lamen- 
tati e  che  si  lamentano,  evitare  tutti  i  dissidi,  in  una  parola  tornare 
l'organo  dell'emigrazione  al  vero  suo  scopo.  L'onorevole  Montagna  è 
dell'opinione  che  si  debba  dividere  in  tre  questo  organo,  almeno  se  cosi 
ho  ben  capito... 

Montagna,  relatore.  No,  no! 

FiAMBEBTi.  'Almeno  cosi  ho  capito  dalla  sua  relazione. 

Montagna,  relatore.  Sono  organi  esecutivi. 

FiAXBEBTi dando  la  prima  fase  al  Ministero  dell'interno,  la  seconda, 

quella  del  viaggio,^  al  Ministero  della  marina,  e  la  terza  al  Ministero  degli 
esteri. 

Anche  questo  trinomio  potrebbe  creare  degl'inconvenienti.  L'unità 
nell'importante  servizio  deve  sempre  rispettarsi. 

L'intera  gestione  deve  essere  riservata  al  Ministero  degli  esteri,  poiché 
è  il  preponderante,  e  da  esso  dipendono  i  consoli.  Aumentare  quindi  il 
numero  dei  consoli,  che  ne  è  tempo  ormai,  e  di  ciò  è  convinto  l'onore- 
vole ministro  degli  esteri,  poiché  credo  che  un  progetto  in  corso  stia 
maturando.  Aumentate  la  pianta  dei  consoli  ed  aggiimgete  degl'incaricati 
speciali  per  l'emigrazione.  Date  ai  consoli  le  somme  necessarie  per  la 
difesa  e  tutela  degli  emigranti  all'estero. 

Si  fondino  scuole,  asili,  istituti,  con  i  denari  che  sono  pagati  dagli 
emigranti  e  che  devono  andare  a  loro  esclusivo  vantaggio.  E  soprattutto 
dobbiamo  curare  che  i  nostri  emigranti  abbiano,  all'estero,  sempre  pre- 
sente l'idea  della  madre  patria,  che  li  segue  con  amore;  sappiano  che 
una  mano  patema  sta  sempre  sul  loro  capo,  per  difenderli  dalle  angherie, 
dalle  ingiustizie  che  possono  ricevere  dai  popoli  e  dai  Governi  ai  quali 
chiedono  ospitalità. 

E  soprattutto,  poiché  l'istituzione  delle  scuole  italiane  all'estero,  a  cui 
l'onorevole  ministro  degli  esteri  ha  dedicato  tanto  amore  e  tanto  iute* 
resse,  ha  dato  buoni  frutti,  si  aumentino  le  scuole  e  si  procuri   di  edu- 
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care,  non  solo  i  nostri  emigranti,  ma  anche  i  figli  loro,  al  sentimento 
dell'italianità.  Impedite  che  i  nostri  emigranti  abbandonino  la  cittadinanza 
italiana,  impedendo  cosi  che  per  noi  vada  perduta  una  forza  ed  una  rio 
chezza. 

Io  non  dubito  che  l'onorevole  ministro  degli  esteri  abbia  dinanzi  a 
sé,  studioso  come  egli  è  di  quanto  interessa  l'economia  nazionale,  il  qua- 
dro sinottico  della  nostra  emigrazione,  in  modo  da  seguirne  le  varie  fasi 
ed  i  vari  spostamenti,  a  seconda  delle  contingenze,  dei  luoghi,  dei  Go- 
verni e  dei  tempi. 

Io  credo  che  questo  quadro  sinottico  lo  abbia  davanti  a  sé  ed  allora 
potrà  dirci  come  la  nostra  emigrazione  sia  trattata  nel  Brasile  dove  si  è 
dovuto  vietare  l'emigrazione  gratuita. 

La  Germania  ha  saputo  farsi  rispettare  ed  ha  saputo  indurre  quel  Go- 
verno a  tenere  a  posto  i  fazenderos. 

Io  richiamo  l'attenzione  dell'onorevole  ministro  su  questo  tema  impor- 
tante. Lo  stesso  mi  sia  permesso  di  dire  del  Sud-America.  Assistiamo 
da  non  pochi  anni,  dopo  che  la  teoria  del  Monroe  ha  lasciato  l'America 
d^  Sud  ai  suoi  destini,  assistiamo  ad  una  lotta  gigantesca  di  preponde- 
ranza tra  l'Inghilterra  e  la  Germania,  in  quei  paesi  nei  quali  un  terzo 
di  popolazione  è  italiana. 

Orbene  questa  lotta  gigantesca,  se  noi  fossimo  sussidiati  da  armi  di- 
plomatiche molto  fini,  potrebbe  giovare  a  noi  per  il  noto  proverbio  che 
tra  i  due  litiganti  il  terzo  gode.  Potremmo,  facendo  anche  la  parte  del 
debole,  far  contemporaneamente  la  parte  del  terzo.  Se  noi  ci  disinteres- 
seremo a  questa  lotta,  verrà  giorno,  in  cui  anche  nei  paesi  del  Sud-Ame- 
rica, come  è  già  successo  in  altre  parti,  i  nostri  piroscafi,  le  nostre  merci, 
i  nostri  emigranti  avranno  un  trattamento  differente,  più.  severo  di  quello 
fatto  alle  nazioni,  che  avranno  preponderanza  laggiù.  E  sempre  questione 
di  interesse.  Quel  giorno  segnerà  un  guaio  nuovo  per  l'Italia.  A  me  basta 
accennare,  perchè  sono  certo  che  l'onorevole  ministro  mi  ha  prevenuto 
circa  questo  grave  problema  del  nostro  avvenire,  e  mi  avvio  rapidamente 
alla  fine  per  non  tediarvi  onorevoli  colleghi. 

L'onorevole  Materi,  che  segue  con  tanto  studio  e  con  tanto  amore  la 
nostra  marina  mercantile,  ha  gittate  un  grido  d'allarme  ieri  in  questa 
Camera,  ed  io  lo  raccolgo  perchè  risponde  alla  realtà. 

Egli  ci  ha  detto  :  noi  non  usufruiamo  di  questa,  permettetemi  la  frase, 
merce  nostra,  che  è  l'emigrazione,  tanto,  quanto  ne  avremmo  diritto  e 
dovere,  perchè  oltre  la  metà  dei  nostri  emigranti  imbarca  su  piroscafi  di 
bandiera  straniera.  E  purtroppo  una  dolorosa  verità.  Le  ragioni?  Le  ra- 
gioni sono  molto  ovvie  :  noi  non  abbiamo  abbastanza  piroscafi  per  poter 
trasportare  i  nostri  emigranti. 
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Eppure  in  Italia  noD.  mancano  capitali,  non  mancano  iniziative,  non 
mancano  audacie  :  ne  abbiamo  avuto  un  esempio  splendido.  Quale  dunque 
la  ragione  ?  La  ragione  c'è,  onorevoli  colleglli.  Noi  dobbiamo  lottare  con 
dei  colossi  stranieri,  i  quali  a  quest'ora,  con  la  buona  polìtica  dei  loro 
governi,  hanno  ammortizzato  l' impianto  dei  loro  piroscafi  e  quindi  gettano 
nei  nostri  porti  le  loro  flotte,  in  concorrenza  con  noi. 

Per  essi  nessuna  tassa,  tranne  quella  di  ancoraggio.  Si  dice  :  che  cosa 
volete  fare?  Almeno,  rispondiamo  noi,  parificateci.  Nei  nostri  trattati  di 
commercio  e  di  navigazione  abbiamo  scritta  una  clausola,  che  dimostra 
quanto  noi  siamo  poeti,  e  cioè  la  reciprocità  della  navigazione  di  cabo- 
taggio. Una  cosa  è  questa,  che  fa  ridere  i  polli,  e  che  conferma  appunto 
la  nostra  natura  poetica  e  generosa.  Reciprocità  di  cabotaggio  ?  ColP  Au- 
stria e  coll'Ungheria  ?  Fiume  e  Trieste  !  Mentre  noi  abbiamo  più  di  300 
porti  aperti?  E  tutto  il  mondo  viene  infatti  a  fare  cabotaggio.  E  nel 
mare  del  Nord,  in  Germania,  chi  ci  va?  Provatevi  un  po'  a  caricare  una 
sola  tonnellata  in  Amburgo.  Non  troverete  un  tedesco  che  ve  la  dia.  E 
co3Ì  in  Inghilterra  meno  che  meno.  Ora  i  trattati  sono  fatti  e  rinnovati  : 
speriamo  di  esser  meno  poeti  per  l'avvenire,  ma  almeno  in  casa  nostra 
parifichiamoci  cogli  stranieri. 

Chi  volete  che  sia  tanto  imbecille  da  cacciare  centinaia  di  milioni, 
quaU  sarebbero  necessari  per  avere  una  flotta  degna  dell'Italia,  quando 
non  troviamo  nel  Governo  quella  protezione  che  dovrebbe  esserci  accor- 
data ;  quando  troviamo  invece  preferite  le  compagnie  straniere  ? 

E  Iettasse  di  registro  sul  capitale?  Noi  sopra  un  milione  paghiamo 
100  e  tante  lire  di  registro.  Le  compagnie  estere  niente  o  quasi  niente  : 
ona  cosa  fìssa.  Siamo  arrivati  fino  a  dare  alla  Transatlantica  all'Havre 
un  trattamento  di  favore.  Si  è  mai  saputo  il  perchè?  non  paga  nemmeno 
le  otto  lire  per  emigrante.  Ci  furono  dei  reclami  ;  ci  fu  un'  inchiesta,  che 
non  90  come  sia  andata  a  finire.  La  verità  è  che  ancora  si  seguita  nello 
stesso  sistema. 

£  c'è  ancora  un'altra  cosa  relativamente  alla  nostra  marina  mercan- 
tile, ed  è  il  nolo  di  Stato.  Nessuna  nazione  ha  avuto  il  coraggio  di  met- 
tere il  nolo  di  Stato. 

Solo  l'Ungheria,  fra  tutti,  si  è  riservata  il  diritto  di  veto  quando  cre- 
desse proprio  che  ci  fossero  inconvenienti.  Noi  maestri  di  libertà  e  pro- 
pugnatori costanti  della  libera  concorrenza  abbiamo  messo  il  nolo  di 
Stato.  H  Governo  viene  a  dirci:  voi  non  dovete  percepire  più  che  tanto. 
Ma  lasciate  alla  concorrenza  mondiale  dì  fare  ciò  che  è  nell'  interesse  di 
tutti,  poiché  la  bilancia  economica  è  sempre  guidata  da  avvenimenti  su- 
periori a  qualunque  uomo  di  Stato,  a  qualunque  volontà  gigantesca. 

U  fatto  s' impone  :  la  lotta  naturale  si  svolgerà  irrevocabilmente,  irre- 
Qiissibilmente,  fatalmente,  e  voi  con  le  vostre  miserie  non  vi  create  altro 
che  intoppi  e  danni,  e  danni  gravi. 
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Quello  che  realmente  il  Governo  dovrebbe  .avere  di  mira  sarebbe 
l'agente  di  emigrazione,  che  è  sempre  stato  la  bète  noire  di  quanti  si 
sono  occupati  di  questa  molto  complicata  materia. 

L'agente  d'emigrazione  è  colui  che  è  in  contatto  diretto  coU'emigrante. 

Noi  sappiamo  purtroppo  che  l' interesse  lo  spinge  ad  accaparrare  il 
maggior  numero  possibile  di  emigranti  e  che  anche  quando  il  bisogno 
non  lo  spingerebbe,  l'emigrante  cede  alle  lusinghe  dell'agente  di  emigra- 
zione, il  quale  a  sua  volta  è  un  impiegato,  un  addetto  di  una  o  più  Com- 
pagnie. Quindi  quando  ha  un  emigrante,  va  ad  offrirlo  pretendendo  un 
prezzo,  ed  allora  se  le  Compagnie  vogliono  far  carico  é  pairtire,  debbono 
sottostare  alle  sue  pretese  e  perciò  buona  parte  del  nolo  che  si  paga,  va 
nelle  tasche  dell'agente  di  emigrazione. 

Non  è  possibile  sopprimerlo  ?  io  credo  sia  la  cosa  più  semplice  di 
questo  mondo.  Abbiamo  il  Fondo  di  emigrazione  che,  come  diceva,  è  da- 
naro sacro  tolto  alla  tasca  già  spremuta  del  povero  emigrante,  col  quale 
abbiamo  raggranellato  già  l'egregia  cifra  di  10  milioni. 

Perchè  questa  cifra,  in  luogo  di  andare  dispersa  in  spese  inutili  o 
dannose,  noi  non  la  impieghiamo  a  nominare  agenti  governativi,  impiegati 
governativi  in  ciascun  circondario? 

Avremmo  così  la  guarentigia  che  l'emigrazione  sarebbe  protetta  in 
conformità  dell'andamento  naturale  delle  cose,  perchè  impiegati  governa- 
tivi non  avrebbero  nessun  interesse  a  spingerla  o  a  frenarla  e  non  po- 
trebbero mai  percepire  un  soldo  di  più  di  quello  che  sarebbe  la  loro 
tangente,  il  loro  stipendio. 

Mi  pare  che  questa  sarebbe  una  delle  soluzioni  che  dovrebbero  essere 
con  la  maggiore  prontezza   adottate. 

Ho  parlato  del  Fondo  di  emigrazione,  il  quale  in  buona  parte  avrebbe 
dovuto  essere  destinato  alla  costruzione  di  ricoveri  nei  porti  d'imbarco. 
Orbene  abbiamo  10  milioni  alla  Cassa  depositi  e  prestiti,  ma  non  abbiamo 
nessun  ricovero. 

Avete  mai  assistito  all'arrivo  di  convogli  di  emigranti  alle  stazioni  di 
Genova,  Napoli,  Messina,  Palermo?  Se  avete  assistito  a  quello  spettacolo 
desolante,  è  certo  cho  il  vostro  cuore  ha  ricevuto  una  stretta.  Sono  truppe 
di  giovani,  di  uomini  avanzati  in  età,  ,di  donne  che  allattano  il  loro  bam- 
bino, trascinandosi  dietro  un  marmocchio  che  affamato  segue  saltellando  : 
sono  gente  che  dormono  sotto  le  tettoie  delle  stazioni,  che  dormono  al- 
l'aperto e  che  danno  uno  spettacolo  il  quale  non  è  degno  della  nostra 
civiltà  e  della  nostra  umanità. 

Perchè  non  si  provvede  alla  costruzione  sollecita  di  questi  ricoveri, 
poiché  il  danaro  vi  è  ed  è  appunto  raccolto  a  questo  scopo? 

Ho  finito.  Onorevole  ministro  ed  onorevoli  colleghi,  io  credo  di  essere 
stato  forse  alquanto  vivace,  ma  nelle  mie  parole  vi  era  quanto    meno  il 
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sentimento  della  verità  che  sgorga  dal  mio  cuore.  Credo  che  il  problema 
della  emigrazione  sia  degno  di  essere  studiato  con  tutto  l'amore  e  con 
tutta  la  premura,  perchè  risolvendolo  degnamente,  non  avremo  soltanto 
reso  un  grande  servigio  alPumanità,  ma  anche  reso  un  grande  servigio 
al  benessere,  alla  ricchezza  del  nostro  paese.  {Benissimo!), 

Presidente-  La  facoltà  di  parlare  spetterebbe  all'onorevole  Colajanni, 
ma  non  essendo  presente  perde  il  suo  turno. 

Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Luciani  il  quale  ha  presentato  il  se- 
guente ordine  del  giorno: 

"  La  Camera  invita  il  Governo  a  manifestare,  entro  breve  termine,  i 
suoi  intendimenti  e  a  formulare  le  sue  proposte  in  ordine  al  sempre  cre- 
scente Fondo  patrimoniale  dell'emigrazione  „. 

Luciani.  Onorevoli  colleghi,  la  sola  ragione  che  mi  ha  indotto  a  do- 
mandare la  parola,  è  quella  di  aggiungere  qualche  spiegazione  all'ordine 
del  giorno  teste  letto  dal  presidente  ed  il  cui  significato  d'altronde  mi 
sembra  abbastanza  chiaro  perchè  occorra  intrattenervisi  lungamente. 

10  ho  ammirato  la  chiara  é  precisa  diagnosi  che  il  nostro  collega 
Fiamberti  ha  fatto  delle  cause  dell'emigrazione  e  degli  effetti  che  essa 
presto  o  tardi  è  destinata  a  produrre;  ma  non  seguirò  il  suo  esempio, 
giacché  mi  sembra  che,  dal  momento  che  un  disegno  di  legge  per  mo- 
dificazioni alla  legge  1901  è  attualmente  in  esame  davanti  ad  una  Com- 
missione della  Camera,  si  debba  riservare  ogni  discussione'  all'epoca  in 
cui  l'assemblea  sarà  chiamata  ad  occuparsi  dell'argomento.  Sarà  allora  che 
noi  ci  occuperemo  di  questo  che  io  non  esito  a  chiamare  il  formidabile 
fenomeno  della  emigrazione  :  sarà  allora  che  noi  faremo  i  conti  delle  par- 
tite di  dare  e  di  avere,  che  questo  fenòmeno  ha  aperto  sul  grande  libro 
della  nostra  economia  nazionale  e  sul  libro,  nel  quale  purtroppo  è  più 
difficile  leggere,  ma  che  non  è  tuttavia  imperscrutabile,  del  nostro  av- 
venire. 

11  nostro  compito  attuale  è  molto  più  modesto  e  riguarda  quello  che 
è  non  il  bilancio  morale,  ma  il  bilancio  finanziario  dell'emigrazipne. 

L'ordine  del  giorno  che  ho  avuto  l'onore  di  presentare  si  limita  ad 
invitare  il  Governo  a  manifestare  i  suoi  intendimenti,  e,  poiché  il  Go- 
verno non  può  avere  delle  idee  e  degli  intendimenti  teorici  non  destinati 
ad  essere  tradotti  in  fatto,  ad  invitarlo  a  presentare  le  sue  proposte  in 
ordine  al  Fondo  patrimoniale  dell'emigrazione. 

Ognuno  dei  colleghi  qui  presenti  sa  benissimo  di  quale  fondo  io 
parli;  di  quello  stabilito  per  effetto  dell'articolo  28  della  legge,  il  quale, 
dirò  cosi,  costituisce  il  monte  frumentario  dell'emigrazione,  il  coacervo 
di  tutte  le  tasse  corrisposte  dai  vettori  per  ciascun  emigrante,  somma 
che  si  accumula  in  questo  fondo,  che  noi  vediamo  perciò  crescere  di  anno 
in  anno. 
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Infatti  alla  fine  del  1906  questo  fondo  raggiungeva  già  la  cifra  di 
lire  10,254,000  in  cifra  tonda;  e  si  prevede  che  alla  fine  del  corrente 
esercizio  esso  avrà  toccato  la  cifra  cospicua  di  quattordici  milioni  e  Pavrà 
anzi  sorpassata. 

Or  bene,  io  credo  che  sia  venuto  il  momento  di  domandare  a  noi 
stessi  ed  al  Governo  quale  impiego  si  intenda  fare  di  questo  Fondo  del- 
Uemigrazione.  Si  sa  che  non  è  stata  una  tassa  che  si  è  voluta  imporre, 
giacché  sarebbe  stato  in  verità  crudele  imporre  una  tassa  a  coloro  i  quali 
dalla  miseria  sono  sospinti  fuori  dei  confini  della  patria;  ma  è  una  specie 
di  corrispettivo  dei  servizi  che  la  patriai  assicura  all'emigrante.  Ora  io 
domando:  quali  servizi  noi  abbiamo  assicurati  all'emigrante  e  quali  ser- 
vizi ci  proponiamo  di  assicurargli? 

Di  questo  fondo  si  possono  fare  usi  molto  disparati;  un  uso  molto 
modesto  sarebbe  quello  di  aumentare  la  protezione  e  la  tutela  dei  nostri 
emigranti  durante  la  traversata  dell'oceano,  o  meglio  ancora,  accrescere 
la  protezione  loro  dovuta  quando  sono  giunti  in  terra  straniera;  se  ne 
potrebbe  anche  fare  un  uso  che  io  reputerei  molto  più  alto,  e  non  esi- 
terei ad  approvare  il  progetto  di  destinare  questo  fondo  ad  aiutare  le 
condizioni  dei  lavoratori  i  quali  non  disertano  la  patria,  dei  lavoratori 
che,  dopo  aver  attinto  al  luogo  natio  l'aiuto  ed  il  nutrimento  durante  gli 
anni  della  loro  giovinezza,  danno  ad  esso  la  vigoria  delle  loro  forze. 

Io  non  mi  meraviglierei,  anzi  plaudirei,  se  l'onorevole  ministro  mi 
dichiarasse  essere  suo  intendimento  di  valersi  di  questo  tesoro  per  ten- 
tare un  esperimento  di  colonizzazione  in  tema;  sarebbe  discutibile  la  suf- 
ficienza della  somma,  ma  in  massima  io  giudicherei  che  questo  sarebbe 
un  utile  e  sacrosanto  impiego,  che  potrebbe  dissuadere  molti  dal  varcare 
l'Oceano  in  cerca  di  quella  fortuna  che  spesso  non  trovano.  Comunque, 
una  cosa  mi  sembra  fuori  contestazione,  ed  è  che  tutto  consiglia  e  dare 
a  questo  fondo  una  destinazione.  Quando  nella  discussione  della  legge 
del  1901  fu  stabilita  nella  somma  di  lire  8  per  ogni  emigrante  la  tassa 
(chiamiamola  cosi  per  intenderci)  che  l'emigrante  stesso  avrebbe  dovuto 
corrispondere  all'erario  dello  Stato,  e  per  esso  al  Fondo  per  l'emigrazione^ 
il  potere  legislativo  volle  procurare  all'amministrazione  i  mezzi  necessari 
per  far  fronte  alle  grandi  esigenze  del  problema  dell'emigrazione.  Non 
fu  stabilito  dalla  legge  stessa  il  modo  d'impiego;  risultò,  però,  chiara- 
mente dalla  discussione  e  risulta  ancora  dalle  disposizioni  della  legge  (la 
quale,  appunto  per  questo,  ha  voluto  accantonarlo)  che  tutto  il  fondo 
deve  andare  a  beneficio  del  servizio  dal  quale  esso  è  costituito.  Ed  io 
reputo  che  questo  beneficio  si  possa  ottenere  per  una  via  o  per  un'altra  ; 
ma  crederei  delittuoso  l'accantonare  permanentemente  la  somma,  e,  mentre 
tanti  bisogni  crescono  nell'emigrazione  e,  peggio  ancora,  intorno  alla  emi- 
grazione e  per  effetto  della  medesima,  tenerla  per  lungo  tempo  inoperosa. 
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Lf'onorevole  ministro  mi  risponderà  probabiLmente  che  alla  vigilanza 
^  questo  Fondo  per  l'emigrazione  è  preposta  una  Commissione  parlamen- 
tare, e  che  questa  sorveglia  perchè  del  fondo  sì  faccia  l'uso  consentito 
cLalla  legge. 

Ma,  onorevole  ministro,  la  Commissione  alla  quale  ho  accennato  è  chia- 
mata soltanto  al  controllo  delle  proposte  che  ad  essa  fa  l'Amministrazione; 
quella  Commissione,  peraltro,  non  può  prendere  nessuna  iniziativa;  e 
non  potrebbe  la  Camera  chiamare  la  Commissione  stessa  responsabile 
delle  iniziative  che  In  rapporto  a  quel  denaro  si  prendono  o  non  si  pren- 
dono. D'altra  parte  noi  sappiamo  che  questo  fondo,  quando  ha  avuto 
qualche  destinaj^ione,  l'ha  avuta  per  fini  che  non  corrispondono  certamente 
né  con  la  parola  della  legge,  nò  con  l'intenzione  del  legislatore. 

Anche  ieri  l'onorevole  Morpurgo  ci  dichiarò  che  la  Commissione  di 
vigilanza  sul  Fondo  dell'emigrazione  è  stata  recentemente  invitata  a  ma- 
nifestare il  suo  pensiero  sul  proposito  del  Governo,  di  lasciare  che  una 
parte  di  questo  fondo  fosse  devoluta  a  sopperire  alle  spese  che  si  sosten- 
gono all'estero  per  la  leva  degli  italiani  emigrati.'  Ebbene,  la  Commis- 
sione non  mancò  di  dare  il  suo  voto  apertamente  contrario;  ma  questo 
non  ha  impedito  né  che  il  ministro  tenesse  fermo  n  suo  proposito,  né 
che  per  il  nuovo  esercizio  fosse  aumentata  da  60  a  80  mila  lire  la  misura 
della  somma  che,  per  l' indicato  oggetto,  sarà  attinta  al  Fondo  della  emi- 
grazione. 

Orbene,  onorevole  ministro,  ripeto,  io  non  domando,  né  credo  che  la 
Camera  abbia  U  diritto  di  domandare,  provvedimenti,  risoluzioni  imme- 
diate sopra  un  argomento  di  tanta  importanza.  Io  non  vi  domando,  per 
il  momento,  che  buone  intenzioni;  buone  intenzioni  che  siano  però  de- 
stinate ad  essere  seguite  dai  fatti. 

Voi  avete  una  forza  notevole  nelle  vostre  mani,  per  giovarcene  come 
crederete,  a  benefìcio  di  questo  grande  problema  nazionale.  Fate  pure 
di  questa  forza  quell'uso  che  credete  piti  consentaneo  all'intenzione  di 
chi  ve  la  affidò.  Se,  invece,  reputate  quella  somma  superflua,  se  non  avete 
delle  proposte  da  fare  intomo  alla  medesima,  credo  che  sia  doveroso  per 
voi  di  progettare  e  per  noi  di  deliberare  di  sgravare  di  questa  tassa  i 
nostri  (>overi  emigranti,  perchè  nessuno  oserà  sostenere  che  si  possa  ad 
essi  domandare  più  di  quello  che  è  strettamente  necessario  per  esercitare 
illuminatamente  le  funzioni  che  incombono  allo  Stato  rispetto  al  servizio 
dell'emigrazione. 

Presentateci,  quindi,  un  disegno  di  legge  che  intenda  ad  utilizzare 
questo  fondo,  oppure  presentateci  una  proposta  che  esoneri  dal  pagamento 
della  tassa  ì  disgraziati  che  sono  costretti  a  cercare  in  lontane  regioni 
le  loro  condizioni  di  esistenza.  Questo  è  il  significato  del  mio  ordine  del 
giorno.  {Bene!  Bravo!), 
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Presidente.  L'onorevole  Antolisei  ha  presentato  il  seguente  ordine  del 
giorno: 

"  La  Camera  invita  il  Governo  a  tener  conto  delle  urgenti  necessità 
dell'emigrazione  temporanea  neirEuropa  centrale  nell'assegnazione  ai  regi 
consolati  degli  addetti  per  l'assistenza  agli  emigrati  „. 

L'onorevole  Antolisei  ha  facoltà  di  parlare  per  svolgere  il  suo  ordine 
del  giorno. 

Antolisei.  Le  brevi  osservazioni  che  sottopongo  alla  vostra  attenzione. 
onorevoli  colleghi,  sono  inspirate  ad  un  criterio  ben  diverso  di  quello  da 
cui  si  è  lasciato  guidare,  nella  sua  relazione,  l'onorevole  Montagna. 

Come  parecchi  degli  oratori  che  hanno  parlato  su  questo  argomento, 
anche  io  sono  di  opinione  che  notevoli  vantaggi  sono  venuti  dall'  istitu- 
zione del  Commissariato  dell'emigrazione,  e  che  maggiori  ne  verranno 
quanto  più  i  suoi  organi  si  adatteranno  alle  funzioni  delicatissime  che 
debbono  compiere.  Certo  il  problema  dell'emigrazione  non  può  oggi  e  in 
occasione  di  questo  bilancio,  che  arriva  a  noi  cosi  tardi,  essere  esaminato 
in  tutta  la  sua  complessità.  Ma  e  certo  anche  che  è  nostro  dovere  di 
richiamare  fin  d'ora  l'attenzione  del  (Governo  sopra  le  conseguenze  che 
alla  nostra  emigrazione  potrebbero  derivare  dalla  crisi  industriale  che 
attualmente  tormenta  gli  Stati  Uniti:  conseguenze  disastrose  per  alcune 
Provincie  d'Italia,  allarmanti  per  l' intera  economia  nazionale  e  molto  gravi 
anche  per  la  politica  interna  del  nostro  paese,  dove  la  disoccupazione  è 
ormai  un  male  cronico  e  dove  il  rincaro  dei  viveri  ha  reso  molto  difficili 
le  condizioni  della  vita. 

Io  ho  visto  con  piacere  mantenuto  nel  bilancio  uno  stanziamento  per 
il  rimpatrio  degli  emigranti  non  soltanto  dal.  Brasile  ma  anche  da  altri 
paesi:  però  è  facilmente  prevedibile,  nelle  condizioni  dell'ora  che  volge, 
che  questo  stanziamento  riuscirà  insufficiente  a  fronteggiare  le  uxgenti 
necessità  che  si  presenteranno. 

E  ragione  di  compiacimento  mi  ha  dato  pure  l'affermazione  precisa. 
contenuta  nella  relazione  ministeriale,  sull'utilità  del  nuovo  ufficio  degli 
Addetti  all'emigrazione  e  sulla  necessità  di  aumentare  il  numero  di  questi 
funzionari. 

Tuttavia  mi  consenta  l'onorevole  ministro  che  io  osservi  come  all*af- 
fermazione  recisa  non  corrisponda  che  una  troppo  modesta  e  timida  pro- 
posta di  aumento  della  somma  per  il  passato  stahziata. 

Non  soltanto  nell'America  tali  addetti  sono  necessari,  ma  ugualmente 
e  forse  anche  piti,  sono  necessari  nell'Europa  centrale. 

La  nostra  emigrazione  temporanea  ha  un'  importanza  grandissima.  Ad 
ogni  anno  si  riversa  dall'  Italia  nell'Europa  centrale  una  fiumana  di  lavo- 
ratori ;  si  può  dire,  malgrado  che.  le  nostre  statistiche  non  siano  troppo 
esatte,  che  sono  oltre  270,000  gli  operai,  che  annualmente  cercano  lavoro 
in  questi  mercati  stranieri. 

516 


106 

Elbbene,  di  fronte  a  questa  cifra  ragguardevole,  noi  non  abbiamo  che 
•due  addetti  all'emigrazione,  Puno  a  Ginevra  e  l'altro  a  Colonia. 

Neil* Austria,  nella  Francia,  negli  Stati  Balcanici,  dove  specialmente 
si  addensano  i  nostri  manovali  ed  i  nostri  terrazzieri,  nessuno.  Nessuno 
che  li  guidi  e  li  consigli,  senza  preconcetti  di  parte,  senza  suggestioni 
d.i  credenze,  provvedendo  alla  tutela  dei  loro  interessi  economici  e  prov- 
vedendo anche  alla  loro  dignità  civile  col  non  avviarli  nei  luoghi  in  cui 
siano   scioperi,  col  non  spingerli  a  compiere  ufficio  di  krumiraggio. 

Tale  la  funzione  serenamente  e  umanamente  imparziale,  che  i  nostri 
addetti  dovrebbero  compiere,  nel  nome  e  nell'  interesse  dello  Stato  italiano 
che  rappresentano,  dovunque  siano  centri  di  lavoro  a  cui  convengano  gli 
emigranti  nostri. 

£  la  stessa  imparzialità,  onorevole  ministro,  io  mi  auguro  che  sia  per 
essere  sempre  norma  assoluta  anche  nella  distribuzione  dei  sussidii  agli 
uffici   e  alle  società  di  patronato  all'estero  e  all'interno. 

Io  ho  avuto  sott'occhio  la  relazione  dell'opera  compiuta  nel  secondo 
semesiare  del  1905  e  neir€inno  1906  dal  Consorzio  per  l'emigrazione  tem- 
poranea.  E  un'opera  che  ha  una  linea  di  grandiosità  ammirevole  e  che 
dimostra  quanto  di  bene  si  possa  fare  a  vantaggio  dei  nostri  emigranti. 
Or  bene,  non  sempre  a  questo  Consorzio  sono  state  usate  quelle  vigilanti 
ed  efficaci  premure  che  si  sono  usate  verso  altre  società.  Questione  di 
orientamento  politico,  questione  di  tendenza  forse;  io  non  lo  so.  Certo 
tutto  ciò  è  sommamente  deplorevole. 

Se  noi  potessimo  trasformare  il  movimento  di  tanta  massa  di  lavora- 
tori, che  ora  è  disordinato  e  disorganico,  in  un  movimento  disciplinato 
ed  organico,  creeremmo  una  forza  economica  incalcolabile  per  l'Italia  fu- 
tura. Ma  per  raggiungere  questo  scopo,  occorrono  unità  di  azione^  tem- 
perati atteggiamenti  e  sereni  adattamenti. 

Noi  solo  questo  domandiamo  ;  ed  in  questo  io  penso  che  tutti  ci  po- 
tremo trovare  d'accordo.  (Approvazioni). 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri. «Domando  di  parlare. 
pKBsmENTE.  Ne  ha  facoltà. 

TrrroNi,  ministro  degli  affari  esteri.  Lo  svolgimento  che  ha  preso  questa 
-discussione,  nella  quale  può  dirsi  che,  sia  pure  in  forma  sommaria,  tutti 
gli  argomenti  che  si  riferiscono  al  grave  ed  importante  problema  della 
emigrazione  siano  stati  trattati,  mi  consiglia  di  intervenire  per  esprimere 
il  mio  pensiero.  Lo  farò  in  forma  brevissima,  poiché  è  stato  già  oppor- 
tunamente osservato  che  non  sarebbe  il  caso  di  fare  qui  una  discussione 
che  tra  breve,  in  occasione  della  discussione  del  disegno  di  legge  per 
modificazioni  alla  legge  dell'emigrazione,  già  presentato  alla  Camera,  do- 
vrebbe essere  integralmente  rinnovata. 

Tuttavia  io  non  posso  dispensarmi  dal  rispondere  sdle  principali  os- 
servasnoni  fatte  dagli  oratori,  che  hanno  preso  la  parola  in  questa  di- 
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scussione,  benché  sia  notevole  questo  fatto:  che  quasi  nessuna  opinione 
è  stata  qui  espressa  senza  che  abbia  trovato  un  contraddittore.  Ciò  mostra 
la  difficoltà  di  questo  problema,  nel  quale,  più  che  negli  altri,  è  difficile 
trovare  il  consenso  di  coloro  che  più  lo  studiano  e  che  più  in  esso  si 
addentrano. 

Ed  io  recentemente  ne  ebbi  la  prova,  poiché,  volendo  con  opportuna 
preparazione  evitare  che  la  discussione  in  questa  Camera  del  diserò  di 
legge  sulla  riforma  della  legge  della  emigrazione  procedesse  disordinata 
0  divenisse  troppo  ampia,  riunii  ad  amichevole  convegno  quanti  qui  nel 
Parlamento  e  fuori  con  competenza  ed  autorità  si  sono  occupati  di  questo 
argomento.  Avemmo  due  lunghe  conferenze,  alle  quali  presero  parte  anche 
parecchi  egregi  colleghi,  che  qui  vedo  presenti,  e  alcuni  dei  quali  hanno 
preso  la  parola  in  questa  discussione.  Queste  conferenze  furono  occasione 
per  me  di  diletto  e  di  ammaestramento  insieme;  però  a  me  fu  impossi- 
bile di  trame  una  conclusione  concreta,  perchè  non  ci  furono  due  oratori 
che  esprimessero  su  questo  argomento  lo  stesso  pensiero. 

L'onorevole  Morpurgo  ha  dedicato  la  prima  parte  del  suo  disoosso 
alla  questione  delle  rimesse  degli  emigranti.  £  ha  fatto  notare  come  ta- 
luni provvedimenti  e  talune  cautele  instaurate  per  la  trasmissione  dei 
risparmi  degli  emigranti  per  mezzo  del  Banco  di  Napoli  abbiano  avuto 
per  effetto  di  scemare  il  numero  dei  clienti  che  ricorrono  al  Banco  e 
aumentare  invece  quelli  delle  banche  private  e  dei  mediatori  privati. 

Notava  che  le  ultime  cifre  portavano  a  questa  conseguenza  :  le  rimesse 
di  seconda  categoria,  diminuite  di  14  milioni,  quelle  di  prima  aumentate 
di  6:  quindi  una  differenza  di  8  o  9  milioni.  Egli  attribuiva  questo  fatto 
a  due  ragioni  :  V  introduzione  obbligatoria  del  vaglia  e  il  diritto  dì  com- 
missione che  il  banco  preleva.  E  faceva  notare  come  gli  emigranU  ricor- 
rano di  preferenza  ai  banchieri  privati  o  perché  si  valgono  della  lettera 
assicurata  presso  società  che  fanno  questo  servizio,  o  perchè  rilasciano 
duplicato  del  vaglia  all'emigrante,  o  perchè  rinunciano  a  qualunque  di- 
ritto di  commissioni.  % 

Ora  la  questione  del  vaglia  è  una  di  quelle  più  dibattute,  e  non  è 
il  caso  di  trattarne  davanti  a  questa  Camera.  Sta  di  fatto  che  tutti  gU 
uomini  competenti  in  materia  di  finanza  che  si  sono  occupati  di  tale  que- 
stione, hanno  concluso  che  era  Punico  mezzo  questo  veramente  sicuro 
perché  al  risparmio  dell'emigrante  che  viene  dall'America  fosse  assicurato 
il  raggiungimento  della  sua  destinazione. 

Quanto  alla  questione  della  provvigione  vi  è  dissenso  fra  l'afferma- 
zione dell'onorevole  Morpurgo  e  quelle  del  direttore  del  Banco  di  Napoli. 
Poiché  questi  afferma  che  i  banchieri  privati  prendono  anch'essi  queste 
provvigioni  e  in  proporzioni  maggiori,  poiché  altrimenti  non  a.vrebl>en> 
interesse  a  fare  concorrenza  al  Banco,  se  dovessero  farla  senza  ritrame 
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un  utile.  JOi  rimando,  Tonorevole  Morpurgo  osserva  che  questo  può  essere 
vero  negli  Stati  Uniti  di  America,  ma  ha  notìzia  precisa  che  nell'America 
meridionale  i  banchieri  non  prenderebbero  le  provvigioni.  È  facile  vedere 
che  (per  quanto  grande  sia  l'autorità  del  nostro  collega)  debba  prestarsi 
più  facilmente  fede  all'affermazione  del  direttore  del  banco  di  Napoli. 

Poiché  evidentemente  questi  mediatori  privati  e  queste  Banche  pri- 
vate che  si  prestano  per  la  trasmissione  del  denaro  degli  emigranti,  non 
lo  fanno  certo  per  patriottismo,  ma  lo  fanno  per  potere  trarre  da  questo 
ser\'izio  un  guadagno.  E  questo  guadagno  può  essere  che  sia  nascosto, 
mascherato,  e  che  all'emigrante  credulo  ed  ignorante  non  appaia  che  nella 
somma  del  vaglia  si  comprenda  la  commissione,  insieme  all'ammontare 
del  vaglia  ;  di  modo  che  l'emigrante  creda  di  mandare  il  suo  denaro  gra- 
tuitamente, mentre  questa  non  è  che  una  lustra,  ed  egli  lo  manda  invece 
spendendo  più  di  quanto  non  spenderebbe  qusdora  ricorresse  al  Banco 
di  Napoli. 

H  fatto  è  che  mediante  l'opera  del  Commissariato  di  emigrazione  (del 
quale  poi  tornerò  a  parlare  per  difenderlo  dagli  attacchi  che  gli  sono  stati 
mossi)  il  vaglia  si  va  popolarizzando  ;  anche  le  menti  tarde  degli  emigrati 
ignoranti  si  vanno  aprendo  alla  luce. 

Gli  Ispettori  del  Commissariato  dell'emigrazione  hanno  fatto  una  vera 
propaganda  e  dobbiamo  essere  contenti  dei  risultati  ottenuti,  ma  il  cam- 
mino da  percorrere  è  ancora  lungo:  è  tutta  un'opera  di  istruzione  e  di 
propaganda  alla  quale  coloro  che  sono  addetti  a  questo  servizio  (debbo 
riconoscerlo)  si  consacrano  con  vero  spirito  di  apostolato  e  di  sacrifizio. 
L'onorevole  Morpurgo  ha  sollevato  nuovamente  la  questione  delle  spese 
di  leva.  Se  ne  discusse  già  lungamente  in  questa  Camera,  ed  in  quella 
occasione  dimostrai  chiaramente  come  qui  non  si  tratta  di  spese  di  leva 
che  debbono  quindi  essere  sopportate  dal  Ministro  della  guerra,  ma  si 
tratta  di  spese  per  nuove  facilitazioni  fatte  a  vantaggio  degli  emigranti, 
alle  quali  il  Ministero  della  guerra  è  assolutamente  indifferente,  e  quindi 
aggiungo  che  questa  somma,  che  del  resto  è  una  piccola  somma,  e  per 
la  quale  non  vale  la  pena  di  disputare,  deve  essere  pagata  dal  Commis- 
sariato deir  emigrazione. 

L'onorevole  Morpurgo,  appoggiato  con  maggiore  vivacità  dall'onorevole 
Fiamberti,  ha  parlato  poi  dei  conflitti  fra  Ministero  degli  esteri  e  Com- 
missariato, tra  Commissariato  e  Consolati,  tra  Commissariato  e  Ministero 
della  marina-  Dichiaro  innanzi  tutto  che  conflitti  fra  Commissariato  e  Mi-, 
nistero  degli  esteri  non  ce  ne  possono  essere,  perchè  il  Commissariato  è 
alla  diretta  dipendenza  del  Ministro  degli  esteri,  e  quindi,  i  suoi  funzio- 
nari devono  eseguirne  gli  ordini;  col  Ministero  della  Marina  conflitti 
non  ve  ne  sono  stati  ;  ci  può  essere  stata  differenza  di  apprezzamenti.  Ma 
non  è  detto  che  tutti  debbono  pensarla  egualmente,   e  poi,   se   è   finito 
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<5ol  trovarsi  d^accordo  in  tutte  le  questioni,  compresa  quella  degli  ufficiali 
medici  di  marina,  che  troverà  la  soluzione  nel  progetto  di  legge  cbe  è 
davanti  alla  Camera,  di  pieno  accordo  tra  il  Ministero  degli  esteri,  quello 
della  Marina  ed  il  Commissariato  dell'emigrazione. 

Ed  a  questo  proposito,  all'onorevole  Fiamberti  e  gli  altri  che  hanno 
parlato  dell'autonomia  del  Commissariato,  dirò  che  anche  qui  chi  la  tira 
in  un  senso  e  chi  nell'altro.  Chi  dice  che  non  è  abbastanza  autonomo, 
chi  dice  che  lo  è  troppo.  L'onorevole  Fiamberti  vorrebbe  fame  una  Di- 
rezione generale  del  Ministero  degli  esteri;  ma  che  cosa  è  ora  se  non 
Appunto  una  Direzione  generale  del  Ministero  degli  esteri  ?  Nelle  questioni 
principali  di  cui  deve  occuparsi:  noli,  radiazione  di  vapori,  sussidi,  i  de- 
creti debbono  essere  firmati  dal  Ministro  degli  esteri  ;  senza  il  cui  assenso 
nulla  può  farsi.  E  c'è  chi  si  lamenta  di  ciò,  e  secondo  me  si  lamenta  a 
torto.  Ed  io  risposi  già  al  riguardo. 

In  una  discussione  di  precedenti  bilanci,  l'onorevole  Pantano  chiedeva 
Tina  maggiore  autonomia,  specialmente  per  i  sussidi,  e  voleva  che  fossero 
deliberati  dal  Commissariato,  d'accordo  con  la  Commissione  di  vigilanza, 
escludendo  il  Ministro.  E  io  dissi  allora  queste  precise  parole  :  **  Questa 
tendenza  di  sostituire  nell'esercizio  delle  funzioni  esecutive  ai  ministri 
responsabili  verso  il  Parlamento  degli  enti  irresponsabili,  che  non  debbono 
rendere  conto  dell'opera  loro,  credo  sia  in  opposizione  a  tutto  il  nostro 
diritto  pubblico,  quindi  per  parte  mia,  non  intendo  affatto  rinunciare  aJle 
prerogative  del  mio  ufficio,  pronto  sempre  a  renderne  conto  al  Parlamento  ^. 

Mi  pare  che  queste  parole  chiudano  definitivamente  la  questione. 

L'onorevole  Morpurgo,  lamentandosi  della  soppressione  del  vice  Con- 
solato di  Rustsciuk,  ha  fatto  rilevare  la  necessità  di  dare  maggiore  svi- 
luppo al  servizio  consolare,  e  di  aumentare  i  Consolati. 

Questa  è  la  mia  opinione,  e  credo  sia  l'opinione  di  tutti.  Con  Paumen- 
tare  della  emigrazione  e  della  attività  economica  nostra  all'estero,  è  na- 
turale che  debba  aumentare  il  numero  dei  consoli,  e  questo  faccio 
compatibilmente  alle  esigenze  del  tesoro.  Ogni  anno  nel  bilancio  degli 
esteri  il  fondo  per  il  servizio  Consolare  ha  avuto  notevoli  aumenti. 

Anche  quest'anno  vi  è  un  aumento  di  119  mila  lire,  e  se  furono  sop- 
pressi alcuni  Consolati  fra  i  meno  importanti,  in  numero  di  sei,  in  com- 
penso ne  furono  istituiti  tredici  nuovi,  ed  evidentemente  non  dovremo 
mai  fermarci  su  questo  cammino,  poiché  la  nostra  attività  all'estero  andrà 
sempre  crescendo. 

Quanto  al  riordinamento  del  servizio  Consolare,  già  da  parecclii  mesi 
ho  nominato  una  Commissione  composta  di  persone  competenti,  tra  cui 
è  anche  l'onorevole  Fiamberti,  e  presieduta  dall'onorevole  Boselli,  la  quale 
ha  quasi  terminato  i  suoi  lavori.  Appena  avrò  le  sue  conclusioni  le  esa- 
minerò, e  molto  probabilmente   alla  riapertura  dei  lavori    parlamentari, 
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dopo  le  vacanze,  sarò  in  grado  di  presentare  un  progetto  di  legge  per 
ii  riordinamento  del  servizio  Consolare,  come  già  presentai  per  la  carriera 
diplomatica  un  progetto  di  legge  che  trovò  accoglimento  nella  Camera; 
il  progetto  sul  servizio  Consolare  si  inspirerà  particolarmente  all'inten- 
dimento che  i  Consoli  rispondano  meglio  al  nuovo  carattere  che  assumono 
i  rapporti  intemazionali,  nei  quali  scema  sempre  più  il  carattere  politico- 
per  prevalere  il  carattere  economico  e  commerciale. 

L'onorevole  Fiamberti,  venendo  in  aiuto,  del  relatore  onorevole  Mon- 
tagna, che  ieri  era  stato  vivamente  attaccato  dagli  onorevoli  Materi  e 
Dal  Verme,  ha  spezzato  una  lancia  contro  il  Commissariato.  Ha  detto 
che  la  sua  azione  è  cagione  di  gelosie,  di  inceppamento,  di  indebolimento 
dell'azione  diplomatica  all'estero.  Io,  francamente,  sono  caduto  dalle  nuvole, 
poiché  fino  ad  ora  non  mi  sono  accorto  menomamente  di  tutto  questo  r 
dappertutto  gli  agenti  del  Commissariato  cooperano  e  lavorano  d'accordo^ 
coi  nostri  Consoli,  e  l'opera  del  Commissariato  si  esplica  per  l'applicazione 
sincera  e  leale  della  legge  del  1901. 

Pare  piuttosto  a  me  che  coloro  che  hanno  attaccato  il  Commissariato- 
abbiano  seguito  una  via  tortuosa  piuttosto  che  la  dritta  :  non  è  al  Com- 
miasariato  che  essi  rivolgono  i  loro  attacchi  ;  è  la  legge  del  1901,  e,  per 
non  attaccarla  di  fronte,  attaccano  il  Commissariato. 

L'onorevole  Montagna  vorrebbe  demolire  anche  l'edifìcio  che  con  tanta- 
fatica  fu  eretto  nel  1901  perchè  proporrebbe  di  ritornare  allo  statu  qtio 
ante,  spezzfmdo  il  servizio  dell'emigrazione  per  restituirne  parte  al  Mi- 
nistero dell'  intemo,  parte  a  quello  della  marina  e  degli  esteri  :  ma  io  i 
non  devo  spendere  parole  per  dimostrare  quanto  quella  legge,  che  ha 
trovato  qui  apostoli  convinti,  fra  i  quali  cito  a  titolo  di  onore  l'onorevole 
Luzzatti... 

LuzzATTi.  Ma  io  non  la  difendo  ora  perchè  aspetto  che  la  si  offenda 
sul  serio  e  direttamente,  non  per  indiretta  via... 

TrrroNi,  ministro  degli  affari  esteri....  quanto  quella  legge  sia  stata, 
benefica.  Bisogna  ricordare  a  quale  indegno  sfruttamento  erano  esposti 
gli  emigranti  prima  della  legge  del  1901  ;  bisogna  rendersi  ragione  del 
cammino  percorso;  bisogna  vedere,  come  si  tutelano  e  alla  partenza  e 
durante  il  viaggio  i  nostri  emigranti;  bisogna  vedere  come  gl'Istituti  di 
patronato  li  accolgono  quando  arrivano,  ecc.  ecc.  Bisogna  vedere  insomma 
tutto  quello  che  si  è  fatto  e  che  è  inutile  che  io  ripeta  qui,  perchè  è 
stato  stampato  neUe  relazioni  distribuite  annualmente  al  Parlamento  e  che 
voi  tutti  conoscete. 

Questo  è  purtroppo,  mi  si  permetta  di  dirlo,  uno  dei  tanti   casi  do- 
lorosi in  cui  si  denigrano  quelle  che  sono  istituzioni   nostre  sol  perchè-, 
sono  istituzioni  nostre. 
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Questo  servizio  dell'emigrazione,  bisogna  dire  la  verità,  è  creazione 
italiana,  e  secondo  me,  costituisce  un  vanto  pel  nostro  paese. 

E  tanto  l'onorevole  Montagna  quanto  l'onorevole  Fiamberti  ne  hanno 
voluto  fare  una  questione  di  spese  I  Essi  hanno  detto  più  o  meno  chia- 
ramente che  si  sprecano  denari:  il  Commissariato  divora,  secondo  loro, 
tutto  quello  che  si  estorce  agli  emigranti. 

Ma  sapete,  sopra  un  bilancio .  di  quasi  tre  milioni,  quanto  costa  il  per- 
sonale del  Commissariato?  137  mila  lire!  Vi  pare  che  questa  sia  una  pro- 
porzione irragionevole  per  un  servizio  che  rende  tanti  vantaggi?  (Cbm- 
menti).  E'  sapete  qual'è  il  movimento  degli  affari  ?  L'Ufficio  centrale  ha 
26  impiegati  che  prestano  servizio  continuato  e  si  serve  della  collabora- 
zione straordinaria  di  tre  impiegati  di  altri  Ministeri.  Con  questo  perso- 
nale si  attende  ad  un  movimento  di  corrispondenza  che  fra  arrivi  e  par- 
tenze ha  raggiunto  la  cifra  di  59,225  nel  1906  ed  è  arrivato  a  53,247 
nei  primi  dieci  mesi  del  1907  ;  inoltre  si  attende  a  pubblicazioni  svariate 
(Bollettino  dell'^emigrazione,  Raccolta:  Emigrazione  delle  colonie;  Guida 
degli  emigranti)  che  sono  servite,  insieme,  a  dare  utili  notizie  nell'inte- 
resse dei  nostri  operai  che  espatriano,  e  a  costituire  un'importante  let- 
teratura sull'emigrazione  ;  e  si  compilano  delle  statìstiche  che,  se  non  sono 
particolareggiate  per  deficienza  di  personale,  sono  le  più  attendibili  in 
questa  materia. 

Dato  questo  gravoso  lavoro,  è  debito  di  giustizia  riconoscere  la  labo- 
riosità con  cui  vi  attende  il  personale  del  Commissariato. 

L'onorevole  Fiamberti  (mi  riesce  più  facile  seguire  l'ordine  degli  ora- 
tori che  raggruppare  gli  argomenti)  voleva  che  si  trovasse  il  modo  di 
impedire  agi'  italiani  che  vanno  all'estero  di  farsi  cittadini  stranieri.  Anche 
qui,  opinioni  assolutamente  opposte.  L'onorevole  Nitti  pochi  mesi  fa  ve- 
niva a  dire  qui  :  Onorevole  ministro,  trovate  il  modo  di  facilitare  ai  no- 
stri emigranti  la  maniera  di  farsi  cittadini  stranieri,  perchè  acquistando 
la  cittadinanza  straniera  essi  acquisteranno  il  diritto  del  voto  e  cosd 
avranno  influenza  e  acquisteranno  importanza  le  nostre  colonie.  Owm,  la 
verità  è  questa:  che  il  Governo  non  deve  né  incitare  uè  distogliere  gli 
italiani  che  sono  all'estero  dall'acquistare  la  cittadinanza  straniera.  Una 
cosa  deve  fare,  che  è  stata  giustamente  reclamata  da  tempo,  e  alla  quale 
prowederà  la  nuova  legge:  deve  facilitare  il  riacquisto  della  cittadinanza 
a  quelli  che  l'hanno  perduta,  deve  attenuare  quelle  norme  rigorose  dei 
Codice  civile  in  forza  delle  quali  il  riacquisto  della  cittadinanza  finora 
diventava  quasi  tuia  cosa  impossibile.  E  questo,  ripeto,  sarà  fatto  nella 
nuova  legge. 

L'onorevole  Fiamberti,  ed  anche  l'onorevole  Montagna,  sono,  iosorti 
contro  il  nolo  di  Stato  ed  hanno  detto  che  questo  nolo  di  Stato,  istitaito 
dalla  legge  1901,  distrugge  la  libera  concorrenza.  Ma  questo  non  è.  Se 
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la  legge  del  1901  avesse  dato  facoltà  al  Commissariato  di  emigrazione 
•di  stabilire  un  nolo  minimo,  allora  la  concorrenza  sarebbe  distrutta.  Ma 
il  nolo  stabilito  dal  Commissariato  di  emigrazione  è  il  nolo  massimo,  che 
non  può  essere  oltrepassato,  e  siccome  la  concorrenza  si  esercita  noi^  coi 
rialzo  ma  col  ribasso  dei  prezzi  evidentemente  il  campo  alla  concorrenza 
rimane  illimitato. 

Questo  nolo  massimo  è  necessario  per  difendere  gli  emigranti,  perchè 
non  siano  sopraffatti  da  coalizioni  che  facilmente  potrebbero  formarsi. 

U  nolo  massimo  è  stato  veramente  utile,  e  non  è  giusto  dire  come 
pure  è  stato  detto  altre  volte  in  questa  Camera,  che  non  abbia  impediti 
gli  aumenti,  poiché  le  cifre  dimostrano  il  contrario. 

Dal  1904  al  1906  —  date  le  favorevoli  condizioni  del  mercato  per  la 
industria  dei  trasporti  —  i  noli  sono  stati  ridotti  in  misura  generale  del 
5  per  cento  sulla  linea  del  Piata  e  del  10  per  cento  su  quella  degli  Stati 
Uniti.  Pei  piroscafi  meno  buoni  poi  la  riduzione  è  stata  maggiore,  poiché 
una  più  ampia  e  più  sicura  conoscenza  delle  caratteristiche  delle  navi  e 
della  qualità  dei  trasporti  ha  dato  modo  di  meglio  classificare  i  vapori 
per  rassegnazione  dei  prezzi. 

Facciamo  seguire  qui  appresso  le  cifre  che  dimostrano  il  ribasso  dei 
prezzi  dal  1904  al  1906. 

stati  Uniti  Piata 

1904 200  a  143        200  a  170 

1905 190  a  138        200  a  145 

1906 180  a  128         190  a  140 

Posteriormente  nel  primo  quadrimestre  1907  poi  si  è  apportata  una 
ulteriore  riduzione  di  lire  cinque  nei  noli  per  gli  Stati  Uniti,  riduzione 
che  è  stata  mantenuta  pel  secondo  quadrimestre.  Così  dal  1904  al  1907 
i  noli  per  questa  linea  sono  stati  ridotti  in  misura  generale  di  25  lire, 
cioè  del  12.50  per  cento.  E  se  si  considera  che  senz^a  lo  intervento  dello 
Stato,  si  sarebbe  probabilmente  superato  il  limite  di  lire  200  stabilito 
pel  1904,  si  ^vedrà  quale  notevole  e  confortevole  beneficio  abbiano  rica- 
vato le  centinaia  di  migliaia  di  lavoratori  che  hsuino  espatriato  in  questo 
perìodo  di  tempo.  Si  tratta  in  complesso  di  parecchi  milioni  che  si  son 
fatti  risparmiare  ai  nostri  emigranti,  senza  deprimere  il  normale  progresso 
della  marina  mercantile. 

Protezione  di  bandiera  nazionale  :  altro  argomento  favorito  che  non  é 
nuovo  in  questa  Camera,  come  non  sono  nuovi  gli  argomenti  che  dagli 
oratori  che  hanno  parlato  sono  stati  addotti. 

Ma,  nei  limiti  del  possibile,  anche  a  questo  la  legge  nuova  prowederà. 

Nei  limiti  del  possibile,  perché  noi  non  possiamo  stabilire  norme  pro- 
tettive violando  i  trattati  e  le  convenzioni  internazionali  esistenti. 
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Ricordo  cbe  quando  i  trattati  e  le  Convenzioni  esistenti  al  momento 
della  loro  scadenza  furono  discusse  nei  negoziati,  non  si  potè  stabilire 
questo  sistema  protettivo  esclusivo  a  favore  della  nostra  marina  e  della 
nostra  navigazione,  poiché  le  Potenze  che  negoziavano  con  noi  dichiara- 
rono esplicitamente  che  se  nei  trattati  di  commercio  non  si  fosse  com- 
preso anche  il  trattato  di  navigazione  basato  sul  principio  di  reciprocità, 
si  sarebbero  rifiutati  di  venire  con  noi  ad  accordi  commerciali;  e  allora 
il  danno  sarebbe  stato  molto  più  grave. 

Del  resto  la  nuova  legge,  se  l'esperienza  vale  qualche  cosa,  piuttosio 
ha  favorito  la  marina  nazionale,  poiché  le  cifre  dimostrano  che  dal  1901 
questa  è  in  continuo  incremento  e  guadagna  sempre  più  terreno  sulla 
marina  straniera. 

Ed  ho  qui  alcune  cifre: 
.  Nel  triennio  1902-1904-,  gli  armatori  italiani  avevano  messo  in  servizio 
di  emigrazione,  sulle  nostre  linee,  solo  sei  piroscafi  per  un  tonnellag^o 
netto  complessivo  di  19,965,  mentre  le  Compagnie  straniere  avevano  invece 
nello  stesso  periodo  di  tempo  messo  suUe  linee  nostre  12  piroscafi  di  un. 
tonnellaggio  complessivo  di  56,638  tonnellate.  Invece  nel  1905  il  tonnel- 
laggio italiano  nuovo  messo  in  servizio  fu  più  abbondante  di  quello  stra* 
niero,  furono  cioè  messi  in  linea  otto  nuove  navi  italiane  della  stazza  lorda 
complessiva  di  43,028  di  fronte  a  una  nave  francese  di  tonnellate  5551  e 
a  due  navi  austriache  di  complessive  tonnellate  10,341.  Tale  prevalenza  si 
mantenne,  sebbene  attenuata,  nel  1906,  durante  il  quale  anno  sono  en- 
trate in  linea  tre  nuove  navi  italiane  di  tonnellate  14,982,  e  due  francesi 
di  tonnellate  8,938.  e  si  è  accentuata  ancora  più  fortemente  nel  1907^ 
In  quest'anno,  fino  ad  oggi,  di  fronte  a  due  navi  francesi  della  stazza 
lorda  complessiva  di  tonnellate  11,277,  sono  entrati  in  linea  otto  vapori 
italiani  della  stazza  complessiva  di  tonnellate  53,715,  tutti  a  doppia  elìca. 
e  di  velocità  superiore  a  tredici  miglia.  E  poi  annunziata  in  linea  di 
varie  altre  eccellenti  unità  nautiche  italiane,  cosi  che  il  materiale  nazio- 
nale addetto  al  trasporto  degli  emigranti  è   oggi  veramente    eccellente. 

Questo  rinnovamento  -  che  fa  onore  alla  nostra  industria  -  non  è  fratto 
solo  della  concorrenza,  poiché  questa,  data  V  ignoranza  di  tanta  part«  dei 
nostri  emigranti,  si  svolge  specialmente  mediante  le  provvigioni  corri- 
sposte dalle  Compagnie  agli  agenti  locali.  Ma  bensì  a  questo  rinnovamento 
ha  molto  contribuito  FAmministrazione,  eliminando  progressivamente,  con 
ferma  mano,  le  navi  .meno  adatte,  e  richiedendo  i  necessari  miglioramenti 
di  assetto  a  cui  i  vecchi  vapori  non  potevano  rispondere. 

L'onorevole  Antolisei  e  l'onorevole  Scorciarini-Coppola  hanno  accennato 
all'importanza  del  ritomo  straordinario  degli  emigranti  dall'America  per 
il  fatto  della  crisi  economica  che  imperversa  negli  Stati  Uniti.  Cbe  cosa 
può  fare  il  Governo  in  questa  congiuntura?  Facilitare  il  rimpatrio,  e  que- 
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sto  lo  farà  volentieri,  mediante  quel  meccanismo  di  noli  che  a  torto  in 
questa  discussione  è  stato  censurato. 

L'altra  cosa  che  sarebbe  opportuno  fare  e  che  io  potrei  raccomandare 
alla  nota  solerzia  e  competenza  dei  ministri  cui  spetta  provvedere,  è  fa- 
cilitare, come  ben  diceva  ieri  l'onorevole  Scorciarini- Coppola,  il  rinvesti- 
mento  in  Italia  dei  capitali  che  gli  emigranti  hanno  risparmiato  all'estero. 

Ldzzatti.  Che  cosa  vuol  dire? 

Valli  Eugenio.  Che  cosa  può  fare  il  Governo  in  questo  ?  Non  può  far 
niente! 

TiTTom,  ministro  degli  affari  esteri.  Io  non  debbo  presentare  proposte 
concrete.  Ritengo  però  che  nessuno  potrà  biasimarmi,  se  dichiaro  che 
l'onorevole  Scorciarini-Coppola  ha  opportunamente  indicato  uno  dei  lati 
della  questione,  che  è  dovere  del  Grovemo  di  studiare.  {Commenti). 

L'onorevole  Luciani  ha  sollevato  la  questione  del  fondo  cospicuo  di 
dieci  milioni  accumulato  per  gli  effetti  dell'articolo  28,  domandando  che 
il  Governo  si  risolva  a  dichiarare  che  cosa  intende  fare  di  questo  fondo. 
Questo  fondo  in  origine  era  destinato  alla  costruzione  dei  ricoveri  per 
gli  emigranti  a  Napoli  ed  a  Genova.  Il  Commissariato  che  aveva  intra- 
preso lo  studio  della  questione  dei  ricoveri,  dopo,  ritornando  su  se  stesso, 
pensò  che  questo  fondo  potesse  essere  più  utilmente  impiegato  in  imprese 
di  colonizzazione  all'estero  ;  era  questa  un'opinione,  dalla  quale  io  dissen- 
tivo assolutamente.  Infatti  i  progetti  che  furono  presentati  non  ebbero 
neppure  campo  di  giungere  fino  a  me,  perchè  diedero  luogo  a  grandi 
discussioni  nel  Consiglio  dell'emigrazione,  tra  i  componenti  del  quale  non 
si  potè  formare  l'accordo. 

Per  la  questione  poi  dei  ricoveri,  nel  Consiglio  dell'emigrazione  si 
manifestarono  due  tendenze:  vi  furono  coloro  che  ritenevano  che  questi 
ricoveri  dovessero  essere  costruiti  dallo  Stato  e  coloro  che  volevano  in- 
vece fossero  costruiti  da  un  consorzio  di  vettori.  Ad  ogni  modo,  le  cose 
andarono  a  rilento  e  non  si  potè  venire  ad  una  soluzione  per  difficoltà 
gravissime  d'indole  pratica.  Il  Commissariato  aveva  inoltrato  trattative 
col  Consorzio  del  porto  di  Genova  per  la  costruzione  del  ricovero  al  mat- 
tatoio, in  prossimità  della  stazione  Principe. 

Il  Consorzio  avrebbe  provveduto  alla  costruzione  del  ricovero  insieme 
con  la  nuova  stazione  marittima,  e  precisamente  sopra  i  fabbijicati  della 
dogana,  degli  uffici  postali  e  della  capitaneria  di  porto.  Ma  il  Consorzio 
chiedeva  al  Commissariato  3  milioni  e  220  mila  lire,  mentre  tutta  la 
Hpesa  è  valutata  a  3  milioni  ed  800  mila  lire. 

Data  l'entità  della  cifra  domandata,  non  corrispondente  certamente 
alla  parte  di  fabbricato,  di  ^  cui  il  Commissariato  si  sarebbe  giovato,  il 
problema  diventa  di  quasi  impossibile  soluzione,  poiché  tutti  sanno  la 
enorme  difficoltà,  che  c'è,  di  trovare  area  nel  porto  di  Genova.  A  Napoli 
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poi  lino  ad  ora  è  stato  assolutamente  impossibile    di   trovare   U   terreno 
adatto  per  la  costruzione  del  ricovero. 

L'onorevole  Luciani,  che  chiede  un  immediato  impiego  di  questo  fondo, 
non  ha  nemmen  lui  presentato  una  proposta  concreta,  poiché  ha  accennato 
ai  tanti  modi,  nei  quali  il  fondo  potrebbe  essere  speso.  Ha  accennato 
anche  alFopportunità  di  spenderlo  in  sussidi  a  quei  lavoratori,  che  non 
abbandonano  la  terra  natia.  Io  credo  che  ciò  non  sia  possibile.  Certo  è 
dovere  del  Governo  in  quelle  provinole,  dove  l'emigrazione  va  prendendo 
una  grande  estensione,  non  perchè  vi  sia  esuberanza  di  popolazione,  non 
perchè  vi  sia  eccesso  di  prosperità,  in  quelle  provinole,  dove  Teconomia 
lascia  a  desiderare,  è  dovere  del  Governo  di  fare  il  possibile  per  rimuo- 
vere le  cause  della  emigrazione,  ma  non  credo  che  si  possa  mai  arrivare 
a  ciò  che  propone  Ponorevole  Luciani,  e  cioè  ad  una  sovvenzione  diretta 
a  quelli  che  non  emigrano.  Questo  dimostra  la  difficoltà  di  una  soluzione 
immediata...  {Commenti),»»  per  la  quale  io  francamente  non  ho  troppa 
fretta,  poiché  preferisco  che  il  danaro  ci  sia  ancora  e  che  si  arrivi  in 
tempo  più  lontano  a  spenderlo  bene,  piuttosto  che  spenderlo  subito  male, 
senza  pratico  risultato.  {Bene!) 

I  denari  degli  emigranti  saranno  spesi  per  gli  emigranti,  ma  non  si 
è  d'accordo  sul  modo  pi  Ci  proficuo  di  spenderli. 

Io  ho  inteso  molte  proposte  di  progettisti,  sostenute  da  alcuni,  com- 
battute da  altri,  ma  non  ho  inteso  veramente  una  proposta,  che  racco- 
gliesse il  consenso  comune. 

Vengo  all'ultimo  oratore,  che  ha  parlato,  all'onorevole  Antolisei. 

L'onorevole  Antolisei  ha  parlato  della  necessità  di  tutelare  all'estero 
la  nostra  emigrazione  temporanea.  Questa  necessità  è  stata  da  tempo 
riconosciuta. 

L'onorevole  Antolisei  non  può  dir  certo  che  non  si  sia  fatto  qualche 
cosa  utilmente  in  questo  senso.  Quello,  che  egli  può  chiedere,  è  che  si 
faccia  ancora  di  più,  proseguendo  sulla  via,  nella  quale  ci  siamo  felice- 
mente messi. 

Antolisei.  Siamo  d'accordo. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Egli  ha  ragione  quando  dice  che 
due  agenti  di  emigrazione,  uno  in  Isvizzera,  l'altro  in  Germania,  sono 
pochi.  Egli  ha  ragione  quando  domanda  che  altri  ne  siano  istituiti  in  altre 
regioni,  tanto  più  dopo  la  prova  eccellente  che  i  due  addetti  hanno 
fatto,  imperocché  bisogna  riconoscere  che  il  servizio  degli  infortuni  sui 
lavoro  veramente  esiste  dopo  la  istituzione  degli  addetti  d!  emigrazione, 
poiché,  liberati  da  altre  cure,  hanno  potuto  dedicarsi  a  questo  special- 
mente e  quasi  esclusivamente.  Se  ciò  prima  non  poteva  farsi  non  era  già 
per  mancanza  di  zelo  e  di  buona  volontà  da  parte  dei  consoli,  ma  perchè 
questi,  distratti  da  troppe  attribuzioni,  non  potevano  dedicare  interamente 
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sé  stessi  a  questo  servizio,  come  fanno  gli  addetti  di  emigrazione;  ser- 
vizio importantissimo,  faticosissimo,  perchè  si  tratta  di  migliaia  e  migliaia 
di  casi,  che  bisogna  seguire  con  cura,  attentamente,  attraverso  i  diversi 
gradi  di  giurisdizione,  contro  le  sottigliezze  degli  avvocati  delle  società 
e  degli  imprenditori,  i  quali,  naturalmente,  cercano  di  non  pagare  o  di 
pagare  il  meno  possibile  e  che  quindi  richiedono  tutta  Popera  degli  ad- 
detti della  emigrazione. 

L'onorevole  Antolisei  ha  pure  raccomandato  che,  nel  sussidiare  quelle  j 

opere  che  all'estero  cooperano  all'azione  governativa,  dedicandosi  alla  pro- 
tezione degli  emigranti,  si  usi  la  più  grande  imparzialità.  Questo  è  stato 
il  concetto  che  mi  ha  sempre  ispirato. 

Io  ho  avuto  occasione  di  dimostrarlo  altra  volta  in  questa  Camera,  ri- 
spondendo vittoriosamente  ad  attacchi  che  mi  erano  stati  mossi.  Se  si 
possono  addurre  fatti  in  contrario  che,  in  qualsiasi  modo,  attenuino  o 
smentiscano  la  mia  precisa  affermazione,  che  la  più  grande  imparzialità 
e  l'interesse  pubblico  hanno  sempre  esclusivamente  regolato  i  miei  atti, 
io  sono  qui  al  mio  banco  per  rispondere.  Ma,  fino  a  questo  momento,, 
questi  fatti  concreti  non  essendo  stati  addotti,  io  non  posso  che  ripetere 
questa  affermazione  ed  assicurare  l'onorevole  Antolisei  e  la  Camera  che 
la  più  grande  imparzialità  è  stata  e  rimarrà  regola  costante  ideila  mia 
condotta. 

Credo  in  questo  modo  di  avere  risposto,  per  quanto  mi  era  possibile 
agli  oratori  che  hanno  parlato  in  questa  discussione. 

Se  avessi  trascurato  qualcuna  delle  cose  dette  da  essi,  li  prego  di 
scusarmi,  ma  sembra  a  me  di  avere  trattato  gli  argomenti  principali  da 
essi  addotti  nella  discussione  e  spero  che  la  Camera  che  mi  ha  benevol- 
mente ascoltato,  rimarrà  sodisfatta  dei  concetti  che  ho  svolti  e  degli  in- 
tendimenti che  ho  manifestato.  (Bene!  Bravo!) 

pRESTOKNTB.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Libertini  Gesualdo. 
Voci.  La  chiusura  !  la  chiusura  I  {Interrmioni  —  Rumori), 
Libertini  Gesualdo.  Dopo  quanto  ha  detto  l'onorevole  ministro,  il  mio 
compito  si  riduce  a  ben  poco.  Difatti  la  ragione  che  mi  ha  mosso  a  par- 
lare su  questo  argomento,  può  riassumersi,    me   lo  permetta  l'onorevole 
Montagna,  nell'appendice  che  egli  ha    voluto    aggiungere  alla   relazione 
della  Giunta  Generale  del  bilancio,  e  ciò  non  senza  ragione  poiché,  dal 
momento  che  ho  l'onore  di  far  parte  della  Commissione  di  vigilanza  sul 
Fondo  di  emigrazione,  sono  stato,  insieme  cogli   altri  coUeghi,  tirato  in 
ballo  dalla  critica  che  il  relatore  ha  voluto  muovere  a  tutto  il  funziona- 
mento del  Commissariato  e  dei  suoi  organi. 

Ed  anzitutto  credo  mio  dovere  esprimere  il  mio  pensiero  su  di    una 
specie  di  leggenda  che  Idi  è  creata  qui  e  fuori,  cioè   che  la   legge  sulla 
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emigrazione  e  precisamente  l'istituzione  del  Commissariato  abbia  larga- 
mente incoraggiato  il  movimento  emigratòrio. 

Ciò,  secondo  me,  non  è  assolutamente  vero.  Difatti,  se  noi  esaminiamo 
le  statistiche  del  movimento  di  emigrazione  dall'Italia  all'estero,  rileviamo 
subito  che  il  movimento  ascendente  di  questo  fenomeno  che  io  non  esito 
a  definire  necessario,  anzi  fatale,  era  già  cominciato  da  un  pezzo,  e  che 
la  nuova  legge,  che  si  credette  opportuno  di  presentare  appunto  per  re- 
golare questo  immenso  esodo  all'estero  dei  nostri  concittadini,  non  tende 
ad  altro  che  a  disciplinare  questo  fatto,  che  prima  era  in  balia  degli 
speculatori,  come  ha  opportunamente  accennato  l'onorevole  ministro  degh 
affari  esteri. 

E  tutti  ricordiamo  la  maniera  addirittura  barbara  nella  quale  erano 
trattati  i  nostri  emigranti,  tanto  per  il  trasporto  e  per  il  trattamento  a 
bordo,  quanto  sotto  moltissimi  altri  aspetti. 

E  qualcuno  che  ha  manifestata  l'idea  che  i  nostri  enùgranti  sono 
troppo  vessati  dalla  legge,  cioè  troppo  garantiti,  ha  dimenticato  che  questo 
stuolo  di  cittadini  nostri  in  cerca  di  miglior  ventura,  in  cerca  di  pane, 
era  considerato  come  un  vero  stok  di  carne  umana,  una  merce  viaggiante 
sulla  quale  era  lecito  trafficare  a  scopo  di  speculazione  e  di  lucro. 

E  vengo  subito  a  trattare  brevemente  della  relazione  dell'onorevole 
Montagna. 

Egli  che  ha  riconosciuto  l'utilità  di  disciplinare  questo  fatto  delia 
emigrazione,  viceversa  poi,  anziché  affidarlo  ad  un  unico  organo  che  ne 
assicurasse  l'unicità  d' indirizzo,  vorrebbe  che  i  diversi  servizi  dallo  stesso 
dipendenti  fossero  frazionati  fra  le  diverse  autorità  del  Ministero  degli 
esteri,  della  marina  e  dell'interno.  E  quasi  in  appoggio  al  suo  ragiona- 
mento accenna  ad  alcune  parole  che  sono  consacrate  nella  relaaione  pre- 
sentata dal  Commissario  generale  dell'emigrazione,  ammiraglio  Rejnaudi. 
Però  credo  che  l'onorevole  Montagna  non  abbia  attentamente  esami- 
nato la  relazione  in  parola,  perchè  di  fronte  ad  un  accenno,  in  essa  con- 
tenuto, al  fatto  che  i  principali  tutori  dei  nostri  emigranti  all'estero  deb- 
bono essere  i  Consoli,  ha  dimenticato  che  nella  prima  pagina  della 
relazione  medesima  l'egregio  Commissario  generale  si  esprime  in  questo 
modo:  "  E  sarebbe  vano  sperare  che  tale  scopo  possa  essere  raggiunto 
senza  mantenere  gelosamente  integra  quella  imita  di  azione  amministra- 
tiva che  fu  uno  dei  concetti  fondamentali  della  legge  del  31  gennaio  1901  n- 
Ed  in  altro  punto  della  relazione  stessa,  a  pagina  109,  troviamo  riba- 
dito questo  concetto,  perchè  egli  dice;  "  L'avere  accentrato  in  un  solo 
organo,  il  Commissariato,  tutte  le  diverse  funzioni  già  divise  e  quasi  di- 
sperse in  varie  amministrazioni,  sì  che  l'esplicamento  delle  funzioni  stesse 
informandosi  ad  un  unico  criterio  direttivo  risultasse  più  coordinato  ed 
efficace  ;  anche  nelle  parti,  in  cui  l'applicazione  ne  è  stata,  per  necessità 
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di  cose,  manchevole  o  difettosa,  così  rispondente  alle  finalità  della  delicata 
ed  alta  funzione  della  protezione  degli  emigranti,  che  Pesperienza  non 
potrebbe  suggerirne  una  radicale  riforma  „. 

Dunque  il  criterio  del  relatore  di  ripartire  i  servizi  alla  dipendenza 
dell'emigrazione  non  trova  affatto  il  conforto  del  Commissario  generale, 
il  quale,  nella  sua  lunga  esperienza,  ha  dovuto  constatare  che  è  molto 
preferibile  che  questi  servizi  dipendano  da  un  unico  organo,  anziché  da 
più,  tra  di  loro  discordanti,  e  nessuno  dei  quali  si  sarebbe  probabilmente 
occupato  di  adempiere  alle  mansioni  che  gli  sarebbero  spettate. 

L'onorevole  Montagna  attacca  il  reclutamento  dei  funzionari  del  Com- 
missariato, anzi  ne  fa  l'elenco  e  vuol  dimostrare  che  sono  raccogliticci, 
racimolati  qua  e  là,  provenienti  da  diverse  carriere,  e  quindi  non  rispon- 
denti alio  scopo  cui  sono  destinati. 

E  sotto  questo  punto  di  vista  credo  non  abbia  tutti  i  torti. 

Con  ciò  non  intendo  muover  querela  a  tutto  il  personale,  che  compie 
egregiamente  il  suo  dovere,  ma  non  si  può  negare  che  qualche  volta  nella 
scelta  ed  ammissione  dei  bassi  impiegati  e  di  qualche  addetto  all'estero, 
non  si  è  osservato  quel  criterio  rigido  che  si  osserva  in  tutte  le  altre 
amministrazioni  dello  Stato. 

E  di  consegueùza  si  è  dovuto  deplorare  qualche  inconveniente  avve- 
nuto all'estero  col  danno  dei  nostri  emigranti. 

Queste  piccole  mende  però  non  autorizzano  a  proclamare,  come  fa  il 
relatore,  che  il  Commissariato  è  impari  al  suo  compito,  e  che  i  suoi  fun- 
zionari non  corrispondono  alle  incombenze  che  sono  loro  affidate. 

L'onorevole  Montagna  ha  anche  accennato  che  l'applicazione  di  questa 
legge  ha  causato  conflitti  tra  gli  agenti  consolari  e  gli  addetti  all'emi- 
grazione ;  ma  l'onorevole  ministro  degli  esteri,  con  la  competenza  che  gli 
viene  dal  posto  che  occupa,  ha  dimostrato  chiaramente  che  questi  con- 
flitti non  sonò  mai  avvenuti.  Ed  anche  a  noi  della  Commissione  di  vigi- 
lanza risulta  che  veramente  l'opera  degli  agenti  consolari,  unita  a  quella 
dei  funzionari  del  Commissariato,  è  stata  di  grandissimo  giovamento  alla 
protezione  dei  nostri  emigranti  all'estero. 

E  che  questi  addetti  d'emigrazione  sieno  di  una  incontrastabile  uti- 
htà  ci  è  stato  confermato  non  più  tardi  dell'altro  ieri  dall'egregio  Console 
generale  di  New  York,  il  quale,  in  una  seduta  del  Commissariato  per 
l'emigrazione  alla  quale  è  intervenuto,  ha  dichiarato  precisamente  che  la 
opera  dei  consoli,  spessissimo,  e  specialmente  negli  Stati  dell'Unione 
Americana,  si  riduce  a  zero  (parole  testuali)  e  che  viceversa  gli  addetti 
per  l'emigrazione  hanno  potuto  rendere  veri  servizi  ai  nostri  concittadini 
in  quel  paese  di  cosi  varia  e  difficile  legislazione  che  è  l'Unione  Ame- 
ricana. 
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Credo  inutile  interloquire  siille  altre  osservazioni  fatte  dall'onorevole 
relatore  poiché  ad  esse  ha  risposto  largamente  il  ministro,  come  per  esempio 
a  quella  circa  la  dipendenza  dell'ufficio  del  Commissariato,  il  quale  non 
è  affatto  autonomo,  ma  dipende  del  ministro  degli  esteri,  il  quale  del 
funzionamento  di  esso  è  responsabile  dinanzi  alla  Camera. 

E  vengo  ad  un  fatto  abbastanza  rilevante  che  è  stato  accennato  d& 
diversi  oratori,  cioè  al  modo  in  cui  si  spendono  i  denari  del  Fondo  per 
l'emigrazione^ 

Nel  bilancio  sottoposto  al  vostro  esame  sono  divise  le  spese  in  tre 
categorie,  cioè  per  l'ufficio  centrale  e  per  i  suoi  funzionari,  per  i  patro- 
nati e  le  scuole,  e  per  aiuto  agli  emigranti  e  spese  di  liti. 

Quanto  all'Ufficio  centrale  è  già  stato  detto  abbastanza.  Quanto  ai 
patronati  ed  alle  altre  istituzioni  l'onorevole  Montagna  e  qualche  altro 
oratore  hanno  trovato  che  i  denari  ad  essi  destinati  non  sono  abbastanza 
giustifìcati;  ma  io  faccio  considerare  che  non  è  possibile  esporre,  uno 
per  uno,  il  funzionamento  ed  i  risultati  avuti  dai  diversi  patronati,  so- 
cietà, ospedali,  ecc.  che,  sussidiati  col  Fondo  dell'emigrazione,  rendono 
importanti  servigi  agli  emigranti.  Del  resto  è  facilissimo  a  tutti,  e  spe- 
cialmente all'onorevole  relatore,  il  poter  constatare  de  visu  che  non  c'è 
stato  mai  alcun  sussidio  accordato  aUe  diverse  istituzioni  del  genere  in 
America  od  in  altre  regioni  all'estero  che  non  sia  stato  controllato  dalla 
Commissione  di  vigilanza,  dopo  aver  avuti  i  rapporti  favorevoli  dai  consoli 
debitamente  e  ripetutamente  interpellati. 

E  qui  cade  in  acconcio  dire  una  parola  sulle  rimostranze  fatte  dal- 
l'onorevole Antolisei  per  ciò  che  riguarda  l'emigrazione  temporanea. 

Come  la  Camera  sa,  il  fondo  di  questo  bilancio  è  costituito  dal  con- 
tributo corrisposto  dagli  emigranti  transoceanici  esclusivamente.  Finora 
si  era  tenuto  il  sistema  di  far  servire  questo  fondo  per  assistere  anche 
largamente  i  patronati  che  si  fondavano  in  Italia  per  l'emigrazione  t-em- 
poranea,  e  per  la  tutela  della  medesima  in  Europa. 

Ma  tutto  ciò  non  è  stato  trovato  corrispondente  allo  scopo  della  Com- 
missione di  vigilanza,  la  quale  ha  creduto  suo  preciso  dovere  di  affermare 
il  principio  che  i  denari,  che  vengono  sborsati  dagli  emigranti  transocea- 
nici debbano  servire  esclusivamente  alla  tutela  dei  medesimi.  È  questa 
una  deliberazione  di  massima,  che  è  stata  presa  durante  l'esame  dell'ul- 
timo bilancio;  ed  è  questo  un  punto  che  nella  nuova  legge  bisognerà 
ben  determinare;  poiché,  se  si  vuole  che  anche  gli  emigranti  temporanei 
abbiano  la  loro  parte  di  tutela,  è  necessario  che  siano  fatti  contribuire 
alla  formazione  del  Fondo  dell'emigrazione,  che  attualmente  non  può  essere 
distratto  a  lóro  benefìcio. 

Quanto  al  trasporto  degli  emigranti,  debbo  testimoniare,  per  lealtà, 
che  da  parte  del  Commissariato  si  é  fatto  e  si  fa  tutto  il  possibile  per 
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aiutare  la  bandiera  nazionale,  sia  nei  rapporti  tra  vettori  ed  emigranti 
italiani,  sia  nei  rapporti  di  questi  ultimi  con  le  Compagnie  dì  navigazione 
estere.  Che  se  poi  il  Commissariato  ha  dovuto  mostrare  qualche  rigore, 
Pha  fatto  non  solo  con  le  Società  italiane,  ma  anche  con  quelle  estere, 
n  Commissariato  non  è  certamente  passato  sopra  ad  abusi  che  si  vole- 
vano commettere  specialmente  per  la  qualità  dei  piroscafi  in  servizio  di 
emigrazione;  e  questa  è  stata  forse  una  delle  ragioni  per  cui  sono  state 
mosse  molte  querele  contro  il  medesimo. 

Sono  stati  radiati  piroscafi  che  non  corrispondevano  all'  uso  al  quale 
erano  destinati,  piroscafi  che  erano  vecchie  carcasse,  su  cui  gli  emigranti 
erano  mal  sicuri.  Ebbene,  questa  è  una  misura  che  si  deve  al  Commis- 
sariato e  di  cui  gli  va  data  pubblica  lode,  per  quanto,  come  è  naturale, 
abbia  provocato  la  reazione  di  tutti  coloro  che  si  sono  sentiti  offesi  nei 
loro  interessi.  Che  se  altro  giovamento  non  avesse  arrecato  il  Commissa- 
riato, basterebbe  questo  solo  a  renderlo  benemerito:  di  aver  fatto  in 
modo  cioè  che  il  povero  emigrante  compia  il  suo  viaggio  in  condizioni 
di  sicurezza  ed  essendo  ben  trattato,  cosa  che  prima  certamente  non 
avveniva. 

Termino  facendo  un  voto  :  abbiamo  in  esame  un  disegno  di  legge  che 
ha  per  iscopo  di  modificare  quella  del  1901. 

Certamente,  come  ha  detto  il  ministro,  non  si  poteva  pretendere  che 
il  primo  esperimento  di  legislazione  che  ha  fatto  l'Italia  in  questa  ma- 
teria, fosse  perfetto;  ed  ormai  questa  legge,  come  tutte  le  altre  leggi 
sociali  che  vengono  affermandosi  nei  diversi  Parlamenti,  hanno  bisogno 
di  opportune  modifiche. 

Or  bene,  onorevole  Montagna,  ella  che  è  membro  autorevole  della 
Commissione  parlamentare  per  Pesame  di  questo  disegno  di  legge  cooperi 
con  noi^  per  renderlo  più  perfetto  che  sia  possibile,  più  adatto  ai  bisogni 
dei  nostri  emigranti. 

Non  abolendo  il  Commissariato  e  tutti  gli  organi  che  hanno  reso  tanti 
servigi  ai  nostri  emigranti,  ma,  cercando  di  migliorarne  sempre  più  il 
funzionamento,  faremo  opera  utile  ai  nostri  concittadini  che  il  bisogno  o 
la  vaghezza  di  migliorare  la  loro  sorte  induce  ad  espatriare  {Bene!). 

PBBsmsNTE.  Ora  spetta  la  facoltà  di  parlare  all'onorevole  Cavagnari,  il 
quale  ha  presentato  il  seguente  ordine  del  giorno: 

"  La  Camera  invita  il  G-ovemo  a  regolare,  sia  pure  con  trattative  in- 
temazionali, la  condizione  dei  nostri  concittadini  nati  all'estero,  per  modo 
che  non  abbiano  a  prestare  un  doppio  servizio  militare,  uno  nel  luogo  di 
nascita  e  l'altro  in  patria  al  loro  ritomo  „. 

TrrroNi,.  ministro  degli  affari  esteri.  Vi  sono  articoli  speciali  nella  legge 
che  la  Can^pra  deve  discutere  ;  quindi  l'ordine  del  giorno  è  superfluo. 

Fbeswentb.  L'onorevole  Cavagnari  ha  facoltà  di  parlare. 
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Cavagnabi.  Dirò  il  motivo  per  cui  credo  di  mantenere  l'ordine  del 
giorno,  nonostante  gli  articoli  del  disegno  di  legge  ai  quali  ha  accennato 
Tonorevole  ministro  degli  affari  esteri,  e  soddisfarò  in  poche  parole  il 
mio  compito. 

Gli  oratori  che  mi  hanno  preceduto  e  il  ministro  che  ha  oggi  interlo- 
quito hanno  già  definito,  circoscritta  e  risoluta  la  questione  sollevata  :  io 
mi  limiterò  solo  ad  una  raccomandazione  in  ordine  al  bilancio,  e  la  rac- 
comandazione, quantunque  sia  la  ripetizione  di  altre  già  fatte,  è  questa, 
che  i  fondi  non  siano  distratti  per  altro  scopo  e  che  vadano  a  beneficio 
di  coloro  che  li  hanno  costituiti. 

Dico  questo  perchè  ho  sentito  parlare  di  addetti  anche  per  l'emigra- 
zione temporanea,  dirò  cosi  continentale. 

Ora  per  quanto  io  debba  lodare,  come  ho  già  lodato  altre  volte,  questa 
istituzione,  non  credo  che  essa  debba  essere  mantenuta  coi  fondi  ai  quali 
l'emigrazione  temporanea  non  ha  contribuito.  Dio  guardi  poi  se  si  do- 
vesse accogliere  P  invito  dell'onorevole  Luciani  e  si  dovesse  convertire 
questo  fondo  in  fondo  per  l'emigrazione  interna!  Io  non  potrei  consen- 
tire a  ciò,  perchè  sarebbe'  uno  stomo  al  quale  non  siamo  autorizzati.  Se 
noi  vediamo  aumentare  questo  fondo,  che  ho  sentito  dire  troppo  giusta- 
mente attinto  alla  miseria  dei  nostri  contadini  che  sono  obbligati  ad 
espatriare;  se  noi  vediamo  accrescersi  questo  fondo;  se  le  spese  che 
debbono  farsi  per  accompagnare  i  nostri  concittadini  all'estero  e  per  pro- 
teggerli sono  al  disotto  del  fondo  che  noi  andiamo  accumulando  ;  ed  al- 
lora diminuiamo  questo  fondo,  questa  specie  di  tassa  imposta  a  questa 
misera  gente  che,  oltre  ad  essere  costretta  ad  abbandonare  il  proprio 
paese,  è  per  di  più  anche  aggravata  da  una  specie  di  dazio  di  esporta- 
zione. Questo  è  il  concetto  che  dovremmo  seguire  se  questo  fondo  dive- 
nisse troppo  ingente  e  se  si  presentasse  la  minaccia  che  potesse  essere 
rivolto  a  scopo  diverso  da  quello  prefisso;  questo  mi  pare  un  principio 
cardinale  al  quale  deve  essere  informata  la  legge  di  bilancio. 

Un'altra  osservazione  vorrei  fare  in  ordine  alle  spese  per  la  leva.  Le 
spese  di  leva,  prima  che  questo  fondo  fosse  costituito  da  chi  erano  sop- 
portate? Dal  Ministero  della  guerra  o  da  quello  degli  esteri. 

Ma  perchè  se  questo  fondo  serve  alla  tutela  dei  nostri  emigranti, 
dobbiamo  aggravarlo  con  altre  spese?... 

Di  Sant'Onofrio.  Ma  se  gli  emigranti  hanno  tanti  vantaggi? 

Cavaonari.  Ma  quali  sono?  Io  dubito  che  abbiano  dei  vantaggi  {In- 
terruarUmi), 

Sta  bene,  sta  bene! 

Dunque  anche  questo  è  un  servizio  di  Stato,  che  deve  essere  fatto  a 
spese  dello  Stato,  e  non  deve  gravare  sul  Fondo  di  emigraa^one. 
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Un'altra  brevissima  considerazione  è  quella  che  rigujarda  le  spese  per 
concorsi  e  anticipazioni,  in  ciò  che  concerne  le  spese  di  liti.  Io  vedo 
riportata  qui  la  stessa  somma  degli  anni  scorsi  e  ripeto  qui  quanto  dissi 
quando  si  discuteva  il  bilancio  dell'anno  scorso  :  non  vorrei  che  questo 
fosse  tm  cespite  che  servisse  per  incoraggiare  ad  intraprendere  liti,  perchè 
io  non  so  capacitarmi  come  annualmente  si  vada  verificando  un  egual 
numero  di  liti  così  da  costituire  la  necessità  di  stabilire  un  fondo  sempre 
eguale. 

Una  voce.  Ci  sono  gli  avvocati! 

PiAMBERTi.  Ma  questi  sono  americani  ! 

Cavagnabi.  Già  ci  sono  gli  avvocati,  e  fra  questi  ci  sono  anch'io! 

Ma  vengo  allo  speciale  motivo  che  mi  ha  determinato  a  presentare 
quest'ordine  del  giorno. 

Pochi  giorni  or  sono,  in  occasione  della  discussione  della  legge  sul 
reclutamento,  l'onorevole  presidente  del  Consiglio  mi  faceva  notare  che 
la  questione  da  me  sollevata  circa  ai  nostri  concittadini  nati  all'estero 
era  questione  che  interessava  il  diritto  internazionale  e  che  come  tale 
era  di  competenza  del  Ministero  degli  affari  esteri.  Io  mi  rivolgo  al  mi- 
nistro degli  esteri  come  ho  già  fatto  altra  volta,  raccomandando  ciò  che 
allora  ebbi  occasione  di  raccomandare,  ed  è  che  se  si  vuole  da  questa 
questione,  (la  quale  per  la  poca  importanza  che  ha,  poteva  essere  risoluta 
indipendentemente  dall'intervento  diplomatico,  o  con  la  legge  del  reclu- 
tamento, o  col  disegno  di  legge  al  quale  ha  accennato  l'onorevole  mini- 
stro), se  da  questa  questione  che  riguarda  ima  specialità  di  casi  ben  H- 
raitati,  si  vuole,  dico,  assurgere  alla  questione  di  principio  (ed  ecco  la 
ragione  per  la  quale  parlo)  facciamolo  pure. 

Ma  allora  io  credo  sia  opportuno  che  il  ministro  degli  esteri  intavoli 
trattative  con  quei  Governi,  i  quali  obbligano. i  nostri  connazionali  nati 
all'estero  a  prestare  colà  il  servizio  militare,  per  vedere  quale  soluzione 
sia  possibile  per  evitare  che  questi  nostri  concittadini,  pel  solo  fatto  di 
essere  nati  all'estero,  debbano  fare  il  servizio  militare  dove  si  trovano, 
ed  essere  poi  obbligati  quando  ritornano  in  patria  a  prestare  un  secondo 
servizio  militare. 

Questo  fatto  non  si  verifica  più,  quando  gli  individui  hanno  compiuto 
il  trentaduesimo  anno  di  età,  in  virtù  della  legge  del  1901,  ed  anche 
secondo  il  disegno  di  legge  che  è  davanti  alla  Commissione,  ma  è  giusto 
che  tale  disposizione  si  estenda  a  quelli  che  hanno  già  prestato  U  servizio 
militare  all'estero,  qualunque  sia  l'età  alla  quale  ritornano  in  patria. 

Infatti  capisco  che  la  legge  ed  il  disegno  di  legge,  di  cui  ho  .parlato, 
possano  disporre  che  coloro  i  quali  si  siano  recati  all'estero  non  oltre  una 
certa  età  o  siano  nati  all'estero,  abbiano,  quando  tornano  in  patria,  l'ob- 
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bligo  di  prestare  il  servìzio  militare  a  meno  che  non   abbiano  già  com- 
piuto il  trentaduesimo  anno  di  età. 

Questo  lo  capisco,  perchè  all'estero  questi  nostri  concittadini  non  hanio  j 
ancora  prestato  servizio  militare.  Ora  se  esentiamo  questi  nostri  concittadini 
dal  servizio  militare  al  loro  ritomo  in  patria,  anche  se  non  hanno  pre> 
stato  il  servizio  militare  all'estero,  sol  perchè  hanno  compiuto  il  trenta- 
duesimo anno,  non  capisco  perchè  non  si  possa  concedere  il  benefìcio  del- 
l'esenzione dal  servizio  militare  in  Italia  a  quelli  che  già  l'hainno  prestata 
in  paese  estero  o  per  lo  meno  non  si  possano ,  intavolare  trattative  coi 
paesi  che  obbligano  i  nostri  concittadini  nati  colà  a  prestare  servizio  mi- 
litare, per  vedere  se  questo  servizio  militare  lo  debbano  prestare  li  o 
debbano  prestarlo  qui  presso  di  noi. 

Questo  mio  desiderio,  come  dicevo  anche  in  occasione  della  discus- 
sione della  legge  sul  reclutamento,  non  è  cosa  accademica,  ma  io  porto 
qui  l'eco  di  sollecitazioni  che  vengono  da  questi  nostri  connazionali  che 
sono  all'estero  e  che  hanno  già  adempiuto  colà  il  servizio  militare,  i  quali 
se  tornassero  in  patria  (prima  dei  32  anni  compiuti,  s' intende)  sarebbero 
obbligati  a  prestare  anche  in  Italia  il  loro  servizio  militare. 

Dunque  o  si  pensa  col  nuovo  disegno  di  legge  ad  esentare  assoluta- 
mente quei  nostri  concittadini  che  hanno  già  prestato  il  loro  servizio  al- 
l'estero, ed  allora  capisco  che  si  possa  attendere  la  discussione  del  di- 
segno di  legge  senza  prendersi  altri  fastidi  ;  o  noi  intendiamo  di  risolvere 
la  questione^  di  principio  rispetto  alle  altre  nazioni,  le  quali  obbligano  il 
cittadino  nato  là  a  prestare  il  servizio  militare,  ed  allora,  onorevole  mi- 
nistro, nasce  l'opportunità  che,  anche  prima  che  venga  in  discussione  il 
disegno  di  legge,  il  Q-ovemo  faccia  subito  quello  che  avrebbe  dovuto  fare 
pf  ima  d'ora. 

Perchè  sono  vari  anni  che  si  va  raccomandando  al  Governo  di  pren- 
dere provvedimenti,  sia  pure  nei  rapporti  intemazionali,  al  riguardo  ;  ma 
noi,  tutte  le  volte  che  affacciamo  tale  questione  (la  quale  ha  sempre  la 
sua  importanza)  ci  sentiamo  sempre  ripetere  dal  banco  del  Governo  che 
la  questione  è  grave,  che  la  questione  è  meritevole  di  studio,  quella  que- 
stione si  deciderà  in  avvenire. 

Con  questo  sistema  è  inutile  che  veniamo  alla  tribuna  parlamentare  a 
ripeterci,  per  sentirci  d'altra  parte  rispondere  sempre  col  faremo,  col 
provvederemo... 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Ma  se  vi  è  un  disegno  di  legge 
presentato  alla  Camera! 

Cayagnari.  Onorevole  ministro,  o  io  non  mi  so  spiegare  ovvero  ella  ha 
la  fortuna  di  non  capirmi.  C  è  una  legge  presentata  alla  Camera,  e  mi  si 
dice  che  è  di  ordine  interno. 
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Ora  se  si  devono  intavolare  (oome  mi  diceva  pochi  giorni  or  sono  il 
presidente  del  Consiglio)  se  si  devono  intavolare  trattative  coi  Governi 
esteri  per  provvedere  con  criteri  intemazionali  alla  condizione  dei  nostri 
concittadini,  noi  potremo  legiferare  quanto  vorremo,  ma  quando  verrà  in 
discussione  la  legge  io  mi  sentirò  ripetere  dal  banco  dei  ministri  che  è 
necessario  provvedere  con  accordi  intemazionali. 

Ma,  allora,  io  vi  dico,  trattiamo  oggi  con  le  potenze  estere  affinchè, 
quando  verrà  in  discussione  la  legge,  voi  ci  possiate  dire  quali  sono  le 
conclusioni  a  cui  siete  giunti  trattando  coi  Governi  esteri. 

Io  ho  sostenuto  che,  data  la  poca  entità  della  cosa,  vi  si  poteva  prov- 
vedere trattando  della  nuova  legge  sul  reclutamento;  come,  data  sempre 
la  poca  entità  deUa  cosa,  vi  si  può  provvedere,  io  dico,  anche  col  disegna 
di  legge  al  quale  allude  il  ministro  degli  esteri.  Ma,  in  omaggio  alle  di- 
chiarazioni  dell'onorevole  presidente  del  Consiglio,  le  quali  hanno  tutta 
l'autorità  che  meritano,  io  sono  obbligato  a  richiamare  l'attenzione  del- 
roDorevoIe  ministro  degli  esteri  su  questa  condizione  di  fatto.  Come  vo- 
lete che  provvediamo  ifbi  con  una  legge  di  ordine  in  temo  la  quale  non 
può  avere  vigore  oltre  i  confini,  perchè  le  nostre  leggi  non  possono  na- 
turalmente avere  un  potere  extraterritoriale? 

Ma  se  voi  avete  bisogno  del  consenso  dei  Governi  esteri  come  fate  a 
provvedere  alla  necessità  sulla  quale  richiamo  la  vostra  attenzione,  con 
ona  legge  di  ordine  intemo? 

Ma,  cosi  operando,  voi  non  provvedete,  voi  manterrete  Iq  statu  quo, 
e  obbligherete  di  nuovo  i  nostri  concittadini  a  fare  il  servizio  militare  : 
non  prowederete  per  nuUa.  E  se  poi  voi  li  esenterete:  tanto  meglio  al- 
lora; ma  mi  pare  che,  in  omaggio  alle  dichiarazioni  fatte  l'altro  giorno 
dal  presidente  del  Qonsiglio,  io  non  potevo  ristarmi  dal  richiamare  l'at- 
tenzione speciale  dell'onorevole  ministro  degli  esteri,  per  non  dovermi 
sentire  ripetere,  ad  ogni  volgere  di  bilancio,  dal  banco  del  Governo,  ciò 
che  ho  udito  tante  volte:  "  è  una  questione  grave,  è  una  questione  inter- 
nazionale, la  studieremo,  .  provvederemo  „.  Ma  la  si  risolva  una  buona 
volta! 

Se  io  non  erro  e  se  le  mie  informazioni  non  provengono  da  sorgenti 
non  9incere,-'anche  la  Spagna,  mi  fu  detto,  si  trovava  in  questa  condi- 
zioni di  cose,  e  vi  ha  provveduto;  perchè  non  vi  dobbiamo  provve- 
dere noi? 

0  nell'uno  o  nell'altro  modo,  facciamo  che  questi  nostri  poveri  con* 
cittadini,  che  hanno  incontrato  le  mille  difficoltà  del  mare  e  della  terra 
straniera,  che  hanno  condotto  la  vita  in  mezzo  alle  peripezie  ed  agli 
stenti,  possano  ritornare,  senza  l'onere  di  nuovi  sacrifici,  in  quella  patria 
<^he  è  sempre  la  mèta  delle  loro  aspirazioni,  dei  loro  ideali,  quantunque 
non  sia  certo  stato  per  loro  un  momento  di  consolazione,  di   gioia  e  di 
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diletto  quello  nel  quale  furono  obbligati  ad  allontanarsene.  Secondiamo 
questo  sentimento  di  amor  patrio,  che  si  riflette  anche  sull'andamento 
economico  del  paese,  perchè,  ripeto,  questi  nostri  concittadini  non  ritor- 
nano con  le  tasche  vuote,  ma  ritornano  in  patria  avvantaggiando  col  loro 
portafoglio  le  condizioni  economiche  del  nostro  paese.  Ecco  perchè  mi 
sono  determinato  a  parlare. 

PBBsroKNTE.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Turati  il  quale  ha  pre- 
sentato il  seguente  ordine  del  giorno: 

'*  La  Camera  invita  il  Governo  a  proporre  opportuni  aumenti  agli  stan- 
ziamenti per  la  protezione  ed  assistenza  degli  emigrati  all'estero,  affine 
di  far  fronte  ai  maggiori  bisogni  di  informazioni,  collocamento  e  soc^x^rasi 
che  potranno  derivare  dalla  grande  crisi  industriale  nord-americana  „. 

Turati.  Onorevoli  colleghi.  Sebbene,  essendo'  stato  pronunciato  il  di- 
scorso dell'onorevole  ministro,  la  discussione  si  sia  posta,  come  avviene  in 
simili  casi,  sulla  curva  discendente  della  parabola,  e  sebbene  altri  col- 
leghi,  gli  onorevoli  Dal  Verme  e  Materi  in  particolare,  abbiano  già  ac- 
cennato ad  alcune  cose  che  mi  proponevo  di  dire,  non  mi  pare  inutile 
che  anche  io  dica  molto  brevemente  una  parola  per  associarmi,  aggiun- 
gendo forse  qualche  considerazione,'  a  quelle  stesse  cose  che  il  ministro, 
l'onorevole  Materi  e  l'onorevole  Dal  Verme  hanno  detto  in  difesa  dei 
Commissariato,  in  difesa  cioè  dell'istituto  del  quale  discutiamo. 

Don  Abbondio,  vi  ricordate,  fu  vivamente  impressionato,  ed  ebbe  come 
una  strana  rivelazione  della  profonda  verità  delle  cose  che  sentiva,  quandi» 
osservò  che  i  rimproveri  stessi  che  gli  faceva  il  cardinale  Borromeo  gif 
erano  stati  fatti  anche  dalla  povera  ed  ignorante  Perpetua. 

Il  cardinale  in  questo  caso  sareste  voi,  onorevoli  colleghi,  che  già 
avete  parlato  in  questo  senso,  e  io  sarei  Perpetua  (Si  ride). 

E  non  è  inutile,  non  è  insignificante  che  anche  da  questi  ultimi  banchi 
sorga  la  conferma  di  cose  che  da  quei  banchi  opposti  ai  nostri,  nei  quali 
è  cosi  diversa  la  concezione  della  politica  generale  del  paese,  ed  anche 
la  speciale  concezione  del  problema  dell'emigrazione  sono  state  dette: 
non  è  inutile,  ripeto,  che  da  questi  banchi  venga  una  prova  di  coinci- 
denza di  opinioni  con  persone  abitualmente  cosi  discordi  da  noi,  di  fronte 
a  quella  non  felice  appendice  (scusate  la  rima)  dell'onorevole  Montagna. 
che  (con  frase  che  solo  l'onorevole  Luzzatti,  papà  della  legge... 

LuzzATTi.  E  me  ne  tengo. 

Tdeati poteva  pronunziare,   senza  che  a  lui  si   rimproverasse    di 

venir  meno  ai  riguardi  parlamentari)  fu  definita  poco  seria,  ma  che  forse 
assume  serietà,  oltre  che  dall'  importanza  del  relatore,  anche  dal  fatto  che 
vi  è  in  Italia,  una  quantità  di  interessi  che  stanno  dietro  a  quella  rela- 
zione, e  dei  quali  quella  relazione,  senza  saperlo  ed  averne  coscienza»  non 
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dirò  che  sia  il  portavoce,  ma  si  è  fatta  eco,  poiché  essa  viene  a  conclu- 
sioni che  con  quegli  interessi  coincidono. 

Quella  piccolissima  parte  che  ho  nel  Consiglio  delFemigrazione,  mi 
permette  di  portare  la  mia  testimonianza  che  ha  qualche  valore,  perchè 
uon  ho  autorità  là  dentro,  non  sono  il  ministro,  che  deve  difendere  costi- 
tuzionalmente la  legge  e  l'organo  che  dipende  dal  Ministero,  non  sono 
Bè  il  presidente,  né  il  vice  presidente  di  quella  Commissione,  sono  V  ul- 
tima ruota  di  quel  povero  carro. 

La  mia  testimonianza  quindi,  non  è  certo  inquinata  di  amore  di  pa- 
ternità, di  amor  proprio  o  di  altro.  Ora,  è  certo  che  se  le  idee  sostenute 
dall'onorevole  Montagna,  e  che  in  parte  ebbero  appoggio  anche  dall'ono- 
revole Fiamberti,  e  che  rispondono  poi  in  fondo  ad  una  quantità  di  pub- 
blicazioni che  si  fanno  sui  giornali,  avessero  la  probabilità  di  essere  at- 
tuate qua  dentro  e  se  si  potesse  pensare  che  il  Governo  e  il  Parlamento- 
volessero  procedere  alla  castrazione  (perchè  c'è  una  domanda  principale 
ed  una  domanda  subordinata  da  parte  dell'onorevole  Montagna)  alla  ca- 
strazione del  Commissariato  dell'emigrazione,  non  v'ha  dubbio  che  certe 
azioni  salirebbero,  e  non  sarebbero  davvero  le  azioni  che  si  negoziano  alla 
Borsa  del  lavoro. 

£  dunque  opportuno  che  anche  da  questi  banchi  venga  affermato  che 
noi  questo  istituto,  questa  legge  li  difenderemmo  se  davvero  si  volesse 
toccarli.  Li  vogliamo  migliorati,  li  vogliamo  perfezionati  per  quanto  pos- 
:nbile,  e  ad  ogni  modo,  se  c'è  da  determinare  i  rapporti  fra  Ministero  e 
Ministero,  fra  Commissariato  e  Ministero,  fra  il  Ministero  della  marina  e 
quello  degli  esteri  noi  siamo  disposti  a  secondarvi:  ma  noi  vogliama 
l'istituto  perfezionato,  sviluppato,  rinforzato:  non  lo  vogliamo  smembrato 
ne  castrato  perchè  quella  legge,  quell'  istituto  furono  l'espressione  di  una 
intenzione  (niente  altro  che  di  una  intenzione)  dell'  Italia  ufficiale  di  venire 
seriamente  in  soccorso  di  questa  enorme  fiumana  di  popolazione  che  l'I- 
talia economica  respinge  dal  suo  seno  e  manda  al  di  là  dell'oceano:  e 
sarebbe  veramente  vergognoso,  sarebbe  una  bancarotta  morale  del  nostro- 
paese  se  a  questa  intenzione  che  comincia  a  prender  corpo,  che  è  ai  suoi 
primi  tentativi  di  affermazione,  venisse  dato  un  taglio  come  si  propone 
eoa  tanta  audacia. 

Io  debbo  confessare  che  ebbi  una  triste  impressione  dalla  lettura  di 
quella  relazione,  perchè  non  solo  a  talune  di  quelle  severe  opinioni  io 
vedevo  corrispondere  alcuni  visi  noti,  ma  anche  perchè  effettivamente  ed 
evidentemente  l'abUità,  non  voglio  dire  curialesca,  ma  dialettica  dell'ono- 
revole Montagna  si  è  molto  bene  studiata  di  presentare  le  cose  da  un 
lato  solo,  tacendo  o  negando  tutto  quello  che  c'era  da  dire  di  bene  sul 
Commissariato  e  sugli  istituti  che  lo  circondano,  invocando  quasi  l'auto- 
rità dell'ammiraglio  Reynaudi  che  veniva  coronato  di  rose,  mentre  pareva. 
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<5he  si  avesse  intenzione  di  sacrificarlo  scegliendo  frasi  isolate  per  fargli 
dire  il  contrario  di  quello  che  pensava  e  di  quello  che  certo  direbbe  se 
sì  trovasse  qui  presente. 

Tuttociò  esige  che  la  protesta  ci  sia.  Si  è  accusato  il  Commissariato 
per  colpire  la  legge  :  l' ha  detto  con  molto  spirito  il  ministro  :  "  si  batte 
il  Commissariato  per  battere  la  legge  „.  Si  è  accusato  il  Commissariato 
di  incoraggiare  l'emigrazione,  anche  questa  nostra  emigrazione  veara,  di- 
sperata, cachettica,  e  non  si  è  notato  che  sempre  con  prudenti  frasi 
Tonorevole  Montagna  ha  tralasciato  di  rilevare  tutto  il  lavoro  che  il 
Commissariato  fa  con  la  pubblicazione  di  istruzioni  e  di  circolfuri,  per 
evitare  Temigrazione  pericolosa  verso  luoghi  dove  creerebbe  delle  vittime. 
Un  punto  è  vero  però  in  questo  che  si  dice,  che  il  Commissariato  cioè 
aiuti  in  genere  la  partenza  degli  emigranti.  Ma  che  colpa  ne  ha  il  Com- 
missariato? Il  non  lasciare  pieno  e  libero  arbitrio,  il  non  abbandonare 
V  uomo  a  tutte  le  vendette  della  natura  fasi  che  esso  vi  si  esponga  di  più  : 
come,  per  esempio,  il  far  si  che  le  nostre  industrie  non  siano  ammazzatoi 
di  donne  e  di  bambini,  è  causa  che  un  maggior  numero  di  donne  e  di 
bambini  vadano  al  lavoro. 

Ma  in  questo  modo  possono  essere  considerate  inutili,  anzi  dannose. 
tutte  le  istituzioni  buone;  in  questo  modo  l'onestà  può  considerarsi  un 
incoraggiamento  alla  birbanteria!... 

Ma  queste  osservazioni  tendono  a  dissimulare  invece  il  fatto  vero,  che 
cioè  se  dobbiamo  ricercare  delle  responsabilità  alla  nostra  eccessiva  emi- 
grazione, alla  nostra  infelice  emigrazione,  noi  dobbiamo  cercarle  altrove 
e  non  in  questo  istituto  che  tende  invece  a  migliorare  il  fenomeno  della 
emigrazione  stessa;  dobbiamo  ricercarle  nella  ignavia,  nella  indifferenza 
dei  nostri  Governi,  delle  nostre  classi  dirigenti  che  hanno  creato  una 
patria  agli  emigranti. 

Perchè  (in  fondo  non  occorre  una  profonda  scienza  per  dir  questo)  un 
rimedio  solo  ci  sarebbe  all'eccesso  della  nostra  emigrazione  pletorica,  che 
dissangua  certe  regioni  invece  di  essere  una  guarigione  contro  una  pos- 
sibile pletora,  ed  è  che  i  salari  del  nostro  paese  fossero  al  livello  dei 
corrispondenti  salari  degli  altri  paesi;  allo  stesso  livello,  perchè  il  pa- 
triottismo, il  campanilismo,  l'affetto  alla  famiglia,  le  spese  di  viaggio,  le 
tradizioni,  tutto  ciò  tiene  alla  propria  terra  legati  non  soltanto  le  pianta 
ma  anche  gli  uomini. 

Ma  finché  avrete  le  15  lire  d'America  (e  15  lire  americane  valgono 
in  pratica  le  5  lire  italiane),  finché  avrete  questo  slivello,  avrete  della 
gente  che  affronta,  profittando  delle  differenze  astronomiche,  agricole,  ecc.» 
anche  due  volte  all'anno  il  viaggio  di  America. 

Voce.  Una  voltai 
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Tubati.  Una  volta?  Ad  ogni  modo  due  volte  andando  e  tornando;  e 
finché  avrete  questo,  non  si  può  dir  davvero  che  sia  il  Commissariato  a 
creare  queste  condizioni.  % 

Ma  sorvoliamo  su  questo  punto.  Quando  avremo  risollevate  le  provincie 
meridionali  nella  loro  agricoltura  e,  in  genere,  l'industria  italiana  tutta 
quanta,  Temigrazione  troverà  naturalmente  il  suo  freno. 

Ma  cerchiamo  «un  altro  argomento  nella  relazione  Montagna,  un  indice 
delle  ragioni  che  suscitano  inconsapevolmente  il  fatto  (io  non  faccio  insi- 
nuazioni e  non  accuso  nessuno)  di  questa  ostilità  cosi  ingiusta,  cosi  ini- 
qua, cosi  ingenerosa,  cosi  impolitica  e  cosi  anticonservatrice  contro  il 
Commissariato  delUemigrazione. 

La  questione  dei  noli  di  Stato.  Anche  l'onorevole  Montagna  mi  pare 
spezzi  una  lancia  per  la  concorrenza  che  dovrebbe  essere  lasciata  libera 
per  far  diminuire  il  nolo. 

Ma  si  dimentica  nella  sua  relazione,  e  dimenticano  coloro  che  sosten- 
nero la  stessa  tesi,  di  farcela  vedere  la  concorrenza  libera. 

LuzzATTi.  C'era  il  trust. 

Tubati.  Il  nolo  di  Stato  è  un  nolo  massimo,  e  questo  non  ha  mai 
impedito  di  fare  la  concorrenza  al  di  sotto.  Sono  dei  massimi  che  diven- 
tano minimi  normali.  Questa  concorrenza  io  non  l'ho  mai  veduta,  e  quando 
si  sa  che  sono  17  i  vettori,  si  capisce,  senza  essere  scienziati,  che  un 
trust  tacito  o  espresso  debba  formarsi  con  molta  facilità:  sono  materie 
di  cui  è  troppo  facile  parlare. 

Si  capisce  che  ogni  libera  concorrenza  è  forza  di  cui  bisogna  tener 
conto;  ma  quando  si  tratta  di  interessi  da  tutelare,  qualche  vigilanza, 
qualche  temperairiento  potranno  sempre  essere  adottati.  Allora  bisognerà 
forse  cercare  il  modo  in  cui  la  libera  concorrenza  e  la  vigilanza  imite 
diano  il  meno  peggio.  Ma  Io  strano  è  che  costoro  che  invocano,  contro  il 
nolo  di  Stato,  la  libera  concorrenza,  poi  (mi  pare  anche  l'onorevole  Fiam- 
berti  si  incamminasse  su  questa  via  molto  battuta  dal  collega  Montagna) 
(iumandano  poi  su  per  giù  il  monopolio  del  trasporto  degli  emigranti. 

Questa  concorrenza  è  benefica?  La  volete  o  non  la  volete?  Perchè  la 
volete  esercitata  liberamente  fra  la  vostra  Navigazione  Generale  e  le  vo- 
stre Compagnie  e  poi  vi  arrestate  qui,  davanti  al  monopolio?  In  verità 
si  vedono  troppo  i  fili  bianchi  di  cui  è  intessuta  tutta  questa  stoffa.  Io 
deploro  piuttosto  l'abbandono  in  cui  è  lasciato  il  Commissariato  e  dal 
Parlamento  e  dal  Paese,  per  cui  certo  esso  non  ha  potuto  svolgere  finora 
tutte  quelle  funzionalità  di  cui,  secondo  me,  è  capace.  Io  in  una  delle 
riunioni  alla  Consulta,  in  cui  l'onorevole  Tittoni  mi  ha  fatto  l'onore  di 
mettermi  tra  i  competenti,  mi  ricordo  di  avere  appunto  accennato  a  questo. 
Noi  sentiamo  forse  un  po'  di  freddo  all'  Ufficio  di  emigrazione  ;  ci  manca 
il  contatto  con  le  classi  interessate. 
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Abbiamo  buoniesimi  funzionari,  abbiamo  uomini  di  scienza,  avvocati, 
professori,  meravigliosi  parlamentari,  ma  il  contatto  con  la  gente  da  cui 
esce  l'emigrante  ci  manca.  Non  vi  è  rappresentante  di  classi  operaie, 
non  vi  è  nulla,  o  c'è  una  rappresentanza  cosi  scarsa,  che  è  come  non 
fosse.  Noi  manchiamo  di  controlli  e  di  stimoli,  e  ciò  si  deve  anche  alla 
inerzia  ed  alla  farragine  delle  occupazioni  che  hanno  gli  uomini  parla- 
mentari. ^ 

Io  avevo  pregato  l'onorevole  ministro  (anticipo  questo,  perchè  se  ne 
parlerà  poi  in  occasione  della  legge  promessa  tra  breve)  di  vedere  se 
non  fosse  possibile  di  democratizzare  il  Consiglio  dell'emigrazione. 

E  poiché  vedo  alla  destra  dell'onorevole  Tittoni  l'onorevole  CJocco-Ortu. 
questi  potrà  dargli  gualche  indicazione  sui  componenti  il  Consiglio  del 
lavoro,  che  è  un  organismo  ancora  vivo,  malgrado  il  duplice  dileggio  che 
ha  avuto  dai  reazionari  da  una  parte,  che  lo  hanno  considerato  come  una 
specie  di  Comitato  rivoluzionario,  e  dagli  anarchici  dall'altra,  che  lo  con- 
siderano come  strumento  di  comteione.  Ma  pure  è  rimasto  vivo  ed  estraneo 
alla  paralisi  da  cui  sono  invasi  tanti  altri  organismi  dello  Stato,  perchè 
appunto  e'  è  un  elemento  elettivo  vivo  che,  sebbene  porti  li  magari  delle 
proposte  inopportune,  o  delle  piccole  cose,  pure  dimostra  che  in  quello 
organismo  c'è  la  vita,  la  giovinezza,  il  bisogno  di  muoversi  e  di    agire. 

Sorvolo  su  altre  cose  minori  che  furono  già  dette. 

Ma  anqh'io  mi  associo  al  concetto  (oggi  in  verità  non  faccio  che  se- 
guire le  orme  altrui)  espresso  dall'onorevole  Luzzatti  che  invocava  dal 
Governo  una  politica  dell'emigrazione.  La  Camera  ricorda  che  pochi  mesi 
fa,  quando  l'America  del  Nord  emanava  quella  legge,  non  di  divieto,  ma 
di  freno  alla  nostra  emigrazione,  una  Commissione  parlamentare  autore- 
vole venne  in  Italia  (credo  che  si  sia  abboccata  con  l'onorevole  ministra 
degli  esteri),  per  studiare  le  condizioni  dell'emigrazione,  le  tendenze,  le 
cause,  i  pericoli  e  forse,  credo,  anche  per  preparare  qualche  unita  legi- 
slativa per  questa  materia. 

Tittoni,  ministro  degli  affari  esteri.  Una  conferenza  intemazionale. 

Tubati.  Precisamente  una  conferenza  intemazionale,  da  cui  dovrebbe 
uscire  una  legislazione  unitaria.  Era  una  lezione  che  il  Nord  America 
dava  a  noi  in  questa  questione  dell'emigrazione,  e  di  questa  lezione  noi 
dobbiamo  certamente  profittare. 

Io  mi  sono  più  volte  domandato,  anche  in  mezzo  alle  difficoltà  in  cui 
ci  troviamo  nell'ufficio  dell'emigrazione,  se  non  fosse  possibile  avere  una 
politica  netta,  precisa  dell'emigrazione  in  Italia.  E  la  risposta  (forse  la 
mia  ignoranza  m'avrà  allontanato  dalla  giusta  visione  delle  cose)  fu  quasi 
sempre  negativa.  È  evidente,  ad  ogni  modo,  per  non  eccedere  in  questa 
questione  un  po'  accademica,  che  una  politica  dell'emigrazione  il  ministri  > 
non  la  può  improvvisare,  come  Giove  cavava  dalla  testa  la  Minerva   ar- 
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ina>t&,  ma  deve  avere  degli  organi  di  studio,  di  esperimento  e  di  azione; 
e  ci  ^vnole  per  questo  un  organo  essenzialmente  accentrato  ed  unitario. 
PercKè  l'emigrante  è  uno  ed  è  ancora  uno  quando  si  prepara  a  partire, 
si  olisf à  del  campicello  o  delle  masserizie,  quando  s' imbarca  e  quando  fa 
il  psissaggio  marittimo,  quel  passaggio  per  il  quale  si  critica  tanto  il 
CoixiLznissariato,  per  avere  posto  certe  regole  d'igiene,  di  salute  e  di  de- 
cenza. E  quando  arriva  e  si  adopera  laggiù  per  trovare  il  proprio  sosten- 
tamento è  sempre  uno.  Quindi  è  difficile  capire  come  si  possa,  creare 
qualche  cosa  di  efficace,  sminuzzando  questa  tutela  fra  diverse  autorità 
e  gettandola  sopratutto  nei  vecchi  stampi  polizieschi  del  Ministero  del- 
l' interno,  o  nei  burocratici  di  qualsiasi  altro  Ministero,  senza  un  organismo 
che  SibbisL  un'anima  sola,  un  cervello  che  non  può  essere  messo  in  tante 
calotte  craniche. 

j^£a  siamo  seri,  onorevole  Montagna  ed  onorevole  Fiamberti!  Non  ci 
domaxidate  di  delegare  la  tutela  dei  nostri  emigranti  ai  Consolati,  dopo 
tutto  quello  che  abbiamo  visto  per  esperienza,  dopo  tutto  quello  che 
hanno  detto  i  giornali  e  quello  che  sappiamo  al  Consiglio  delPemigra- 
zione,  per  mezzo  delle  relazioni  ufficiali,  sull'assoluta  negatività  dell'opera 
dei    Consolati  in  questa  materia. 

Ed.  è  naturale  per  la  legge  della  specializzazione,  perchè  ci  vogliono 
i  competenti,  resi  competenti  dalla  pratica  sul  luogo,  che  vadano 
ixn  luogo  ad  un  altro,  che  seguano  questo  fenomeno  cinematografico, 
che  eia  un  momento  all'altro  si  sposta  e  cambia  di  fisonomia  e  di  colore, 
capirei  una  modificazione,  capirei  di  rubare  all'onorevole  Tittoni  questo 
izio,  quando  si  accentrasse  presso  un  Ministero  del  lavoro,  come  era 
nei  sogni  del  breve  vissuto  Ministero  Sonnino,  che  in  queste  materie,  in 
Olii  il  lavoro  predomina,  avesse  unità  organica.  Io  credo  che  trattandosi 
cLi  materia  cosi  speciale  e  delicata,  che  ha  riferimento  ad  amministrazioni 
diverse,  intemo,  agricoltura,  esteri,  marina,  una  certa  autonomia  nel  senso 
ferroviario  della  parola  sia  necessaria.  Io  comprendo  che  il  ministro  deve 
rispondere  e  che  quindi  ha  bisogno  del  potere,  ma  altro  è  avere  il  potere 
neUe  linee  generali,  altro  è  disporre  nei  minimi  dettagli  di  quella  azienda, 
togliendole  ogni  carattere   organico,  ed  ogni  responsabilità  di  fronte  al 


Su  questo  argomento  io  avrei  veramente  finito,  riservandomi  qualche 
altra  osservazione  a  quando  si  discuterà  la  legge  generale.  Un  piccolo 
oodiciUo,  relativo  all'ordine  del  giorno.  L'amicp  Antolisei,  se  non  sbaglio, 
lia  richiamato  l'attenzione  del  ministro  sugli  effetti,  che  potrà  avere  la 
orisi  industriale  americana  in  riguardo  alla  emigrazione.  Il  ministro  ha 
detto  che  si  sarebbe  fatto  carico  di  rimediare  a  questo  grosso  guaio  in 
noaniera  diversa,  anche  studiando  il  modo  di  migliorare  gli  investi- 
menti di  capitale. 
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Mi  pare  che  la  questione  sia  grossa  e  sia  proprio  degaa  di  ogni  con-  j 

siderazione.  Io  non  vorrò  venir  qui  a  far  da  Cassandra;   non  ho  compe-  ": 

tenza  per  fare  l'astrologo  in  nessun  modo  in  questa  materia,  ma,  come 
orecchiante,  mi  pare  di  sentir  da  vicino  che  i  nostri  SOOmila  emigranti 
annui,  data  la  crisi  industriale  dell'America,  potranno  venire  dimezzati. 
Potrebbe  darsi  che  molti  dei  milioni  dei  nostri  concittadini  venissero  da 
questa  forza  cosmo- tellurico-economica,  da  questo  fenomeno  grandioso, 
venissero  respinti  da  quei  paesi  in  Italia.  Io  vi  domando:  che  cosa  av- 
verrebbe nelle  provincie  meridionali? 

Noi  viviamo  sempre  sull'orlo  dell'abisso.  Se  domani  mancasse  tutta 
questa  quantità  di  risparmi  e  venisse  una  affluenza  improvvisa  di  conta- 
dini nell'Italia  meridionale,  immaginate  voi  che  cinematografica,  improv- 
visa rivoluzione  economica  sarebbe  quella?  Agricoltura  abbandonata, 
salari  che  diminuirebbero,  la  miseria,  il  pauperismo;  tutto  questo  do- 
vrebbe essere  un  capitolo  della  politica  di  emigrazione. 

Ha  pensato  a  tutto  ciò  il  Governo?  Non  basta  provvedere  a  qualche 
rimpatrio,  non  basta  pensare  ad  un  miglior  investimento  di  capitali,  che 
forse  non  ci  saranno;  bisogna  vedere  se  non  sia  possibile  di  diminuire, 
se  non  di  arrestare,  questo  fenomeno  di  ritorno. 

Noi  sappiamo  che  ci  sono  enormi  distese  di  terreno  incolto;  si  tratta 
di  dirigere  bene  la  emigrazione,  di  fare  in  modo  che  sia  assorbita  da 
paesi  in  cui  ancora  c'è  possibilità  di  assorbimento.  A  questo  possono  ser- 
vire, per  esempio,  gli  uffici  di  collocamento,  di  cui  abbiamo  un  esempio 
splendido  a  New  York,  gli  uffici  di  infornìazioni,  esempio  splendido  di 
quello  che  opera  il  Commissariato  poco  amato,  poco  riconosciuto  utile 
da  alcuni  qua  dentro,  e  cosi  via,  per  i  quali  vedo  disposte  delle  somme 
veramente  irrisorie  in  bilancio.  So  che  non  bastano,  so  che  domani  i  bi- 
sogni saranno  talmente  cresciuti  (le  informazioni,  i  collocamenti,  i  rimpatri 
anche,  e  cosi  via)  che  quelle  100,000  lire,  per  esempio,  che  date  all'uf- 
ficio di  New  York,  diventeranno  un'illusione. 

Io  vorrei  che  il  Groverno  pensasse  sul  serio,  o  in  questo  bilancio  o  in 
quello  futuro  a  provvedere.  Io  credo  che  noi  siamo  davanti  ad  un  pericolo 
molto  grave.  Io  non  ho  autorità  per  prognosticarlo.  Altri  molto  più  auto- 
revoli di  me  potranno  farlo;  ma  io  credo  che  la  cosa  sia  tanto  impor- 
tante per  la  nostra  politica,  da  meritare  che  il  Governo  ci  rifletta  sul 
serio,  prima  che  noi  siamo  sorpresi  appunto  dal  ciclone.  I  fenomeni  me- 
teorici purtr<Mjpo  non  sono  evitabili,  ma  queste  grandi  correnti,  questi 
grandi  fenomeni  economici  possono  in  gran  parte  essere  evitati  dalla  pre- 
veggenza del  Governo  [Bene!  Bravo!), 

Prestoente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Falletti. 

Falletti.  Io  non  aveva  l'onore  di  appartenere  a  questa  assemblea 
quando,  d' iniziativa  parlamentare,  venne  presentata  la  prima  proposta  di 
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legge  sulla  nostra  emigrazione.  Ma  se  vi  avessi  appartenuto  avrei,  con 
tutto  l'orgóglio,  imita  la  mia  firma  a  quella  di  coloro  il  cui  nome  rimarrà 
sempre  benemerito  per  avere  gettato  le  basi  di  un  edificio  che,  condotto 
di  poi  a  termine  da  valorosi  campioni  di  una  nobile  idea,  costituisce  oggi 
sicuro  presidio  di  uno  dei  più  gelosi  interessi  del  nostro  paese.  D'altra 
parte,  per  avere  io  già  due  volte  riferito  sul  bilancio  dell'emigrazione, 
sono  anche  in  grado  di  poter  dire  come  abbia  acquistato  la  sincera  con- 
vinzione, che  l'esplicazione  della  legge  sia  già  stata  fonte  di  larghi  be- 
nefici per  il  nostro  paese  e  che  in  questa  esplicazione  lodevolmente  siasi 
comportato  il  Commissariato,  sorretto  dall'opera  illuminata  del  Consiglio 
di  emigrazione  e  dal  Comitato  di  yigilanza. 

Queste  poche  parole,  sinceramente  espresse,  mi  dispensano  dal  ripe- 
tere alla  Camera  ciò  che  io  già  dissi  in  seno  alla  Giunta  generale  del 
bilancio,  e,  cioè,  che  io  era  assolutamente  contrario  alle  idee  svolte  nel- 
Tappendice  di  questa  relazione,  non  solo,  ma  anche  a  qualche  punto  di 
quella  parte  della  relazione  che  fu  presentata  dalla  Giunta  del  bilancio 
")]legialraente,  come  vedremo  appresso. 

So  che  questa  è  piccola  questione,  ed  io  su  di  essa  più  oltre  non 
insisto.  Ma  come  studioso  di  questo  argomento,  mi  preoccupo  maggior- 
mente di  un  fatto,  che  a  me  pare  che  coloro  i  quali  hanno  a  cuore  gli 
interessi  dei  nostri  emigranti  non  possano  lasciar  passare  in  silenzio,  senza 
un  qualsiasi  commento,  il  fatto,  cioè,  che  anche  in  questa  Camera  già 
varie  volte,  ed  anche  recentemente  in  occasione  della  discussione  del  di- 
segno di  legge  sulla  riforma  del  reclutamento  dell'esercito,  sia  stata  ma- 
iiifestata  questa  convinzione,  che  al  rincrudirsi  del  fenomeno  dell'emigra- 
zione possa  contribuire  la  nostra  vigente  legislazione. 

Ma  anche  su  questo  punto;  per  quanto  si  tratti  di  asserzione  assolu- 
tamente erronea,  non«mi  soffermerò,  perchè  io  so  che,  in  questa  Camera, 
in  cima  ai  nostri  pensieri  sta  il  bene  del  paese;  le  idee  si  modificano  e 
la  verità  si  fa  sempre  strada.  Ma  ciò  che  mi  preoccupa  sono  alcune  pa- 
£:ine  della  relazione  sui  servizi  della  emigrazione,  dalle  quali  io  rilevo 
la  lotta  accanita  che  i  vettori  di  emigranti  combattono  contro  la  legge. 

Da  queUd  pagine  rilevo  infatti  come  il  Commissariato,  per  poter  fissare 
il  massimo  dei  noli  nel  primo  quadrimestre  di  questo  anno,  dovette  per- 
lino  difendersi  contro  le  pretese  dei  vettori  alla  quarta  sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  e  ciò  quando  la  nostra  emigrazione  aumenta  in  tali  pro- 
porzioni da  assicurare  sicuri  guadagni  all'industria  marittima,  e  quando 
?i  sa  che  quegli  stessi  vettori  stanno  preparando  un  nuovo  materiale 
pel  trasporto  degli  emigranti,  investendo  nel  medesimo  rilevanti  capitali. 

Or  bene,  tutto  ciò  non  può  rassicurarmi,  attesoché  una  legge  come 
quella  sall'emigrazìone,  secondo  me,  deve  godere  non  solo  del  favore  del 
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Governo  e  degli   organi   che   sono   destinati  ad  eseguirla,  ma  bensì  del 
favore  del  paese,  e  della  grande  massa  dei  nostri  emigranti.  • 

Invero-  le  congiure  della  speculazione  incutono  sempre  timore,  ed  io 
non  escludo  che,  mercè  queste  stesse  congiure,  si  venga  a  creare  un  am- 
biente malevolo  nel  paese  intomo  ai  nostri'  istituti  di  tutela  dell'emigra- 
zione. Ed  è  per  questo  che  io  credo  che  da  questi  banchi  si  debba  alta- 
mente dichiarare  come  ormai  la  legge  sulla  emigrazione  sia  un  baluardo 
inespugnabile,  creato  contro  un  passato  di  abusi  e  di  sfruttamenti  che. 
per  fortuna,  è  destinato  a  non  riapparire  mai  più. 

Ma  io  diceva  che  era  anche  contrario  a  qualche  parte  della  relazione 
presentata  collegialmente  dalla  Giunta  del  bilancio,  e  qui  voglio  alludere 
all'addebito,  che  si  fa  al  Commissariato,  di  lasciare  inattivo  il  Fondo  della 
emigrazione  e  di  tesoreggiare,  senza  volgere  il  prodotto  di  quel  fondo, 
in  modo  continuato,  a  beneficio  dei  nostri  emigranti. 

Io  osservo  che  la  legge  sulU emigrazione  non  intese  già  a  creare  un 
perfetto  organismo  che  potesse  corrispondere  a  tutte  le  esigenze  di  questo 
servizio  ;  ma  a  creare  soltanto  una  cellula  intomo  alla  quale  era  destinate» 
l'organismo  stesso  a  svilupparsi. 

Di  qui  la  ragione  delFarticolo  28  della  legge  che  creò  appunto  il 
Fondo  dell'emigrazione  per  provvedere  allo  svolgimento  di  tutti  i  servizi 
presenti  e  futuri,  intesi  alla  tutela  dell'emigrazione,  dopo  prelevato  quant» 
poteva  occorrere  per  i  normali  stanziamenti  di  bilancio. 

Or  bene,  per  convincersi  che  il  Commissariato  nulla  abbia  trascuraT«> 
di  ciò  che  poteva  tornare  momentaneamente  a  beneficio  dei  nostri  emi- 
granti, basta  dare  uno  sguardo  sfuggevole  alle  cifre  del  bilancio  della 
emigrazione  dal  1902  ad  oggi,  che  si  inizia  con  una  spesa  di  800  mila 
lire  circa,  che  raggiunge  nel  1906-907  i  tre  milioni  circa  e  oggi  circa  due  \ 
milioni  e  mezzo.  ^ 

Alle  spese  utili  fu  dunque  provveduto  ed  è  assolutamente  ingiusto 
parlare  di  tesoreggiamento. 

Né  io  mi  dolgo  che  il  Commissariato  proceda  con  la  dovuta  cautela 
nel  fare  spese  nuove,  nel  creare  nuovi  istituti  e  servizi,  mentre  a  me 
preme  che  i  medesimi  soltanto  si  effettuino,  quando  si  abbia  la  certezza 
che  possano  fare  sicura*  prova. 

D'altronde,  se  noi  guardiamo  alla  natura  degli  stanziamenti  del  bi- 
lancio dell'emigrazione,  noi  vediamo  quale  parte  minima  sia  stata  fin  qui 
attuata  del  vasto  programma  da  porsi  in  esecuzione  per  la  tutela  della 
emigrazione  stessa.  Io  accennerò  qui  a  due  istituti,  che  sono  come  la 
base  granitica  sulla  quale  agli  Stati  Uniti  si  impernia  oggi  la  tutela  della 
nostra  emigrazione  ;  alludo  all'  Ufficio  del  lavoro  ed  all'  "  Investigatoli 
Bureau  „  fondati  a  New  York,  l' uno  per  ripartire  i  nostri  emigranti  tra 
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i  diversi  centri  di  lavoro,  l'altro  per  assisterli  legalmente  nelle  lotte  tra 
capitale  e  lavoro  e  per  assicurare  loro  gli  indennizzi  nei  casi  di  infor- 
tunio. 

Per  quanto  io  guardi  con  compiacenza  a  questi  due  istituti,  io  penso 
che  essi,  data  la  vastità  degli  Stati  Uniti,  dati  i  numerosi  nostri  centri 
di  emigrazione  in  quegli  Stati,  dessi  rappresentano  un'istituzione  appena 
incipiente.  E  qui  mi  riferisco  al  proposito  già  manifestato  dallo  stesso 
(ominissariato,  di  costituire,  agli  Stati  Uniti,  tutta  una  fìtta  rete  di  questi 
uffici  in  corrispondenza  fra  loro,  per  modo  che  sia  sempre  agevole  distri- 
buire i  nostri  operai  fra  i  centri  di  lavoro  per  essi  più  convenienti. 

Lo  stesso  si  dica  nel  campo  della  beneficenza,  e  per  ciò  che  concerne 
gli  istituti  di  assistenza  e  di  patronato,  che  oggi  ancora  non  sono  se  non 
principio  di  prova,  ma  che,  se  si  dovessero  estendere  in  tutte  le  regioni 
dove  si  avvia  la  nostra  emigrazione,  assorbirebbero  parte  cospicua  di 
quanto  abbiamo  raccolto  per  costituire  il  Fondo  dell'emigrazione,  che  certo 
non  è  ancora  sufficiente  in  previsione  della  larga  azione  che,  in  progresso 
di  tempo,  rimarrà  a  spiegare  al  Commissariato. 

Per  queste  ragioni  io  sostengo  pure  che  non  solo  non  si  debba  spen- 
dere tomultuarian^ente,  tanto  per  soddisfare  coloro  che  hanno  fretta  di 
novità,  questo  Fondo  dell'emigrazione,  ma  che  lo  si  debba  continuamente 
garantire  contro  un  pericolo  che  continuamente  lo  minaccia,  a  motivo  del 
prossimo  contatto  che  hanno  i  servizi  dell'emigrazione  con  altri  servizi 
dello  Stato. 

E,  giunto  a  questo  punto,  io  mi  associo  perfettamente  a  quanto  diceva 
ieri  l'onorevole  Morpurgo,  che,  cioè,  non  debbono  essere  assegnate  al 
Fondo  per  l'emigrazione  le  spese  di  leva  all'estero.  Su  questo  argomento 
io  mi  sono  già  pronunciato  in  altre  occasioni,  ma  oggi  vi  insisto  tanto 
più,  in  seguito  alla  recente  discussione  della  legge  sul  reclutamento  del- 
l'esercito, dalla  quale  noi  abbiamo  rilevato  che  la  legge  sull'emigrazione, 
esonerando  i  nostri  eniigrati  nei  paesi  transoceanici  dall'obbligo  di  pre- 
sentarsi alla  leva  con  la  loro  classe  e  imponendo  loro  solo  quello  di  ac- 
correre alle  armi  in  caso  di  mobilitazione  generale  dell'esercito,  abbia 
sensibilmente  diminuito  la  renitenza  e  quindi-  aumentato  il  contingente 
dell'esercito  stesso  nell'evenienza  di  guerra. 

Ora  non  vi  ha  dubbio  che  simile  vantaggio  per  l'esercito  non  debba 
essere  posto  a  carico  dei  nostri  emigranti,  ma  bensì  dell'amministrazione 
della  guerra  che  ne  beneficia.  Altrettanto  io  asserisco  relativamente  al 
Ministero  degli  esteri  per  ciò  che  si  riferisce  ai  Consolati,  atteso  che  è 
assai  facile,  per  l'affinità  dei  servizi  e  delle  funzioni,  che  le  spese  le  quali 
debbono  gravare  sui  servizi  di  carattere  generale,  come  sono  quelli  con- 
solari, vengano  invece  poste  a  carico  del  Fondo  per  l'emigrazione.  E  ap- 
punto per  questo   motivo,  nel  riferire  lo  scorso  anno  sul  bilancio  della 
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emigrazione,  io  faceva  le  mie  riserve  relativamente  ad  un  aumento  di  25 
mila  lire  aJrarticolo  13  del  bilancio  dell^emigrazione,  per  missioni  dei 
nostri  consoli  nei  centri  di  emigrazione. 

Le  spese  che  si  prefiggono,  come  vera  e  propria  funzione  di  Stato, 
la  tutela  normale  dei  nostri  connazionali  all'estero,  non  possono  essere 
poste  a  carico  del  Fondo  della  emigrazione.  E  noi  dobbiamo  essere  rigo- 
rosi al  riguardo,  pensando  che  il  Fondo  dell'emigrazione  grava  esclusiva- 
mente su  coloro  che  si  recano  nei  paesi  transoceanici  ;  e  che  si  è  creato, 
con  esso,  una  specie  d'eccezione  al  nostro  sistema  tributario,  in  forza  del 
quale  a  tutti  i  bisogni  dello  Stato  si  sopperisce  con  imposte  generali  e 
non  con  tasse  speciali. 

Laonde,  rimanendo  in  quest'ordine  di  idee,  io  oso  dire  altred,  per 
per  quanto  sappia  che  questo  mio  concetto  possa  essere  contrastato,  che 
le  spese  per  la  protezione  dell'emigrazione  temporanea  in  Europa,  se- 
condo me,  dovrebbero  essere  sostenute  dal  bilaacio  del  Ministero  degli 
affari  esteri,  giacché  ai  benefìci  che  si  ottengono  in  Europa  non  concor- 
rono coloro  che  contribuiscono  a  formare  il  Fondo  dell'emigrazione. 

Prima  di  conchiudere,  mi  permetterò  di  rivolgere  una  raccomanda-, 
zione  al  ministro  degli  affari  esteri. 

Dalla  relazione  sui  servizi  del  Commissariato  rilevo  come,  in  seguito 
ad  ispezioni  recenti  nell'Argentina  e  nel  Brasile,  siasi  riconosciuto  che. 
al  giorno  d'oggi,  converrebbe  risolvere  il  problema  di  fare  assurgere  i 
nostri  emigranti  agricoli  a  piccoli  proprietari.  Ma  da  quella  stessa  rela- 
zione risulta  pure  che  non  solo  manca  ai  nostri  emigranti  il  denaro  per 
acquistare  piccoli  lotti  di  terra  per  quanto  siano  a  buon  mercato,  ma 
manca  anche  il  mezzo  finanziario  per  provvedersi  dei  più  semplici  im- 
pianti agricoli. 

Perciò  io  vorrei  chiedere  al  ministro  se  non  ritenga  essere  venuto  il 
tempo  di  fare,  anche  in  scarsissima  misura,  un  piccolo  esperimento  nel 
senso  di  erogare  qualche  somma  sul  Fondo  dell'emigrazione,  allo  scopo  di 
procacciare  ai  nostri  emigranti  agricoli  il  capitale  necessario  per  lo  sfrut- 
tamento del  suolo. 

Nel  tempo  stesso,  faccio  voti  perchè  presto  possano  essere  discusse  in 
questa  Camera  le  proposte  modificazioni  alla  legge  sulla  emigrazione,  che. 
secondo  me,  rinvigoriranno,  in  considerevole  modo,  l'opera  del  Commis- 
sariato, e  tanto  più  insisto  su  ciò,  perchè  quelle  modificazioni  si  riferi- 
scono ad  accertate  lacune  della  legge  che  intralciano  il  servizio  di  tutela 
della  emigrazione;  né  posso  esimermi  dal  fare  rilevare  come  le  attese 
riforme  avrebbero,  fra  altri  pregi,  quello  importantissimo  di  dare  al  per- 
sonale dell'emigrazione  un  carattere  omogeneo,  che  lo  renderebbe  più 
atto  alle  sue  funzioni. 
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Così,  rinvigorita  l'opera  del  Commissariato,  verrebbero  a  cessare  le 
discussioni  oziose,  veramente  oziose,  sull'utilità  o  meno,  di  una  legge 
suiremigrazione  ;  e  sarebbero  anche  maggiormente  accontentate  le  nostre 
popolazioni,  le  quali,  libere  come  sono  di  sfruttare,  nel  modo  che  ad  esse 
sembri  migliore  e  dovunque  le  guidi  il  loro  tornaconto  materiale,  la  pro- 
pria attività,  questo  chiedono,  e  imperativamente,  che  la  nostra  emigra- 
zione all'estero  sia  tutelata  in  modo  efficace.  {Bravo f), 

PBEsmBNTE.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Di  Scalea.  {A  domani  f 
a  damanti). 

Sono  le  diciotto:  andiamo  avanti;  finiamo  almeno  la  discussione  ge- 
nerale. 

Di  Scalea.  Ho  chiesto  di  parlare  dopo  le  ultime  considerazioni  del 
discorso  dell'onorevole  Turati,  né  ero  preparato  certamente  a  fare  oggi 
un  discorso. 

L'onorevole  Turati  chiedeva  al  Governo  quali  provvedimenti  avesse  in 
mente  di  adottare  di  fronte  al  ritorno  dell'emigrazione  dagli  Stati  del 
Nord  d'America,  ritomo  che  avveniva  a  causa  della  crisi  industriale  di 
quei  paesi.  Ora  io  trovo  che  si  è  esagerato  in  un  senso  e  nell'altro  in 
questa  Camera,  ed  anche  nelle  discussioni  avvenute  fuori,  quando  si  è 
creduto  assolutamente  depauperato  il  nostro  Paese  dal  fenomeno  della 
emigrazione  crescente.  Cosi  io  osservo  che  noi  esageriamo  oggi  credendo 
che  nel  nostro  Paese  debba  venire  una  crisi  catastrofica,  perchè  molte 
migliaia  di  emigranti,  a  causa  della  mancanza  di  lavoro  negli  Stati  del 
Nord,  sono  costretti  a  ritornare  nel  nostro  Paese.  Io  credo  che  il  feno- 
meno del  ritomo,  che  si  manifestò  specialmente  in  questi  ultimi  giorni, 
non  è  nuovo  nella  storia  dell'emigrazione,  poiché  dobbiamo  ricordare,  che, 
oltre  all'elemento  economico  della  crisi  industriale,  vi  é  in  questo  mo- 
mento negli  Stati  del  Nord  America  un  elemento  politico,  che  general- 
mente è  stato  sempre  uno  dei  moventi  del  ritomo  di  una  parte  dell'emi- 
grazione, voglio  parlare  delle  prossime  elezioni  presidenziali. 

Potrei  osservare  all'onorevole  Turati  come  nel  periodo  preparatorio  alle 
elezioni  presidenziali  un  buon  numero,  per  ragioni  complesse  che  sarebbe 
superfluo  numerare  un  buon  numero  di  emigranti  vengono  via  dagli  Stati 
del  Nord  e  ritornano  al  paese  d' origine,  salvo  poi,  dopo  quel  temporaneo 
turbamento  politico,  che  avviene  sempre  per  le  elezioni  presidenziale  in 
quegli  Stati,  a  far  ritomo  nell'America. 

Ora,  io  credo  che  oggi  il  fenomeno  abituale  si  è  indubbiamente  acu- 
tizzato pel  fatto  della  crisi  industriale  ;  ma  su  quest'  argomento  mi  si  con- 
ceda di  esporre  delle  modeste  considerazioni  che  mi  vengono  dall'esame 
dei  fatti. 

Il  volere  affacciare  una  catastrofica  visione  di  pauperismo. nel  nostro 
paese  e  specialmente  nelle  regioni  del  Mezzogiorno  per  il  ritomo  di  qualche 
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migliaio  di  emigranti,  mi  consenta  l'onorevole  Turati,  con  tutto  il  rispetto 
che  io  ho  per  l'altissimo  ingegno  e  per  T altissima  sua  cultura  econo- 
mica, di  opinare  che  questo  pensiero  sia  esagerato,  perchè,  mi  spiego 
brevemente,  dalle  indagini  modeste  che  io  ho  dovuto  fare  per  una  de- 
licata funzione,  cioè  quella  di  commissario  per  l'inchiesta  sui  contadini 
in  Sicilia^  ho  potuto  osservare  un  fenomeno  molto  importante,  che  l'au- 
mento di  ricchezza,  dei  salari,  era  più  apparente  che  reale,  poiché  ho 
osservato  che  è  avvenuto  nella  nostra  isola  (non  voglio  parlare  delle  altre 
regioni  del  Mezzogiorno  d'Italia)  im  fenomeno  straordinario,  cioè  la  di- 
minuzione delle  terre  coltivate,  e  che  il  sistema  primitivo  dei  popoli  agri- 
coli, cioè  la  pastorizia,  vada  man  mano  estendendosi;  fenomeno  econo- 
mico che  diminuisce  la  quantità  di  terre  coltivate  a  vantaggio  dì  una 
industria  che  rappresenta  il  primo  stadio  della  civiltà  agraria  di  un  paese, 
.  cioè  l'industria  pastorizia  brada. 

Aggiungo  un  altro  fatto  e  cioè  che  i  salari  elevatissimi  in  alcune  re- 
gioni hanno  prodotto  questo  effetto,  la  diminuzione  di  colture;  cosicché, 
se  è  vero  che  il  salario  è  aumentato  nel  proletariato  agricolo  da  L.  1.25 
(per  dire  delle  cifre)  a  L.  2.50  ed  anche  a  L.  3  in  certe  stagioni  del- 
l'anno, è  pur  vero  che  la  coltura  intensiva,  anziché  essere  fatta  con 
quella  perseverante  continuità  che  è  uno  dei  dogmi  della  buona  agri- 
coltura intensiva,  si  viene  facendo,  si  può  dire,  in  economia,  dimi- 
nuendo le  giornate  di  lavoro,  quantunque  i  salari  siano  aumentati.  Nella 
somma  la  giornata  di  lavoro  è  diminuita  ed  il  salario  aumentato.  Che 
cosa  avverrebbe,  se  una  parte  dei  nostri  agricoltori,  (e  ripeto  parlo  della  Si- 
cilia) venisse  di  nuovo  nell'isola?  A\Terrebbe  questo  fenomeno:  che  i  salari 
forse  diminuirebbero,  un  poco,  ma  il  lavoro  sarebbe  molto  più  continuativo 
di  quello  che  lo  è  attualmente.  E  questa  tendenza  ad  estendere  sempre 
di  più  la  forma  più  pirimitiva  dell'agricoltura,  cioè  la  pastorizia  brada, 
sarebbe  arrestata  dal  fatto  della  mano  d'opera  aumentata.  Io  non  vedo 
tutta  quella  catastrofica  visione  di  pauperismo  agricolo,  che  l'onorevole 
Turati  profetizza,  se  una  parte  di  questa  nostra  emigrazione  ritornasse 
nel  paese  nativo.  Tanto  più  che,  non  illudiamoci,  coloro  che  ritomaino  non 
sono  poi  i  veri,  gli  assoluti  poveri  :  ritornano  coloro  che  hanno  già  i  mezzi 
per  pagare  il  viaggio  di  ritorno,  coloro  i  quali  già  posseggono  un  appez- 
zamento di  terreno,  coloro  che  possono,  anche  ritornando,  essere  non  im 
elemento  di  depauperazione  economica  ed  agricola,  ma  un  elemento  di 
prosperità  economica  ed  agraria. 

Dunque,  cosi  come  io  non  temeva  l'eccessiva  emigrazione  quando  (e  mi 
ricordo  che  l'onorevole  Pompilj  ebbe  a  finire  con  una  nota  pessimista  il  suo 
discorso  nell'assenza  dell'onorevole  Tittoni,  che  in  quei  giorni  era  indi- 
sposto, sulla  crescente  emigrazione)  cosi  non  vedo  un  catastrofico  perìoolo 
nel  ritorno  più  o  meno  ipotetico  di  alcune  migliaia  di  emigranti' italiani. 
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E  qui  finisco  rivolgendo  una  preghiera  all'onorevole  ministro  degli 
affari  esteri.  Io  ritengo  che  un  provvedimento  vi  era  da  prendere  (e  qui 
io  desidero  l'attenzione  dell'onorevole  Turati,  specialmente  perchè  è  un 
fatto  degno  di  studio). 

Nella  opinione  pubblica  degli  Stati  americani  vi  è  un  dissidio  latente 
e  profondo,  un  dissidio,  che  io  dovetti  constatare  nel  mio  breve  passaggio 
alla  Consulta,  da  dichiarazioni  fatte  dai  rappresentanti  ufficiali  di  alcuni 
Stati  dell'America,  cioè  fra  coloro  i  quali  vogliono  frenare  l'immigrazione 
dei  paesi  europei  (e  sono  generalmente  gli  Stati  urbani  ed  industriali),  e 
coloro  che  vorrebbero  allargare  e  togliere  ogni  freno  alla  immigrazione 
dei  lavoratori  della  terra  specialmente  (e  sono  alcuni  Stati  agricoli,  cito 
fra  gli  altri  il  Texas).  Ora  alcuni  rappresentanti  di  questi  Stati  hanno 
fatto  delle  proposte  concrete  ed  hanno  invitato  il  Governo  italiano  a  trat- 
tare col  Governo  federale  degli  Stati  Uniti,  affinchè  sì  venisse  a  modifi- 
care in  parte  la  legislazione  inibitoria  degli  Stati  del  Nord  per  potersi 
avTalere  della  mano  d'opera  intelligente,  sobria  e  laboriosa  dei  lavoratori 
europei,  di  fronte  ad  una  mano  d'opera  che  comincia  ad  essere  fiacca, 
sterile  e  disgraziatamente  alcoolizzata,  cioè  la  mano  d'opera  nera:  la  quale 
oramai  comincia  a  non  corrispondere  più  alle  esigenze  di  una  razionale 
apicoltura,  utile  solo  quando  l'agricoltura  non  era  sviluppata^  e  indu- 
strializzata, quando  accanto  al  lavoro  manuale  vi  è  bisogno  nel  lavora- 
tore della  terra  di  una  relativa  intelligenza.  Questi  Stati  ove  l' industria 
agricola  tende  a  svilupparsi  sono  desiderosi  di  avere  una  mano  d'opera 
più  intelligente  di  quella  misoneista  e  degenerata  dall'alooolismo  inva- 
dente, della  razza  nera  di  quei  paesi. 

Queste  trattative,  a  base  di  prudenziali  guarentigie  inibite  attualmente, 
potrebbero  essere  uno  dei  provvedimenti  efficaci  poiché  a  quanto  io  ne 
!%ppia,  la  crisi  industriale  degli  Stati  del  Nord  colpisce  più  il  mercato 
ed  i  centri  industriali,  colpisce  più  tutta  quella  floridità,  apparente  o  no, 
vera  o  falsa,  di  quella  organizzazione  bancaria,  la  quale  è  poi  una  orga- 
nizzazione accentrata  nelle  grandi  città,  è  una  organizzazione  urbana;  ma,  a 
'juaoto  io  ne  sappia,  non  ha  colpito  quegli  Stati  floridissimi,  agricoli,  della 
Florida^  della  California,  e  tutti  gli  altri  Stati  i  quali  vanno  insistendo 
presso  l'Amministrazione  dello  Stato  italiano,  affijichè  la  legislazione  ameri- 
cana sia  più  liberale  ed  apra  le  sue  porte  ai  lavoratori  agricoli  del  paese  nostro. 

Aggiungo  una  sola  parola,  ^d  ho  finito.  Io  ritengo  che  l'onorevole  mi- 
nistro degli  esteri  compirebbe  in  questo  modo  un'opera  savia  e  prudente, 
mettendosi  in  condizione  di  frenare  in  parte  il  ritomo  degli  emigrati,  e 
farebbe  anche  opera  buona  e  pietosa  come  italiano.  E  mi  spiego:  noi 
<iobbiamo  a  poco  a  poco  (ed  è  opera  altissima  di  idealità  politica  e  pa- 
triottica) allontanare  quel  sistema  per  cui  oggi  la  nostra  emigrazione  agri- 
cola si  trasforma,  generalmente,  in  emignuùone  urbana,  arrivata  nell'Ame- 
rica del  Nord.  ' 
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Noi  vediamo  infatti  che  una  grande  quantità  di  contadini  (ed  è  ano 
degli  elementi  principali  del  male,  che  io  chiamo  lo  snobismo  emìgniono 
lascia  la  patria,  non  perchè  abbia  effettivamente  bisogno  di  emigrare,  ma 
per  quella  necessità  propria  quasi  della  coscienza  contemporanea,  d*ab- 
bandonare  la  solitudine  dei  campi  per  la  vita  febbrile  della  città  (Com- 
menti), 

.E  noi  vediamo  che  una  grande  parte  deUa  emigrazione  dei  piccoli 
centri  agrari  della  Sicilia, mia  (parlo  del  mio  paese)  si  viene  a  stabilire 
nei  grandi  centri  dell'America  del  Nord... 

Una  voce.  È  verissimo. 

Di  Scalea....  con  gravissimo  danno  della  salute  di  questi  emigranti. 
Perchè  ritengo  che  se  noi  invece  usassimo  di  tutti  i  nostri  mezzi  per 
poterli  fare  continuare  nella  vita  abituale  dei  campi,  noi  avremmo  resi» 
un  grande  servigio  anche  alla  salute  di  questa  emigrazione.  Chiarisco  il 
mio  pensiero  osservando  (ed  è  un  fenomeno  che  non  altra  ragion  d*es«erv 
ha  forse  che  in  quanto  dirò)  come,  avendo  compiuto  una  inchiesta  in 
alcuni  comuni  della  Sicilia  intomo  alFemigrazione,  appunto  per  riguardo 
della  legge  che  la  Camera  ha  approvato  per  l' inchiesta  sui  contadini  del 
Mezzogiorno,  gli  ufficiali  sanitari  mi  hanno  dimostrato  come  in  generale 
la  tubercolosi  si  estenda  in  una  maniera  pericolosa,  e  che  (ancora  non  h'> 
assolutamente  dati  statistici  per  provare  questo,  ma  finita  l'inchiesta  spen* 
di  poter  averli)  in  alcuni  paesi  di  montagna  dove  la  tubercolosi  non  pre- 
sentava che  pochissimi  casi. 

La  percentuale  dei  casi  di  tubercolosi  fra  gli  emigranti  ritornati  pre- 
senta delle  cifre  veramente  spaventevoli  e  catastrofiche,  questi  primi  cvì- 
piti  sono  appunto  quelli  appartenenti  alle  popolazioni  lavoratrici  abituate 
generalmente  ai  lavori  agricoli,  che  si  sono  accentrati  poi  nei  grandi 
centri  urbani  ed  industriali  con  danno  della  propria  salute. 

Concludo,  onorevole  ministro,  pregandola  a  voler  continuare  quelle 
trattative  iniziate  col  Governo  americano  per  poter  in  ogni  modo  facili- 
tare l'emigrazione  nostra  americana  dai  centri  urbani  ai  centri  agricoH.  e 
nello  stesso  tempo  per  potere,  se  lo  crede,  aprire  altri  paesi  airemigm- 
zione  agricola  italiana. 

Con  compiacimento  ho  potuto  leggere  che  T ultima  volta  in  cui  si  è 
riunito  il  Consiglio  dell'emigrazione  si  è  trattato  di  aprire  una  zona  fer- 
tile in  ottime  condizioni  climatiche  in  Atistralia,  affinchè  la  nostra  emi- 
grazione agraria  non  si  trasformi,  degenerando,  in  emigrazione  industri&ie 
ed  urbana. 

Questi  sono  i  voti  che  io  formulo,  ritenendo  sempre  però  che  la  vi- 
sione catastrofica  dell'onorevole  Turati  può  divenire  triste  realtà,  consi- 
derando anzi  che  un  moderato  ritorno  della  nostra  emigrazione  ecciterì 
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la  utilizzazione  dei  capitali  di  risparmio  a  divenire  elemento  di  benessere 
e  di  progresso  economico,  sociale  ed.  agrario  nelle  regioni  nostre.  Ed  ho 
finito  {Approtxietoni). 

PBBsmsNTE.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Santini. 

Santini.  Onorevole  Presidente,  io  chiederei  di  parlare  domani.  Abbia 
la  cortesia;  io  credo  che  la  Camera  poche  volte  abbia  discusso  di  argo- 
menti cosi  degni  come  questo.  Perchè  strozzare  la  discussione  ?  Facendo 
questa   domanda,  mi  avvalgo  del  mio  diritto  di  non  parlare,  data  l'ora. 

pRBsiDBNTE.  A  me  sembra  che  la  Camera  non  pensi  affatto  di  dovere 
rimettere  la  discussione  a  domani. 

Santini.  Sono  le  sei  e  mezzo. 

pRKsmENTK.  Appunto  per  questo;  io  poi  credo  che  si  stia  così  bene 
qui!  Fuori  piove!  {Si  ride). 

Voci.  A  domani,  a  domani! 

Santini.  Io  sono  agli  ordini  della  Camera. 

Pbesidente.  e  allora,  onorevole  Santini,  faccia  il  favore... 

Santini.  Io  però  debbo  esprimere  il  mio  rammarico  che  la  discussione 

■ 

su  un  argomento  tanto  alto,  tanto  degno,  cosi  umanitario,  di  ordine  so- 
ciale cosi  elevato,  si  voglia  contenere  in  termini  troppo  modesti.  L'argo- 
mento è  veramente  degno;  so  che  l'onorevole  ministro  degli  esteri  do- 
mani è  impegnato,  rimanderemo  a  dopodomani... 

Tittoni,  ministro  degli  affari  esteri.  No,  no,  verrò  alla  Camera  do- 
mani. 

Santini.  Anche  per  dovere  di  medico  debbo  parlare  lungamente  sulla 
parte  sanitaria,  che  è  importantissima,  per  cui  pregherei  il  Presidente, 
cosi  buono  e  cortese  di  volermi  fare  la  gentilezza  di  permettermi  di  ri- 
mandare il  mio  discorso  a  domani,  dopo  lo  svolgimento  delle  inter- 
pellanze. 

Prbsidente.  e  domani  si  tornerà  da  capo  ;  e  si  che  hanno  già  parlato 
sedici  oratori!  Ad  ogni  modo,  facciano  come  credono. 

Se  la  Camera  è  d'avviso  di  rimettere  il  seguito  della  discussione  a 
domani... 

Voci,  Si,  si! 

PaEsmENTE.  Allora  il  seguito  di  questa  discussione  è  rimandato  a  do- 
mani. Si  poteva  benissimo  terminare  oggi,  riservando  a  domani  il  di- 
scorso dell'onorevole  relatore,  tanto  più  che  vi  sono  anche  gli  ordini  del 
giorno. 

Tornata  5  dicembre  1907. 

Presidente.  L'ordine  del  giorno  reca  il  seguito  della  discussione  del 
disegno  di  legge  sullo  stato  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del 
Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1907-908. 

Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  De  Amicis. 
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Db  Amicis.  Onorevoli  colleghi,  concedetemi  che  io  dica  poche  parole 
sullo  sperpero  del  denaro,  fatto  dal  Commissariato,  col  consenso,  anzi  col 
permesso  della  Commissione  di  vigilanza,  del  Fondo  dell'emigrazione.  Se 
io  tacessi,  dopo  l'ampia  discussione  fatta,  si  potrebbe  credere  che  in  parte 
approvi  l'appendice  della  relazione,  presentata  dal  collega  Montagna.    £ 
bene  che  si  sappia  che  il  Commissariato  dell'emigrazione  nulla  può  fare 
senza  il  consenso  e  il  permesso  della  Commissione  di  vigilanza,  la  quale 
tiene,  come  suol  dirsi,  i  cordoni  della  borsa.  Tutti  gli  oratori,  che  hanno 
parlato  prima  di  me,  hanno  biasimato  l'appendice  alla  relazione,  presen- 
tata dal  collega  Montagna.  Io  invece  mi  permetto  di  ringraziarlo,  perchè, 
se  innanzi  alla  Camera  non   fosse   venuta  questa   appendice,  il  bilancio 
anche  quest'anno  sarebbe  passato  fra  la  solita  apatia.  H  collega  Montagna, 
senza  volerlo  e  senza   nemmeno   sospettarlo,  ha  portato  qui  l'eco  di    la- 
menti per  appetiti  più  o  meno  nobili,  ma  non  soddisfatti  {Commentt), 
Leali.  È  grossa! 

De  Amcis.  No,  niente  affatto!  Il  collega  Montagna  viene  a  dirci  che 
si  è  fatto  sperpero  del  denaro  della  emigrazione,   formando  un  ing^ite 
fondo.  Se  tutte  le  pubbliche  amministrazioni  sperperassero  il  denaro  for- 
mando un  ingente  fondo,  io  credo   che  verserebbero  in  altre  condizioni. 
Io  quindi  ringrazio  l'onorevole  Montagna  di  aver  dato  modo  di  far  emer- 
gere le  benemerenze  dei  commissari  generali  della  emigrazione,  onorevoli 
Bodio  e   Reynaudi.  Noi   dobbiamo  a  questi  due  egregi   commissari    ae^, 
sperperando  il  denaro,  teniamo  a  nostra   disposizione  un  fondo  ingente. 
H  Consiglio  dell'emigrazione  e  là  Commissione  di  vigilanza  hanno  sempre 
approvato  lo  sperpero  del  denaro  messo  a  risparmio,  da  parte  del    Com- 
missariato. La  Commissione  di  vigilanza  ha  creduto  che,  perchè  la  legge 
del  1901  potesse  rispondere  ai  fini  che  si  proponeva,  e  cioè  dare  tutela 
vera  ai  nostri  emigranti  all'estero,  dovesse  avere  un  fondo  disponibile  per 
poter  mantenere  gli  impegni  presi  all'estero,  anche  quando,  come  sarebbe 
da  augurarsi,  l'emigrazione  venisse  meno.  Non  bisogna  sperperare   il  de- 
naro in  Italia  alla  partenza  degli  emigranti,  poiché  agli  emigranti   basta 
la  protezione  nel  senso  che  non  siano  spogliati  alla  partenza  e  che  siano 
tutelati  nel  transito.  A  loro  occorre  invece   di   essere   efficacemente   pro- 
tetti e  tutelati  là,  ove  vanno  a  cercare  lavoro.  La  tutela  deve  consistere 
nella  creazione  di  ospedali,   di  uffici  del  lavoro,  nell'assistenza  legale  e 
nelle  scuole.  Orbene,  per  far  tutto  questo,  in  America  occorrono  centinaia 
di  migliaia  di  lire.  Ora  possiamo  sperare  di  cominciare  a  far  qualche  cosa 
in  questo  senso,  perchè  abbiamo,  oltre  la  quota  annuale,  che  viene   dagli 
emigranti,  un  fondo  di  riserva,  che  ci  dà  circa  300  mila  lire  di  rendita. 
Io  prego  il  ministro  degli  affari   esteri  di  presentare  senz'altro,  alla 
apertura  del  Parlamento^  dopo  le  vacanze,  il  disegno  di  legge  per  rifor- 
mare in  alcuni  punti  l'attuale  legge  del  1901,  e  per  presentare  una  buona 
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volta  Torganico,  perchè   non  bisogna  tacere  che  l'organico  sia  assoluta- 
mente necessario  per  riformare  i  servizi  del  Commissariato. 

Finisco  con  un  augurio:  che  Tammiraglio  Reynaudi  resti  ancora  per 
molto  tempo  alla  direzione  del  Commissariato,  e  che,  qualora  dovesse  la- 
sciarlo, il  Governo  abbia  la  mano  felice  nel  nominare  un  successore  che 
ispirandosi  all'esempio  del  Bodio  e  del  Reynaudi,  resti  là  come  un  cane 
di  guardia  per  salvare  il  Fondo  dell'emigrazione  {Bene!  Bravo!), 

pREsmENTR.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Santini. 

Santini.  Onorevoli  colleghì!  All'iniziarsi  della  discussione  su  questo 
disegno  di  legge,  poiché  sull'orizzonte  parlamentare  si  affacciava  già 
quella  intomo  al  nuovo  organico,  che  spero  venga  presto  al  nostro  esame, 
io  credetti  essere  meglio  avvisato  nel  proposito  di  non  partecipare  all^at- 
tuale  dibattito. 

Ma,  poiché  la  discussione  ha  assunto  cosi  larga  estensione,  io,  ritor- 
nando sul  primiero  proposito,  mi  sono  determinato  a  portarvi  anche  il  mio 
modesto  contributo,  lo  dichiaro  fino  da  questo  momento,  più  che  altro  un 
contributo  di  medico,  perchè  parte  importantissima  di  questa  discussione 
è,  secondo  io  ne  penso,  la  questione  sanitaria. 

Ma,  per  vero,  debbo  dichiarare  che  ad  interloquire  modestamente  in 
questo  dibattito  mi  ha  determinato  eziandio  la  mirabolante  appendice 
dell'egregio  collega  Montagna.  E  qui  debbo  dire  che,  quale  membro  della 
Giunta  generale  del  bilancio,  da  quella  lettura  trassi  grave  e  non  grade- 
vole sorpresa!  Ma,  poiché  gli  assenti  hanno  sempre  torto,  io  non  ho  di- 
ritto di  muovere  lagnanza.  Il  che,  invece,  mi  occorre  raramente,  perchè 
il  nostro  illustre  presidente,  onorevole  Rubini,  può  attestare  come  io  sia 
un  diligente  e  fedele,  per  quanto  modesto,  suo  collaboratore.  Ed  io  in 
quel  giorno  non  era  presente,  che,  se  presente  fossi  stato,  non  .me  ne 
voglia,  collega  Montagna,  mi  sarei  opposto  a  che  ella  potesse  pubblicare 
quell'appendice. 

Rubini,  presidente  della  Giunta  generale  del  bilancio.  Ma  la  Giunta 
del  bilancio  ha  dichiarato  che  quella  parte  di  relazione  era  personale. 

Santini.  Benissimo  :  ma  io  mi  permetto  sostenere  che  nessun  membro 
della  Giunta  del  bilancio  ha  diritto  di  aggiungere  quale  appendice  ad 
una  relazione,  il  suo  personale  parere.  Io  credo  che  ciò  sia  esorbitare  dai 
nostri  diritti,  perchè  allora  ognuno  che  si  trovi  ad  avere  contro  gli  altri 
trentacinque  membri  della  Giunta,  ha  diritto  di  mandare  alla  posterità  le 
sue  asserzioni  contrarie. 

Rubini,  presidente  della  Giunta  generale  del  bilancio.  Domando  di 
parlare. 

PBEsmeNTB.  Disporremo  di  farle  stampare  a  spese  dei  singoli  relatori 
[Bravo!  Ilarità), 
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Santini.  Me  lo  consenta,  onorevole  Montagna,  il  mio  sentimento  di 
sorpresa  nel  leggere  la  sua  appendice  è  stato  tanto  più  profondo,  che  vi 
ho  rintracciato  l'eco  di  tutte  le  lamentele,  di  tutte  le  proteste,  di  tutte 
le  pretese  dei  vecchi  ed  impenitenti  sfruttatori  dei  nostri  poveri  emigrati, 
di  quei  famelici  sfruttatori,  feriti  da  questa  legge,  che  dichiaro  santa, 
che  proprio  santa  è  la  legge  sull'emigrazione. 

Creda,  onorevole  Montagna,  la  sua  appendice  ha  aperto  una  discus- 
flione  dolorosa  e  le  dico,  qual  vecchio  medico,  che  le  appendici  sono  pe- 
ricolose {Ilarità)  perchè  infiammano  ed  allora  diventano  appendiciti. 

Ella  sa  che  noi  medici  con  la  desinenza  greca  in  ite^  definiamo  le 
infiammazioni  di  un  organo  ;  e  la  Camera  vuole  curarla  di  questa  appen- 
dicite e  cosi  le  restituirà  la  primitiva  salute  {Ilarità). 

Ora,  come  già  hanno  osservato  gli  onorevoli  Turati  ed  altri  (ed  è  per 
noi  ragione  di  compiacimento  il  vedere  che  le  teorie,  le  accuse,  le  cati- 
linarie dell'onorevole  Montagna  non  hanno  avuto  che  un  solo  difensore, 
invero  non  convincente,  l'egregio  collega  Fiamberti)  ed  altri  di  ogni  set- 
tore della  Camera,  la  sua  appendice  è  errata. 

E  noi  liberali  conservatori  dobbiamo  ringraziare  l'egregio  collega  Turati 
che,  con  la  sua  autorità,  dividendo  le  nostre  idee,  ha  portato  un  valido 
contributo  al  sostegno  di   questa  legge,   legge,  pertanto,  non  di  partito. 

Ed  invero,  come  si  è  osservato,  qui  non  si  vuole  combattere  la  rela- 
zione della  Giunta  generale  del  bilancio,  ma  si  vuole  ferire  a  morte,  si 
vuole  stroncare  ed  uccidere  questa  legge,  che,  pur  tanti  e  cosi  cospicui 
benefici  ha  arrecato  ai  nostri  poveri  emigranti. 

Chi  nega,  che  questa  legge  abbia  bisogno  di  perfettibilità  come  tutte 
le  cose  umane  ?  E  verissimo.  Taluni  inconvenienti  alla  stregua  della  pra- 
tica ha 'presentato,  ma  immensamente  vi  sovrastano  i  suoi  grandi  van- 
taggi, così  che  dobbiamo  compiacerci  con  noi  stessi  che  questa  leg^ 
a^bia  segnato  una  profonda  orma  di  civiltà  ed  abbia  compiuto  segnalata 
opera  di  concordia  sociale  in  merito  del  consenso  di  tutti  i  partiti,  dalla 
estrema  destra  all'estrema  sinistra. 

Quindi,  pure  attendendo  il  nuovo  organico,  che  renda  più.  perfetta  la 
legge,  io  nettamente  dichiaro  sia  provvida  opera  parlamentare  e  politica 
caldeggiare  la  continuità  dell'applicazione  di  questa  legge  tanto  provvida  » 
tanto  buona,  così  umana,  e  per  ciò  appunto,  fatta  segno  agli  strali  di' 
tutti  gli  ingordi  speculatori,  di  questi  trafficanti  di  carne  umana,  i  q^uali 
prima  che  la  legge  venisse  a  metterli  a  posto,  negoziavano  sui  nostr 
poveri  emigrati  e  li  avviavano  al  macello  ed  alla  vergogna. 

Quindi  noi  ci  opporremo  con  tutte  le  forze  alla  nuova  campagna,  eh  e 
questi  armatori,  molti  esotici,  che  questi  insaziabili  vettori,  muovono  * 
questa  legge,  lo  ripeto,  squisitamente  civile,  altamente  sociale,  genuina  - 
mente  umana. 
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Per  fermo,  dopo  i  discorsi  di  tanti  valenti  oratori,  e  quello  altissimo 
ed  esauriente  del  ministro  degli  esteri,  sembrerà  audacia  il  povero  inter- 
vento mio.  Ma,  poiché  io  tengo  molto  a  che  questa  legge,  non  pure  sia, 
ma  appaia  eziandio,  quale  è,  all'opinione  pubblica,  una  legge  di  civiltà, 
oso  credere  non  sia  ozioso  spendervi   attorno   tuttora  brevi  osservazioni. 

E  poi  mi  sento  suffragato  da  altri  oratori,  da  uomini  come  il  nostro 
illustre  collega,  generale  Dal  Verme,  che,  quando  ha  cercato  riposo  alla 
sua  splendida  carriera  militare,  ha  dedicato  l'opera  sua  a  questa  santa 
opera.  Cosi  mi  conforto  se  taluno  non  divide  l'opinione  mia.  Ed  é  per  me 
ragione  di  compiacenza  additare  all'opinione  pubblica  le  alte  benemerenze 
del  senatore  Bodio,  che  fu  il  primo  Commissario  generale,  e  quelle  del 
nostro  esimio  collega  Dal  Verme. 

Perchè  ove  si  vuole  parare  qui  ?  Il  Commissariato,  il  tanto  bestemmiato 
Commissariato,  dopo  tutto,  non  è  che  un  organo  esecutivo,  che  nulla  può 
«mpiere  di  essenziale,  di  importante,  di  sostanziale,  senza  il  parere  del 
Oinaiglio  di  emigrazione.  Che,  se  poi  si  tratta  di  elargire  fondi,  si  ri- 
chiede, non  pure  il  parere  del  Consiglio,  ma  una  deliberazione  della  Com- 
missione di  vigilanza.  La  quale  offre  garanzie  veramente  eccezionali,  se 
e  costituita  da  tre  senatori  e  tre  deputati  di  nomina  del  Parlamento. 
Prima  era  presidente  il  nostro  egregio  senatore  Adamoli,  oggi  v'è  l'e- 
gregio collega  De  Amicis.  Primo  commissario  generale  ne  fu  il  senatore 
liodio,  che,  è  bene  rammentarlo,*  lasciò  la  carica  sfiduciato,  atterrito  quasi, 
della  guerra  sleale  e  accanita,  mossagli  dagli  interessati  contro  Tapplica- 
rione  della  legge,  E  noi  nel  Bodio  perdemmo  un  Commissario  generale 
di  primissimo  ordine. 

Oggi,  per  fortuna,  successore  di  lui  è  l'ammiraglio  Reynaudi.  E  con- 
«ntitemi,  egregi  coUegh*,  che  alle  lodi,  che  da  ogni  parte  della  Camera 
8«ao  partite  all'indirizzo  di  questo  egregio  ammiraglio,  associ  le  mode- 
stissime mie,  come  quelle  di  un  uomo,  che  lo  ha  seguito  con  amicizia  per 
^renta  anni,  che  lo  ha  veduto  ufficiale  valoroso  percorrere  tutti  i  mari  ed 
oggi  lo  trova  sacrificato  al  proprio  dovere  nell'arduo  compito  di  un'alta 
Giiasione  di  umanità  e  di  civiltà. 

Del  resto,  come  è  costituito  il  Consiglio  dell'emigrazione?  E  bene 
rammentarlo:  presidente  ne  è  il  senatore  Bodio,  vice-presidente  l'ono- 
revole Materi,  membri  Dal  Verme,  Nitti,  Reynaudi,  commissario  generale 
'ieil'emigiazione,  un  delegato  del  ^finistero  di  agricoltura,  uno  del  Mini- 
stero del  tesoro,  uno  del  Ministero  della  marineria,  uno  del  Ministero  del- 
ì  interno;  poi  il  direttore  dell'Ufficio  del  lavoro,  poi  un  delegato  delle  So- 
'^ietà  cooperative,  l'onorevole  Merlani,  uno  delle  Società  di  mutuo  soccorso, 
'amorevole   Turati,  delegato  delle  Società  marittime  e  via  dicendo. 

Orbene,  o  signori,  di  fronte  alla  sola  citazione  di  questi  nomi  credo 
che  il  Parlamento  debba  sentirsi  ben  rassicurato...  {Tnterrmiom). 
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Ma  procediamo.  Se  mi  fo  lecito  di  parlare  dei  nostri  emigranti  è  perchè 
ne  ho  una  certa  consuetudine.  Io  li  ho  veduti  all'opera  e  posso  dire  al- 
l'onorevole Di  Scalea  che  non  è  del  tutto  esatta  la  sua  asserzione  che  i 
nostri  emigranti  vadano  a  lavorare  specialmente  nelle  grandi  cittÀ;  ì  no- 
stri emigranti,  alla  partenza,  non  sanno  neppure  dove  saranno  avviati  ed 
in  generale  vengono  adibiti  agli  aspri  lavori  delle  ferrovie.  Io  mi  ram- 
mento che  al  Perù  furono  mandati  a  lavorare  alla  ferrovia  Transandina 
ad  altitudini  immense  è  lontani  dai  centri  abitati. 

Il  pauperismo,  al  quale  accennava  ieri  l'onorevole  Di  Scalea,  io  non 
lo  ammetto.  Si  è  accennato  ad  una  questione  molto  importante,  cdoè  al 
pericolo  che  la  prossima  campagna  presidenziale  negli  Stati  dell'Unione 
Nord-Americana  possa  influire  a  paralizzare  il  movimento  operaio,  così 
che  ai  danni  della  presente  crisi  monetaria  si  possano  aggiungere  quelli 
della  crisi  politica  o  meglio  elettorale,  ma  a  mio  avviso  è  prevedibile  e 
probabile  un  danno  immensamente  più  grave,  che  può  colpire  la  nostra 
emigrazione  e  determinare  i  ritomi  degli  emigrati.  La  campagna  eletto- 
rale presidenziale  è  cosa  passeggera,  è  questione  di  mesi;  ma  il  pericolo 
grave,  che  Dio  scongiuri,  sta  nelle  acute  e  reiterate  divergenze  fra  il 
Giappone  e  gli  Stati  Uniti  di  America  a  proposito  dell'  immigrazione  nip- 
ponica nello  Stato  di  California.  Oggi  la  situazione  è  tesa  e  alle  preoc- 
cupfi^ioni  contribuisce  il  richiamo  dèi  visconte  Aoki,  come  il  prossimo 
ingresso,  attraverso  gli  Stretti  di  Magellano  per  entrare  nel  Pacifico. 
della  flotta  americana  costituisce  gravissimo  pericolo.  Se,  quod  £>eus 
avertati  scoppiasse  una  guerra,  quale  sarebbe  la  sorte  dei  nostri  enii> 
granti? 

Le  conseguenze  di  una  campagna  elettorale  durano  sei  mesi,  ma  quelle 
di  una  guerra  possono  durare  vent'anni,  ed  io  p^sso  attestarlo  per  essere 
stato  testimone  dei  danni  immensi,  che  ai  nostri  emigrati  derivarono,  non 
da  una  guerra  fra  due  colossi  quali  sono  il  Giappone  e  gli  Stati  Uniti. 
ma  da  una  guerra  tra  tre  piccole  Repubbliche,  quali  il  Perù  ed  il  Chili 
e  la  Bolivia. 

Consentano  la  Camera  e  l'onorevole  Montagna,  il  grande  bestemmia- 
tore di  questa  legge,  che  io  dica  come  questa  legge  sia  tenuta  in  tanto 
pregio  ed  onore  presso  gli  straaieri  che  io  mi  rammenti  con  compiacenza. 
come  nell'aprile  dell'anno  scorso,  avendo  l'onore  di  rappresentare  il  Go- 
verno italiano  (gratuitamente  però)  al  Congresso  intemazionale  medico  di 
Lisbona,  ed  avendo  avuta  occasione  dì  fare  una  comunicazione  intomo 
alla  nostra  legge  di  emigrazione,  questa  comunicazione  venisse  accolta 
con  grande  favore,  non  per  la  povertà  dell'oratore  che  la  illustrava,  ma 
per  l' importanza  dei  principi  che  conteneva,  tanto  che,  incominciando  dai 
vice  ammiraglio  medico  della  flotta  spagnuola,  il  senatore  Femandez  v 
Caro,  tutti  i  congressisti  mi  chiesero  di  aver  copia  di  questa  leg^e  prov- 
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Vida,  che  noi  possediamo.  Dunque  anche  all'estero  i  benefici  di  questa 
legge  sono  apprezzati  e  quindi  mi  è  dato  affermare  che  con  questa  legge 
l'Italia  ha  preceduto  in  un'opera  di  civiltà  tutte  le  altre  nazioni. 

Ma,  come  ho  detto,  io  debbo  specialmente  intrattenermi  intomo  alla 
parte  sanitaria  di  questa  legge.  L'egregio  colonnello  medico  Montano, 
della  regia  marineria,  ha  di  recente  pubblicato,  in  base  ai  rapporti  dei 
medici  di  marineria  naviganti,  un'interessante  relazione,  nella  quale  sono 
messe  in  rilievo  le  pessime  condizioni  sanitarie  degli  ambienti,  special- 
mente degli  Stati  Uniti  del  Nord,  ove  vengono  confinati  i  nostri  poveri 
emigrati.  Da  quel  rapporto  si  rileva  che  noi  mandiamo  in  America,  in 
quella  del  Nord  specialmente,  il  fior  fiore  delle  nostre  popolazioni  rurali, 
le  quali,  poi,  colà,  in  proporzioni  spaventose,  diventano  tubercolotiche 
0  sifilitiche,  e  tali  ci  ritornano. 

Ora,  questo  inconveniente,  al  quale  urge  riparare,  mi  dica  l'onorevole 
Montagna,  poteva  essere  messo  in  luce,  finché  non  vi  era  la  legge  sulla 
emigrazione  ?  Poteva  essere  segnalato,  finché  i  nostri  medici  di  marineria, 
che  danno  tutti  sé  stessi,  tutta  la  loro  scienza,  tutta  la  loro  gioventù  a 
quest'opera  umanitaria,  non  sorvegliassero  con  amore  questa  grave  parte 
della  legge  ?  Ed  è  bene  che  si  sappia  che  questa  legge  é  tanto  benefica, 
che  gli  armatori,  specialmente  stranieri,  ed  i  capitani  delle  navi  estere, 
accettate  per  trasportare  emigranti,  muovono  la  più  aspra  guerra  e  creano 
le  più  gravi  difficoltà  ai  nostri  medici  di  marineria,  per  la  ragione  che 
questi  obbligano  quei  signori  ad  avere  la  massima  cura  della  salute  dei 
nostri  emigranti. 

Adunque  la  legge  della  emigrazione  ha  portato  anche  questa  splen- 
dida conseguenza  :  che,  con  la  sorveglianza  sanitaria  degli  emigranti,  affi- 
data ai  medici  dell'armata,  noi  salviamo  tante  vite  preziose,  che  prima 
erano  vittime  dell'ingordigia  di  speculatori  stranieri,  e  morivano  lungi 
dalla  loro  patria,  bestemmiandola,  perché  la  patria  non  aveva  loro  prestato 
il  doveroso  ed  efficace  ausilio  sanitario. 

Si  è  parlato  di  differenze  fra  i  vari  Ministeri,  cui  è  deferito  il  ser- 
vizio dell'enaigrazione.  Sicuramente,  cosi  il  Consiglio  dell'emigrazione,  come 
il  Ministero  degli  esteri,  hanno  dovuto  convenire  come  il  servizio  sani- 
tario sia  insufficiente  pel  numero  di  coloro,  che  vi  sono  addetti;  sicché, 
mentre  la  legge  prescrive  che  il  commissario  di  vigilanza  sanitaria  debba 
essere  un  capitano  medico  dell'armata,  spesso  sia  un  tenente.  Ma  v'ha 
di  più:  si  è  dovuto  ricorrere  anche  a  medici  nell'esercito,  i  quali,  pur 
valenti,  non  essendo  allenati  al  mare,  non  possono  prestare  il  servizio, 
che  prestano  i  loro  colleghi  della  marineria.  So  (e  me  ne  compiaccio)  che 
il  ministro  degli  esteri  nel  nuovo  organico  prowederà  ad  un  maggiore 
numero  di  medici  di  marineria,  per  gli  emigranti:  ed  io  altamente  me 
ne  compiaccio  :  perchè  il  servizio  sanitario  è  di  primissima  importanza. 
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E  debbo  dolermi  che  la  mia  modesta  voce,  levata  da  tanti  anni  in 
<iuest'aula,  non  abbia  convinto  il  ministro  della  marineria  ad  apportare 
delle  migliorie  al  corj)0  sanitario. 

E  la  sua  resistenza  tanto  più  era  ingiustificata,  in  quanto  che  alFau- 
mento  di  questi  ufficiali  sanitari  avrebbe  provveduto,  non  il  suo  bilancio 
ma  quello  della  emigrazione;  senza  contare  Tenorme  vantaggio  di  avere 
uno  stock  di  medici  allenati  al  mare,  che  nei  bisogni  di  guerra,  presti*- 
rebbero  utilissimi  servigi.  Per  fermo  il  ministro  Mirabello  avrebbe  potuto 
essere  più  incline  ad  accettare  la  mia  raccomandazione  per  i  medici  della 
flotta,  oggi  assolutamente  insufficienti,  per  numero,  alle  tante  necessità 
«di  servizio.  Però  io  debbo  accordargli  un'attenuante. 

Giacche  egli,  assorbito  da  altre  faccende,  non  può .  incaricarsi  di  tutti 
i  particolari  dei  servizi  inerenti  al  suo  Ministero.  Ora  al  ministro  è  asso- 
lutamente mancato  un  autorevole  consigliere  tecnico,  che  gli  abbia  rap- 
presentato la  necessità,  l'urgenza  di  provvidenze  per  il  Corpo  sanitario. 
Tanto  è  vero  che,  anche  nel  giugno  scorso,  quando  io  deplorava  1'  insuf- 
ficienza numerica  dei  medici  di  marineria,  egli  rispondeva  essere  questi 
sufficienti  non  pure  a  quei  di  pace,  ma  anche  ai  bisogni  di  guerra  e  di 
mobilizzazione. 

Ora  consta  che  non  sono  sufficienti:  tanto  è  vero,  che  egli  ha  dovuto 
■togliere  i  medici  che  erano  addetti  alle  regie  cliniche.  Ma,  ripeto,  la  colpa, 
più  che  sul  ministro,  deve  ricadere  sul  generale  medico  dell'armata. 
Amicus  Plato,  sed  magis  amica  verìtas. 

Ed  io  debbo  dirla  la  verità  anche  al  riguardo  dì  quel  mio  collega 
•che  per  vicende  di  fortuna,  non,  per  fermo,  per  benemerenze  scientifiche, 
è  alla  testa  del  Corpo  sanitario  militare  marittimo,  sfornito  colui  di  ogni 
autorità  tecnica  e  morale,  necessaria,  indispensabile  per  presiedere  un 
Corpo,  quale  il  sanitario,  che  è  uno  dei  Corpi  più  importanti  deiramiata. 

Io  spero  che  l'onorevole  ministro  della  marineria  vorrà  accettare  le 
mie  raccomandazioni  all'uopo,  perchè  la  Direzione  del  Corpo  sanitario  è 
insufficiente  per  autorità  scientifica,  morale  e  tecnica;  il  che  è  attestato 
eziandio  dal  fatto  che  Punico  Corpo,  che  durante  la  lunghissima  ammi- 
nistrazione Mirabello,  passato  per  cinque  Ministeri,  non  abbia  avuto  il 
più  piccolo  vantaggio,  è  il  Corpo  sani  tarlo.  Il  che  prova  come  quell^ispe  tu- 
tore non  sia  all'altezza  della  propria  missione  ed  urge  sostituirlo. 

Ho  quasi  finito,  non  si  spaventino  i  miei  benevoli  colleghi.  Aggiungo 
solo  che  i  medici  di  marineria  debbono  rivolgere  le  loro  cure  anche  alia 
questione  dei  viveri,  questione  che  non  è  abbastanza  curata,  come  do- 
vrebbe essere,  perchè  questa  questione  è  quella  poi,  che  governa  anche 
l'intera  igiene. 

Io  quindi  vorrei  che  questo  Corpo   facesse  valere  la  sua  autorità  af- 
finchè la  vigilanza  dei  viveri  a  bordo  delle  navi  degli  emigrati  fosse 
guita  con  maggior  diligenza. 
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Qaanfco  all^emigrazione  nel  Nord- America  bisogna  tenere  gli  occhi 
aperti:  noi  dobbiamo  contare  su  noi  stessi  e  non  fidare  sull'appoggio,  che 
ci  può  dare  il  Governo  dell'Unione.  Tanto  più  che  la  Camera  non  può 
aver  dimenticato,  e  molto  meno  l' ha  dimenticata  l'onorevole  ministro  degli 
affari  esteri,  la  frase,  invero  poco  cortese,  onde  il  presidente  Roosevelt 
definiva  gli  emigranti  italiani  undesirable  giiests  (ospiti  non  desiderabili). 
Ma  io  posso  dire  ad  onore  del  nostro  paese  che  gli  italiani  emigrati  al- 
l'estero, oltre  al  prestare  opera  efficacissima,  pur  mal  compensata  di  fronte 
al  lavoro  che  compiono,  che  l'operaio  italiano  è  quegli,  che  più  si  distingue 
e  per  vivezza"  d'intelligenza  e  per  condotta  morale  e  per  quello  spirito  di 
risparmio,  che  fa  sì  che  egli,  levando  il  pensiero  verso  la  patria,  verso 
la  propria  famiglia,  mandi  ad  essa  danari  che  potentemente  cc^ntribui- 
scono  alla  sua  florida  situazione  economica. 

Io,  quindi,  non  volendo  abusare  oltre  della  benevola  attenzione  della 
Camera  e  riservandomi  di  parlare  quando  verrà  in  disóussione  l'organico 
che  sono  sicuro    l'onorevole    ministro    presenterà  alla   ripresa   dei  lavori 
parlamentari,    conchiudo    pregando   la  Camera  di  voler   guardare  gelosa 
mente  ed   amorosameirte   custodire,    quale  un  vero  tesoro,   questa   legge 
suireraigrazione,  la  quale   ha   avuto  il  suff raggio   di  tutte  le  parti  della 
Camera  e  l'efficace  collaborazione,   piace   dirlo  a  me,  non  amico  politico 
suo,  dell'onorevole  Luzzatti,  si  specialmente  dell'onorevole  Luzzatti  (Ooohl), 
E  mi  compiaccio  nel  rammentare  come  questa  legge  abbia  avuto  la  virtù 
di  momentaneamente  sopire  le  differenze  di  parte,  le  passioni  politiche, 
ed  in  un  vero  amplesso  di  patriottico  amore   abbia  riunito   tutti   coloro 
che  curano  le  sorti  degli  operai  di  quella  eletta  parte  della  grande  patria 
italiana,  rappresentata  dagli  emigranti. 

Quindi  la  Camera  in  prò  dei  nostri  poveri  emigranti  non  potrà  fare 
di  meglio  che  rinvigorire  e  rafforzare  contro  i  disonesti  mezzi  dei  male- 
fici questa  legge,  che  ha  dato  all'  Italia  il  primato  della  civiltà,  che  è  legge 
altamente  umanitaria  e  civile  {Bene!  Bravo!  Approvazioni). 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Rubini. 

Rubini,  presidente  della  Commissione  generale  del  bilancio.  La  grande 
maggioranza  degli  oratori  ha  riconosciuto  che  il  lavoro  presentato  dalla 
Giunta  generale  del  bilancio  era  da  distinguere  in  due  parti:  la  prima 
minore,  che  si  può  dire,  ed  è,  l'espressione  della  maggioranza  della  Sotto 
Giunta  come  della  Giunta  generale  :  la  parte  principale,  che  figura  come 
appendice,  che  è  da  riguardarsi,  ed  è  detto  che  si  deve  riguardare,  come 
espressione  (Jel  parere  del  relatore. 

L'onorevole  Santini,  pur  riconoscendo  anche  lui  questa  distinzione, 
tuttavia  ha  criticato  il  modo  tenuto  dalla  Giunta  generale  nel  discutere 
questa  relazione. 

Santini.  No,  no,  scusi,  ho  detto  che  sono  libero  di  discutere  l'ap- 
pendice. 
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Rubini,  presidente  della  Commissione  generale  del  bilancio.  A  me  le 
parole  sue  sono  sonate  come  una  critica,  tanto  è  vero  che  l'onorevole 
Santini  mi  diceva:  io  non  avrei  mai  consentito  che  si  facesse  questo. 
L^onorevole  Santini,  che  è  diligente  membro  della  Giunta  generale  del 
bilancio,  lo  è  però  in  quanto  glielo  consentano  le  numerose  sue  interro- 
gazioni, perchè  la  Giunta  generale  del  bilancio  siede  sempre  dall^una  e 
tre  quarti  in  avanti.  Se  Ponorevole  Santini  fosse  stato  alla  Giunta  gene- 
rale in  quel  giorno,  io  sono  sicuro  che  egli  non  avrebbe  giudicato  e  non 
avrebbe  concluso  diversamente  da  quello  che  giudicarono  e  conclusero  i 
suoi  col  leghi. 

La  relazione  dell'onorevole  Montagna  comparve  alla  Giunta  generale 
come  lavoro  di  Sotto-Giunta,  ma  che  dovesse  modificarsi  nei  senai  in  cui 
poi  è  venuta  avanti  alla  Camera,  ciò  che  alla  Giunta  generale  venne  di- 
chiarato dallo  stesso  relatore  nel  presentare  il  suo  lavoro. 

La  Giunta  generale  affermò  anche  più  risolutamente  questa  necessità, 
non  solo,  ma  perchè  fosse  anche  più  chiara  la  distizione  fra  ciò  che  era 
il  pensiero  suo  e  quello  che  doveva  ritenersi  il  pensiero  del  relatore,  volle 
che  quest'  ultima  parte  del  lavoro,  fosse,  o  comparisse,  come  un'appendice. 
appunto  perchè  riuscisse  meglio  distinta  per  la  maggiore  chiarezza  del 
vostro  esame. 

Io  vorrei  dar  lettura,  se  la  Camera  me  lo  permette,  del  brano  del 
verbale  della  Giunta  generale  che  si  riferisce  a  questa  parte  del  lavoro 
suo,  e  da  esso  risulterà  chiaramente,  anche  più  di  quello  che  io  finora 
abbia  potuto  dire,  come  fu  posta  la  questione. 

L'onorevole  Montagna,  nel  presentare  alla  Giunta  generale  il  lavoro 
suo,  spiega  "  le  modificazioni  da  arrecarsi  alla  relazione  nel  senso  indi- 
cato dal  parere  della  Sotto-Giunta  e  cioè: 

"  l*»  di  non  insistere  sull'addebito  al  Commissariato  che  il  Fondo 
dell'emigrazione  aumentasse  per  il  fatto  della  tendenza  a  tesore^^are, 
mentre  si  sa  che  il  problema  di  tutela  dell'emigrazione  è  di  lento  svol- 
gimento e  ogni  anno  si  aumentano  gradualmente  i  vari  stanziamenti,  ^usta 
quanto  possono  suggerire  le  esperienze  nei  bisogni  delle  nostre  masse 
emigratorie  ; 

"  2®  di  usare  una  forma  più  moderata  nel  giudicare  l'opera  del 
Commissariato,  senza  che  la  relazione  indichi  biasimo  alla  istituzione  del 
medesimo  e  a  quelle  che  ne  dipendono; 

^  S^  di  non  confondere  gli  interessi  in  genere  della  marina  nazio- 
nale, per  quanto  ha  tratto  al  trasporto  degli  emigranti,  con  gli  interessi 
più  speciali  dei  vettori,  le  cui  esigenze  la  legge  intese  appunto  di  frenare. 
Si  intenderà  poi   col  presidente   per  la  forma   da  dare  al  suo  lavoro 

Fu  poi  ancora  soggiunto,  a  migliore  chiarimento,  ciò  che  ho  già  detto  : 
che  il  lavoro  che  costituiva  l'opinione  personale  del  relatore  dovesse  figu- 
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rare  in  appendice  per  le  ragioni  che  ho  già  dette.  Ora,  io  domando  alla 
Camera:  poteva  la  Giunta  comportarsi  diversamente?  E  consentito  sem- 
pre, dalle  nostre  consuetudini,  alla  minoranza  di  feire  una  propria  rela- 
zione. Doveva  la  Giunta  impedirlo  a  colui  che,  esprimendo  tale  desiderio, 
sì  presentava  anche  come  il  relatore  della  Sotto-Giunta,  e  presentava  il 
suo  lavoro  come  lavoro  collettivo,  sebbene  dovesse  modificarsi  nei  sensi 
indicati? 

Io  vi  chiedo  se  la  Giunta  generale  poteva  pretendere  di  più  di  quello 
che  non  si  pretende  da  qualunque  altra  Commissiofie.^  La  Giunta  gene- 
rale, quindi,  assecondando  e  facendo  proprie  le  deliberazioni  della  Sotto- 
Giunta,  volle  che  fosse  modificata  in  parte  la  dicitura  della  relazione. 
Xon  solo,  ma  volle,  torno  a  dire,  che  quella  parte  la  quale  doveva  pre- 
sentarsi conde  pensiero  del  relatore,  figurasse  a  se.  E  così  mi  pare  Pab- 
blano  intesa  quasi  tutti  i  relatori  qui  alla  Camera.  Così  è  la  posizione 
della  questione. 

Del  resto,  ben  diceva  l'onorevole  De  Amicis.  Non  è  sempre  un  male 
neppur  quello  che  tale  si  reputa.  Poiché  la  forma  che  ha  assunto  il  lavoro 
attuale  della  Giunta  generale  ha  dato  luogo  ad  una  larga  e  profìcua  di- 
scussione e  ha  dato  luogo  al  manifestarsi  di  sentimenti  i  quali,  sebbene 
non  collimino  con  quelli  deironorevole  relatore,  sono  però,  mi  pare,  con- 
divisi dalla  grande  maggioranza  della  Camera,  come  erano  condivisi  dalla 
grande  maggioranza  della  Giunta  generale. 

pREsmBKTB.  Non  essendo  ancora  chiusa  la  discussione  generale,  do 
facoltà  di  parlare  all'onorevole  Luzzatti,  il  quale  ha  presentato  il  seguente 
ordine  del  giorno: 

"  La  Camera,  riconoscendo  i  buoni  effetti  delle  principali  disposizioni 
della  legge  sull'emigrazione,  passa  all'esame  del  bilancio  „. 

Luzzatti.  Onorevole  Presidente,  per  non  fare  degli  inutili  discorsi,  a 
me  pare  che  gioverebbe  conoscere  prima  le  opinioni^  del  relatorCj  nei 
punti  nei  quali  dissentono  dalle  nostre,  per  poter  discutere  con  effetto 
utile.  ^ 

Prbsidbntb.  Bisogna  che  il  relatore  parli  per  ultimo. 

Luzzatti.  Allora  parlerò. 

Io  credo  che  la  Camera  debba  molta  gratitudine  all'egregio  relatore 
di  questo  disegno  di  legge,  perchè  le  ha  data  occasione  di  esprimere  con 
molta  chiarezza  quali  siano  i  suoi  pensieri  intorno,  a  questa  grave  e  de- 
licata materia. 

E  a  me  poco  importa  che  l'onorevole  Montagna  esprima  l'opinione  sua 
0  quella  generale  del  bilancio. 

Qualsiasi  opinione,  nettamente  professata,  deve  trovar  qui  la  sua  voce, 
€  di  questo  diasìdio  fra  la  Giunta  generale  del  bilancio  e  l'onorevole  Mon-- 
tagna,  se  c'è,  io  non  mi  dolgo,  perchè  dà  modo  a  noi  di  esporre  recisa 

561 


150 

• 

mente  il  nostro  pensiero  intomo  a  una  questione,  nella  quale  l'ambiguità 
nuocerebbe  a  tanta  povera  gente. 

Io  ho  udito  qui  fare  le  lodi  dello  stato  di  cose  precedente  alla  legge 
attuale. 

Ora  lo  stato  di  cose  precedente  alla  nostra  legge  era  di  perfetta  anar- 
chia ;  provvedimenti  di  polizia  si  contenevano  nell'ordinamento  precedente, 
non  di  economia  e  di  carattere  sociale  {Bene!). 

E  tale  appunto  la  definiva  la  relazione  della  Commissione  raccoman- 
dante alla  Camera  4a  forte  e  pietosa  tutela  degli  emigranti. 

Vi  si  diceva:  "  Ciò  che  si  deve  cercare  è  la  tutela  della  inviolabi- 
lità della  persona  dell'emigrante,  oggidì  esposta  a  tante  offese  e  a  tanti 
patimenti. 

"  Sinora  l'emigrante  fu  un  mezzo,  uno  strumento  per  arricchire  quelli 
che  si  trovavano  a  contatto  con  lui,  col  pretesto  di  rendergli  un  ser- 
vigio. 

"  L' unico  fine,  e  il  principale,  fu  la  produzione  del  nolo  col  trasporto 
di  questa  merce  umana. 

Si  calpestavano  tante  volte  i  precetti  della  logica  e  della  pietà  per 
ottenere  il  maggiore  benefizio  dei  vettori,  degli  agenti,  dei  sub-agenti, 
di  tutti,  col  massimo  disagio  dell'emigrante  „. 

Questo  era  il  pensiero  della  Commissione  e  la  Camera  di  allora  fa- 
ceva plauso,  come  quella  di  oggi,  a  siffatte  dichiarazioni.  E  si  aggiungeva 
anche  : 

"  Non  si  può  pretendere  di  dare  subito  agli  emigranti  italiani  i  con- 
forti i  quali  godono  gli  emigranti  inglesi  o  tedeschi  e  per  ora  bisogna 
star  paghi  a  salvarli  dalle  calamità  fra  le  quali  vivono.  E  ben  lontano 
ancora  il  giorno  in  cui  si  possa  applicare  ai  nostri  emigranti  l'osserva- 
zione di  un  pubblicista  inglese,  intesa  ad  attribuire  l'affluenza  maggiore 
delle  correnti  dell'emigrazione  dal  suo  paese,  alla  cucina  sempre  migliore 
dei  piroscafi,  rapidi  e  salubri.  A  noi  basta  che  non  si  a\^elenino  i  nostri 
emigranti  con  la  insufficienza  del  vitto  e  dell'aria,  non  si  esauriscano* 
come  accade  oggidì.  A  noi  basta  che  le  affermazioni  dei  grandi  principii 
non  caschino  a  vii  fine,  come  spesso  è  avvenuto  in  questa  materia  della 
emigrazione  „. 

Una  voce.  Che  italiano! 

LuzzATTi.  Così  scriveva  l'infelice  relatore  di  quel  tempo  e  la  Camera 
plaudiva  {Si  ride.  Commenti), 

Siate  indulgenti  Verso  uno  stile  italiano  che  forse  non  par  buono  a 
voi  che  scrivereste  quei  periodi  meglio  di  me  {Si  ride). 

BissoLATi.  Dice  a  me? 

LuzzATTi.  A  lei?  Si  figuri,  lei  è  troppo  cortese;  quelli  che  interrom- 
pevano, non  è  lei  che  merita  questa  risposta. 

Quella  era  la  condizione  tristissima! 
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Fu  detto  di  quel  periodo  infelice  per  l'emigrazione  ieri  in  ^questa  Ca- 
mera dall'onorevole  Fiamberti  che  vi  splendeva  la  libertà  dei  noli  e  della 
navigazione  rimpetto  al  monopolio  dei  noli  di  Stato  imperante  oggidì  ! 

Ma  prima  degli  ultimi  provvedimenti  si  erano  fatti  fra  tutte  le  Com- 
pagnie di  navigazione  che  esistevano  allora,  in  Italia  e  fuori,  degli  ac- 
cordi che  non  saprei  come  chiamare,  se  pools,  trusfs  (o  altra  figura  di 
carattere  economico  molto  dubbio);  tali  accordi  avevano,  come  dice  la 
relazione,  cinto  tutte  le  linee  di  tali  intese  che  nessun  emigrante  poteva 
poteva  più.  sfuggire  a  questa  immensa  rete  gittata  sui  mari.  In  qualunque 
luogo  gli  emigranti  navigavano,  trovavano  gli  effetti  di  siffatti  ferrei  ac- 
cordi, e  nello  stesso  tempo  gli  agenti  e  sub-agenti  della  emigrazioue,  i 
quali  allora  agivano  con  carattere  proprio,  e  non  erano,  come  oggi  sono^ 
rappresentanti  delle  Compagnie,  avevano  anche  essi  cessato  di  farsi  la 
concorrenza  e  si  erano  accordati  con  gli  organizzatori  dei  pools,  cosicché 
non  vi  era  più  libertà  di  noli  e  di  navigazione,  tutto  era  subordinato  & 
questo  principio:  trarre  dalla  merce  emigrante  il  maggior  utile  possibile 
col  servizio  peggiore  {Bene!\. 

Questa  era  la  situazione  delle  còse  quando  la  vostra  Commissione 
prese  in  esame  la  (Questione  poderosa.  Quindi,  quando  si  parla  di  libertà 
sostituita  con  l'attuale  monopolio  di  Stato  si  designa  una  condizione  di 
cose  non  corrispondente  al  vero.  Allora  vi  era  un  monopolio  fitto  d'inte- 
ressi privati  che  abbiamo  cercato  di  rompere  con  l'azione  prudente  di 
Stato  {Bene!): 

Ma  la  legge  non  ha  dato  tutti  gli  effetti  che  si  speravano,  ma  l'Am- 
ministrazione, il  Commissariato,  non  funziona  come  si  desidererebbe,  ma 
il  Consiglio  della  emigrazione  ha  discusso  tutte  le  questioni  tante  volte 
e  ha  conchiuso  poco... 

Tutto  questo  può  esser  vero.  Però  io  domando  :  conoscete  voi  in  Italia 
delle  istituzioni  amministrative  perfette?  E  perchè  tanto  accanimento 
contro  di  questa,  che  è  discussa  continuamente,  la  cui  pubblicità  la  sot- 
trae a  quella  inerzia  occulta  propria  di  tante  amministrazioni,  che  non  si 
esaminano  qui  entro?  In  fin  dei  conti,  un  poco  di  indulgenza  io  domando 
per  un'Amministrazione  che  col  Consiglio  dell'emigrazione,  col  Consiglio 
di  vigilanza  della  Camera  è  quasi  ogni  giorno  a  contatto  con  un  riscontro 
minuto  Bui  servigi  che  essa  regge. 

Se  voi  leggete  i  verbali  del  Consiglio  dell'emigrazione  e  della  Com- 
missione di  vigilanza,  voi  vedrete  che  non  sono  casi  facili  quelli  che  rap- 
presentano queste  Commissióni,  le  quali  continuamente  affaticano  e  affan- 
nano l'Amministrazione  coi  loro  desideri  e  con  le  loro  cepsure.  E  fanno 
hene  perchè  non  poltrisca! 

Dicasi  pure  che  non  è  un'Amministrazione  perfetta  perchè  non  ve  ne 
sono  in  Italia  (e  non  so  se  ce  ne  siano  in  altri  paesi):   certamente  essa 
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lascia  moltp  a  desiderare,  esige  molti  progressi,  ma  è  cootinuamente 
spiata  da  vigilanze  che  nessun^altra  amministrazione  dello  Stato  conosce 
(Bene/). 

Ha  concluso  poco,  e  può  essere;  non  ha  costituito  ancora  i  ricoveri; 
ma  la  discussione  dei  ricoveri  fu  una  delie  più  gravi,  fu  una  delle  più 
affaticate,  e  rimase  in  molti  di  noi  la  persuasione  che  non  dovesse  Fa- 
zione di  Stato  penetrare  che  laddove  fosse  assolutamente  indispensabile. 
E  avendo  notato  che  in  alcune  parti  d'Italia  Fazione  privata  aveva  co- 
minciato a  migliorare  questi  ricoveri  degli  emigranti,  lo  Stato  non  ha 
voluto  soffocare  col  suo  intervento  ciò  che  per  iniziativa  individuale  co- 
minciava a  migliorare  la  condizione  delle  cose. 

Di  questa  esitazione  io  piando  tanto  il  Commissariato  come  il  Consi- 
glio dell'emigrazione,  perchè  il  patrimonio  degli  emigranti,  in^^olabile  e 
sacro,  noi  non  dobbiamo  consacrarlo  che  a  scopi  chiari,  definiti  e  tali  che 
nessun'altra  iniziativa  individuale,  tranne  l'azione  dello  Stato,  possa  rag- 
giungerli {Bene!), 

E  invece  il  Consiglio  dell'emigrazione  e  il  Comitato  di  vigilanza  della 
Camera  e  l'iifficio  del  Commissariato  non  hanno  esitato  a  spendere  e  spen- 
dere largamente  per  le  istituzioni  di  tutela  all'estero,  per  la  difesa  dei 
nostri  emigranti,  difesa  economica  e  difesa  giuridica  della  quale  gli  ef- 
fetti salutari  non  solo  sono  riconosciuti  dagli  emigranti,  ma  anche  dagli 
uffici  di  emigrazione  stranieri  che  si  occupano  di  questa  materia.  Natu- 
ralmente, si  tratta  di  un  mondo  vasto  e  delicato  di  provvedimenti,  di 
difficoltà  senza  fine.  Noi  dobbiamo  cercare  di  estendere  il  concetto  già 
fecondo  del  trattato  di  lavoro  al  trattato  di  emigrazione  e  curare  di  strin- 
gere trattati  di  lavoro  e  di  emigrazione  come  si  fanno  accordi  di  com- 
mercio. Il  che  è  stato  iniziato  dal  ministro  degli  affari  esteri,  nia  trova 
difficoltà  in  gelosie,  in  dubbi,  in  autonomie  male  intese  delle  amministra- 
zioni politiche  estere,  che  credono  di  esser  lese  da  questi  accordi  per  la 
emigrazione,  mentre  invece  non  sono  altro  che  indici  di  quella  fratel- 
lanza umana,  che  è  in  sommo  sulla  bocca  di  tutti  più  che  in  fondo  dei 
cuori. 

Così,  onorevoli  colleghi,  fu  detto  in  questa  Camera  che  i  noli  erano 
noli  di  monopolio  perchè  fissavano  delle  somme  che  si  asserivano  rigida- 
mente stàbili  e  immobili.  Io  non  ho  mai  inteso  cosi  la  fissazione  dei  noli. 
I  noli  rappresentano  un  maximum  oltre  cui  non  si  può  andare,  ma  la 
concorrenza  rimane,  sotto  questo  maximum,  illesa. 

E  la  stessa  legge  prescrive  che  quando  delle  Compagnie  concedano 
dei  noli  inferiori  al  maximum  debba  esserne  diramata  la  notizia  a  tutti 
i  Comitati  d'emigrazione  perchè  gli  emigranti  sappiano  che  anche  a  noli 
più  equi  vi  sono  delle  Società  disposte  a  trasportarli.  E* quel  che  è  più, 
riguardo  a  questo  punto  la  legge,  nel  caso  di  diminuzione  dei  noli  fissati 
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quale  maximum,  una  sola  cosa  prescrive   ed   è  che  non   vi   siano   noli 
differenziali;  il  che  pare  a  me  un  provvido  provvedimento. 

Come  nelle  ferrovie  non  si  impedisce  che  si  facciano  diminuzioni  di 
noli,  ma  non  si  vuole  che  vi  sieno  dei  noli  differenziali,  si  richiede  la 
u*Tuaglianza  del  ribasso,  cosi  la  stessa  cosa  prescrive  anche  la  legge  pei 
noli  marittimi;  ribassarli  si,  ma  per  tutte  le  categorie  degli  emigranti 
che  viaggiano.  ' 

Quindi,  anche  sotto  questo  rispetto,  io  prego  il  ministro  e  prego  la 
Camera  di  andare  molto  a  rilento  intorno  alle  modificazioni  radicali, 
perchè  i  lagni  sono  naturali  in  questa  materia  anche  quando  mancano  di 
fondamento. 

Quando  si  consente  allo  Stato  la  facoltà  di  fissare  il  massimo  dei  noli, 
è  naturale  che  sia  continua  la  controversia  tra  coloro  che -non  trovano  i 
noli  mai  abbastanza  alti  e  gli  emigranti  che  li  trovano  troppo  elevati. 

Ma  in  fine  dei  conti,  tutte  le  coni;roversie  di  questi  anni,  tra  Com- 
pagnie e  Governo,  si  conchiusero  con  sufficiente  equità,  riuscendo  a  quel 
tarmine  medio  che  permise  alle  Compagnie  di  guadagnare  e  agli  emi- 
>;raiiti  di  non  essere  taglieggiati  come  nei  tempi  antichi  (Bene/). 

Xè  i  noli  si  fissano  con  rigidezza  assoluta,  ma  dipendono  dalla  qualità 
€  velocità  dei  nostri  navigli  ;  tutte  cose  che  hanno  contribuito  a  migliorare 
là  nostra  marina  mercantile  per  effetto  di  questa  legge,  premiando  coloro 
^he  lo  meritano  e  non  come  altre  volte  ingrassando  i  vettori  che  presen- 
tavano non  navi  adatte  a  navigare,  ma  dei  veri  convogli  funebri. 

Le  modificazioni  ponderate  a  fondo  si  facciano  pure,  perchè  non  vi  è 
nulla  di  perfetto,  ma  si  facciano  a  rilento. 

Vìi  detto  in  questa  Camera  che  anche  i  provvedimenti  per  i  denari 
<i?gli  emigranti  non  erano  riusciti. 

Che  non  si  è  detto  con  superficiale  acrimonia  1 

Qui  la  Camera  consenta  che  alle  osservazioni  importanti  fatte  dal 
niinistro  degli  esteri  aggiunga  alcune  considerazioni  forse  degne  di  qualche 
attenzione. 

Il  pretendere  che  il  Banco  di  Napoli  sostituisca  tutti  gli  altri  ban- 
f bieri  e  tutt«  le  altre  Banche  nella  funzione  delle  rimesse  degli  emigranti, 
f  uno  dei  compiti  che  non  assegnarono  mai  alla  legge  coloro  che  ebbero 
l'onore  di  studiarla  e  prepararla.  Noi  non  abbiamo^  mai  pensato  e  non 
abbiamo  mai  creduto  che  in  una  attività  di  denaro  che  si  riassume,  su 
per  giù,  tra  i  400  e  i  500  milioni  Fanno,  che  questi  nostri  esuli  tempo- 
noei  o  permanenti  dalla  patria  le  mandano  per  migliorare  i  cambi,  per 
aiutare  la  circolazione,  per  correggere  con  la  sapienza  dei  loro  risparmi  i 
'lifetti  e  gli  errori  dei  nostri  provvedimenti  economici  (perchè  quel  danaro 
che  ci  ha  permesso  anche  la  conversione  della  rendita,  sarebbe  degno  di 
un  lungo  studio  per  mostrare  che  cosa  dobbiamo  a  questa  povera  gente, 
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che  lascia  la  patria  forse  maledicendola  e  che  poi  la  ricompensano  invian- 
dole tanti  tesori)...  noi  non  abbiamo  mai  pensato  che  il  Banco  di  Napoli 
potesse  esercitare  il  monopolio  delle  rimesse  degli  emigranti.  I^oi  abbiamo 
voluto  che  vi  fosse  questa  specie  di  calmiere  modello  di  un  istituito,  non 
mosso  da  nessun  sentimento  di  cupidigia  o  di  lucro,  il  quale  prendendosi 
cura  del  danaro  degli  emigranti,  con  tutte  quelle  provvidenze  e  previ- 
denze, che  sono  proprie  di  un  ente  ignaro  di  azionisti  e  intaso  soltanto 
al  bene  pubblico,  noi  abbiamo  voluto  a\'A'ertire  tutti  gli  emigranti  che  vi 
era  questa  specie  di  calmiere  modello,  che  vi  era  questa  agenzia  privile- 
giata del  bene  messa  a  disposizione  delle  rimesse  del  denaro  di  coloro 
che  volevano  mandarlo  in  patria. 

Quando  partono  questi  emigranti   si  avvertono  di  siffatte    agevolezze 
e  quando  arrivano  al  luogo  di  approdo  pure  si  ammoniscono  e  istruiscono, 
e  dappertutto   trovano   un    cenno  amico  che  li  avverte   dei  benefici  che 
possono  trarre  adoperando  il  tramite  del  Banco.  I  fatti  poi  parlano    me- 
glio di  tutti  i  discorsi.  I  confronti  di  coloro  che  sono  taglieggiati,  o  op- 
pressi dai  piccoli  banchieri,  con  quelli  che  si  servono  del  Banco   di   Na- 
poli, sono  la  migliore  e  la  più.  eloquente  dimostrazione  dell'utilità,  della 
istituzione.  E  se  ne  videro  già  i  salutari  effetti.  Oggi,  onorevoli  colleghi, 
voi  non  sentite  più  con  la  frequenza  di  una  volta  parlare  di  denaro  degli 
emigranti  sottratto  da  banchieri  piccoli   e  da  borsaiuoli  in  fuga.    Si  sono 
diminuite  tutte  queste  vergogne  e  tutti  questi  orrori,  che  rappresentavano 
un  altro  dei  dolori   dei  nostri   emigranti.    E  ne  siamo  ben  lieti,    e  tatto 
questo  lo  dobbiamo  a  una  istituzione  che  la  Camera  ha  salvata,  all'azione 
di  un  Banco  che  noi  abbiamo  cercato  di  consolidare  non  solo  per  benefici 
finanziari,  ma  anche   perchè   rappresenta    un  grande   interesse    sociale    e 
morale  del  nostro  Paese  {Vive  approvazioni). 

Né  io  desidero  che  tutto  il  denaro  degli  emigranti  ci  giiinga  col 
mezzo  del  Banco  di  Napoli,  perchè  questo  Banco  deve  segnatamente  cu- 
rare il  denaro  della  povera  gente  :  ma  vi  sono  rimesse  più  grandi  per  le 
quali  i  banchi  ordinari  possono  recare  utili  servigi.  La  nostra  teoria  non 
è  quella  di  confiscare  l'azione  di  tutta  l'attività  privata  col  naezzo  dello 
Stato.  Noi  consideriamo  lo  Stato  come  un  organo  integrante,  il  quale  deve 
riparare  alle  deficienze  individuali;  ma  lo  Stato  è  come  un  esercito  dì 
riserva.  In  prima  linea  devono  stare  i  cittadini  armati  della  loro  attività 
e  soltanto,  quando  questa  non  basta,  la  riserva  entra  in  fronte  di  batta- 
glia e  giova  a  conquistare  la  vittoria  {Vive  approvazioni). 

Io  però  pregherei  Fònorevole  ministro  degli  affari  esteri,  quello  del 
tesoro  e  quello  dell'  industria  e  commercio,  di  esaminare  se,  considerando 
le  flessibilità  con  le  quali  oggidì  i  banchi  privati  trasmettono  il  danaro 
degli  emigranti  dai  centri  della  nostra  emigrazione  ai  vari  punti  d* Italia 


566 


■H 


155 

non  convenga,  anche  dopo  la  prova  felice  fatta  dal  Banco  di  Napoli,  di 
liberarlo  da  vincoli,  da  pastoie  ormai  chiariti  inutili  dall'esperienza. 

In  principio  parve  troppo  coraggiosa  Tidea  di  dare  ad  un  nostro 
Banco  la  missione  di  operare  all'estero.  Ma  oggi  che  il  coraggio  è  stato 
ricompensato  dalla  fortuna,  io  credo  sia  venuto  il  momento  di  aprire  sem- 
prepiù  la  via  al  Banco  e  di  agevolargliela,  temperando  certi  vincoli  che 
lo  trattengono  e  gli  impediscono  di  svolgere  la  sua  piena  attività.  Ma  non 
dogliamoci  della  sua  azione:  azione  benefica  che  ha  corretto  quella  ma- 
lefica degli  usurai  piccoli  e  grandi  e  della  quale  noi  non  dobbiamo  essere 
mai  abbastanza  orgogliosi  {Bene!), 

Così  ho  udito  in  questa  Camera  sollevare  una  questione  gravissima, 
e  le  risposte  del  mio  amico,  l'onorevole  ministro  degli  affari  esteri,  non 
mi  hanno  interamente  soddisfatto.  Fu  agitato  qui  un  gran  problema. 
Quando  gli  emigranti  ritornano  come  impiegano  il  loro  denaro?  E  fu  in- 
vitato il  Governo  a  studiare  i  metodi  migliori  d'impiego.  E  l'onorevole 
ministro  degli  affari  esteri  ne  assunse  l' impegno,  forse  con  quella  solita 
facilità  con  cui  tutti  quelli  che  sono  al  banco  dei  ministri,  ^  anche  io  al 
mio  tempo,  naturalmente  {Si  ride)^  cercano  di  liberarsi  dai  problemi  dif- 
ficili. ^ 

Ora,  onorevoli  colleghi,  crediamo  noi  pròprio  che  gli  emigranti  abbiano 
cosi  assoluto  bisogno  dèlia  nostra  guida  e  delle  nostre  lezioni...  {Appro- 
cazion%)  sul  modo  d'impiegare  il  loro  danaro  e  che  i  risultati,  che  essi 
diedero  in  tanti  anni  di  prova,  non  siano  tali,  da  meritare  una  maggiore 
fiducia  di  quella  che  non  trasparirebbe  da  queste  pietose  raccomanda- 
zioni ?  ]VIa,  onorevoli  colleghi,  diamo  agli  emigranti  la  sicurezza  del  viaggio, 
diamo  agli  emigranti  gli  agi  del  viaggio,  compatibili  con  le  nostre  con- 
dizioni ;  quando  essi  approdano  alla  terra  lontana  e  ignota  diamo  loro 
degli  istituti  di  patronato,  di  incoraggiamento,  l'assistenza  di  buoni  trat- 
tati di  lavoro  e  di  buoni  trattati  di  emigrazione.  Di  questo  ci  saranno 
Krati,  perchè  tutto  questo  essi  attendono  dalla  loro  patria  (Bene  f).  Ma  in 
quanto  alla  esperienza  dell'impiego  del  loro  denaro,  io  credo,  o  signori, 
che  questi  piccoli  capitalisti  possono,  spesse  volte,  dar  dei  punti  ai  grandi 
e  a  noiy  che  pretendiamo  di  far  leggi  per  i  grandi  e  per  i  piccoli  {Bene! 
Bravo f).  E,  segnatamente,  non  accoriamoci  troppo  se,  per  le  tenere  me- 
morie della  patria  piccola,  che  essi  hanno  conosciuto  e  amato  più  che  la 
^O'Bnde,  se  per  il  ricordo  delle  zolle  di  terra  irrigate  dai  loro  sudori, 
anche  a  prezzo  maggiore  di  quello  che  non  pare  equo,  cercano  di  ricon- 
quistare il  campicello,  che  ricorda  loro  le  ore  più  felici  e  più  tristi  della 
giovinezza,  certo  tutto  ciò  che  vi  è  di  più  '  santo  nella  famiglia  e  nella 
casa  {BrafX)!  Bene!), 

Onorevoli  colleghi,  è  meglio  che  le  impieghino  U,  che  in  certe  azioni 
ramifere  o  di  altra  specie...  {Interruzioni)  o  di  automobili  {Approvazioni)^ 
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sulle  quali  dovrebbero  essere  costretti  a  precipitarsi,  se  dimenticaasero 
la  terra  dei  loro  padri,  che  è  stata  sempre"  rimuneratrice  per  coloro  che 
l'hanno  cercata  con  amore  {Bravo/). 

Quando  io,  che  non  conosco  bene  i  vostri  paesi  del  Mezzodì,  ma,  per 
necessità  di  cose,  conosco  bene  i  miei,  vedo  nella  Liguria  e  nella  Lom- 
bardia i  reduci  dalla  emigrazione,  stabile  o  temporanea,  perchè  ora  questi 
due  termini  hanno  perduto  della  loro  importanza  per  la  velocità  dei  tra- 
sporti ;  quando  io  vedo  una  serie  felice  di  piccoli  agricoltori,  che  coltivano 
il  campo  avito  riconquistato  con  i  sudori  deUa  loro  previdenza,  io  mi  in- 
tenerisco e  dico:  queste  sono  le  grandi  schiere  di  una  democrazia  labo- 
riosa, che  dalla  patria  emigrarono  piene  di  pregiudizi  e  che  sono  tornate 
con  idee  nuove,  le  quali  permettono  che  passi  anche  traverso  la  piccola 
agricoltura  lo  spirito  della  civiltà  moàernsk  (Bene!  Bravo/).  Quindi  anche 
sotto  questo  rispetto  noi  possiamo  '  immaginare  degli  aiuti,  ma  andiamo 
ben  adagio  nell'off r irli  con  poca  chiarezza,  che  potrebbero  essere  tenta- 
zione di  impieghi  men  sicuri  di  quelli,  che  la  spontaneità  degli  affari  ha 
suggerito  a  queste  menti  rozze,  ma  tuttavia  acute  ed  apert-e  ai  loro  in- 
teressi. 

Il  senatore  Villari,  che  studia  con  amorosa  cura  tutti  i  fenomeni  so- 
ciali e  consacra  la  sua  vecchiaia  non  solo  agli  studi  tlella  storia,  ma  anche 
a  promuovere  le  istituzioni  sociali  del  nostro  paese,  il  senatore  V^iUari, 
in  accordo  coU'Umanitaria,  ha  pensato  a  un  Istituto,  il  quale  sino  a  un 
certo  punto  tempererebbe  agli  emigranti  le  difficoltà  degli  acquisti  della 
piccola  proprietà  agevolandoli  alquanto.  Questo  Istituto  ebbe  già  antici- 
pata la  sua  azione  dalla  Società  dei  beni  rustici,  la  quale  cerca  di  spez- 
zare la  proprietà  in  piccoli  tenimenti  per  offrirli  sul  mercato. 

Ma  evidentemente,  non  col  pensiero  di  carità  sociale,  ma  col  pensiero 
di  trarne  un  giusto  vantaggio. 

Né  mi  dolgo,  e  vorrei  che  la  Camera  sempre  distinguesse,  l'affarismo 
dagli  affari^  perchè  Faffarismo  è  il  modo  di  guadagnare  del  danaro  mai 
preso,  mentre  gli  affari  sono  il  modo  di  guadagnarlo  legittimamente. 

E  affarismo  il  giuoco  di  borsa  al  tialzo  o  al  ribasso,  nel  quale^  senea 
lavoro  e  senza  capitali,  s'impegna  l'onore,  che,  di  consueto,  non  si  ha 
{Ilarità). 

Quindi  mi  compiaccio  che  la  Società  dei  beni  rustici  abbia  iniziato 
quel  sistema  di  affari. 

Ma  poiché  un  affare  di  tal  fatta  è  bene  che  abbia  il  suo  riscontro  in 
un  altro  Istituto  che  ne  misuri  i  limiti,  cosi  sarei  molto  lieto  se  il  pen- 
siero del  Villari  e  quello  dell'Umanitaria  si  potessero  colorire  in  una 
istituzione  per  l'acquisto  della  piccola  proprietà  a  favore  degli  emigranti. 

Cosi  avremmo  nel  nostro  paese  due  grandi  istituzioni;  l'istituzione 
dei  beni  rustici  e  quest'altra  mossa  da  un  pensiero  di  materna  imperso- 
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nalità;  e  gli  emigranti  vedrebbero  se  loro  vConve riebbe  acquistare  all'an- 
tica maniera  o  di  usare  di  queste  nuove  agevolezze  che  si  offrirebbero 
loro,   scegliendo  ciò  che  meglio  loro  conviene. 

Ma  fuori  di  queste  istituzioni  io  non  pensò  che  vi  sia  altro  modo, 
per  dirigere  l'impiego  del  danaro  degli  emigranti  e  a  nessuno  può  venire 
in  mente  che  questa  gente,  che  con  tanto  sudore  si  è  acquistato  un  pic- 
colo peculio  all'estero,  venga  poi  in  patria  per  trovare  degli  obblighi  sul 
mod-O   di  collocarlo. 

Sarebbe  una  di  quelle  tirannidi  fatte  per  fine  di  bene,  dalle  quali 
Dio  scampi  e  liberi  il  nostro  paese  e  il  nostro  Parlamento  {Bene!), 

Io  non  so  se  l'onorevole  ministro,  dopo  la  discussione  avvenuta  in 
questa  Camera  ieri  e  oggi,  creda  ancora  cosa  urgente  modificare  con  un 
nuovo   disegno  la  legge  attuale. 

Dopo  le  conferenze  che  con  saviezza  inglese  egli  ha  voluto  tenere  nel 
suo  ministero,  delle  quali  ha  parlato  con  lode  l'onorevole  Turati  ieri  nel 
suo  eloquente  discorso,  crede  il  ministro  Tittoni  di  mantenere  quel  di- 
segno  di  legge  quale  sta  dinanzi  alla  Camera? 

La  discussione  di  questi  giorni  ha  temperati  molti  pregiudizi  e  cor- 
rette  molte  idee  suUa  legge  esistente  e  sul  modo  con  cui  funzionano  gli 
organi  idonei  ad  applicarla. 

Naturalmente  la  legge  esistente  è  anche  essa  piena  di  difetti  che  il 
tenapo  migliorerà. 

Grli  inglesi  hanno  notato  che  le  leggi  sociali  migliori  sono  quelle  che 
haJino  avuto  in  pochi  anni  maggior  numero  di  cambiamenti,  e  basterà 
ricordarne  una  che  ebbe  cinquanta  modificazioni  all' incirca,  la  legge  sul 
lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli. 

La  stessa  nostra  legge  sull'emigrazione  che  cosa  è  se  non  una  delle 
più.  forti  leggi  sociali  che  il  Parlamento  italiano  abbia  votato,  perchè  ha 
opposto  alla  diga  di  tutti  gli  interessi  particolari  che  sfruttavano  gli  emi- 
granti un  pensiero  e  un'azione  di  solidarietà  nazionale.  Se  la  funzione 
dell'Ispettorato  del  Commissariato  richiede  dei  miglioramenti,  si  facciano, 
se  vi  sono  dei  funzionari  che  debbano  essere  ammoniti  o  licenziati,  si 
ammoniscano  o  si  licenzino. 

Ma,  o  signori,  tutto  questo  non  vuol  dire  che  la  legge  suU'emigra- 
i^ione  rappreseirti  un   fallimento  del   Parlamento   e  del  Grovemo  italiano. 

È  stata  una  legge  di  forte  pietà,  ^la  quale  per  la  prima  volta  ha  detto 
a  questi  miseri:  vi  segue  con  amore  il  pensiero  deUa  Patria  {Vive  ap- 
jn'ovcusioni.  Applausi.  Molti  deputati  si  congratulano  con  l'oratore). 

pBKSiDEafTS.  Non  essendovi  altri  oratori  inscritti,  dichiaro  chiusa  la 
discofisione  generale,  riservata  naturalmente  la  parola  al  relatore,  il  quale 
ha  facoltà  di  parlare. 
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Montagna,  relatore.  Onorevoli  colleghi,  ciò  che  è  avvenuto  in  quedt: 
giorni  non  è  stato  verso  di  me  il  metodo  comune  di  una  discussione  in- 
torno ad  una  tesi  sottoposta  al  giudizio  della  Camera-  Io  sono  stato  sem- 
pUcemente  aggredito,  me  lo  permettano  gli  onorevoli  colleghi  che  hann-T 
^  trovato  cosi  scandaloso  quel  pensiero  che  io  con  la  maggiore  sincerità. 
<;on  la  più  forte  convinzione  di  una  coscienza  onesta  e  rispettabile,  ho 
sottoposto  al  giudizio  della  Camera.  Le  ultime  parole  delFonorevole  Ltiz- 
zatti  mi  fanno  giustizia  ed  ho  constatato  con  vero  compiacimento  che 
sono  servite  anche  a  portare  l'ambiente  e  la  discussione  a  quella  serenità 
obbiettiva  che  nell'esame  di  questo  problema  si  doveva  conservare. 

L'onorevole  Luzzatti  ha  conchiuso:  chi  può  sconvenire  che  dei  difetti 
-ci  sono  e  che,  se  manca  qualche  cosa  di  qua  e  di  là,  resta  salda  la  legge  V 
Ma  non  ho  detto  questo  io,  che  la  legge  è  provvida? 

Voci.  Allora  siamo  tutti  d'accordo. 

Montagna,  relatore.  Un  momento!  Saremo  d'accordo  dopo  che  la  Ca- 
mera avrà  saputo  nettamente  il  mio  pensiero  e  non  quello  che  mi  si  è 
Attribuito  in  questi  giorni.  Ed  è  bene  per  la  responsabilità  di  tutti  e 
perchè  io  possa  dare  più  tranquillamente  ragione  della  mia  tesi,  sgom- 
brare un  po'  il  terreno  da  certe  manifestazioni  in  verità  di  un  genere  cui 
non  sono  uso.  . 

Capisco  la  eccessiva  sensibilità!. Chi  pensava  però  che  fosse  così  grande 
x^uesta  sensibilità  dei  colleghi  Turati,  Dal  Verme,  Materi,  Santini.  De  Ami- 
jcis,  Morpurgo,  i  sei  commissari  non  so  se  del  Consiglio  di  anaministra- 
zione  o  della  Commissione  di  vigilanza  ?  Dio  mio  !  se  avessi  lontanamente 
pensato  che  avrei  toccato  la  suscettibilità  di  questi  miei  rispettabili  ed 
ed  egregi  colleghi,  me  ne  sarei  guardato  bene!  Ma  che  la  suscettibilità 
vostra,  o  amici  e  colleghi  carissimi,  deve  essere  arrivata  al  punto  da  non 
^consentirmi  l'espressione  chiara,  precisa  ed  onesta  del  pensiero  mio? 

Io  non  seguirò  il  sistema  delle  parole  nebulose  tenuto  daironorevole 
Turati  e  dall'onorevole  De  Amicis,  il  primo  dei  quali  ha  accennato  che 
dietro  la  mia  relazione  c'erano  degli  interessi  e  l'altro  è  venuto  a  parlare 
oggi  di  appetiti.  Ma  proprio  si  può  dire,  perchè  io  ho  parlato  del  nolo 
di  Stato  e  della  convenienza  di  occuparci  della  marina  mercantile,  che  è 
una  delle  maggiori  risorse  di  ogni  paese  civile,  che  dietro  la  mia  rela- 
zione personale  ci  possano  essere  degli  interessi? 

È  inutile  negare  l'opportunità  di  occuparci  degli  interessi  della  marina 
mercantile,  perchè  non  sono  stafco  il  primo  io  a  parlarne.  L'onorevole 
Materì,  collega  dell'onorevole  Turati  nel  Consiglio  di  amministrazione, 
janzi  vicepresidente  di  esso,  spezzò  per  il  primo  una  lancia  in  favore  delia 
marina  mercantile,  e  nella  Giunta  generale  del  bilancio  parecchi  coUe-grbi 
non  mancarono  di,  occuparsene,  compreso  l'onorevole  Falle tti.  E  qui  mi 
permetta  l'onorevole  Luzzatti,  alla  cui  dottrina  tutti  ci  inchiniamo,  che  k* 
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intorno  al  doIo  di  Stato  gli  faccia  osservare  che  io  giudico  il  nolo  di 
Stato  un  trust  legale,  in  piena  regola  con  la  legge,  e  lo  dimostrerò.  In- 
fatti che  cosa  è  la  coalizione  di  quindici  o  venti  interessati,  se  non  rac- 
cordo fra  loro  per  ottenere  un  determinato  prezzo  ?  Chi  è  che  stabilisce 
ii  nolo  di  Stato?  Il  Commissariato,  secondo  le  norme  che  tutti  sanno; 
però  questo  nolo  di  Stato  deve  essere  accettato  dai  vettori  ;  ma,  onorevole 
Luzzatti,  se  i  vettori  si  mettono  d'accordo  e  stabiliscono  di  non  accettare 
il  nolo  di  Stato,  come  fa  lei  a  difendersi? 

Una  delle  due:  o  lei  accetta  quel  determinato  nolo,  o  gli  emigranti 
non  partono... 

Luzzatti.  Se  la  Camera  mi  permette,  risponderò. 

TiTTOKi,  ministro  degli  affari  esteri.  Sarebbe  già  accaduto  questo;  ma 
non  è  accaduto. 

^foNTAONA,  relatore.  Scusi,  onorevole  Ministro  ;  io  debbo  dimostrare  che 
il  nolo  libero  non  è  un  pericolo  per  il  prezzo  e  per  le  garanzie  degli 
emigranti  e  che  il  nolo  di  Stato  invece  non  è  una  garanzia  assoluta. 

L'onorevole  Turati  non  appartiene  ai  paesi  dove  si  verifica  l'emigra- 
zione e,  quando  parla  di  questa  materia,  ne  parla  un  po'  ad  orecchio  ;  ne 
parla  cioè  con  quell'alto  sentimentalismo  che  egli  mette  sempre  nel  soste- 
nere le  sue  tesi,  ma  mi  permetta  di  dirgli  che  egli  ignora  la  parte  ma- 
teriale dello  svolgimento  dell'emigrazione. 

Sapete,  per  esempio,  quanto  arrivano  a  pagare  le  Società  di  naviga- 
zione ai  loro  agenti  per  ogni  capo  di  emigrante?  Fino  a  cinquanta  lire. 
Ora,  se  questa  non  è  la  conseguenza  del  nolo  di  Stato,  io  domando  e 
dico  che  cosa  sia  questa  possibilità  di  pagare  fino  a  cinquanta  lire,  da 
parte  delle  Società,  per  ogni  capo  di  emigrante? 

Questa  è  una  verità  incontestabile  ed  assoluta  e  non  so  se  il  Com- 
missariato conosca  questa  condizione  di  fatto... 

Matebi.  La  conosce. 

Montagna,  relatore.  La  sanno,  dice  il  mio  amico  Materi.  Ma  io  domando 
che  cos^altro  vi  si  debba  provare,  per  concludere  che  il  nolo  di  Stato  non 
è  una  garanzia  pel  prezzo  del  trasporto  degli  emigranti! 

Ho  premesso  che  intendevo  sgombrare  il  terreno  di  questa  prima 
parttì,  nella  quale  ero  un  po'  legato  dalle  cose  dette  ieri  dall'onorevole 
Tarati. 

Ora  mi  permetta  l'onorevole  Turati  di  fargli  una  domanda,  con  la 
maggiore  franchezza.  Egli  si  è  fermato  a  dichiarare  di  aver  l' impressione 
che,  me  inconsapevole,  erano  degli  interessi  dietro  la  mia  relazione  ;  ma, 
siccome  l'onorevole  Turati  dispone  di  una  agilità  straordinaria  di  mente 
e  di  una  agilità  di  parola,  non  meno  straordinaria  di  quella  della  mente, 
dice  e  non  dice,  lasciando  intendere  qualche  cosa...  (Si  ride).  Io  ho  troppa 
stima  deil'onore.vole  Turati,  per  mettere  in  dubbio  che  egli  vorrà  dichia- 
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rarmi  che  in  tutto  quello  che  disse  ieri,  in  quel  modo   difficile,  non  ce 
nulla  che  possa  in  modo  alcuno  riguardare  la  mia  rispettabilità. 

Turati.  Chiedo  di  parlare,  per  fatto  personale. 

Montagna,  relatore.  Onorevole  Presidente,  non  le  dispiaccia  se  io  ho 
creduto  di  richiamare  l'attenzione  della  Camera  su  questo  piccolo  incì- 
dente della  seduta  di  ieri  :  perchè  non  mi  sentirei,  senza  una  dichiarazione 
delPonorevole  Turati,  tutta  la  serenità  che  è  necessaria  per  continuare 
nelPesame  tranquillò  della  tesi  che  ho  avuto  la  sventura  di  presentare 
alla  Camera;  e  quindi  vorrei  che  lei,  passando  un  po'  sopra  alle  norme 
del  regolamento,  concedesse  all'onorevole  Turati  di  parlare. 

Presidente.  Non  ho  nessuna  difficoltà  di  concedergli  di  parlare:  perchè 
egli  dovrebbe  spiegare  soltanto  l' intenzione  che  ebbe,  nel  pronunziare  le 
sue  parole  di  ieri.  Ho  qui  sott't)cchió  le  sue  parole,  e  non  so  se  possano 
prestarsi  a  qualche  interpretazione  non  benigna  ;  ma  sono  certo  che  l'ono- 
revole Turati,  nella  sua  lealtà,  vorrà  dare  ad  esse  il  significato  che  aveva 
in  mente  quando  le  pronunziava. 

ToRATi.  Due  sole  parole,  anche  perchè  è.  molto  inconsueta  questa  sol- 
levazione del  fatto  personale. 

L'onorevole  Montagna  si  è  lagnato  un  po'  di  tutti  ed  anche  di  me. 
per  essere  stato  vittima  di  un'aggressione.  Noi  possiamo  invocare,  credo. 
il  diritto  di  ritorsione.  Il  nostro  risentimento  era  tanto  più  legìttimo,  in 
quanto  che  non  erano  offese  le  nostre  persone  (credo  qui  di  poter  par- 
lare, senza  mandato,  anche  per  conto  dei  miei  colleghi  del  Consiglio  di 
amministrazione)  non  erano  offese  le  nostre  persone,  che  valgono  ben 
poca  cosa,  ma  era  offeso  il  sentimento  civile  che  noi  abbiamo.  Le  nostre 
risposte  furono  vive  ;  ma  la  sua  appendice  fu  molto  eccezionale.  Era  essa 
molto  aggressiva  contro  quello  appunto  che  c'è  d'organico,  di  bello  nel 
nostro  Istituto  d'emigrazione. 

Ella  dunque  deve  molto  compatire  anche  l'eccitabilità  nostra,  alla 
quale  hanno  dato  occasione  e  la  forma  ed  il  contenuto  della  sua  ap- 
pendice. 

L'onorevole  Montagna,  poi,  -mi  ha  domandato  se  io  avessi  segreti  pen- 
sieri dietro  le  mie  troppo  agili  parole.  Questo,  di  aver  troppo  agile  la 
parola,  è  un  difetto  di  cui  cerco  di  correggermi,  ma  è  un  difetto  che  ho 
perchè  sono  sempre  assillato  dal  dubbio  di  tediare  i  colleghi,  trattenen- 
doli troppo  a  lungo.  Posso  dichiarare  che  non  avevo  nessun  retropensiero. 
Ho  detto  che  io  non  posso  mettere  in  dubbio  la  buona  fede  dell'onore- 
vole Montagna  che  conosco  pochissimo,  ma  condro  il  quale  non  ho  nuUa 
da  obbiettare. 

Se  avessi  avuto  qualche  cosa  da  dire,  lo  avrei  detto  chiaramente.  Io 
ho  detto:  Dietro  questa  campagna,  che  qui  cosi  abilmente  si  configura, 
indubbiamente  ci  sono  degli  interessi  che  si  sollevano,  e  questo  non  po- 
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ieva  toccare  lei,  onorevole  relatore,  se  non  in  quanto  ella  sappia  cose  che 
io  ignoro:  io  le  ignoro,  e  mantengo  la  perfetta  obbiettività  delle  mie 
dichiarazioni  (Bene!  alV estrema  shiistra). 

PsESTOENTB.  L'onorcvole  relatore  ha  facoltà  di  continuare  il  suo  di- 
scorso. 

Montagna,  relatore.  Chiarito,  come  ho  detto  poc'anzi,  questo  punto 
increscioso,  che  lasciava  il  mio  animo  turbato,  inizierò  tranquillamente  la 
discussione  della  questione. 

Anzitutto,  onorevoli  colleghi  del  Consiglio  del  Commissariato  e  della 
G-iunta  parlamentare,  dove  avete  voi  letto  nell'appendice  alla  mia  reia- 
sione, quella  che  rispecchia  il  mio  pensiero  personale,  che  io  combatto  la 
legge  del  1901  ?  Il  mio  pensiero  è  stato  semplicissimo  e  risponde  all'animo 
di  tutti  :  la  legge  è  provvida  ;  ma  lo  strumento  per  la  sua  applicazione  è 
insufficiente. 

Orbene,  onorevoli  coUeghi,  intomo  al  funzionamento  ed  all'  insufficienza 
dell'  Istituto  giudizi  severissimi  sono  stati  pronunziati  qui  alla  Camera  da 
nostari  colleghi. 

L'onorevole  Pantano,  che  fu  con  l'onorevole  Luzzatti  patrocinatore  ed 
autore  della  legge,  nella  seduta  del  24  maggio  1902  disse  che  il  Com- 
niissariato  riesce  inferiore  al  proprio  compito. 

LuzzATTL  Ciò  è  perchè  l'onorevole  Pantano  è  ammalato  dell'inquietu- 
dine dell'ideale,  epperò  desidera  che  esso  migliori  come  desideriamo 
tutti. 

Montagna,  relatore.  Io  voglio  dimostrare  che  il  pensiero  manifestato 
da  me  non  è  diverso  da  quello  manifestato  precedentemente  da  altri  col- 
leghi circa  l' insufficienza  dell'  ufficio  del  Commissariato  nel  rispondere  al 
compito  suo  {Interrueione  del  deputato  Dal  Verme). 

Onorevole  Dal  Verme,  ella,  che  è  sempre  cosi  sereno... 
Dal  Vebke.  Abbiamo  letto  nella  sua  relazione  che  bisogna  sopprimere 
il  Commissariato  dell'emigrazione,  ed  affidarne   le  mansioni  ai  Ministeri 
dell'interno,  esteri  e  marina;   questa  mi  pare  che   sia  una   proposta  di 
soppressione... 

Montaona,  relatore.  L'onorevole  Riccio,  il  17  dicembre  1903,  diceva: 
^  a  modo  con  cui  il  Commissariato  fa  la  scelta  del  suo  personale  è  im- 
possibile „,  ed  io  ho  parlato  precisamente  del  'personale  del  Commis- 
sariato. 

L'onorevole  Libertini,  che  è  un  collega  nel  Consiglio  di  emigrazione, 
dichiarava:  Si,  onorevole  Montagna,  EUa  non  ha  torto,  il  Commissariato 
è  mal  costituito,  non  è  omogeneo,  non  è  organico... 

Libertini  Gesualdo.  Domando  di  parlare  per  fatto  personale. 
Montagna,  relatore.  Ma,  onorevoli  colleghi,  io  parlo  su  tutto  un  fatto 
personale,  e  voi  ne  sollevate  altri. 

573 

11  —   Bollet.  emigrai.  X.  5. 


162 

LiBKBTiNi  Gesualdo.  Io  ho  parlato  dei  funzionari  e  non  dell'organismo 
in  sé. 

MoNTAONA,  relatore.  Onorevoli  colleghi,  cercherò  di  riassumere  il  mio 
pensiero.  L'addebito  che  mi  si  fa,  come  accennava  or  ora  l'onorcTole 
Dal  Verme,  è  che  io  ho.  propugnato  Pabolizione  del  Commissariato,  ov- 
vero la  trasformazione  di  esso  in  una  Direzione  generale  del  Ministero 
degli  esteri. 

Ma  Ella,  onorevole  Dal  Verme,  si  preoccupa  e  s' interessa  della  legge, 
o  del  Commissariato?  Io  mi  interesso  della  legge,  e  cerco  gli  strumenti, 
i  quali  con  maggiore  efficacia  applichino  la  legge  stessa»  {Interrusione 
del  deputato  Dal  Verme). 

Insomma  i  miei  avversari  si  ostinano  a  farmi  dire  quello,  che  non 
dico.  Di  questo  passo  potremmo  tediare  la  Camera  per  un  secolo  ;  ma  non 
ci  intenderemmo  mai. 

Del  resto,  sono  stato  qui  tre  giorni  ad  ascoltarvi  tranquillamente.  La- 
sciate ora  che  parli  io:  cosi  guadagnerà  tempo  anche  la  Camera. 

Io  ho  creduto  e  credo  che  il  Commissariato  sia  organo  insufficiente 
all'applicazione  della  legge.  Ho  creduto  e  credo  che  il  Commissariato  non 
provveda  efficacemente  alla  tutela  degli  emigranti  fin  dal  momento  in 
cui  sono  reclutati  dagli  agenti. 

Ritengo  fermamente,  e  ne  ho  le  prove,  che  il  Commissariato  non  sia 
organo  sufficiente  alla  tutela  degli  emigranti  nel  momento  in  cui  partono  ; 
credo  che  il  Commissariato  non  sia  sufficiente  nella  sua  azione  di  tutela 
all'estero. 

Onorevoli  colleghi,  faccio  appello  a  coloro  i  quali,  come  me,  appar- 
tengono a  regioni  ove  Temigrazione  ha  un  più  largo  sviluppo.  E  vero,  o 
non  è  vero,  che  assistiamo  alla  piena  libertà  di  azione  degli  agenti,  i 
quali  si  occupano  del  reclutamento  degli  emigranti?  Si  è  accorto  mai 
qualcuno  che,  in  qualsiasi  paese,  dove  si  esercita  questo  reclutamento 
degli  emigranti,  ci  sia  un'azione  qualunque  di  controllo,  di  tutela  del 
Commissariato?  Nulla,  assolutamente  nulla! 

E  così,  e  non  diversamente,  a  Napoli,  e  nei  porti  di  partenza  degli 
emigranti.  Onorevole  Turati,  io  sono  di  quegli  uomini  che,  quando  si 
devono  interessare  di  una  cosa,  se  ne  interessano  a  fondo.  Perciò  sono 
andato  in  incognito,  senza  declinare  la  mia  qualità  di  deputato,  ad  assi- 
stere, per  ben  quattro  volte,  all'  imbarco  degli  emigranti  a  Napoli,  e  non 
ho  trovato  traccia  alcuna  di  una  qualsiasi  azione  tutelatrice  degli  emi> 
granti.  Invece,  onorevoli  colleghi,  ho  dovuto  purtroppo  constatare  che  si 
verificano  ancora  speculazioni  su  quella  disgraziata  gente,  e,  quel  che  è 
peggio,  che  queste  speculazioni  son  fatte  da  coloro,  i  quali  rivestono  fun- 
zioni di  tutela  {Commenti). 

LuzzATTi.  Colpiamoli! 

Db  Amiois.  La  pubblica  sicurezza! 
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MoNTAONA,  relatore.  Un  presidente  della  Sotto-Giunta  (Sarlamentare 
dice:  la  pubblica  sicurezza!... 

Db  Ajocis.  e  a  chi  vuole  affidare  il  servizio  Lei? 

Montagna,  relatore.  Onorevole  De  Amicis,  bisogna  distinguere.  Perchè, 
quando  voi  prendete  degli  agenti  subalterni  della  pubblica  sicurezza  e  li 
sottraete  dai  loro  superiori  immediati,  verso  i  quali  sentono  tutta  la  re- 
sponsabilità, ne  fate  degli  agenti  tali  che  fanno  quello  che  fanno... 

De  Amicis.  Vuol  sapere  che  cosa    hanno   detto  i  superiori  immediati? 

Hanno  detto  che  a  Napoli  i  ladri  hanno  bisogno  di  due  milioni  ai- 
ranno,  e  che  è  meglio  sieno  tolti  a  quelli  che  partono,  anziché  a  quelli 
che  restano!  {Si  ride.  Commenti.  Rumori). 

Montagna,  relatore.  Ora  io  dico  :  ho  ragione,  o  non  ho  ragione,  quando 
chiedo  un  maggiore  vigore  nella  tutela  degli  emigranti? 

!Ed  è  strano,  onorevoli  colleghi,  che  io  abbia  qui  dovuto  passare  per 
sostenitore  di  non  so  quali  interessi.  Io  non  ho  sostenuto  che  un  solo, 
interesse,  quello  degli  emigranti,  perchè  ho  visto  in  quali  condizioni  co- 
storo si  trovano.  Ho  cercato  di  rendermi  ragione  del  problema  dell'emi- 
grazione. Non  se  l'abbiano  a  male  tutti  coloro,  che  si  interessano  di  questa 
questione  :  tutti  ne  hanno  parlato  sempre  un  po'  a  orecchio. 

Ora  io  ho  voluto  parlare  il  meno  possibile  ad  orecchio;  ed  allora  ho 
chiesto  al  Commissariato  alcuni  dati,  necessarissimi  per  avere  un  conto 
esatto  di  questo  fenomeno  dell'emigrazione.  Innanzi  tutto  chiesi  al  Com- 
missariato che  mi  si  facesse  il  favore  di  dirmi  qual'è  il  movimento  di 
entrata  e  d*  uscita  delle  correnti  migratorie.  Mi  si  rispose  che  del  ritomo 
non  se  ne  sa  nulla  :  si  conoscono  le  cifre  relative  alle  partenze,  non  quelle 
relative  al  ritòmo. 

Questo  deve  essere  stato  un  disinganno  anche  per  l'onorevole  Luz- 
zatti,  il  quale,  appassionato  ammiratore  di  questo  grande  organismo  di 
carattere  sociale,  qualora  se  ne  volesse  rendere  ragione  egli  stesso,  man- 
candogli questi  elementi,  si  troverebbe  in  serio  imbarazzo. 

Come  fa  Ella,  onorevole  Luzzatti,  a  dire  che  il  movimento  emigratorio 
porta  il  tale  o  tal  altro  effetto  sulla  bilancia  del  movimento  economico 
del  paese  ?  Come  può  Ella  stabilire  questo,  quando,  se  sa  che  sono  partiti 
nove  milioni  di  abitanti,  non  sa  quanti  ne  sono  ritornati! 

All'estero  avvengono  degli  infortuni.  Ne  sa  dire  qualche  cosa  il  Com- 
missariato di  questi  infortuni?  Orbene,  io  ne  ho  constatati  cinque  solo 
fra  gii  emigrati  del  mio  paese.  E  se  le  facessi  sapere  cosa  è  accaduto 
per  una  disgraziata  pazza^  Ella  direbbe  che  è  qualche  cosa  di  sbalordi- 
tivo, molto  più  di  quel  che  non  sia  la  mia  relazione,  che  sbalorditiva  è 
stata  chiamata  da  alcuno. 

Or  bene,  prima  non  si  riesce  a  pescarla,  poi  la  si  trova;  poi  non  la 
si  ritrova  più;  ed  è  stata  sempre  in  uno  stesso  manicomio! 
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Ci  sa  dire  il  Commissariato  a  quanto  ascenda  il  numero  di  coloro,  che 
sarebbe  stato  opportuno  non  fossero  partiti  affatto? 

Su  questo  punto  richiamo  molto  l'attenzione  dell'onorevole  Ministro 
per  quelle  responsabilità,  che  potrebbero  un  giorno  ricadere  a  danno  di 
tutti.  Noi  non  sappiamo  a  quanto  ascenda  il  numero  di  coloro,  i  quali 
non  avrebbero  dovuto  emigrare,  e  che  infestano  la  nostra  emigrazione 
all'estero,  contribuendo  a  renderla  poco  simpatica,  tantoché  forse  un  giorno, 
quando  meno  ce  lo  aspettiamo,  potrebbe  avvenire  la  chiusura  alla  nostra 
emigrazione  dell'America  del  Nord. 

Ora  io  questi  dati  ho  cercato  raccoglierli  per  via  indiretta.  Ed  anzi- 
tutto ho  pensato:  vediamo  se  ho  sottomano  un  Comune  che  abbia  un 
servizio  perfetto  di  anagrafe,  e  vediamo  ^e  vi  posso  raccogliere  i  dati 
necessari  per  sapere  con  precisione  quanti  emigrati  vi  sono  stati  in  un 
quinquennio,  quanti  si  sono  stabiliti  all'estero,  quanti  sono  rìtomatL 
.  Volevo  anche  ricercare  quali  somme  gli  emigranti  hanno  importato  in 
Italia  e  quante  proprietà  hanno  acquistato.  Ho  domandato  notizie  al  Com- 
missariato; non  mi  hanno  saputo  dar  risposta.  E  non  è  indispensabile 
saper  tutto  ciò? 

Mi  sono  messo  allo  studio,  ed  ho  preso  veramente  per  campione  quel 
Comune.  Mi  sono  rivolto  al  sindaco  e  gli  ho  detto:  mi  faccia  il  favore^ 
mi  trovi  gli  acquisti  fatti  dagli  emigrati.  Il  sindaco  mi  ha  risposto  che 
bisognava  che  il  ricevitore  del  registro  avesse  messo  a  sua  disposizione 
l'elenco  generale  dei  contratti  di  acquisto. 

Ma  sono  decorsi  cinque  mesi,  e  non  sono  ancora  riuscito  ad  avere 
nulla,  perchè  tra  intendente  e  ricevitore  si  sono  andati  palleggiando  la 
cosa.  E  si  che  questi  dati  statistici  potrebbero  illuminarci  e  darci  un  con- 
cetto preciso  delle  condizioni  della  nostra  emigrazione! 

LnzzATTi.  Ha  ragione,  bisogna  cercarli. 

Montagna,  relatore.  Onorevole  Luzzatti,  io  posso  dirle  che  i  dati  che  ho 
ricavato  dagli  studi  testé  accennati,  coincidono  con  una  precisione  quasi 
matematica  coi  risultati  ottenuti  in  uno  studio  fatto  sui  dati  della  leva. 

Dall'esame  fatto  sulla  totalità  degli  emigrati  abbiamo  che  il  35  per 
cento  rimane  fuori;  adunque  sopra  9  milioni  abbiamo  3  milioni  di  citta- 
dini all'estero. 

L'ultima  leva  dà  questo  risultato:  il  contingente  generale  della  leva 
è  di  93  mila  uomini  di  prima  categoria,  e  di  70  mila  di  terza.  All'estero 
il  contingente  è  stato  :  9254  di  prima  categoria,  e  7000  di  terza.  Abbiamo 
dunque  16  mila,  di  fronte  a  160,000,  con  una  proporzione  quindi  del  IO 
per  cento,  che  sopra  32  milioni  dà  circa  3  milioni. 

Ora  questa  media  risponde  precisamente  ai  dati,  che  ho  potuto  rac- 
cogliere in  quel  Comune,  dove  ho  potuto  fare  con  piena  coscienza  questo 
studio. 

Abbiamo  dunque  all'estero  tre  milioni  e  più  di  cittadini. 
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Ora,  onestamente^  seriamente,  possono  provvedere  alla  tutela  di  questi 
tre  milioni  d'italiani  i  pocbi  commissari  d'emigrazione  che  abbiamo? 
Questa  è  una  derisione! 

Una  voce  cUVestrema  sinistra.  Ci  vogliono  dei  milioni. 
Montagna,  relatore.  Sicuro,  ci  vogliono  dei   milioni.  E  dico  subito  che 
tanto  più  si  debbono  spendere,  in  quanto  sono  dati  dagli  stessi  emigranti. 
Abbiamo  i  Comitati  di  patronato.  Ma,  onorevoli  colleghi  del  Consiglio 
di  emigrazione  e  del  Consiglio  di  vigilanza,  vi  è  accaduto  mai  di  ripor- 
tare la  vostra  attenzione  sui  bilanci  di  questi  Comitati? 

L»a  cifra,  che  spende  il   Commissariato,   risponde  rigorosamente   alla 
cifra  che  si  spende  per  gli  impiegati,  che  costituiscono  i  Comitati  stessi. 
Ma  allora,  mi  domando,    se    dobbiamo  con  questi    denari    degli  emi- 
granti costituire  tante  piccole  burocrazie  sparse  qua  e  là,  perchè  non  ne 
facciamo  \ma  burocrazia  diretta  dello  Stato? 

Orlando  S.  Ma  i  Comitati  sono  composti  di  uomini  indipendenti  e 
volenterosi. 

Montagna,  relatore.  Faccio  osservare  al  collega   Orlando  che  gli  indi- 
pendenti e  volenterosi  non  pigliano  gli  stipendi...  (Commenti). 
RichiiMno  Pattenzione  della  Camera  su  questi  Comitati. 
Cito  la  relazione  del   Commissario   generale  :  ^  Società  e  Comitato  di 
patronato  di  Buenos  Aires  :  stipendio  personale,  fìtto  locali  :  24  mila  lire, 
Contributo  pel  Fondo  dell'emigrazione  :  25  milajlire  „ .  E  potrei  continuare; 
ma  preferisco  di  risparmiare  alla  Camera  la  lettura  di  tutti  i  bilanci  di 
questi  Comitati,  che  si  comportano  tutti  allo  stesso  modo.  In  conclusione, 
il  quesito,  che  si  deve  porre  la  Camera  è  questo  :  crede  essa  che  si  deb- 
bano spendere  tutti  questi  danari  per  costituire  tanti  piccoli  organi  bu- 
rocratici ? 

n  punto, principale  è  questo:  che  v'è  della  gente  che  si  prende  il 
denaro  del  Commissariato  per  assicurarsi  uno  stipendio.  Si  dice  :  Ma  noi 
abbiamo  per  mezzo  loro  un'azione  all'estero.  Ma  quale  è  questa  azione? 
Quale  è  l'affidamento  che  ne  avete?  E  per  tutto  questo  si  spendono  550 
mila  lire  :  più  di  mezzo  milione.  Ora  questo  mezzo  milione,  non  mi  volete 
permettere,  egregi  amici  del  Commissariato,  che  io  vi  domandi  se  non 
sarebbe  meglio  speso  aumentando  i  funzionari  responsabili  verso  lo  Stato 
e  verso  lo  stesso  Commissariato?  Onorevole  Luzzatti,  è  sembrato  che  io 
abbia  detto  uno  sproposito  quando  ho  proposto  che  il  servizio  all'estero 
si  affidasse  al  personale  consolare. 

Luzzatti.  Io  non  ho  toccato  questo  punto  I 

MoMTAeMA,  relatore.  No,  è  vero  :  io  mi  rivolgo  a  lei  soltanto  per  farle 
sapere  che  è  stato  detto.  Anzi  l'onorevole  Turati  è  stato  crudelissimo  con 
il  personale  consolare.  Ha  detto:  oh.  Dio  ne  liberi!...  Non  vi  ricordate 
tutto  quello  che  si  è  detto  di  quei  signori?  „. 
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Ebbri  Gtiacomo.  Ha  avuto  paura  della  Società  di  navigazione! 

Montagna,  relatore  {Ckm  forza).  No,  non  l'ho  avuta  questa  paura. 

Fbbri  Guooho.  Si,  ha  avuto  paura! 

Montagna,  relatore.  {Con  forza).  Non  ho  avuto  questa  paura.  Glielo 
dico  io  !  Ha  capito  ? 

Pbbsidentb.  Ma  non  facciano  conversazioni! 

Montagna,  relatore.  Ha  capito? 

Essai  Giacomo.  La  mia  impressione  è  questa! 

Pbestobnte.  Ma  insomma  non  facciano  conversazioni!  Onorevole  Mon- 
tagna, prosegua. 

Montagna,  relatore.  Ma,  onorevole  Presidente,  non  so  perchè  l'onore- 
vole Ferri  venga  ad  interrompere! 

PassmENTB.  Ma  appunto  per  ciò  l'ho  richiamato  e  gli  ho  detto  di  non 
fare  interruzioni... 

Ferri  Giacomo.  Io  ho  risposto  per  Turati... 

Montagna,  relatore.  Basta:  io,  innanzi  a  questi  propositi  mi  auguro 
che  Ponorevole  ministro  degli  esteri,  che  ne  ha  più  di  ogni  altro  il  do- 
vere (me  lo  permetta),  farà  al  personale  consolare  quella  meritata  giu- 
stizia cui  ha  diritto. 

Noi  sappiamo  a  quali  sagrifìci  questo  personale  è  sottoposto  :  noi  sap- 
piamo quali  servigi  questo  personale  renda,  e  sarebbe  molto  strano  che 
esso  dovesse  rimanere  sotto  T  impressione  che  sia  un  personale  di  cui 
bisogna  quasi  liberarsi.  Sappia  la  Camera  che,  mentre  io  sostenevo  nella 
mia  relazione  la  necessità,  per  avere  un  largo  contributo,  un  largo  effetto 
utile,  che  si  affidasse  il  servizio  dell' emigrazione  al  personale  consolare, 
capitava  giusto  in  questa  estate  che  in  Spagna  si  legiferava  in  materia 
di  emigrazione,  ed  ho  visto,  onorevole  Luzzatti,  che  tutto  il  servizio  al- 
l'estero è  esclusivamente  deferito  al  personale  consolare.  Vuol  vedere  la 
Camera,  agli  effetti  di  quelle  tali  risultanze,  di  quelle  tali  '  statistiche 
indispensabili,  per  formarsi  un  concetto  dello  stato  dei  nostri  emigranti 
all'estero,  che  cosa  si  prescrive  in  questo  progetto  di  legge?  I  Consolati 
hanno  addirittura  un'anagrafe.  E  fatto  obbligo  agli  armatori,  ai  vettori  di 
non  sbarcare  i  cittadini  spagnuoli  senza  avere  consegnato  in  precedenza 
ai  consoli  di  quelle  residenze  i  precisi  dettagli  degli  emigranti;  in  una 
parola  si  costituisce  presso  ciascun  Consolato  una  vera  anagrafe.  Ed  è 
cosi  soltanto  che  noi  di  questa  popolazione  nostra  che  sta  all'estero  po- 
tremmo seguire  il  movimento,  disciplinarlo  e  'tenere  con  essa  il  contatto. 
Ma  è  questo  che  io  voglio,  onorevoli  colleghi  ;  ma  non  mi  attribuite  una 
opinione  diversa  da  questa. 

Io  voglio  un  servizio  rigoroso  all'interno  e  all'estero.  Io  chiedo  in 
verità,  dopo  6  anni  dall'applicazione  della  legge,  si  può  ben  a  ragione 
domandare  al  Commissariato,  e  domando  modestamente  ;  onorevoli  signori 
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del  Commissariato,  ci  fareste  il  piacere  di  darci  un  concetto  preciso  di 
quello  che  bisogna  fare  per  migliorare  il  servizio  all'interno?  Onorevoli 
colleghi,  non  lo  sanno,  non  ve  lo  sanno  dire! 
Santini.  Ma  glielo  hanno  domandato? 
MoNTAONA,  relatore.  Lo  domandiamo  noi  ora. 

LuzzATTi.  Ma  a  quésto  risponderà  il  ministro.  Il  Commissariato  è  sotto 
la  responsabilità  del  ministro  degli  esteri. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Io  risponderò  quando  sarà  finita 
la  discussione;  aspetto  che  il  relatore  conchiuda. 

Montagna,  relatore.  Speriamo  che  il  Ministro  ci  dica  qualche  cosa  al 
riguardo.  Io  sarò  lietissimo  che  il  Ministro  ci  dica  qualche  cosa  intomo 
ai  rimedi  per  disciplinare  veramente,  per  avere  una  maggiore  garanzia 
nel  momento  in  cui  si  reclutano  gli  emigranti. 

Giudica  la  Camera,  giudica  il  Governo  necessaria  una  qualche  garanzia 
maggiore  per  impedire  che  partano,  e  partono  frequentemente,  coloro  che 
non  si  trovano  in  condizioni  morali  per  poter  partire  ?  Una  maggiore  ga- 
ranzia per  impedire  il  rilascio  dei  passaporti  falsi?  Ma  non  si  ha  un'  idea  del 
numero  a  cui  arrivino  gli  emigranti  che  partono  con  passaporti  falsi! 

I>E  Amicis.  I  passaporti  li  rilascia  il  Ministero  dell'interno  o  meglio 
le  prefetture  che  da  quel  Ministero  dipendono  e  alle  quali  lei  vuol  attri- 
buire questo  servizio. 

Montagna,  relatore.  Onorevole  De.  Amicis,  lei  vuol  avere  la  soddisfa- 
2done  di  attribuirmi  cose  diverse  da  quelle  che  penso. 

Onorevoli  colleghi,  io  non  trattengo  ulteriormente  la  Camera.  Credo 
di  aver  detto  chiaramente  il  mio  pensiero  :  io  non  ho  avuto  il  proposito 
di  attaccare  la  iegge,  perchè  avrei  fatto  uno  sproposito. 

Nella  mia  relazione  è  detto  come  la  legge  è  nata,  come  è  venuta  da 
una  necessità  assoluta  dopo  gli  abusi  e  tutte  le  altre  cose  che  si  erano 
verificate,  e  credo  di  avere  dimostrato  abbastanza  come  il  Commissariato 
deve  fare  qualche  cosa  di  più.  di  quello  che  ha  fatto.  Ma  non  lo  può  fare  ; 
gli  manca  la  forza  organica. 

Deve  allargarsi  il  Commissariato  cosi  com'  è,  o  fare  quel  grande  isti- 
tuto che  possa  provvedere  a  rimuovere  tanti  mali?  Questo  lo  vedrà  la 
Camera  al  momento  opportuno.  0  volete  risolvere  la  questione  radical- 
mente, ed  allora  dovete  creare  un  istituto  fortissimo  ;  ed  è  inutile  che  si 
faccia  un  piccolo  organico  per  il  quale  si  sollecitano  i  Consigli  dell'emi- 
grazione, perchè  quella  è  questione  di  sistemai'e  quindici  o  venti  impie- 
gati e  non  risolve  la  grande  questione.  Io  voglio  vedervi  il  giorno  in 
cui...  (Interruzioni).  Sarò  felicissimo,  se  la  Camera  si  metterà  sulla  strada 
di  creare  questo  organo  grandissimo  che  risponda  alla  mole  ponderosa 
del  servizio.  Ma  assumano  la  Camera  ed  il  Governo  questa  responsabilità. 
Non  sarei  certamente  io,  ultimo  venuto  tra  voi,  ad  opporre  delle  difficoltà. 
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Ma  voi  non  potete  prescindere  da  questo  concetto  :  o  voi  vi  servite  degli 
organi  vitali,  forti,  quali  sono  quelli,  specialmente  all'estero,  delle  orga- 
nizzazioni consolari  allargate,  come  io  ho  avuto  il  piacere  di  sostenere 
nella  relazione  sul  bilancio  degli  esteri;  o  voi  non  riuscite  in  nessuna 
maniera  a  far  funzionare  quest'organo  rachitico  ed  insufficiente. 

Dopo  ciò,  ringrazio  la  Camera  della  bontà  con  cui  mi  ha  ascoltato,  ed 
oso  sperare  che  le  mie  franche  parole  lascino  l'impressione  della  realtà 
del  mio  pensiero  e  non  di  quello  che  mi  sarebbe  stato  attribuito  da  di- 
versi colleghi. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Chiedo  di  parlare. 

pRKsmKNTE.  Debbo  avvertirla,  onorevole  Ministro,  che,  se  ella  entra 
nel  merito,  si  riapre  la  discussione  generale,  i 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Io  non  posso  fare  a  meno  di  ri- 
spondere ad  alcune  cose  che  sono  state  dette. 

Presidente.  Intanto  potrebbe^  dire  il  suo  parere  sugli  ordini  del  giorno. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Sicuro,  potrò  anche  esporre  in 
fìne  il  mio  parere  sugli  ordini  del  giorno. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Io  non  rientrerò  nella  discussione 
che  ha  avuto  già  cosi  ampio  svolgimento.  La  vivacità  dei  discorsi,  a  cui 
ha  dato  luogo,  debbo  ritenere  che  sia  nuova  e  maggior  prova  del  grande 
interessamento  che  la  rappresentanza  nazionale  porta  a  questo  grave  prò- 
blema. 

Quindi,  lungi  dal  duolermene,  me  ne  compiaccio.  Risponderò  breve- 
mente e  sinteticamente,  poiché,  se  questo  problema  dell'emigrazione  ha 
dei  lati  complessi  ed  oscuri  nei  quali  è  difficile  ficcar  lo  viso  al  fondo 
anche  agli  economisti  più  dotti  e  provetti,  la  questione  che  è  stata  trat- 
tata oggi  dall'onorevole  relatore  dell'ordinamento  del  Commissariato  e 
della  legge  del  1901,  è  una  questione  molto  semplice,  nella  quale  la  di- 
scussione ha  gettato  tutta  la  luce  possibile. 

L'onorevole  relatore  dice  che  la  legge  del  1901  non  è  perfetta.  E  na- 
turale. Ma  come  ha  ben  detto  l'onorevole  Luzzatti,  pensate  ai  mali  ed  ai 
guai  a  cui  la  legge  ha  riparato;  pensate  alla  situazione  lacrimosa  a  coi 
ha  posto  riparo  e  fate  il  confronto  tra  lo  stato  attuale  e  quello  anteriore 
di  anarchia,  di  sfruttamento  e  di  miseria.  La  legge  è  certamente  perfet- 
tibile  e  la  prova  sta  appunto  in  ciò,  che  io  ho  presentato  un  disegno  di 
legge  di  modificazioni  ;  disegno  di  legge  che.  mantengo,  che  la  Commis- 
sione parlamentare  ora  esamina  e  spero  terminerà  di  esaminare  con  me 
in  questi  giorni,  prima  che  la  Camera  prenda-  le  vacanze,  in  modo  che, 
nominato  il  relatore,  possa,  durante  le  vacanze,  la  relazione  essere  scritta 
e  quindi  presentata  alla  Camera  al  riprendersi  dei  lavori  parlamentari. 

L'onorevole   relatore   dice   ancora:  badate   che  il   Gommissarìato  non 
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provvede  sufficientemente  alla  tutela  delPemigrante  prima  che  parta  e 
non  vi  provvede  sufficientemente  anche  nei  luoghi  in  cui  sbarca.  Ma  quale 
meraviglia  se,  con  una  emigrazione  che  ha  raggiunto  cifre  fantastiche, 
questo  istituto  che  è  in  via  di  evoluzione  non  risponde  perfettamente  a 
tutti  i  suoi  scopi?  La  questione  è  una  sola:  si  vuole,  come  il  relatore, 
la  morte  del  -Commissariato,  o  si  vuole,  come  vuole  il  ^finistro  e  come 
vogliono  tanti  egregi  uomini  in  questa  Camera,  che  sia  perfezionato  e 
viva,  appunto  per  rispondere  all'alto  fine  per  cui  è  stato  istituito  ?  Questo 
è  il  problema  vero,  tutto  il  resto  è  rettorica  inutile. 

Ed  appunto,  come  ho  detto,  la  legge,  che  ho  presentato  alla  Camera, 
tende  a  questo  fine,  a  rinvigorire  il  Commissariato,  a  dargli  il  modo  di 
rispondere  ai  fini  per  cui  fu  creato,  fini  ai  quali  cerca  ora  di  corrispon- 
dere col  maggior  zelo  e  con  la  maggiore  attività,  senza  però  riuscire  in- 
teramente nell'intento.  La  questione  dei  noli  è  tornata  nuovamente  in 
campo.  Non  vi  è  questione  più  semplice  e  più  chiara.  L'onorevole  Mon- 
tagna ha  creduto  di  portare  un  argomento  poderoso  e  si  è  rivolto  all'ono- 
revole Luzzatti,  quasi  per  schiacciarlo... 

Montagna,  relatore.  No,  non  voglio  schiacciare  nessuno! 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  ...  quando  ha  detto:  malgrado 
il  nolo  massimo  (non  solo  di  Stato,  poiché  tale  non  è,  ma  è  soltanto 
calmiere,  moderatore,  freno  alla  ingordigia  e  alla  licenza,  che  prima  im- 
perava senza  ritegno),  malgrado  il  nolo  massimo  possono  le  Società  di 
navigazione   dare  un  compenso  di  50  lire  per  emigrante  ai  loro  agenti. 

Sa  l'onorevole  Montagna  a  quale  conclusione  porterebbero  le  cose,  da 
lui  dette?  A  questa,  che  il  Commissariato,  che  è  accusato  di  eccessiva 
severità  e  di  voler  tenere  dei  noli  massimi  troppo  bassi,  invece  appari- 
rebbe eccessivamente  indulgente,  perchè  potrebbe  ribassarli  deUe  50  lire 
che  lucrano  gli  agenti  e  le  Società  di  Navigazione  troverebbero  ancora 
il  loro  tornaconto.  Vede  quindi  che  questo  argomento  va' contro  la  sua 
tesi,  e  dimostra  che  il  Commissariato  invece  di  essere  questo  tiranno, 
che  si  dice,  sa  contemperare  saviamente  e  la  tutela  doverosa  degli  emi- 
granti e  l'interesse  della  navigazione. 

C  è  tin  altro  punto,  su  cui  io  vorrei  che  si  parlasse  chiaro. 

Si  è  parlato  di  sfruttamento  a  Napoli  da  parte  di  chi  deve  esercitare 
r  ufficio  di  tutela. 

Quando  si  pronunziano  delle  frasi  così  gravi,  non  è  permesso  di  restare 
a  metà.  Io  non  ho  interesse  né  desiderio  di  coprire  in  qualunque  modo 
chi  manca  al  suo  dovere.  Ci  sono  dei  fatti  da  denunziare  ;  ci  sono  degli 
nomini  da  accusare?  Ebbene  si  faccia  ciò  a  viso  aperto'  e  francamente, 
perchè,  se  ci  sono  dei  colpevoli,  questi  siano  immediatamente  puniti, 
Bette!  Bravo/  —  Approvtufioni),..  ma  non  si  lascino  cosi  a  mezz'aria... 

Mostàoka,  relatore.  Domando  di  parlare. 
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TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri...  delle  frasi  per  gi tiare  dei  so- 
spetti, che  possono  influire  sulla  discussione,  ma  non  debbano  aver  nes- 
suna conseguenza  sull'ordinamento  dell'amministrazione.  Se  queste  affer- 
mazioni sono  vere  debbono  avere  immediatamente  la  conseguenza,  che 
comportano,  e,  se  non  sono  vere,  debbono  essere  ritirate. 

A  questo  proposito,  per  parleu*ci  chiaro,  io  debbo  dire  che  giunsero 
al  mio  orecchio  delle  voci  a  carico  di  uno  dei  funzionari,  preposti  & 
questo  servizio,  ma  debbo  anche  dire,  che,  avendo  chiamato  a  me  le  due 
egregie  persone,  che  avevano  messo  in  circolazione  queste  voci  e  aven- 
dole invitate  non  a  portarmi  delle  prove,  ma  a  dirmi  almeno  quali  indizi 
avevano  a  carico  di  questo  funzionario,  ed  avendo  loro  assicurato  il  se- 
greto assoluto  e  promesso  che  in  base  alla  semplice  denunzia  d'indizi  e 
di  voci  su  fatti  concreti,  avrei  aperto  una  rigorosa  inchiesta,  queste  due 
egregie  persone  mi  confessarono  che  non  erano  in  grado  di  dirmi  nulla. 
[Commenti). 

Ora  chi  ha  pronunziato  in  quest'aula  frasi  gravissime,  può  dire  qual- 
che cosa  di  concreto  o  si  trova  per  avventura  nella  ste^ssa  condizione  di 
quelle  egregie  persone,  che,  invitate  da  me  a  declinare  i  fatti,  non  fu- 
rono in  grado  di  farlo?  E  cosi  che  debbono  essere  trattate  le  questioni 
di  moralità,  poiché  di  prestigio  soprattutto  vive  la  nostra  amministrazione: 
poiché  in  un  Governo  libero  una  amministrazione,  che  non  è  rispettata, 
che  non  gode  il  credito  pubblico,  è  impotente  a  produrre  qualunque  buon 
effetto.  E  così  che  queste  questioni  debbono  essere  trattate,  non  con 
parole  velate;  non  con  discorsi  nei  corridoi,  ma  alla  luce  del  sole,  aper- 
tamente, davanti  alla  rappresentanza  nazionale  e  all'opinione  pubblica. 
{Bene!  Bravo!) 

L'onorevole  Montagna  ha  detto  :  ma,  volete  una  prova  della  insipienza 
del  Commissariato? 

Montagna,  relatore.  Io  non  ho  adoperato  frasi  di  questo  genere! 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Ma  insomma  il  significato  delle 
sue  parole  era  questo. 

In  sostanza  ha  detto  :  costoro  non  sanno  niente,  non  sanno  nemmeno 
quale  'è  il  numero  degli  emigrati  che  ritornano;  che  ci  sono  a  fare? 
Debbo  contestare  l'affermazione  dell'onorevole  Montagna,  perchè  pren- 
dendo a  caso  una  delle  relazioni  'annuali  del  Commissariato,  trovo  un 
capitolo,  riguardante  la  statistica  dei  ritomi  dall'America,  e  il  bilancio 
fra  pe  partenze  ed  i  ritorni,  e  trovo  qui  indicate  le  ragioni  per  cui 
questa  statistica  riesce  difficile,  trovo  indicati  gli  avvenimenti  che  il 
Commissariato  pone  in  opera  per  accertare  nel  miglior  modo  possibile 
la  verità  delle  cifre  e  trovo  finalmente  uno  specchietto,  da  cui  risulta 
quale  è  la  cifra  assoluta  dei  ritorni  e  quale  la  percentuale  rispetto  alle 


682 


171 

partenze  nei  diversi  anni  e  nei  diversi  paesi,  Stati  Uniti,  Piata,  Argen- 
tina, Brasile,  ecc. 

L'onorevole  Montagna  mi  ha  invitato  a  fare  la  difesa  del  personale 
consolare.  Veramente  a  me  non  ò  sembrato  cHe  fosse  attaccato.  Impe- 
rocché, se  ho  compreso  bene  il  concetto  dell'onorevole  Turati,  non  mi 
pare  che  egli  volesse  arrecare  offesa  a  questo  corpo  rispettabilissimo,  che 
onora  l'Italia  nei  paesi  dove  la  rappresenta.  Sembrò  a  me  che  volesse 
dire  che  degli  addetti  di  emigrazione,  posti  vicini  ai  consoli,  potrebbero 
coadiuvarli  più  efficacemente  ed  esplicare  un'azione  più  energica  di  quella 
dei  consoli  stessi,  che  hanno  tante  altre  attribuzioni  da  esercitare.  Io  del 
resto  non  avrei  bisogno  di  manifestare  il  mio  pensiero,  perchè  tante 
volte  r  ho  manifestato  in  questa  Camera,  ed  anzi  sono  insorto  contro  quel 
vezzo  che  c'è  spesso  di  denigrare  i  nostri  diplomatici  ed  i  nostri  consoli 
air  estero;  e  questa  denigrazione  spesso  si  fa  con  leggerezza  da  coloro 
che  non  hanno  letto  nemmeno  uno  dei  tanti  ed  importanti  rapporti  che 
i  nostri  consoli  mandano  e  che  sono  pubblicati  nel  Bollettino.  Io  devo 
ammettere  che  nel  nostro  corpo  consolare,  come  del  resto  in  tutte  le 
Amministrazioni,  ci  sono  dei  mediocri,  dei  buoni  e  degli  ottimi  ;  ma  molti 
sono  i  giovani  valorosissimi,  i  quali  coi  rapporti  che  mandano,  contri- 
Imiscono  grandemente  ed  attivare  verso  l'estero  le  correnti  commerciali 
del  nostro  paese.  Io  ho  esposto  già  il  mio  pensiero  e  manifestato  la  più 
grande  stima  per  questo  corpo  cui  ho  l'onore  di  presiedere,  e  nessuno 
può  supporre  che  io  lascerei  passare  in  questa  Camera  delle  parole  di 
'jffesa,  senza  rilevarle  e  senza  protestare. 

Ma  ciò  non  toglie  che  l'opera  degli  addetti  di  emigrazione  sia  utile  ; 
anzi  devo  dire  la  verità  che  i  primi  a  fame  gli  elogi  sono  precisamente 
i  consoli,  che  in  Germania,  e  in  Svizzera  ed  in  America,  mi  segnalano 
r'>pera  utile  degli  addetti  di  emigrazione  e  mi  dimostrano  la  necessità 
di  aumentarne  il  numero,  come  da  tanti  in  questa  Camera  si  chiede,  e 
come  io  mi  propongo  di  fare. 

Dette  queste  cose,  che  mi  parevano  assolutamente  necessarie,  lascian- 
done tante  altre  che  potrei  dire,  ma  che  strettamente  necessarie  non 
sono,  vengo  agli  ordini  del  giorno  che  sono  stati  presentati. 

Accetto  di  buon  grado  quello  che  l'onorevole  Luzzatti  ha  svolto  con 
parola  cosi  eloquente,  che  ha  fatto  vibrare  di  simpatia  e  di  commozione 
tutta  la  Camera.  Accetto  quello  dell'  onorevole  Turati,  anzi,  dirò  di  più, 
ic'ii  darò,  in  questa  discussione  stessa,  un  principio  di  esecuzione,  perchè 
d'accordo  col  Comitato  della  emigrazione,  quando  saremo  al  capitolo  per 
i  sussidi  ai  patronati  degli  emigranti,  proporrò  che  il  capitolo,  in  vista 
delle  condizioni  speciali  alle  quali  ha  accennato  l'onorevole  Turati,  sia 
accresciuto  di  100  mila  lire,  cifra  del  resto  che  non  rappresenta  LI  mas- 
j<imo  perchè  io  mi  riservo,  valendomi  anche  dell'elasticità  che  il  Fondo 
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dell'emigrazione  offre  con  la  sua  riserva,  di  attingervi  quando  sia  ne- 
cessario, per  far  fronte  ai  bisogni  che  ^1  ritorno  straordinario  degli  emi- 
granti in  Italia  importa.  Devo  aggiungere  però  per  ora,  non  c'è  nessuna 
ragione  di  allarme  eccessivo.  Sarebbe  puerile  passare  immediatamente  da 
un  allarme  all'altro. 

Ieri  ci  allarmavamo  per  l'eccesso  dell'esodo:  oggi  ci  allarmiamo  per 
l'eccesso  del  ritomo. 

In  fondo,  non  si  sa  bene  effettivamente  che  cosa  vogliamo  ed  un  po' 
è  naturale  che  sia  cosi,  perchè  l'emigrazione  per  alcuni  rispetti  e 
per  alcune  regioni  è  un  bene,  per  altri  è  un  male,  ed  a  noi  talvolta 
appare  l'una  e  talvolta  l'altra  cosa.  Dirò,  però,  che  c'è  un  elemento  che  ci 
conforta,  perchè  i  rapporti  dei  nostri  consoli  sono  concordi  nel  raffermare 
che  le  migliaia  di  emigranti,  che  sono  partiti  in  questi  giorni  per  l'Ita- 
lia, vengono  con  un  buon  gnizzolo  di  danaro;  e  questo  non  è  soltanto 
per  gli  emigranti  italiani  poiché  ho  letto  ieri  nel  Times  un  dispaccio 
dall'America  che  dice  la  stessa  cosa  per  gli  emigranti  che  fan  ritomo  in 
altri  paesi.  Ed  anzi  gli  americani  traggono  argomento  da  questo  per 
dire  che  non  è  la  crisi  finanziaria  che  spinge  al  ritorno  gli  emi- 
granti. 

'  Sarà  un  po'  la  crisi  finanziaria,  sarà  oltre  che  effetto  economico  un 
po'  effetto  morale  di  suggestione,  sarà  l'elezione  presidenziale  che  con  le 
sue  agitazioni  allontana  le  correnti  emigratorie,  ma  èiò  poco  monta. 

E  vengo  all'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Cavagnari,  il  quale  in- 
vita il  Governo  a  regolare,  sia  pure  con  trattative  internazionali,  la  con- 
dizione dei  nostri  concittadini  nati  all'  estero,  per  modo  che  non  abbiano 
a  prestare  un  doppio  servizio  militare,  l'uno  nel  luogo  di  nascita  e 
l'altro  in  patria  al  loro  ritorno. 

Io  pregherei  l'onorevole  Cavagnari  di  non  insistere  su  quest'ordine 
del  giorno.  Potrei  anche  accettarlo,  se  volessi  fare  semplicemente  atto  di 
cortesia,  ma  perchè  dare  all'onorevole  Cavagnari  una  illusione  che  non 
può  essere  seguita  da  pratico  risultato? 

La  questione  della  cittadinanza  <  loppia  è  una  delle  più  vessate.  Perle 
leggi  americane,  quelli  che  nascono  in  America  da  padre  italiano,  sono  citta- 
dini americani,  per  le  leggi  nostre  sono  cittadini  italiani.  È  impoasibile 
ottenere  che  l'America  consenta  che  coloro  che  nascono  sul  suo  suolo  non 
abbiano  i^ittadinanza  americana.  Su  questo  punto  è  inutile  farsi  illusioni. 
È  stato  tentato,  e  si  è  sempre  avuto  risposta  negativa,  ed  è  naturale 
che  ciò  sia. 

È  impossibile  risolvere  questa  ed  altre  gravi  antinomie  della  doppia 
cittadinanza,  che  si  verifica  non  solo  per  gli  Stati  d'America,  ma  anche 
per  altri  Stati  d'Europa,  fino  a  che  le  conferenze  di  diritto  privato  che 
si  riuniscono  all'Aja,  e  che  hanno  già  risoluto  felicemente   le    antinomie 
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dì  diritto  internazionale  privato  per  quello  che  riguarda  la  famiglia,  il 
matrimonio,  i  minorenni  e  la  tutela,  le  risolvano  anche  per  ciò  che  ri- 
guarda la  cittadinanza. 

Ad  ogni  modo  fino  a  che  non  avvenga  ciò  e  data  la  resistenza  asso- 
luta degli  Stati  americani  a  togliere  la  cittadinanza  ai  nati  nel  loro  ter. 
ritorio,  la  questione  non  può  essere  più  oggetto  di  trattative  intemazio- 
nali, ma  diventa  una  questione  interna  nostra. 

Quindi  l'opportunità  del  consiglio  che  io  rivolgeva  all'onorevole  Ca- 
vagnari,  mentre  egli  parlava,  di  rimandare  questa  questione  alla  discus- 
sione del  disegno  per  modificazioni  alla  legge  per  l'emigrazione,  poiché 
quello  di  cui  l'onorevole  Cavagnari  si  lagna  è  specialmente  questo,  che 
coloro  che  hanno  la  doppia  cittadinanza,  sono  soggetti  al  servizio  mili- 
tare nella  terra  in  cui  nascono  ed  in  Italia  ove  vi  ritornino. 

È  da  notare  a  questo  riguardo  che  un  gran  progresso  fu  segnata 
dalla  legge  del  1901,  la  quale,  quando  si  va  a  vedere  i  casi  pratici, 
scopre  più  pregi  di  quelli  che  anche  i  suoi  sostenitori  le  hanno  ricono- 
sciuto. {Si  ride).  Poiché  appunto  con  un  articolo  dichiara  cessato  col 
32<*  anno  di  età  l'obbligo  del  servizio  militare. 

Ora  noi  non  abbiamo  che  due  modi  di  rimediare,  o  modificare  il  co- 
dice civile,  sopprimendo  la  cittadinanza  nostra  in  quanto  è  in  contrasto 
con  quella  americana. 

Ma*  questo  non  credo  che  si  voglia  fare  uè  io  lo  consiglierei  in  alcun 
modo.  Ma  se  si  vuole  rendere  più  mite  rispetto  alla  leva  la  legge  sul- 
Temigrazione,  io  credo  che  questo  sia  un  argomento  da  studiarsi.  Non 
posso  però  in  questo  momento  anticipare  una  opinione,  perchè  è  evidente 
che  in  questo  argomento  bisogna  che  mi  intenda  col  mio  collega  della 
guerra,  ma  posso  manifestare  all'onorevole  Cavagnari  delle  buone  dispo- 
sizioni, tali  che  gli  permettano  di  ritirare  l'ordine  del  giorno  e  rimandare 
la  trattazione  della  questione  alla  legge  sulla  emigrazione. 

L'onorevole  Cavagnari  sorride,  e  quindi  è  segno  che  è  persuaso.  {Si 
ride),  E  poiché  vedo  che  sorride  anche  la  Camera  debbo  ritenere  che 
essa  sia  rimasta  persuasa  dalle  parole  che  io  ho  pronunziato  {Benissimo/) 

PaBsmENTE.  Ci  sono  anche  gli  ordini  del  giorno  degli  onorevoli  An- 
tolisei  e  Luciani. 

TnTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Io  pregherei  gli  onorevoli  Luciani 
e  Antolisei  a  voler  convertire  i  loro  ordini  del  giorno  in  raccomandazioni; 
le  ragioni  per  cui  io  prego  l'onorevole  Luciani  di  far  questo,  le  ho  svolte 
ampiamente  ieri  e  spero  che  esse  siano  state  tali  da  convincerlo  ;  quanto 
all'onorevole  Antolisei,  é  necessario  che  io  gli  dica  che  non  avendo  ieri 
avuto  sott'occhio  il  testo  del  suo  ordine  del  giorno,  non  mi  poteva  espri-, 
mere  abbastanza  chiaramente  a  questo  riguardo. 
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Io  ho  già  detto  che  sono  interamente  d'accordo  con  lui  e  che  intendo 
di  aumentare  il  numero  degli  addetti  speciali  per  Temigrazione,  perchè 
questi  addetti  costituiscono  il  mezzo  migliore  per  tutelare  gli  emigranti; 
però,  come  già  mi  pare  che  abbia  accennato  ieri  Tonorevole  Labertini. 
6  come  ha  già  accennato  anche  l'onorevole  Morpurgo,  è  sorta  in 
seno  al  Consiglio  dell'emigrazione  ed  in  seno  al  Comitato  di  vigi- 
lanza una  disputa,  poiché  la  maggioranza  si  è  dichiarata  favorevole 
alla  nomina  di  altri  addetti  in  America,  ma  contraria  alla  nomina  di  ad> 
detti  in  Europa,  ritenendo  che  il  Fondo  per  l'emigrazione,  costituito  con 
la  tassa  pagata  dagli  emigranti  transoceanici,  non  possa  essere  speso  per 
la  tutela  degli  emigranti  europei.  Ora  io  non  credo  che  si  possa  sotto- 
scrivere ad  un  principio  cosi  assoluto,  e  l'ho  dimostrata  in  altra  ceca- 
iono;  ma  credo  che  sia  necessario  fare  qualche  cosa  e  trovare  il  modo 
per  cui,  senza  gravare  troppo  la  mano  sugli  emigranti  europei,  anche 
questi  contribuiscano  in  qualche  misura  al  Fondo  per  l'emigrazione.  Quando 
ciò  potesse  avvenire  l'obbiezione  capitale  che  si  fa  al  servizio  degli  ad- 
detti di  emigrazione  in  Europa  non  avrebbe  fondamento. 

Ma  è  cosa  delicata,  perchè  importa  soprattutto  che  gli  emigranti  europei^ 
quando  questo  provvedimento  si  prenda  entro  certi  limiti,  si  convincano 
che  esso  non  ha  scopo  fiscale,  ma  ha  scopo  morale  perchè  tende  a  pari- 
ficarli agli  emigranti  transoceanici  nel  contributo  e  nei  benefici. 

Per  queste  considerazioni  in  prego  l'onorevole  AAtolisei  di  prendere 
atto  delle  mie  dichiarazioni  che  rispondono  al  suo  concetto,  ma  che  esclu- 
dono una  risoluzione  tumultuaria  ed  affrettata  della  questione,  la  quale 
ancora  ha  bisogno,  e  spero  per  breve  tempo,  di  studio;  dico  per  breve 
tempo,  perchè  è  nei  miei  intendimenti  di  risolverla  al  più  presto. 

Pbesu)bnte.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Montagna,  relatore,  per 
iatto  personale. 

Montagna,  relatore.  Debbo  semplicemente  rispondere  all'invito  fattomi 
■dall'onorevole  ministro  degli  affari  esteri.  Io  non  sono  uso  a  fare  affer- 
mazioni per  poi  lasciarle  campate  in  aria  ;  né  sono  uso  a  fare  rivelazioni 
insinuative;  se  ho  dichiarato  all'onorevole  ministro  e  alla  Camera  che  ho 
ragione  per  ritenere  che  qualche  funzionario  di  grado,  a  dire  il  vero, 
non  molto  elevato  non  adempia  con  coscienza  il  suo  dovere,  di  ciò,  ono- 
revole ministro,  formerò  oggetto  di  una  lettera  nella  quale  le  darò  tutte 
le  indicazioni  con  la  maggior  precisione  e  le  conforterò  della  mia  firma 
assumendo  la  responsabilità  di  quanto  le  comunicherò. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Prendo  atto  della  sua  diehia- 
razione, 

Prestobntb.  Verremo  dimque  ai  voti.  L'onorevole  ministro  degli  affari 
esteri  ha  dichiarato  di  accettare   gH   ordini  del   giorno   degli    onorevoli 
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Luzzatti  e  Turati;  poi  ha  pregato  gli  onorevoli   Luciani    e   Antolisei    a 
convertire  in  raccomandazione  i  loro    ordini  del  giorno. 

Onorevole  Luciani,  accetta  la  preghiera  delPonorevole  ministro? 

Luciani.  Quando  ieri  Ponorevole  ministro  si  occupò  brevemente  del 
mio  ordine  del  giorno,  io  non  era  nell'Aula,  trattenuto  fuori  da  altri  do- 
veri; però,  se  mi  è  stato  esattamente  riferito,  l'onorevole  ministro  avrebbe 
manifestato  il  proposito  di  rivolgere  a  questo  argomento  la  sua  attenzione... 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Certamente. 

LucuNi.  Prendo  atto  di  questa  dichiarazione  non  solo,  ma  anche  della 
s\m  intenzione  annunziataci  testé,  di  volersi  valere  intanto  di  una  parte 
del  Fondo  pe;*  Feraigrazione  per  aumentare  il  sussidio  ai  Patronati  degli 
emigrati  italiani  all'estero.  Ora  io  considero  questo  come  un  principio  di 
esecuzione  di  quei  buoni  propositi  che  da  lui  m'attendevo,  e  ritiro  il  mio 
ordine  del  giorno,  prendendo  atto  della  dichiarazione  che  egli  lo  consi- 
dera come  una  raccomandazione  della  quale  terrà  conto. 

PaEsroENTB.  Onorevole  Antolisei,  mantiene  o  ritira  il  suo  ordine  del 
domo? 

Antoliski.  Lo  ritiro,  prendendo  atto   delle   dichiarazioni  del  ministro. 

Presidente.  Onorevole  Cavagnari,  l'onorevole  ministro  l' ha  pregata  di 
rimandare  il  suo  ordine  del  giorno  alla  legge  sull'emigrazione,  trattan- 
dosi d'un  argomento  importantissimo.  Mantiene  o  ritira  il  suo  ordine  del 
giorno  ? 

Cavaonabi.  Onorevole  Presidente,  io  non  ho,  a  mia  volta,  che  a  pren- 
dere atto  delle  dichiarazioni  del  ministro,  lietissimo  di  rimandare  la  di- 
scussione della  materia  per  la  quale  avevo  presentato  il  mio  ordine  del 
giorno,  alla  prossima  discussione  della  legge  ;  tanto  più  che  non  era  mia 
intenzione  quella  di  ricorrere  al  diritto  internazionale,  e  che  mi  ero  de- 
ciso a  presentare  quell'ordine  del  giorno,  solo  perchè  il  suggerimento  di 
presentarlo  mi  era  venuto,  prima  d'ora,  dal  banco  del  Governo. 

Presidkntk.  Verremo  ai.  voti. 

Pongo  a  partito  l'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Turati,  che  è  così 
Concepito  : 

"  La  Camera  invita  il  Governo  a  proporre  opportuni  aumenti  agli 
stanziamenti  per  la  protezione  ed  assistenza  degli  emigrati  all'estero,  af- 
fine di  far  fronte  ai  maggiori  bisogni  di  informazioni,  collocamento  e 
soccorsi  che  potranno  derivare  dalla  grande  crisi  nord-americana  „ . 

(È  approvato). 

Pongo  ora  a  partito  il  seguente  ordine  del  giorno  dell'  onorevole 
Luzzatti  : 

**  La  Camera,  riconoscendo  i  buoni  effetti  delle  principali  disposizioni 
della  legge  sull'  emigrazione,  passa  all'esame  del  bilancio  „ . 

(È  approvato). 
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Passeremo  ora  all'e.saiiie  del  bilancio  rimanendo  inteso  che  i  capitoli 
sui  quali  non  sorgano  opposizioni,  s'intendono  approvati  con  la  semplire 
lettura. 

Stato  tli  previsione    dell'  Entrata  per  l'esercizio    finanziario  1907-^ t^. 

Categoria  I.  Entrate  effettive,  —  Titolo  I.  Entrate  ordinark.  — 
Rendite  patritnoniali.  —  Capitolo  1.  Interessi  sul  conto  corrente  pre&*^ 
la  Cassa  depositi  e  prestiti,  lire  20,000. 

Capitolo  2.  Rendita  dei  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  T  emigra- 
zione, lire  269,600. 

Contribuii  a  carico  dei  vettori,  —  Capitolo  3.  Tassa  per  la  conces- 
sione di  patenti  ai  vettori  degli  emigranti,  lire  17,000. 

Capitolo  4.  Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli  emigranti, 
lire  2,300,000. 

Capitolo  5.  Depositi  fatti  dai  vettori  pel  pagamento  degli  stipendi  e 
delle  indennità  d'arma,  dovute  ai  medici  militari  incaricati  del  servizio 
sanitario  sulle  navi  viaggianti,  e  delle  indennità  dovute  ai  medesimi  <> 
ai  commissari  viaggianti,  lire  440,000. 

Entrate  diverse.  —  Capitolo  6.  Pene  pecimiarie  per  contravvenzioni 
alla  legge  e  al  regolamento  sull'  emigrazione,  lire  3,000. 

Capitolo  7.  Quota  spettante  al  Fondo  per  Temigrazione  sugli  utili 
netti  del  servizio  per  le  rimesse  degli  emigranti,  lire  15,000. 

Capitolo  8.  Entrate  diverse  e  impreviste,  lire  600. 

Capitolo  9.  Entrate  e  reintegro  dei  capitoli  della  spesa,  per  memoriti. 

Categoria  II.  Movimento  di  capitali,  —  Capitolo  10.  Alienazione  a 
rimborso  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  di  proprietà  del  Fondo 
per  l'emigrazione,  lire  2,000. 

Totale  del  movimento  di  capitali,  lire  2,000. 
'    Riassunto.  —  Categoria  I.  Entrate  effettive j  lire  3,065,100. 

Categorìa  II.  Movimento  di  capitali^  lire  2,000. 

Totale  generale  deìVEntrata,  lire  3,067,100. 

Stato  di  previsione  della  spesa  per  l'esercizio  finanziano  1907-906. 

Categoria  I.  Spese  effettive.  —  Titolo  I.  Spesa  ordinaria,  —  Speie 
generali.  —  Capitolo  1.  Commissariato  e  Ispettorati  della  emigrazione. 
Personale,  lire  64,388.43. 

Capitolo  2.  Stipendi  ed  indennità  di  residenza  in  Roma  degli  ispet- 
tori viaggianti,  lire  18,620. 

Capitolo  3.  Consiglio  dell'emigrazione  e  Comitato  permanente,  lire  2,00C'. 

Capitolo  4.  Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  gli  Ispettorati 
nei  porti  di  imbarco,  lire  12,025. 

Capitolo  5.  Spese  d'ufficio  e  stampati  per  il  Commissariato  e  per  tu 
Ispettorati,  lire  17,000. 
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Capitolo  6.  Biblioteca  e  abbonamento  a  riviste  e  giornali  per  il  Com- 
missariato e  per  gli  Ispettorati,  lire  2,600. 

Capitolo  7.  Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo,  lire  13,000. 

Capitolo  8.  Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali 
del  Commissariato,  Hre  29,000. 

Capitolo  9.  Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai  prefetti,  ai  sindaci  ai 
Comitati,  ai  giornali,  ad  uffici  vari  ;  stampa  ed  acquisto  di  guide  ed  altre 
pubblicazioni  da  distribuirsi  gratuitamente  agli  emigranti,  ai  Comitati 
mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione  e  ad  altri  uffici,  lire  15,000. 

Capitolo  10.  Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai  servizi  dell'emigra- 
zione, lire  4,000. 

Capitolo  11.  Spese  casuali,  lire  2,000. 

Spese  speciali  per  la  vigilama  e  tutela  nelV  interesse  degli  emigranti, 
—  Capitolo  12.  Spese  di  viaggio  e  indennità  agli  ispettori  viaggianti, 
Ure  70,000. 

Capitolo  13.  Spese  di  viaggio  e  indennità  di  missione  a  consoli,  a 
funzionari  del  Commissariato  o  per  incaricati  speciali  tanto  all'estero  che 
all'interno,  esclusi  gli  ispettori  viaggianti,  lire  65,000. 

Capitolo  14.  Stipendi  ed  indennità  agli  addetti  ai  regi  consolati  per 
l'assistenza  agli  emigrati  e  spese  inerenti  ai  servizi  ad  essi  affidati, 
lire  80,000. 

Capitolo  15.  Competenze  ai  medici  militari  o  ai  commissari  viaggianti 
sui  piroscafi  ,che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai  vettori  delle  ec- 
cedenze sulle  somme  versate  per  detto  titolo,  lire  440,000. 

Capitolo  16.  Indennità  ai  componenti  le  Conunissioni  di  visita  delle 
navi  in  partenza  con  emigranti,  e  ai  periti  tecnici  e  spese  relative  al 
funzionamento  delle  Commissioni  stesse,  lire  45,000. 

Capitolo  17.  Assistenza  straordinaria  degli  emigranti  nei  porti  di  im- 
barco e  di  sbarco  nel  Regno.  Disinfezioni.  Sorveglianza  sulle  locande  ed 
altri  locali  che  provvisoriamente  sostituiscono  i  ricoveri,  lire  46,000] 

Capitolo  1*^.  Assistenza  straordinaria  degli  emigrati  nei  porti  di  scalo 
all'estero  -  servizio  relativo  alla  ricerca  degli  emigrati  -  Casi  eccezionali 
di  rimpatrio,  lire  50,000. 

Su  questo  articolo  ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Ram,poldi. 

{Non  è  presente). 

Kon  essendo  presente  si  intende  che  vi  rinimzia. 

Capitolo  19.  Servizio  di  informazioni  e  di  vigilanza.  Sorveglianza  e 
repressione  dell'  emigrazione  clandestina.  Tutela  degli  emigranti  alle 
frontiere,  lire  30,000. 

Capitolo  20.  Spese  per  le  Commissioni  arbitrali,  lire  4,000. 

Capitolo  21.  Spese  di  Hti,  lire  2,000. 

Capitolo  22.  Missioni  presso  il  Commissariato,  lire  3,000. 
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Spese  per  la  protezione  degli  emigrati,  —  Capitolo  23.  Spese  per  la 
protezione  ed  assistenza  degli  emigrati  all'estero  e  sussidi  ad  opere  di 
patronato  all'estero  ed  all'interno,  lire  660,000. 

Mi^TEBi.  Domando  di  parlare. 

Prbsidbntb.  Ne  ha  facoltà. 

Matbbi.  Potrei  dispensarmi  dal  dire  qualsiasi  cosa  in  merito  alla  pro- 
posta che  ho  l'onore  di  fare  alla  Camera  dopo  le  dichiarazioni  fatte  dal- 
l'onorevole ministro  e  dopo  che  la  Camera  ha  accolto  benevolmente  Tor- 
dine  del  giorno  presentato  dall'onorevole  Turati;  ma  io  credo  che  una 
qualche  dichiarazione  possa  riuscire  utile  soprattutto  per  definire  a  quale 
parte  di  questo  capitolo  dovrebbe  essere  attribuito  l'aumento  di  stan- 
ziamento di  centomila  lire. 

Dirò  semplicemente  questo,  che  l'altra  sera  io  accennava  fugacemente 
alla  relazione  che  fece  al  Consiglio  dell'emigrazione  e  al  Comitato  di  vi- 
gilanza nella  mattina  di  lunedì  il  nostro  console  generale  a  New  York, 
conte  Massiglia,  intomo  alle  condizioni  dei  nostri  emigrati  negli  Stati 
Uniti  ed  alle  prevedibili  conseguenze  della  crisi  americana  cosi  in  rap- 
porto al  movimento  dell'emigrazione,  .  come  al  rimpatrio  dei  nostri  emi- 
granti. 

Egli,  trattando  della  necessità  impellente  che  si  dovesse  in  qualche 
maniera  provvedere  ai  maggiori  bisogni  dei  nostri  concittadini  negb* 
Stati  Uniti,  rispetto  alla  nuova  situazione  creata  da  questa  nuova  condi- 
zione di  cose,  disse  che  a  tutto  questo*  potevasi  forse  provvedere  con 
l'aumentare  i  sussidi  a  quelli  dei  nostri  Patronati,  che  funzionano  nella 
città  di  New  York. 

Ora,  poiché  ho  sentito  che  qualcuno  ieri  accennava  di  non  avere  nes- 
suna fede  nell'opera  di  questi  nostri  Patronati  della  città  di  Nuova 
York,  è  bene  che  la  Camera  sia  informata  un  poco  di  quella  che  è  l'a- 
zione feconda,  efficace  e  pratica  che  spendono  questi  nostri  Patronati, 
perchè  essi,  non  solo  sono  altrettante  Associazioni  cooperative,  altret- 
tante Associazioni  'mutue  locali,  ma  la  maggiore,  la  precipua  cura  di 
questi  Comitati  a  Nuova  York  consiste  precisamente  ne'  .iiipedire  che 
i  nostri  concittadini,  cosi  al  loro  arrivo  come  alla  loro  partenza,  diventino 
vittime    delle    frodi  e  degli  inganni    che  si  commettono  '  ini    spe- 

culatori e  da  gente  di  mala  vita,  che  sotto  l'apparenza  di  \tj.cr  sussi- 
diare i  nostri  connazionali,  invece  li  depredano,  li  spogliano  di  og^m  loro 
avere. 

Il  principale  Comitato  di  patronato  di  Nuova  York  è  il  Comitato 
italo-americano  a  capo  del  quale  sta  un  egregio  benemerito  cittadino 
italiano,  uno  dei  maggiori  censiti  della  nostra  colonia,  il  quale  ha  con- 
servato caldo  affetto  verso  la  madre  patria  e  cuore  caritatevole  verso  i 
suoi  concittadini. 
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Questo  signore,  pagando  del  proprio  agenti  abilissimi,  fa  sorvegliare 
i  nostri  emigranti  sui  docks  di  Nuova  York,  ed  io  credo  doveroso  di 
ricordare  alla  Camera  il  nome  di  questo  benemerito  italiano,  *cbe  si 
chiama  Luigi  Fabbri,  al  quale  credo  che  possa  andare  dall'  Italia  un  sa- 
luto di  riconoscenza  affettuosa. 

Se  la  Camera,  adunque,  vorrà  accogliere  il  voto  del  Commissariato, 
quello  cioè  di  aumentare  lo  stanziamento  del  capitolo  23,  salvo  a  con- 
cordare poi  a  quale  dei  due  paragrafi  l'aumento  debba  attribuirsi,  non 
farà  certamente  che  incoraggiare  questo  Comitato  ad  essere  più  solerte 
e  più  attivo  nella  protezione  dei  nostri  connazionali;  ma  prpverà  ancora 
meglio,  dopo  tre  giorni  di  discussione,  che  non  ci  può  essere  migliore 
destinazione  del  Fondo  dell'emigrazione  che  quella  di  impiegare  a  van- 
taggio dì  questa  gente  che  lo  ha  formato  col  proprio  danaro  e  con  le  tasse 
di  emigrazione. 

Non  ho  altro  da  dire.  {Bene!) 

PKRsmENTB.  Onorevole  ministro  degli  affari  esteri... 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Io  accetto  la  proposta  di  aumen- 
tare di  100  mila  lire  questo  capitolo. 

Pbestoente.  Per  cui  invece  di  550  mila,  lo  stanziamento  del  Capi- 
tolo 23  dovrà  essere  di  650  mila. 

(È  approvato). 

Capitolo  24.  Concorsi  e  anticipazioni  per  spese  di  liti  agli  operai 
italiani  emigrati  all'estero  e  assistenza  legale  agli  emigrati  vittime  di 
infortunio  sul  lavoro,  e  servizio  relativo,  lire  220,000. 

Capitolo  25.  Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine, 
lire  75,000. 

Capitolo  26.  Fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste,  lire  75,000. 

TrrroNi,  ministro  degli  affari  esteri.  Domando  di  parlare. 

pRBSiDBNTE.  Parli. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Poiché  il  capitolo  23  essendo 
stato  intitolato:  "  Spese  per  la  protezione  ed  assistenza  degli  emigrati 
air  estero  e  sussidi  ad  opere  di  Patronato  all'  estero  ed  all'  intemo,  „  non 
lascerebbe  sufficiente  larghezza  per  erogare  il  danaro  a  quegli  scopi  in- 
dicati dall'onorevole  Turati  per  gli  emigrati  che  rimpatriano,  domando 
the  sia  aumentato  anche  il  capitolo  del  fondo  di  riserva  per  le  spese  im- 
previste, come  quello  che  può  offrire  maggiore  elasticità  per  provvedere 
a  questi  bisogni,  quando  effettivamente  si  verifichino. 

Propongo  quindi  che  il  capitolo  26  :  "  Fondo  di  riserva  per  le  spese 
impreviste  „  sia  portato  con  questo  intendimento  a  lire  150  mila. 

Pemidbntb.  Allora  se  nessuno  chiede  di  parlare  pongo  a  partito  il 
<^apitolo  26  in  lire  150,000. 

[È  approvato). 
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Titolo  n.  Spese  straordinarie.  —  Capitolo  27.  Ricoveri,  tettoie  ed 
altri  fabbricati  ad  uso  degli  emigranti  nei  porti  d'imbarco;  speae  di 
progetti,  di  acquisto  di  terreni,  di  costruzioni,  di  adattamento  e  di  arre- 
damento, lire  660,000. 

Capitolo  28.  Spese  per  lavori  straordinari,  lire  27,000, 

Capitolo  29.  Acquisto  di  mobili,  attrezzi  ed  oggetti  vari  pel  Commis- 
sariato e  per  gli  Ispettorati,  lire  3,000. 

Capitolo  30.  E^stituzione  di  somme  indebitamente  attribuite  al  Fondo 
per  remigrazione,  lire  6,000. 

Capitolo  31.  Spese  straordinarie  eventuali,  lire  3,000. 

Capitolo  32.  Spese  per  l' incremento  delle  scuole  italiane  in  America, 
lire  200,000. 

Capitolo  33.  Sussidi  ad  imprese  private  promotrìci  di  colonie  di  agri- 
coltori italiani,  per  memoria. 

Capitolo  34.  Indennità  ai  regi  uffici  diplomatici  e  consolari  per  l'at'- 
tuazione  del  servizio  della  leva  militare  all'estero,  lire  80,000. 

Capitolo  35.  Spese  per  provvedere  al  servizio  di  contabilità  e  d'or- 
dine presso  gli  Ispettorati  nei  porti  d'imbarco,  lire  7,000. 

Totale  delle  spese  straordinarie  effettive,  lire  875,000. 

Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie  insieme,  lire  2,984,483.43. 

Categoria  II.  Movimento  di  capitali.  —  Capitolo  36.  Acquisto  di  ti- 
toli di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  lire  257,666.57. 

Miassunto.  —  Categoria  I.  Spese  effettive,  lire  2,984,433.43. 

Categoria  II.  Movimento  di  capitali,  lire  257,666.67. 

Totale  generale  della  spesa,  lire  3,067,100. 

Passeremo  alla  discussione  degli  articoli: 

Aet.  1. 

Il  Governo  del  Ee  è  autorizzato  a  far  riscuotere  le  entrate  e  a  far 
peigare  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  del  Fondo  per  l'emigrazione, 
per  l'esercizio  finanziario  dal  l*'  luglio  1907  al  30  giugno  1908  in  con- 
formità degli  stati  di  previsione  annessi  alla  presente  legge. 

{È  approvato). 

Art.  2. 

È  approvata  l'annessa  tabella  A,  contenente  l'elenco  dei  capitoli  di 
spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  possono  farsi  prele- 
vamenti dal  fondo  di  riserva  appositamente  stabilito. 

Si  dà  lettura  della  tabella  A  che  fa  parte  integrante  di  questo  ar^ 
ticolo  : 
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Tabella  A» 

MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 


Commissariato  dell'Emigrazione 


Stato  di  preTisione  della  spesa  per  l'esercizio  finanziarlo  1907-908 


Capitoli  di  spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  possono  farsi  prele- 
vamenti dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 


2   r 

5^  e 


DENOMINAZIONE   DEL    CAPITOLO 


4 
5 

7 
8 
9 

10 
13 

16 


IS 

90 
21 
28 
90 
86 


Personale  del  Commissariato  e  degli  l6x>ettorati  dell'emigrasrione  (|>er  la  parte  che  rìffoai^  la 
indezmità  di  residenza  agli  impiegati  residenti  in  Roma  e  per  ciò  che  si  riferisce  alle  inden- 
nità di  congedamento,  previste  dagli  articoli  18,  15  e  84  del  regolamento  sull'emigrazione). 

Stipendi  ed  indennità  di  residenza  in  Roma  degli  ispettori  viaggianti  (per  la  parte  ohe  riguarda 
rindennità  di  residenza  e  l'indennità  di  congedamento). 

Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  gli  Ispettorati  nei  porti  d'imbarco. 

Spese  d'ufficio  e  stampati  por  il  Commissariato  e  per  i  quattro  Ispettorati. 

Spese  speciali  di  posta  a  telegrafo 

Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del  Commissariato. 

Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai  prefetti,  ai  sindaci,  ai  Comitati,  ai  giornali  ed  uffici  vari; 
stampa  ed  acquisto  di  guide  ed  altre  pubblicazioni  da  distribuirsi  gratuitamente  agli  emi- 
granti, ai  Comitati  mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione  e  ad  altri  uffici. 

Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai  servizi  dell'emigrazione. 

Competenze  ai  medici  militari  o  ai  commissari  viaggianti  sui  piroscafi  che  trasportano  emi- 
granti e  restituzione  ai  vettori  delle  eccedenze  sulle  somme  versate  per  detto  titolo. 

Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita  alle  navi  in  partenza  con  emigranti  ed  ai 
periti  tecnici,  e  spese  relative  al  funzionamento  delle  Commissioni  stesse. 

Assistenza  straordinaria  de«li  emigranti  nei  porti  d'imbacco  e  di  sbarco  nel  Regno;  disinfe- 
zioni :  sorveglianza  sulle  locande  ed  altri  locali  che  provvisoriamente  &ostituisoono  i  ri- 
ooven. 

Assistensa  straordinaria  degli  emigrati  nei  porti  di  scalo  all'estero;  servizio  relativo  alla  ricerca 
defi^  emigrati;  casi  eccezione  di  rimpatxio. 

Servino  di  informazioni  e  di  vigilanza;  sorv^lianza  e  repressione  dell'emigrazione  dande» 
stana;  tutela  degli  emigranti  alle  frontiere. 

Spese  per  le  Commissioni  arbitrali. 

Spese  di  litL 

Spese  per  lavori  straordinari. 

Besiitaaione  di  somme  indebitamente  attribuite  al  Fondo  per  l'emigrazione. 

Speee  per  provvedere  al  servizio  di  contabilità  e  d'ordine  presso  gli  Ispettorati  nei  porti  di 
Imbarco. 


5^ 


182 

Pongo  a  partito  l'articolo  2  con  la  tabella  A  di  cui  fa  parte  integrante. 
(È  approvato). 

Pbesidsntb.  Questo  disegno  di  legge  sarà  votato  a  scrutinio  segreto 
nella  seduta  di  domani. 

Il  disegno  di  legge  "  Stato  di  previsione  dell* entrata  e  della  spesa  dd 
Fondo  per  V  emigrazione  per  V eserdeio  finanziario  1907-908  „  (n.  65S) 
fa  votato  a  scrutinio  segreto  dalla  Camera  dei  deputati  nella  tornata 
del  6  dicembre  1907  e  approvato  con  222  voti  favorevoli  e  27  contrari. 


IX. 

Relazione  presentata  al  Senato  dalla  Commissione  di  Finanze  sul- 
r  Esercizio  provvisorio  del  bilancio  del  Fondo  per  remigrazione 
per  l'esercizio  finanziario  1907-908,  a  tutto  il  mese  di  dicem- 
bre 1907  (1). 


{Relatore  On.  Blabbbna). 


Signori  Senatori, 

m 

Il  Governo  del  Re  ci  chiede  l'esercizio  provvisorio  del  bilancio  del 
Eondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1907-1908,  onde  offrire 
all'altro  ramo  del  Parlamento,  e  in  modo  anche  più  speciale  al  Senato, 
l'opportunità  di  esaminarlo  e  di  discuterlo  con  tutto  loro  agio. 

Tale  facoltà  concessa  al  Governo  con  questo  disegno  di  legge,  di  cui 
si  propone  l'approvazione,  cesserà  appena  lo  stato  di  previsione  avrà  avuto 
l'approvazione  dei  due  rami  del  Parlamento  e  sarà  convertito  in  legge, 
e  non  potrà,  in  ogni  caso,  estendersi  al  di  là  del  prossimo  31  dicembre. 

La  Commissióne  di  finanze  vede  in  questo  disegno  dì  legge,  già  ap- 
provato dalla  Camera,  un  riguardo  usato  al  Senato  e  vi  prega  di  acco- 
glierlo favorevolmente. 

Addi  28  giugno  1907. 


(1)  Riprodotta  dagli  Atti  parlamentari   (Senato   del   Regno),  Legisla 
tura  XXrr,  1»  Sessione  1904-907,  stampato  638  A. 
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X. 

Relazione  presentata  al  Senato  dalla  Commissione  idi  finanze  sul- 
Tassestamento  degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa' 
del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1906-907  (1). 

{Relatore  On.  Blasbbna). 

Signori  Senatori, 

OH  stati  di  previsione,  approvati  con  la  legge  30  dicembre  1906,  del- 
l'entrata e  della  spesa  per  il  Fondo  dell'emigrazione  nell'esercizio  finan- 
ziario 1906-907,  portano  alle  seguenti  risultanze: 

Entrate  effettive  ordinarie L.     2,467,500 

Spese  effettive,  ordinarie  e  straordinarie 3,563,080 

Disavanzo   .     .     .  L.     1,095,580 

A  tale  eccedenza  di  spesa  si  provvedeva  mediante  alienazione  di  titoli 
di  Stato,  di  proprietà  del  Fondo  per  l'emigrazione,  titoli  acquistati  con 
gli  avanci  degli  anni  precedenti  ;  sicché  con  questa  entrata  nella  categoria 
del  movimento  dei  capitali,  il  bilancio  si  chiudeva  apparentemente  in 
perfetto  saldo. 

Un  disavanzo  cosi  forte,  di  un  milione  e  più,  sopra  una  spesa  di  poco 
più  di  tre  milioni  e  mezzo,  dovrebbe  impensierire  seriamente,  perchè  è 
evidente  che  il  Fondo  d'emigrazione  non  potrebbe  lungamente  reggere 
a  tale  stato  rovinoso  di  cose.  Ma  giova  rammentare  che  l'eccedenza  di 
spesa  sopraindicata  è  dovuta  quasi  esclusivamente  alla  somma  di  L.  1,500,000. 
stanziata  nella  parte  straordinaria  del  bilancio  passivo,  per  la  costruzione 
dei  ricoveri  degli  emigranti  nei  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo,  che 
non  potrà  più  riprodursi  in  forma  così  elevata. 

Ora  il  ministro  ci  presenta  l'assestamento  di  questi  stati  di  previsione, 
fondato  sui  risultati  del  consuntivo  dell'esercizio  precedente  1905-1906, 
e  sull'esperienza  di  molti  mesi.  In  esso  si  propongono  variazioni  sensibili, 
tanto  nell'entrata  che  nella  spesa.    - 

Nell'entrata  si  hanno  le  due  seguenti  partite  in  più; 

o)  per  rendite  patrimoniali L.       51,000 

b)  per  contributi  a  carico  dei  vettori.     .     .  „      650,000 

Totali     .     .     .L.      701,000 
Gli  aumenti  per  la  spesa  sono  in  tutto „       119,450 

Differenza     .     .     .  L.      581,550 


1)  Biprodotta   dagli  AtH  parlamentari  (Senato   del   Regno),  Legisla- 
tura XXn,  1»  Sessione  1904-907,  stampato  714  A. 
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In  queste  variazioni  è  notevole  l'aumento  di  contributo  a  carico  dei 
vettori,  valutato  in  L.  650,000.  Esso  dipende  da  quell'aumento  straordi- 
nario nel  movimento  dell'emigrazione  che  noi  tutti  lamentiamo  e  che  tanto 
preoccupa  il  Governo  ed  il  Paese.  E  secondo  ogni  probabilità  l'assesta- 
mento rimarrà  ancora  molto  di  sotto  del  futuro  consuntivo.  Checche  ne 
sia  di  ciò,  le  risultanze  complessive  dell'assestamento  rimarrebbero  ba- 
sate nel  modo  seguente: 

Entrate  effettive  ordinarie L.     3,168.600 

Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie „      3,682,530 


Disavanzo     .    ,.    .  L.        514,090 

Il  disavanzo  sarebbe  dunque  ridotto  a  metà  e  vi  si  rimedia  con  una 
operazione  nella  categorìa  del  movimento  dei  capitali.  Nel  consuntivo  esso 
si  ridurrà  ancora. 

Con  queste  brevi  osservazioni,  la  Commissione  di  finanze  vi  propone  di 
accogliere  favorevolmente  questo  disegno  di  legge,  già  approvato  dall'altro 
ramo  del  Parlamento. 

Addi  9  luglio  1907. 
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Belazione  presentata  al  Senato  dalla  Commissione  di  finanze  sugli 
stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emi- 
.grazione  per  l'esercizio  finanziario  1907-908  (1). 

{Relatore  On.  BLASEaNA). 


Signori  Senatori, 

L'on.  ministro  degli  esteri  ha  presentato  or  ora  gli  stati  di  previsione 
dell'entrata  e  della  spesa  per  il  Fondo  dell'emigrazione,  corrispondente 
al  corrente  esercizio  finanziario  1907-906,  di  cui  una  metà  è  quasi  già 
consumata,  in  virtù  di  im  esercizio  provvisorio,  il  quale  scade  al  31  di- 
cembre p.  V. 

I. 

Come  accade  di  tutte  le  cose  nuove,  il  bilancio  per  il  Fondo  dell'e- 
migrazione non  ha  preso  ancora  il  suo  assetto  stabile.  Esso  incominciò 
la  sua  vita  con  grandi  bisogni  di  spese  urgenti,  alle  quali  si  contrappo- 
nevano soltanto  piccole  entrate.  Difatti  gli  stati  di  previsione  per  l'eser- 
cizio 1906-907,  approvati  con  la  legge  30  dicembre  1906,  davano  i  se- 
guenti risultamenti  : 

Ihtrata, 

Entrata  effettiva  prevista L.     2,467,500 

Entrata  per  movimento  di  capitali „    .  1,095,680 

Totale    .     .     .L.    3,563,080 


S^pesa. 

Spesa  ordinaria  prevista L.  1,638,080 

Spesa  straordinaria  prevista „  1,925,000 

Totale    .    .    .L.  3,563,080 


(1)  Riprodotta  dagli  AtH  parlamentari   (Senato   del   Begno),   Legìsli 
tara  XXII,  1*  Sessione  1904-967,  stampato  718  A. 
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Questo  vuol  dire  che,  per  pareggiare  le  due  partite  dell'entrata  e  della 
spesa,  occorse  procurarsi  una  somma  di  L.  1,095,580,  la  quale  si  nasconde 
sotto  il  nome  eufemistico  di  movimento  di  capitali,  ma  significa  una  ven- 
dita di  titoli  di  rendita  posseduti  dal  Fondo  dell'emigrazione,  onde  col- 
mare la  grave  lacuna. 

Eppure  questo  scasso  era  un  vera  necessità  ;  perchè  nella  spesa  straor- 
dinaria si  è  dovuto  comprendere  la  spesa  di  1,500,000  lire,  per  iniziare 
la  costruzione  dei  ricoveri  per  gli  emigranti  nei  porti  di  Genova,  di  Pa- 
lermo e  di  Napoli. 

n. 

Ma  il  medesimo  bilancio,  in  sede  di  assestamento,  fissato  con  legge 
30  giugno  1907,  si  presenta  in  condizioni  sensibilmente  migliorate,  come 
appare  dal  seguente  specchietto: 

Entrata. 

Entrata  effettiva  (assestamento) ^     .     .  L.     3,168^500 

Entrata  per  movimenti  di  capitali „         514,030 

Totale    .     .     .  L.     3,682,530 


Spesa, 


» 


Spesa  ordinaria  (assestamento) L.     1,730,580 

Spesa  straordinaria    .     .     - „      1,942.950 

Totale    .     .    .L.    3,682,530 


Come  appare  da  queste  poche  cifre,  si  è  visto,  con  sei  mesi  di  mag- 
giore esperienza,  che  si  poteva  fare  assegnamento  sopra  una  mag^ore 
entrata  di  circa  mezzo  milione.  Il  solo  cespite  di  entrata  del  Fondo  p^r 
l'emigrazione,  sta  nella  tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli 
emigranti.  Negli  ultimi  anni  abbiamo  avuto^'un  aumento  impressionante 
di  emigranti  verso  l'America  del  Nord  e  del  Sud;  era  quindi  naturale 
che  dovesse  anche  aumentare  il  prodotto  della  tassa  a  carico  dei  vettori  1 
Del  resto  il  bilancio  di  assestamento  è  rimasto,  press'a  poco,  qual  era  il 
bilancio  di  prima  previsione,  salvo  qualche  ritocco  consigliato  dalla  inag> 
giore  esperienza.  Rimase  specialmente  lo  stanziamento  del  fondo  di 
lire  1,500,000  per  la  costruzione  dei  ricoveri  di  Genova  e  di  Palermo  e 
per  iniziare  quello  di  Napoli.  Ne  segue  che  l'entrata  per  movimento  di 
capitali,  da  un  milione  in  cifra  tonda,  si  ridusse  a  metà;  il  che  significa 
in  altri  termini,  che  per  ottenere  l'equilibrio  del  bilancio,  bastava  Italie- 
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nazione  di  titoli  di  rendita  per  la  somma  di  mezzo  milione  circa,  invece 
del  milione  e  più,  che  appariya  necessaria  dalle  prime  previsioni  concer- 
nenti l'esercizio  finanziario  1906-907. 


in. 

Le  proposte  che  il  Governo  ci  fa  riguardo  all'esercizio  1907-908,  se- 
gnano  un  nuovo  miglioramento  del  bilancio.  Al  fondo  straordinario  di 
1,500,000  lire  reso  necessario  per  i  ricoveri  degli  emigranti  a  Genova  e 
a  Palermo,  il  Governo  sostituisce  la  somma  di  600,000  lire  per  il  rico- 
vero di  Napoli  ;  le  previsioni  dell'entrata  sono  fatte  con  quella  prudenza 
che  è  stata  sempre  un  vanto  dell'Amministrazione  italiana  ;  e  il  disavanzo^ 
nascosto  sotto  la  pomposa  parola  di  entrata  per  movimento  di  capitali,  è 
scomparso. 

Infatti,  ecco  il  riassunto  della  previsione: 

Murata  prevista  per  il  1907-908. 

Entrata  ordinaria L.     3.066,100-— 

Entrata  per  movimento  di  capitali  .     .     .  „  2,000  — 

3,067,100  — 

Spesa  prevista  per  il  1907-908. 

Spesa  ordinaria L.     2,109,433.43 

Spesa  straordinaria „         876,000  — 

2,984,433.43 

Eccedenza  di  entrata     .     .     .  L.        82,666.57 

Xe  risulta  quindi  un  avanzo  di  82,666.67  lire,  che  dovrà,  a  norma  di 
legge,  investirsi  in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato. 

Tali  sono  le  risultanze  di  questo  bilancio.  Ora  trattandosi  di  un  bi- 
lancio per  quasi  metà  già  consumato,  la  Commissione  permanente  di 
iinanze  non  ha  creduto  di  entrare  in  maggiori  particolari,  riservandosi  di 
addivenire  ad  uno  studio  più  completo  delle  molti,  gravi  ed  interessanti 
questioni,  che  l'emigrazione  include  in  sé,  in  condizioni  di  bilancio  nuovo 
e  non  pregiudicato.  Frattanto  essa  vi  propone  di  dare  voto  favorevole  al 
presente  disegno  di  legge,  già  approvato  dall'altro  ramo  del  Parlamento. 

Addì  12  dicembre  1907. 
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Il  disegno  di  legge  "  Esercizio  provvisorio  del  Fondo  per  Vemigragione 
per  Veserdsno  finanziario  1907-1908  a  tutto  U  mese  di  dicembre  1907 
(n.  638)  fu  votato  a  scrutinio  segreto  dal  Senato  nella  tomaia  del 
29  giugno  1907  e  approvato  senza  discussione  con  68  voti  favorevoii 
e  7  contrari. 

Il  disegno  di  legge  "  Assestamento  degli  stati  di  previsione  decentrata 
e  della  spesa  del  Fondo  per  V emigrazione  per  V esercizio  finatunario 
1906-907  (n.  71^  fu  votato  a  scrutinio  segreto  dal  Senato  neUa  tor- 
nata del  10  luglio  1907  e  approvato  senza  discussione  con  78  voti 
favorevoli  e  5  contrari. 

Il  disegno  di  legge  sugli  stati  di  previsione  delV  entrate  e  delle  ^pese  del 
Fondo  per  V emigrazione  per  V esercizio  finanieriario  1907-908  (n.  718';. 
fu  votato  nella  fornata  del  18  dicembre  1907  e  approvato  senza  di- 
scussione con  72  voti  favorevoli  e  10  contrari. 
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XII. 

Leggi  e  decreti 
riguardanti  i  bilanci  del  Fondo  per  remigrazione 


A)  Legge  30  giugno  1907^  n.  370^  chiB  approva  l'eserdzio  pror- 
risorto  del  bilaneio  del  Fondo  per  Temigrazione  per  il  1907-90B 
a  tutto  il  mese  di  dicembre  1907.  ^^^ 


VITTORIO  EMANUELE  IH 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

n  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Articolo  unico. 

Fino  a  che  non  siano  rispettivamente  tradotti  in  legge  gli  stati 
di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  fondo  per  Pemigrazione 
per  Tesercizio  finanziario  19Ò7-908,  e  non  oltre  il  mese  dì  dicem- 
bre 1907,  il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  riscuotere  le  entrate 
ordinarie  e  straordinarie  e  pagare  le  spese  ordinarie  e  straordi- 
narie del  Fondo  stesso,  che  non  ammettono  dilazione,  e  quelle 
dipendenti  da  leggi  e  obbligazioni  anteriori,  in  conformità  dei 
detti  stati  di  previsione  presentati  alla  Camera  dei  deputati  il 
20  febbraio  1907  secondo  le  disposizioni,  i  termini  e  le  facoltà 
contenute  nel  relativo  disegno  di  legge  quale  risulta  approvato 
dalla  Giunta  generale  del  bilancio  e  che   il   Governo  fa  proprio. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia 
inserta  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d' Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osser- 
vare come  legge  dello  Stato. 

Data  a  Roma,  addi  80  giagno  1907. 

VITTORIO  EMANUELE. 

TlTTONI. 

Visto,  Il  guardcuigilU:  Orlando. 


'l;PiibbUc*ta  nella  GagMetta  Ufficiale  del  80  giugno  1907,  n.  154  (straordinario). 
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JB)  Legge  19  luglio  1907^  n.  530^  che  approva  il  bilaneio  di 
assestamento  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  0  1906-907.  ^^' 


VITTORIO  EMANUELE  HI 

PEB   GBAZIA   DI   DIO    E   PER   VOLONTÀ   DELLA   NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

H  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Articolo  unico. 

Sono  approvate  le  variazioni  per  l'assestamento  degli  stati  di 
previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  fondo  per  T emigrazione 
per  l'esercizio  finanziario  1906-907  indicate  nelle  tabelle  annesse 
alla  presente  legge. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia 
inserta  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d' Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  os- 
servare come  legge  dello  Stato. 

Data  a  Bacconigi,  addi  19  luglio  1907.  - 

VITTORIO  EMANUELE. 

TlTTONI. 
Visto,  //  guardasigilli:  Orlando 


(1)  PnbbUosta  neUa  Gaietta  Ufficiale  del  27  lugrlio  1907,  n.  17a 
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Tabella  A.. 

MINISTEEO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 


Commissariato  dell'  Emignrazione 

Assestamento  dello  stato  di  previsione  dell'Entrata  del  Fondo  per 
remigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1906-1907. 


1 

DENOMINAZIONE 

P  revisioni 

rettificato 

per  l'esercizio 

finanziario 

lfi06-907 

i 

f 

t 
TnfAr«Mafii    a 

Categoria  I.  -  Entrate  effettive. 
TITOLO  I. 

1 

Rendite  patrimoniali. 

.ni    rv^nfrk   nnrrAnfi)  -nrAAfan  In.  naaSA.  rip.-nnsìH  A  nrA- 

stiti 


2  ;  Rendita  dei  titoli  di  proprietà  del  fondo  per  l'emigrazione 

Totale    .    .    . 

! 

Contributi  a  carico  dei  rettori. 

4    Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli  emigranti 

^  '  Depositi  fatti  dai  vettori  pel  pagamento  degli  stipendi  e 
delle  indennità  d'arma  dovute  ai  medici  militari  incari- 
cati del  servizio  sanitario  salle  navi  'viaggianti  e  delle 
indennità  dovate  ai  medesimi  od  ai  commissari  viag- 
gianti   

I 

'  Totale    .    .    . 

I 

Cateoobia  II.  -  Movimento  di  capitali. 

m 

10  ,  Alienazione  o  rimborso  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo 
Stato,  di  proprietà  del  Pondo  per  l'emigrazione    .    .    . 

'  Totale  .  .  . 


28,000 
266,000 


293,000  — 


2,400,000  — 


440,000  — 


2,840,000  — 


614,030  - 
614,030  — 
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Riepilogo  deUo  stato  di  previsione  dell'  Entrata  del  Fonda  per  remi- 
grazione  rettificato  per  l'esercizio  finanziario  1906-1907. 


Praviaioiii 

rettìfìoate 

per  reaercixio' 

flnazudarìo 

1906«I7 


CATKeo&iA  I.  -  Entrale  effettive. 

TITOLO  I. 

£<  xx  "t  ir  OL  i:  e    o  irdlirx  ol  ir  i  ^ 


Eendite  patrimoniali ^    . 

Contrìbtdti  a  carico  dei  vettori 

Entrate  diverse 

ToTAUE  delle  entrate  elettive  ordinarie    .    .    .. 

CATseoBiA  n.  -  Movimento  di  capitali ^    .. 

RIASSUNTO. 

Catbsoria    I.  -  Entrate  effettive 

Categobia  II.  -  Movimento  di  capitali 

ToTALS  generale  dell'entrata    »    .    . 


Visto^  d'ordine  di  Sua  Maestà: 

Il  Ministro  degli  affari  esteri 
TITTONI. 


299,000 

2,857,000 

18,000 


3^168^000- 


514,090- 


8,168,500 
514,030 


8,682,590- 
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Tabella  B. 

MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 


Commissariato  dell'  Emigrazione 

Assestamento  dello  stato  di  previsione  della  Spesa  del  Fondo  per 
remigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1906-907. 


o  e 

e  a- 
^- 


15 


16 


17 


19 


26 
34 


DENOMINAZIONE 


Previsioni 

rettificate 

per  Tesercizia 

finanziario 

1906-807 


Categoria  I.  -  Spese  effettive. 

TITOLO  I. 

^I>eai6L    o  x*c3. 1  xx^  1*1  6L 


Spese  generali. 

Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo 

Totale    .    .    . 

Spese  speciali  per  la  Tigilanza 
e  tntela  nell'interesse  degli  emigranti. 

Competenze  ai  medici  militari  o  ai  commissari  viaggianti 
sui  piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai 
vettori  delle  eccedenze  sulle  somme  versate  per  detto 
titolo 

Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita  delle 
navi  in  partenza  con  emigranti,  ai  periti  tecnici  e  spese 
relative  al  funzionamento  delle  Commissioni  stesse  .     . 

Disinfezioni  -  Sorveglianza  sulle  locande  che  provvisoria- 
mente sostituiscono  i  ridoveri  -  Assistenza  diretta  agli 
emigranti  nei  porti  d'imbarco  e  nei  porti  di  scalo  all'estero 

Spese  per  le  Commissioni  arbitrali 

Totale    .    .    . 

Categoria  II.  -  Spese  straordinarie. 

Indennità  ai  regi  uffici  diplomatici  e  consolari  per  l'attua- 
zione del  servizio  militare  all'estero 

Rimunerazione  a  marittimi  spagnoli  per  il  compiuto  sal- 
vataggio dei  naufraghi  del  piroscafo  nazionale  Sirio    . 

Totale    .    .    . 


14,000  — 


14,000  — 


440,000  — 

45,000  — 

60,000  — 
4,000  — 


649,000  — 


63,960 

+  14,000 


77,960  - 
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{9egue)  TaBBLLA  B. 

Kiepilogo  dello  stato  di  previsione  della  Spesa  del  Fondo  per  remi- 
grazione  rettificato  per  l'esercizio  finanziario  1906-1907. 


Previsioni 

rettificate 

per  Tesercizio 

finanziario 


Cateoobia  I.  -  Soese  effettive, 

TITOLO  I. 
f»  e  fii  0L    CUT  €X  t -xiL  gl  tr  f,  ck 


Spese  generali 

Spese  speciali  per  la  vigilanza  e  tutela  neir  interesse  degli 
emigranti 

Spese  per  la  protezione  degli  emigrati 

Fondi  di  riserva  .  ' 

Totale  delle  spese  ordinarie  effettive    .    .     . 
TITOLO  IL 


Spesa  straordinaria 

Totale  delle  spese  straordinarie  effettive 
Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie  insieme  . 
Categoria  IL  -  Movimento  di  capitali       .... 

Totale  del  movimento  di  capitali 


176,580  - 

743,000  — 

770,000  — 

5O,000  — 


1,739,580  - 

1,942,950  - 

1,942,950  - 

3,682,530  — 

per  fne-moria 

per  memoria 

RIASSUNTO. 

Categoria    L  -  Sntrate  effettive 

8,682,590- 

•         • 

Categoria  IL  -  Movimento  di  capitali 

Totale  generale  della  spesa    .    .    . 

3.682.530- 

VUto,  d'ordine  di  Sua  Maestà: 

Il  Ministro  degli  affari  esteri 

TITTONI. 
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C)  Legge  19  dicembre  1907,  n.  797,  che  approva  gli  Stati  di 
previsione  dell'Entrata  e  della  Spesa  del  Fondo  per  l'emi- 
grazione per  l'esercizio  finanziario  1907-908.  (^> 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER   QRAZIA    DI   DIO   E   PER   VOLONTÀ   DELLA   NAZIONE 

RE  D' ITALIA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1. 

E  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  far  riscuotere  le  entrate  e 
a  far  pagare  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  del  Fondo  per  la 
emigrazione,  per  Tesercizio  finanziario  dal  1°  luglio  1907  al  30  giu- 
gno 1908  in  conformità  degli  stati  di  previsione  annessi  alla  pre- 
sente legge. 

Art.  2. 

E  approvata  l'annessa  tabella  A,  contenente  l'elenco  dei  capi- 
toh  di  spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  possono 
farsi  prelevamenti  dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia 
inserta  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  os- 
servare come  legge  dello  Stato. 

Data  a  Boma,  addi  19  dicembre  1907. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Tittoni. 
Visto,  Il  guardasigiUi:  Gelando. 


(1)  Pabblioata  neUa  OoMxetta  Ufficiale  del  3L  dicembre  1907 'n.  806. 
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MINISTEEO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 


Commissariato  dell'  Emigrazione 

Stato  di  previsione  dell'Entrata  del  Fondo   per  1* emigrazione  per 
Tesercizio  finanziario  1907-1908. 


a  cB 


DENOMINAZIONE 


Ck>XDpeien] 
per  resercizio 
1907-908 


4 
6 


Categoria  I.  -  Entrate  effettive. 
TITOLO  I, 


Rendite  patrimoniali. 

Interessi  sul  conto  corrente  presso  la  Cassa  depositi  e 
prestiti , 

Hendita  dei  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  l'emigrazione 

» 

Totale    .    .    . 


Contributi  a  carico  dei  rettorL 

Tassa  per  la  concessione  di  patente  ai  vettori  degli  emi- 
granti   

Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli  emigranti 

Depositi  fatti  dai  vettori  pel  pagamento  degli  stipendi  e 
delle  indennità  d^arma  dovute  ai  medici  militari  incari- 
cati del  servizio  sanitario  sulle  navi  viaggianti  e  delle 
indennità  dovute  ai  medesimi  od  ai  commissari  viaggianti 

Totale    .    .    . 


20,00!J 
269,600 


289,600- 


17,000 

2,900,000 


440,000 


2,757,000 
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(Segue)  Stato  di  previsione  dell'  Entrata  del  Fondo  per  l'emigrazione 
per  l'esercizio  finanziario  1907-1908. 


o  e 

^  c 

-a 


DENOMINAZIONE 


Competenza 

per  l'esercizio 

1907-906 


8 
9 


10 


Entrate  diverse. 

Pene  pecuniarie  per  contravvenzione  alla  legge  e  al  rego- 
lamento sulUemigrazione ,         .    . 

Quota  spettante  al  fondo  per  Temigrazione  sugli  utili  netti 
del  servizio  per  le  rimesse  degli  emigranti 

Entrate  diverse  e  impreviste 

Entrate  a  reintegro  dei  capitoli  della  spesa 

Totale    .    .    . 

Totale  delle  entrate  effettive  ordinarie    .    .    . 

CATEaoBJA  II.  -  Movim&tito  di  capitali. 

Alienazione  o  rimborso  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo 
Stato,  di  proprietà  del  fondo  per  l'emigrazione.     .     .     . 

Totale  del  movimento  di  capitali    .    .    .  . 

RIASSUNTO. 

Cate^obia    I.  -  Entrate  effettive 

CatS€H)BIA  il  -  Movimento  di  capitali 

Totale  generale  dell'entrata    .    .    . 

VUtOf  d'ordine  di  Sua  Maestà: 

lì  Miniatro  degli  affari  esteri 
TITTONL 


3,000  — 

15,000  — 

500  — 

per  memoria 


18,500  — 


3,065,100  — 


2,000  — 


2,000  — 


3,065,100 
2,000 


3,067,100  — 
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MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 


Commissariato  dell'  Emigrazione 


Stato  di  previsione  della  Spesa  del  Fondo  per  remigrazione  per  l'eser- 
cizio finanziario  1907-1908. 


S5 

a  « 
a  ^ 


DENOMINAZIONE 


Competenza 

per  l'esercÌEÌo 

1907-008 


1 
2 

3 
4 

6 

6 

7 
8 


10 
11 


Catbooria  I.  -  Spese  effettive, 
TITOLO  I. 

Spese  grenerali. 

Commissariato  ed  ispettorati  dell'  emigrazione  -  Personale^ 

Stipendi  ed  indennità  di  residenza  in  Homa  degP  ispettori 
•  viaggianti 

Consiglio  dell'emigrazione  e  Comitato  permanente  .     .     . 

Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  gV  ispettorati  nei 
porti  d'imbarco 

Spese  d'ufficio  e  stampati  per  il  Commissariato  e  per  gli 
ispettorati 

Biblioteca  e  abbonamento  a  riviste  e  giornali  per  il  Com- 
missariato e  per  gl'ispettorati 

Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo 

Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del 
Commissariato 

Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai  Prefetti,  ai  Sindaci, 
ai  Comitati,  ai  giornali  ed  uffici  vari;  stampa  ed  acquisto 
di  guide,  ed  altre  pubblicazioni  da  distribuirsi  gratuita* 
mente  agli  emigranti,  ai  Comitati  mandamentali  e  co- 
munali per  l'emigrazione  e  ad  altri  uffici 

Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai  servizi  dell'emigra- 
zione     

Spese  casuali >.    . 

Totale    .    .    . 


64,388.43 

18,520  — 
2,000  — 

12,0^  — 

m 

17,000  — 

2,500  — 
13,000  — 

29,000  — 


15,O00  — 

4,000  — 

2,000  — 


179,433.43 


610 


19^ 


(Segue)  Stato   di  preTisloiie  della  Spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione 
per  l'esercizio  finanziario  1907-1908. 


S5r 


12 
13 

14 


15 


16 


17 


18 

19 

20 
21 
22 


DENOMINAZIONE 


Spese  speciali 
per  la  Tigrilanza  e  tutela  nelP  interesse  degli  emlgrranti. 


Spese  di  viaggio  e  indennità  agli  ispettori  viaggianti .     . 

Spese  di  viaggio  e  indennità  di  missione  a  consoli,  a  fun- 
zionari del  Commissariato  o  per  incaricati  speciali  tanto 
all'estero  che  all'interno  esclusi  gl'ispettori  viaggianti. 

Stipendi  e  indennità  agli  addetti  ai  RR.  Consolati  per  l'as- 
sistenza agli  emigrati  e  spese  inerenti  ai  servizi  ad  essi 
affidati.  ' 

Competenze  ai  medici  militari  e  ai  commissari  viaggianti 
sui  piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai 
vettori  delle  eccedenze  sulle  somme  versate  per  detto 
titolo 

Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita  delle 
navi  in  partenza  con  emigranti,  e  ai  periti  tecnici  e  spese 
relative  al  funzionamento  delle  Commissioni  stesse  .    . 

Assistenza  straordinaria  degli  emigranti  nei  porti  d'im- 
barco e  di  sbarco  nel  Eegno  -  Disinfezioni  -  Sorveglianza 
sulle  locande  ed  altri  locali  che  provvisoriamente  sosti- 
tuiscono i  ricoveri 

Assistenza  straordinaria  degli  emigrati  nei  porti  di  scalo 
all'estero  -  Servizio  relativo  alla  ricerca  degli  emigrati  - 
Casi  eccezionali  di  rimpatrio 

Servizio  d' informazioni  e  di  vigilanza  -  Sorveglianza  e  re- 
pressione dell'emigrazione  clandestina 

Spese  per  le  Commissioni  arbitrali 

Spese  di  liti 

MiBsioni  presso  il  Commissariato 

Totale    .    .    . 


Conipetaxxz» 

per  resercisio 

1907-908 


70,000 


65,000 


80,000  — 


440,000  — 


45,000  — 


46,000- 

50,000  — 

30,000  — 
4,000  — 
2,000  — 
3,000  — 


835,000  — 
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{Segue)  Stato  di  previsione  della.  Spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione 
per  Tesercizio  finanziario  1907-1908. 


li 

is 

Ti 


23 


24 


25 
26 


27 


DENOMINAZIONE 


Competonza 

per  l'e»erci<io 

Id07-90B 


TITOLO  IL 


Ricoveri,  tettoie  ed  altri  fabbricati  ad  uso  degli  emigranti 
nei  porti  d'imbarco  -  Spese  di  progetti,  di  acquisto  di 
terreni,  di  costruzione,  di  adattamento  e  di  arredamento 


Spese  per  la  protezione  degli  emigrati. 

Spese  per  la  protezione  ed  assistenza  degli   emigrati   al-  ; 
l'estero  e  sussidi   ad   uffici   e   società   di    patronato  al- 
l'estero e  all'interno 

Concorsi  e  antici  >azioni  per  spese  di  liti  agli  operai  ita- 
liani emigrati  all'estero,  assistenza  legale  agli  emigrati 
specialmente  vittime  d'infortuni  sul  lavoro  e  servizio 
relativo 

Totale    .    .    . 

Fondi  di  riserva. 

Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine  .     . 
Fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste 

Totale    .    .    . 

Totale  delle  spese  ordinarie  effettive    .    .    . 


650,000  — 


220,000  — 


870,000  — 


75.000 
150,000 


225,000  — 


2,109,433.4:^ 


550,000  — 
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{Segue)  Stato  di  previsìoiie  della  Spesa  del  Fondo  per  remigrazione 
per  reseroizlo  finanziario  1907-1908. 


£i 


DENOMINAZIONE 


Competenza 

per  l'esercizio 

1907-906 


28 
29 

31 
32 
33 

34 

35 


36 


I 


Spese  per  lavori  straordinari 

Acquisto  di  inobili,  attrezzi  ed  oggetti  vari  pel  Goramis- 
sariato  e  per  gl'Ispettorati 

Restituzione  di  somme  indebitamente  attribuite  al  Fondo 
per  remigrazioue 

Spese  straordinarie  eventuali :     ,     .     . 

Spese  per  T  incremento  delle  scuole  itcdiane  in  America  . 

Sussidi  ad  imprese  private  promotricì  di  colonie  di  agri- 
coltori italiani ;     •     .     .     . 

Indennità  ai  regi  uffici  diplomatici  e  consolari  per  Tattua- 
zione  del  servizio  della  leva  militare  all'estero .... 

Spese  per  provvedere  al  servizio  di  contabilità  e  d'ordine 
presso  gl'Ispettorati  nei  porti  d'imbarco 

ToTALK  delle  spese  straordinarie  effettive    .    .    . 

Spbsk  effettive  orlinarie  e  straordinarie  insieme     .     .     . 

Categoria  II.  -  Movimento  di  capitali. 
Acquisto  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato    .    .     . 

Totale  del  movimento  di  capitali    .    .    . 

RIASSUNTO. 


Categoria    I.  -  Spese  effettive 

Cate€K)ria  II.  -  Movimento  di  capitali 

Totale  generale  della  spesa 

Vi»to^  d*ordine  di  Sua  Maestà: 

Il  Ministro  degli  affari  esteri 

TITTONI. 


27,000- 

3,000  — 

5,000  — 

8,000  — 

200,000  — 

per  memoria 

80,000  — 

7,000  — 
875,000- 


2,984,433.43 


82,666.57 


82,666.57 


2,984,433.43 
82,666.57 


3,067,100 
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Tabella  A. 

Capitoli  di  spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  pos- 
sono farsi  prelevamenti  dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 


7 
8 
9 


10 
16 


16 


17 


Personale  del  Commissariato  e  degP  Ispettorati  dell'emigrazione  (perla 
parte  che  riguarda  T  indennità  di  residenza  agP impiegati  residenti 

***** 

in  Homa  e  per  ciò  che  si  riferisce  alle  indennità  di  congedAjnento, 
previste  dagli  articoli  13,  15  e  34  del  regolamento  sull'emigrazione  i- 

Stipendi  ed  indennità  di  residenza  in  Boma  degl'ispettori  viag^anti 
(per  la  parte  che  riguarda  l'indennità  di  residenza  e  l'indennità  di 
congedamento). 

Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  gl'Ispettorati  nei  porti  di 
d' imbarco. 

Spese  d'ufficio  e  stampati  per  il  Commissariato  e  per  i  quattro  Ispet- 
torati (per  la  parte  che  riguarda  gli  stampati  per  uso  d'ufficio). 

Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo. 

Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del  Commissariato. 

Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai  Prefetti,  ai  Sindaci,  al  Comitati, 
ai  giornali  ed  uffici  vari  ;  stampa  ed  acquisto  di  guide  ed  altre  pub- 
blicazioni da  distribuirsi  gratuitamente  agli  emigranti,  ai  Comitati 
mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione  e  ad  altri  uffìcL 

Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai  servizi  dell'emigrazione. 

Competenze  ai  medici  militari  o  ai  commissari  viaggianti  sui  piroscafi 
che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai  vettori  delle  eccedenze 
sulle  somme  versate  per  detto  titolo. 

Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita  delle  navi  in  par- 
tenza con  emigranti  e  ai  periti  tecnici  e  spese  relative  al  funziona- 
mento delle  Commissioni  stesse. 

Assistenza  straordinaria  degli  emigranti  nei  porti  d' imbarco  e  di  sbarco 
nel  Hegno  :  disinfezioni,  sorveglianza  sulle  locande  e  altri  locali  che 
provvisoriamente  sostituiscono  i  ricoveri. 
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{Segue)  TABELLA  À. 

Capitoli  di  spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  pos* 
sono  farsi  prelevamenti  dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 


E5 

Sa 
^  o 

T3 


DENOMINAZIONE  DEL  CAPITOLO 


18 


19 

20 
21 
28 
30 

35 


Assistenza  straordinaria  degli  emigrati  nei  porti  di  scalo  aU^estero; 
servizio  relativo  alla  ricerca  degli  emigrati,  casi  eccezionali  di  rim- 
patrio: 

Servizio  d'informazioni  e  di  vigilanza,  sorveglianza  e  repressione  del- 
Femigrazlone  clandestina. 

Spese  per  le  Commissioni  arbitrali. 

Spese  di  liti. 

Spese  per  lavori  straordinari. 

Hestituzione  di  sonmie  indebitamente  attribuite  al  Fondo  per  l'emi- 
grazione. 

Spese  per  provvedere  al  servizio  di  contabilità  e  d'ordine  presso  gli 
Ispettorati  nei  porti  d'imbarco. 


Visto,  d'ordine  di  ghia  Maestà: 

Il  Ministro  degli  affari  esteri 
TITTONI. 
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D)  Decreto  ministeriale  7  gennaio  1908  che  approva  la  ripartizione 
in  articoli  e  paragrafi  del  bilancio  di  previsione  1907-908. 


IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI, 

Visto  l'articolo  28  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  suUV 
migrazione  e  181  del  regolamento  approvato  con  E*  D.  10  lu- 
glio 1901  per  Tapplicazione  della  legge  stessa; 

Visto  Tarticolo  36  del  testo  unico  della  legge  sulFamministra- 
zione  del  patrimonio  e  sulla  contabilità  generale  dello  Stato; 

Vista  la  legge  19  dicembre  1907  n.  797  che  approva  gli  stati 
di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  Temigra- 
zione  per  l'esercizio  finanziario  dal  1^  luglio  1907  al  30  giu- 
•   gno  1908; 

Decreta.  : 

E  approvata  la  ripartizione  in  articoli  e  in  paragrafi  delle 
somme  stanziate  nei  capitoli  del  bilancio  della  spesa  del  Fondo 
per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1907-908  compresi 
nell'acclusa  tabella. 

n  presente  Decreto  sarà  registrato  dalla  Corte  dei  Conti. 

Eoma,  li  7  gennaio  1908. 

Visto,  //  Ragioniere  II  Ministro 

Mabconi.  Tittoni. 


Registrato  alla  Corte  dei  Conti 

addi  11  gennaio  1906. 

Reg.  10  Bilancio  Esteri.  Foglio  15. 

BL4HCin. 
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Ripartizione  in  articoli  ed  in  paragrafi  di  alcuni  capitoli  dei  bilancio 
del  Fondo  per  Temigrazione  per  Tesercizio  finanziario  1907-908. 


S3 
2'S- 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competenza 

per  l'esercizio 

finanziario 

1907-908 


Commissariato  e  ispettorati  dell'emigrazione  -  Personale  : 

a)  Stipendi  a  tre  commissari,  al  ragioniere,  airarcliivista, 
a  cinque  ufficiali  d'ordine,  a  due  uscieri  e  ad  un  in- 
serviente (articoli  13,  15  e  17  del  regolamento)  .    . 

h)  Indennità  di  funzioni  al  commissario  generale,  agli 
ispettori  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina,  ai 
vice-ispettori  di  Genova  e  Napoli,  e  al  delegato  di 
Genova  (articoli  13  e  23  del  regolamento)  .... 

e)  Contributo  al  fondo  pensioni  (articolo  18  del  regola- 
mento      

d)  Indennità  di  residenza  in  Koma «     . 

e)  Indennità  nei  casi  previsti  dagli  articoli  13,  15  e  34 

del  regolamento 

Somma  inscritta  nel  capitolo     .     .     . 

Stipendi  ed  indennità  di  residenza  in  Roma  degli  ispettori 
viaggianti  : 

a)  Stipendi  a  quattro  ispettori  viaggianti  (articolo  34  del 

regolamento) 

b)  Indennità  di  residenza  in  Homa 

e)  Contributo  al  fondo  pensioni 

d)  Indennità  di  congedamento  nel  caso  previsto  dal  5<> 
capoverso  dell'articolo  34  del  regolamento .    .    .    . 

Somma  inscritta  nel  capitolo    .    .    . 

Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  gl'ispettorati  nei 
porti  d'imbarco: 

a)  Fitto  del  locale  ad  uso  ufficio  del  Commissariato.    . 

Da  riportarsi    .    .    . 


45,213.43 


13,920  - 

3,035  — 
2,220  — 

per  memoria 


64,388.43 


16,000  — 
1,400- 
1,120  - 


per  memorta 


18,520  - 


8,220  — 


8,220- 
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CAPITOLI  E  RELATIVA  BIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competenza 

per  Tetiercizio 

finanziario 

1907-606 


5eQ. 

4 


Riporto  .  .  . 
6)Fitto  del  locale  ad  uso  ufficio  dell*  Ispettorato  a  Genova 
e)     Id.  id.  id.  a  Palermo  . 

d)  Id.  id.  id.  a  Messina   . 

e)  Id.     di  altri  locali  nei  porti  d' imbarco    ..... 

Somma  inscritta  nel  capitolo     .    .    . 


Spese  d' ufficio   e  stampati  per  il  Commissariato  e  per  gli 
ispettorati  : 

Art.  1.  a)  Acquisto  di  carta,   registri  e  oggetti  di  cancel- 
leria per  il  Commissariato  e  per  gli  Ispettorati .    . 

6)  Illuminazione  dei  locali  d'ufficio  a  Koma,  Grenova,  Na- 
poli, Palermo  e  Messina     .  • 

e)  Hiscaldamento  di  locali 

d)  Manutenzione  di  mobili,  barche,  ecc 

e)  Indennità  di  vestiario  agli  uscieri  ed  inservienti .    . 

/)  Assicurazione  contro  gli  incendi 

g)  Biancheria  -  Acquisto  e  manutenzione ...... 

h)  Spese  di  vetture  e  trasporti  varii 

i)  Abbonamento  al  telefono 

k)  Spese  di  facchinaggio,  pulizia  e  varie 

Art.  2.  Stampati  per  uso  d'ufficio 

Somma  inscritta  nel  capitolo    .    .    . 


8,2-^ 

1,650 

900 

400 

855 


12,025  — 


5,000  — 

1,000  — 
500  — 
500  — 
500  — 
50  — 
lOO  — 

l,O00  — 
500  — 

3,O0O  — 


12,150  — 


17,000  — 


€18 
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O  Q 

e  - 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competenza 

per  reseroizio 

finanzifkrìo 

1907-906 


8 


15 


Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del 
Commissariato  : 


a)  Bollettino  del  Commissariato 

b)  Altre  pubblicazioni  ufficiali  . 


Somma  inscritta  nel  capitolo     .     .     . 


Competenze  ai  medici  militari  e  ai  commissari  viaggianti 
'      sui  piroscafi,  che  trasportano  emigranti  e  restituzione 
ai  vettori  delle  eccedenze  sulle  somme  versate  per 
detto  titolo: 

a)  Stipendi  e  indennità  d'arma  dei  48  medici  della  B.  Ma- 

rina (da  reintegrarsi  al  bilancio  del  Ministero  della 
marina) 

b)  Stipendi  ed  indennità  d'arma  dei  medici  del  R.  Eser- 
•    cito  imbarcati  in  servizio  d'emigrazione  (da  reinte- 
grare al  bilancio  del  Ministero  della  guerra)  .    .    . 

e)  Diarie  ai  medici  e  commissari  viaggianti  (articolo  31, 
lettera  b  del  regolamento)  e  competenze  eventuali 
previste  dalle  lettere  d  q  g  dell'articolo  31  del  rego- 
lamento stesso 

d)  Spese  di  trasferta  dal  luogo  di  residenza  al  porto  di 

imbarco  e  viceversa 

e)  Aggio  per  le  indennità  dì  cui  ai  paragrafi  &  e  e  pa- 

gabili in  oro 

/)  Heetituzione  ai  vettori  delle  eccedenze  sulle  somme 
anticipate 


26,000 
3,000 


29,000 


169,997.44 


60,000  — 


180,000  — 


22,000- 


100  — 


17,902.56 


Somma  inscritta  nel  capitolo     .    .     .         440,000 


619 
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2S 

1 

Competenza 

lime 
capi 

,       CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 

per  reporcizìo 
finanziario 

5^-S 
«o 

1907-90? 

17 

Assistenza  straordinaria  degli  emigranti  nei  porti  d^imbarco 
e  di  sbarco  nel   Regno:   disinfezioni;   sorveglianza 
sulle  locande  ed  altri  locali  che  provvisoriamente 
sostituiscono  i  ricoveri: 

a)  Assistenza  straordinaria  agli  emigranti 

20,000 

b)  Disinfezione  del  bagaglio  degli  emigranti  nei  porti 
di  Napoli,  Palermo  e  Messina 

20,000  ~ 

e)  Indennità  ai  medici  igienisti  incaricati  della  sorve- 
glianza sulle  locande  autorizzate 

Somma  inscritta  nel  capitolo    .     .    . 

Assistenza  straordinaria  degli  emigrati  nei  porti  di  scalo 
alPestero;  servìzio  relativo  alla  ricerca  degli  emi- 
grati; casi  eccezionali  di  rimpatrio: 

6,000- 

46,000 

18 

a)  Assistenza  straordinaria  degli  emigrati  nei  porti  di 
scalo  all'estero 

20,000 

b)  Servizio  relativo  alla  ricerca  degli  emigrati.     .     .    . 

10,000 

e)  Casi  eccezionali  di  rimpatrio* 

Somma  inscritta  nel  capitolo    .     .    . 

Servizio  d'informazioni  e  di  vigilanza  -  Sorveglianza  e  re- 
pressione dell'emigrazione  clandestina: 

20,000  — 

60,000-- 

19 

a)  Servizio  di  informazioni  e  di  vigilanza 

5,000- 

b)  Sorveglianza  e  repressione  dell'emigrazione  clande- 
stina   

25,000- 

• 
Somma  inscritta  nel  capitolo    .    .    . 

30,000- 
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CAPITOLI  E  RELATIVA  BIPAETIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competenza 

per  l'esercizio 

finanziario 

1907-906 


Spese  per  la  protezione  ed  assistenza  degli  emigrati  all'estero 
e  sussidi  ad  uffici  e  società  di  pati'onato  alPestero  e 
all'  in  temo  : 

a)  Sussidi  ad  uffici  e  società  di  patronato  e  di  avvia- 
mento al  lavoro  all'estero: 

New- York: 

Società  di  patronato  per  gli  immigranti  italiani.    . 

Istituto  italiano  dì  beneficenza 

Società  di  San  Raffaele 

Ufficio  del  lavoro  (Labor  Bureau) 

Comitato  per  l'Exibit  òf  Congestion  of  population 
in  New- 1  ork 

Boston: 

Società  di  patronato  per  gli  immigi'anti  italiani.    . 

Società  di  S.  Raffaele 

San  Francisco  di  California  (Comitato  di  soccorso  e 
di  patronato  per  gli  emigranti 

Montreal    (Società   di  patronato  per   gli  immigranti 
Italiani) 

Rio  Janeiro  (Ufficio  di  patronato  per  gli  emigranti)   , 

San  Paulo   (Società  di  patronato  per  gli   immigranti 
italiani) 

Assuncion  (Comitato   di   patronato    e  rimpatrio  per 
gli  immigranti  italiani) 

Buenos- Ayres  (Società  come  sopra) 

Cordoba  (Società  di  patronato) 

Da  riportarsi    .    .    . 


40,000- 

26,000- 

8,000  — 

100,000- 

5,200- 

8,000  — 
5,000- 

6,000  — 

10,000- 
10,000  — 

45,000- 

3,000- 
44,000  — 


3,000  — 


312,200  - 


821 


U  —  ÈcUtt.  emigrOB.  ìf.  ò. 
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CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPAETIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competcnz& 

^r  re*errizij 

finanzi  ano 

1907-»» 


Seg. 

23 


Riporto    .    .    . 

Paranà  (Ufficio  di  patronato  e  rimpatrio) 

Pittsburg  (Cassa  di  previdenza  per  gli  operai  italiani)    . 
Tunisi  (Patronato  degli  emigranti) 

b)  Sussidi  ad  uffici  e  Società  di  patronato  all'interno; 

Torino  -  Opera  di  assistenza  fra  gli  operai  italiani  emi- 
grati in  Europa  e  nel  Levante 

Udine  -  Segretariato  dell'emigrazione 

Id.     -  Segretariato  del  popolo 

Belluno  -  Segretariato  dell'emigrazione 

Feltre-  Id.  

Napoli  -  Comitato  comunale  per  l'emigrazione    .    .    . 

r 

Genova  -      Id.  id.  id.  ... 

Milano  -  Società  Umanitaria  per  la  tutela  dell'emigra- 
zione temporanea  in  Europa 

Milano  -  Comitato  regionale  lombardo  per  l'assistenza 
degli  emigranti 

Palermo  -  Società  per  la  protezione  degli  emigranti  . 

e)  Sussidi  ad  istituzioni  di  assistenza: 

Ospedali. 

Santa  Fé  -  Ospedale  italiano 

Rosario  -  Ospedale  italiano  Garibaldi.     ...... 

San  Paulo  -  Ospedale  italiano  Umberto  I 

Id.        -  Ospedale  oftalmico 

New-l^ork  -  Columbus  Hospital 

Da  riportarsi    .    .    . 


312,200 

5,500 
2,500 
3,000 


20,0(.»0 
5,000 
1,000 
1,500 
1,500 
7,000 
8,000 

6,000 

5,000 
5,000 


3,000- 

jper  memorici 

i8,oa)- 

per  memoria 

5,000- 
404,200- 
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CAPITOLI  K  RELATR^A  RIPABTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


^7 


Competenza 

por  l'esercizio 

finanziario 

1807-908 


Riporto    , 


DORMITOBI. 


28 


Zurigo  (Dormitorio  italiano) 
Innsbruck  (Id.) 


Obfanotrofi. 

New  Orleans  -  Orfanotrofio  delle  suore  del  S.  Cuore 

Denver  -  Id.- 

Seattle  -  Id. 

Los  Angeles  -  Id. 

San  Paulo  -  Orfanotrofio  Cristoforo  Colombo .... 

Società  Dante  Alighieri  -  Orfanotrofio  a  Marsiglia.    . 

d)  Concorso  nella  retribuzione  dei  maestri  e  medici  agenti 

del  Commissariato  nell'America  meridionale  per  l'as- 

'  sistenza  degli  emigrati 


Sussidi  per  nuovi  patronati  che  fossero  istituiti  durante 
Tesercizio  o  aumenti  che  si  ritenessero  necessari  per 
istituzioni  già  esistenjji  (1) 

Somma  inscritta  nel  capitolo    .     .     . 


404,200 

6,000 
2,000 


3,000  — 
4,000- 
2,000  — 
2,600- 
6,000- 
10,000  — 

50,000  — 
489,700  - 

160,300  — 


650,000  — 


.1'  Por  il  riparto  di  questa  somma  sarà  sentito  il  parere  della  Commissiono  parlomen- 
'4n>  (H  vi^rilanza  sul  Fondo  per  remi^azionc. 


//  Ministro  degli  affari  esteri 

TlTTONI. 


»i23 
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COMMISSARIATO  DELL' ENI8IÌAZI0IE 


BOLLETTINO  DELL'EMIGRAZIONE 


Anno  1908.  TU.  6. 
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I.  —  Notizie  statistiche  sui  movimenti  migratori:  Movimento  del- 
l'emigrazione italiana  per  paesi  transoceanici  nell'anno  1907 
e  numero  degli  Italiani  provenienti  da  paesi  transoceanici 
durante  lo  stesso  periodo. 
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in.  —  Convenzione  italo-francese  e  relativo  regolamento  riguar- 
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IV.  —  Legislazione  sull'emigrazione  e  sull'immigrazione:  Legge  e 
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ROMA 


TIPOGRAFIA    NAZIONALE   DI    G.  BBHTERO   E  G. 

TIA    VMBKIA 


1908 


NOTIZIE  STATISTICHE  SUI  MOVIMENTI  MIGRATORI 


Movimento  deiremigrazione  italiana  per  paesi  transooeanioi  nell'anno  1907 
e  numero  degli  Italiani  provenienti  da  paesi  transooeanioi  durante  lo 
stesso  periodo. 

Id  attesa  di  pubblicare  in  uno  dei  prossimi  numeri  del  Bollet- 
tino la  statistica  particolareggiata  del  movimento  dell'emigrazione 
avvenuta  nell'anno  1907,  con  notizie  distinte  così  per  gli  emigranti 
italiani  come  per  quelli  stranieri  circa  il  sesso,  l'età,  i  paesi  di  desti- 
nazione, ecc.,  diamo  qui  appresso  notizie  sommarie  del  numero  degli 
emigranti  partiti  durante  lo  stesso  anno  dai  porti  italiani  e  dal  porto 
di  Havre  con  i  piroscafi  della  Compagnie  generale  transatlantique.  I 
dati  sono  estratti  dai  registri  di  contabilità  del  Commissariato,  in  cui 
si  prende  nota  delle  tasse  vei*sate  dai  Vettori  in  ragione  del  numero 
degli  emigranti  (articolo  28  della  legge  sull'emigrazione);  anche  delle 
tasse  in  tal  modo  raccolte  è  data  notizia  nei  prospetto  che  segue. 

Nell'anno  1907  partirono  dai  porti  italiani  e  da  quello  di  Havre 
per  paesi  transoceanici  397,704  emigranti  (di  cui  25,125  stranieri). 
Nel  1906  il  numero  di  tali  emigranti  era  stato  di  440,338  (di  cui 
25,619  stranieri). 

■ 

L'emigrazione  transoceanica  è  quindi  diminuita  nel  1907  di 
4S,634  in  confronto  al  1906,  che  fu,  com'è  noto,  l'anno  che  diede 
il  più  forte  movimento  migratorio  registrato  dalle  nostre  statistiche. 
Tale  riduzione,  che  non  può,  del  resto,  ritenersi  molto  rilevante,  si  è 
verificata  nel  secondo  semestre  dell'anno  e  più  specialmente  nel- 
l'emigrazione diretta  al  Piata. 

Bmig^ranti  partiti  negli  anni  1906  e  1907,  olassifioati 
seoondo  i  porti  d'imbarco. 


PORTI   d'imbarco 


Emigrarti  partiti 


190(5 


1007 


PORTI   d'IBIBARCO 


Emigrarti  partiti 


1906 


1007 


OenovA 
Napoli  . 
Palermo 
Uesslna 

629 


138,626 

106,760 

8383iS 

238,222 

3^,661 

2S315 

5,879 

2,525 

Havre  .  . 
Altri  porti 


Totale  .  . 


22,285 
45 


440.338 


21,340 
42 


397,704 


HoTimento  dell'emigrraBione  per  paesi  transooeMiioi 

nell'anno  19Ò7. 

Emigranti  classificati  per  mesi,  per  trimestri  e  per  paesi  di  destinazione  e  ammonUre 

della  tassa  pagata  dai  Vettori  di  emigranti 


MESI 


EkIORANTI  secondo  I  PAESI  DI  DESTIV AZIONI 


5 

« 


s 

03 


a 

«I 


-Zi 


«"5 


•o 


"3 


9 
< 


4 

e 


I 


<  a.2 

li'' 


Oenoaio 

Febbraio 

Mario 

Totale  del  1*  trimestre 

Aprile 

Maggio 

GKugno  

Totale  d«1 2*  trimestre 

Loglio 

Agosto 

Settembre 

Totale  del  df^  trimestre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale  del  4*  trimestre 
Totale  dell'anno  1907. 

Anno  I90G 

Id.    1905  

Id.    1904  

Id.    1903  

Id.    1902  


3,797 

» 

9^4 

37 

14 

9,835 

1,865 

23,458 

80 

23 

6,035 

1,005 

46.797 
80,129 

88 

41 

19,667 

2^70 

205 

78 

4,733 

1,040 

48,740 

58 

34 

4,15£ 

1,501 

40,271 

114 

5 

2.660 

1,011 

82.976 

40 

1 

11,545 

3,552 

121,996 

221 

40 

2.«30 

538 

18,992 

•1 

8 

4,274 

1.152 

16.860 

96 

20 

8,178 

946 

23,6» 

HO 

5 

14.682 

2,636 

59,481 

297 

83 

17,139 

1,909 

80,178 

168 

1 

12,464 

1,240 

15,667 

145 

44 

5,152 

962 

5,033 
40378 

125 

45 

34,^5 

4,111 

438 

9() 

80,649 

13.169 

302.484 

1,161 

241 

114,818 

13,145 

310.976 

1,097 

302 

86.346 

15,038 

264,990 

1.104 

677 

4 

59,964 

10,957 

150.119 

974 

307 

54 

727 

40,581 

10,835 

222.703 

907 

170 

53 

32.100 

23.^1 

195345 

515 

261 

62 

13,722 
£,261 
53,966 


102.940 


54,614 
46/)43 
36,697 


137.354 


21,8» 
22.402 
32368 


77,129 


39395 
29J560 
11317 


80372 


(1)  307,704 


(2)  440338 

(3)  368.154 

(4)  223,102 

(5)  275339 
(6) 


Lire 

]O2j08S 

267,S0O 

41&073 


7883"^ 


4t038>' 
348A30 
273,5» 


l/MtSK 


15B.73J 
163^ 
239346 


56U78 


290370 

218,0£4 

8«X56 


589,150 


t^ìAèò 


3396308 
2.742,7l< 
1^1,740 
233&9:4 
1^1>^ 


(1)  Di  cui  21340  partiti  dal  porto  di  Havre  e  4«  dal  porto  di  Pallice-La  Roebelle. 

(2)  Di  cai  223^  partiti  dal  porto  di  Havre  e  .52  dal  porto  di  Palliee-La  Roehell^. 

(3)  Di  cui  17,^99  partiti  dal  porto  di  Havre  e  399  dal  porto  di  Pallice-La  Rochelle. 

(4)  DI  cui  11384  partiti  dal  porto  di  Havre  e  727  dal  porto  di  Anversa. 

(5)  DI  cui  14,834  partiti  dal  porto  di  Havre. 

(6)  Di  cui  113'>S  partiti  dal  porto  di  Havre. 
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Facciamo  seguire  alcuni  dati  sul  movimento  degli  emigranti 
italiani  rimpatriati  da  paesi  transoceanici  nel  decorso  anno. 

Nel  1907  il  numero  degli  emigranti  italiani  sbarcati  nei  porti 
italiani  fu  di  3,979,  così  divisi  per  paesi  di  provenienza;  162,278 
dagli  Stati  UniU;  49,867  dal  Piata;  20,721  dal  Brasile  e  1118  da 
altri  paesi. 

Fra  questi  emigranti  sono  compresi  1308  respinti  subito  dopo  il 
loro  arrivo  od  in  seguito  dagli  Stati  Uniti  d'America  in  forza  delle 
leggi  locali  sull'immigrazione  e  6270  considerati  indigenti  perchè 
rimpatriati  dalle  Autorità  consolari  o  dalle  Società  di  patronato  eoo 
biglietti  a  tariffa  ridotta.  Di  questi  indigenti,  2474  ritornarono  dagli 
Stati  Uniti,  1722  dal  Piata,  2074  dal  Brasile. 

Nel  1907  in  confronto  dell'anno  precedente  si  è  avuto  un  notevole 
aumento  nei  ritorni  dagli  Stati  Uniti,  dovuto  al  rallentato  movimento 
degli  affari  in  seguito  alla  crisi  finanziaria  (1). 

Abbiamo  inoltre  notizia  che  rimpatriarono,  in  ciascuno  degli  ul- 
timi due  anni,  15  mila  Italiani  per  la  via  di  Hàvre,  provenienti  tutti 
dagli  Stati  Uniti  d'America. 


(1)  Il  R.  Gommissariato  dell'emigrazione,  avendo  riscontrato  un  errore  di 
rilevazione  nelle  statìstiche  dei  ritomi  dalle  Americhe,  compilate  dagli  Ispettorati 
delFemigrazione,  sta  rifacendo  quelle  statistiche  per  il  triennio  1904-1906,  ricavando 
i  dati  dalle  liste  originali  dei  passeggeri  sbarcati  nei  porti  del  Regno  e  consegnate 
dai  Comandanti  deUe  navi,  al  loro  arrivo,  agli  Ispettori  dell'emigrazione.  Nella  nuova 
statistica  pel  detto  triennio  e  in  quelle  successive  oltre  che  il  numero  complessivo 
degl'Italiani  rimpatriati  dai  diversi  paesi  di  America,  si  darà  la  classificazione  di 
essi  per  sesso,  per  età,  per  aggruppamenti  famigliari  e  per  Provincie  di  destina- 
zione  nel  Regno. 

In  attesa  di  accertare  il  numero  degli  emigranti  italiani  rimpatriati  nell'anno 
1906  e  allo  scopo  di  fornire  qualche  elemento  di  confronto  con  l'anno  successivo, 
riportiamo  qui  appresso  alcuni  dati  provvisori  ricavati  cosi  dalle  relazioni  dei  Com- 
missari medici  della  R.  Marina,  imbarcati  su  piroscafi  che  trasportarono  nel  Regno 
emigranti  italiani,  come  da  altri  documenti  inviati  dagli  Ispettorati  dell'emigrazione. 

Nel  1906  il  numero  degli  emigranti  italiani  sbarcati  nei  porti  del  Regno, 
provenienti  da  paesi  transoceanici,  risulta  dagli  accertamenti  finora  fatti  di  159,949, 
cosi  divisi  per  paesi  di  provenienza:  106,690  dagli  Stati  Uniti;  28,800  dal  Brasile, 
23.390  dal  Piata  e  1139  da  altri  paesi. 
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3BmÌ£^ti  italiani  proTenienti  da  paesi  tranaoceaiiioi 
e  sbaroati  nei  porti  del  Begno  nell'anno  1907. 


MESI 

Plata 

Brasile 

Stati 
Uniti 

AMRmiCA 

CBZITBALB 

Austra- 
lia 

Totale. 

GhdnnAio 

1.128 
1,850 
6,d23 

1,586 
1,475 
2,587 

5.129 
3.113 
4,130 

4 
49 
84 

8 
10 
21 

7,85^ 

Febbraio 

Mano 

6,497 
13.443 

Totale  del  lo  trimestre  .  .  . 

9,601 

5,648 

12,372 

137 

39 

«7,797 

Aprile 

5,5a 
5,648 
5,234 

1,698 
2,156 
1,7S7 

3,108 
4,339 
6,967 

26 
220 

118 

13 
18 
40 

10331 
18380 

Maffcio 

Giugno 

14,116 

0 

Totale  del  ìfi  trimestre  .  .  . 

16.424 

5,604 

14,414 

364 

71 

36;3n 

Loglio 

5,094 
2,739 

1,846 
1,383 
1j649 

9,400 
13,667 
13,073 

61 

50 

149 

43 

» 

I6,44« 

Affosto  .« 

18,710 

Settembre 

17,610 

• 

Totale  del  3^  trimestre  .  .  . 

1UI8 

4,878 

36,140 

260 

68 

5«,764 

Ottobre 

4,744 
4,336 
3.3i4 

2,248 

991 

1,352 

18,208 
28,612 
59,582 

82 
57 
28 

7 

25^280 

Novembre. 

33.906 

Dicembre 

57je56 

Totale  del  4°  trimestre  .  .  . 

12^24 

4,591 

99,352 

167 

7 

n&54l 

Totale  deiraano  .  .  . 

49,867 

20,721 

162,278 

9» 

185 

233,979 
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LBCIISLAZIONE  FRANGBSB  B  CONVENZIONE  ITALO-FRANCESE 

per  gli  infortuni  sul  lavoro. 


Nel  Bollettino  deiremigrazìone  n.  18  del  1904  fu  pubblicato  il 
testo  della  Convenzione  stipulata  il  15  aprile  1904  fra  l'Italia  e  la 
Francia  per  regolare  la  protezione  degli  operai.  In  relazione  a  quella 
Convenzione  fu  concluso  a  Parigi,  il  9  giugno  1906,  un  Concordato 
fra  i  due  paesi^  relativo  al  trattamento  degli  operai  nei  casi  d'infor- 
tunio sul  lavoro  e  fu  redatto  un  regolamento  per  l'esecuzione  del 
Concordato  stesso. 

Crediamo  opportuno  di  pubblicare  nel  presente  Bollettino  il  testo 
del  suddetto  Concordato,  il  regolamento  per  la  sua  applicazione, 
nonché  le  Istruzioni  ad  uso  degli  operai  italiani  colpiti  da  infortunio 
nd  lavoro  in  Francia  e  dei  loro  aventi  diritto^  compilate  dall'Ispet- 
torato generale  del  credito  e  della  previdenza,  presso  il  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio. 

Convenzione  con  la  Repubblica  francese,  relativa  al  trattamento  degli  operai 

nei  oasi  d'infortunio  sul  lavoro  (9  giugno  1907). 

Il  Oovemo  di  3.  M.  il  Re  d'Italia  ed  il  Governo  della  Bepobblica 
francese,  animati  dallo  stesso  desiderio  di  assicurare  ai  rispettivi  conna- 
xionali  il  beneficio  reciproco  della  legislazione  in  vigore,  intesa  a  riparare 
ai  danni  derivanti  dagli  infortuni  sul  lavoro,  conformemente  ai  principi 
enunciati  nell'artìcolo  1,  capoverso  d)  della  Convenzione  firmata  a  Roma 
il  15  aprile  1904  fra  Tltalia  e  la  Francia,  hanno  convenuto  quanto  segue: 

Art.  1.  -~  Gli  operai  o  impiegati  di  nazionalità  italiana,  vittime  di 
infortuni  a  causa  di  lavoro  in  territorio  francese,  od  i  loro  rappresen- 
tanti, avranno  diritto  alle  stesse  indennità  accordate  agli  operai  o  impie- 
gati di  nazionalità  francese  od   ai   loro  rappresentanti,  e  reciprocamente. 

Art.  2.  —  Queste  disposizioni  sono  pure  applicabili}  sotto  le  condizioni 
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previste  dagli  artìcoli  seguenti,  agli  aventi  diritto  non  residenti  nel  terri- 
torio del  paese  ove  è  avvenuto  l'infortunio,  o  che  abbiano  cessato  poste- 
riormente di  risiedervi. 

Art.  8.  —  Nel  caso  di  infortuni  che  diano  luogo  ad  inchiesta,  dovri 
darsi  avviso  immediato  della  chiusura  dell'inchiesta  all'autorità  consolare 
del  distretto,  nella  cui  circoscrizione  risiedeva  la  vittima  al  momento 
dell'infortunio,  affinchè  possa  prenderne  conoscenza  nell'interesse  degli  aventi 
diritto. 

Art.  4.  —  I  capi  di  imprese  e  gli  assicuratori  di  ciascun  paese  avranno 
&coltà  di  pagare  gli  arretrati  di  rendite  o  le  indennità  da  essi  dovati, 
versandone  l'importo  nelle  mani  dell'autorità  consolare  dell'altro  paese 
indicata  nell'articolo  precedente,  cui  spetterà  di  produrre  i  documenti 
giustificativi  dell'indennità  ed  i  certificati  di  vita,  nonché  di  provvedere 
all'invio  degli  arretrati  o  delle  indennità  a  quei  nazionali  i  quali,  al  mo- 
mento in  cui  avvenne  l'infortunio,  risiedevano  nel  territorio  del  suo  di- 
stretto. 

Art.  5.  —  La  Cassa  nazionale  italiana  di  assicurazioni  contro  gl'in* 
fortuni  assicurerà,  in  base  alla  tarìffa  convenzionale  annessa  al  presente 
Concordato,  il  rischio  d'indennità  ai  rappresentanti,  non  residenti  in 
Francia,  degli  operai  italiani  vittime  d'infortuni,  in  favore  degli  assicu- 
ratori francesi,  che  non  intendono  di  occuparsi  di  tutte  le  ricerche  e  le  « 
pratiche  che  fosse  eventualmente  necessario  di  &re. 

Questa  tariffa,  stabilita  in  via  provvisoria,  sarà  quanto  più  presto  è 
possibile  riveduta  dalle  amministrazioni  competenti  dei  due  paesi  con  la 
scorta  dei  dati  tecnici  che  saranno  raccolti. 

Art.  6.  —  Allorché  il  capo  di  un'impresa  o  l'assicuratore  avrà  costi- 
tuito, presso  la  Cassa  nazionale  francese  delle  pensioni  per  la  vecchiaia,  le 
rendite  dovute  ad  operai  italiani  od  ai  loro  rappresentanti,  gli  arretrati,  su 
domanda  di  questi  ultimi,  saranno  loro  corrisposti  a  cura  della  Cassa  na* 
zionale  italiana  di  previdenza  per  l'invalidità  e  la  vecchiaia  degli  operai. 
In  tal  caso  la  Cassa  nazionale  francese  si  sdebiterà  di  fronte  alla  Cassa 
nazionale  italiana  inviando  ogni  trimestre  l'ammontare  degli  arretrati 
scaduti,  da  essa  pagati  in  Francia. 

Qaanto  alle  rendite  la  cui  quotità  sia  divenuta  definitiva,  la  Cassa 
nazionale  francese  potrà  sdebitarsi  di  fronte  alla  Cassa  nazionale  italiana 
versando  in  capitale  il  valore  attuale  delle  medesime  in  base  alla  tariffa, 
secondo  la  quale  la  rendita  fu  acquistata;  la  somma  versata  servirà  a 
formare  una  rendita,  quale  risulterà  dalla  tariffa  in  vigore  per  la  Cas<a 
nazionale  italiana  all'atto  del  versamento. 

Art.  7.  —  Allorché  il  capo  di  un'impresa  o  l'assicuratore  avrà  versato 
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«Ila  Gassa  nazionale  italiana  di  previdenza  le  indennità  dovute  ad  operai 
irancesì,  qaest'altima,  su  domanda  dei  medesimi,  invierà  loro,  per  mezzo 
di  vaglia  postale,  Tammontare  delle  somme  che  avesse  loro  pagate  in  Italia. 

Quanto  alle  rendite,  la  cui  qnotità  sia  di  venata  definitiva,  essa  potrà 
^debitarsene  versando  alla  Gassa  nazionale  francese  delle  pensioni  il  valore 
attuale  delle  medesime  in  capitale,  secondo  la  tariffa  in  base  alla  quale 
la  rendita  sarà  stata  acquistata;  la  somma  versata  servirà  a  costituire  una 
rendita,  quale  risulterà  dalla  tariffa  in  vigore  per  la  Gassa  nazionale  fran- 
cese all'atto  del  versamento. 

Le  indennità,  accordate  in  seguito  ad  infortuni  seguiti  da  morte,  oc- 
corsi ad  eperai  francesi  in  Italia,  potranno  essere  versate  interamente  alla 
Cassa  dei  depositi  e  delle  consegne  in  Francia,  che  ne  conserverà  l'importo 
a  disposizione  degli  interessati  che  facciano  valere  i  loro  diritti. 

Art.  8.  —  I  vaglia  postali,  di  cui  al  1*  capoverso  delParticolo  7, 
nonché  gli  invii  di  denaro  fatti  dalla  Gassa  nazionale  fi-ancese  delle  pen- 
sioni alla  Gassa  nazionale  italiana  di  previdenza,  o  reciprocamente,  in 
conformità  dei  due  articoli  precedenti,  saranno  oggetto  di  vaglia  d'ufficio 
sotto  le  condizioni  indicate  all'articolo  5  del  Concordato  relativo  alla 
trasmissione  di  fondi  fra  le  Gasse  di  risparmio  ordinarie  dei  due  paesi  (1). 

Art.  9.  —  Le  due  Gasse  nazionali  conserveranno  sempre  il  diritto  di 
modificare  in  avvenire  le  loro  tariffe  rispettive. 

Art.  10.  —  L'esenzione  dalle  tasse  e  le  agevolazioni  fiscali  attualmente 
accordate  dalla  legge  francese  per  ciò  che  riguarda  i  documenti  da  pre- 
sentarsi per  ottenere  il  pi^amento  delle  indennità,  saranno  applicati  anche 
nel  caso  in  cui  tali  documenti  siano  richiesti  per  il  pagamento  d'una  in- 
dennità conformemente  alla  legge  italiana,  e  reciprocamente. 

Art.  11.  —  Nel  caso  in  cui  un  operaio  italiano  non  residente  in  Francia 
non  ricevesse  alla  scadenza  gli  arretrati  cui  avesse  diritto  e  facesse  ap- 
pello al  fondo  di  garanzia  istituito  dalla  legge  francese,  le  attribuzioni, 
devolute  in  questa  materia  airautorità  municipale,  spetterebbero  all'au- 
torità consolare  italiana  a  Parigi  sotto  le  condizioni  stabilite  di  comune 
accordo  fra  le  competenti  Amministrazioni  dei  due  paesi. 

Art.  12.  —  Ciascuna  parte  contraente  si  riserva  la  facoltà,  in  caso  di 


(1)  Art  5.  —  Agli  effetti  deirart.  8  della  convenzione  internazionale  di  Washington 
del  15  giugno  1897,  snl  servizio  dei  vaglia  postali,  resta  inteso  che  i  vaglia  postali 
«meaet  per  il  trasferimento  dei  fondi  fra  le  Gasse  ordinarie  di  risparmio  in  Italia  e  in 
Francia  saranno  considerati  come  *  vaglia  d^ufficio  ,  esenti  da  qualsiasi  tassa.  L'Ammi- 
nistrazione del  paese  d'origine  non  terrà  conto,  verso  T  Amministrazione  del  paese 
destinatario,  della  parte  dei  diritti  previsti  dal  paragrafo  2  dell'art  3  della  Convenzione 
eopra  ciUU.  (Gazzetta  Ufficiale  del  20  febbraio  1907). 
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forza  maggiore  o  di  circostanze  gravi,  di  sospendere  in  tatto  o  in  parte 
gli  effetti  del  presente  Concordato  per  quanto  riguarda  i  servizi  rispetti- 
vamente affidati  alle  Gasse  nazionali  dei  due  paesi.  Dovrà  tuttavia  dame 
avviso  alle  competenti  Amministrazioni  dell'altro  Stato  in  via  diplomatica. 
L'avviso  fisserà  il  giorno  a  partire  dal  quale  le  disposizioni  relative  ai 
detti  servizi  cesseranno  di  aver  vigore. 

Art.  13.  —  Le  competenti  Amministrazioni  dei  due  paesi  stabiliranno 
di  comune  accordo  le  giustificazioni  da  prodursi  nei  casi  previsti  dagli 
articoli  4,  5,  6  e  7,  nonché  le  condizioni  per  Vapplicazione  dei  detti  ar- 
ticoli alle  vittime  d'infortuni  o  ai  loro  rappresentanti  non  residenti  in 
Francia  e  in  Italia. 

Esse  stabiliranno  in  pari  tempo  tutte  le  misure  di  dettaglio  e  di  or- 
dine necessarie  per  l'esecuzione  del  presente  Concordato. 

Art.  14.  —  Il  presente  Concordato  entrerà  in  vigore  a  partire  dal 
giorno  che  sarà  stabilito  dai  due  Stati,  dopo  che  sarà  stato  promulgato  in 
base  alle  rispettive  leggi  speciali  dei  medesimi. 

Salvo  il  caso  previsto  dalla  Convenzione  del  15  aprile  1904,  il  presente 
Concordato  avrà  vigore  per  la  durata  di  cinque  anni. 

Se  le  due  Parti  contraenti  intendono  farlo  decadere  dopo  decorso 
questo  termine,  debbono  darsene  reciproco  avviso  un  anno  prima.  In  caso 
contrario,  s'intenderà  prorogato  d'anno  in  anno  per  tacito  accordo. 

Art.  15.  —  Quando  una  delle  Parti  contraenti  avrà  fatto  conoscere  al- 
l'altra la  propria  intenzione  di  fax  decadere  il  Concordato,  questo  conti- 
nuerà ad  avere  pieno  vigore,  per  ciò  che  riguarda  i  diritti  delle  vittime 
0  dei  loro  rappresentanti  di  fronte  ai  padroni,  per  tutti  gli  in£[)rtani 
accaduti  fino  alla  scadenza  del  Concordato. 

Cesserà  al  contrario  d'aver  effetto,  dopo  scaduto,  per  ciò  che  riguarda 
le  attribuzioni  devolute  alle  autorità  consolari  e  gli  obblighi  o  le  &coltà 
preveduti  per  le  Casse  nazionali  dei  due  paesi,  salvo  la  regolaiizzazione  dei 
conti  allora  in  corso  fra  esse,  e  il  servizio  di  tutti  gli  arretrati  delle 
rendite  di  cui  avessero  ricevuto  in  precedenza  i  capitali  costitutivi. 

In  fede  di  che  i  sottoscritti,  debitamente  a  ciò  autorizzati,  hanno 
datto  il  presente  Concordato,  apponendovi  i  loro  sigilli. 

Fatto  in  doppio  esemplare  a  Parigi  il  9  giugno  1906. 


(L.  8.)  G.  ToRNiBLLi  (L.  S.)  Leon  Boubgsois 

.      Y.  Magàldi  .      Gastok  Douhkbgdb 
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AUegcUo, 

Premio  annuale  di  riassiourasione  per  mille  fptnohi  di  salario. 

• 

Industrie  in  generale .   .   •  Fr.  4.  98 

Miniere ,  12.86 

Cave »  10.02 

Fabbriche  di  vetri,  stoviglie  e  mattoni ^  3. 24 

,          di  vetri „  1. 38 

„         di  stoviglie •  „  1. 32 

,         di  mattoni „  4. 62 

Ferro  e  acciaio „  3.60 

Metalli  (eccettuati  il  ferro  e  Tacciaio),  lavori  meccanici  di  preci- 
sione, istrumenti  di  musica       :  •   .  „  1. 14 

Metalli  (eccettuati  il  ferro  e  Tacciaio) „  0.  96 

Lavori  meccanici  di  precisione „  1.38 

Istrumenti  di  musica •  ^  0.78 

Industria  chimica ^  4. 26 

Gas  e  acqua , 3.30 

Industria  tessile „  0. 78 

Lino,  canapa,  juta  ed  altre  materie  filamentose „  1. 08 

Seta ,  0.30 

Industria  tessile   (non    compresa  l'industria   del   lino,    della    ca* 

napa,  ecc.),  della  seta „  0.  78 

Industria  tessile,  non  compresa  Findustria  della  seta „  0.  78 

Carta  e  stampa ,  1. 62 

Fabbricazione  e  lavorazione  della  carta r   •   .   .  „  2. 46 

Fabbricazione  della  carta .'....,...  „  4.98 

Lavorazione  della  carta „  0.  54 

Tipografie ,  0.  36 

Cuoio  e  vestiti ^  0.  96 

Cuoio 2. 46 

Vestiti 0.42 

Legno „  3.06 

Alimentazione,  macellerie  e  tabacco „  0.  66 

Alimentazione „  1.44 

Macellerie ,   .   .  ,  0. 96 

Tabacco ,  0.  12 

Mulini,  zuccherifici,  distillerìe,  fabbriche  di  birra ,  6. 00 
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Mulini Fr.     7.32 

Zuccherifìci ,  5. 34 

Distillerie ,  4. 62 

Fabbriche  di  birra ,  6. 06 

Lavori  di  costrazione „  6.96 

Spazzatura  dei  camini 5.  82 

Ferrovie  (è  una  classificazione  economica  e  giurìdica  propria  della 
Germania,  che  corrisponde  press'  a  poco  alla  classificazione 
ordinaria  in  grande,  media  e  piccola  industria): 

di  Stato ,  7.92 

private n  6. 54 

stradali  (rouUers) ,  4. 20 

Spedizione»  magazzinaggio: 

servizio  dei  carri ,  9.  84 

,        delle  cantine »  7. 26 

Servizio  dei  carri 9  14. 46 

Navigazione: 

interna »  18. 30 

marittima ,  14. 22 

Amministrazione  : 

della  Marina ,  2. 94 

della  Guerra ,  1.  20 

delle  Poste  e  dei  Telegrafi ,  4.62 

Avvertenga,  —  Agli  effetti  dell'articolo  14  resta  convenuto  che  gli 
articoli  1°,  2""  e  8<*  entreranno  in  vigore  tre  mesi  dopo  la  promulgazion& 
del  Concordato  nei  due  paesi. 

Quanto  all'articolo  10,  s'intende  che  uno  dei  due  Stati  contraenti  non 
potrà  mai  essere  obbligato  ad  anticipare  spese  di  qualsiasi  natura  in  caso 
di  procedure  o  di  istanze  effettuatesi  nell'altro  paese. 


(L.  S.)  G.  ToRKiELLi  (L.  S.)  Leons  Boubobois 

Y.  Màgaldi  ,      Gastone  Doumebgui* 
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Regio  decreto  30  giugno  1907,  n.  540,  che  dà  piena  ed  intera  eaecn- 
xione  alla  Convenzione  fra  l'Italia  e  la  Francia,  relativa  al  tratta- 
mento degli  operai  nei  casi  d'infortunio  (1). 

VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA  DI  DIO  B  PER  VOLONTÀ   DELLA  NAZIONE 

RE   D'ITALIA. 

Visto  l'articolo  5  dello  statuto  fondamentale  del  Regno  ; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
afTari  esteri,  di  concerto  coi  Nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  per 
l'agricoltura,  industria  e  commercio  e  per  le  poste  e  telegrafi; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Articolo  unico. 

Piena  ed  intera  esecuzione  è  data  alla  Convenzione  fra  l'Italia 
e  la  Francia,  relativa  al  trattamento  degli  operai  nei  casi  d'infor- 
tunio, firmata  a  Parigi  il  9  giugno  1906,  e  le  cui  ratifiche  furono 
scambiate  a  Parigi  il  4  giugno  1907. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare. 

Dato  a  Roma,  addì  30  giugno  1907. 

VITTORIO  EMANUELE. 
Giolito  —  Tittoni  —  F.  Cocco-Ortu  —  Schanzeb. 

VÌ9to,  Il  GtMrdaHgiUi:  Orlando. 


(1)  Gazzetta  Ufficiale  del  V  agosto  1907,  n.  182. 
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Regolamento  per  le  AnuninistniJiioiii  francesi  e  italiane  per  reeecnsioae 
della  Gonyeaaione  Armata  a  Parigi  il  9  giugno  1906  e  relativa  ti 
risarcimento  dei  danni  prodotti  da  infortuni  snl  lavoro  oocorsi  ai  ri- 
spettivi oonnasionali  nei  dne  paesi. 

Art.  1.  —  L'avviso  di  chiusura  dell' inchiesta  su  qualche  infortanio 
inviato  '  immediatamente  „  all'Autorità  consolare  in  virtù  dell'artìcolo  3 
della  Convenzione  del  9  giugno  1906  (1)  conterrà  il  nome,  il  cognome,  la 
professione,  il  domicilio,  il  luogo  e  la  data  di  nascita  della  vittima  dell'in* 
fortunio,  il  luogo  di  sua  residenza  e  se  l'infortunio  abbia  prodotto  e  sembri 
che  debba  produrre  la  morte,  il  nome,  cognome,  professione,  domicilio, 
luogo  e  data  di  nascita  degli  aventi  diritto  che  possono  eventualmente 
pretendere  un'indennità. 

n  detto  avviso  indicherà  inoltre  la  data  in  cui  gli  atti  riguardanti 
l'inchiesta  saranno  trasmessi  dalPufficio  del  giudice  di  pace  o  dalla  can* 
celleria  della  Pretura  all'autorità  giudiziaria  competente. 

Appena  ricevuta  la  comunicazione,  l'autorità  consolare  si  metterà  im- 
mediatamente in  relazione,  ove  occorra,  con  la  vittima  o  coi  suoi  aventi 
diritto  a  garanzia  dei  loro  interessi. 

Art.  2.  —  I  debitori,  i  quali  vorranno  valersi  della  fìusoltà  che  loro 
accorda  l'articolo  4  della  Convenzione,  di  pagare  gli  arretrati  di  rendite 
o  le  indennità  da  essi  dovuti,  versandone  l'importo  nelle  mani  dell'auto- 
rità consolare,  dovranno  inviare  per  lettera  raccomandata,  all'autorità 
consolare  indicata  nelParticolo  stesso,  o  consegnarle  contro  ricevuta,  una 
dichiarazione  contenente  : 

1^  U  nome,  il  cognome,   la  professione,  il  domicilio,  il  luogo  e  la 
data  di  nascita  della  vittima  o  degli  aventi  diritto; 

2*"  La  data  4^11' infortunio; 

3^  Se  i  beneficiari  sono  incapaci,  il  nome,  il  cognome,  la  professione 
e  il  domicilio  dei  loro  rappresentanti  legali  ; 

4o  L'indicazione  della  decisione  giudiziaria  o  del  titolo  che  fìssa  la  ren- 
dita 0  l'indennità; 

5®  L'ammontare  degli  arretrati  o  dell'indennità  dovuti; 

6**  La  data  di  esigibilità. 
L'autorità  consolare,  entro  tre  giorni  al  massimo,  chiederà  alla  vittima 
dell'infortunio,  od   ai  suoi   aventi   diritto,  i  documenti   che   ne  provano 
l'identità  e  i  certificati   di  vita,  ed  avutili,  li  presenterà  al  debitore.  Oli 


(1)  Gaazétta  Ufficiale  del  1»  agosto  1907,  n.  182. 
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rilascierà  poi  quietanza  delle  somme  ricevnte,  che  trasmetterà  immedia- 
tamente ai  creditori. 

La  dichiarazione  di  cni  al  primo  alinea  del  presente  articolo  non  dovrà 
essere  rinnovata  ad  ogni  scadenza  da  qaei  debitori  che  avranno  dichia- 
rato di  voler  pagare  periodicamente  gli  arretrati  delle  rendite  a  loro  carico 
nelle  mani  delPantorità  consolare.  Questa  presenterà  loro  alle  scadenze  i 
certaficati  di  vita  del  possessore  della  rendita. 

Se  le  vittime  d'infortuni  od  i  loro  rappresentanti  risiedono  fuori  di 
Francia  e  d* Italia,  il  console  chiederà  loro,  pel  tramite  dell'autorità  con- 
solare, i  documenti  da  produrre. 

Tutti  gli  atti,  e  le  pratiche,  corrispondenze  o  produzioni  di  documenti 
spettanti  all'autorità  consolare  in  esecuzione  del  presente  articolo  e  di 
quello  precedente,  sono  gratuiti  rispetto  alle  vittime  d'infortuni  o  dei 
loro  aventi  diritto  che  sono  esenti  perciò  da  qualunque  spesa. 

Art.  3.  —  I  possessori  di  rendite  che  vogliano  fruire  della  disposizione 
del  primo  capoverso  dell'articolo  6  della  Convenzione,  per  ottenere  il  ser- 
vizio degli  arretrati  a  cura  della  Cassa  nazionale  italiana  di  previdenza 
per  l'invalidità  e  la  vecchiaia  degli  operai,  dovranno  inviare  la  loro  do- 
manda alla  Cassa  nazionale  delle  pensioni  per  la  vecchiaia. 

La  domanda  conterrà  il  nome,  cognome,  professione  e  domicilio  del 
titolare,  e  se  questi  è  incapace,  le  generalità  del  suo  rappresentante  le- 
gale, il  numero  d'iscrizione  del  titolo  di  rendita,  l'anmiontare  dei  tri- 
mestri scaduti,  la  data  della  scadenza,  ed  il  luogo  dove  dovrà  effettuarsi 
il  pagamento. 

L'autorizzazione  a  pagare  sarà  data  alla  Cassa  nazionale  italiana  di 
previdenza  dalla  Cassa  nazionale  delle  pensioni  per  la  vecchiaia,  che  le 
trasmetterà  a  tal  uopo  una  copia  della  domanda.  La  Cassa  nazionale  ita- 
liana effettuerà  il  pagamento,  dietro  ricevuta,  nelle  mani  del  portatore 
del  certificato  d'iscrizione  e  del  certificato  di  vita  del  possessore  della  ren- 
dita. Questo  certificato,  qualora  si  tratti  di  un  minorenne,  dovrà  menzionare 
che  fb  rilasciato  su  richiesta  del  tutore,  oppure,  se  si  tratta  di  un  con- 
giunto tuttora  in  vita,  constatare  che  l'interessato  non  è  passato  a  seconde 
nozze. 

Inoltre,  all'atto  dell'ultimo  pagamento  effettuato  sopra  un  certificato 
d'iscrizione,  emesso  a  nome  di  un  orfano  che  abbia  raggiunto  il  16^  anno 
di  età,  questo  certificato  dovrà  essere  rimandato  alla  Cassa  nazionale 
delle  pensioni,  la  quale,  in  caso  di  riversibilità,  emetterà  nuovi  certificati 
d'iscrizione. 

L'autorizzazione  di  cui  al  precedente  alinea  non  avrà  bisogno  di  es- 
sere rinnovata  trimestralmente  per  quei  possessori  di  rendite  che  avranno 
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dichiarato  di  stabilirsi  definitivamente  in  Italia  e  di  volervi  riscuotere  gli 
arretrati  della  loro  pensione.  I  pagamenti  successivi  potranno  in  tal  caso 
essere  effettuati  direttamente  dalla  Cassa  nazionale  italiana  di  previdenza, 
sotto  la  sua  responsabilità. 

Tuttavia,  in  caso  di  morte  del  possessore  della  rendita,  il  pagamento  della 
quota  di  arretrati  scaduti  fino  al  giorno  del  decesso  non  potrà  effettuani 
se  non  dopo  che  la  Gassa  nazionale  delle  pensioni  per  la  vecchiaia  abbia 
esaminato  i  documenti  giustificativi  prodotti  dai  rappresentanti  della 
vittima  in  appoggio  al  loro  reclamo. 

Art.  4.  —  Le  domande  di  versamento,  di  cui  al  2"*  alinea  dell'arti- 
colo 6  della  Convenzione,  potranno  essere  presentate  alla  Gassa  nazionale 
italiana  di  previdenza  dalla  Gassa  nazionale  delle  pensioni  per  la  vec- 
chiaia almeno  15  giorni  prima  della  fine  di  ciascun  trimestre.  Esse  do- 
vranno contenere: 

il  nome,  cognome,  professione  e  domicilio  dei  beneficiari; 

il  luogo  e  la  data  di  nascita  dei  medesimi; 

le  date  degli  infortuni; 

le  date  delle  decisioni  giudiziarie  accordanti  le  rendite; 

la  quota  definitiva  di  queste  rendite; 

i  salari  in  base  ai  quali  le  rendite  saranno  state  liquidate; 

eventualmente,  la  riduzione  che  Tinfortunio  avrà  fatto  subire  al  sa- 
lario 0  alla  capacità  al  lavoro; 

e  tutti  gli  elementi  di  computo  che  avranno  servito  a  determinare  il 

valore  delle  rendite  in  capitale  al  primo  giorno  del  trimestre  successivo. 

I  documenti  giustificativi  prodotti  in  origine  in  appoggio  alla  oostita- 

zione  della  rendita,  dovranno  essere  ripresentati  insieme  alla  domanda  di 

versamento  di  cui  all'alinea  precedente. 

Dopo  che  la  Gassa  nazionale  italiana  di  previdenza  avrà  verificato  il 
computo  e  avrà  dato  avviso  della  sua  approvazione  alla  Gassa  nazionale 
delle  pensioni  per  la  vecchiaia,  questa  verserà  alla  prima  il  capitale  che 
rappresenta  le  rendite  e  da  quel  momento  sarà  sdebitata  di  fronte  ai  be> 
neficiari. 

La  Cassa  nazionale  italiana  di  previdenza  ne  Impiegherà  Tammontare 
per  costituire,  in  base  alle  proprie  tariffe,  le  rendite  della  stessa  natura  e 
durata  che  dovranno  essere  pagate  nelle  condizioni  specificate  dalla  legi- 
slazione francese. 

La  Gassa  nazionale  italiana  di  previdenza  notificherà   ai   beneficiari  la 
quota  delle  nuove  rendite  cui  essi  da  allora  in  poi  avranno  diritto  e,  sa 
loro  domanda,  comunicherà  loro  gli  elementi  di  calcolo  che  hanno  servito 
a  fissarla. 
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Art.  5.  —  Oli  operai  francesi,  che  intenderanno  valersi  di  quanto  di- 
-spone  il  primo  alinea  dell'articolo  7  della  Convenzione,  presenteranno  alla 
Cassa  nazionale  di  previdenza  una  domanda  da  essi  firmata  o  regolar- 
mente stesa  in  loro  nome,  contenente: 

il  loro  nome,  cognome,  professione  e  domicilio; 
la  deliberazione  o  il  titolo  in  base  al  quale  fa  liquidata  l'indennità; 
il  numero  del  certificato  di  rendita  vitalizia  rilasciato  al  titolare; 
l'ammontare   delle   somme   reclamate  e  la  data   di  esigibilità   delle 
medesime; 

il  luogo  dove  dovrà  efiPettuarsi  il  pagamento. 
Alla  domanda  sarà  unito  un  certificato  constatante   l'esistenza  in  vita 
del  beneficiato  al  giorno  della  scadenza. 

Non  occorrerà  che  tale  domanda  sia  rinnovata  ad  ogni  scadenza  da 
quei  beneficiati,  i  quali  avranno  dichiarato  alla  Cassa  nazionale  italiana 
di  previdenza  di  voler  ricevere  periodicamente  l'ammontare  della  loro 
indennità  nella  residenza  indicata.  In  tal  caso  essi  dovranno  soltanto  pro- 
durre ad  ogni  scadenza  il  loro  certificato  di  vita. 

Art.  6.  —  Le  domande  di  versamento  di  cui  al  secondo  alinea  del- 
l'articolo 7  della  Convenzione,  dovranno  essere  presentate  alla  Cassa  na- 
zionale delle  pensioni  per  la  vecchiaia  dalla  Cassa  nazionale  italiana  di 
previdenza  almeno  15  giorni  prima  della  fine  di  ogni  trimestre.  Esse  do- 
vranno contenere: 

il  nome,  cognome,  professione  e  domicilio  dei  beneficiati; 
il  luogo  e  la  data  di  nascita; 
le  date  degl'infortuni; 

le  date  delle  decisioni  giudiziarie  o  dei  titoli  accordanti  le  rendite; 
la  quota  definitiva  di  queste  rendite; 
i  salari  in  base  alle  quali  esse  furono  liquidate; 
l'eventuale  riduzione  prodotta  dall'infortunio  al  salario  o  alla  capa- 
cità al  lavoro; 

e  tutti  gli  elementi  di  calcolo  che  hanno  servito  alla  determinazione 
del  valore  delle  rendite  in  capitale  al  primo  giorno  del  trimestre  successivo. 
I  documenti  giustificativi  prodotti   originariamente   in   appoggio  della 
costituzione  della  rendita,  dovranno  essere  ripresentati  a  corredo  della  do- 
manda di  versamento  di  cui  alPalinea  precedente. 

Dopo  che  la  Cassa  nazionale  delle  pensioni  per  la  vecchiaia  avrà  veri- 
ficato il  computo  e  avrà  dato  avviso  della  sna  approvazione  alla  Cassa 
nazionale  italiana  di  previdenza,  questa  verserà  alla  prima  il  capitale  che 
rappresenta  le  rendite  e  da  quel  momento  resterà  liberata  rispetto  ai 
beneficiari. 

2  —  Bollett,  emigraz.  K  6. 
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La  Cassa  nazionale  delle  pensioni  per  la  vecchiaia  ne  impiegherà  l'am- 
montare per  costituire,  in  base  alle  sue  tariffe,  delle  rendite  della  stessa 
natura,  le  quali  dovranno  essere  pagate  nelle  condizioni  specificate  dalla 
legislazione  italiana. 

La  Cassa  nazionale  delle  pensioni  notificherà  ai  beneficiari  la  qnota 
delle  nuove  rendite,  a  cui  d'allora  in  poi  avranno  diritto  e,  dietro  loro 
domanda,  comunicherà  loro  gli  elementi  di  calcolo  che  hanno  servito  & 
determinarle. 

Art.  7.  —  Nel  caso  previsto  nell'alinea  8^  dell'articolo  7  della  Con- 
venzione, il  capo  di  un'impresa  o  assicuratore,  che  vorrà  valersi  della  fa- 
coltà concessa  dall'articolo  stesso,  invierà  al  direttore  generale  della  Cassa 
dei  depositi  e  delle  consegne  a  Parigi,  l'ammontare  totale  dell'indennità 
dovuta  agli  aventi  diritto,  indicando  il  tasso  dei  salari  che  ha  servito  di 
base  alla  liquidazione  e  l'ammontare  delle  indennità  giornaliere,  o  provvi- 
sionali, che  avesse  ricevuto  la  vittima  prima  della  sua  morte  e  che  dovessero 
quindi  essere  dedotte  dall' indennità  definitiva. 

In  pari  tempo  egli  invierà  una  copia  dell'atto  di  morte  della  vittima 
ed  un  promemoria  contenente  il  nome,  cognome,  professione  e  domicilio 
de'  suoi  aventi  diritto  o  de'  suoi  eredi  con  l'ammontare  delle  somme  spet- 
tanti a  ciascuno  di  essi  nella  ripartizione  dell'indennità. 

Il  direttore  generale  della  Cassa  dei  depositi  e  delle  consegne  invierà 
allo  speditore  quietanza  delta  somma  ricevuta,  darà  avviso  agli  interessati 
di  questo  deposito  e  pagherà  ad  ogni  avente  diritto,  che  comprovi  la 
propria  identità,  la  somma  indicata  dal  capo  di  impresa  o  dall'assicuratore. 

Art.  8.  —  I  pagamenti  da  farsi  alle  vittime  d'infortuni  o  ai  loro  rap- 
presentanti residenti  fuori  d'Italia  e  di  Francia,  saranno  effettuati  sia 
dalla  Cassa  italiana,  sia  dalla  Cassa  nazionale  delle  pensioni  per  la  vee- 
chiaia,  secondo  le  norme  stabilite  dai  rispettivi  regolamenti  pei  pagamenti 
da  farsi  ai  nazionali  dei  due  paesi. 

Art.  9.  —  Per  le  operazioni  di  cui  agli  artìcoli  6  e  7  della  Conven- 
zione, la  Cassa  nazionale  delle  pensioni  per  la  vecchiaia  e  la  Gassa  na- 
zionale italiana  di  previdenza  stabiliranno,  alla  fine  di  ogni  mese  uno 
sconto,  in  base  ai  documenti  giustificativi,  di  tutte  le  somme  dovute  ri- 
spettivamente dall'una  all'altra  Cass^.  Dopo  che  questi  sconti  saranno  stati 
verificati  in  oontradditorio,  la  Cassa  ohe  resterà  debitrice  si  libererà  im- 
mediatamente verso  Taltra  mediante  i  vaglia  postali  di  cui  all'articolo  8 
della  Convenzione. 

Art.  10.  —  Per  l'attuazione  dell'articolo  11  della  Convenzione,  le  di- 
chiarazioni previste  dai  regolamenti  francesi  saranno  fatte  con  le  stesse 
formalità  davanti  ai  Sindaci  italiani  e  da  questi  trasmesse  al  Cònsole 
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generale  d' Italia  a  Parigi,  che  ne  farà  eseguire  la  tradazione  autenticata 
e  le  manderà  direttamente  al  Direttore  generale  della  Cassa  dei  depositi  e 
delle  consegne  con  domanda  di  pagamento  snl  fondo  di  garanzia.  A  tale  do- 
manda egli  unirà  un  certificato  di  esistenza  dei  possessori  della  rendita, 
nonché  della  capacità  e  delle  facoltà  dei  reclamanti  e  attesterà,  qualora 
si  tratti  del  reclamo  di  un  congiunto,  che  il  heneficiario  non  è  passato  a 
seconde  nozze. 

Le  somme  dovute  al  reclamante  potranno  essere  rimesse  o  spedite  per 
conto  suo  al  Console  generale  d'Italia  a  Parigi,  che  ne  rilascierà  quietanza 
finale  e  gliele  trasmetterà. 

Art.  11.  —  Le  corrispondenze,  i  formulari  stampati  e  in  generale  le 
comunicazioni  d'ogni  specie  fra  le  Amministrazioni  e  le  Casse  francesi  e 
italiane  saranno  redatti  in  lingua  francese. 

Art.  12.  —  L'articolo  4  e  gli  articoli  6  e  seguenti  della  Convenzione 
9  giugno  1906  entreranno  in  vigore  a  partire  dal  1®  gennaio  1908 
insieme  al  presente  regolamento,  che  avrà  la  stessa  durata  della  Conven- 
zione*  salvo  le  modificazioni  che  potessero  in  ogni  tempo  esservi  intro- 
dotte, di  comune  accordo,  dalle  Amministrazioni  dei  due  paesi. 

L'articolo  5  della  Convenzione  9  giugno  1906  non  sarà  applicabile  che 
nell'epoca  da  stabilirsi  dalle  competenti  Amministrazioni  dei  due  paesi, 
quando  avranno  accertato  le  condizioni  per  l'attuazione  del  detto  ar- 
ticolo. 

Visto,  d'ordine  di  Sua  Maestà 

H  Ministro  cTagricóliura,  industria  e  commercio 

F.  Cocco-Obxu. 


fi«gio  decreto  22  dicembre  1907,  n.  783,  ohe  approva  il  regolamento 
per  reeecnaioae  della  Convenaione,  firmata  a  Parigi  il  9  giugno 
1906,  tra  l'Italia  e  la  Francia,  relativa  al  trattamento  degli  operai 
nei  casi  d'infortunio  snl  lavoro  (1). 

VITTORIO  EMANUELE  III 

PBR    GRAZIA     DI    DIO    E     PER    VOLONTÀ     DELLA    NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

t 

Veduta  la  legge  29  settembre  1904,  n.  572,  con  la  quale  fu  data 
piena  ed  intera  esecuzione  alia  Convenzione  stipulata  fra  l'Italia  e 


(1)  Gazzetta  UfieiaU  del  28  dicembre  1907,  n.  901. 
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la  Francia  il  15  aprile  1904  per  la  reciproca  concessione  di  gua- 
rentigie ed  agevolezze  ai  rispettivi  operai; 

Veduto  il  regio  decreto  30  giugno  1907,  n.  546,  che  dà  piena 
ed  intera  esecuzione  alla  Convenzione  fra  T  Italia  e  la  Francia 
relativa  al  trattamento  degli  operai  nei  casi  d'infortunio,  firmata  a 
Parigi  il  9  giugno  1906  e  le  cui  ratifiche  furono  scambiate  a  Pa- 
rigi il  4  giugno  1907; 

Veduto  il  regolamento,  concordaio,  giusta  l'articolo  13  della 
Convenzione  predetta  del  9  giugno  1906,  fra  le  Amministrazioni 
competenti  dei  due  Stati  per  l'esecuzione  della  Convenzione  stessa; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  Ta» 
gricoltura,  l'industria  e  il  commercio; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Articolo  unico, 

È  approvato  l'unito  regolamento,  visto  e  sottoscritto,  d'ordine 
Nostro,  dal  Ministro  proponente,  per  la  esecuzione  della  Convenzione 
fra  l'Italia  e  la  Francia  relativa  al  trattamento  degli  operai  nei  casi 
d'infortunio  sul  lavoro,  firmata  a  Parigi  il  9  giugno  1906  e  le  cui 
ratifiche  furono  scambiate  a  Parigi  il  4  giugno  1907. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare. 

Dato  a  Roma,  addi  22  dicembre  1907. 

VITTORIO  EMANUELE. 


F.  Cogco-Ortu. 


Visto,  Il  Guardasigilli:  Orlando. 
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Istruzioni  ad  uso  degli  operai  italiani  colpiti  da  infortuni  sul  lavoro 

in  Francia  e  dei  loro  aventi  diritto.  (1) 

In  virtù  del  trattato  italo-francese  del  15  aprile  1904  e  della  conven- 
zione addizionale,  in  esecazione  del  trattato  stesso,  firmata  a  Parigi  il 
9  giugno  1906  e  ratificata  il  4  giugno  1907,  a.  decorrere  dal  V  novembre 
1907  le  disposuionl  speciali  conteniite  nella  legge  francese  per  gli 
infortuni  del  lavoro,  relative  agli  operai  stranieri  o  agii  aventi 
diritto  di  operai  stranieri,  non  sono  applicabili  agli  operai  italiani 
o  agli  aventi  diritto  di  operai  italiani. 

Quindi  gli  operai  italiani  colpiti  da  infortunio  sul  lavoro    in  Francia^ 


(1)  Con  la  circolare  che  qui  appresso  riproduciamo,  T Ispettorato  generale  del 
credito  e  della  previdenza,  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  diramò^ 
tali  istruzioni  ai  Prefetti,  al  R.  Commissariato  deiremìgrazìone  ed  ai  regi  Agenti 
consolari  in  Francia* 

Circolare  n,  13,  in  dataci  novembre  1907,  delV  Ispettorato  generale  del  credito 
e  della  previdenza. 

In  pacco  a  parte  trasmetto  alcuni  esemplari  della  Convenzione  italo-francese 
sul  trattamento,  degli  operai  nei  casi  d'infortuni  del  lavoro,  firmata  in  Parigi  il 
9  giai^no  1906  e  ratificata  il  4  giugno  1907. 

Essa  fu  pubblicata  nel  n.  182,  in  data  1^  agosto  1907,  della  Gazzetta  Uffi- 
ciale del  Regno^  ed  era  stata  precedentemente  pubblicata  nel  giornale  ufficiale 
della  Repubblica  francese. 

Per  effetto  della  clausola  contenuta  nella  nota  ad  essa  apposta,  i  primi  tre 
articoli  della  Convenzione  sono  entrati  in  vigore  il  1*  novembre  1907,  e  gli  altri 
entreranno  in  vigore  non  appena  sarà  stato  emanato  il  regolamento  per  Tesecu- 
zione  di  essa,  per  il  quale  pendono  tuttora  le  trattative  fra  le  Amministrazioni 
competenti  dei  due  Stati. 

Con  riserva  di  trasmettere  a  suo  tempo  anche  questo  regolamento,  avverto 
intanto  che  per  effetto  dei  citati  tre  primi  articoli  le  disposizioni  speciali  conte- 
nute nella  legge  francese  per  gli  infortuni  del  lavoro,  relative  agli  operai  stra- 
nieri o  agli  aventi  diritto  di  operai  stranieri,  non  sono  più  applicabili,  dal  1**  no- 
vembre 1907,  agli  operai  italiani  o  agli  aventi  diritto  di  operai  italiani;  un'as- 
soluta parità  di  trattamento  è  stabilita,  nei  riguardi  della  legge  predetta,  fra  i 
cittadini  francesi  e  i  cittadini  italiani. 

Quindi  gli  operai  italiani  colpiti  da  infortunio  sul  lavoro  in   Francia,  anche 
se  ceftsino  di  risiedere  sul  territorio  francese,  continuano  ad  aver  diritto  al  paga- 
mento di  una  rendita  e  non   può  loro  essere   pagato,  invece   delia   rendita,  un 
capitale,  se  non  nei  casi  e  nei  modi  in  cui  questa  sostituzione  è  ammessa  per  gì» 
operai  francesi. 

Cosi  pure  gli  aventi  diritto  di  un  operaio  italiano  morto  per  infortunio  sul 
lavoro  avvenuto  in  Francia,  anche  se  al  momento  deirinfortunio  non  risiedevano- 
su  territorio  francese  e  anche  se  cessino  dì  risiedervi  dopo  Tinfortunio,  hanno 
sempre  diritto  al  pagamento  di  una  rendita,  e  non  può  alla  rendita  essere  sosti- 

647 


-22 

•anche  se  cessino  di  risiedere  std  territorio  francese,  continuano  ad  aver 
diritto  al  pagamento  di  una  rendita  e  non  può  loro  essere  pagato,  inyeee 
della  rendita,  un  capitale  se  non  nei  casi  e  nei  modi  in  cai  questa  sosti- 
tuzione è  ammessa  per  gli  operai  francesi. 

Gosi  pure  gli  aventi  diritto  di  un  operaio  italiano  morto  per  iafbr- 
tunio  sul  lavoro  avvenuto  in  Francia,  anche  se  al  momento  deUHnfòrtmm 
non  risiedevano  su  territorio  francese  e  anche  se  cessino  di  risiedervi  dopo 
Z*infortuniOi  hanno  sempre  diritto  al  pagamento  di  una  rendita,  e  non  può 
alla  rendita  essere  sostituito  il  pagamento  di  un  capitale  se  non  nei  casi 
•e  modi  in  cui  questa  sostituzione  è  consentita  rispetto  agli  aventi  diritto 
di  un  operaio  francese  morto  per  infortunio  sul  lavoro. 


tuito  il  pagamento  di  un  capitale,  se  non  nei  casi  e  modi  in  cui  questa  sosUto- 
zione  è  consentita  rispetto  agli  aventi  diritto  di  un  operaio  francese. 

Affinchè  i  numerosi  nostri  operai  emigrati  in  Francia  per  ragioni  di  lavoro 
sappiano,  nella  disgraziata  eventualità  di  infortuni,  trarre  profitto  dalle  accen- 
nate disposizioni,  è  necessario  che  sia  data  a  queste  la  massima  pubblicità  e 
che  gli  interessati  siano  messi  in  grado  di  conoscere  il  regime  delle  indennità 
stabilito  dalla  legge  francese  e  la  procedura,  le  formalità  e  le  garanzìe  prescritte 
per  il  pagamento  di  esse. 

Con  tale  intendimento  questo  Ministero  ha  creduto  opportuno  di  riassumere, 
neirunito  fascicolo,  in  ordine  sistematico,  le  disposizioni  della  legge  francese,  fa- 
rcendole precedere  da  un  accenno  agli  affetti  della  convenzione  franco-iUliana  e 
completandole,  dove  occorre,  con  quelle  della  convenzione  stessa  che  più  spe- 
•cialmente  interessano  i  nostri  connazionali. 

Di  questo  fascicolo  di  Istruzioni  ad  uso  degli  operai  italiani  colpiti  da  iufor- 
4uni  sul  lavoro  in  Francia  e  dei  loro  aventi  diritto  trasmetto  un  certo  numero 
•di  esemplari  ai  signori  Prefetti  del  Regno,  al  R.  Commissariato  per  Temigra- 
zione  e  ai  signori  Regi  Agenti  consolari  in  Francia,  con  preghiera  di  volerne 
<^urare  la  diffusione  nei  modi  che  riterranno  più  convenienti. 

I  signori  Prefetti  potranno  distribuirli  alle  principali  Società  operaie  di  mutuo 
•soccorso,  specialmente  in  quei  centri  che  danno  maggior  contingente  all'emigra- 
zione, e  agli  uffici  di  pubblica  sicurezza  esistenti  ai  confini;  il  Commissariato 
per  la  emigrazione  ai  dipendenti  Comitati  mandamentali  e  comunali  ;  i  signori 
Agenti  consolari  alle  Società  di  mutuo  soccorso  e  alle  altre  organizzazioni  operaie 
costituite  fra  italiani  ed  esistenti  nei  rispettivi  distretti  consolari. 

Debbo,  in  questa  occasione,  richiamare  in  special  modo  Tattenzione  dei  signori 
Agenti  consolari  suirarticolo  3  della  convenzione,  il  quale,  dispone  che  tutte  le 
volte  che  operai  italiani  siano  colpiti  da  infortuni  gravi,  per  i  quali  la  legge 
francese  prescrive  una  inchiesta  da  farsi  dal  giudice  di  pace,  debba  essere  dato 
avviso  della  chiusura  di  questa  inchiesta  agli  agenti  consolari  dei  distretto  in  cui 
Toperaio  aveva  la  sua  residenza  al  momento  deirinfortunio,  affinchè  essi  pos- 
■sono  prender  conoscenza  dei  risultati  deirinchiesta  stessa  e  interessarsi  a  favore 
degli  aventi  diritto  alla  indennità.  Specialmente  quando  questi  aventi  diritto 
alano  il  coniuge,  i  figli  o  i  genitori  del  defunto,  e  non  risiedano  in  Francia,  uti- 

«48 


23 

Per  norma,  pertanto,  degli  Italiani  ohe  possono  trovarsi  in  condizione 
di  aver  diritto  ad  indennità  in  base  alla  legge  francese  per  gl'infortuni 
del  lavoro,  si  ritiene  opportuno  esporre,  in  modo  sintetic-o,  nelle  seguenti 
istruzioni  le  disposizioni  fondamentali  di  quella  legge  e  dei  regolamenti 
per  l'esecuzione  di  essa,  completate  con  le  disposizioni  speciali  contenute 
nella  convenzione  italo-francese  predetta. 

TITOLO  1.  -•  Limiti  di  applicaBione  della  legge  franoeae  (1). 

Limiti  di  applicasione  :  A)  Nd  riguardi  détte  imprese  e  delle  industrie. 
—  La  legge  si  applica  alla  industria  delle  costruzioni,  alle  officine,  alle 
manifatture,  ai  cantieri,  alle  imprese  di  trasporto  per  terra  e  per  acqua 
(esclusi  i  tresporti  marittimi  per  i  quali  si  applica  la  legge  del  21  aprile 
1898),  alle  imprese  di  carico  e  scarico,  ai  magazzini  pubbUci,  alle  miniere 
e  cave  e  ad  ogni  industria  o  parte  dMndustria  nella  quale  sono  fabbricate 
0  messe  in  opera  materie  esplodenti  o  nella  quale  è  fatto  uso  d'una  mac- 
china mossa  da  una  forza  diversa  da  quella  delPuomo  o  degli  animali 
(art.  1,  legge  1898). 

Una  lista  generale  per  ordine  alfabetico  delle  industrie  patentate  sog- 
gette alla  legge,  è  stata  compilata  dal  Ministro  delle  finanze,  previo  ac- 
cordo col  Ministro  del  commercio,  al  fine  di  assicurare  l'applicazione  del- 


lìssimo  potrà  per  essi  riuscire  Tintervento  degli  Agenti  consolari,  i  quali  avranno 
cara  di  informarli  delle  circostanze  delPinfortanio  e  di  dar  loro  tutte  le  istru- 
zioni e  consigli  opportuni  ad  avviare  utilmente  le  trattative  per  la  liquidazione 
e  il  pagamento  della  indennità. 

Io  sono  sicuro  che  i  signori  Agenti  consolari  adempiranno  questa  nobile  e 
pietosa  missione  con  Tamorevole  zelo  che  inspira  il  fine  umanitario  della  legi- 
slazione per  gli  infortuni  e  col  desiderio  di  efficacemente  giovare  ai  poveri  dere- 
litti che,  in  conseguenza  deirinfortunìo,  restano  il  più  delle  volte  privi  di  ogni 
appoggio  e  senza  sapere  come  contenersi,  specialmente  quando  Tinfortunio  è 
avvenuto  in  terra  straniera,  per  ottenere  il  pagamento  deirindennità  loro  spet- 
tante. 

Intanto  sarò  grado  cosi  ai  signori  Agenti  consolari,  come  ai  signori  Prefetti 
e  al  Commissariato  per  Temigrazione,  se  si  compiaceranno  darmi  notizia  delle 
disposizioni  da  essi  prese  per  diffondere  fra  gli  interessati  il  fascicolo  di  istru- 
zioni compilato  da  questo  Ministero  e  del  quale  potranno  richiedere,  occorrendo^ 
altri  esemplari.  Il  Ministro:  firmato  Gocco-Ortu. 

(1)  La  legge  francese  per  gl'infortuni  sul  lavoro  in  data  9  aprile  1888  è- 
sUt  modificaU  dalle  leggi  4  eebbraio  1901,  22  marzo  1902  e  31  marzo  1905.  Nel 
rìiérìmeaio  agli  articoli  della  legislazione  vigente  queste  leggi  saranno  designate 
con  rindicazione  soltanto  delFaimo  in  cui  furono  promulgate. 
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Tartioolo  25  della  legge  del  9  aprile  1898  per  quanto  concerne  la  deter- 
minazione defluii  imprenditori  e  indastriali  da  assoggettarsi  alla  tasa 
addizionale  salle  patenti.  Questa  lista,  annessa  alla  circolare  del  Ministero 
^el  commercio  delFS  giugno  1901  (Journal  Officid  dei  13,  15  e  30  giugno 
1901),  potrà  essere  utilmente  consultata  quando  siavi  dubbio  se  qualche 
impresa  o  industria  rientri  fra  quelle  contemplate  nella  legge  ;  è  superfluo 
del  resto  avvertire  che,  in  caso  di  controversia,  ogni  definitiva  decisione 
a  questo  riguardo  spetta  airautorità  giudiziaria. 

B)  Nei  riguardi  degli  infortuni,  —  Sono  considerati  dalla  legge  soltanto 
^li  infortuni  avvenuti  per  il  fatto  del  lavoro,  o  in  occasione  del  lavoro^ 
che  abbiano  avuto  per  conseguenza  una  interruzione  di  lavoro  superiore 
ai  4  giorni  (art.  1,  L.  1898). 

In  caso  di  contestazione,  la  prova  che  l'infortunio  è  avvenuto  per  il 
fatto  del  lavoro  o  in  occasione  del  lavoro,  è  a  carico  dell'operaio  o  dei 
suoi  aventi  diritto. 

« 

C)  Nei  riguardi  delle  persone.  —  Perchè  la  legge  sia  applicabile  oc- 
corre che  l'infortunio  colpisca  operai  od  impiegati  occupati  nelle  imprese 
o  nelle  industrie  indicate  precedentemente  sotto  la  lettiera  A,  fra  i  quali 
sono  compresi  anche  quelli  di  età  inferiore  ai  16  anni  e  gli  apprendisti 
<^on  o  senza  salario  (art.  8,  legge  1898).  Secondo  un  parere  del  Gomitato 
^sonsultivo,  in  data  del  7  marzo  19(X),  la  legge  si  applica  anche  agli  operai 
che,  dai  capi  o  esercenti  delle  imprese  predette  aventi  sede  in  Francia, 
sono  mandati  in  paesi  stranieri  per  lavori  temporanei* 

TITOLO  ir.  —  Indennità. 

Capo  1^.  Obbligo  del  pagamento  delle  indennità.  —  La  legge  fran- 
cese, informata  al  principio  del  rischio  professionale,  stabilisce  il  diritto 
a  determinate  indennità,  a  carico  del  capo  o  esercente  delle  imprese  o 
industrie  da  essa  contemplate,  a  favore  degli  operai  o  dei  loro  aventi  di- 
ritto nei  casi  di  infortuni  che  abbiano  per  conseguenza  una  interruzione 
del  lavoro  per  più  di  4  giorni  (art.  1,  legge  1898). 

Il  capo  0  esercente  dell'impresa  o  dell'industria  paò  liberarsi  dall'ob- 
bligo  del  pagamento  delle  predette  indennità  o  associandosi  ad  una  As- 
-sociazione  mutua  d'assicurazione,  o  assicurandosi  presso  una  Compagnia 
d'assicurazione  a  premio  fisso,  o  aderendo  ad  un  Sindacato  di  garanzia,  o 
assicurandosi  presso  la  Cassa  Nazionale  d'assicurazione  contro  gl'infortuni. 

L'assicurazione  deve  essere  fatta  però  a  intero  ed  esclusivo  carico  del 
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capo  o  esercente  dell'impresa  o  dell'industria,  al  quale  è  assolutamente 
vietato  di  far  ritenute  sui  salari  degli  operai  per  pagare  il  premio  d'as* 
sicurazione  (art.  3,  L.  1898,  mod.  L.  1905). 

Capo  2°.  Natura  e  misura  delle  indennità.  -—  Gli  infortuni  possono 
avere  per  conseguenza: 

a)  una  incapacità  assoluta  e  permanente,  che  è  quella  che  rende- 
l'operaio  incapace  di  attendere  a  un  utile  lavoro; 

h)  una  incapacità  parziale  e  permanente,  che  è  quella  che  diminuisce- 
la  capacità  al  lavoro; 

e)  la  morte; 

d)  una  incapacità  temporanea»  e  la  legge  non  distingue  se  questa 
incapacità  sia  assoluta  o  parziale,  riconoscendo  nell'uno  e  nell'altro  caso 
identici  diritti. 

Il  capo  0  esercente  della  impresa  o  industria,  oltre  a  dover  pagare 
una  indennità  pecuniaria  è  obbligato  anche  a  sostenere  le  spese  mediche- 
e  farmaceutiche  e  le  spese  funerarie. 

A)  Indennità  pecimiaria.  —  L'indennità  pecuniaria  consiste: 
a)  nei  casi  dì  incapacità  assoluta  permanente   in  una  rendita  vita- 
lizia eguale  a  due  terzi  del  salario  annuale; 

h)  nel  casi  d'incapacità  parziale  permanente,  in  una  rendita  vitalizia- 
eguale  alla  metà  della  riduzione  che  l'infortunio  ha  fatto  subire  al  salario  v 

e)  nei  casi  di  morte,  in  una  rendita  da -pagarsi  al  coniuge,  ai  figli, 
agli  altri  discendenti  e  agli  ascendenti  nella  misura  e  alle  condizioni  se- 
guenti : 

H  coniuge,  purché  non  divorziato  o  separato  di  corpo,  ha  diritto  ad  una 
rendita  vitalizia  uguale  al  20  per  cento  del  salario  del  defunto  a  condiziono 
che  il  matrimonio  sia  stato  contratto  prima  dell'infortunio.  Però  qualora 
passi  a  nuove  nozze  perde  il  diritto  alla  rendita  predetta  e  riceve  soltanto 
il  triplo  della  rendita  slessa  a  titolo  di  indennità  totale. 

I  figli  legitUtni  o  ncUuràli,  riconosciuti  avanti  l'infortunio  e  che  siano  di 
età  inferiore  ai  16  anni,  hanno  diritto,  sino  al  raggiungimento  di  questa  età, 
ad  una  rendita  calcolata  sul  salario  annuale  del  defunto. 

La  misura  della  rendita  è  diversa  secondochò  sono  orfani  o  soltanto  di 
padre  o  soltanto  di  madre,  oppure  sono  or&ni  di  entrambi  i  genitori. 

Nel  primo  caso,  se  l'orfano  è  uno  solo  la  rendita  è  del  15  per  cento  del 
salario  annuale  della  vittima  dell'infortunio  ;  se  gli  orfani  sono  due,  la  ren- 
dita è  del  25  per  cento  del  salario  predetto,  se  sono  tre  è  del  35  per  cento,, 
ed  è  del  40  per  cento  se  sono  quattro  o  più. 
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Queste  pensioni  sono  aggiunte  a  quella  del  coniuge  superstite;  si  può 
dunque  arrivare  ad  un'assegnazione  massima,  rappresentante  il  60  per 
cento  del  salario. 

Nel  secondo  caso  la  rendita  è  del  20  per  cento  del  salario  per  ogvl  or- 
&no.  Però  queste  rendite  complessivamente  non  possono  oltrepassare  il  60 
per  cento  del  salario. 

Se  la  vittima  lascia  figli  di  primo  letto  concorrenti  col  coniuge  super- 
stite, sembra  che  le  pensioni  loro  spettanti  dovrebbero  essere,  se  ne  fosse 
il  caso,  ridotte  al  40  per  cento  in  guisa  che  il  coniuge  consei-vi  la  sua 
rendita  senza  diminuzione  e  che  l'onere  del  debitore  non  oltrepassi  la  ci^ 
massima  del  6tì  per  cento. 

Neil'  ipotesi  poi  che  vi  fossero  figli  nati  gli  uni  da  un  primo,  gli  altri 
da  un  secondo  matrimonio,  la  pensione  del  coniuge  superstite  dovrebbe 
essere  sempre  dei  20  per  cento,  mentre  le  pensioni  assegnate  a  ciascun 
gruppo  di  figli  subirebbe  una  riduzione  proporzionale  destinata  a  ridurre 
l'assegnazione  totale  nei  limiti  del  massimo  del  60  per  cento  sovraindi- 
cato  (vedi  circolare  del  Guardasigilli  del  10  giugno  1899). 

AUri  diseendenti  e  aaeendenti.  Gli   altri   discendenti  e  gli   ascendenti 
non  hanno  diritto  alla  rendita  ohe  nel  concorso  delle  condizioni  seguenti: 
1*"  Che  la  vittima  dell'infortunio  non  abbia  lasciato  né  figli,  nò  co- 
niuge nelle  condizioni  richieste  per  aver  diritto  ad  indennità; 

2'  Ohe  gli  ascendenti  e  i  discendenti  vivessero   al  momento  dell'in- 
fortunio a  carico  della  vittima  di  questo. 

Per  i discendenti  si  richiede  inoltre,  che  fossero  al  momento  dell'in- 
fortunio di  età  inferiore  ai  16  anni  e  il  diritto  alla  rendita  non  sussiste 
che  fino  al  compimento  di  questa  età. 

La  rendita  per  ognuno  degli  ascendenti  e  dei  discendenti  che  vi  hanno 
diritto  ò  eguale  al  10  per  cento  del  salario  annuale  dell'operaio  delonto; 
ma  nel  loro  complessivo  ammontare  le  rendite  cosi  assegnate  non  possono 
oltrepassare  il  80  per  cento  del  salario  stesso,  e  devono  quindi,  ove  lo 
oltrepassino,  essere  proporzionalmente  ridotte. 

Gli  italiani  aventi  diritto  all'indennità,  allo  scopo  di  avere  le  informa- 
zioni e  istruzioni  occorrenti  per  salvaguardare  i  loro  diritti  possono  rivol- 
gersi all'Autorità  consolare  italiana  del  distretto  in  cui  risiedeva  l'operaio 
colpito  dall'infortunio  al  momento  in  cui  questo  accadde. 

Gli  operai  italiani  o  i  loro  aventi  diritto  a  fiiivore  dei  quali  sia  stata 
costituita  una  rendita  presso  la  Cassa  Nazionale  Francese  delle  pensioni 
di  vecchiaia  e  che  desiderino  che  le  rate  trimestrali  di  questa  rendita 
siano  loro  corrisposte  dalla  Cassa  Nazionale  Italiana  di  previdenza  per  la 
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invalidità  e  per  la  vecchiaia  degli  operai,  devono  fame  domanda  alla  Gassa 
Nazionale  Francese  delle  pensioni  di  vecchiaia.  Nella  domanda  devono  in- 
dicare il  loro  nome  e  cognome,  la  professione  e  il  domicilio  o  se  sona 
minorenni  o  altrimenti  incapaci,  il  nome,  cognome,  la  professione  e  il  do- 
micilio del  loro  rappresentante  legale;  il  nnmero  d'iscrizione  del  titolo 
della  rendita;  l'ammontare  deUe  rate  trimestrali  scadute;  la  data  della 
loro  scadenza;  il  Inogo  dóve  dovrà  esserne  effettuato  il  pagamento  (arti- 
colo  6y  parte  1*,  Convenzione  1906). 

d)  Nel  caso  di  incapacità  temporanea  di  dorata  snperiore  ai  4  giorni 
l'indennità  pecuniaria  consiste  in  an  sussidio  giornaliero  eguale  alla  metà 
del  salario  percepito  dalFoperaio  al  momento  dell'infortunio.  Il  sussidio- 
deve  esser  corrisposto  fincbò  dura  T  incapacità,  senza  distinzione  fra  giorni 
di  lavoro  e  giorni  festivi  (articolo  8»  L.  1898,  mod.  L.  1905)  a  partire 
però  dal  quarto  giorno  successivo  a  quello  dell'infortunio,  se  l'incapacità- 
dura  10  giorni  0  meno,  e  a  partire  dal  primo  giorno,  se  dura  piti  di 
10  giorni. 

B)  Spese  mediche  e  farmaceutiche  e  spese  funerarie.  —  TI  capo  dell'in- 
dustria 0  dell'impresa  sostiene  le  spese  mediche  e  farmaceutiche.  L'ope- 
raio colpito  dall'infortunio  può  fare  sempre  esso  stesso  la  scelta  del  suo 
medico  e  del  suo  farmacista.  In  questo  caso  il  capo  dell'impresa  o  della 
industria  non  può  essere  tenuto  alle  spese  mediche  e  farmaceutiche  che 
sino  a  concorrenza  della  somma  fissata  dal  giudice  di  pace  del  Cantone 
in  ctii  è  accaduto  l'infortunio,  in  conformità  a  una  tarifiEei  stabilita  .per- 
decreto  dal  Ministro  del  commercio,  su  parere  di  una  Commissione  spe- 
dale comprendente  rappresentanti  di  Sindacati  di  medici  e  di  farmacisti, 
di  Sindacati  professionali  operai  e  padronali,  di  Società  di  assicurazione 
contro  gì'  infortuni  del  lavoro  e  di  Sindacati  di  garanzia,  e  che  non  potrà 
essere  modificata  che  a  intervalli  di  2  anni  (articolo  4,  L.  1898,  mod., 
L.  1905). 

In  ogni  caso  sono  a  carico  del  capo  dell'impresa  o  dell'industria  le- 
spese  di  ospedalità  nella  loro  totalità,  comprese  quindi  non  solo  le  spese 
mediche,  chirurgiche  e  farmaceutiche,  ma  anche  quelle  di  vitto  (articolo  4, 
L.  1898,  mod.,  L.  1905). 

Cosi  pure  il  capo  dell'  impresa  o  dell'  industria  deve  sostenere  le  spese* 
funerarie   valutate   nella   somma   di   100  franchi   al  massimo  (articolo  4, 
L.  1898,  mod.,  L.  1905). 

Capo  S**.  Sàlftrio  di  base  per  la  deteminaiioiie  della  Indeonità.  — 

La  determinazione  del  salario  in  base  al  quale  devono  essere  liquidate  le- 
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indennità  è  fatta  con  criteri  diversi  secondochè  l'infortanio  ha  avuto  per 
oonseguenza  la  morte  o  una  invalidità  permanente,  ovvero  ha  prodotto 
soltanto  una  invalidità  temporanea. 

A)  Cctói  di  morte  e  di  inabilità  permanente.  —  Nei  casi  di  morte  e  di 
invalidità  permanente  si  assume  come  base  per  la  liquidazione  della  in- 
dennità il  salario  annuo  percepito  dall'operaio  colpito  da  infortunio. 

E  come  salario  annuo  si  intende: 

a)  per  l'operaio  occupato  nello  stabilimento  industriale  o  neirim- 
presa  durante  i  12  mesi  prima  dell' infortunio ,  la  rimunerazione  effettiva 
che  gli  è  stata  corrisposta  durante  questo  tempo,  sia  in  denaro  che  in 
natura  ; 

b)  per  Toperaio  occupato  nello  stabilimento  o  nell'impresa  durante 
meno  di  12  mesi  prima  dell'infortunio,  la  rimunerazione  effettiva  che  ha 
ricevuto  a  partire  dalla  sua  entrata  nello  stabilimento  o  nella  impresa, 
aumentata  dalla  rimunerazione  che  esso  avrebbe  potuto  ricevere  durante 
il  periodo  di  lavoro  necessario  per  completare  i  12  mesi,  in  base  alla 
rimunerazione  media  degli  operai  della  stessa  categoria  durante  il  detto 
periodo. 

Se  il  lavoro  non  è  continuo  il  salario  annuo  è  calcolato  sia  in*  base 
alla  rimunerazione  ricevuta  durante  il  periodo  di  attività,  sia  in  base  al 
guadagno  dell'operaio  durante  il  resto  dell'anno. 

'La  giarisprudenza  ha  ammesso  il  principio  che  ogni  assegnazione  sup- 
plementare, ogni  gratificazione,  che  rappresenti  la  rimunerazione  d'un 
lavoro,  deve  essere  computata  per  il  calcolo  del  salario. 

La  legge  prevede  anche  il  caso  di  un  periodo  di  disoccupazione  ecce- 
zionale e  involontaria  dell'operaio  e  stabilisce  che  in  tale  ipotesi  sarà  te- 
nuto conto  del  salario  medio  che  sarebbe  stato  corrisposto  per  questo  pe- 
riodo. I  Tribunali,  che,  in  ogni  caso  speciale,  dovranno  apprezzare  la 
natura  di  questi  periodi  di  disoccupazione  e  la  parte  ohe  in  essi  abbia 
avuto  la  volontà  dell'operaio,  hanno  già  a  più  riprese,  e  con  diverse  di- 
stinzioni, tenuto  conto  specialmente  dei  periodi  di  servizio  militare  e  dei 
periodi  di  sciopero.  La  disposizione  si  applica  tanto  in  caso  di  lavoro  con* 
tinuo  quanto  in  caso  di  lavoro  intermittente  (art.  10,  L.  1898,  modificato 
L.  1905). 

Coloro  che  hanno  un  salario  annuo  superiore  a  2400  lire  non  profit- 
tano delle  disposizioni  della  legge  che  fino  a  concorrenza  di  questa  aomma, 
vale  a  dire  che  la  rendita  è  determinata  con  le  norme  stabilite  dalla  legge 
e  precedentemente  indicate,  prendendo  a  base  il  salario  annuo  di  2400  lire; 
essi  hanno  però  anche  diritto  a  una  rendita  sopplementare  liquidata  sulla 
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parte  di  salario  eccedente  la  detta  somma  e  raggaagliata  ad  an  quarto 
di  quello  che  verrebbe  liquidato  con  le  norme  ordinarie  della  legge,  a 
meno  di  convenzioni  speciali  che  elevino  questa  misura  (art.  2,  L.  1898, 
mod.  L.  1902). 

Per  gli  operai  di  età  inferiore  ai  16  anni  e  per  gli  apprendisti  il  sa- 
lario-base per  la  determinazione  della  rendita  non  sarà  inferiore  al  più 
basso  salario  percepito  dagli  operai  adulti  e  validi  della  stessa  categoria 
occupati  nell'impresa  (art.  8,  L.  1898). 

6)  Casi  di  incapacità  temporanea.  —  Nei  casi  di  incapacità  temporanea 
si  prende  a  base  per  la  determinazione  della  indennità  il  salario  giorna- 
liero che  l'operaio  aveva  al  momento  dell'infortunio,  salvo  che  si  tratti 
di  salario  variabile,  come  avviene  frequentemente  nei  lavori  a  cottimo, 
nella  quale  ipotesi  il  sussidio  giornaliero  è  eguale  alla  metà  del  salario 
medio  delle  giornate  effettive  di  lavoro  durante  il  mese  che  ha  preceduto 
rinfortunio,  non  tenendo  quindi  conto,  nel  determinare  questo  salario 
medio,  delle  giornate  di  disoccupazione  (art.  8,  L.  1898,  mod.   L.  1905). 

E  da  notarsi  che  le  norme  esposte  si  applicano  senza  alcuna  limita- 
zione anche  a  coloro  che  guadagnano  più  di  2400  lire  all'anno. 

Per  gli  operai  minori  di  16  anni  il  salario  di  base  non  potrà  mai 
essere  inferiore  al  salario  più  basso  degli  operai  validi  della  medesima 
categoria  impiegati  nell'industria;  però  il  sussidio  giornaliero,  calcolato  in 
base  a  questo  salario,  non  potrà  mai  superare  l'ammontare  del  salario  effet- 
tivamente percepito  dall'operaio  minore  di  16  anni  (art.  8,  L.  1898). 
11  Comitato  consultivo  delle  assicurazioni  contro  gl'infoii^uni  ha  espresso 
l'avviso  che  questa  limitazione  del  sussidio  giornaliero  non  sia  applicabile 
a^li  apprendisti  senza  salario  (avviso  del  7  febbraio  1901)  per  i  quali  il 
sussidio  vero  giornaliero  è  calcolato  in  base  al  salario  più  basso  delPope- 
raio  valido  di  quella  categoria  alla  quale  l'apprendista  aspira  e  si  prepara  (I). 

Capo  4**.  Modi,  termini  e  garanzie  per  il  pagamento  delle  inden- 
nità. —  A)  Bandite  annue.  —  Le  rendite  annue  decorrono:  nei  casi  di 
morte  dal  giorno  in  cui  la  morte  è  avvenuta,  nei  casi  d*inabilità  perma- 
nente dal  giorno  in  cui  le  conseguenze  della  lesione. si  sono  consolidate. 
Esse  sono  pagabili  alla  residenza  del  titolare,  e  se  il  servizio  di  esse  è  fatto 
dalla  Cassa  Nazionale  delle  pensioni,  sono  pagabili  presso  il  preposto  di 
quello  stabilimento  designato  dal  titolare.  Sono  pagabili  trimestralmente 
in  via  posticipata;  però  il  Tribunale  può  ordinare  il  pagamento  anticipato 


(1)  Y.  Circolare  del  Guardasigilli  del  10  giugno  1899. 
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della  metà  della  prima  rata  (art.  3,  L.  1898,  mod.  L.  1905.  Esse  non 
possono  cumularsi  con  il  sussidio  giornaliero  o  con  la  provvisionale.  Nel 
caso  in  cui  rammentare  dei  sussidi  giornalieri  già  corrisposti  o  della  pror- 
visionale  superi  le  rate  dì  rendita  dovute  fino  alla  determinazione  deUa 
rendita  stessa,  il  Tribunale  può  ordinare  che  l'eccedenza  sia  calcolata  sulle 
rate  ulteriori  nella  proporzione  che  esso  determina  (art.  16,  L.  1898, 
mod.  L.  1905). 

Per  ottenere  il  pagamento  della  rendita  l'operaio  o  i  snoi  aventi  diritto 
devono  comprovare  la  loro  esistenza  specialmente  con  la  produzione  di  un 
certificato  di  vita  che  i  sindaci  sono  obbligati  a  rilasciare  senza  spese,  in 
applicazione  del  decreto  6  marzo  1791,  articolo  2,  e  delParticolo  29  della 
legge  9  marzo  1898. 

Casi  nei  quali  al  pagamento  déUe  rendite  deve  o  può  ensere  sostiimio  U 
pagamento  di  un  capitale  —•  Il  pagamento  della  rendita  è  sospeso  e  sosti- 
tuito col  pagamento  di  un  capitale  corrispondente  a  tre  anni  di  pensione 
quando  la  vedova  della  vittima  dell'infortunio  passa  a  nuove  nozze. 

Le  parti  possono,  dopo  determinata  la  misura  della  indennità,  decidere 
che  il  servizio  della  rendita  sarà  sospeso  e  sostituito,  finché  dura  l'accordo, 
da  un  altro  modo  di  risarcimento.  Questo  accordo  non  crea  che  uno  stato 
provvisorio,  suscettibile  di  cessare,  ad  ogni  istante,  per  volontà  di  una 
sola  delle  parti. 

Il  titolare  della  rendita,  purché  sia  maggiorenne,  può  chiedere  la  con- 
versione di  questa  in  capitale,  quando  la  rendita  annua  non  sia  superiore 
a  100  lire.  La  conversione  deve  essere  fatta  in  base  alla  tari&  accennata 
nell'articolo  28  della  legge  9  marzo  1898  e  compilata  dalla  Cassa  Nazio- 
nale delle  pensioni  per  la  vecchiaia  (ait.  21,  L.  1898,  mod.   L.  1905). 

Infine  al  momento  della  determinazione  definitiva  della  rendita,  dopo 
scaduto  il  termine  per  la  revisione  stabilito  dall'articolo  19,  l'operaio  col- 
pito da  infortunio  può  domandare  che  una  parte,  non  maggiore  del  quarto 
del  capitale  necessario  per  costituire  questa  rendita,  calcolato  secondo  le 
tariffe  compilate  per  le  vittime  d*infortunio  dalla  Cassa  pensioni  per  la 
vecchiaia,  gli  sia  pagata  in  contanti.  Le  parti  interessate  non  possono  in- 
tendersi all'amichevole  rispetto  a  questa  conversione  ;  essa  deve  essere  do- 
mandata al  Tribunale,  al  cui  sovrano  apprezzamento  è  riservato  il  giudizio 
sulla  conformità  di  essa  al  bene  inteso  interesse  dell'operaio  ;  il  Tribunale 
decide  in  Camera  di  consiglio  (art.  9,  L.  1898). 

Cosi  pure,  dopo  spirato  il  termine  per  la  revisione,  l'operaio  colpito 
da  infortunio  può  domandare  che  il  capitale  necessario  alla  costituzione 
della  rendita,  o  questo  capitale  ridotto  al  più  di  un  quarto  per  effetto 
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della  disposizione  precedentemente  riportata,  serya  a  costituire  nna  rendita 
vitalizia  sulla  sua  testa,  riversibile,  per  metà  tutto  al  più,  sulla  testa  del 
coniuge.  In  questo  caso  la  rendita  vitalizia  sarà  diminuita  in  modo  che 
non  resulti  dalla  riversibilità  alcun  aumento  di  oneri  per  l'imprenditore. 
Anche  in  questo  caso  la  domanda  deve  essere  fiitta  al  Tribunale  che  de- 
cide in  Camera  di  consiglio  come  sopra  è  detto   (art.  9,  L.   1898). 

B)  Sussidio  giornaliero.  —  Nei  casi  di  incapacità  temporanea  il  sus- 
sidio giornaliero  vien  pagato  a  decorrere  dal  quinto  giorno  dopo  quello 
dell'infortunio,  se  Tincapacità  al  lavoro  dura  10  giorni  o  meno,  e  a  de- 
correre dal  primo  giorno  dopo  quello  deirinfortunio,  se  dura  più  di  10 
giorni. 

Il  sussidio  è  dovuto  fino  al  giorno  della  morte  ovvero  fino  al  giorno 
in  cui  sarà  riconosciuto  che  Voperaio  colpito  dall'infortunio  sia  completa- 
mente guarito  0  sia  ridotto  incapace  permanentemente  al  lavoro  (art.  15, 
L.  1898,  mod.  L.  1905).  Senonohò  potrebbe  darsi,  nell'ipotesi  di  un 
salario  elevato  e  di  una  incapacità  di  poca  gravità,  che  il  capo  dell'im- 
presa o  dell'industria  dovesse  pagare,  durante  il  periodo  occorrente  per 
la  determinazione  definitiva  delle  conseguenze  dell'infortunio,  sussidi  gior- 
nalieri per  un  ammontare  sproporzionato  alle  conseguenze  stesse.  Ad  im- 
pedire questa  ingiustizia  la  legge  autorizza  il  presidente  del  Tribunale,  se 
le  parti  non  si  intendono  fra  loro  nel  determinare  il  sussidio  in  misura 
adeguata  alla  rendita  presunta,  a  sostituire,  con  ordinanza  e  senza  appello, 
al  sussidio  giornaliero  una  provvisionale  inferiore  alla  metà  del  salario 
(art.  16,  L.  1898,  mod.  L.  1905). 

Il  sussidio  è  pagabile  nelle  epoche  e  nel  luogo  di  paga  consueti  nel- 
l'impresa senza  che  Tintervallo  fra  un  pagamento  e  l'altro  possa  eccedere 
i  16  giorni  (art.  3,  L.  1898,  mod.  L.  1905). 

C)  QaranHe  per  U  pagamento  delle  rendite  e  del  sussidio  giornaliero.  — 
Le  rendite  non  sono  cedibili  né  sequestrabili  (art.  3,  L.  1898). 

Le  garanzie  organizzate  dalla  legge  sono  le  seguenti: 

1.  I  crediti  per  rendite  o  indennità  sotto  altra  forma  sono,  anzitutto, 
privilegiati  sulla  cauzione  o  sulla  riserva  la  cui  costituzione  è  imposta 
alle  Società  di  assicurazione  mutua  o  a  premio  fisso,  presso  le  quali  l'im- 
prenditore o  l'industriale  siasi  assicurato  per  coprirsi  del  rischio  profes- 
sionale posto  a  suo  carico  (art.  27,  L.  1898,  mod.  L.  1905). 

2.  I  crediti  relativi  alle  spese  mediche,  farmaceutiche  o  funerarie  e 
ai  sussidi  da  pagarsi  in  caso  di  incapacità  temporanea  godono  del  privi- 
legio stabilito  dall'articolo  2101  del  Codice  civile  sulla  generalità  dei  beni 
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del  capo  dell'impresa  o  dell'industria.  Questo  privilegio  è  inscrìtto  sotto 
il  n.  6  di  quell'articolo  (art.  23,  L.  1898). 

3.  Per  ciò  che  concerne  le  rendite  concesse  nei  casi  di  morte  o  di 
invalidità  permanente,  la  legge  mette  gli  operai  o  i  loro  aventi  diritto 
al  coperto  di  ogni  pericolo.  Essa  infatti  ha  costituito  un  fondo  di  garan- 
zia, che  è  amministrato  dalla  Gassa  Nazionale  delle  pensioni  per  la  vec- 
chiaia e  che  è  alimentato  dalle  industrie  o  imprese  soggette  alla  legge 
per  mezzo  di  centesimi  addizionali  alle  contribuzioni  delle  patenti  e  di 
una  tassa  speciale  sulle  miniere.  Allorché  pertanto  i  capi  dell'industria  o 
dell'Impresa  e  le  Compagnie  o  gli  Istituti  presso  i  quali  essi  hanno  sti- 
pulato l'assicurazione  non  pagano  le  rate  di  rendita,  questo  pagamento  è 
effettuato  dalla  Cassa  delle  pensioni  per  la  vecchiaia  sul  fondo  predetto  di 
garanzia  (articoli  24,  25,  L.  1898). 

D)  Gasi  in  ctd  V operato  non  ha  diritto  ad  indennità  o  in  cui  la  misura 
di  questa  può  essere  diminuifa  o  aumentata, 

1.  Infortuni  prodotti  da  dolo  o  da  colpa  non  scusabile.  —  L'operaio 
non  ha  diritto  ad  alcuna  indennità  quando  l'infortunio  sia  stato  da  lui 
dolosamente  procurato  (art.  20,  L.  1898).  H  Tribunale  ha  diritto,  se  è 
provato  che  l'infortunio  è  dovuto  a  colpa  non  scusabile  dell'operaio,  di 
diminuire  la  misura  della  rendita. 

Così  pure  quando  sia  provato  che  l'infortunio  è  avvenuto  per  colpa  non 
scusabile  del  padrone  o  di  coloro  cui  egli  ha  affidato  la  direzione,  dello 
stabilimento  p  delFimpresa,  l'indennità  potrà  essere  aumentata,  ma  senza 
che  la  rendita  o  l'ammontare  totale  della  rendita  assegnata  possa  sorpassare 
sia  la  riduzione,  sia  l'ammontare  del  salario  annuale  (art.  20  L.  1898). 

Questi  due  fatti,  colpa  inescusabile  e  dolo,  non  possono  essere  deter- 
minati dalle  parti  stesse  che  con  non  poche  difficoltà,  a  togliere  le  quali  la 
legge  ha  stabilito  che  qualora,  nei  casi  d'infortuni,  sia  iniziato  procedi- 
mento penale  per  omicidio  o  lesione  colposa,  gli  atti  relativi  siano  comu- 
nicati all'operaio  e  al  padrone  e  ai  loro  aventi  diritto. 

Infine  finché  l'operaio  è  malato,  ha  diritto  al  sussidio  giornaliero  e 
all'assistenza  medica  e  farmaceutica;  l'imprenditore  ha  diritto  di  designare 
al  giudice  di  pace  un  medico  incaricato  di  informarlo  sullo  stato  reale  del 
ferito.  Questo  medico  non  ha  carattere  di  perito,  nò  può  immischiarsi 
nella  cura  fatta  all'operaio  dal  medico  che  questi  si  è  scelto;  e  i  suoi 
onorari  sono  a  carico  dell'imprenditore.  11  giudice  di  pace  appone  il  visto 
alla  designazione  e  autorizza  il  medico  designato  a  £Eure  non  più  di  due 
visite  alla  settimana  e  sempre  alla  presenza  del  medico  curante  avvertito 
due  giorni  avanti. 
658 


33 

Qualora  l'operaio  rifiati  di  prestarsi  a  queste  visite  di  controllo  può 
essergli  sospeso  il  pagamento  dell'indennità  giornaliera.  Però  questa  so- 
spensione non  può  essere  Mia  sen'altro  dall'imprenditore  o  dall'Istituto 
assicuratore;  ma  deve  essere  ordinata  dal  giudice  di  pace,  dopo  aver  con- 
vocato, per  sentirlo,  l'operaio  con  lettera  raccomandata. 

Se  il  medico  attesta  che  l'operaio  è  in  grado  di  riprendere  il  lavoro, 
e  l'operaio  lo  contesta,  Timprenditore  può,  quando  si  tratti  di  incapacità 
temporanea,  chiedere  al  giudice  di  pace  che  ordini  una  perizia  medica 
che  dovrà  essere  fatta  entro  cinque  giorni  (art.  4,  L.  1898,  mod.  L.  1905). 
2.  Inf urtimi  causati  da  tergi.  —  La  legge  ha  regolato  in  modo 
esclusivo  i  rapporti  fra  padroni  ed  operai  nei  casi  di  infortuni,  ed  essa 
non  permette  loro  di  prescìndere  dal  trattamento  e  dalle  condizioni  da 
essa  stabiliti.  Onde  l'operaio  non  potrebbe  rinunciare  a  valersi  delle  di- 
sposizioni della  legge  e  reclamare,  in  virtù  dell'articolo  1382  del  Codice 
civile,  una  indennità  maggiore  di  quella  determinate  dalla  legge  (art.  2, 
L.  1908).  Ma  questa  regola  non  si  applica  ai  rapporti  fra  l'operaio 
colpito  dall'infortunio  e  i  terzi  che  fossero  responsabili  dell'infortunio  se- 
condo il  diritto  comune.  In  questo  caso  la  legge  permette  alla  vittima  o 
ai  suoi  aventi  causa,  e  qualora  essi  non  lo  facciano,  al  padrone  che  si 
considera  surrogato  nei  loro  diritti,  di  esplicare  contro  i  terzi  responsabili 
l'azione  di  diritto  comune.  E  allora  se  la  indennità  messa  a  carico  dei 
terzi  è  eguale  o  superiore  a  quella  fissata  dalla  legge  per  gli  infortuni, 
rimprenditore  nulla  ha  da  pagare;  nel  caso  invece  che  essa  sia  inferiore, 
egli  è  t<»nuto  soltanto  a  corrispondere  la  differenza.  !Nel  caso  in  cui  l'in- 
fortunio abbia  causato  una  incapacità  permanente,  o  la  morte,  l'indennità 
da  corrispondersi  dai  terzi  deve  pure  essere  attribuita  sotto  forma  di 
rendita  da  costituirsi  presso  la  Cassa  Nazionale  delle  pensioni.  Conviene 
tuttayia  avvertire  che  le  regole  applicabili  al  padrone  in  materia  di  pa- 
gamenti dì  rendite,  non  possono  essere  estese  al  terzo,  causa  dell* infor- 
tunio. In  primo  luogo,  la  Cassa  Nazionale  delle  pensioni  non  garantisce 
aU'operaìo  il  pagamento  delia  rendita  messa  a  carico  del  terzo  che  fu 
causa  dell'infortunio,  se  contro  quest'ultimo  sìa  stato  proceduto  senza 
che  il  padrone  sia  stato  chiamato  in  causa.  Se  il  terzo  non  paga,  in- 
combe esclusivamente  all'operaio  il  compito  di  promuovere  contro  di  lui 
il  procedimento  d'esecuzione.  Gli  articoli  24  e  26,  relativi  al  pagamento 
provvisionale  da  parte  della  Cassa  Nazionale  delle  pensioni,  non  preve- 
dono infatti  che  le  indennità  messe  a  carico  del  capo  dell'impresa  o  del- 
l'industria 0  del  suo  assicuratore  e  non  accordano  ricorso  alla  Cassa  che 
contro  dì  loro.  Bene  inteso  che  non  sarebbe  più  cosi  se  anche  dal  padrone 
fosse  dovuta  la  indennità  a  norma  della  legge  sugli  infortuni;    in  quésto 

3  JMl4tt.  emigr<u.  y.  6. 
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caso  la  Cassa  sarebbe  obbligata  a  pagare  questa  ìadennnità,  e  fino  a  con- 
correnza dell'ammontare  della  indennità  stessa  sarebbe  surrogata  ai  diritti 
del  padrone  e  potrebbe  agire  contro  il  terzo  causa  dell'infortunio,  per 
ottenerne  il  rimborso. 

Infine,  il  terzo  riconosciuto  responsabile  può  essere  condannato,  sia 
verso  la  vittima  dell'infortunio,  sia  verso  il  capo  dell'industria,  al  paga- 
mento delle  altre  indennità  e  spese  prevedute  negli  articoli  3  e  4  (inden- 
nità giornaliera,  spese  funerarie,  spese  mediche  e  &rmaceutiche). 

TITOLO  m.  —  Procedura. 

Capo  1^.  Denuncia  dell'infortanio.  —  Il  primo  atto  della  procedura 
è  la  denunzia  dell'infortunio  al  sindaco  del  Comune  in  cui  Tinfortunio  è 
avvenuto. 

L'obbligo  di  presentare  questa  denunzia,  entro  il  termine  di  quaran- 
totto ore,  è  imposto  al  capo  dell'impresa  o  dell'industria  o  ai  suoi  pre- 
posti; però  hanno  facoltà  di  presentarla,  purché  entro  un  anno  dal  giorno 
dell'infortunio,  anche  l'operaio  o  i  suoi  aventi  diritto.  Se  Toperaio  non 
ha  ripreso  lavoro  entro  quattro  giorni  dall'infortunio  alla  denunzia  deve 
essere  uniio  un  certificato  medico  il  quale  è  esente  da  bollo  ;  il  compenso 
spettante  al  medico  che  rilascia  il  certificato  è  a  carico  dell'operaio  o  dei 
suoi  aventi  causa  se  essi  prendono  la  iniziativa  di  presentare  la  denunzia 
(art.  11,  L.  1898,  mod.  L.  1902).  La  denunzia  dev'essere  dal  sindaco 
trasìnessa  al  giudice  di  pace  nelle  ventiquattr'ore  successive  al  deposito 
del  certificato  e  al  più  tardi  entro  i  cinque  giorni  successivi  alla  denunzia 
dell'infortunio. 

Capo  2^.  Inchiesta.  —  Il  giudice  di  pace,  allorquando,  secondo  il  cer- 
tificato medico,  la  ferita  sembra  dover  produrre  la  morte  o  una  incapa- 
cità permanente,  assoluta  o  parziale,  o  allorché  l'operaio  colpito  dall'in- 
fortunio è  morto,  procede,  entro  ventiquattr'ore,  ad  una  inchiesta  in 
contraddittorio  deUe  parti  interessate,  le  quali  devono  essere,  a  cura  dello 
stesso  giudice,  invitate  a  prendervi  parte.  Se  l'operaio  colpito  dall'infor- 
tunio 0  i  suoi  aventi  causa  sono  minorenni  o  incapaci  e  se  essi  non  hanno 
alcuno  che  li  rappresenti,  è  necessario  che  il  giudice  di  pace  prenda,  in 
virtù  dei  poteri  che  gli  spettano  a  norma  dell'articolo  406  del  Codice 
civile,  i  provvedimenti  necessari  per  fare  organizzare  la  tutela  (avviso 
del  Comitato  consultivo  delle  assicurazioni  del  80  gennaio  1901).  Tuttavia 
l'inchiesta  non  deve  subire  per  questo  alcun  ritardo  e  il  giudice  di  pace 
non  deve  attendere,  per  procedervi,  che  i  minorenni  siano  provveduti  di 
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un  tutore;  importa  ricordare  che  ai  termini  dell'arti  colo  12  della  legge 
del  26  gennaio  1892,  sono  esenti  dalle  tasse  e  diritti  di  ogni  specie  gli 
avvisi  ai  parenti  e  gli  atti  necessari  per  la  costituzione  e  la  convocazione 
dei  Consigli  di  famiglia  dei  minorenni  dei  quali  sia  constatata  l'in- 
digenza. 

Il  giudice  di  pace  non  deve  trascurare  di  raccogliere  le  informazioni 
necessarie  perchè  il  presidente  possa  convocare,  oltre  alle  parti  interessate, 
le  persone  ohe  hanno  veste  per  assisterle  o  autorizzarle  (marito,  genitori, 
tutore  o  curatore). 

Qualora  Toperaio  colpito  dall'infortunio  si  trovi  nella  impossibilità  di 
assistere  alFinchiesta,  il  giudice  di  pace  deve  recarsi  presso  di  lui. 

Del  resto  lo  scopo  dell'inchiesta,  della  quale  deve  essere  steso  processo 
verbale,  è  indicato  dall'articolo  12  della  legge  del  1898,  modificato  dalla  legge 
del  22  marzo  1902.  Salvo  il  caso  d'impossibilità  materiale  debitamente 
constatata  nel  processo  verbale,  Tinchiesta  deve  essere  chiusa  nel  più 
breve  termine  e  al  più  tardi  entro  10  giorni  a  partire  da  quello  dell'in- 
fortunio. Della  chiusura  il  giudice  di  pace  dà  avviso,  con  lettera  racco- 
mandata, all'operaio  e  agli  altri  interessati  avvertendoli  in  pari  tempo 
che  il  relativo  processo  verbale  è  depositato  in  cancelleria  e  che  essi  pos- 
sono, durante  il  termine  di  5  giorni,  prenderne  conoscenza  e  f&rsene  ri- 
lasciare copia,  esente  da  ogni  spesa  per  tasse  dì  bollo  e  registro.  Trascorsi 
i  5  giorni  tutto  l'incartamento  è  rimesso  al  presidente  del  Tribunale. 

Capo  S"".  Proeedura  per  la  determinazione  delle  indennità.  — 
A)  Davanti  U  giudice  di  pace,  —  Il  giudice  di  pace  del  cantone  ih  cui  è 
avvenuto  l'infortunio  è  competente  a  decidere  inappellabilmente  sulle  do- 
mande relative  alle  spese  funerarie!  e  alle  indennità  per  inabilità  tempo- 
ranea, tanto  se  l'infortunio  abbia  prodotto  soltanto  una  inabilità  tempo- 
ranea, quanto  anche  se  abbia  prodotto  una  inabilità  permanente,  assoluta 
o  parziale.  La  decisione  deve  essere  data  entro  15  giorni  dalla  domanda, 
e,  per  quanto  concerne  l'indennità  giornaliera,  è  esecutiva  nonostante 
opposizione.  Contro  le  decisioni  del  giudice  di  pace  è  ammesso  ricorso  in 
Gassatone  per  violazione  di  legge. 

Relativamente  alle  controversie  per  le  spese  mediche  e  farmaceutiche 
il  giudice  di  pace  decide  inappellabilmente  fino  al  valore  di  300  lire. 
Quando  l'appello  è  ammesso,  questo  deve  essere  interposto  entro  15  giorni 
dalla  decisione. 

Gli  operai  e  impiegati  che  siano  colpiti  da  infortunio  fuori  del  cantone 
in  cui  è  situato  lo  stabilimento  al  quale  essi  sono  addetti,  come  pure  i 
loro  aventi  diritto,  possono  chiedere,  con  lettera  raccomandata,  al  giudice 
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del  cantone  in  cui  l'infortunio  è  avvenuto,  che  sia  ammessa  la  competenza 
del  giudice  di  pace  del  cantone  in  cui  lo  stabilimento  è  situato;  però  la 
domanda  deve  esser  fatta  prima  che  il  giudice  di  pace,  cui  è  diretta, 
siasi  occupai  deirinfortunio,  o  prima  che  sia  chiusa  l'inchiesta  &tta  ai 
termini  delParticolo  13.  All'operaio  o  ai  suoi  aventi  diritto,  deve  essere 
inviata  ricevuta  della  istanza  a  cura  del  cancelliere,  il  quale  avvisa  con- 
temporaneamente il  capo-impresa,  e  il  giudice  di  pace  divenuto  compe- 
tente, ed,  eventualmente,  trasmette  a  quest'ultimo  l'incartamento  della 
inchiesta  non  appena  chiusa,  avvertendone  le  parti. 

La  stessa  fìicoltà  compete  rispetto  ai  Tribunali;  la  legge  infittì  dispone 
che  se  dopo  trasmesso  Tincartamento  al  presidente  del  Tribunale  del  luogo 
dell'infortunio  e  prima  che  le  parti  siano  convocate,  la  vittima  o  i  suoi 
aventi  causa,  giustificano  di  non  aver  potuto,  prima  della  chiusura  dei- 
rinchiesta,  hxe  uso  della  facoltà  predetta,  il  presidente,  sentite  le  parti, 
può  trasmettere  l'incartamento  al  presidente  del  Circondario  ove  è  situato 
lo  stabilimento  cui  l'operaio  è  addetto. 

Quando  infine  l'infortunio  sia  accaduto  in  territorio  straniero,  il  giu- 
dice di  pace  competente  è  quello  del  cantone  dove  è  situato  lo  stabili- 
mento cui  è  addetto  l'operaio  colpito  dall'infortunio  (art.  15,  L.  1898. 
mod.  L.  1905). 

B)  Davanti  U  presidente  del  Tribunale  e  davanti  U  Tribunale.  —  Nei 
casi  di  inabilità  permanente  o  di  morte,  la  legge  richiede  per  la  deter- 
minazione dell'indennità  l'intervento  del  presidente  del  Tribunale. 

Se  dal  processo  verbale  d'inchiesta,  trasmesso  dal  giudice  di  pace,  ri- 
sulta che  l'operaio  colpito  dall'infortunio  è  morto,  gli  aventi  diritto  di 
esso  e  il  capo  dell'impresa  sono  dal  presidente  de)  Tribunale  convocati 
entro  5  giorni  dalla  detta  trasmissione.  Se  la  morte  non  è  conosciuta  che 
dopo  tale  trasmissione,  il  termine  fissato  per  la  convocazione  ha  per  punto 
di  partenza  la  presentazione  fatta  dalla  parte  più  dilìgente  dell'atto  dì 
morte. 

Se  si  tratta  di  un  infortunio  ohe  abbia  prodotto  incapacità  permanente, 
assoluta  o  parziale,  in  caso  di  accordo  ira  le  parti  sul  carattere  perma- 
nente della  incapacità,  il  presidente  deve  convocare  gli  interessati  entro 
5  giorni  da  quello  della  consegna  dell'atto  scritto  constatante  questo  ac- 
cordo. Nella  medesima  ipotesi,  ma  in  caso  di  disaccordo  fra  Toperaio  e 
il  capo  dell'impresa,  la  ricevuta  della  decisione  di  incompetenza  del  giu- 
dice di  pace  (art.  15,  L.  1898)  segna  il  punto  di  partenza  del  tenuine 
di  5  giorni    assegnato   al   presidente  per  la  convocazione  degrinteressati. 

Infine  per  tutelare  Voperaio  colpito  dall'infortunio  o  i  suoi  aventi  di- 
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ritto  contro  le  conseguenze  della  eventuale  inosservanza  delle  prescrizioni 
relative  all'invio  dei  doonmenti  preaccennati,  e  per  assicurare  la  defini- 
zione, nei  modi  legali,  di  tutti  gl'infortuni  il  cui  carattere  originariamente 
grave  abbia  dato  luogo  airinchiesta,  la  legge  ammette  la  convocazione 
d'ufficio  delle  parti  da  farsi  dal  presidente  del  Tribunale  entro  i  5  giorni 
precedenti  la  diata  della  scadenza  del  termine  assegnato  per  la  prescrizione, 
a  meno  ohe  sia  impossibile  di  conoscere  questa  data. 

La  convocazione  è  fotta  o  per  lettera  raccomandata  o  per  mezzo  del 
sindaco  o  del  commissario  di  polizia. 

Ciascuna  delle  parti  convocate  può  farsi  rappresentare,  e  il  presidente 
del  Tribunale  può,  col  loro  consenso,  ordinare  una  perizia  il  cui  rapporto 
dev'essere  depositato  entro  il  termine  di  8  giorni. 

Se  le  parti  si  mettono  d'accordo  e  l'accordo  è  conforme  alle  prescn- 
zioni  della  legge,  l'indennità  è  definitivamente  fissata  con  ordinanza  del 
presidente,  che  ne  dà  atto,  indicando,  sotto  pena  di  nullità,  il  salario  di 
base  e  la  riduzione  che  l'infortunio  ha  fatto  subire  al  salario.  Anche 
quando  le  parti  abbiano,  prima  ancora  della  convocazione,  concluso  una 
transazione,  devono  comparire  davanti  il  presidente,  il  quale  farà  risultare 
dall'ordinanza  i  termini  della  transazione  ;  e  qualora  entrambe  o  una  delle 
parti  non  compariscano,  si  applicheranno  le  disposizioni  seguenti,  dettate 
per  il  caso  di  non  intervenuto  accordo.  E  ciò  perchè  in  ogni  caso  d'ac- 
<:ordo  è  l'ordinanza  del  presidente  che  costituisce  per  l'operaio  il  titolo 
per  la  pensione.  E  se  Timprenditore  abbia  assicurato  gli  operai.  Tordi* 
nanza  specìfica  cbe  l'assicuratore  è  sostituito  al  capo  dell'impresa,  di  guisa 
•che  l'avente  diritto  alTindennità  deve  far  valere  questo  suo  diritto  rivol- 
gendosi all'assicuratore  e  non  già  al  capo  dell'impresa  (art.  16,  L.  1898, 
mod.  L.  1905,  ultimo  capoverso). 

Qualora  le  parti  siano  contumaci,  o  se,  comparse,  non  si  mettano 
d'accordo,  il  presidente  stende  processo  verbale  di  non  conciliazione  e  le 
rinvia  avanti  il  Tribunale  civile.  In  questo  caso  il  presidente,  con  la  sua 
ordinanza  di  rinvio,  e  senza  appello,  ha  focoltà  di  sostituire,  alla  indennità 
temporanea  (che,  ai  termini  dell'  articolo  15,  nell'  ipotesi  di  contestazione 
sull'ammontare  della  rendita,  dovrebbe  continuare  ad  essere  corrisposta 
fino  alla  decisione  definitiva),  una  provvisionale  inferiore  alla  metà  del 
salario.  E  il  presidente  tara  uso  di  questa  facoltà  specialmente  quando  il 
salario  sia  elevato  e  l'incapacità  permanente  sia  di  poca  gravità,  per  evi- 
tare che  il  capo  dell'impresa  paghi,  durante  il  corso  del  procedimento, 
sotto  forma  di  sussidio  giornaliero,  una  indennità  sproporzionata  alle  con- 
seguenze della  lesione.  Cosi  pure  e  sempre  per  evitare  qaesto  inconve- 
niente, la  provvisionale  può  essere  assegnata  o  modificata  durante  il  corso 
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del  procedimento  ;  e  può  essere  assegnata,  nella  proporzione  non  eccedente 
la  metà  del  salario,  anche  agli  aventi  diritto.  Queste  provvisionali  sono 
formalmente  assimilate  alle  indennità  giornaliere:  sono  quindi  pagabili 
alle  stesse  condizioni  e  negli  stessi  termini  per  queste  stabiliti  e  sono 
inoltre  incedibili  e  insequestrabili. 

n  Tribunale  civile,  al  quale,  in  caso  di  disaccordo,  sono  rinviate  le 
parti  con  l'ordinanza  del  presidente,  deve  essere  adito  dalla  più  diligente 
di  esse  e  decide  come  in  materia  sommaria  in  conformità  al  titolo  XXIY 
del  libro  2^  del  Codice  civile.  La  sua  sentenza  è  eseguibile  per  provvi- 
sionale e  contro  di  essa  sono  ammessi  l'opposizione  e  Tappello. 

C)  Qpposùfione,  —  L'opposizione,  in  caso  di  giudizio  contumaciale  reso 
contro  la  parte,  non  è  più  ricevibile  dopo  15  giorni  dalla  data  delia  no* 
tificazione  personale  della  sentenza.  Nulla  del  resto  è  cambiato  alle  forme 
e  ternani  dell'opposizione  per  i  giudizi  in  contumacia  dell'avvocato  (arti- 
colo 17,  L.  1898,  mod.  L.  1902). 

D)  Appello»  —  L'appello  deve  essere  interposto  entro  i  30  giorni  dalla 
data  della  sentenza,  se  nel  giudizio  davanti  il  Tribunale  vi  fu  contradit- 
torio  delle  parti:  se  invece  una  delle  parti  fu  contumace,  entro  15  giorni 
a  partire  dal  giorno  in  cui  l'opposizione  non  è  più  ricevibile.  La  Corte  si 
pronunzia  entro  un  mese  dall'atto  di  appello  (art.  17,  L.  1898). 

E)  Ferigie.  — -  Tutte  le  volte  che  venga  ordinata  una  perizia,  sia  dal 
giudice  di  pace,  sia  dal  Tribunale  o  dalla  Corte  d'appello,  il  perito  non 
potrà  essere  né  il  medico  che  ha  curato  il  ferito,  né  un  medico  dipen- 
dente dall'impresa  o  dalla  Società  d'assicurazione  presso  la  quale  il  capo 
deirimpresa   ha   assicurato   gli  operai  (art.  17,  L.  1898,  mod.  L.  1902). 

F)  Hicorso  in  Cassaeione,  —  Le  parti  possono  ricorrere  in  Cassazione  ; 
e  per  questo  ricorso  si  applicano  le  disposizioni  ordinarie  del  Codice  di 
procedura  civile  (art.  17,  L.  1898). 

6)  PrescrUfione.  —  L'azione  per  ottenere  l'indennità  in  base  alla  legge 
si  prescrive  nel  termine  di  un  anno.  La  legge  assegna   diversi   punii   di 
decorrenza  di  questo  termine,  e  cioè: 
1"*  il  giorno  dell'infortunio; 
2"*  il  giorno  della  chiusura  dell'inchiesta; 

3^  il  giorno  della   cessazione   del   pagamento   dell'indennità  tempo- 
ranea. 

Il  termine  decorre  dal  giorno  dell'infortunio  quando  non  vi  è  stato  né 
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inchiesta,  né  pagamento  della  indennità  temporanea;  decorre  dal  giorno 
della  chiasura  della  inchiesta  quando  questa  ha  avuto  luogo,  ma  non  vi 
è  stato  0  prima  della  chiusura  di  essa  ha  cessato  il  pagamento  della  in- 
dennità temporanea. 

Infine  quando  venga  pagata  l'indennità  per  inabilità  temporanea  il  ter- 
mine decorre  dalla  cessazione  di  questo  pagamento,  perchè  finché  questo 
viene  continuato  il  padrone  riconosce  il  carattere  industriale  dell'infortunio 
e  il  suo  debito  verso  Toperaio  (art.  18,  L.  1898,  mod.  L.  1902). 

Capo  4".  Revisione  delia  indennità.  —  Nel  caso  che  dopo  la  deter- 
minazione dell'indenuìtà  si  manifesti  o  un  aggravamento  o  un  migliora- 
mento nelle  condizioni  dell'operaio  o  questi  muoia  in  conseguenza  dello 
infortunio,  è  ammesso  il  diritto  a  domandare  la  revisione  della  indennità. 

È  assegnato  per  presentare  questa  domanda  an  termine  di  tre  anni,  il 
quale  decorre: 

a)  se  non  vi  è  stata  alcuna  assegnazione  di  rendita,  dal  giorno  in 
cui  cessò  di  essere  dovuta  l'indennità  giornaliera; 

ò)  se  vi  è  stata  assegnazione  di  rendita,  decorre  dall'accordo  inter- 
venuto fra  le  parti  o  dalla  sentenza  passata  in  cosa  giudicata  che  ha  de- 
terminato la  misura  della  rendita.  E  questa  disposizione  si  applica  anche 
se  il  pagamento  della  rendita  sia  stato  sostituito  dal  pagamento  di  un  ca- 
pitale. 

La  procedura  per  la  domanda  di  revisione  è  quella  stessa  precedente- 
mente tracciata  da  osservarsi  davanti  il  Tribunale  civile  per  la  determi- 
nazione della  indennità.  Il  presidente  del  Tribunale  è  adito  mediante  sem- 
plice dichiarazione  presentata  dal  cancelliere.  Se  vi  è  accordo  fra  le  parti, 
in  conformità  alle  prescrizioni  della  legge,  la  misura  della  rendita  rive- 
duta è  fissata  con  ordinanza  del  presidente,  che  prende  atto  di  quest'ac- 
cordo specificando,  sotto  pena  di  nullità,  l'aggravamento  o  l'attenuazione 
della  infermità.  Se  non  vi  è  accordo,  l'affare  è  rinviato  avanti  il  Tribu* 
naie  che  è  adito  dalla  parte  più  diligente  e  decide  con  procedimento  som- 
mario. 

Per  facilitare  al  capo  dell'impresa  l'esercizio  deirazìone  di  revisione  in 
caso  di  miglioramento  del  ferito,  la  legge  stabilisce  che  nel  corso  di  tre 
anni,  durante  i  quali  può  esercitarsi  l'azione  di  revisione,  egli  avrà  il 
diritto  di  designare  al  presidente  del  Tribunale  un  medico  incaricato  di 
informarlo  sullo  stato  dell'operaio  colpito  dall'infortunio,  sia  che  voglia 
sincerarsi  sull'opportunità  di  un'azione  diretta  a  sopprimere  o  ridurre  la 
rendita,  sia  che  abbia  interesse  a  ben  precisare  la  reale  esistenza  o  l'ori- 
g'ine  di  un  aggravamento  che  la  vittima  potrebbe  far  valere.  Ma  questo 
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diritto  dì  visita  è  in  ogni  caso  limitato  alFipotesi  in  cui  rinfortunio  abbia 
dato  luogo  airassegnazione  d'una  rendita.  La  designazione  del  medico^ 
regolarmente  vistata  dal  presidente,  dà  al  detto  medico  ogni  tre  mesi 
accesso  presso  l'operaio  che  fu  colpito  dall'infortunio.  Se  questo,  per  sua 
colpa,  non  si  presta  a  questa  visita,  sarà  sospeso  ogni  pagamento  della 
rendita  con  decisione  del  presidente  che  inviterà  l'operaio  con  sempUce 
lettera  raccomandata  (art.  19,  L.  1898,  mod.  L.  1905). 

Capo  5*.  Gratuito  patrocinio.  —  L'operaio  o  i  suoi  aventi  causa,  qua- 
lunque sia  la  loro  nazionalità,  sono  senz'altro  ammessi  di  diritto,  per  pre- 
scrizione di  legge,  al  gratuito  patrocinio  per  il  prqcedimento  avanti  ii 
giudice  di  pace  ;  non  occorre  in  questo  caso  neppure  il  visto  del  procura- 
tore della  Republ)lica,  richiesto  invece,  come  sarà  detto  in  seguito,  quando 
si  tratta  del  procedimento  davanti  il  presidente  del  Tribunale  e  davanti 
il  Tribunale;  spetta  dunque  soltanto  al  giudice  di  pace  d'assicurare  per 
questa  parte  l'esecuzione  della  legge. 

Per  il  procedimento  davanti  il  presidente  del  Tribunale  o  davanti  il 
Tribunale,  l'operaio  o  i  suoi  aventi  causa  sono  pure  ammessi  di  diritto, 
ma  in  seguito  a  visto  del  procuratore  della  Repubblica,  al  beneficio  del 
patrocinio  gratuito.  Spetta  al  cancelliere  del  Tribunale  appena  riceva  lo 
incartamento  dell'inchiesta  di  comunicarlo  al  procuratore  della  Repubblica, 
il  quale  d'urgenza  accerterà  se  l'affare  sia  attinente  all'applicazione  della 
legge  per  gli  infortuni  e  apporrà  quindi  il  suo  visto  e  inviterà,  in  con- 
formità dell'articolo  13  della  legge  del  22  gìufl(no  1851,  l'Ordine  degli 
avvocati,  il  presidente  della  Camera  dei  procuratori,  e  il  sindaco  degli 
uscieri  a  designare  l'avvocato,  il  procuratore  e  Tusciere  che  dovranno 
prestare  il  loro  ministero  all'operaio  o  ai  suoi  aventi  causa. 

Rispetto  al  benefìcio  del  gratuito  patrocinio  per  l'appello,  la  legge  h 
una  distinzione  per  l'atto  di  appello  propriamente  detto  e  i  susseguenti 
atti  di  procedura.  La  compilazione  e  la  notificazione  dell'atto  iniziale  di 
appello  gode  di  pieno  diritto  del  benefìcio  del  gratuito  patrocinio  senza 
altra  previa  formalità  che  una  semplice  domanda  indirizzata  dall'operaio 
0  dai  suoi  aventi  diritto  al  primo  presidente  della  Corte  d'appello.  Questa 
domanda  è  fatta  in  iscritto;  il  primo  presidente  designa  subito  il  {hpocu- 
ratore  presso  la  Corte,  la  cui  costituzione  deve  figurare  nell'atto  di  appello- 
e  l'usciere  incaricato  della  notificazione  di  quest'atto. 

Una  volta  interposto  validamente  l'appello,  l'operaio  o  i  suoi  aventi 
diritto  devono  presentare  al  procuratore  generale  una  domanda  di 
gratuito  patrocinio  per  poter  continuare  a  godere  di  questo  beneficio 
in  appello.  Non  occorre  che  questa  domanda  sia  accompagnata  da 
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nn  documento  comprovftnte  l'indigenza.  Ne  consegue  ohe  l'Ufficio  di 
appello  dovrà,  senz'alcuua  altra  formalità,  esaminare  la  sostanza  della 
cansa  e  vedere  se  l'appello  interposto  è  veramente  serio  e  ha  qualche 
probabilità  dì  buon  esito.  Se  il  beneficio  del  gratuito  patrocìnio  è  negato, 
l'operaio  o  i  suoi  aventi  diritto  potranno  o  desistere  o  continuare  il  pro- 
•cedimento  a  loro  spese.  Però  anche  in  questo  secondo  caso  tutti  gli  atti 
successivi  sono  esenti  dalle  tasse  di  bollo  e  registro  per  la  disposizione 
^iell'articolo  29  della  legge  del  9  aprile  1898.  Se  poi  l'appello  invece  di 
•essere  interposto  dall'operaio  o  dai  suoi  aventi  diritto,  è  interposto  dal 
<sapo  dell'impresa,  l'operaio  e  i  suoi  aventi  diritto  godono,  ipso  facto  e 
senza  alcuna  formalità,  del  beneficio  del  gratuito  patrocinio  in  sede  di 
appello. 

n  beneficio  del  gratuito  patrocinio  è  ammesso  anche  per  la  domanda 
•e  la  procedura  di  revisione  con  le  stesse  norme  fissate  per  la  prima  de- 
terminazione della  indennità  (art.  19,  L.  1898,  mod.  L.  1905). 

Capo  6"*.  Procedura  da  seguirsi  per  ottenere  il  pagamento  della 
indennità  dalla  Cassa  Nazionale  delle  pensioni.  —  La  Cassa  Nazio- 
nale delle  pensioni  garantisce  il  pagamento  delle  indennità  dovute  nei 
casi  di  morte  o  di  incapacità  permanente  quando  il  capo  dell'impresa 
o  l'Istituto  assicuratore  trascurino  di  pagarle,  al  momento  in  cui  sono 
esigibili. 

Il  regolamento  di  Amministrazione  pubblica  del  28  febbraio  1899  e  le 
istruzioni  diramate  dalla  Cassa  dei  depositi  e  consegne,  annesse  alla  circo- 
lazione del  ministro  Guardasigilli  del  21  agosto  1899,  determinarono  nel 
modo  seguente  la  procedura  da  tenersi  in  questo  caso. 

A)  Dichiarazione  avanti  il  sindaco  del  Comune,  —  Ogni  beneficiario  di 
una  indennità  liquidata  in  conseguenza  ad  un  infortunio  seguito  da  morte 
o  da  incapacità  permanente  al  lavoro  che  non  abbia  potuto  ottenere  il 
pagamento  delle  somme  dovutegli,  appena  divenute  esigibili,  deve  farne 
dichiarazione  al  sindaco  del  Comune  della  sua  residenza. 

Se  il  beneficiario  è  minorenne,  o  interdetto,  o  inabilitato,  o  se  si  tratta 
di  una  donna  maritata,  la  dichiarazione  è  fatta  dal  suo  rappresentante 
legale,  amministratore  legale,  o  dal  tutore  o  dal  marito. 

La  dichiarazione  può  essere  fatta  anche  per  mezzo  di  mandatario  e  il 
mandato  può  essere  verbale:  essa  è  esente  da  ogni  spesa. 

La  dichiarazione  è  scritta  su  carta  libera  dal  sindaco  o  dal  suo  rap- 
presentante in  base  alle  indicazioni  del  dichiarante,  e  deve  indicare  : 

1®  il  nome  e  cognome  del  beneficiario,  la  sua  età,  la  sua  nazionalità, 
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il  suo  stato  civile  (celibe,  coniugato,  vedovo,  divorziato,  separato  di  corpo), 
la  sua  professione  e  il  suo  domicilio; 

2*  il  nome  del  capo-impresa  debitore,  il  suo  domicilio  industriale  e. 
se  la  indennità  reclamata  dovesse  essere  pagata  da  una  Società  d'assica- 
razione  o  da  un  Sindacato  di  garanzia,  la  denominazione  di  questa  Società 
o  di  questo  Sindacato  e  la  sua  sede; 

3"*  la  natura  dell'indennità  e  l'ammontare  del  credito  reclamato.  (Q 
dichiarante  dovrà  indicare  l'ultimo  trimestre  di  rendita  pagatagli,  e  l'am- 
montare di  quelli  scaduti  e  non  pagati); 

i"*  l'ordinanza  o  la  sentenza  su  cui  Toperaio  fonda  la  sua  azione 
(la  dichiarazione  deve  specialmente  indicare  la  data  deirordinanza  o  del 
giudizio  intervenuto;  in  caso  di  giudizio  deve  anche  &re  risultare  se  la 
sentenza  è  stata  ottenuta  per  via  d'opposizione  o  d'appello,  e  in  questa 
ipotesi,  menzionare  la  data  della  decisione  definitiva  che  ha  messo  fine 
alla  lite); 

5^  ove  ne  sia  il  caso,  il  nome,  cognome,  professione,  domicilio  del 
rappresentante  legale  del  beneficiario  o  del  mandatario. 

La  dichiarazione  deve  ancora  indicare  che  il  beneficiario  dell'indennità 
ne  ha  richiesto  il  pagamento  al  debitore  (capo  dell'impresa,  Società  d'asssi- 
curazione  o  Sindacato  di  garanzia),  e  accennare  i  motivi  per  i  quali  ood 
ha  potuto  ottenerlo 

In  appoggio  alla  sua  dichiarazione  il  dichiarante  deve  rimettere  tutti 
i  documenti  in  suo  possesso  valevoli  a  giustificare  il  reclamo  e  special- 
mente la  copia  dell'ordinanza  o  della  sentenza  che  ha  fissato  l'indennità, 
e,  se  si  tratta  di  una  sentenza,  i  certificati  menzionati  nell'articolo  548 
del  Codice  di  procedura  civile,  che  comprovano  che  questa  sentenza  è 
passata  in  cosa  giudicata.  Vi  devono  essere  aggiunti,  inoltre,  ove  ne  sia 
il  caso,  i  documenti  comprovanti  la  modificazione  ulteriore  del  credito, 
sia  in  seguito  ad  una  domanda  di  revisione,  sia  in  applicazione  dell'arti- 
colo 21  della  legge,  sia  per  qualunque  altra  causa;  come  anche  i  docu- 
menti comprovanti  il  rifiuto  di  pagamento  da  parte  del  debitore,  e  cioè 
una  lettera,  uno  scritto  qualunque,  col  quale  il  debitore  dichiari  di  non 
potere  o  di  non  voler  pagare.  Basterà  pure  una  intimazione  per  mezzo 
di  usciere  restata  senza  effetto  e  sulla  quale  l'ufficiale  ministeriale  constata 
la  risposta  negativa  del  debitore. 

Se  il  dichiarante  non  può  fornire  alcune  delle  informazioni  preindicate 
0  se  non  è  in  possesso  dei  documenti  sopra  menzionati,  il  sindaco  lo  con- 
stata nella  dichiarazione  che  egli  deve  nondimeno  ricevere. 

La  dichiarazione  è  firmata   dal  comparente.    Il   sindaco  o  il  suo  rap- 
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presentante  vi  appone  la  sua  firma  e  il  bollo  del  Comune  e  rilascia  al 
dichiarante  ricevuta  di  essa  e  dei  documenti. 

La  dichiarazione  e  i  documenti  presentati  in  appoggio  della  medesima 
devono  nelle  ventiquattro  ore  essere  inviati,  sotto  piego  in  franchigia,  al 
direttore  generale  della  Cassa  dei  depositi  e-  consegne  a  Parigi. 

Gii  Italiani  aventi  diritto  all'indennità  dimoranti  in  Italia  devono  fare 
la  dichiarazione  nelle  stesse  forme  sovraindicate  davanti  al  sindaco  del 
Comune  in  cui  risiedono,  il  quale  la  trasmetterà,  coi  documenti  a  cor- 
redo di  essa,  al  Console  Generale  d'Italia  a  Parigi. 

B)  Procedura  davanti  U  giudice  di  pace.  —  Il  direttore  generale  della 
Cassa  dei  depositi  e  consegne,  nelle  quarantotto  ore  dal  ricevimento  della 
dichiarazione,  invia  Tincartamento  al  giudice  di  pace  del  domicilio  del 
debitore  invitandolo  a  convocare  quest'ultimo  d'urgenza  con  lettera  rac- 
comandata. 

n  debitore  deve  comparire  nel  giorno  fissato  dal  giudice  di  pace  o 
personalmente  o  per  mezzo  di  mandatario,  e  gli  viene  data  notizia  del 
reclamo  formulato  contro  di  lui  e  delle  dichiarazioni  che  al  riguardo  sarà 
per  fare  il  debitore,  si  stende  processo  verbale,  al  quale  il  giudice  di  pace 
appone  la  sua  firma. 

Il  comparente  che  non  contesta  né  la  sussistenza,  nò  l'ammontare  del 
credito  è  invitato  dal  giudice  di  pace  o  a  soddisfarlo  davanti  a  lui  o  a 
inviare  al  reclamante  la  somma  dovuta  per  mezzo  di  vaglia  postale  comu- 
nicando la  ricevuta  di  questo  invio  al  cancelliere.  Questa  comunicazione 
deve  essere  effettuata,  al  più  tardi,  nel  secondo  giorno  successivo  alla 
comparizione  davanti  il  giudice  di  pace.    . 

Il  giudice  di  pace  decide  sul  pagamento  delle  spese  di  convocazione 
e  constata,  se  ne  è  il  caso,  nel  suo  processo  verbale  la  liberazione  del 
debitore. 

Qualora  il  comparente,  pur  riconoscendo  la  sussistenza  e  l'ammontare 
del  suo  debito,  dichiari  di  non  essere  in  grado  di  pagarlo  immediata- 
mente, il  giudice  di  pace  è  autorizzato,  se  i  motivi  addotti  sembrano 
legittimi,  ad  accordargli,  per  il  pagamento,  un  termine  non  superiore 
ad  un  mese.  Ma  in  questo  caso  il  direttore  generale  della  Cassa  dei 
depositi  e  consegne  rimette  al  reclamante,  o  gli  invia  con  vaglia  postale, 
la  somma  cui  ha  diritto,  e  il  processo  verbale  compilato  dal  giudice  di 
pace  constata  il  riconoscimento  del  debito  e  l'impegno  preso  dal  compa- 
rente di  liberarsene,  nel  termine  che  gli  è  stato  accordato,  col  mezzo  sia 
di  un  versamento  nelle  mani  del  cassiere   della  Cassa  dei  depositi  e  con- 
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segne  a  Parigi  o  dei  preposti  alle  sedi  della  Cassa  nei  dipartimenti,  o  per 
mezzo  di  un  vaglia  postale  diretto  al  cassiere  generale  a  Parigi. 

Se  il  comparente  dichiara  di  non  essere  debitore  d^  reclamante  o  di 
non  esserlo  che  parzialmente,  il  giudice  fa  risultare  nel  suo  processo 
verbale  il  rifinto  totale  o  parziale  di  pagamento  e  i  motivi  che  ne  sono 
stati  addotti  e  intanto  per  il  pagamento  della  somma  non  contestata  si 
segaono  le  norme  indicate  precedentemente. 

Qaalora  il  debitore  convocato  non  comparisca  nel  giorno  fissato, 
il  giudice  dì  pace  procede  entro  gli  otto  giorni  ad  una  inchiesta  per 
accertare  : 

1"  Se  il  debitore  convocato  non  ha  cambiato  di  domicilio; 
2"*  Se  egli  ha  cessato  la  sua  industria    sia  volontariamente,  sia  per 
cessione  dello  stabilimento,  sia  in  seguito  a  fallimento  o  liquidazione  giu- 
diziaria e,  in  questo   caso   qnal'è  il  sindaco  o  il  liquidatore;  oppure  se  è 
morto  e  in  questo  caso  da  chi  la  successione  è  rappresentata. 

n  processo  -verbale  steso  dal  giudice  di  pace  fa  constare  della  non 
comparizione  e  dei  resultati  della  inchiesta. 

Entro  due  giorni  successivi  sia  alla  liberazione  immediata  del  debi- 
tore, sia  alla  sua  comparizione  davanti  il  giudice  dì  pace  nel  caso  in  coi 
abbia  rifiutato  il  pagamento  od  ottenuta  una  proroga,  sia  alla  chiusura 
della  inchiesta  predetta,  il  giudice  d\  pace  invia  al  direttore  generale 
dei  Depositi  e  consegne  Tincartamento,  compresovi  il  processo  verbale 
steso  da  lui. 

C)  Attribtufioni  del  direttore  della  Cassa  dei  desiti  e  consegne-  —  Bice- 
vuto  l'incartamento,  se  risulta  dal  processo  verbale  steso  dal  giudice  di 
pace  che  il  debitore  non  ha  contestato  il  suo  debito,  ma  che  non  l'ha 
pagato,  0  se  i  motivi  addotti  per  rifiutarne  il  pagamento  non  siano  logli- 
timi,  il  direttore  generale  dei  Depositi  e  consegne  rimette  al  reclamante 
0  gli  invia,  per  vaglia  postale,  la  somma  cui  egli  ha  diritto  e  rimette  pure 
al  cancelliere  del  giudice  di  pace  rammentare  delle  spese  da  lui  anticipate 
e  gli  emolumenti  dovutigli.  Nello  stesso  modo  si  procede  se  il  debitore 
non  si  ò  presentato  davanti  al  giudice  di  pace  e  se  il  reclamo  del  bene- 
ficiario della  indennità  sembra  giustificato. 

Nel  caso  infine  in  cui  i  motivi  addotti  dal  comparente  per  rifiutare  il 
pagamento  sembrino  fondati  o,  nel  caso  di  non  comparizione,  se  il  reclamo 
formulato  dal  beneficiario  non  sembri  abbastanza  giustificato,  il  direttore 
generale  della  Cassa  dei  depositi  e  consegne  rinvia,  per  mezzo  del  sindaco, 
al  reclamante  Tincartamento  da  lui  prodotto  lasciandogli  la  cura  di  agire 
secondo  il  diritto  comune  contro  la  persona  di  cui  si  pretende  creditore. 
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Spetta  dunque  al  direttore  generale  predetto  di  giudicare  se  il  beneficiario 
della  indennità  abbia  ragione  di  pretenderne  il  pagamento. 

Le  cause  suscettibili  di  far  nascere  dubbi  sul  diritto  del  reclamante 
possono  essere  parecchie  :  esse  possono  consistere  sia  in  un  vizio  inerente 
al  tìtolo,  sia  in  un  avvenimento  posteriore  che  abbia  avuto  per  effetto  di 
estinguere  o  di  modificare  il  diritto  del  reclamante,  sia  infine  nella  pre- 
tesa avanzata  dal  debitore  di  avere  già  pagato  il  debito  e  nella  produzione 
di  un  documento  che,  senza  costituire  una  quietanza  indiscutibile,  tuttavia 
fìiccia  ritenere  veritiera  quest'asserzione  del  debitore. 

L'ammontare  delle  spese  anticipate  dal  cancelliere  e  gli  emolumenti 
a  questo  dovuti  sono  in  tal  caso  pagati  a  cura  del  direttore  generale  pre- 
detto e  imputati  sul  fondo  di  garanzia. 


TITOLO  IV.  —  PispoBiaioni  generali. 

Capo  L  Nullità  delle  oornvensioni  contrmrie  alla  legge.  —  Ogni  con- 
venzione contraria  alla  legge  è  nulla  di  pieno  diritto  (articolo  30,  L.  1898, 
mod.  L.  1905).  La  disposizione  concepita  in  termini  cosi  generali  di- 
mostra che  non  sono  soltanto  le  convenzioni  stragiudiziali  quelle  che  essa 
colpisce  di  nullità  ma  anche  gli  accordi  dei  quali  i  presidenti  dei  Tribu- 
nali avessero  dato  atto  quantunque  stipulati  su  basi  diverse  dalla  legale 
0  dei  quali  la  regolarità  non  risultasse  dalle  indicazioni  che  devono  essere 
inserite  nelle  ordinanze.  E  si  tratta  di  nullità  d'ordine  pubblico  poiché 
l'articolo  30  dispone  che  esse  possono  essere  fatte  valere  da  qualunque 
interessato,  vale  a  dire,  in  mancanza  delle  parti,  anche  dal  rappresentante 
del  Pubblico  Ministero  davanti  il  Tribunale  civile. 

Donde  deriva  che  il  ferito  o  i  suoi  aventi  diritto  che  avessero  sotto- 
scritto alla  liquidazione  d'indennità  inferiori  a  quelle  alle  quali  realmente 
la  legge  dava  loro  diritto,  e  che  non  avessero  trovato  presso  il  presidente 
del  Tribunale  il  protettore  illuminato  ed  attivo  che  la  legge  loro  destina, 
potranno,  nel  termine  di  prescrizione  di  diritto  comune,  vale  a  dire  du- 
rante trent'anni,  esercitare  l'azione  per  l'annullamento  dell'accordo  e  senza 
vedersi  apporre  la  prescrizione  d'un  anno  stabilita  nell'articolo  18,  o  il 
termine  di  tre  anni  fissato  nell'articolo  19,  ottenere  una  nuova  e  regolare 
liquidazione  delle  loro  indennità. 

Però  per  timore  che  la  vittima  o  i  suoi  aventi  diritto,  prevalendosi 
del  beneficio  del  gratuito  patrocinio,  inizino  giudizi  temerari  di  nullità  ed 
eepongano  cosi  i  capi  delle  imprese  o  industrie  a  frustranee  spese,  la  legge 
aggiunge  che  a  queste  azioni  di  nullità  ritornano  applicabili  le  regole  or- 
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dinarie  che  disciplinano  il  gratuito  patrocinio,  stabilite  dalla  legge  22  gen- 
naio 1851,  modificata  da  quella  del  10  luglio    1901. 

Dal  giorno  in  cui  diviene  definitiva  la  sentenza  che  riconosce  la  nnllità 
della  convenzione  cominciano  nuovamente  a  decorrere  i  termini  stabiliti, 
sia  per  la  prescrizione,  sia  per  la  revisione. 

Capo  2<'.  Nnllità  delle  obbligazioni  contratte  verso  gli  interne- 
diari  per  il  pagamento  delle  indennità.  —  Sono  nulle  di  pieno  diritto 
e  di  nessun  effetto  le  obbligazioni  contratte,  per  rimunerazione  dei  loro 
servigi,  verso  gli  intermediari  che  mediante  compensi  convenuti  in  anti- 
cipazione, si  incaricano  di  assicurare  alle  vittime  d' infortuni  o  ai  loro 
aventi  diritto  i  benefici  derivanti  dalle  azioni  che  essi  possono  esercitare 
e  dagli  accordi  che  possono  stipulare  per  il  conseguimento  e  la  determi- 
nazione della  indennità. 

Capo  S*"  —  Penalità  comminate  agli  intermediari,  ai  capi  d^mpresa. 
ai  medici.  —  È  passibile  di  un'ammenda  da  16  franchi  a  300,  e,  in  caso 
di  recidiva  entro  un  anno  dalla  condanna,  di  un'ammenda  da  500  franchi 
a  2000,  salva  l'applicazione  dell'articolo  43  del  Codice  penale: 

1*  Ogni  intermediano  che  abbia  offerto  i  servigi  indicati  al  n.  2  del 
presente  Titolo; 

2^  ogni  imprenditore  o  industriale  che  abbia  effettuato  sul  salario 
dei  suoi  operai  ed  impiegati  ritenute  per  l'assicurazione  dei  rischi  posti  a 
suo  carico  dalla  legge; 

3°  ogni  medico  che  abbia  nei  certificati  rilasciati  per  1'  applicazione 
della  legge  scientemente  alterato  le  conseguenze  degli  infortuni  ; 

4**  ogni  persona  che,  sia  con  minaccia  di  rinvio,  sia  col  rifiuto  o  con 
la  minaccia  di  rifiato  delle  indennità  dovute  in  virtù  della  legge,  abbia 
menomato  o  tentato  di  menomare  il  diritto  dell'  operaio  infortunato  di 
scegliere  il  suo  medico  (art.  30,  L.  1898,  mod.  L.  1905). 

Capo  4''.  Esenzioni  e  benefici  d*ordine  fiscale.  —  I  processi  verbali, 
certificati,  atti  di  notorietà,  notificazioni,  sentenze  e  gli  altri  atti  fatti 
0  rilasciati  in  virtù  e  per  1'  esecuzione  della  legge  sono  rilasciati  gra- 
tuitamente, non  sono  soggetti  a  tassa  di  bollo  e  sono  registrati  gratis  al- 
lorché è  richiesta  la  formalità  della  registrazione  (articolo  29,  Ingge  1898). 
Sotto  la  parola  '  sentenze  „  sono  comprese  tutte  le  decisioni  giudiziarie 
da  qualunque  autorità  emanino;  come  sotto  la  denominazione  ^  atti  »  sono 
compresi  tutti  i  documenti  relativi  alla  constatazione  dell'infortunio  (arti- 
colo Il  e  seguenti  della  legge),  il  mandato  per  farsi  rappresentare,  per 
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> 
Tesperimcnto  di  conciliazione,  davanti  il  presidente  del  Ti'ibunàle  (arti- 

colo  16  della  legge,  la  convenzione  coQstatante  il  cambiamento  della  ren- 
dita in  nn 'altra  forma  di  risarcimento  a  termini  dell'articolo  21»  fìno  al 
rilascio  degli  atti  di  qualunque  natura. 

L^esenzione  si  estende  pure  agli  atti,  processi  verbali,  quietanze  e  docu- 
menti occorrenti  per  la  procedura  stabilita  dal  decreto  28  febbraio  1899 
per  ottenere  il  pagamento  della  indennità  della  Cassa  Nazionale  delle  pen- 
sioni giusta  l'artìcolo  20  della  legge  del  1898. 

Oli  atti  di  esecuzione  notificati  a  richiesta  della  vìttima  dell'infortunio 
godono  pure  dell'esenzione  dalle  tasse  di  bollo  e  registro  (1). 

E  notisi  che  non  ostante  la  disposizione  dell'articolo  41  della  legge  di 
finanza  del  13  aprile  1900  la  vittima  deirinfortunìo  o  i  suoi  aventi  diritto 
possono  sempre  reclamare  il  rilascio  degli  atti  da  cancellieri  ed  altri  uffi- 
ciali ministeriali  senza  dover  pagare  alcun  'emolumento  ai  cancellieri  ed 
ufficiali  stessi  :  questa  gratuità  essendo  per  essi  assicurata  dalla  disposi- 
zione che  concede  di  diritto  il  gratuito  patrocinio. 


(1)  V.  Circolari  del  Guardasigilli  del  10  giugno  1899,  del  2^  agosto  1901  e  deir  11  la- 
gUo  1902. 
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CONVENZIONE  ITALO-FRANCESE 

e  relativo  regolamento  rignardanti  le  trasmissioni  di  fondi 
delle  Gasse  ordinarie  di  risparmio  dei  dne  paesi. 


L'articolo  1  della  Convenzione  15  aprile  1904,  stipulata  fìra  l'Italia 
e  la  Francia  per  regolare  la  protezione  degli  operai  dei  rispettivi 
paesi,  dispone  all'articolo  1,  comma  a),  che  ^  i  fondi  versati  a 
^  titolo   di   risparmio,    sìa   nella   Cassa  nazionale  di   risparmio  di 

*  Francia,  sia  nelle  Casse  postali  di  risparmio  dltalia,  potranno, 
^  dietro  richiesta  degli  interessati,  essere  trasferiti,  senza  spesa, 
"  dall'una  all'altra  di  dette  Casse,  ciascuna  delle   quali  applicherà 

*  ai  depositi    così   trasferiti  le   disposizioni  generali   in  vigore  pei 

*  depositi  effettuati  dai  rispettivi  nazionali. 

"  Le  norme  pel  trasferimento  delle  somme  da  effettuarsi  su 
'^  basi  analoghe,  potranno  essere  stabilite  fra  le  diverse  Casse  di 
*"  risparmio  private  di  Francia  e  d'Italia,  che  abbiano  sede  in  grandi 
**  centri  industriali  ò  nelle  città  di  frontiera,  senza  implicare  la  gra- 

*  tuità  assoluta  dei  trasferimenti  stessi  ;  tali  norme  serviranno  alle 
'  amministrazioni  postali  per  quelle  operazioni  da  farsi  tanto  gra- 
"*  tuitamente,  quanto  a  tariffa  ridotta  „. 

Il  20  gennaio  1906  intervenne  un  accordo  fra  i  due  paesi  su 
quest'oggetto  e  furono  stabilite  delle  norme  per  l'esecuzione  delle 
disposizioni  contenute  nella  Convenzione  stessa  che  sono  riassunte 
qui  appresso. 

1  fondi  versati  a  titolo  di  risparmio  alla  Cassa  nazionale  di  ri- 
sparmio in  Francia  possono  essere,  su  domanda  deirinteressato, 
e  fino  alla  concorrenza  di  franchi  1500,  trasferiti  gratuitamente  ad 
una  Cassa  postale  di  risparmio  in  Italia. 

674 


49 

Cosi  pure  i  fondi  versati  a  titolo  di  risparmio  ad  una  Gassa 
postale  di  rbparmio  in  Italia  potranno  essere,  su  domanda  del- 
l'interessato e  fino  alla  concorrenza  di  1500  lire,  trasferiti  gratui- 
tamente alla  Gassa  nazionale  di  risparmio  in  Francia. 

La  domanda  dell'interessato  deve  essere  presentata  ad  un  Uf- 
ficio postale  incaricato  del  servizio  della  Gassa  di  risparmio. 

Ai  fondi  trasferiti  si  applicano  le  leggi  e  i  regolamenti  del  paese 
dove  essi  si  trovano. 

D  possessore  di  un  libretto  di  Gassa  postale  di  risparmio  in 
Italia  che  si  trova  in  Francia,  può  ottenere  senza  spesa  il  rimborso 
dei  fondi  depositati,  fino  alla  concorrenza  di  franchi  1500,  facen- 
done domanda  sovra  un  apposito  formulario,  che  gli  sarà  rimesso  dal 
capo  d'ufficio  0  dal  ricevitore  delle  poste  del  luogo  di  sua  resi- 
denza. Parimente  il  possessore  di  un  libretto  della  Gassa  nazionale 
di  risparmio  in  Francia  che  si  trovi  in  Italia,  può  ottenere  senza 
spesa  il  rimborso  dei  fondi  depositati,  fino  alla  concorrenza  di  1500 
lire,  facendone  domanda  sopra  un  apposito  formulario,  che  gli  sarà 
rimesso  dal  capo  d'ufficio  o  dal  ricevitore  delle  poste  del  luogo  di 
sua  residenza. 

Possono  pure  essere  trasferiti  gratuitamente,  fino  alla  concor- 
renza di  1500  lire,  da  alcune  Gasse  di  risparmio  ordinarie  italiane 
ad  alcune  Gasse  di  risparmio  ordinarie  francesi,  e  reciprocamente 
da  alcune  Gasse  di  risparmio  ordinarie  francesi  ad  alcune  Gasse 
di  risparmio  ordinarie  italiane,  i  fondi  depositati  in  una  di  dette 
Gasse,  se  il  possessore  dei  fondi  stessi  ne  faccia  domanda  in  triplice 
esemplare.  La  lista  delle  Gasse  ordinarie  di  risparmio,  ammesse  a 
fare  tali  trasferimenti  di  fondi,  potrà  essere  consultata  dagl'inte- 
ressati presso  i  regi  Uffici  consolari. 

£cco  l'elenco  delle  Gasse  italiane  di  risparmio  ordinarie  che,  a 
decorrere  dal  1**  novembre  1907,  assumono  il  servizio  di  trasferi- 
mento dei  depositi  con  le  Gasse  ordinarie  di  risparmio  francesi, 
a'  termini  della  Gonvenzìone  addizionale  tra  la  Francia  e  l'Italia, 
firmata  a  Parigi  il  20  gennaio  1906  e  ratificata  con  regio  decreto 
27  dicembre  1906,  n.  729,  e  del  regolamento  per  l'esecuzione  della 

4  —  Boilett.  emiffra».  N.  6. 
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Convenzione  stessa,   approvalo  con  regio  decreto  19  luglio  1907, 
n.  631: 

Provincia  di  Alessandria  •»  Alessandria,  Asti. 

j,  Ancona  —  Ancona,  Fabriano. 

9  Aquila  degli  Abruzzi  —  Aquila. 

,  Areggo  —  Cortona. 

,  Ascoli  Piceno  —  Ascoli  Piceno,  Fermo. 

y,  Bologna  — -  Bologna,  Imola. 

j,  Chieii  —  Chieti. 

,  Cosenza  —  Cosenza. 

„  Cuneo    -  Alba,  Cuneo,    Possano,  Mondovi,   Saluzzo,  Sa- 

vigliano. 

j,  Ferrara  —  Cento,  Ferrara. 

,  Firenge  —  Firenze,  Pistoia,  Prato. 

„  Forlì  —  Cesena,  Forlì,  Rimini. 

,  Genova  —  Chiavari,  Genova,  Savona. 

„  Livorno  —  Livorno. 

„  Lucca  —  Pescia. 

,  Macerata  —  Camerino,  Macerata,  Recanati. 

,  Massa  e  Carrara  —  Carrara. 

„  Messina  —  Messina. 

j,  Modena  —  Modena. 

,  Napoli  —  Napoli. 

,  Novara  —  Biella,  Vercelli. 

,  Padova  —  Padova. 

,  Palermo  —  Palermo. 

,  Parma  —  Parma. 

,  Pavia  —  Vigevano,  Voghera. 

,  Perugia  —  Città  di  Castello,  Foligno,  Rieti,  Terni. 

,  Piacenga  —  Piacenza. 

,  Pisa  —  Pisa. 

,  Bavenna  —  Lugo,  Ravenna. 

„  Beggio  Emilia  —  Reggio  Emilia. 

„  Roma  —  Roma. 

,  Salerno  -^  Salerno. 

j,  Siena  —  Siena. 

,  Torino  —  Ivrea,  Pinerolo,  Torino. 

j,  Udine  —  Udine. 

„  Venegia  —  Venezia. 

,  Verona  —  Legnago,  Verona. 
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La  Cassa  di  risparmio  del  Banco  di  Napoli,  con  sede  in  Napoli, 
ha  filiali  nelle  seguenti  località,  dove  esistono  uffizi  del  Banco,  di 
Napoli  che  raccolgono  risparmi  : 

Napoli  (Sede,  Borsa,  Spirito  Santo,  Donnaregioa,  Pietà  —  Aquila  — 
Ayellino  —  Bari  —  Barletta  (Bari)  —  Benerento  —  Brindisi  (Lecce)  — 
Cagliari  —  Campobasso  —  Caserta  —  Catanzaro  —  Chieti  —  Cosenza  — 
Foggia  —  Lecce  —  Melfi  (Potenza)  —  Molfetta  (Bari)  —  Nicastro  (Catan- 
zaro) —  Potenza  —  Beggio  Calabria  —  Salerno  —  Sassari  —  Taranto 
(Lecce)  —  Teramo. 

A  tenore  dello  stesso  accordo  del  20  gennaio  1906  e  del  rego- 
lamento per  la  sua  esecuzione  in  data  4  luglio  1907,  furono  auto- 
rizzate dal  Governo  francese  le  seguenti  Casse  ordinarie  francesi 
di  risparmio  ad  assumere  il  servizio  del  trasferimento  di  fondi  con 
le  Casse  italiane  sopra  indicate: 

Casse  di  risparmio  di:  Albertville  —  Ajaccio  —  Annecy  —  Barcelon- 
nette  —  Bastia  —  Bonneville  —  Brian^on  —  Briey  (Meurthe  et  Moselle)  — 
Brignoles  —  Cannes  —  Castellane  —  Chambóry  —  Digne  —  Draguignan 

—  Forcalquier  —  Gap  —  Grasse  —  Lyon  —  Manosque  —  Marseille  —  Nice 

—  Paris  —  Puget-Thóniers  —  Saint- Jean  de  Maurienne  —  Saint-Tropez 

—  Sisteron  —  Thonon  —  Toulon  —  Valensole  —  Venee. 

Seguono  il  testo  della  Convenzione  italo-francese  in  data  20  gen- 
naio 1906  relativa  al  trasferimento  dei  depositi  tra  le  Casse  dì  ri- 
sparmio dei  due  paesi,  il  regio  decreto  27  gennaio  1906  che  dà 
piena  ed  intera  esecuzione  all'accordo,  nonché  il  regio  decreto  19  lu- 
glio 1907  che  approva  il  regolamento  per  l'esecuzione  della  Con- 
venzione stessa. 
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CONVENZIONE  ADDIZIONALE 

tra  la  Francia  e  Tltalia  pel  trasferimento  dei  depositi  tra 
le  Casse  di  risparmio  ordinarie  dei  due  paesi  (20  gen- 
naio 1906). 


Il  Governo  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  e  il  Governo  della  Repubblica 
Francese,  desiderando  assicurare  nuove  facilitazioni  ai  depositanti  nelle 
Oasse  di  risparmio  ordinarie,  in  conformità  dei  prìncipi  enunciati  neiParti- 
colo  l"",  comma  a,  della  Convenzione  firmata  a  Roma  il  15  aprile  1904  fra 
ritalia  e  la  Francia,  hanno  concordato  quanto  segue: 

Art.  1.  —  L'Autorità  competente  di  ciascuno  dei  due  Stati  eon* 
traenti  notificherà  all' Autorità  competente  dell'altro  Stato  l'elenoo  delle 
Casse  di  risparmio  ordinarie,  che,  avendo  la  sede  in  grandi  centri  indu- 
striali 0  in  città  di  frontiera,  saranno  incaricate,  dietro  loro  richiesta,  di 
effettuare  il  trasferimento  dei  depositi  alle  condizioni  e  con  le  &cilitazioni 
indicate  negli  articoli  seguenti. 

Le  modificazioni  all'elenco  originario  saranno  altresì  notificate  indicando 
le  date  in  cui  cominceranno  o  cesseranno  d'aver  effetto. 

Art.  2.  —  Le  somme  versate  a  titolo  di  risparmio  in  una  delle  Casse 
di  risparmio  di  cui  sopra,  esistenti  in  Italia,  potranno,  a  domanda  del- 
l'interessato e  fino  alla  concorrenza  di  1500  franchi,  essere  trasferite  senza 
spesa  ad  una  delle  dette  Casse  di  risparmio  esistenti  in  Francia  e  reci- 
procamente. 

La  domanda  di  trasferimento  sarà  redatta  dall'interessato  in  triplice 
copia,  e  nella  forma  da  stabilirsi  di  comune  accordo  ira  le  competenti 
Amministrazioni  dei  due  paesi.  Essa  sarà  consegnata  o  trasmessa  alla  Cassa 
di  risparmio  depositaria,  oppure  alle  succursali  o  filiali  della  medesima. 

Art.  3.  —  I  fondi  trasferiti  saranno  soggetti,  specialinente  per  dò 
che  riguarda  il  tasso  ed  il  computo  degl'interessi,  nonché  le  condizioni  di 
rimborso,  alle  leggi,  decreti,  istimzioni  e  statuti  che  regolano  la  Cassa 
alla  quale  i  fondi  saranno  stati  trasferiti. 

Art.  4.  —  Ad  ogni  trasferimento  di  fondi  la  Cassa  speditrice  dovrà 
trasmettere  alle  Cassa  destinataria  una  copia  della  domanda  formulata 
dall'interessato.  Essa  le  farà  pervenire  in  pari  tempo  k  somma  corrispon- 
dente mediante  un  vaglia  postale  internazionale. 

Art.  5.  —  Agli  effetti  dell'articolo  8  della  Convenzione  intemazionale 
di  Washington  del  15  giugno  1897,  sul  servizio  dei  vaglia  postali,  resta 
inteso  che  i  vaglia  postali  emessi  per  il  trasferimento  dei  fondi  fra  le  Oasse 
ordinarie  di  risparmio  in  Italia  e  in  Francia  saranno  considerati  come 
'^  vaglia  d'ufficio  «  esenti  da  qualsiasi  tassa.  L'Amministrazione  del  paese 
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d'origine  non  terrà  conto,  verso  T Amministrazione  del  paese  destinatario, 
della  parte  dei  diritti  previsti  dal  paragrafo  2  dell'articolo  3  della  Con- 
venzione sopra  citata. 

Art.  6.  —  Le  domande  di  trasferimento  sono  inviate  alle  Casse  desti* 
natarie  dalle  Casse  speditrici  e  a  loro  carico,  senza  spesa  per  parte  degli 
interessati. 

Art.  7.  —  La  Cassa  destinataria,  ricevnte  la  somma  e  la  domanda  di 
cui  all'articolo  4,  dovrà  informarne  la  Cassa  speditrice  affinchè  mandi  un 
avviso,  che  sarà  formulato  di  comune  accordo  fra  le  Amministrazioni  com- 
petenti dei  due  paesi.  Essa  dovrà  provvedere  immediatamente  al  rimborso^ 
se  sia  stato  regolarmente  richiesto,  oppare  all'emissione  di  un  libretto. 

Art.  8.  —  Ciascuna  delle  Parti  contraenti  si  riserva  la  facoltà,  nel 
caso  di  forza  maggiore  o  di  circostanze  gravi,  di  sospendere  in  tutto  o 
in  parte  gli  effetti  della  presente  Convenzione. 

Di  ciò  sarà  dato  avviso  all'Amministrazione  competente  dell'altro 
Stato  in  via  diplomatica.  L'avviso  fisserà  il  giorno  a  partire  dal  quale 
le  disposizioni  formanti  oggetto  della  presente  Convenzione  cesseranno 
d'aver  effetto. 

Art.  9.  —  Le  Amministrazioni  competenti  dei  due  paesi  stabiliranno- 
di  comune  accordo,  e  previo  concerto  con  le  Amministrazioni  postali,  le- 
formalità  regolamentari  necessarie  per  l'esecuzione  della  presente  Con* 
venzione. 

Art.  10.  —  La  presente  Convenzione  entrerà  in  vigore  a  partire  dal 
giorno  che  verrà  fissato  dalle  Amministrazioni  competenti  dei  due  Stati, 
dopo  che  la  medesima  sarà  stata  promulgata  conformemente  alle  leggi 
speciali  di  ciascuno  dei  due  Stati.  Salvo  il  caso  previsto  aU'articolo  5  della^ 
Convenzione  del  15  aprile  1904,  la  presente  Convenzione  sarà  obbligatoria 
per  la  durata  di  cinque  anni. 

Le  due  Parti  contraenti  dovranno  notificarsi  reciprocamente  un  anno 
prima  se  hanno  intenzione  di  lasciar  decadere  la  presente  Convenziono 
allo  spirare  del  detto  termine. 

In  mancanza  di  siffatta  notificazione,  la  Convenzione  s'intenderà  prò* 
rogata  d'anno  in  anno  per  tacito  accordo. 

Quando  una  delle  due  Parti  contraenti  abbia  notificata  all'altra  la- 
propria  intenzione  di  lasciare  decadere  la  Convenzione,  essa  continuerà  a 
restare  in  pieno  vigore  ancora  per  i  primi  dodici  mesi. 

In  fede  di  che  i  sottoscrìtti  debitamente  autorizzati  hanno  redatto  la 
presente  Convenzione  apponendovi  i  rispettivi  sigilli. 

Fatto  in  doppio  esemplare  a  Parigi  addi  20  gennaio  190G. 

(L.   S.)  Q.  TOBNIBLLI  (L.   S.)  BOUVIBB. 

(L.  S.)  V.  Maoaldi  (L.  S.)  Oioboio  Tbouillot. 
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Begio  decreto  27  dicembre  1906,  n.  729,  che  dà  esecoBione  air«eeordo 
italo-francese  del  20  geanaio  1906  pel  trasferimeato  di  fondi  fra  le 
Gasse  ordinarie  di  risparmio  dei  .due  paesi  (1). 

VITTORIO  EMANUELE  III 

PER   GRAZIA   DI   DIO   E   PER  VOLONTÀ   DELLA    NAZIONE 

RE  D'ITALIA 

Visto  Particolo  5  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno; 

Visto  Tarticolo  1^  §  a,  della  Convenzione  italo-francese,  intesa  a 
regolare  la  protezione  degli  operai,  firmata  a  Roma  il  15  aprile  1904, 
ed  approvata  con  legge  del  29  settembre  1904,  n.  572; 

Sentito  il  Consiglio  dei  ministri; 

Sulla  proposta  dei  nostri  ministri  segretari  di  Stato  per  gli 
ajQfari  esteri,  per  l'agricoltura,  Tindustria  e  il  commercio,  e  per  le 
poste  e  i  telegrafi; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Articolo  unico. 

Piena  ed  intera  esecuzione  è  data  all'accordo,  firmato  a  Parigi 
il  20  gennaio  1906,  concernente  il  trasferimento  di  fondi  tra  deta> 
minate  Casse  ordinarie  di  risparmio  italiane  e  francesi,  le  cui  rati- 
fiche furono  scambiate  a  Parigi  il  giorno  11  dicembre  1906. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare. 

Dato  a  Roma,  addi  27  dicembre  1906. 

VITTORIO  EMANUELE. 
GioLiTTi  —  TiTTONi  —  F.  Cocgo-Ortu  —  Schanzbr. 

Visto,  Il  GuardaeisfilU:  Gallo. 


(1)  V.  Gazzetta  Ufficiale  del  20  febbraio  1907,  n.  43. 
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Regolamento  annesso  al  regio  decreto  19  Inglio  1907  per  resecocione  della 
convencione  addisionale  tra  la  Francia  e  l'Italia  firmata  in  Parigi 
il  20  gennaio  1906,  relativa  al  trasferimento  dei  depositi  tra  le  Casse 
di  risparmio  ordinarie  dei  dne  paesi. 

Art.  1.  —  Le  domande  delle  Casse  di  risparmio  ordinarie  che  inten- 
dono effettuare  i  trasferimenti  dei  depositi  secondo  la  convenzione  addi* 
zionale  italo-francese  del  20  gennaio  1906  dovranno  essere  dirette,  anche 
in  forma  di  lettera,  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

Art.  2.  —  L'elenco  di  tali  Istituti,  nonché  le  successive  modificazioni, 
all'elenco  stesso,  saranno  pubblicati  nella  Gaezetta  Ufficiale  dd  Eegno  e 
nel  BoUeitino  Ufficiale  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 
Di  questo  elenco  e  delle  successive  modificazioni  sarà  data  speciale  notizia 
a  ciascuno  degli  Istituti  che  hanno  assunto  il  servizio. 

L'elenco  delle  Casse  francesi  e  le  successile  modificazioni  a  misura  che 
saranno  notificate  dal  Governo  francese  al  Ministero  d'agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  si  pubblicheranno  nel  modo  suindicato  e  ne  sarà  pari- 
menti data  notizia  a  ciascuno  degli  Istituti  che  hanno  assunto  il  servizio. 

Art.  3.  —  La  domanda  di  trasferimento  è  ammessa  per  i  libretti  di 
risparmio  d'ogni  specie,  cioè  nominativi,  al  portatore,  nominativi  pagabili 
al  portatore,  e  speciali  per  il  piccolo  risparmio. 

11  deposito  trasferito,  per  quanto  rìguarda  il  saggio  dell'interesse,  le 
condizioni  del  rimborso  e  in  genere  ogni  altra  disposizione  concernente  i 
depositi  sarà  sottoposta  alle  leggi,  regolamenti  e  statuti  vigenti  nell'Istituto 
presso  il  quale  viene  trasferito. 

La  Cassa  di  risparmio  speditriee  non  farà  la  liquidazione  e  il  paga- 
mento  degli  interessi  sul  deposito  che  si  trasferisce  nelle  forme  e  nei  limiti 
di  tempo  indicati  per  i  rimborsi  del  proprio  statuto  o  regolamento. 

Art.  4.  ^  La  domanda  di  trasferimento  sarà  ammessa  fino  al  limite 
massimo  di  franchi  1500.  Dovrà  essere  scritta  in  triplice  esemplare  su 
modello  conforme  a  queUo  unito  al  presente  regolamento  sotto  la  lettera  A, 
che  sarà  riempito  e  sottoscritto  dall'interessato.  Alla  domanda  sarà  unito 
il  libretto  sul  quale  è  iscritto  il  credito  del  quale  si  chiede  il  totale  o 
parziale  trasferimento:  e  il  libretto  sarà  trattenuto  dalla  Cassa  emittente 
di  esso  sinché  non  le  sia  pervenuta  notizia  ohe  il  trasferimento  ha  avuto 
effetto,  dopo  di  che  sarà,  secondo  i  casi,  annullato  se  rimarrà  estinto, 
ovvero  restitoito  all'interessato  dopo  eseguitevi  le  annotazioni  occorrenti 
se  rimarrà  in  credito. 

Art.  5.  —  Non  appena  ricevuta  la  domanda  di  cui  al  precedente  arti- 
colo, l'Istituto  al  quale  è  chiesto  il  trasferimento  dovrà,  entro  il  termine 
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massimo  di  due  giorni,  trasmettere  all'Istituto  presso  il  quale  il  tr*fsfen- 
mento  deve  eseguirsi,  un  esemplare  di  detta  domanda  accompagnato  da 
una  lettera  d'avviso  conforme  al  modello  B  unito  al  presento  regola- 
mento. 

Perchè,  però,  la  domanda  sia  accolta,  è  necessario  che  l'ultimo  deposito 
abbia  una  data  anteriore  di  almeno  dieci  giorni  a  quella  della  domanda 
stessa,  ovvero  che  il  trasferimento  sia  chiesto  per  somma  inferiore  ai 
credito  risultante  a  detta  epoca,  cioè  dieci  giorni  prima  della  domanda, 
non  computandosi  i  depositi  fisitti  dopo  tale  termine. 

Art.  6.  —  La  Cassa  mittente  trasmetterà  alla  destinataria  insieme  alla 
-domanda  la  somma  corrispondente,  per  mezzo  di  vaglia  postale  interna- 
zionale esente  da  ogni  tassa. 

Art.  7.  —  La  spesa  d'aifrancazione  della  lettera  d'avviso  contenente 
la  domanda  alla  Cassa  destinataria,  di  cui  all'articolo  4,  sarà  a  carico 
della  Cassa  mittente  e  non  dell'interessato. 

Art.  8.  —  Non  appena  rìcevuta  la  domanda  e  la 'somma  di  cui  agH 
articoli  4  e  6  la  Cassa  destinataria  ne  accuserà  ricezione  alla  mittente 
mediante  lettera  conforme  al  modello  C  unito  al  presente  regolamento  ed 
emetterà  al  nome  dell'interessato  un  libretto  per  la  somma  enunciata 
sull'avviso  modello  B, 

Contemporaneamente  invierà  avviso  al  domicilio  dell'interessuto  per 
comunicargli  l'emissione  del  nuovo  libretto  il  quale  ^li  sarà  rimesso  contro 
consegna  del  secondo  esemplare  della  domanda  che  gli  sarà  rimasto  a 
tale  scopo. 

L'Istituto  presso  il  quale  è  eseguito  il  trasferimento,  potrà  accertare 
l'identità  delle  firme  del  secondo  esemplare  così  esibito  e  del  primo  tra- 
smesso dalla  Cassa  mittente. 

Il  terzo  esemplare  rimarrà  presso  la  Cassa  mittente,  come  discarico 
della  operazione  richiesta. 

Art.  9.  —  La  corrispondenza  necessaria  e  in  genere  tutte  le  comuni- 
-cazioni  di  qualunque  natura  che  abbiano  per  oggetto  le  operazioni  di  cui 
nel  presente  regolamento  e  che  siano  scambiate  tra  le  Casse  ordinarie  di 
risparmio  italiane  e  quelle  francesi  saranno  redatte  in  lingua  fracese.  Le 
somme  di  denaro  dovranno  essere  espresse  in  franchi.  I  modelli  A,  B  e  C 
allegati  al  presente  regolamento  saranno  scritti  in  italiano  e  firancese. 

Art.  10.  —  La  convenzione  addizionale  firmata  in  Parigi  il  20  gen- 
naio 1906  avrà  esecuzione  a  cominciare  dal  1^  novembre  1907  e  cosi  pure 
il  presente  regolamento  il  quale  avrà  la  durata  eguale  a  x^uella  della  detta 
convenzione,  eccetto  che  non  intervenga  comune  accordo  tra  le  Ammini- 
strazioni dei  due  paesi  per  confermarne  o  modificarne  le  condizioni. 
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Annexe  .  Modèìe  A 

Allagato  Modello  A 


FoTMilo  de  la  doMando  an  troia  axaaiplairea 
Modella  della  domanda  la  tre  eeenplarl 


Livret  de  la  Caìsse  d*épargne  italienne  de (1) 

Libretto  della  Gassa  di  rìsparmio  italiana  di    ....   (1) 

Je  soussigné    .   .  .   .  (2)   .   .   .   .   fils  de (3) 

Io  sottoscritto ....   (2)   ...   .   figlio  di (3) 

né  à (4) le (5)  ...*...   .   domi- 
nato a (4) il (5) domi- 

cilié  a (6) .   .   .    profession    .....   (7) 

ciliato  a (6)  •  ^ professione (7) 

présente  le  livret (8) 4mis  par  cette  Gaisse 

presento  il  libretto (8) <  emesso  da  questa  Gassa 

depargne  le (9^^ d'où  il  résidte  à  la  date 

ili  risparmio  il (9) dal  quale  risulta  alla  data 

do  cette  demande  un  crédit  en  ma  faveur  de 

flO) 

di  questa  domanda  un  credito  a  mio  favore  dì 

(IO) 

Je  demande  que  ledit  crédit  pour  la  somme  de 

Richiedo  che  il  detto  credito  per  la  somma  di 

<11) frs.  soit  transféré  et  rendu  payable  près  de  la  Gaisse 

(11) franchi  sia  trasferito  e  reso  pagabile  presso  la  Gassa 

d*épargne  de (12) 

di  risparmio  di (12) 

Je  prie   la  Gaisse  d'épargne   franqaise  da  me  faire  pervenir  mon  nouveau 

Prego   la  Gassa  di  risparmio  francese  di  indirizzarmi  il  mio  nuovo  libretto 

livret  à rue 

a via ^ 

n Département 

n. provincia 
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Je  déclare  connaitre  et  accepter  les  disposi tions  du  règlement  approu?é  par 
Dichiaro  di  conoscere  ed  accettare  le  disposizioni  del  regolamenlo  approTato 

décret  royal. 

con  decreto  reale. 

Signature  lisible  in  extmuo 
Firma  leggibile  per  esteso 

Le  directeur 
n  direttore 

Signé (14)  .  .  .  . 

Firmato (14)  .  .  . . 

A  transférer  à  la 

Da  trasferirsi  à  la 

Caisse  d'épargne  frangaise 

Cassa  di  risparmio  francese 

de (13) 

di (13) 


(1)  Slega  de  la  Caisia  italianne,  à  laquelU  oa  domande  le  transfert. 

(1)  Sede  della  Casta  Italiana  alla  qaale  il  chiede  il  trasferimento. 
(8)  Nom  et  prénom. 

(2)  Nome  e  cognome. 

(3)  Paternità;  indiquer  se  le  pére  est  vivant  on  sii  est  mort. 

(3)  Paternità;  indicare  se  il  padre  è  vivente  o  se  è  morto. 

(4)  Lieu  dfl  naìssance. 

(4)  Laogo  di  nasciu. 

(5)  Date  de  la  naissance  -  Pannée  sufflt. 

(5)  Data  della  nascita  -  indicare  solo  Tanno. 
(0)  Domieile  exact  -  ville,  rue  et  numero  de  la  rue. 
(e)  Domicilio  esatto  -  città,  via  e  numero  della  via. 
(7)  Profession. 

(7)  Professione. 

(8)  Numero  et  sèrie  du  livret:  indiqner  s'il  est  nominatif,  et  le  nom  da  titnlaire  sii  est  u 

porteur,  si  de  petite  épargae,  ete. 
(8)  Numero  e  serie  del  libretto;  indicare  se  è  nominativo,  e  il  nome  del  titolare  se  é  al 

portatore,  se  di  piccolo  risparmio,  ecc. 
(0)  Date  de  Témission. 
(0)  Data  deiremissione. 
(10)  Crédit  total  au  jour  de  la  domande,  capital  et  intérèts. 

(10)  Credito  totale  ài  giorno  della  domanda,  oapitale  ed  Interessi. 

(11)  Somme  dont  on  requiert  le  transfert- 

(11)  Somma  della  quale  si  chiede  il  trasferimento. 

(U)  Siège  de  la  Caisse  ft>ancaise  à  laqnelle  les  fonds  doivent  étre  tnnsférés  (isdiqnsr  1« 
département). 

(12)  Sede  della  Cassa  francese  presso  la  quale  i  fondi  devono  essere  trasferiti  (indicare  il 

dipartimento). 

(13)  Timbro  de  la  Caisse  itallenne  à  laquelle  on  a  domande  le  transfert. 

(13)  Timbro  delK  Cassa  italiana  alla  quale  si  è  riohiesto  il  trasferimento. 

(14)  Slgnatur»  du  directeur. 
(14)  Flnna  del  direttore. 
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Département 
Provincia 


de 
di 


ModèU  B 
Modello  B^ 


Avto  de  traMlMs  liitM-iiatioiiwix 
Avvito  di  tratférlmoiti  Intirnailoiiaii 


Ctiiie  d'épurgne 
CaiM  di  ruptrinìo 

ìUlieiiM 

lUliana 

de 

di 


La  Gaisse  d'épargne  italienne  de  ...  a  Thonneur  de  prier  la- 
La  Gassa  di  risparmio  italiana  di  .  .  .ha  l'onore  di  pregare  la 
Gaisse  d'épargne  ordinaire  franqaise  de  .  .  .  d'offectuer  le  trans- 
Gassa  di  risparmio  ordinaria  francese  di  .  .  .  di  operare  il  trasfe- 
fert  à  la  Gaisse  fran<;aise  des  livrets  décrits  ci-après: 
rimento  alla  Gassa  francese  dei  libretti  sotto  descritti: 


Librato  à 

Libretti  da 

Lioifértr  iB  panie 

tnsffrini  in  ptrU 

oa  OH  touUté 

0  in  totalità 

Naméros 
Niun«ri 


Mmas 

Nomi 

det  tltalaires 

dei  titolari 


I 


Prénums 
Cognomi 


Montant 
Ammontare 
des  tommes 
delle  sonune 
à  trantférer 
da  tratferìrsi 


Somme 

Somma 

à  Inserire 

da  inseriyere 

sor  le  noaveaa 

sol  naoTO 

livret 

libretto 


Lfyrets 
Libretti 

nouveattz 
nuovi 

Kaméros 
Nmerì 


0b*€rvati9né 
Os*€rv<isUmi 

(1) 


A 

le  .   .   . 

A  . 

m        • 

u 
II 

•      «      •      . 

eaisèUv 
ecasiere 

li  .   .  . 

• 

...    190  . 

Lée  directeur 
Il  direttore 


(1)  Lcs  cas  éehéant  faire  raention.  dans  cotta  colonne,  des  conditions   partieulièros  aax^ 
(1)  Occorrendo,  si  faccia  moDiione,  in  questa  colonna,  delle  condisioni  particolari  alle- 

'{oellea  est  soomls  le  remboarsement  des  fonds. 

quali  è  sottomesso  il  rimborso  dei  fondi. 
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Département 
Provincia 


Modèle  C 


de 
di 


AooRté  do  réoeiittoli  do  demaiidoo  do  traMfertt  iiforRafioiiux 
Awiao  di  rioovlMOBto  di  donande  di  trasferlnoati  litomzloBali 


C&iiu  d'éptrgne 
Ctii&  di  riiptnnio 
iulwnoe 
iiAlitoa 


La  Caisse  d*épargne  italienne  de  .   .   .  déclare  avoir  reca  de  U 
La  Gassa  di  risparmio  italiana  di  .    .   .  dichiara  avere  ricevuto 

Gaiase   d'épargne   ordlnaire  franqaise   de  .   .   .   ies  demaode;:  àf 

della  Gassa  di  risparmio  ordinaria  francese  ...   le  domande  di 

transfert  des  Uvrets  décrits  ci-dessous: 

trasferimento  dei  libretti  qui  sotto  descrìtti: 


JArrei»  transféréa 

I^ibretti   trasferiti 

en  partlo 

in  parte 

oa  en  totallté 

0  in  totaliU 

Numéros 
Numeri 

Noms 

Nomi 

des  titolai res 

dei  titolari 

Prénoms 
Cognomi 

Montant 

Ammontare 

des  sommes 

delle  somme 

transf&rées 

trasferite 

Sonune 

Somma 

Inserite  sor  le 

inseritU  snl 

nooyeaa  ilvret 

nooTO  libretto 

OftfSTMASW 

(1) 

A  . 

1p 

...   190 

A  , 

»•••■•       Lk        •       •        e 

Le  caissier 
Il  cassiere 

...    190 

Le  direcUur 
Il  direttore 


(1)  Lea  cas  éohéant  faire  mention,  dans  cotte  colonne,  des  conditiona  partiealièret  >tx* 
(1)  Occorrendo,  si   faccia  menzione,  in  questa  colonna,  delle  condisioni  particolsrì  aU« 

qoelles  est  soomis  le  remboursement  des  fonde. 

-qaali  è  bottomesso  il  rimborso  dei  fondi. 
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Regio  decreto  19  taglio  1907,  n.  681,  che  approva  il  regolamento  relativo 

al  trasferimento  di  fondi  tra  Casse  ordinarie  di  risparmio  d'Italia  e 
di  Franeia(t). 

VITTORIO  EMANUELE  III 

PER     GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 

RE  DITALIA. 

Veduta  la  convenzione  addizionale  stabilita  tra  il  nostro  Governo 
ed  il  Governo  della  Repubblica  francese  per  il  trasferimento  di 
depositi  fra  le  Casse  ordinarie  di  risparmio  dei  due  paesi,  firmato 
il  20  gennaio  1906  in  Parigi  dai  plenipotenziari  delle  due  parti 
contraenti  ; 

Vedati  gli  accordi  intervenuti  tra  le  rispettive  Amministrazioni 
perchè  sia  regolato  in  maniera  conforme  il  servizio  dipendente 
dalla  convenzione  predetta; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  segretario  di  Stato  per  l'agri- 
coltura,  rindustria  ed  il  commercio,  d'accordo  con  i  Ministri  segre- 
tari di  Stato  per  gli  afTari  esteri  e  delle  poste  e  dei  telegrafi; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Articolo  unico. 

È  approvato  l'unito  regolamento  composto  di  dieci  articoli,  visto, 
d'ordine  nostro,  dal  Ministro  proponente. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del'  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare. 

Dato  a  Racconigi,  il  19  luglio  1907. 

VITTORIO  EMANUELE. 

E.  Cocco-Ortu. 

TlTTONI. 

SCHANZER. 
Visto,  Il  QuardatigUU:  Orlando. 


(1)  y.  Gazzetta  Ufficiale  del  18  settembre  1907,  n.  222. 
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LEGISL4ZI0NE  SULL'ElltìR4Z10NE  E  SULL'IIIIGRAZIONI 


Stati  Uniti  del  Brasile. 

Nel  Bollettino  deiremigrazione  n.  7  del  1904  fu  pubblicato  il 
decreto  del  Governo  federale  del  Brasile  5  gennaio  1904,  n.  1150, 
che  promulgava  la  legge  con  la  quale  sono  dichiarati  privilegiati 
i  crediti  dei  lavoratori  agricoli  per  il  pagamento  dei  loro  salari. 
Riproduciamo  qui  appresso  il  testo  della  legge  29  dicembre  1906, 
che  revoca  l'ultima  parte  dell'articolo  1  della  legge  del  1904,  ed  il 
regolamento  27  marzo  1907  per  l'applicazione  della  stessa  legge. 

La  nuova  legge  federale  del  1906  accorda  ai  crediti  dei  coloni 
il  privilegio  sui  beni  mobili  ed  immobili  del  proprietario,  oltreché  sul 
prodotto  della  raccolta  a  cui  essi  avranno  concorso  col  loro  lavoro. 

Agli  atti  suaccennati  facciamo  seguire  il  regolamento  emanato 
nell'aprile  1907  dal  Governo  federale  e  concernente  il  servizio  di 
popolamento  del  suolo  nazionale,  e  la  legge  del  27  dicembre  1906 
sull'immigrazione  e  la  colonizzazione  nello  Stato  di  San  Paolo. 

Le  principali  disposizioni  contenute  nel  regolamento  federale  del 
1907  circa  il  servizio  di  popolamento  del  suolo  brasiliano  sono  le 
seguenti  : 

Il  Governo  federale  costituirà,  sia  per  conto  proprio,  sia  per 
mezzo  di  imprese  o  di  privati,  nuclei  coloniali,  che  saranno  ceduti, 
sotto  l'osservanza  di  speciali  condizioni,  agli  immigranti  stranieri  di 
età  inferiore  a  60  anni. 

Ài  termini  del  regolamento  in  parola,  per  nucleo  coloniale  s'in- 
tende la  riunione  di  più  lotti  di  fertile  terreno,  misurati  e  deli- 
mitati, provvisti  di  acqua  potabile  e  di  strade  ed  aventi  tutte  le 
condizioni  necessarie  per  lo  sviluppo  del  lavoro  agricolo  e  per  lo 
stabilimento  di  immigranti  agricoltori. 

I  lotti  di  terreno  destinati  alla  colonizzazione  saranno  divisi  in 
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urbani  e  rurali;  i  primi,  non  eccedenti  i  3000  metri  quadrati, 
saranno  destinati  a  formare  il  futuro  centro  di  popolazione  e  non  si 
potranno  acquistare  che  mediante  pagamento  immediato  del  prezzo  ; 
i  secondi,  invece,  saranno  ceduti  agli  agricoltori  con  famiglia,  i 
quali,  mediante  pagamenti  rateali,  potranno  divenirne  proprietari 
efiTettivi.  Ciascuno  di  tali  lotti  sarà  fornito  di  una  casa,  per  l'emigrante 
e  per  la  sua  famiglia;  a  coloro  che  preferissero  di  costnure  la  casa 
per  conto  proprio,  i  lotti  saranno  ceduti  senza  abitazione  e  nel 
frattempo  sarà  concesso  gratuitamente  l'alloggio  provvisorio.  Agli 
immigranti  nuovi  arrivati  saranno  forniti  a  titolo  gratuito  sementi 
e  strumenti  di  lavoro  ;  e  così  pure  saranno  loro  somministrate  gra- 
tuitamente assistenza  medica  e  medicine. 

Morendo  il  capo  di  famiglia  al  cui  nome  venne  rilasciato  il  titolo 
provvisorio  e  definitivo  di  proprietà  del  lotto  di  terreno,  questo 
passerà  alle  stesse  condizioni  agli  eredi  o  ai  legatari.  Qualsiasi  de- 
bito contratto  col  nucleo  dal  capo  di  famiglia  che  cessò  di  vivere 
lasciando  la  vedova  ed  orfani,  sarà  considerato  come  estinto,  eccet- 
tuato quello  proveniente  dall'acquisto  del  lotto  a  credito. 

L'introduzione  degli  immigranti  per  conto  del  Governo  federale 
sarà  effettuato  dalle  Compagnie  di  navigazione  o  da  armatori  debi- 
tamente autorizzati  dal  Governo  federale,  previa  l'osservanza  di 
determinate  condizioni. 

n  Governo  federale  concederà  pure  il  rimpatrio  agli  immigranti 
agricoltori  introdotti  per  conto  del  Governo  federale,  qualora  abbiano 
risieduto  almeno  uno  o  due  anni  nel  Brasile  e  si  trovino  nelle  condi- 
zioni prevedute  negli  articoli  127  e  seguenti  del  regolamento. 

Con  decreto  21  dicembre  1907  furono  emanate  dal  Governo 
federale  le  istruzioni  per  il  servizio  di  fondazione  dei  nuclei  colo- 
niali e  per  lo  stabilimento  degli  immigranti  per  conto  del  Governo 
federale,  in  conformità  del  decreto  19  aprile  1907,  n.  6455. 

Da  queste  istruzioni  si  rileva  che  il  Governo  brasiliano,  avendo 
ancora  da  compiere  tutte  le  operazioni  necessarie  per  il  dissoda- 
mento del  suolo,  per  la  fabbricazione  delle  case  coloniche  e  per 
la  divisione  dei  terreni,  non  sarà  in  grado  se  non  in  un  periodo 
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di  tempo  non  ancora  determinato,  di  assegnare  agli  immigranti  i 
lotti  di  cui  potranno  un  giorno  divenire  proprietari. 

La  legge  emanata  nel  dicembre  1906  dal  Governo  dello  Stato  di 
San  Paolo  provvede  con  nuove  norme  ai  servizi  di  immigrazione  e 
colonizzazione  e  nello  stesso  tempo  riunisce  in  un  testo  unico  tutte 
le  disposizioni  contenute  nelle  leggi  e  nei  decreti  emanati  finora 
sulla  materia. 

In  questa  legge  paulistana  è  dato  uno  sviluppo  preponderante 
alla  parte  concernente  l'istituzione  e  l'ordinamento  del  nuclei  colo- 
niali, allo  scopo  di  ottenere  che  i  lavoratori  agricoli  si  stabiliscano 
nel  paese  in  qualità  dì  piccoli  proprietari. 

Con  decreto  n.  1458,  in  data  10  aprile  1907,  fu,  infine,  approvato 
il  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  n.  1045  C,  del  27  di- 
cembre 1906,  suir  immigrazione  e  la  colonizzazione  nello  Stato  di 
San  Paolo. 


Legge  89  dicembre  1906,  n.  1607,  che  abroga  Tiiltima  parte  dell'artieole  1 
della  legge  5  gennaio  1904,  n.  1150,  relatiTa  al  privilegio  dei  crediti 
dei  lavoratori  agricoli  (1). 

Art.  1.  È  soppressa  l'oltima  parte  deirarticolo  1  della  legge  5  gennaio 
1904,  n.  1150,  relativa  al  privilegio  dei  crediti  dei  lavoratori  agrìcoli. 
I  loro  salari  saranno  pagati  sul  prodotto  del  raccolto,  a  cui  avranno 
concorso  col  loro  lavoro,  con  preferenza  su  qualsiasi  altro  credito. 

Art.  2.  La  presente  legge  non  pregiudica  i  privilegi  che  risaltano  dai 


(1)  Riproduciamo  qui  appresso  la  legge  5  gennaio  1904,  n.  1150: 
**  Art.  1.  11  credito  costituito  dai  salari  dei  lavoratori  agricoli  è  privilegiato  e  dovrà 
essere  pagato  sul  prodotto  della  raccolta  a  cui  avranno  concorso  coi  loro  lavoro.  Es>o 
avrà  la  prioritA  su  tutti  gli   altri  crediti^  eccettuati   quelli  garantiti  da  ipoteca  o  da 
pegno  agrario. 

**  Art.  2.  Questo  privilegio  si  applica  alPammontare  del  credito  rappresentato  dalla 
differenza  che  risultat  in  favore  del  lavoratore,  dal  regolamento  dei  oonti  fatto  insieme 
col  suo  padrone  sopra  quadernetti  {caderneta}^  in  cui  sono  iscrìtti,  sotto  le  loro  dat« 
rispettive,  i  debiti  e  i  crediti.  In  caso  di  contestazione  nel  regolamento  dei  conti,  è  am- 
messo, oltre  ai  quaderHetti,  ogni  altro  mezzo  di  prova. 

*  Art.  3.  Per  esigere  il  credito  in  conformità  degli  articoli  precedenti,  il  lavoratore 
avrà  diritto  di  valersi  dell'azione  sommaria  e  del  sequestro. 

*  La  presente  legge  non  ha  effetto  retroattivo  „. 
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contratti  in  vigore  portanti  ipoteca  e  pegno  agricolo  e  comprende  solamente 
i  debiti  contratti  posteriormente  alla  sua  data. 

Art.  3.  È  applicabile  ai  quadernetti  (eademetaa)^  di  coi  tratta  l'art.  2 
della  legge  5  gennaio  1904,  n.  1150,  il  disposto  dell'art.  8  della  legge 
23  agosto  1892,  n.  79. 

Art.  4.  Sooo  abrogate  le  disposizioni  contrarie. 


Eegolamento    27  mano  1907,  n.  6487,  per  l'applioasione  della  legge 
sui  erediti  privilegiati  dei  coloni  nel 


Art.  1.  —  È  privilegiato  il  credito  proveniente  dai  salari  spettanti  ai 
lavoratori  agricoli,  in  modo  che  dev'  essere  pagato,  a  preferenza  di  qua- 
lunque altro,  col  prodotto  del  raccolto  (safra),  a  cui  essi  abbiano  con- 
corso col  loro  lavoro. 

g  1.  —  Questo  privilegio  è  limitato  al  raccolto  delFanno  agricolo, 
cosicché,  se  il  prodotto  di  questo  sarà  insufficiente  per  il  saldo  dei  crediti 
per  salari,  il  lavoratore  sarà,  per  la  parte  rimanente,  semplice  creditore 
chirogra&rio. 

§  2.  —  Sono  considerati  operai  agricoltori  i  giornalieri,  coloni^  appal- 
tatori, fattori,  carrettieri,  macchinisti,  fuochisti  e  gli  altri  lavoratori 
delle  tenute  rurali. 

Art.  2.  —  Detto  privilegio  è  assicurato  airagricoltore  per  l'ammon- 
tare dei  salari  a  lui  dovuti,  quale  risulta  dalla  '^  caderneta  ,  che  tióne  in 
sue  mam. 

§1.-11  credito  per  salari  resta  pienamente  provato  per  mezzo 
della  "  caderneta  „,  nella  quale  le  partite  di  debito  e  credito  saranno 
registrate  in  ordine  cronologico,  a  cominciare  dall'apertura  del  conto»  La 
*  caderneta  ,  stessa  sarà  numerata  in  ogni  pagina  e  sottoscrìtta  dal  pro- 
prietario o  da  un  suo  rappresentante  o  preposto,  oppure  dalPaffittuario  o 
conduttore  della  tenuta  rurale. 

§  2.  —  La  scrìtturazione  della  '  caderneta  «  dovrà  esser  chiusa 
mensilmente  con  la  dichiarazione  del  saldo  di  debito  o  credito  fatta  e 
debitamente  firmata  dal  proprìetario,  o  da  una  delle  persone  sopra  citate, 
e  di  detto  saldo  si  farà  menzione  nei  registri  di  contabilità  relativi 
all*immobile. 

§  3.  —  In  caso  di  divergenza  nel  regolamento  dei  conti,  sarà  am- 
messo, oltre  la  "  caderneta  ,,  qualunque  altro  mezzo  legale  di  prova. 

Art.  3.  —  Airoperaio  agricoltore  spetta  l'azione  sommaria  per  l'esazione 
dei  crediti  preveduti  in  questo  regolamento,  qualunque  sia  il  loro  valore; 

5  —  BolJeH,  emigra».  N.  6. 
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occorrendo,  potrà  pare  a  saa  garanzia  procedere  a  sequestro  o  arresto 
preventivo,  e  in  tal  caso  sarà  sufficiente  la  ^  caderneta  ^  a  provare  inesi- 
stenza del  credito,  purché  essa  abbia  i  requisiti  di  cui  nell*artÌGolo  prece- 
dente. Per  ogni  altro  provvedimento  si  osserveranno  le  norme  delle  l^gi 
vigenti. 

Art.  4.  —  In  concorso  di  più  creditori,  sarà  preferito  Toperaio  agri- 
coltore, purché  presenti,  come  titolo  di  credito,  la  *  caderneta  ,  avente 
i  requisiti  già  menzionati. 

Art.  5.  —  La  "  caderneta  ,,  come  documento  legale,  avrà  valore  contro 
i  terzi  dalla  data  del  riconoscimento  della  firma  apposta  sotto  la  dichiara- 
zione del  saldo,  o  dalla  data  di  registrazione  di  un  notare,  da  quella  di  pre- 
sentazione in  giudizio  o  in  pubblici  uffici,  o  di  decesso  del  firmatario,  ai 
termini  dell'articolo  3  del  decreto  23  agosto  1892,  n.  79. 

§  unico.  —  I  pubblici  ufficiali,  destinati  ad  autenticare  scritture  e 
firme,  sono  obbligati  ad  eseguire  gratuitumente  tale  autenticazione  sulle 
"  cadernetas  ,  che  verranno  loro  presentate. 

Art.  6.  —  Le  disposizioni  della  legge  29  dicembre  1906,  n.  167,  si 
applicano  soltanto  ai  debiti  per  salari  contratti  dopo  questa  data,  e  il 
privilegio  assicurato  agli  agricoltori  non  si  riferisce  ai  contratti  di  ipo- 
teca o  pegno  agricolo  già  in  vigore  e  debitamente  trascritti  e  inscritti  fino 
a  quella  data. 

Art.  7.  —  I  contravventori  alle  disposizioni  dei  paragrafi  1®  e2*del- 
Tarticolo  2  saranno  soggetti  alla  malta  da  50  a  200  mUreis,  imposta,  pre- 
vio procedimento  sommario,  dal  Giudice  di  Diritto  del  Municipio,  contro 
la  decisione  del  quale  sarà  ammesso  un  unico  ricorso. 

Art.  8.  —  Tutte  le  "  cadernetas  „  dovranno  contenere  la  rìprodnzione 
esatta  del  presente  regolamento. 

Ai't.  9.  —  Sono  abrogate  le  disposizioni  contrarie. 

Decreto  19  aprile  1907,   n.  6455,  ohe  approva  le  nonne 
per  il  aervisio  del  popolamento  del  snolo  nasionale. 

Il  Presidente  della  Repubblica  degli  Stati  Uniti  del  Brasile,  valendosi  della 
facoltà  conferitagli  con  Vaìinea  b  del  n.  XHI  dell'articolo  35  della  l^ge 
30  dicembre  1906,  n.  1617,  decreta: 

Art.  unico.  Sono  approvate  le  seguenti  norme  per  il  servizio  del  po- 
polamento del  suolo  nazionale,  firmate  dal  ministro  di  Stato  per  rindostria, 
la  viabilità  e  le  opere  pubbliche. 
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TITOLO  I. 


Capitolo  unico. 


Disposizioni  pbeliminabi. 

Art.  1.  —  Il  servizio  del  popolamento  del  suolo  nazionale  sarà  promosso 
dal  Governo  della  Repubblica  mediante  accordi  coi  Governi  degli  Stati 
federali,  con  imprese  di  navigazione  fluviale,  compagnie  ferroviarie  od 
altre  società  o  con  privati,  sotto  l'osservanza  delle  garanzie  necessarie  e 
ili  conformità  delle  seguenti  disposizioni. 

Art.  2.  —  Saranno  ricevuti  come  immigranti  gli  stranieri  di  età  inferiore 
a  60  anni,  ì  quali  non  siano  affetti  da  malattie  contagiose,  non  esercitino 
professioni  illecite,  non  siano  riconosciuti  come  delinquenti,  mendicanti, 
vagabondi,  pazzi  o  invalidi  e  sbarchino  nei  porti  nazionali  con  biglietto 
di  terza  classe,  pagato  dal  Governo  federale,  dagli  Stati,  o  da  terzi;  e 
quelli  che,  trovandosi  nelle  identiche  condizioni  e  avendo  pagato  del  proprio 
il  biglietto,  desiderino  di  go<^ere  degli  stessi  favori  concessi  ai  nuovi  arrivati. 

Le  persone  di  età  superiore  a  60  anni  e  gli  inabili  al  lavoro  sa- 
ranno ammessi  soltanto  quando  siano  accompagnati  dalle  loro  fìimiglie  o 
quando  vengano  per  unirsi  ad  esse,  purché  di  esse  faccia  parte  un  indi- 
viduo valido  per  ogni  invalido,  o  per  uno  o  anche  due  individui  di  età 
superiore  a  60  anni. 

Art.  3.  —  Agli  immigranti  che  si  stabiliranno  in  qualsiasi  punto  della 
Repubblica  e  si  dedicheranno  a  qualunque  ramo  dell'agricoltura,  dell'indu- 
stria, del  commercio,  o  di  un'arte  od  occupazione  utile,  saranno  garantiti: 
il  pieno  esercizio  della  loro  attività;  intera  libertà  di  lavoro,  purché  non 
arrechi  pregiudizio  alla  sicurezza,  alla  salute  ed  alla  moralità  pubblica; 
libertà  di  credenze  e  di  culto,  e,  infine,  il  godimento  di  tutti  i  diritti  ci- 
vili accordati  ai  cittadini  brasiliani  dalla  Costituzione  e  dalle  leggi  in 
vigore. 

Art.  4.  —  Il  Governo  della  Repubblica  dirige  o  favorisce,  di  comune 
accordo  con  gli  Stati  e  indipendentemente  dall'azione  identica  di  questi, 
l'introduzione  e  il  collocamento  degl'immigranti  che  intendano  di  stabilirsi 
come  proprietari  del  suolo;  protegge  e  guida  gl'immigranti  spontanei  che 
abbisognino  di  aiuti  per  la  loro  prima  installazione  ;  e,  solo  in  casi  ecce- 
zionali, può  introdurre,  a  sue  spese,  immigranti  che  si  propongano  di 
lavorare  senza  l'obbligo  di  acquistare  i  terreni  dove  vanno  a  risiedere. 
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TITOLO  IL 
Della  colonlssajsione. 

CAPITOLO  1. 
«    Dbi  nuclei  coloniali  k  della  loro  fondazione. 

Art.  5.  —  Per  nucleo  coloniale,  agli  effetti  del  presente  decreto,  s'in- 
tende la  riunione  di  lotti,  misurati  e  divisi  con  limiti  precisi,  di  terre 
scelte,  fertili  e  adatte  all'agricoltura  o  all'industria  pastorizia,  in  buone 
condizioni  di  salubrità,  con  abbondanza  di  acqua  potabile  pei  diversi  bi- 
sogni della  popolazione;  ogni  lotto  dovrà  avere  un'area  sufficiente  per  lo 
svolgimento  del  lavoro  dell'acquirente.  Il  nucleo  coloniale  dovrà  avere 
strade  atte  a  permettere  trasporti  comodi  e  facili,  trovarsi  in  &vorevole 
situazione  economica  ed  essere  preparato  pel  collocamento  di  immigranti 
in  qualità  di  proprietari. 

Art.  6.  —  La  fondazione  dei  nuclei  coloniali  potrà  essere  promossa: 
1"*  dal  Governo  della  Eepnbblioa  col  concorso  dei  Governi  degli  Stati 
2*  dai  Governi  degli  Stati,  con  o  senza  il  concorso  del  Governo  della 
Repubblica  ; 

3^  da  compagnie  ferroviarie  o  di  navigazione  fluviale,  da  imprese, 
da  società  o  da  privati,  con  o  senza  il  concorso  del  Governo  della  Bepub- 
blica  0  di  quello  degli  Stati. 

Paragrafo  unico.  ^  Il  Governo  della  Bepubblica  potrà  intervenire 
nella  fondazione  dei  nuclei  coloniali  promossa  da  compagnie  ferroviarie 
o  di  navigazione  fluviale,  da  imprese,  da  società  o  da  privati,  anche 
quando  i  loro  fondatori  non  godano  benefici  o  sovvenzioni  ufficiali,  ogni 
qualvolta  stimerà  necessario  di  prendere  dei  provvedimenti  perr^lare 
il  servizio  o  reprimere  abusi. 

CAPITOLO  IL 
Dbi  nuclei  coloniali  fondati  dal  Governo  della  Repubblica. 

Art.  7.  ^  La  fondazione  dei  nuclei  coloniali,  sotto  la   diretta  ammi- 
nistrazione del  Groverno  della  Repubblica  e  il  concorso   delio  Stato  inte- 
ressato, avrà  luogo  a  norma  delle  disposizioni  contenute  nel  presente  de- 
creto e  specialmente  delle  seguenti: 
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1"*  Il  Governo  della  Repubblica  sceglierà  la  località  e  provyederà 
alla  formazione  del  nucleo. 

2®  Se  le  terre  sono  libere  o  di  proprietà  di  uno  degli  Stati  federati,  il 
Ooyerno  federale  entrerà  in  accordo  col  rispettivo  Governo  affine  di  ottenere 
la  cessione  dell'area  occorrente  per  la  formazione  del  nucleo  coloniale. 

In  tal  caso,  lo  Stato  contribuirà  alla  spesa  per  la  delimitazione  delle 
terre  a'  termini  della  propria  legislazione  e  permetterà  che  siano  fatti  i 
lavori  preparatori  e  definitivi:  studi  preliminari  perla  migliore  ripartizione 
in  lotti  e  per  il  tracciato  delle  linee  di  comunicazione  intema  ed  esterna; 
misurazione  e  delimitazione  dei  lotti  rurali;  opere  di  risanamento,  quando 
siano  neoessarìe;  costruzione  di  case,  strade  e  sentieri;  preparazione,  in 
ogni  lotto  rurale,  del  terreno  destinato  alle  prime  colture  ;  organizzazione 
della  sede  del  nucleo,  e,  nel  caso  convenisse,  dei  rispettivi  lotti  urbani; 
collocamento  degli  immigranti. 

8*  Non  appena  misurati  e  delimitati  i  lotti,  secondo  la  disposizione 
antecedente,  la  cessione  degli  stessi  lotti  al  Governo  federale  sarà  consi- 
derata effettiva,  con  la  clausola  implicita  che  i  lotti  saranno  venduti  agli 
immigranti  od  utilizzati  a  profitto  del  nucleo. 

4"*  Se  i  terreni  sono  di  proprietà  privata,  saranno  acquistati  amiche- 
volmente, per  compera  o  convenzione,  o  saranno  espropriati  dallo  Stato, 
spettando  al  Governo  federale  i  lavori  preparatori  e  definitivi  a*  termini 
deiralinea  2^ 

5**  Lo  Stato  fornirà  gratuitamente  agli  immigranti  gli  utensili  e  le 
sementi  come  contributo  alla  loro  prima  installazione  ;  il  Governo  federale 
potrà  conceder  loro  eguali  agevolazioni,  oltre  gli  altri  vantaggi  assicurati 
dal  presente  regolamento. 

6**  Se  il  Governo  dello  Stato  volesse  fondare,  presso  la  sede  del 
nucleo,  poderi  sperimentali  e  dimostrativi,  gli  sarà  riservata  l'area  all'uopo 
necessaria,  e  concesso  un  contributo  pecuniario  fissato  dalla  legge,  in 
conformità  del  progetto  e  del  bilancio  preventivamente  approvati. 

Art.  8.  —  Il  Governo  dello  Stato  può  concedere  qualsiasi  sovvenzione 
agli  immigranti,  indipendentemente  da  quelle  che  abbiano  ottenuto  dal 
Governo  della  Repubblica,  e  istituire  premi  di  incoraggiamento. 

Art.  9.  —  I  titoli  provvisori  e  definitivi  di  proprietà  dei  lotti  saranno 
rilasciati  dai  funzionari  federali  all'aopo  incaricati. 

Art.  10.  —  Il  prodotto  della  vendita  dei  lotti  apparterrà  al  Governo 
della  Repubblica,  salvo  il  caso  di  convenzione  coi  proprietari  di  terre  pri- 
vate, che,  per  contratto,  si  siano  obbligati  a  permettere  la  fondazione  del 
nucleo  e  la  vendita  dei  lotti,  mediante  restituzione  della  somma  pattuita 
e  prestabilita  per  la  cessione  dei  terreni  e  delle  migliorie  introdottevi. 
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Art.  11.  —  La  riscossioae  del  debito  degli  immigranti,  proTeniente 
dalla  vendita  dei  lotti  e  delle  case,  e  delle  soyyenzioni  che  non  siano 
gratuite,  sarà  fatta  dal  Governo  della  Repubblica. 

Art.  12.  •—  La  scelta  delle  località  per  i  nuclei  coloniali  sarà  fi&tta  previo 
lo  studio  della  regione  e  dopo  un  attento  esame  da  parte  dell'Amministrazione. 
Art.  13.  —  Per  l'impianto  dei  nuclei  coloniali  saranno  preferite  quelle 
località  riconosciute  salubri,  che  sodisfino  alle  esigenze  previste  nell'arti- 
colo 5  e  riuniscano  i  seguenti  requisiti: 

1""  attitudine  conveniente  e  terreni  adattabili  a  molteplici  colture; 

2^  situazione  sul  margine  od  in  prossimità  di  strade  ferrate,  in  eser- 
cizio od  in  costruzione,  di  vie  fluviali  con  navigazione  a  vapore,  presso 
centri  popolati,  affinchè  i  proprietari  dei  lotti  possano  vendere  con  profitta 
i  prodotti  del  loro  lavoro; 

3*  abbondanza  di  acque  correnti,  perenni  e  potabili,  che  bastino 
agli  usi  degli  occupanti  dei  lotti  e  agli  altri  lavori  agricoli  ed  industriali  ; 

4^  configurazione  topografica  e  condizioni  di  suolo  che  consentano 
l'applicazione  di  processi  agricoli  meccanici; 

5"*  esistenza  di  foreste  sul  luogo  o  nelle  vicinanze,  che  favoriscano 
le  condizioni  climatiche  e  la  produttività  della  regione,  e  assicurino  il 
legname  per  le  costruzioni  e  per  gli  altri  lavori  nelle  colonie; 

6®  area  sufficiente  per  poter  estendere  il  nucleo,  di  guisa  che  i  discen- 
denti diretti  dei  primi  immigi*anti  ivi  stabiliti,  i  membri  delle  loro  &miglie, 
0  persone  di  loro  conoscenza,  residenti  all'estero,  possano,  nel  caso  in  cui 
costituiscano  nuove  famiglie,  o  siano  da  essi  chiamati,  venir  a  risiedere 
come  proprietari  di  terre  nello  stesso  nncleo  o  nei  dintorni. 

Art.  14.  —  Scelta  la  località  per  l'impianto  del  nucleo,  si  formeranno 
senza  ritardo  il  piano  generale  e  il  bilancio  preventivo  dei  lavori;  in  seguito 
si  divideranno  esattamente  i  terreni  in  lotti  ;  si  eseguiranno  poscia  tutte  le 
opere  necessarie,  intese  a  rimuovere  quanto  possa  essere  nocivo  alla  salate 
pubblica;  si  studierà,  si  proporrà  e  si  preparerà  una  rete  regolare  di 
strade  e  sentieri  di  comunicazione,  secondo  le  date  istruzioni. 

Art.  15.  —  Ove  esistano  corsi  d*acqua,  si  inizieranno,  qualora  ve  ne 
sia  la  convenienza,  i  lavori  di  rilevamento  mediante  il  goniometro;  si 
pianteranno  picchetti,  le  cui  cime  rimangano  rasenti  al  suolo  ;  i  picchetti 
dovranno  essere  segnati  con  apposite  targhe  di  rame  colle  indicazioni  e 
la  numerazione  d*uso,  affinchè  sia  agevolato  il  successivo  tracciato  delle 
linee  divisorie  dei  lotti  progettati. 

Formata  la  pianta  idrografica,  si  progetterà  in  base  a  questa  il  piano 
di  distribuzione  delle  terre  in  lotti,  e  poscia  si  eseguirà  il  rispettivo  trac- 
ciato sul  terreno. 
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Art.  16.  —  Ove  non  esistano  corsi  di  acqua  e  non  sia  necessario  di 
farne  il  rileyamento,  la  divisione  delle  terre  in  lotti  sarà  preceduta  da  un 
diligente  esame  delle  condizioni  locali. 

Art.  17.  —  I  lotti  saranno  metodicamente  numerati  e  le  loro  linee 
diyisorie  seguiranno  esattamente ,  purché  non  vi  sieno  inconvenienti,  le  di- 
rezioni  dal  nord  al  sud  e  dall'est  all'ovest. 

Art.  18.  —  Se  la  situazione  e  l'importanza  del  nucleo  esigono  la 
formazione  di  una  sede  centrale  di  popolaziofie,  sarà  a  questo  fine  riser- 
vata un'area  sufficiente,  ben  situata,  nella  parte  più  piana  della  zona, 
purché  in  essa  non  manchino  le  condizioni  di  salubrità  necessarie  nei  centri 
popolati.  La  preparazione  dei  terreni,  le  costruzioni  e  le  opere  indispen- 
sabili saranno  eseguite'  in  conformità  del  progetto. 

La  sede  sarà  il  punto  di  convergenza  delle  principali  strade  del 
nucleo. 

Art.  19.  —  In  ogni  nucleo  si  lascieranno  disponibili  i  lotti  per  l'ere- 
zione di  edifici  scolastici,  poderi  sperimentali  di  coltura  di  vegetali  che 
possano  adattarsi  alle  terre  della  zona,  campi  modelli,  servizi  industriali 
ed  altri  scopi. 

Art.  20.  —  I  lotti  saranno  classificati  in  rurali  ed  urbani. 

§  1.  ^  Lotti  rurali  saranno  quelli  destinati  all'agricoltura  e  all'al- 
levamento del  bestiame,  con  aree  sufficienti  per  il  lavoro  dei  coloni  ohe  li 
acquistano. 

§  2.  —  In  generale  l'area  di  ogni  lotto  rurale  non  dovrà  oltrepassare 
i  25  ettari,  se  il  nucleo  è  collocato  sul  margine  o  in  prossimità  d'una  fer- 
rovia o  d'un  fiume  navigabile  a  vapore.  Negli  altri  casi  potranno  avere 
Testensione  di  50  ettari. 

§  3.  —  Lotti  urbani  saranno  quelli  della  sede  centrale  del  nucleo, 
destinati  a  formare  il  futuro  agglomeramento  di  popolazione,  ed  avranno 
la  fronte  rivolta  verso  le  vie  e  le  piazze. 

§  4.  —  L'area  d'ogni  lotto  urbano  non  dovrà  eccedere  i  3000  metri  qua- 
drati, eccettuato  il  caso  in  cui  sia  destinata  a  fini  speciali. 

Art.  21.  •—  Normalmente  in  ogni  lotto  rurale  sarà  costruita  una  casa 
in  buone  condizioni  igieniche,  per  la  residenza  dell'emigrante  e  della  sua 
famiglia,  e  sarà  preparato  pure  il  terreno  per  le  prime  colture,  che  devono 
esser  fatte  dall'acquirente. 

§  1.  —  Per  quegli  immigranti  che  preferiscano  di  costruirsi  la  casa  per 
proprio  conto  e  a  loro  piacimento,  potranno  essere  riservati  lotti  senza 
case. 

§2.  —  Nel  caso  di  cui  nel  paragrafo  precedente,  potrà  essere  con- 
cesso gratuitamente  all'acquirente  del  lotto  e  alla  sua  famiglia  l'alloggio 
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provvìsorìo,  fino  a  quando  non  sia  oostmìta  la  casa  e  per  un  termine 
non  eccedente  un  anno. 

Art.  22.  ^  I  lotti  rurali  saranno  vendati  mediante  pagamento  a  vista 
0  a  rate;  nel  primo  caso  sarà  rilasciato  ai  coloni  acquirenti  un  titolo  de- 
finitivo di  proprietà,  e  nel  secondo  caso  un  titolo  provvisorio,  che  sarà 
sostituito  da  quello  definitivo  non  appena  terminati  i  pagamenti. 

§  1.  —  Il  compratore  del  lotto  con  la  condizione  del  pagamento  a  rate 
avrà  facoltà  di  estinguere  Spontaneamente  il  debito,  in  tutto  od  in  parte, 
prima  del  termine  stabilito,  in  qualsiasi  tempo,  affine  di  affrettare  la  con- 
segna del  titolo  definitivo  di  proprietà. 

§  2.  —  Nel  caso  previsto  dal  paragrafo  precedente,  il  compratore  godrà 
dei  vantaggi  indicati  nel  §  2  dell'articolo  40. 

Art.  23.  •—  I  lotti  urbani  saranno  venduti  soltanto  dietro  pagamento 
immediato  del  prezzo  rispettivo. 

Art.  24.  —  I  lotti  saranno  vendati  a  prezzo  modico,  preventivamente 
stabilito  e  variabile  secondo  l'area  e  la  situazione. 

Art.  25.  —  Al  prezzo  dei  lotti  nei  quali  vi  sia  la  casa,  sarà  aggiunto  il 
valore  venale  della  stessa. 

Art.  26.  —  Agli  agricoltori  con  famiglia  i  lotti  rurali  potranno  essere 
venduti  a  credito. 

Art.  27.  —  L'agricoltore  che  non  si  trovasse  nelle  condizioni  volute 
dall'articolo  26,  potrà  avere  un  lotto  rurale  soltanto  dietro  pagamento 
immediato. 

Art.  28.  —  Àirimmigrante  oon  famiglia  sarà  consentito  di  acquistare 
un  nuovo  lotto  ogniqualvolta  abbia  ottenuto  il  titolo  definitivo  del  primo. 
Quando  però  la  famiglia  si  componga  di  cinque  persone  atte  al  lavoro,  o 
l'immigrante  abbia  dato  grande  sviluppo  alle  colture  nel  primo  lotto,  e  lo 
abbia  migliorato,  gli  sarà  data  la  preferenza  per  la  compra,  anche  a  ter- 
mine, di  un  secondo  lotto  attiguo  al  primo. 

Art.  29.  —  All'immigrante  straniero,  che  sia  agricoltore,  risieda  nel 
paese  da  due  anni,  e  contragga  matrimonio  con  una  brasiliana  o  oon  la 
figlia  di  un  nativo  brasiliano,  o  all'agricoltore  nazionale  che  si  sposi  con  una 
straniera  arrivata  nel  Brasile  da  due  anni  in  qualità  di  immigrante,  sarà 
concesso  un  lotto  di  terreno  con  titolo  provvisorio,  che  sarà  sostituito  con 
quello  definitivo  di  proprietà,  senza  onere  di  sorta  per  la  coppia  coniugale, 
se  questa  abbia,  durante  il  primo  anno  a  partire  dalla  data  del  titolo  prov- 
visorio, convissuto  in  buona  armonia  e  sviluppata  la  coltura  del  lotto  con 
animo  di  continuarla. 

Art.  30.  —  All'immigrante  straniero  o  nazionale  che  si  trovi  nelle  con- 
dizioni prevedute  nell'articolo  precedente  e  desideri  acquistare  un  lotto  a 
698 


73 

titolo  definitivo  subito  dopo  il  matrimonio,  il  lotto  sarà  venduto  per  la 
metà  del  prezzo  convenuto. 

Art.  31.  —  Nel  titolo  provvisorio  rilasciato  all'immigrante  dovranno 
essere  indicati  il  prezzo  totale  del  lotto  e  le  principali  condizioni  richieste 
per  ottenere  il  titolo  definitivo. 

Art.  32.  —  I  lotti,  i  cui  titoli  definitivi  siano  stati  rilasciati  agli  im- 
migranti che  nulla  devono  al  nucleo,  saranno  di  proprietà  assoluta  dei 
loro  acquirenti. 

Art.  33.  —  Fino  a  quando  l'occupante  del  lotto  sarà  in  debito  col 
nucleo,  non  potrà,  senza  la  previa  autorizzazione  scritta  della  direzione  del 
nucleo,  vendere,  ipotecare,  trasferire,  affittare,  dare  in  enfiteusi,  permu- 
tare o  alienare  in  qualsiasi  modo,  direttmnente  o  indirettamente,  il  lotto 
stesso,  né  la  casa,  né  le  migliorie. 

Art.  34.  —  Oli  immigranti  saranno  trasportati  gratuitamente  fino  al 
nucleo. 

Art.  35.  —  Agli  immigranti  nuovi  arrivati  nel  nucleo  saranno  fomiti 
.gratuitamente  sementi  e  strumenti  di  lavoro,  cioè:  zappe,  pale,  zapponi, 
scuri  e  falci. 

Art.  36.  —  Entro  il  termine  di  sei  mesi  a  partire  dalla  data  del  loro 
arrivo  nel  nucleo  e  fino  alla  raccolta  ed  alla  vendita  dei  prodotti,  gli 
immigranti  venuti  dallestero  e  ivi  stabiliti  come  proprietari,  riceveranno, 
in  caso  di  bisogno,  una  sovvenzione  pel  mantenimento  loro  e  della  loro 
Simiglia. 

Art.  37.  —  Durante  il  termine  di  un  anno  da  computarsi  come  allo 
articolo  precedente,  sarà  prestata  gratuitamente  a  tutti  gli  immigranti 
l'assistenza  medica  e  farmaceutica.  Questa  concessione  potrà  avere  una  più 
lunga  durata,  se  l'amministrazione  del  nucleo  lo  giudichi  opportuno. 

Art.  38.  —  Nei  nuclei  coloniali  saranno  stabiliti  magazzini  o  depositi 
di  generi  alimentari  e  altri  generi  di  prima  necessità  per  garantire  l'ap- 
provvigionamento  della  popolazione;  tali  generi  saranno  venduti  a  prezzi 
modici  9  e  gli  immigranti  saranno  pienamente  liberi  di  acquistare  tali  ge- 
neri per  proprio  conto  ovunque  loro  piaccia. 

Art.  39.  —  Nel  primo  anno  della  loro  residenza,  o  per  più  lungo  tempo 
se  cosi  stabilisse  il  Ooverno,  sarà  agevolato,  agl'immigranti  che  lo  deside- 
rassero, l'acquisto  o  l'affitto  degli  strumenti  e  delle  macchine  agricole, 
degli  animali  e  dei  veicoli  che  fossero  necessari  alla  coltivazione  dei  lotti, 
alle  bonifiche  e  al  trasporto  dei  prodotti. 

Art.  40.  —  Il  prezzo  dei  lotti,  con  o  senza  casa,  quando  siano  com- 
prati a  termine,  come  pure  qualsiasi  contribuzione,  quando  non  costituisca 
rimunerazione  di  lavoro  o  non  sia  considerata  come  gratuita,  saranno  re- 
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gistrati  Della  quadernetta  consegnata  al  debitore,  compilata  in  forma  di 
conto  corrente  e  formeranno  il  debito  degli  immigranti,  che  sarà  messo  a 
carico  del  capo  di  famiglia.  Questi  dovrà  incominciare  ad  ammortizzarlo 
in  rate  annuali,  od  al  piti  tardi  alla  fine  del  secondo  anno  dì  sua  resi- 
denza, dalla  cui  data,  in  mancanza  di  pagamento,  si  computerà  l'interesse 
di  mora  in  ragione  del  3  per  cento  all'anno  sulle  rate  scadute. 

§  1.  -—  Quando  il  nucleo  si  trova  sul  margine  o  in  prossimità  di 
strade  ferrate,  o  di  fiumi  con  navigazione  a  vapore^  la  dilazione  per  l'am- 
mortizzamento sarà  di  5  anni  a  partire  dal  primo  giorno  del  terzo  anno  di 
residenza  dell'immigrante;  in  caso  contrario  o  quando  il  Governo  lo  ritenga 
opportuno,  la  dilazione  sarà  protratta  di  8  anni  nelle  stesse  condizioni. 

§  2.  -—  L*immigrante  che  pagherà  i  suoi  debiti  anticipatamente,  avrà 
diritto  ad  un  abbuono,  calcolato  in  ragione  del  12  per  cento  all'anno  sulle 
rate  da  pagare. 

§  3.  —  L'immigrante  che  pagherà  la  somma  corrispondente  al  valore 
del  lotto,  rìceverà  immediatamente  il  titolo  definitivo  di  proprietà  del 
medesimo,  quantunque  non  sia  estinto  qualche  altro  debito  contratto  per 
avventura  con  l'amministrazione  del  nucleo. 

Art.  41.  —  In  caso  di  morte  del  capo  di  famiglia  al  cui  nome  era  stato 
rilasciato  il  titolo  provvisorio  o  definitivo  di  proprietà,  il  lotto  passerà 
agli  eredi  od  ai  legatari  alle  stesse  condizioni  in  cui  era  anteriormente 
posseduto. 

§  unico  -  Se  il  nucleo  non  fosse  ancora  emancipato,  la  trasmissione 
sarà  &tta  in  via  amministrativa,  mediante  ordine  ufficiale,  senza  intervento 
dell'autorità  giudiziaria. 

Art.  42.  —  Qualsiasi  debito  ohe  avesse  per  avventura  contratto  col  nncleo 
il  capo  di  famiglia  che  sia  mort<>  lasciando  vedova  ed  orfiemi,  sarà  consi- 
derato come  estinto,  salvo  quello  proveniente  dalla  compera  del  lotto  a  rate. 

Art.  43.  «^  Se  il  lotto  fu  acquistato  a  rate  e  l'acquirente  venisse  a 
morire  dopo  aver  pagate  almeno  tre  rate,  la  vedova  e  gli  or&ni  saranno 
esonerati  dal  pagamento  delle  altre  rate  non  scadute,  e  sarà  loro  rilasciato 
il  titolo  definitivo   di  proprietà. 

Art.  44.  —  Il  governo  manterrà  scuole .  gratuite  per  l' insegnamento 
primario  e  hxk  organizzare  esposizioni  e  fiere  di  prodotti  agrìcoli  ed  in- 
dustriali, ogni  qualvolta  ciò  convenga,  nei  nuclei  coloniali. 

Art.  45.  —  Saranno  istituiti  premi  di  emulazione  per  quelli  fra  i  prodat- 
torì  che  maggiormente  si  distinguano  nelle  esposizioni  o  in  qualsiasi  altro 
modo. 

Art.  46.  —  Nei  nuclei  destinati  a  stranieri,  non  si  potrà  vendere  ai  na- 
zionali che  un  numero  di  lotti  inferiore  al  10  %  di  quelli  che  essi  occn- 
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pano.  Tattavia,  quando  in  un  nucleo  la  quantità  dei  lotti  posseduti  da 
stranieri  sia  di  300  o  più,  sarii  costituita,  se  si  reputerà  conveniente,  una 
sezione  contila  ai  lotti,  per  agricoltori  nazionali. 

Art.  47.  — -  Negli  Stati  o  nelle  zone  dove  non  esistono  colonie  antiche 
o  nuclei  coloniali  di  agricoltóri  stranieri,  il  Governo  federale  potrà  adottare 
provvedimenti  eccezionali,  ogni  qualvolta  ciò  sia  indispensabile,  per  ga- 
rantire la  formazione  del  primo  nucleo  in  condizioni  propizie  al  suo  svi- 
luppo, il  quale  servirà  di  centro  d'attrazione  per  lo  stabilimento  di  un 
crescente  numero  di  immigranti. 

Art.  48.  —  Con  speciali  istruzioni  saranno  regolati  i  servizi  e  i  lavori 
di  oiascun  nucleo,  tenendo  cónto  delle  circostanze  peculiari  dei  luoghi  e 
delle  necessità  occorrenti. 

Art.  49.  —  L'emancipazione  dei  nuclei  coloniali  sarà  decretata  dal  Go- 
verno non  appena  cessi  la  necessità  di  aiutare  gli  immigranti  stabiliti. 

CAPITOLO  m 
Dei  nuclei  fondati  dagli  Stati  d'accosdo  col  Governo  della  Repubblica. 

Art.  50.  —  Il  Governo  della  Repubblica  potrà  effettuare  l' introduzione 
d'immigranti,  che,  sotto  il  patrocinio  degli  Stati,  dovessero  stabilirsi  come 
proprietari  in  nuclei  che  i  rispettivi  Governi  deliberino  di  fondare  di  propria 
iniziativa  e  per  proprio  conto,  o  mediante  contratti  con  proprietari  di  terre, 
a  condizione  che  sieno  riconosciute  la  situazione  fiivorevole  dei  nuclei, 
la  bontà  delle  condizioni  igieniche,  l'ottima  qualità  delle  terre  e  la  nor- 
malità  dei  lavori  di  adattamento  necessari  a  tal  fine. 

Art.  51.  —  Agli  Stati  che  intendono  di  fondare  nuclei  coloniali  sotto  la 
loro  diretta  amministrazione,  saranno  concesse  sovvenzioni  da  parte  del 
Governo  della  Repubblica,  in  conformità  dell'articolo  seguente  e  in  pro- 
porzione dei  fondi  disponibili  in  bilancio. 

Art.  52.  —  La  fondazione  dei  nuclei  coloniali  sotto  l'amministrazione 
diretta  delio  Stato  col  concorso  del  Governo  della  Repubblica  sarà  subordi- 
nata alle  condizioni  previste  nel  presente  capitolo  e  specialmente  alle 
seguenti  : 

1^  Il  Governo  dello  Stato  sceglierà  la  località  che  giudicherà  &vore- 
vole  in  quanto  alla  salubrità,  alla  coltivazione,  produzione,  sicurezza,  fa- 
cilità di  comunicazioni  ed  economia  dei  trasporti,  sottoponendo  la  scelta,  in- 
sieme col  piano  generale  del  nucleo,  compreso  il  tipo  delle  case  e  tutte  le 
altre  indicazioni  necessarie,  alFapprovazìone  del  Governo  federale,  per  gli 
effetti  del  concorso  che  questo  debba  prestare. 
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2^  Approvati  la  scelta  e  il  piano  sa  accennati,  lo  Stato  farà  ese- 
gnire  i  lavori  preparatori  e  definitivi. 

3"  Compiate  le  opere  necessarie,  in  modo  da  assicarare  il  trasporto 
comodo  e  la  baona  collocazione  degli  immigranti  e  delle  loro  ikmiglie  in 
lotti  perfettamente  misarati  e  delimitati,  in  conformità  del  piano  appro- 
vato, il  Governo  della  Repabblica  promuoverà  a  proprie  spese  la  venuta 
di  essi  perchè  siano  collocati  per  conto  dello  Stato,  al  quale  è  riservato 
il  diritto  di  scelta  degli  immigranti,  che  sarà  fìitta  per  mezzo  di  speciali 
commissari. 

4^  Tutte  le  spese  inerenti  ai  servizi  del  nucleo  saranno  a  carico 
dello  Stato. 

5^  Lo  Stato  riceverà  dal  Governo  federale  un  contributo  corri- 
spondente al  25  ""/o  dell'importo  delle  spese  effettive  da  esso  incontrate 
per  la  fondazione  del  nucleo;  questo  contributo  non  potrà  oltrepassare  gli 
800  mUreis  per  ogni  famiglia  straniera  stabilita. 

I  contributi  che  il  Governo  della  Repubblica  pagherà  al  Governo  dello 
Stato  sono  tre: 

a)  il  primo,  non  superiore  a  250  mUreis  per  ogni  casa  del  tipo 
accettato  dal  Governo  federale,  che  sia  stata  costruita  in  un  lotto  rurale; 

h)  il  secondo,  anch  esso  non  eccedente  i  250  mUreis,  non  appena 
l'immigrante  e  la  sua  famiglia  abbiano  preso  possesso  del  lotto  ed  abbiano 
ricevuto  il  tìtolo  provvisorio  o  definitivo  di  proprietà  dello  stesso; 

e)  il  terzo,  finalmente,  per  una  somma  non  superiore  ai  300  nMrds 
conformemente  all'estimo  fatto  dal  funzionario  federale  a  tal  uopo  designato, 
quando  siano  decorsi  sei  mesi  dacché  l'immigrante  e  la  sua  famiglia  si 
sono  stabiliti  nel  lotto. 

Art.  53.  —  Nei  nuclei  sussidiati  dal  Governo  federale  la  proporzione 
dei  lotti  destinati  ai  nazionali  non  dovrà  eccedere  il  10  */«  di  quelli  riser- 
vati agli  agricoltori  stranieri. 

II  contributo  del  Governo  federale  per  lo  stabilimento  di  ogni  fiuniglia 
di  coloni  nazionali  non  potrà  superare  500  mUreis  in  rate,  secondo  gli 
alinea  a  e  &  del  n.  5  dell'articolo  antecedente;  però,  il  contributo  stessa 
non  potrà  essere  pagato  se  non  quando  la  percentuale  delle  famiglie  stra- 
niere abbia  raggiunto  la  proporzione  sopra  indicata. 

§  unico.  —  Ciascuno  Stato  potrà,  senza  il  concorso  del  Governo  federale, 
formare,  col  numero  di  lotti  che  crede  opportuno,  sezioni  contigue  desti- 
nate ad  agricoltori  nazionali. 

Art.  54.  —  I  titoli  di  proprietà  dei  lotti  saranno  rilasciati  da  funzionari 
dello  Stato,  a  norma  delle  disposizioni  in  vigore. 

Art.  55.  — >  Allo  Stato  spetterà  il  75  *'/o  del  prodotto  della  vendita  dei 
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lotti,  salvi  i  patti  esistenti  coi  proprietari  delle  terre  vendute  agli  im* 
migranti  o  coloni;  il  25  "^/o  spetterà  al  Governo  federale  a  titolo  di  rimborso 
per  i  contribati  accordati. 

Art.  56.  —  Qualsiasi  debito  contratto  dagli  immigranti  con  l'Ammi- 
nistrazione del  nucleo  potrà  essere  riscosso  soltanto  dallo  Stato. 

Art.  57.  —  I  nuclei  fondati  dagli  Stati  col  concorso  del  Governo  fe- 
derale saranno  subordinati  al  regime  adottato  per  i  nuclei  federali. 

Art.  58.  —  Accertata  l'utilità  della  costruzione  di  una  ferrovia  econo- 
mica per  collegare  le  terre  destinate  alla  colonizzazione,  od  i  nuclei  colo- 
niali, con  stazioni  ferroviarie,  centri  di  consumo,  porti  marittimi  o  fluviali, 
il  Governo  federale  potrà  contribuire  alle  spese  di  costruzione  mediante 
una  sovvenzione,  da  pagarsi  in  una  sola  volta,  in  ragione  di  6  tnUreis  per 
ogni  chilometro  aperto  al  traffico. 

In  un  contratto  preliminare  saranno  stabilite  le  condizioni  da  osser- 
varsi, così  quelle  di  carattere  tecnico,  come  quelle  relative  ai  pagamenti, 
agli  indennizzi  di  sussidi  concessi,  all'estensione  massima  dei  medesimi,  e 
qualsiasi  altra  condizione. 

CAPITOLO  IV. 

COLONIZZAZIONK   PKB   CONTO    DI    IMPBESB   DI   VIABILITÀ. 

Art.  59.  —  11  popolamento  delle  terre  poste  sul  margine  o  in  prossi- 
mità di  strade  in  costruzione  o  in  esercizio,  come  pure  di  quelle  situate  presso 
fiumi  navigabili  a  vapore,  dovrà  essere  assunto  ed  eseguito  dalle  rispet- 
tive imprese,  indipendentemente  da  qualsiasi  iniziativa  del  Governo  fede- 
rale 0  degli  Stati,  di  associazioni  o  di  privati. 

Art.  60.  —  Per  impresa  di  viabilità  o  semplicemente  impresa  devesi 
intendere,  per  gli  effetti  del  presente  capitolo,  qualsiasi  ente  singolo  o 
collettivo  che  abbia  a  suo  carico  la  costruzione  e  l'esercizio  d'una  ferrovia, 
0  d'una  strada  rotabile,  o  d'un  servizio  di  navigazione,  in  forza  di  contratti 
definitivi  col  Governo   federale  o  con  gli  Stati. 

Art.  (>1.  —  Il  popolamento  si  effettuerà  mediante  lo  stabilimento  di 
famiglie  di  emigranti,  assuetatti  a  lavori  agricoli  o  pratici  dell'industria 
dell'allevamento  del  bestiame,  come  proprietari  di  lotti  regolarmente  misu«' 
rati  e  delimitati,  situati  sul  margine  o  entro  la  zona  di  20  chilometri,  per 
ogni  lato  dell'asse  della  strada  o  del  ihàUoeg  del  fiume  navigabile,  for- 
mando nuclei  0  linee  coloniali. 

Art.  62.  —  Le  imprese  di  viabilità  che  desiderino  di  godere  dei 
contributi  e  delle  agevolazioni  indicati  in  questo  capitolo,  dovranno  esser* 
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vare  le  disposizioni  del  presente  decreto  ed  ottenere  la  previa  aatoriza- 
zione  ufficiale,  che  il  Governo  concederà,  quando  convenga,  entro  i  limiti 
dei  fondi  disponibili  in  bilancio. 

Art.  63.  —  La  scelta  delle  località  più  appropriate  per  la .  formazione 
di  nuclei  e  linee  coloniali  sarà  subordinata  allo  studio  delle  condizioni 
essenziali  al  loro  sviluppo,  tenendo  conto  specialmente  del  clima,  delb 
salubrità,  dell'abbondanza,  qualità  e  distribuzione  delle  acque;  delle  condi- 
zioni orografiche,  della  natura  e  fertilità  delle  terre  e  delle  loro  proprietà 
produttive;  delPestensione  dei  boschi,  e  delle  macchie,  praterie  e  colture; 
dell'area  disponibile  e  di  tutto  ciò  che  interessa  di  esaminare  per  la  van- 
taggiosa formazione  dei  nuclei. 

Art.  64.  —  La  scelta  della  località  fatta  dall'impresa  è  subordinata 
allo  studio  e  alle  osservazioni  del  competente  ingegnere  fiscale  o  del  fun- 
zionario federale  a  tal  uopo  designato,  nonché  all'esame  ed  all'accettazione 
del  Governo  federale. 

Art.  65.  —  Sarà  sottoposto  all'approvazione  del  Governo  federale  il 
piano  generale  del  nucleo  coloniale,  che  comprenderà  la  divisione  delle 
terre  in  lotti,  la  superficie  di  essi,  il  tracciato  delle  strade  rotabili  e  dei 
sentieri  vicinali  da  costruirsi  e  il  tipo  delle  case  per  gl'immigranti.  H  piano 
generale  dovrà  essere  eseguito  in  conformità  dell'atto  di  approvazione, 
sotto  pena  di  sospensione  dei  contributi  e  delle  agevolazioni  di  cui  nel 
presente  capitolo. 

Art.  66.  —  I  terreni  necessari  per  la  fondazione  di  tali  nuclei  o  linee 
coloniali  saranno  acquistati  dall'impresa  per  compera,  concessione  o  con- 
venzione con  gli  Stati  o  coi  proprietari.  In  caso  di  necessità,  potrà  esseme 
autorizzata  l'espropriazione. 

§  unico.  —  È  indispensabile  la  previa  constatazione  che  i  terreni  non 
sono  oggetto  di  controversie  e  sono  esenti  da  oneri  reali,  e  che  sn  di 
essi  non  esistono  concessioni  anteriori  o  contratti,  affinchè  sia  assioorata 
la  trasmissione  della  proprietà  dei  terreni  stessi,  libera  da  qualsiasi  im- 
pegno. 

Art.  67.  —  Ogni  qualvolta  la  situazione  del  nucleo   o    la   qualità  dei 
lotti  rurali  richiedano  la  preparazione  di  una  sede  centrale  per  un  aggio- 
meramente  di  futura  popolazione,   l'impresa   vi  pr'owederà  coi  rispettiTi 
•lotti  urbani  e  secondo  un  progetto  debitamente  approvato. 

Art.  68.  —  A  misura  che  i  lotti  rurali  saranno  pronti  e  provvedati 
di  strade  regolari,  vi  si  stabiliranno  le  famiglie  degli  immigranti. 

Art.  69.  —  L'impresa  istituirà,  coi  mezzi  più  opportuni  di  cui  può 
disporre  e  d'accordo  col  Governo  federale,  un  servizio  di  propaganda  al- 
l'estero per  la  vendita  dei  lotti,  opportunamente  rilevati  e  preparati  per 
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immigranti  provetti  in  lavori  agricoli  o  neirindnstria  dell'allevamento  del 
bestiame,  i  quali  verranno  ad  occupare  i  lotti  medesimi. 

Art.  70.  —  Il  Governo  federale  potrà  autorizzare  o  promuovere,  per 
proprio  conto,  l'introduzione  d'immigranti  destinati  ai  nuclei  od  alle  linee 
coloniali»  concedendo  biglietti  di  viaggio  dal  porto  del  paese  d'origine 
fino  a  quello  di  destinazione,  come  pure  i  mezzi  di  sbarco,  alloggio  e  tra- 
sporto  fino  alla  stazione  più  prossima  al  nucleo. 

Art.  71.  —  n  servizio  di  collocamento,  compresi  i  sussidi  per  la  prima 
installazione,  sarà  a  carico  dell'impresa,  la  quale  dovrà  pure  fornire  agli 
immigranti  nuovi  arrivati  istrumenti  di  lavoro  e  sementi  e  conceder  loro, 
allorché  non  vi  sieno  inconvenienti,  lavori  a  salario  fisso  nelle  strade  o 
nelle  vicinanze  dei  lotti,  al  fine  di  facilitare  la  manutenzione  delle  strade; 
l'impresa  fornirà  pure  agli  immigranti,  quando  ne  abbiano  bisogno,  generi 
alimentari  o  denaro,  fino  alla  prima  raccolta. 

Art.  72.  —  I  lotti  rurali,  con  le  eventuali  migliorie,  saranno  venduti 
agli  immigranti  mediante  pagamento  a  vista  od  a  credito. 

Art.  78.  —  Il  prezzo  dei  lotti  e  delle  case  e  le  condizioni  di  paga- 
mento sono  subordinati  all'approvazione  del  Governo  federale,  che  si  ri- 
serva la  facoltà  di  esercitare  un'azione  di  controllo  sopra  tutto  ciò  che 
riguarda  la  prosperità  dei  coloni  e  i  diritti  loro  garantiti. 

Art.'  74.  —  L'impresa  è  obbligata  a  facilitare  il  trasporto  dei  pro- 
dotti coloniali,  concedendo  la  riduzione  dei  noli  in  ragione  del  50  ^/o  delle 
tariffe  in  vigore,  durante  cinque  anni  a  partire  dalla  data  dello  stabili- 
mento della  prima  famiglia  nella  colonia,  cosi  nel  caso  in  cui  questa  sia 
stata  fondata  a  norma  delle  disposizioni  del  presente  capitolo,  come  nel 
caso  in  cui  sia  stata  fondata  dal  Governo  federale  e  dal  Governo  degli 
Stati,  mediante  lo  stabilimento  di  immigranti  stranieri  in  qualità  di 
proprietari. 

Art.  75.  —  L'impresa  provvederà  agli  immigranti  stabiliti  tutti  i 
mezzi  di  cui  può  disporre  perchè  essi  possano  valorizzare  i  loro  prodotti, 
fiivorendo  l'impianto  o  Tincremento  di  piccole  industrie;  promuoverà,  nei 
nuclei  che  istituisce,  la  fondazione  di  scuole  primarie  gratuite  e  costruirà 
chiese  per  il  culto  religioso  professato  dagli  stessi  immigranti. 

Art.  76.  —  Il  Governo  federale  concederà  a  titolo  di  sussidio  premi 
alle  imprese  o  compagnie  che  effettueranno  regolarmente  il  collocamento 
di  immigranti  stranieri  in  qualità  di  proprietari,  ai  termini  del  presente 
regolamento.  Questi  premi  saranno  convenuti  e  fissati  nel  momento  in  cui 
sarà  approvato  il  progetto  generale  di  cui  è  parola  nell'articolo  65  del 
presente  decreto  e  non  dovranno  eccedere  le  seguenti  somme: 

1*  Duecento  milreis  per  ogni  casa  costruita  in  un  lotto  rurale,  ogni 
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qualTolta  sia  oostmita  sol  tipo  ufficialmente  approvato  e  appartenga  alla 
famìglia  degli  immigranti. 

2*  Per  ogni  famiglia  d'immigranti  introdotta  dall'estero  a  spese 
dell'impresa  e  installata  in  un  lotto  rurale,  ad  eccezione  delle  famiglit 
che  risiedeyano  anteriormente  nel  paese  : 

a)  Cento  milreia^  quando  siano  decorsi  sei  mesi  dalla  installaiione 
della  Simiglia; 

h)  Duecento  mUrei»^  quando  la  famiglia  risieda  da  un  anno  ed 
abbia  ampliata  la  coltivazione  o  l'alle?amento  del  bestiame,  col  proposito 
di  continuare  a  risiedervi  ; 

8®  Cinquemila  milreia  per  ogni  gruppo  di  50  lotti  rurali  occupati 
da  famiglie  d'immigranti  stranieri,  che  nello  stesso  nucleo  coloniale  e  nel 
termine  di  due  anni  dalla  collocazione  della  prima  famiglia  abbiano  noe- 
vuto  i  titoli  definitivi  di  proprietà. 

Art.  77.  —  Quando  le  famiglie  d'immigranti  agricoltori  non  siano 
state  introdotte  dalPestero  per  conto  dell'impresa,  questa  s'obbligherà  a 
installarli  alle  stesse  condizioni  di  cui  nell'articolo  76,  non  avendo  però 
diritto  che  ai  premi  indicati  nei  n.  l*'  e  S"". 

Art.  78.  —  Quando  50  lotti  rurali  sieno  effettivamente  occupati  da 
fiuniglie  di  immigranti  stranieri,  l'impresa  potrà  collocare  5  famiglie 
nazionali  in  lotti  attigui,  e  cosi  successivamente;  in  tal  caso  il  Governo, 
accorderà  gli  stessi  premi  stabiliti  nell'articolo  precedente  per  il  colloca- 
mento di  famiglie  straniere. 

Art.  79.  —  Le  imprese  potranno  ottenere  dagli  Stati  interessati  qual- 
siasi altra  concessione  o  sussidio,  oltre  a  quelli  concessi  dal  Governo  ^ 
dorale. 

CAPITOLO  V. 
Colonizzazioni  per  mezzo  di  Compagnie,  Società  o  privati. 

Art.  80.  —  Le  Compagnie,  Società  ed  i  privati  idonei  che  dispongano 
di  terre  in  situazione  e  condizioni  favorevoli  alla  colonizzazione,'  e  si  ob- 
blighino a  suddividerle  in  lotti  e  ad  effettuare  la  vendita  di  questi  ad 
immigranti  stranieri,  agricoltori,  che  vi  si  stabiliscano  come  proprietari, 
potranno  ricevere  sovvenzioni  dal  Governo  federale  e  dai  Gk>vemi  degli 
Stati  secondo, il  sistema  che  più  convenga  al  caso. 

§  1.  —  Le  condizioni  essenziali  richieste  affinchè  il  Governo  federale 
conceda  le  sovvenzioni  sono  le  seguenti: 

a)  che  le  terre  destinate  alla  colonizzazione  siano  libere  da  contro- 
versie, ipoteche,  ed  altri  oneri  reali  di  qualsiasi  natura,  o  che  sia  provata 
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l'esistenza  di  oontratto  regolare  fra  il  debitore  e  il  creditore  ipotecario, 
in  modo  che  rimmobile  possa  essere  trasmesso  alFimmigrante,  libero  da 
qualsiasi  peso; 

b)  che  l'area  sia  sufficiente,  a  giudizio  del  Governo,  per  la  residenza 
di  almeno  50  fiftmiglie  d'immigranti,  in  egual  numero  di  lotti  rurali,  con- 
tigui 0  sparsi  in  una  regione  il  cui  raggio  massimo  non  ecceda  i  12  chi- 
lometri; 

e)  che  le  terre  siano  fertili,  in  zone  assolutamente  salubri,  a  conve- 
niente distanza  dai  centri  commerciali,  ai  quali  siano  collegate  mediante  fer- 
rovie 0  strade  rotabili,  in  condizioni  che  permettano  ai  coloni  l'espansione 
delle  coltivazioni  e  delle  industrie  agricole  e  la  vendita  dei  prodotti  con 
lucro  rimunerativo  del  loro  lavoro;  che  vi  esistano  sorgenti  d'acqua  pota- 
bile, in  modo  che  tutti  i  lotti  ne  sieno  provvisti  per  il  consumo  degli  abitanti 
e  per  il  servizio  d'irrigazione  dei  terreni,  e  che  finalmente  vi  siano  tutte 
le  condizioni  indispensabili  alla  prosperità  dei  nuovi  proprietari; 

d)  esame,  òlììo  ufficialmente,  della  regione  e  dei  documenti  rife- 
rentisi  alle  terre  e  constatazione  dell'esistenza  di  tutte  le  condizioni  sopra 
menzionate  ; 

e)  che  i  lotti  abbiano  un'area  sufficiente  per  lo  sviluppo  del  lavoro 
di  coloro  che  li  acquistano. 

§  2.  —  Il  Governo  federale  non  anticiperà  somma  alcuna. 

Art.  81.  —  Constatato  l'adempimento  delle  condizioni  essenziali  indicate 
nell'articolo  precedente,  gl'immigranti  con  famiglia  che  debbono  essere 
collocati  come  proprietari  potranno  essere  introdotti  dal  Governo  federale 
-direttamente  o  mediante  il  rimborso  dei  biglietti  di  viaggio  ai  prezzi  in 
vigore,  purché: 

a)  essi  abbiano  i  mezzi  per  acquistare  a  contanti,  i  lotti  e  per  man- 
tenersi, coltivando  la  terra  o  dedicandosi  a  qualsiasi  industria,  fino  a 
ritrarre  i  primi  guadagni  senza  bisogno  di  altre  agevolazioni; 

h)  ì  proprietari  di  terre  provino  di  aver  firmato  un  contratto  con 
gli  stessi  0  con  il  Governo  dello  Statò  interessato,  in  termini  che  garen- 
tiscano  la  serietà  dei  compromessi,  per  ciò  che  riguarda  non  solo  la  ven- 
dita a  prezzi  ragionevoli  dei  lotti  delimitati  e  pronti  pel  lavoro,  ma  anche 
i  sussidi  di  cui  gli  immigranti  possano  aver  bisogno  nel  loro  primo  sta- 
bilirsi fino  a  che  non  riescano  a  mantenevi  del  proprio. 

Art.  82.  —  Oltre  il  contributo  dato  in  conformità  dell'articolo  prece- 
dente, il  Governo  federale  potrà  concedere  alle  Compagnie,  Associazioni 
o  privati,  premi  per  famiglie  d'immigranti  agricoltori  quando  abbiano  un 
anno  o  un  anno  e  mezzo  di  regolare  residenza  nel  paese,  vi  si  trovino 
in  prospere  condizioni  e  mostrino  il  proposito  di  rimanervi. 

6  —  Bòllett.  emigraz.  K  6. 
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§  1.  —  Il  numero  delle  famiglie  stabilite  che  dà  diritto  ad  ottenere 
premi,  e  cosi  pure  l'importanza  e  il  modo  di  distribuzione  delle  stesse 
saranno  preyentivamente  stabiliti  dal  Governo  federale  caso  per  caso. 

§  2.  —  Lo  Stato  interessato  potrà  contribuire  nella  misurazione  e 
delimitazione  dei  lotti  e  accordare  qualsiasi  altra  agevolazione. 

Art.  83.  —  Quando  il  Governo  federale  avrà  riconosciuto,  in  confor- 
mità degli  articoli  80  e  81,  resistenza  di  condizioni  ohe  garantiscano  il 
favorevole  collocamento  d'immigranti  come  proprietari,  e  avrà  autorizzato 
la  Compagnia  o  l'Associazione  o  il  privato  a  iniziare  i  lavori  per  l'im- 
pianto della  colonia,  fisserà  il  termine  entro  il  quale  dovranno  essere  com- 
piuti i  lavori  necessari,  sotto  pena  che  cessi  l'impegno  assunto  dal  Governo 
federale  di  concedere  contributi  e  premi. 

Art.  84.  —  Alle  Compagnie  o  Associazioni  o  ai  privati  idonei  che  pro- 
^  muovano  su  larga  scala  il  popolamento  di  terre  di  loro  proprietà,  nel  caso 
preveduto  nel  paragrafo  1*",  lettere  a),  e),  d)  e  e),  dell'articolo  80  e  si  pro- 
pongano di  collegarle  mediante  ferrovie  economiche  con  stazioni  ferroviarie 
esistenti,  centri  di  consumo,  porti  marittimi  o  fluviali,  potrà  il  Governo 
federale  concedere,  quando  lo  stimi  conveniente,  e  mediante  previo  con- 
tratto, una  sovvenzione  di  6000  rei$  per  ogni  chilometro  aperto  al  traffico. 

In  un  contratto  preliminare  saranno  stabilite  le  condizioni  che  do- 
vranno essere  osservate,  cosi  d'ordine  tecnico,  come  relative  ai  termini  per 
i  pagamenti,  al  limite  massimo  dei  sussidi,  indennità  od  ajuti  accordati 
e  a  qualsiasi  altra  concessione. 

Art.  85.  —  Le  Banche  di  credito  agricolo  ed  i  Sindacati  agricoli,  che  sì 
costituiscano  secondo  la  legislazione  in  vigore,  ove  si  assoggettino  alle 
condizioni  prescritte  nel  presente  decreto,  avranno  la  preferenza  per  il  con- 
seguimento dei  sussidi  e  premi  in  conformità  delle  norme  in  esso  conte- 
nute. 

CAPITOLO  VI. 
Delle  lineb  coloniali. 

Art.  86.  —  A  partire  dal  punto  terminale  di  ferrovie  in  esercizio  o  b 
costruzione  o  di  fiumi  con  navigazione  a  vapore,  potranno  essere  stabilite 
linee  coloniali,  ogni  qualvolta  ciò  convenga. 

Art.  87.  —  Linea  coloniale,  in  conformità  del  presente  decreto,  è  una 
strada  rotabile,  fiancheggiata  da  lotti  misurati  e  delimitati,  posti  di  seguito 
o  prossimi  l'uno  all'altro,  destinati  ad  essere   popolati  da  immigranti  in 
qualità  di  proprietari. 
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Art.  88.  —  Le  linee  coloniali  dovranno  essere  situate  in  zone  che  so- 
ddisfino alle  condizioni  essenziali  richieste  per  i  nuclei  e  saranno  di  pre- 
ferenza aperte  in  terre  libere,  in  terre  private  non  occupate  o  mal  utiliz- 
zate, quando  gli  accidenti  del  terreno  o  la  sua  costituzione  in  zone  di 
natura  migliore  e  di  più  accentuata  fertilità,  od  altre  circostanze  eventuali, 
consiglino  Tadozione  di  questo  sistema  per  trarne  il  maggiore  profitto. 

Art.  89.  —  Nelle  terre  devolute  le  linee  coloniali  saranno  costruite 
soltanto  dal  rispettivo  Stato,  o  mediante  accordo  con  esso. 

Art.  90.  —  Lo  stabilimento  definitivo  delle  linee  coloniali  in  terre  di 
proprietà  privata  potrà  essere  effettuato  dai  proprietari  o  d'accordo  con 
questi,  ecettuato  il  caso  in  cui,  in  seguito  a  studi  e  progetti,  risultasse 
rimpossibilità  di  una  convenzione  e  fosse  dimostrata  la  mancanza  di  qual- 
siasi vantaggio  nell'espropriazione  delle  terre  per  pubblica  utilità. 

Art.  91.  —  Le  linee  coloniali  sono  equiparate,  per  tutti  gli  effetti,  ai 
nuclei  coloniali. 

TITOLO  IIL 
Della  immig^zlone. 

CAPITOLO  I. 
Della  introduzione  degl'imhiobanti 

Art.  92.  —  n  Governo  federale  promuoverà  l'introduzione  degli  immi- 
granti che,  essendo  agricoltori  e  avendo  con  sé  le  proprie  famiglie,  desi- 
derino fissare  la  loro  residenza  nel  paese  come  proprietari  di  terreni,  in 
lotti  di  nuclei  coloniali  o  di  altri  terreni  che  sodisfino  alle  condizioni  pre- 
viste in  questo  decreto. 

Art.  93.  —  L'introduzione  degli  immigranti  sarà  fatta  a  mano  a  mano 
che  i  terreni  saranno  misurati,  delimitati  e  preparati  per  riceverli. 

Art.  94.  —  In  casi  straordinari  e  per  provvedere  prontamente  a  ne- 
cessità di  manifesta  evidenza,  il  Governo  federale,  quando  lo  giudichi  neces- 
sario, potrà  pure  introdurre  a  sue  spese  insegnanti  pratici  di  agricoltura 
0  d'industrie,  o  immigranti  di  qualunque  nazionalità  e  professione,  per 
lavori  di  costruzione  di  strade  ferrate,  opere  pubbliche,  stabilimenti  o  per 
altri  scopi,  che  offrano  garanzia  di  collocamento  vantaggioso  per  gli  stessi 
immigranti. 

Art.  95.  —  Sono  considerati  come  immigranti  spontanei  quelli  che 
vengono  da  porti  stranieri,  con  biglietti  di  2*  o  3*  classe  pagati  del  proprio. 

Art.  96.  -^  Il  Governo  federale  rimborserà  agli  immigranti  spontanei 
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che  siano  agricoltori,  costitiiìti  in  famigb'e  di  almeno  tre  persone  mag- 
giori di  12  anni  e  minori  di  50  e  atte  al  laToro,  e  che  si  stabiliscano 
come  proprietari  di  terre,  la  somma  corrispondente  ai  biglietti  di  3*  classe» 
dal  porto  d'imbarco  a  quello  di  destinazione. 

§  1.  —  L'importo  dei  biglietti  da  rimborsare  sarà  calcolato  sui 
prezzi  pagati,  nello  stesso  mese,  alle  Compagnie  di  navigazione  che  ab- 
biano trasportato,  fì^  gli  stessi  porti,  immigranti  per  conto  dell' CTnione, 
0  per  conto  degli  Stati. 

Qnalora  manchi  la  base  per  questo  computo,  il   rimborso   sarà  fatto 
secondo  i  prezzi  correnti  praticati  dalle  dette  Compagnie. 

§  2.  —  Cesserà  il  diritto  al  rimborso  qualora  gl'interessati  non  lo 
chiedano  entro  due  anni,  a  partire  dal  giorno  dell'arrivo  del  piroscafo 
che  li  avrà  trasportati. 

Art.  97.  —  Fino  a  che  il  numero  degli  immigranti  spontanei  che  giun- 
gono nel  paese  non  sia  divenuto  abbastanza  rilevante  e  non  accenni  a  cre- 
scere, il  Governo  federale  fornirà  gratuitamente  —  senza  che  i  beneficiati 
debbano  indennizzare  il  Governo  o  chicchessia  —  agli  stranieri  che  esercitÌDO 
la  professione  di  agricoltori  e  arrivino  accompagnati  dalle  loro  famiglie 
0  chiamati  dalle  stesse,  semprechè  abbiano  i  requisiti  per  essere  considerati 
come  immigranti  a'  termini  dell'articolo  2^  e  vengano  a  stabilirsi  come 
proprietari  territoriali  : 

l""  il  viaggio  di  3*  classe  dal  porto  d'imbarco  a  quello  di  Rio  de 
Janeiro  od  a  qualunque  altro  porto  nazionale,  in  cui  esista  il  servizio  di 
ricevimento  e  alloggio; 

2^  nei  suddetti  porti,  lo  sbarco  delle  persone  e  dei  bagagli,  l'allog- 
gio, il  vitto,  l'assistenza  medica  e  le  medicine  in  caso  di  malattìa,  dal  mo- 
mento dell'arrivo  fino  a  quello  della  partenza  per  i  luoghi  da  loro  scelti; 
3«  il   trasporto  sulle  strade   ferrate   o  sulle   linee  di  navigazione  a 
vapore,  fino  alla  stazione  o  porto  di  destinazione. 

Art.  98.  —  Agli  immigranti  spontanei  e  a  quelli  provvisti  di  biglietto 
pagato  dagli  Stati  o  da  terzi,  che  sbarchino    nel  porto  di  Rio  de  Janeiro 
'  0  in  altri  porti  in  cui  sia  organizzato  il  servizio  di  ricevimento  e  di  alloggio, 
il  Governo  federale  concederà  le   stesse   agevolazioni   indicate   nei  para- 
grafi 2®  e  S""  dell'articolo  precedente. 

Art.  99.  —  Avranno  pure  diritto  alle  agevolazioni  indicate  nell'arti- 
colo 97  gl'immigranti,  la  cui  entrata  nel  paese  abbia  luogo  per  conto 
del  Governo  federale  ai  termini  dell'articolo  94. 

Art.  100.  —  I  bagagli  degli  immigranti,  compresi  gli  strumenti  agrari 
o  appartenenti  alla  loro  professione,  godranno  l'esenzione  dai  diritti  d'im- 
portazione, a  norma  della  legislazione  in  vigore. 
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Art.  101.  —  Saranno  foniiti  agli  immigranti  tatti  gli  schiarimenti 
di  cui  avranno  bisogno,  per  mezzo  di  interpreti  che  dovranno,  all'occor* 
renza,  accompagnarli. 

Art.  102.  —  Gli  immigranti  sono  liberi  di  scegliere  e  di  dirigersi  verso 
il  luogo  che  desiderano,  essendo  assolatamente  proibito  di  far  loro  qaal* 
siasi  imposizione  a  questo  riguardo. 

Art.  103.  —  I  rappresentanti  del  Brasile  e  gli  incaricati  del  servizio 
d'immigrazione  all'estero  si  varranno  di  tutti  i  mezzi  necessari  per  im- 
pedire la  venuta  di  passeggeri  di  2*  e  3*  classe  che  non  possano  essere 
accettati  come  immigranti  a'  termini  dell'articolo  2^  del  presente  decreto. 

Gli  incaricati  del  ricevimento  degl'immigranti  e  i  medici  addetti  ai 
servizi  sanitario  e  di  polizia  nei  porti  brasiliani  ne  impediranno  lo  sbarco, 
e  le  Compagnie  di  navigazione  che  li  avranno  trasportati  saranno  obbli- 
gate a  rimpatriarli. 

CAPITOLO  li. 
Delle  fobmalità  peb  l'intboduzionb  degl'immigranti. 

Art.  104r.  —  L'introduzione  degli  immigranti  per  conto  del  Governo 
federale  sarà  fatta  dalle  Compagnie  di  navigazione  o  dagli  armatori  che  siano 
debitamente  autorizzati  dai  rappresentanti  del  Governo  federale  a  ciò  de- 
stinati, mediante  preventivo  accordo  circa  i  prezzi  e  circa  le  condizioni 
che  garantiscano  l'igiene  e  le  comodità  dei  passeggeri,  a  norma  delle 
disposizioni  di  questo  decreto. 

Art.  105.  —  L'accordo  dovrà  essere  stipulato  con  una  o  più  Compagnie, 
come  e  quando  deciderà  il  Governo  federale,  e  sarà  data  la  preferenza  a 
quelle  che  meglio  rispondano  agli  intenti  del  Governo  stesso  e  offrano  mag- 
giori garanzie  e  vanti^gi  riguardo  ai  prezzi,  alla  rapidità  del  viaggio  e 
alle  condizioni  di  comodità  e  vitto  per  gli  immigranti. 

Art.  106.  —  Qualunque  accordo  per  l'introdazione  d'immigranti  avrà 
la  durata  che  piacerà  al  Governo  federale,  il  quale  si  riserva  il  diritto 
di  esercitare,  direttamente  o  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti,  il  più 
ampio  oontrolloy  di  scegliere  gli  immigranti,  di  ricusare  quelli  che  non  si 
trovino  nelle  condizioni  stabilite,  di  sospendere  gli  imbarchi,  di  limitare 
il  numero  dei  viaggi  e,  finalmente,  di  rescindere  l'accordo  in  qualunque 
tempo,  senza  diritto  a  indennità  di  sorta. 

Art.  107.  —  Per  conto  del  Governo  federale  saranno   introdotti   sol 
tanto  gli  immigranti,  per   i   quali  i  rappresentanti  del  Governo  federale 
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a  ciò  destinati  chiederanno  il  biglietto  di  viaggio  alle  Compagnie  con  le 
quali  esiste  una  convenzione  in  vigore. 

Art.  108.  —  Per  tutta  la  durata  della  convenzione  le  Ck)oaLpagnie  sa- 
ranno pure  obbligate: 

1®  a  concedere  a  tutti  gli  immigranti  che  abbiano  i'  requisiti  per 
essere  considerati  come  tali,  in  conformità  dell'articolo  2^  di  questo  de- 
creto, e  vogliano  imbarcarsi  con  biglietto  di  2*  o  8^  classe  pagato  a  loro 
spese  (spontanei),  la  riduzione  del  10  ''/o  sui  prezzi  ufficialmente  convenuti, 
secondo  l'età  rispettiva  e  i  porti  d'imbarco  e  di  destinazione; 

2**  a  trasportare  a  prezzi  non  superiori  a  quelli  stipulati  col  Governo 
federale,  a  seconda  delle  età  e  fra  gli  stessi  porti,  gli  immigranti  che 
debbano  eventualmente  essere  introdotti  per  mezzo  degli  incaricati  ufB- 
•ciali  del  servizio  federale,  in  seguito  a  richiesta  dei  Governi  degli  Stati, 
di  imprese,  di  associazioni  e  di  privati.  In  questi  casi  le  spese  saranno 
sostenute  esclusivamente  dagli  Stati  stessi. 

Art.  109.  —  Saranno  preferiti  per  l'imbarco  sui  piroscafi  delle  Com- 
pagnie di  navigazione  che  abbiano  stipulato  convenzioni  a'  termini  di 
questo  decreto,  gli  immigranti  spontanei,  quelli  chiamati  dai  parenti  già 
stabiliti  nel  Brasile,  quelli  richiesti  ufficialmente  e  nominalmente,  e  le  £i* 
miglio  di  agricoltori  composte  solamente  d'individui  di  età  superiore  a 
12  anni  e  inferiore  a  50. 

Art.  110.  —  Le  Compagnie  che  si  assumono  l'incarico  di  introdurre 
immigranti  saranno  obbligate  a  dare  avviso  al  Governo  della  data  della 
partenza  dall'estero,  del  giorno  probabile  dell'arrivo,  del  numero  degli 
immigranti  e  del  nome  del  piroscafo  che  dovrà  trasportarli,  e  ciò  almeno 
otto  giorni  prima  di  quello  dell'arrivo. 

Art.  111.  —  Grimmigranti  introdotti  per  conto  del  Governo  federale 
saranno  iscritti  in  un  apposito  elenco  redatto  in  duplice  copia  e  conte- 
nente il  nome  di  ciascuno  di  essi,  l'età,  lo  stato  civile,  la  nazionalità,  la 
professione,  il  grado  di  parentela  col  capo  della  famiglia,  il  numero  dei 
colli  di  bagaglio  appartenenti  ad  ognuno,  e  la  dichiarazione  degl'immi- 
granti di  non  aver  sostenuto  alcuna  spesa  per  il  loro  viaggio,  per  quello 
delle  loro  famiglie  e  per  il  trasporto  dei  bagagli. 

Questi  documenti  dovranno  portare  il  visto  dell'incaricato  dei  servizi 
del  Governo  della  Repubblica  nei  porti  d'imbarco  o,  in  mancanza  di  questo 
funzionario,  quello  del  console  o  dell'agente  consolare  del  Brasile. 

Art.  112.  —  La  Compagnia  che  trasporterà  immigranti  per  conto  del 
Governo  federale   compilerà  un  elenco  dettagliato  dei  bagagli   che  le  fb- 
rono  consegnati,   per   presentarla,  insieme  con  gli  altri  documenti,  ai^ 
incaricati  del  ricevimento  nel  porto  di  sbarco. 
712 


87 

Art.  113.  —  Oli  immigranti  introdotti  dietro  domanda  e  per  conto 
degli  Stati  federali,  di  Imprese,  di  Associazioni  e  di  privati,  mediante  l'in- 
terrento  degli  incaricati  ufficiali  del  servizio  governativo,  dovranno  essere 
provvisti  degli  stessi  documenti  che  sono  richiesti  per  quelli  che  vengono 
per  conto  del  Governo  federale. 

Art.  114.  —  I  bagagli  degli  immigranti  dovranno  essere  imbarcati 
sugli  stessi  vapori  in  cui  viaggiano  coloro  a  cui  appartengono,  e  la  rispet- 
tiva Compagnia,  al  riceverli  nel  porto  d'imbarco,  consegnerà  ad  ogni  emi- 
gprante  o  ad  ogni  capo  di  famiglia  una  ricevuta  contenente  l'indicazione 
dei  colli  di  sua  proprietà  e  delle  marche  che  ne  facilitano  la  restituzione. 

Queste  ricevute  dovranno  corrispondere  alle  indicazioni  dell'elenco  di 
cui  tratta  l'articolo  112  del  presente  decreto. 

Art.  115.  —  Il  grado  di  parentela,  l'età,  la  moralità  e  la  professione 
degli  immigranti  dovranno  essere  comprovati  da  documenti  degni  di  fede, 
vidimati  dall'incaricato  ufficiale  del  servizio  nel  porto  d'imbarco  o,  in  man- 
canza di  questo  funzionario,  dal  console  o  agente  consolare  brasiliano,  i 
quali  hanno  il  diritto  di  ricusare  questi  o  altri  documenti,  quando  sem* 
brino  loro  viziati  o  incompleti. 

Art.  116.  —  Nelle  convenzioni  con  le  Compagnie  di  navigazione  sa- 
ranno determinate  le  norme  da  osservarsi  riguardo  alla  composizione  delle 
famiglie  degl'immigranti  agricoltori  che  devono  essere  introdotti  per  conto 
del  Uovemo  federale,  come  pure  tutte  le  altre  condizioni  che  interessino 
il  servizio. 

CAPITOLO  III. 

Del   servizio  di  bioevimento,  sbarco,  alloggio,  vitto 
e  speumoke  degli  immigranti. 

Art.  117.  —  I  servizi  di  ricevimento,  sbarco,  alloggio,  vitto  e  spedi- 
zione degli  immigranti  saranno  fatti  per  conto  del  Governo  federale  nel 
porto  di  Rio  de  Janeiro. 

Art.  118.  —  Nei  porti  degli  Stati  i  servizi  di  cui  è  parola  nell'arti- 
colo precedente  saranno  a  carico  dello  Stato  interessato;  ma  il  Governo 
della  Repubblica  potrà  concorrere  coi  contributi  indicati  nel  presente  capi- 
tolo, mediante  reciproco  accordo. 

Art.  119.  —  Il  Governo  della  Repubblica  contribuirà  oon  gli  Stati  alle 
spese  di   ricevimento,  sbarco,  alloggio  e  vitto  degl'immigranti,  se  questi 
sono  stati  introdotti  per  suo  conto  o  se  sono  spontanei,  e  si  trovano  nelle 
condizioni  previste  nel  presente  regolamento* 
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Art.  120.  —  Ecoettaati  i  casi  preveduti  nell'articolo  precedente,  le 
«pese  per  i  detti  servizi  non  saranno  sostenute  dal  Governo  della  Bepub- 
blica,  ma  potranno  essere  &tte  per  conto  degli  Stati  o  di  Imprese,  Asso- 
•ciazioni  o  privati. 

Art.  121.  —  Senza  la  previa  autorizzazione  ufficiale  non  ò  permesso  ad 
Imprese,  Associazioni  e  privati  di  occuparsi  dello  sbarco  di  immigranti. 

Art.  122.  —  Le  sovvenzioni  del  Governo  della  Repubblica,  nei  casi 
preveduti  nell'articolo  119,  consisteranno  nel  pagamento  agli  Stati  di  una 
quota  preventivamente  fissata  e  calcolata  in  media  per  ogni  immigrante, 
tenuto  conto  delle  condizioni  del  porto,  del  modo  di  sbarco  e  della  durata 
delPalloggio,  che  non  potrà  eccedere  sei  giorni,  salvo  il  caso  di  malattia 
dell'immigrante  o  di  qualche  persona  della  sua  famiglia. 

Paragrafo  unico.  —  Quando  il  Governo  dello  Stato  interessato  si  sia 
«nesso  d'accordo  con  l'Unione  relativamente  alla  quota  di  cui  è  parola  nel 
presente  articolo,  il  Governo  federale  terrà  nel  ricovero  per  gl'immigranti 
{hospedaria)  un  funzionario  federale,  allo  scopo  di  procedere  al  computo 
dell'importo  delle  quote  che  debbono  essere  pagate,  di  provvedere,  quando 
sia  necessario,  circa  la  destinazione  degli  immigranti  e  di  fornir  loro  le 
informazioni  di  cui  abbisognassero. 

Art.  123.  —  Il  trasporto  sulle  strade  ferrate  e  sulle  linee  marittime 
o  fluviali  sarà  fatto  per  conto  del  Governo  federale,  quando  gl'immigranti 
siano  spontanei  e  ne  facciano  domanda,  quando  siano  introdotti  a  spese 
del  Governo  federale,  di  Imprese,  Associazioni  o  privati, 'o  quando  queste 
linee  di  comunicazione  siano  amministrate  dal  Governo  federale. 

Art.  124.  ~  Il  trasporto  sulle  strade  comuni  o  rotabili,  dalla  stazione 
ferroviaria  o  dal  porto  marittimo  o  fluviale,  in  cui  giunga  l'immigrante, 
fino  al  nucleo  coloniale  od  alla  località  di  destinazione,  sarà  pagato  dal 
Governo  federale,  se  il  nucleo  sia  amministrato  direttamente  da  esso;  e 
dagli  Stati,  Imprese,  .Associazioni  o  privati  nel  caso  in  cui  le  colonie  siano 
fondate  da  questi,  oppure  questi  abbiano  promosso  direttamente  l'intro- 
duzione degli  immigranti. 

Art.  125.  —  L'alloggio  degli  immigranti  nuovi  arrivati  al  nucleo  co- 
loniale od  al  luogo  di  destinazione  sarà  a  carico  dell'amministrazione  del 
nucleo  0  di  coloro  che  avranno  promosso  l'introduzione  degli  immigranti, 
sia  che  si  tratti  del  Governo  della  Repubblica,  sia  degli  Stati  o  di  Im- 
prese, Associazioni  o  privati. 

Art.  126.  —  I  servizi   di   ricevimento,  sbarco,  alloggio,   vitto  e  tra- 
sporto degli  immigranti  devono   essere   assiduamente  curati  dall'Animi' 
Distrazione  pubblica,  afiinchè  gli  immigranti   siano   sempre  cìroondati  di 
tutte  le  cure  e  le  attenzioni  possibili. 
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CAPITOLO  IV. 
Del   rimpatrio. 

Art.  127.  —  n  Goyemo  federale  concederà  il  rimpatrio,  quando  gli 
sia  richiesto,  agli  immigranti  agricoltori  introdotti  per  suo  conto,  che 
abbiano  meno  dì  due  anni  di  permanenza  nel  Brasile  e  si  trovino  nei  se- 
guenti casi: 

l""  Vedove  e  or&ni  che  non  possano  assolatamente  provvedere  alla  loro 
sussistenza»  né  abbiano  altri  membri  della  famiglia  che  siano  loro  di  aiuto;. 

2°  Coloro  che  siano  effettivamente  divenuti  inabili  per  infermità  in- 
curabili  o  per  infortuni  sofferti  in  servizio,  e  non  abbiano  altri  membri 
deUa  famiglia  atti  al  lavoro  ohe  possano  prestar   loro  soccorso; 

3*  Spose  e  figli,  minori  di  12  anni,  d'immigranti,  nel  caso  sopra 
indicato,  qualora  non  possano  realmente  provvedere  al  mantenimento  della 
famiglia; 

4^  Minori  di  12  anni,  membri  di  famiglie  d'immigranti,  che  si  tro- 
vino nelle  condizioni  sopra  indicate. 

Art.  128.  —  Perchè  sia  concesso  il  rimpatrio  agli  immigranti  nei  casi 
preveduti  nei  n.  1^,  3®  e  4^  dell'articolo  precedente,  è  necessario  che  essi 
abbiano  vissuto  abitualmente  sotto  lo  stesso  tetto  e  in  unica  convivenza 
col  capo  di  famiglia,  la  cui  mancanza  o  invalidità  serve  a  motivare  la 
domanda. 

Art.  129.  —  Agli  immigranti  spontanei,  riconosciuti  come  tali  secondo 
il  disposto  di  questo  decreto,  e  che  si  trovino  nei  casi  preveduti  nell'arti- 
colo 127  combinato  coll'articolo  128,  sarà  concesso  il  rimpatrio,  quando 
lo  chiedano. 

Art.  130.  —  Agli  immigranti  che  si  trovassero  nelle  condizioni  preve- 
dute nei  tre  articoli  precedenti,  e  volessero  ritornare  al  loro  paese  nativo, 
il  Governo  federale  concederà  il  viaggio  in  3^  classe  fino  al  porto  più 
prossimo  al  luogo  ove  sono  diretti,  e  un  sussidio  per  le  spese  di  ritomo, 
variabile  da  50  a  200  milreis,  secondo  il  numero  delle  persone  che  com- 
pongono la  £unìglia  e  la  distanza  da  percorrere. 

Art.  131.  —  I  lotti  di  terreno  di  proprietà  definitiva  degl'immigranti 
che  abbiano  diritto  al  rimpatrio  potranno  essere  venduti  da  essi  o  tra- 
sferiti a  loro  profitto,  senza  pregiudizio  dei  diritti  di  terzi,  deducendovi 
qualunque  debito  che  avessero  per  avventura  contratto  col  Governo  fede- 
rale; se  il  titolo  di  proprietà  fosse  provvisorio,  sarà  concesso  loro  di 
venderlo  o  trasferirlo  a  loro  profitto,  cogli  stessi  diritti  che  potevano  de- 
rivar loro  dal  possesso  del  titolo  definitivo. 
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TITOLO   IV. 


CapUolo  unico. 


Disposizioni  gbnkrali. 

Art.  132.  —  Saranno  concessi  annualmente  dal  Govemo  federale, 
a  titolo  di  premio,  biglietti  di  viaggio  al  luogo  o  paese  d'origine  agH 
immigranti  che  abbiano  non  meno  di  tre  anni,  né  più  di  sei  di  resi- 
denza nel  Brasile,  siano  stabiliti  come  proprietari  territoriali  con  titolo 
definitivo,  e  possano  essere  classificati  tra  quelli  che  hanno  maggiormente 
progpredito  e  si  sono  distinti  per  la  loro  condotta  e  le  loro  abitudini  d'ordine, 
di  moralità  e  di  lavoro. 

Art.  133.  —  Il  Governo  federale  fisserà  tutti  gli  anni  il  numero  degli 
immigranti  che  devono  fruire  dei  premi  menzionati  nelFarticolo  precedente 
e  ne  autorizzerà  la  scelta,  provvedendoli  di  biglietto  gratuito  di  andata 
e  ritomo. 

Art.  134.  —  Sarà  agevolata  quanto  più  sia  possibile,  per  mezzo  di  inter- 
preti e  con  altri  mezai,  la  trasmissione  ed  il  ricevimento  della  corrispon- 
denza postale  e  telegrafica  fra  gli  immigranti  ed  i  loro  parenti  o  cono- 
scenti residenti  all'estero. 

Art.  135.  —  La  fondazione  di  nuclei  coloniali  destinati  esclusivamente 
ad  agricoltori  nazionali  sarà  effettuata  soltanto  dal  Governo  federale, 
quando  la  necessità  pubblica  lo  esiga  e  lo  Stato  interessato  non  possa  prov- 
vedere direttamente.  In  ogni  caso  lo  Stato  dovrà  assumere  una  parte 
delle  spese. 

Art.  136.  —  Il  Governo  federale  impiegherà  i  mezzi  necessari  per- 
&r  conoscere  largamente  all'estero  i  vantaggi,  la  molteplicità  delle  risorse 
e  la  fìicilità  di  vita,  che  il  Brasile  offre  alle  persone  laboriose  che  vogliano 
impiegare  la  loro  attività  in  qualunque  punto  del  suo  territorio. 

Art.  137.  —  Per  la  piena  ed  esatta  esecuzione  dì  questo  decreto 
saranno  emanatigli  atti  complementari  e  le  istruzioni  che  saranno  neces- 
sari. 

Art.  138.  —  Sono  abrogate  le  disposizioni  contrarie. 
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JjBgge  27  dicembre  1906,  n.  1046  C,  sulla  immigrazione  e  la  colonissacione 

nello  Stato  di  San  Paolo. 


CAPITOLO  I. 
Degli  immigranti  e  dei  vantaggi  loro  aooordati. 

Art.  1.  —  Saranno  considerati  immigranti,  agli  effetti  della  presente  legger- 
gli stranieri  di  età  non  superiore  ai  60  anni,  aventi  &miglia  o  celibi,  i 
quali  —  nelle  loro  qualità  di  agricoltori ,  giornalieri,  operai  o  artigiani  — 
conprovando  la  loro  moralità  e  attitudine,  vengano  a  stabilirsi  nel 
territorio  dello  Stato,  trasportati  in  terza  classe  a  proprie  spese  o  con  bi- 
glietto  pagato,  in  tutto  o  in  parte,  dallo  Stato,  dai  Municipi  o  da  im- 
prese private,  agrìcole  o  di  colonizzazione. 

§  unico.  '  L*età,  la  condotta  e  l'attitudine  dell'immigrato  saranno- 
comprovate  mediante  certificati  rilasciati  dalle  autorità  deill'ultimo  domi- 
cilio della  persona  emigrata  o  mediante  documenti  equipollenti. 

Art.  2.  —  Le  Società  di  navigazione  o  gli  armatori  che  trsusportano 
immigranti  in  questo  Stato,  non  potranno  ricevere  a  bordo  coloro  i  quali 
siano  affetti  da  malattie  contagiose,  da  vizi  organici  o  da  difetti  fisici, 
che  li  rendano  inabili  al  lavoro;  e  neppure  i  dementi,  i  mendicanti,  i 
vagabondi  o  i  criminali,  né  coloro  che  abbiano  oltrepassato  l'età  di  anni  60, 
salvo  quando  partano  in  compagnia  delle  loro  famiglie,  o  vengano  a 
raggiungerle. 

§  unico.  —  In  caso  di  violazione  delle  disposizioni  del  presente  arti- 
colo, gli  agenti  od  incaricati,  in  questo  Stato,  delle  Società  o  degli  ar- 
matori cui  appartengano  i  piroscafi  o  le  navi,  pagheranno  una  multa 
da  100  a  1000  milreis,  che  potrà  essere  aumentata  della  metà  in  caso  di 
recidiva. 

Art.  3.  —  Tutti  gli  immigranti  aventi  i  requisiti  indicati  nell'arti- 
colo 1  potranno  godere  delle  seguenti  agevolazioni: 

I.  Sbarco  di  essi  e  del  loro  bagaglio  con  esenzione  di  dazio,  in  con- 
formità delle  disposizioni    contenute   nelle  leggi  fiscali  dell'Unione. 

II.  Trasporto*  dal  punto  di  sbarco  all'Asilo  d'immigrazione  (Hospedaria), 
o  al  luogo  di  destinazione  nell'interno  dello  Stato. 

m.  Vitto  e  alloggio  negli  Asili  dello  Stato,  durante  i  sei  primi  giorni 
da  quello  dello  sbarco. 

IV.  Collocamento  per  mezzo  dell'  '  Agenzia  Governativa  di  Colonizza- 
zione 9  nei  lavori  più  confacenti  alle  attitudini  ed  ai  mezzi  dell'immigrato. 
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V.  Trasporto  dagli  Asili  d'immigrazione  alla  stazione  più  prossima  il 
Inogo  ove  è  diretto  Timmigrato. 

Art.  4.  —  In  caso  di  malattia  che  renda  impossibile  il  proseguimento 
del  viaggio,  durante  il  tempo  indicato  nel  n.  IH  dell'articolo  precedente, 
l'immigrante  continuerà  a  ricevere  vitto,  alloggio  e  assistenza  medica  a 
spese  dello  Stato,  finché  non  si  sia  ristabilito. 

§  unico.  —  Eccettuato  questo  caso,  la  permanenza  dell'immigrante 
negli  Asili  oltre  i  sei  giorni  potrà  essere  concessa  solo  mediante  autoiiz- 
zazione  del  Governo;  e  l'immigrante  dovrà  sostenere  la  spesa  del  vitto, 
in  conformità  della  tabella  dei  prezzi  approvati  per  decreto. 

Art.  5.  —  Gli  immigrati  destinati  ai  nuclei  coloniali  dello  Stato  o  del 
Municipi,  nonché  a  quelli  fondati  da  privati,  mediante  contratto  col  Go- 
verno, avranno  diritto  al  vitto  e  all'alloggio  negli  Asili  fino  al  momento 
della  partenza  per  il  luogo  di  destinazione. 

Art.  6.  —  Tutti  coloro  che  non  volessero  godere  delle  agevolazioni 
indicate  nella  presente  legge,  dovranno  farne  espressa  dichiarazione  all'Ispet- 
tore dell'immigrazione  od  ai  suoi  dipendenti  in  occasione  dell'ispezione  che 
verrà  eseguita  a  bordo  od  in  altro  luogo  designato  pel  ricevimento  e 
l'esame  dei  passeggieri  di  terza  classe,  in  Santos. 

Art.  7.  —  L'Ispettorato  d'immigrazione  nel  porto  di  Santos  dorrà 
essere  informato  almeno  tre  giorni  prima  dalle  rispettive  agenzie  o  con- 
segnatari dell'arrivo  dei  piroscafi  o  delle  navi  che  trasportano  immigranti 
destinati  a  questo  Stato  e  del  numero  dei  medesimi,  affinchè  si  possa 
provvedere  in  tempo  al  loro  sbarco  e  trasporto  nell'interno. 

§  unico.  —  In  mancanza  di  tale  preavviso,  gli  immigranti  avranno 
diritto  di  rimanere  a  bordo  36  ore  in  più  dopo  che  il  piroscafo  o  la  nave 
avrà  gettato  l'ancora  nel  porto. 

Art.  8.  —  Nessuna  impresa  e  nessun  privato  potranno  —  senza  l'auto- 
rizzazione deirispettorato  d'immigrazione  —  assumersi  l'incanoo  dello 
sbarco  degli  immigranti,  né  del  bagaglio  dei  medesimi. 

§  unico.  —  I  contravventori  a  questa  disposizione  saranno  paniti  oon 
la  multa  di  50  milreia  per  ogni  immigrante,  e  di  100  miìreis  in  caso  di 
recidiva. 

Art.  9.  —  Avranno  diritto  al  rimpatrio  a  spese  dello  Stato: 

I.  Le  vedove  e  gli  orfani  di  immigranti  agricoltori,  stabiliti  in  qua- 
lità di  lavoratori  rurali  nelle  proprietà  agricole,  o  come  concessionari  di 
lotti  nei  nuclei  coloniali,  qualora  il  decesso  del  capo  della  fìuniglia 
avvenga  entro  due  anni  dal  suo  primo  arrivo  in  questo  Stato  e  sia  pro- 
vata la  loro  indigenza; 

II.  Gl'immigranti  che  entro  lo  stesso  periodo  di  tempo  contraggano  in- 
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fennità  o  siano  vittime  d*infortani  per  cui  venga  accertata  la  loro  inabilità 
al  lavoro,  purché  si  trovino  già  collocati  a  norma  delle  disposizioni  del 
numero  antecedente. 

Art.  10.  —  Pel  rimpatrio,  il  Governo  concederà,  oltreché  il  viaggio 
in  terza  classe  fino  al  più  vicino  porto  di  destinazione,  un  sussidio  di 
cento  0  duecento  mila  reia  secondo  il  numero  dei  componenti  la  famiglia. 

Art.  11.  —  Nei  due  primi  anni  dal  suo  primo  arrivo  nello  Stato,  l'im- 
migrante agricoltore,  stabilito  nella  f agenda  o  nei  nuclei  coloniali,  avrà 
diritto  al  patrocinio  gratuito,  esercitato  in  suo  favore  dai  curatori  generali 
degli  orfani  e  assenti,  nelle  azioni  giudiziarie  e  nelle  altre  pratiche  legali 
necessarie  per  la  riscossione  dei  salari  o  per  la  difesa  d'altri  diritti  ed  in- 
teressi. 

§  anioo.  —  Nel  Tribunale  di  giustizia  il  gratuito  patrocinio  in  favore 
deirimmigrante  sarà  esercitato  dal  procuratore  generale  dello  Stato. 

Art.  12.  —  Nelle  azioni  cui  si  riièrisce  l'articolo  precedente,  le  spese 
giudiziali  saranno  ridotte  della  metà  nel  caso  che  l'immigrante  soccomba 
e  si  trovi  in  condizioni  di  poterle  sostenere;  saranno  invece  pagate  inte- 
gralmente dalla  parte  avversaria,  qualora  questa  venisse  condannata. 

§  unico.  —  Saranno  sostenute  dallo  Stato  le  spese  giudiziali  che  sono 
a  carico  dell'inmiigrante,  qualora  all'iniziarsi  dell'azione  la  residenza  di 
questo  nello  Stato  non  oltrepassi  due  anni  dal  suo  primo  arrivo. 

Art.  13.  ~  n  pagamento  delle  spese  potrà  essere  richiesto  solamente 
dopo  ohe  il  processo  sarà  terminato  con  sentenza,  transazione,  desistenza 
o  altro  legittimo  provvedimento,  da  cui  risulti  chiaramente  la  persona 
responsabile  delle  spese  stesse. 

§  unico.  —  Nelle  azioni  di  seconda  o  superiore  istanza,  le  spese  ohe 
sono  a  carico  dei  lavoratori  rurali  saranno  ridotte  della  metà. 

Art.  14.  —  Agl'immigranti  agricoltori,  giunti  a  proprie  spese  e  stabiliti 
nelle  terre  dello  Stato  come  lavoratori  rurali  o  come  concessionari  di  lotti 
coloniali,  il  Governò  potrà  restituire  l'ammontare  del  prezzo  .del  viaggio 
in  terza  classe  dal  porto  d'imbarco  fino  a  Santos,  sempreohé  si  tratti  di 
famiglie  composte  di  almeno  tre  persone  atte  al  lavoro  e  maggiori  di 
anni  12. 

§  unico.  —  La  stessa  agevolazione  potrà  essere  concessa  in  via  ecce- 
zionale all'immigrante  celibe,  minore  di  21  anno,  che  avesse  raggiunto  i 
propri  genitori,  già  stabiliti  nelle  aziende  dello  Stato. 

Art.  15.  —  Oli  immigranti  che  risiedettero  precedentemente  in  questo 
Stato,  ma  la  cui  permanenza  nelle  fiizende  o  nei  nuclei  coloniali  fu  infe- 
riore a  cinque  anni,  non  avranno  diritto,  dopo  il  loro  ritomo,   all'agevo- 
lazione di  cui  nell'articolo  precedente. 
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Art.  16.  —  Decorso  il  periodo  di  dae  anni  dalla  data  del  loro  arrÌTO, 
gl'immigranti  non  avranno  piii  diritto  alla  restitazione  della  somma  spesa 
per  il  viaggio. 

CAPITOLO  n. 

Dell' immlgraBlone  stiBsidiata. 

Art.  17.  —  Ad  incoraggiare  l'introduzione  d' inmiigranti  destinati  ai 
lavori  agricoli,  siano  essi  salariati  o  concessionari  di  lotti  coloniali,  potrà 
il  Governo  valersi  dei  seguenti  mezzi. 

Art.  18.  —  Le  Società  di  navigazione  o  gli  armatori,  i  cui  piroscafi  sì 
trovino  nelle  condizioni  richieste,  potranno  godere  di .  una  sovvenzione 
corrispondente  ad  ogni  immigrante  introdotto,  in  conformità  delle  dispo- 
sizioni speciali  fissate  all'uopo  per  decreto. 

Art.  19.  —  La  sovvenzione  dello  Stato  per  la  introduzione  di  immi- 
granti sarà  accordata  a  qualsiasi  Società  o  armatore,  purché  si  assoggetti 
alle  disposizioni  regolamentari  vigenti  circa  i  limiti  del  numero  fissato  per 
l'introduzione  annuale. 

§  unico.  —  Qualora  il  Governo  lo  ritenga  opportuno,  prima  che  il  nn- 
mero  degli  immigranti  da  introdurre  sia  completo,  potrà  far  sospendere 
l'imbarco  o  ridurre  la  sovvenzione,  purché  ciò  avvenga  con  preventivo 
avviso  di  60  giorni  alle  Società  o  agli  armatori  incarioati  del  servizio. 

Art.  20.  —  Al  fine  di  favorire  un*  immigrazione  proveniente  da  altri 
paesi,  il  Governo  potrà,  ove  occorra,  stipulare  contratti  per  l'introduzione 
d'immigranti,  in  numero  determinato  per  ogni  contraente,  ed  a  queUe 
condizioni  che  meglio  salvaguardino  gl'interessi  dello  Stato. 

Art.  21.  —  Il  Governo  potrà  emettere  —  previo  accordo  con  le  Società 
di  navigazione  —  btioni  o  vaglia  per  biglietti  di  chiamata  d'immigranti, 
destinati  alle  fazende  o  ai  nuclei  coloniali,  conformemente  alle  disposizioni 
regolamentari,  per  il  buon  andamento  di  questo  servizio. 

Art.  22.  —  Alle  imprese  agricole  o  di  colonizzazione,  come  pure  ai 
privati  che  a  proprie  spese  introducano  in  questo  Stato  immigranti,  sia 
salariati,  sia  concessionari  di  lotti  coloniali,  potrà  il  Governo  restituire 
in  tutto  0  in  parte  le  somme  a  tal  uopo  sborsate  per  i  pass^gierì  di 
terza  clsisse  dal  porto  d'imbarco  fino  a  Santos,  dopoché  avranno  provve- 
duto alla  collocazione  degli  immigranti  e  osservate  le  altre  disposizioni 
regolamentari  che  sia  necessario  stabilire  nell'interesse  dello  Stato. 
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CAPITOLO  III. 

Della  oolonissasione  uffloiale  e  delle  agevolaoloni  eonoesse 
per  l'aumento  della  popolaaione  e  per  il  oollooamento  degrimmig^ranti. 

Art.  23.  —  Il  Goyerno  promuoverà  la  colonizzazione  dei  terreni  di 
proprietà  privata,  acquistandoli  ^con  libera  contrattazione  o  espropriandoli 
a  termini  di  legge,  purché  detti  terreni  abbiano  i  seguenti  requisiti: 

I.  Si  trovino  in  situazione  tale  da  permettere  a  condizioni  vantaggiose 
il  trasporto  dei  prodotti  ai  mercati  prossimi; 

n.  Posseggano  la  fertilità  naturale  indispensabile  alle  colture  comuni 
dello  Stato  od  all'allevamento  del  bestiame; 

III.  Offirano  condizioni  naturali  che  agevolino  il  lavoro  mediante  pro- 
cessi meccanici. 

Art.  24.  —  Acquistati  i  terreni  per  la  fondazione  dei  nuclei  coloniali, 
il  Governo  provvederà  alla  loro  divisione  in  lotti,  alla  denominazione,  per 
decreto,  dei  nuclei,  e  stabilirà  le  condizioni  per  la  concessione  dei  lotti  in 
conformità  delle  disposizioni  della  presente  legge. 

Art.  25.  —  Nei  terreni  acquistati  per  la  fondazione  di  nuclei  sarà  ri- 
servata un'area  destinata  al  faturo  villaggio,  che  sarà  divisa  in  tanti  lotti 
urbani  di  mq.  2500,  secondo  il  bisogno. 

§  unico.  —  Nei  nuclei  coloni|ili  destinati  al  collocamento  d'immigranti, 
arrivati  da  poco  tempo,  vi  sarà  un'area  su  cui  verrà  istituito  un  campo 
sperimentale^  che  rimarrà  affidato  al  Governo. 

Art.  26.  —  I  lotti  rurali,  nei  nuclei  coloniali  dello  Stato,  saranno,  al 
massimo,  di  50  ettari. 

§  1°.  "  Nei  nuclei  situati  in  prossimità  di  strade  ferrate  o  di  fiumi 
navigabili,  i  lotti  rurali  non  eccederanno  i  25  ettari. 

§  2**.  —  Nei  nuclei  formati  di  terreni  devoluti  (terreni  senza  proprie- 
tario, res  nMius)  o  lontani  da  vie  di  comunicazione  e  da  mezzi  di  tra- 
sporto, i  lotti  rurali  potranno  essere  anche  di  50  ettari. 

Art.  27.  —  I  prezzi  dei  lotti  varieranno  secondo  l'area  e  la  situazione 
e  qualità  dei  terreni. 

Art.  28.  —  La  concessione  di  lotti  nei  nuclei  coloniali  dello  Stato  sarà 
subordinata  alle  seguenti  condizioni  di  pagamento: 

g  1*.  —  Nei  nuclei  stabiliti  in  prossimità  di  strade  ferrate  e  di  fiumi 
navigabili,  il  pagamento  dei  lotti  dovrà  effettuarsi  in  cinque  rate  uguali, 
e  cioè: 

a)  la  prima  rata,  di  un  quinto  del  valore,  all'atto  della  consegna  al 
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concessionario  del  titolo  provvisorio,  senza  il  quale  qnesti  non  potrà  en- 
trare in  possesso  del  lotto; 

b)  la  seconda  rata  alla  fine  del  secondo  anno  agricolo  ; 
e)  la  terza  alla  fine  del  terzo  anno  agricolo,  e  così  di  seguito  fino 
alla  quinta  rata. 

§  2®.  —  Ove  si  tratti  di  fomiglie  d'immigranti  da  poco  arrivate  a 
proprie  spese,  che  si  trovino  nelle  condizioni  volute  dalla  presente  legge 
per  aver  diritto  al  rimborso  delle  spese  di  viaggio,  l'importo  di  queste 
sarà  detratto  dalla  prima  rata. 

§  3^.  —  Se  l'importo  dei  viaggi,  al  cui  rimborso  la  famiglia  ha  di- 
ritto, sia  maggiore  del  valore  della  prima  rata,  l'eccedenza  le  sarà  dat& 
unitamente  al  relativo  tìtolo  provvisorio. 

§  é"".  —  Qualora  l'importo  dei  viaggi  da  restituire  fosse  inferiore  il 
valore  della  prima  rata,  questa  verrà  ipso  facto  ridotta  a  quella  somma 
e  saranno  del  pari  aumentate  le  prestazioni  posteriori,  proporzionalmente. 

Art.  29.  —  L'anno  agricolo,  agli  effetti  dell'articolo  precedente,  sarà 
computato  dal  1^  settembre  di  ciascun  anno  al  31  agosto  di  quello  successiro. 

Art.  30.  —  Alle  famiglie  di  immigranti  che  non  siano  in  grado  di  £ure 
il  versamento  della  prima  rata,  qualora  siano  composte  di  almeno  tre 
persone  maggiori  d'anni  12  e  atte  al  lavoro,  il  Governo  potrà,  in  tia 
eccezionale,  permettere  che,  per  il  periodo  di  un  anno,  risiedano  nel  lotto 
e  lo  coltivino,  ma  a  condizione  che,  decorso  detto  tempo,  paghino  il  fitto 
stipulato  per  i  terreni,  ovvero  ne  versino  il  prezzo  integrale,  allo  scopo 
di  ricevere  il  titolo  provvisorio  degli  stessi. 

Art.  31.  —  Dopo  il  pagamento  dell'ultima  rata,  il  concessionario  del 
lotto  riceverà  il  titolo  definitivo  di  proprietà. 

Art.  32.  —  Nel  caso  in  cui  il  capo  di  famiglia  muoia  dopo  aver  pa- 
gato le  tre  prime  rate,  la  vedova  o  gli  or&ni  superstiti  saranno  esonerati 
dal  pagamento  delle  rimanenti  e  verrà  loro  consegnato  il  titolo  definitivo 
di  proprietà. 

Art.  33.  —  Qualora  il  concessionario  del  lotto  vi  abbia  eseguito  dei 
miglioramenti  in  costruzioni  od  altro,  ovvero  vi  abbia  fatto  coltiTa- 
zioni  di  carattere  permanente,  come  alberi  fruttiferi,  piante  industriali,  ecc., 
per  un  valore  corrispondente  a  quello  delle  prestazioni  scadute  e  non 
pagate,  il  tempo  per  il  pagamento  di  queste  potrà  essere  prorogato. 

Art.  34.  —  Pagate  le  tre  prime  rate,  il  concessionario  potrà  vendere 
0  ipotecare  il  suo  lotto,  previo  consenso  del  Groverno,  che  imporrà  condi- 
zioni a  propria  garanzia. 

§  unico.  —  In  questo  caso  non  sarà  concessa  alcuna  proroga  per  il  pa^ 
gamento  delle  rate  successive. 
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Art.  35.  —  Nei  nadei  fondati  in  terre  devolute  od  in  luoghi  lontani 
dalle  vie  di  comnnicazione,  il  Governo  potrà  accordare  al  concessionario 
del  lotto  rurale  l'abitazione  gratuita  in  asili  all'uopo  preparati,  fino  a  che 
questi  non  abbia  costruito  la  casa  per  la  sua  residenza  nel  lotto,  entro 
il  termine  di  un  anno. 

§  unico.  —  Potrà  essere  privata  di  tale  beneficio  la  famiglia  che 
dia  prova  di  rettivi  costumi  e  costituisca  un  elemento  nocivo  alla  moralità 
ed  al  buon  ordine  del  nucleo. 

Art.  36.  —  Agli  immigranti,  da  poco  arrivati,  che  si  stabilissero  nei 
nuclei  coloniali  dello  Stato,  il  Governo  potrà  facilitare  non  solo  la  co- 
struzione della  casa  per  rabitazìone  nel  lotto,  ma  anche  Pacquisto  di 
istrumenti  e  di  macchine  necessarie  al  lavoro  agricolo,  nonché  la  compera 
di  animali. 

§  l"*.  —  I  concessionari  sceglieranno  il  disegno  ed  il  prezzo  della  casa, 
che  sarà  fatta  costruire  dal  Governo  per  conto  dei  medesimi,  purché  con- 
servi il  carattere  di  casa  operaia. 

§  2*.  —  U  prezzo  della  casa,  come  pure  tutto  ciò  che  il  concessionario 
avrà  ottenuto  dal  Governo,  conformemente  alle  diposizioni  di  questo  arti- 
colo, sarà  addebitato  allo  stesso  concessionario,  affinchè  venga  pagato  dal 
medesimo  a  quote  insieme  con  le  rate  del  suo  lotto. 

S  3^.  —  Le  agevolazioni  indicate  nel  presente  artìcolo  saranno  concesse 
nel  seguente  ordine: 

a)  La  costruBione  deXla  casa,  dopo  che  il  concessionario  del  lotto 
avrà  pagato  la  prima  rata  e  versata  la  somma  corrispondente  alla  quinta 
parte  del  valore  della  casa; 

()  Qli  animali^  dopo  che  il  concessionario  sarà  entrato  ad  abitare  la 
casa  costruita  nel  suo  lotto  rurale  e  avrà  iniziata  la  coltivazione  del  ter- 
reno, pagando  allatto  della  consegna  almeno  la  quinta  parte  del  valore 
degl'i  animali; 

e)  Le  macchine  agricole,  dopo  che  il  concessionario  sarà  entrato  in 
possesso  degli  animali,  pagando  a  vista  almeno  la  quinta  parte  del  va- 
lore delle  macchine. 

Art.  37.  --  Alle  famiglie  composte  di  oltre  dnque  persone  atte  al 
lavoro  sarà  data  la  preferenza  per  l'acquisto  di  im  lotto  rurale  in  più, 
che  non  sia  stato  occupato  e  sia  contiguo  all'altro  già  assegnato  loro. 

Art.  38.  —  Fintantoché  il  lotto  non  sia  stato  pagato  integralmente,  non 
potrà  il  rispettivo  concessionario  f&re  commercio  del  legname  ivi  esi- 
stente in  quantità  maggiore  della  metà,  sotto  pena  di  risoluzione  del 
contratto  e  di  perdita  di  tutte  le  rate  già  pagate. 

Art.  39.  —  Nei  nuclei  coloniali  destinati  al  collocamento  di  immigranti 

7  ~  Bollett.  emigraz.  N.  6. 
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già  arrivati,  il  Governo,  oltreché  tatti   gli   altri   vantaggi  già  enumerati 
nella* presente  legge,  potrà  mantenere  la  concessione: 

a)  di  un  campo  agrìcolo  sperimentale,  in  cui  sarà  sempre  visibile 
il  modo  di  coltura  dei  prodotti  di  consumo  nel  paese  e  di  quelli  che  lo 
potranno  divenire,  con  utilità,  per  mezzo  di  processi  razionali  ; 

h)  di  animali  da  monta  più  adatti  al  luogo,  allo  scopo  di  fiieilitare 
ai  coloni  la  buona  conservazione  del  bestiame; 

e)  di  un  modesto  macchinario  centrale  per  i  prodotti  agricoli,  appli- 
cando una  tabella  di  prezzi  che  reintegri  soltanto  le  spese; 

d)  di  una  certa  quantità  d'istrumenti  e  macchine  agricole  usoali, 
nonché  di  un  numero  sufficiente  di  animali  da  lavoro  per  essere  dati  in 
affitto  ai  concessionari  di  lotti  durante  il  primo  anno. 

Art.  40.  —  Nel  primo  anno  dal  loro  collocamento,  i  concessionari  di 
lotti  —  purché  si  tratti  di  immigranti  nuovi  —  avranno,  in  caso  di  ne- 
cessità, come  ausilio  per  il  loro  sostentamento,  lavoro  a  salario  in  pro- 
porzione di  tre  giorni  ]a  settimana  al  massimo,  nelle  coltivazioni  e  nei  ser- 
vizi che  il  Governo  avrà  nel  nucleo. 

§  unico.  —  H  direttore  del  nucleo  procurerà  anche  agli  stessi  conces- 
sionari —  qualora  lo  desiderino  —  lavoro  nelle  prossime  fikzende  di  caffè, 
neirepoca  del  raccolto,  con  trasporto  gratuito  sulle  strade  ferrate. 

Art.  41.  —  Appena  consegnati  i  titoli  definitivi  ai  concessionari  dei 
lotti  di  un  nucleo,  questo  sarà  dichiarato  emancipato. 

§  1^  —  In  questo  caso,  il  Governo  sopprimerà  ramministrazione  del 
nucleo,  conservando,  se  occorre,  soltanto  il  campo  sperimentale. 

§  2'  —  Gli  animali  da  monta  esistenti,  il  macchinario  centrale,  gVistm- 
menti  e  le  macchine  per  la  lavorazione  della  terra,  nonché  gli  animali  da 
lavoro  saranno  gratuitamente  ceduti  a  un  sindacato,  composto  di  concej^ 
sionari  di  lotti,  per  essere  conservati  a  sistema  cooperativo. 

Art.  42.  —  Fino  a  che  il  nucleo  non  sia  emancipato,  il  Governo  ri 
conserverà,  oltre  il  personale  subalterno  e  di  lavoro: 

§  1®  —  Un  direttore,  incaricato  della  sorveglianza,  del  buon  ordine  e 
delPesecuzione  delle  disposizioni  regolamentari  del  nucleo,  con  lo  stipendio 
annuo  di  5  contos  di  reis; 

§  2*"  —  Un  medico,  che  farà  periodicamente  le  visite  nel  nucleo,  con 
Pobbligo  di  prestare  la  propria  assistenza  agli  ammalati,  mediante  nna 
rimunerazione  da  stabilirsi  ; 

§  30  ^  XJn  aiutante,  che  sarà  incaricato  della  scritturazione  e  del  ser- 
vizio d^amministrazione,  con  lo  stipendio  annuo  di  2400  mUreis. 

Art.  43.  —  Il  Governo  potrà  scegliere  fra  gli  agricoltori  o  fra  le  per- 
sone idonee  allo  scopo  e  residenti  nello  Stato  —  nazionali  o  stranieri  -- 
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un  delegato  speciale  per  dascnna  delle  nazionalità  a  cui  appartengono  gli 
immigranti  stabiliti  nei  nuclei  goyernatÌYÌ,  il  quale,  senza  rimunerazione 
e  col  titolo  di  direttore  di  colonizzazione  della  rispettiva  nazionalità,  sarà 
specialmente  incaricato  dell'ufficio  d'intermediario  fra  l'amministrazione  del 
nucleo  od  il  Governo  ed  i  concessionari,  per  i  reclami  da  essi  sporti, 
funzionando  anche  da  consigliere,  al  fine  dì  facilitare  quanto  più  è  possi- 
bile, nei  primi  tempi,  l'adattamento  all'ambiente. 

Art.  44.  —  Saranno  concesse  proroghe  per  il  pagamento  di  rate  sola- 
mente nei  casi  preveduti  nella  presente  legge,  quando  cioè  i  rispettivi  conces- 
sionari dei  lotti  li  coltiveranno  direttamente  e  vi  avranno  la  loro  residenza. 

Art.  45.  —  Nei  nuclei  coloniali  che  il  Governo  impianterà  lungo  la 
ferrovia  Sarocàbcma,  o  in  terreni  devoluti  o  distanti  dalle  vie  di  comuni- 
cazione, i  lotti  rurali  potranno  essere  anche  di  50  ettari  al  massimo;  ed 
il  relativo  pagamento  dovrà  effettuarsi  a  rate  entro  10  anni. 

§  nnico.  —  Il  Governo  potrà  frattanto  rilasciare  il  titolo  definitivo 
di  proprietà  di  questi  lotti  a  qualsiasi  concessionario  che  abbia  tre  anni 
di  residenza  abituale  e  di  lavoro  effettivo,  ed  abbia  fatto  in  essi  miglio- 
ramenti stabili  per  un  valore  non  inferiore  ad  un  canto  di  rete. 

Art.  46.  —  n  Governo  potrà  fondare  nuclei  coloniali  con  la  parteci- 
pazione del  proprietario  del  terreno,  incaricandosi  della  misurazione  e  de- 
limitazione dei  lotti,  e  pagando  al  proprietario  il  prezzo  convenuto  per  la 
metà  del  terreno  acquistato  dal  Governo.  I  lotti  saranno  sempre  ripartiti 
alternativamente  in  modo  uguale  da  ambo  le  parti. 

S  1*.  —  Nel  contratto,  che  dovrà  essere  stipulato,  saranno  enunciate 
le  condizioni  a  cui  dovrà  assoggettarsi  il  proprietario  in  caso  di  vendita 
dei  lotti  toccatigli  nella  divisione,  come  pure  le  clausole  più  opportune  per 
l'esecuzione  del  contratto. 

§  2*.  —  In  questi  nuclei,  le  disposizioni  relative  alla  loro  amministra^ 
zione,  alla  concessione  dei  lotti  del  Governo,  ai  vantaggi  ed  aiuti  ai  co- 
loni che  ivi  si  stabiliranno,  saranno  emanate  per  decreto,  al  momento  della 
fondazione  di  ciascuno. 

Art.  47.  —  Alle  imprese  od  ai  privati,  che  si  propongano  di  fondare 
nuclei  coloniali  in  terreni  di  loro  legittima  proprietà  alle  stesse  condi- 
zioni e  con  gli  stessi  vantaggi  offerti  dal  Governo  nei  nuclei  governativi, 
potrà  essere  concesso,  oltreché  il  rimborso  dei  viaggi  degli  immigranti 
e  le  altre  agevolazioni  indicate  nella  presente  legge,  un  premio  di  10,000 
mUreis  per  ogni  gruppo  di  50  &miglie  collocate  in  detti  nuclei. 

§  unico.  —  Queste  agevolazioni  avranno  vigore  soltanto  se  siano  sta- 
bilita per  contratto,  in  cui  il  Governo  porrà  le  clausole  più  convenienti  a 
garanzia  degli  interessi  dello  Stato. 
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Art.  48.  —  Alle  Società  che  avranno  per  fine  di  colonizzare  i  terreni 
incolti  posti  snl  margine  delle  loro  strade  ferrate  in  esercizio,  il  GrOTemo 
potrà  accordare  il  diritto  di  espropriare  i  detti  terreni  di  proprietà 
privata,  nonché  cedere  gratuitamente  i  terreni  dmoMi,  che  si  trovassero 
entro  la  zona  di  20  chilometri  per  ogni  lato  del  rispettivo  asse,  oon  Fob- 
bligo  di  farne  la  misurazione  e  divisione  in  lotti  e  di  collocarvi  fiEuniglie 
di  coloni-agricoltori  nel  tempo  e  alle  condizioni  stabilite  nel  contratto. 

g  unico.  —  I  terreni  devoluti,  cosi  concessi,  dopo  essere  stati  misurati 
e  divisi  in  lotti  dalle  Società,  saranno  ripartiti  in  parti  ugnali  fra  il  Qo- 
verno  e  le  Società  concessionarie,  in  lotti  alternati,  mediante  il  pagamento 
a  queste  della  metà  delle  spese. 

Art.  49.  —  Nel  caso  in  cui  vi  fossero  municipi,  i  quali  si  propones- 
sero di  fondare  nuclei  coloniali  per  conto  proprio,  potrà  il  Governo  aasa- 
mere  a  suo  carico  le  spese  di  misurazione  e  delimitazione  dei  lotti,  a 
condizione  che  essi  garantiscano  la  realizzazione  del  loro  scopo. 

Art.  50.  —  Al  fine  di  facilitare  la  divisione  e  il  popolamento  dei  terreni 
di  proprietà  privata,  il  Governo  potrà  stipulìEure  contratti  alle  seguenti  con- 
dizioni : 

g  l"".  —  Il  proprietario  dovrà  esibire  la  prova  di  legittima  proprietà 
dei  terreni  destinati  alla  colonizzazione  e  obbligarsi  a  proprie  spese: 

a)  A  dividerli  in  lotti  di  25  o  di  50  ettari,  secondo  che  si  tratti  di 
terreni  alla  distanza  massima  di  12  chilometri  da  una  ferrovia  o  da  una 
linea  di  navigazione  a  vapore,  oppure  di  terreni  più  distanti  dai  mezzi  di 
trasporto  ; 

l)  A  costruire  le  vie  di  comunicazione  dei  lotti  e  quelle  dei  nudei 
con  le  strade  principali; 

e)  A  costruire,  in  ogni  lotto,  una  casa  conforme  al  disegno  appro- 
vato dal  Governo; 

d)  A  diboscare,  coltivare  e  fare  pascoli  in  un'area  che  verrà  de- 
terminata nel  contratto. 

§  2®.  —  Preparati  cosi  i  lotti,  a  mano  a  mano  che  vi  verranno  collo- 
cate famiglie  di  coloni  o  d'immigranti  nuovi  arrivati,  a'  termini  del  con- 
tratto, il  Governo  pagherà  per  ogni  lotto  —  coltivato  e  migliorato  —  il 
prezzo  massimo  di  2500  mUreis  in  cedole  all'interesse  del  6  per  cento 
all'anno,  che  saranno  emesse  per  conto  del  ^  Fondo  permanente  d'immi- 
grazione e  colonizzazione  „  e  potranno  essere  frazionate  nel  modo  più 
conveniente. 

§  3^.  —  Al  colono  0  immigrante  nuovo  arrivato,  occupante  il  lotto,  il 
Governo  fisserà  un  tempo,  variabile  da  cinque  a  dieci  anni  secondo  la  situa- 
zione dei  terreni,  per  il  pagamento  rateale  allo  Stato  del  lotto  occupato, 
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riksaìaiido  il  titolo  provvisorio  di  proprietà  all'atto  dal  pagamento  della 
prima  rata  a  quello  definitivo  all'atto  del  pagamento  dell'ultima. 

§  4^.  —  Nei  contratti  stipulati  in  esecuzione  delle  disposizioni  di  queeto 
«vticolo,  il  Governo  porrà  le  condizioni  più  opportune  a  garanzia  degli 
interessi  dello  Stato. 

Art.  51.  —  Le  persone  occupanti  i  terreni  devoluH^  di  nazionalità  bra- 
siliana 0  naturalizzate,  che  vi  risiedano  abitualmente  e  li  abbiano  effetti- 
yamente  coltivati  per  oltre  cinque  anni,  potranno  essere  preferite,  in  caso 
di  vendita,  mediante  il  pagamento  di  10  mUreis  per  ogni  ettaro  di  terra 
•da  coltura;  di  2  milreis  per  ogni  ettaro  di  terra  da  pascolo;  e  di  20  mOreis 
per  ogni  ettaro  di  terra  situata  nei  lotti  suburbani,  oltre  le  spese  per  la 
misurazione  e  la  delimitazione. 

§  l''.  ^  Non  potranno  essere  venduti  ad  ogni  occupante  più  di  500 
ettari  di  terreno  da  coltura,  4000  di  terreno  da  pascolo  e  50  di  terreno 
situato  in  lotti  suburbani. 

§  2**.  —  Saranno  considerati  lotti  suburbani  quelli  situati  dentro  il 
raggio  di  18  chilometri  dal  palazzo  del  Governo,  nella  capitale,  e  di  12  chi- 
lometri dai  palazzi  municipali  nelle  città  e  nei. villaggi  dello  Stato. 


CAPITOLO  IV. 
Dell^Ispettorato  d'immigraiione  nel  porto  di  Santos. 

.Art.  52.  «^  L'Ispettore  d'immigrazione  del  porto  di  Santos  dovrà: 

§  1*.  —  Recarsi  personalmente  o  inviare  i  suoi  dipendenti  a  bordo  di 
ogni  nave  o  piroscafo  che  trasporti  passeggieri,  assumere  informazioni  sugli 
immigranti  arrivati  con  destinazione  a  questo  Stato  e  provvedere  che  pos- 
sano essere  guidati  ed  avviati  senza  inconvenienti  di  sorta; 

§  2*  —  Sorvegliare  all'  adempimento  delle  disposizioni  di  questa  l^ge 
«d  imporre  le  multe  stabilite  per  la  violazione  di  esse; 

g  3**.  —  Tenere  sempre  in  regola  ed  al  corrente  la  statistica  del  mo- 
vimento di  entrata  e  uscita  dei  passeggieri  ed  immigranti,  in  conformità 
delle  istruzioni  governative; 

§  4*.  —  Adempiere  gli  altri  incarichi  che,  in  virtù  delle  sue  funzioni, 
gli  siano  affidati  dal  Governo. 

Art.  53.  —  Il  medico  dell'  Ispettorato  d' immigrazione  dovrà  recarsi 
a  bordo  di  tutti  i  vapori  o  navi,  allo  scopo  di  verificare  se  vi  siano  degli 
immigranti  che,  a  norma  dell'articolo  2*  della  presente  legge,  debbano 
«ssere  respinti. 

7*  "  BMm,  enUgraB,  N.  6. 
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Art.  54.  —  Gli  altri  impiegati  dell'Ispettorato  d'immigrazione  do- 
vranno coadiuvare  l'Ispettore  nel  disimpegno  dei  servizi  aiSdatigli,  at- 
tenendosi alle  sae  istruzioni. 


CAPITOLO  V. 
Dell' Agenaia  governativa  di  oolonisBaBtone  e  lavoro. 

Art.  55.  —  È  approvato  il  decreto  10  aprile  1906,  n.  1355,  che  istituì 
YAgmma  governativa  di  cóloni0£aMÌane  e  lavoro,  in  conformità  dell'auto- 
rizzazione risultante  dalla  legge  29  dicembre  1905,  n.  984. 

Art.  56.  —  Nelle  subagenzie  vi  sarà  il  personale  necessario  pel  servi- 
zio» autorizzato  dal  Ooverno,  limitatamente  ai  fondi  stanziati  in  bilaBcio^ 
e  potranno  essere  considerate  subagenzie  o  filiali  dell'Agenzia  generale, 
mediante  intesa  coi  rispettivi  Municipi,  le  Agenzie  d' immigrazione  isti- 
tuite dalle  Camere  municipali  per  conto  proprio. 

Art.  57.  —  L'Agenzia  governativa  di  colonizzazione  e  lavoro  —  per 
mezzo  di  relazioni  compilate  con  la  cooperazione  delle  subagenzie  e  delle 
filiali,  ovvero  delle  Camere  municipali,  delle  Commissioni  municipali  di 
agricoltura,  delle  Amministrazioni  pubbliche,  delle  Imprese  e  dei  privati 
che  abbiano  terreni  da  vendere  e  che  impieghino  giornalieri,  artigiani,  la- 
voratori rurali  e  operai  di  qualsiasi  industria  —  dovrà  essere  in  grado 
di  fornire  agli  immigranti  o  lavoratori  già  residenti  nel  paese  le  infor- 
mazioni circa  le  richieste  di  personale  nelle  diverse  località  deUo  Stato,  i 
salari  e  le  altre  condizioni  di  lavoro,  nonché  la  situazione,  le  condizioni 
e  i  prezzi  dei  terreni  da  vendere,  situati  nei  nuclei  coloniali  o  fuori. 

§  unico.  —  Del  pari  dovrà  l'Agenzia  dare  informazioni  ai  proprietari 
0  ad  altri  interessati  circa  la  domanda  di  lavoratori,  artigiani  od  operai,  e 
la  richiesta  di  terreni  da  parte  d'immigranti  od  agricoltori  già  residenti 
nello  Stato. 

Art.  58.  —  Le  richieste  che  giornalmente  saranno  fatte  all'Agenzia 
per  lavoratori  o  per  l'acquisto  di  terreni,  nonché  per  l'offerta  di  braccia 
e  di  terreni  in  vendita,  saranno  chiaramente  riassunte  e  eoordinate  in 
un  quadro  da  appendersi  alle  pareti  interne  dell'Ufficio,  in  cui,  per  mezzo 
di  avvisi,  dovranno  figurare,  a  caratteri  leggibUissimif  tutte  le  informa» 
zioni  che  possano  interessare  coloro  che  desiderino  acquistare  o  vendere 
terreni,  o  che  siano  in  cerca  di  lavoro  o  di  lavoratori. 

§  unico.  —  Tali  informazioni  saranno'  pubblicate  in  un  Bollettino,  che 
sarà  regolarmente  inviato  ai  giornali  della  capitale  ed  alle  subagenzie  e 
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filiali,  affinchè  alle  informazioni  stesse  sia  data  la   massima  diffusione   e 
pubblicità. 

Art.  59.  —  Le  richieste,  debitamente  legalizzate,  di  giornalieri,  arti- 
giani, operai  o  coloni  saranno  inscritte  presso  l'Agenzia,  ovvero  presso  le 
filiali,  dagli  interessati  o  dalle  persone  legalmente  autorizzate,  con  l'indi- 
cazione delle  condizioni  contrattuali. 

§  unico.  —  Dalle  località  ove  manchino  filiali  dell'Agenzia,  gì'  interes- 
sati potranno  inviare  le  loro  richieste  per  posta,  con  la  firma  autenticata 
da  due  testimoni  presso  il  funzionario  competente. 

Art.  60.  —  Tutti  coloro  che  domandano  lavoro  per  mezzo  dell'Agenzia 
e  delle  sue  filiali  dovranno  fare  esplicita  dichiarazione  di  accettare  le  con- 
dizioni risultanti  dalla  richiesta. 

Art.  61.  —  Rispetto  ai  lavoratori  rurali  che  contrattano  per  mezzo  della 
Agenzia  e 'delle  sue  filiali,  dovranno  essere  specialmente  osservate  le  se- 
guenti norme: 

§  1^  —  Dovranno  essere  esplicitamente  accettate  tanto  dal  ìocatorej 
quanto  dal  condtUtare,  le  condizioni  risultanti  dalla  richiesta. 

§  2^  —  Ad  ogni  famiglia  o  lavoratore  celibe  vincolato  da  contratto 
sarà  dato  un  libretto  vidimato  dall'Agenzia  o  dalla  filiale  per  la  trascri- 
zione del  debito  e  del  credito  dei  lavoratori,  nelle  prime  pagine  del  quale 
sarà  indicato  —  in  lingua  portoghese  e  nella  lingua  nazionale  del  lavo- 
ratore contraente  —  quanto  segue: 

a)  Le  condizioni  generali  del  contratto  accettate  tanto  dal  locatore 
quanto  dal  conduttore; 

ò)  Le  condizioni    speciali,    cioè:    il    tasso   dei  salari   fissati,   l'epoca 
dei  pagamenti  e  le  altre  condizioni  peculiari  per  ogai  proprietà  agricola; 
e)  La  legge  federale  n.  1150,  in  data  5  gennaio  1904,  che  considera 
privilegiato  il  pagamento  del  debito  dei  salari  dei  lavoratori  rurali; 

d)  Oli  articoli  9,  IO,  11,  12,  13,  14,  15  e  16  della  presente  legge; 

e)  Certificato  rilasciato  dall'impiegato  competente,  in  cui  si  dichiari 
che  sono  state  accettate  dal  proprietario  e  dal  lavoratore  le  condizioni 
cui  si  riferiscono  le  lettere  a  e  h  del  presente  paragrafo. 

Art.  62.  —  A  qualsiasi  lavoratore,  operaio  o  artigiano,  che  abbia  sti- 
pulato contratto  presso  l'Agenzia  o  le  filiali  saranno,  a  sua  richiesta, 
fornite  informazioni  o  rilasciati  certificati,  esenti  da  spese,  intorno  alle 
condizioni  del  relativo  contratto. 
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CAPITOLO  VI. 
Dei  oommissari  all'estero. 

Art.  63.  —  Nei  porti  dUmbarco  degl'immigraiiti  oon  destioABÌoiie  i 
•questo  Stato,  il  Governo  potrà  nominare  commissari  inearicati  di  orga- 
nizzare il  servizio,  di  fornire  informazioni  agli  interessati  circa  le  Got- 
dizioni  di  questo  Stato  come  paese  d'immigrazione  e  di  oolonizaaione. 

§  1**.  —  I  commissari  «-»  secondo  l'importanza  del  servizio  ad  essi 
affidato  —  saranno  di  prima  e  seconda  classe,  con  uno  stipendio  mensile 
rispettivamente  di  600  e  400  mUreis  (in  oro),  oltre  le  spese  di  viaggio, 
^durante  il  servizio. 

§  2*.  -—  Ove  il  Governo  lo  ritenga  opportuno,  potrà  nominare  nno  o 
più  commissari  generali  incaricati  di  sorvegliare  il  servizio  di  eompeienu 
dei  commissari  di  una  determinata  zona,  con  l'assegno  mensile  di  1000 
milreis  (in  oro);  e  potrà  anche  nominare  —  con  uguale  assegno  —  ispet- 
tori col  mandato  di  vigilare  periodicamente  sull'opera  dei  commiBBari  di 
immigrazione. 

Art.  64.  —  I  commissari  potranno  assumere  degl'impiegati  previa aato- 
rizzazione  del  Governo,  e  dovranno  disporre  di  uffici  con  tutti  gli  elemoitì 
d'informazioni  intorno  alle  condizioni  fisiche,  politiche  e  scoiali  dello 
Stato,  ai  suoi  principali  rami  d'industria,  al  suo  sistema  di  ooloniaazione, 
ai  vantaggi  offerti  agli  immigranti,  ai  prezzi  dei  terreni,  ai  mezzi  per 
^usqnistarli,  ai  salari,  ai  prezzi  degli  articoli  principali  di  consumo  e  dei 
prodotti  delle  colonie,  e  a  tutte  le  altre  indicazioni,  che  potessero  essere 
utili  agli  immigranti,  ai  capitalisti  od  ai  commercianti. 

Art.  65.  —  Sarà  speciale  obbligo  dei  commissari: 

8  !*•  —  Di  promuovere,  coi  mezzi  di  cui  disporranno  e  eon  pmdena 
e  zelo,  lo  sviluppo  dell'immigrazione  verso  questo  Stato,  fornendo  agli  in- 
teressati informazioni  circa  le  agevolazioni  offerte  all'immigrante; 

§  2*.  —  Di  fare,  entro  i  limiti  consentiti  dalle  leggi  dei  paesi  di  loro 
residenza,  una  propaganda  intelligente  a  favore  della  emigrazione  verso 
questo  Stato; 

§  3*.  —  Di  contribuire  allo  8vili^>po  delle  relazioni  commerciali  con 
questo  Stato,  raccogliendo  dati  e  campioni  di  prodotti  e  dandone  infor- 
mazioni agli  interessati; 

g  4"".  —  Di  esercitare  con  la  massima  diligenza  la  sorv^lianza  al  mo- 
mento  delPimbarco   degl'immigranti   per   questo  Stato,  nel  caso   che  ne 
venissero  incaricati  dal  Governo; 
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g  5*.  —  Di  comonicare  al  Goyerno  gli  aTYenimenti  occorsi  nel  paese 
ove  risiedono,  che  possano  interessare  i  servizi  di  immigrazione  e  di  colo- 
nissazione; 

§  6*.  —  Di  presentare  ogni  anno  al  Governo  ana  relazione  intomo 
all'operato  dell'officio  e  sui  lavori  da  esso  compiuti  dnrante  l'anno  pre- 
cedente. 

CAPITOLO  vn. 

Del  Fondo  permanente  di  immlgrasione  e  oolonissaiione. 

Art.  66.  —  Per  l'adempimento  dei  servizi  di  cai  tratta  questa  legge, 
é  istituito  un  Fondo  permanente  di  immigrazione  e  colonizzazione,  il  quale 
sarà  formato  nel  seguente  modo: 

§  1*.  —  DeUa  somma  iniziale  di  7  milioni  di  inilrei3,  ricavata  da  un 
prestito  intemo  che  il  Governo  è  autorizzato  a  contrarre  per  lo  scopo  in- 
dicato, in  tante  polizze  o  cedole  ohe  veiTanno  emesse  secondo  la  necessità 
del  servizio; 

§  2*.  —  Del  prodotto  della  vendita  delle  terre  devolute; 

§  3^.  —  Del  prodotto  delle  rate  che  verranno  versate,  a  partire  dalla 
data  della  esecuzione  della  presente  legge,  dai  coloni  concessionari  di 
lotti  nei  nuclei  coloniali  attualmente  esistenti,  ed  in  quelli  che  il  Governo 
fonderà; 

§  4*.  —  Del  prodotto  delle  multe  imposte  per  le  infrazioni  a  questa 
legge  e  al  regolamento  approvato  con  decreto  n.  734  del  5  gennaio  1900; 

g  5^.  —  Dei  proventi  che  in  avvenire  fossero  votati  dal  Congresso, 
venendo  a  mancare  o  essendo  insufficienti  quelli  sopra  indicati. 

Art.  67.  —  Le' somme  derivanti  dai  proventi  cui  si  riferiscono  i  §§  2 
a  4  dell'articolo  precedente,  saranno  inscritte  dal  Tesoro,  separatamente, 
sotto  il  titolo:  '  Fondo  permanente  d'immigrazione  e  colonizzazione  „, 
affinehè  siano  esclusivamente  impiegate  nel  modo  stabilito  nella  presente 
legge. 

CAPITOLO  vm. 

Disposiaioni    generali. 

Art.  68.  —  n  Governo  agevolerà  ai   lavoratori   disoccupati,  residenti 
nella  capitale,  il  trasporto  per   ferrovia   nell'interno    del  paese,  quando 
abbiano  stipulato  un  contratto  agricolo. 
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Art.  69,  —  Durante  il  perìodo  del  raccolto,  il  Grovemo  —  previo  in- 
cordo con  le  Compagnie  ferroviarie  —  faciliterà  ai  coloni,  già  stabiliti 
nei  nuclei  coloniali,  il  viaggio  di  andata  e  ritomo,  nel  caso  che  essi  accet- 
tassero di  lavorare  nelle  fcufende. 

Art.  70.  —  Per  &cilitare  airagriooltura  i  meszi  di  lavoro,  potrà  il 
Governo  favorire  P  introduzione  di  lavoratori  provenienti  da  altri  Stati, 
a  condizioni   ohe  assicurino  la  buona  riuscita  del  servizio. 

Art.  71.  —  Sono  abrogate  le  disposizioni  contrarie. 
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DISCORSO 

tenuto  11  29  febbraio  1908^  dal  R.  Ambasciatore  In  Washlngrton 
al   banchetto  della  Camera  di   Commercio  Italiana  In   New   York. 


Ogni  arino  la  Camera  di  coìnmerdo  italiana  in  New  Yorlì 
tiene  un  banchetto,  al  quale  intervengono,  insieme  con  le  mag- 
giori notabilità  di  qìiella  nostra  importante  colonia,  anche  il 
nostro  Rappresentante  diplomatico  agli  Stati  Uniti  e  il  regio 
Console  generale  in  quella  città, 

AlV ottavo  banchetto  di  quella  Camera^  ch'ebbe  luogo  il  29  feb- 
braio ultimo  scorso,  il  nostro  Ambasciatore  a  Washington, 
S.  E,  il  Barone  Edmondo  Mayor  des  Planches,  pronunciò  un 
discorso,  che  per  la  speciale  sua  importanza  crediamo  utile  di 
pubblicare  integralmente. 

Esiste  in  Inghilterra  un  uso  tradizionale.  Ogni  anno,  in  no- 
vembre, il  Mayor  della  City  di  Londra  invita  ad  un  banchetto 
nel  vecchio  edifizio,  risorto  dalle  sue  ceneri,  che  ha  nome  Guildhall, 
gli  uomini  che  stanno  al  potere;  ed  ogni  anno  quel  banchetto 
offre  occasione  a  qualche  discorso,  in  cui  questi  esprimono  il  loro 
parere  sulle  questioni  del  giorno. 

Con  le  debite  differenze,  la  Camera  di  commercio  italiana  in 
New  York  convoca^  ogni  anno,  ad  un  banchetto  solenne  perso- 
naggi insigni  della  città  e  dello  Stato.  E  vengono  da  essi  pro- 
nunciati discorsi  su  argomenti  di  comune  interesse.  Al  banchetto 
volete  pure,  bontà  vostra,  che  assista  chi  rappresenta  gì'  interessi 
italiani  in  questo  Paese  e  li  difende,  porgendogli  cosi  occasione 
di  esprìmere  concetti  che  possano  èssere  intesi  dagli  altri  Italiani 
dell'Unione.  Perocché  la  colonia  di  New  York  ha  ormai  tale  impor- 
tanza che  chi  parla  ad  essa  parla  a  tutte  le  altre  stabilite  in  questo 
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grande  Paese.  La  parola  qui  profferita,  riprodotta  dagli  organi 
magni  della  vostra  stampa,  si  ripercuote  in  tutta  Testensione 
degli  Stati  Uniti. 

E,  questa,  una  delle  molte  ragioni  per  cui  ringrazio  il  Pre- 
sidente e  il  Comitato  della  Camera  di  commercio  per  l'invito  di- 
rettomi. Essi  mi  offrono  la  rara  opportunità  di  dire  cose  che  forse 
meritano  di  essere  dette  e  ohe  non  avrei  altrimenti  facoltà  di 
far  palesi. 

Permettete  anzitutto  che  in  questo,  come  nello  scorso  anno, 
vi  presenti  il  bilancio  delle  relazioni  economico-commerciali  del- 
l'Italia con  gli  Stati  Uniti.  Esso  nell'anno  finanziario  1905-1906 
era  stato,  come  ben  ricordate,  dei  più  favorevoli.  L'ammontare 
totale  del  commercio  fra  i  due  Paesi  era  assorto  a  poco  meno  di 
cento  milioni  di  dollari,  di  cui  quarantasei  circa  rappresentavano 
l'importazione  dall'Italia  negli  Stati  Uniti  e  cinquantacinque  mi- 
lioni l'esportazione  di  questi  in  Italia. 

Nell'anno  solare  1907  il  movimento  progressivo  non  si  è  ar- 
i-estato  :  anzi  l'ammontare  complessivo  degli  scambi  è  salito  a  più 
di  100  milioni  di  dollari.  Le  sole  nostre  importazioni  hanno 
raggiunto  la  cifra  di  dollari  52  milioni,  con  un  aumento  sul- 
l'anno 1906  di  circa  sei  milioni  di  dollari.  Dimodoché  la  nostra 
importazione  nel  1907  ha  raggiunto  il  massimo  che  si  sia  mai 
avuto.  L'esportazione  americana  è  stata,  invece,  in  diminuzione 
di  qualche  milione  di  dollari.  Nell'autunno,  come  tutti  sanno, 
la  situazione  economico-finanziaria,  che  già  da  qualche  mese  decli- 
nava, diventò  peggiore  e  degenerò  in  crisi  e  il  nostro  commercio 
con  gli  Stati  Uniti  se  n'è  naturalmente  risentito.  Nel  dicembre 
scorso  le  nostre  importazioni  subivano  una  diminuzione  di  circa 
due  milioni  di  dollari.  Ci  dobbiamo  dunque  attendere  una  sosta 
nel  progresso  continuo  e  costante  che  il  commercio  fra  le  due 
nazioni  va  fortunatamente  da  molti  anni  segnando.  Ma  ho  piena 
fede  nell'avvenire,  perchè  la  ripresa  del  moto  ascensionale  del 
commercio  italo-americano  non  può  mancare.  E  non  esito  a  dirlo 
anche  in  questo  momento,  in  cui  perdurano  nell'Unione  la  depres- 
sione economica  e  la  crisi  finanziaria. 
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La  crisi?  Essa  doveva  avvenire  :  era  fatale  che  avvenisse  :  la  si 
preannnnciava  da  anni.  Già  nel  1901,  quando  venni  nominato  Am- 
basciatore agli  Stati  Uniti,  un  personaggio  insigne  e  competente 
mi  diceva:  "  Ella  assisterà  al  più  grande  cataclisma  finanziario  di 
tntti  i  tempi  „.  La  prosperità  del  paese  era  troppo  grande,  ed 
eccessiva  la  fiducia  in  una  illimitata  prosperità.  Si  abusava  del  cre- 
dito, che  era  grande,  e  pareva  sconfinato  :  si  abusava  della  fiducia 
del  pubblico:  non  si  serbava  nella  fortuna  (succede  sempre  cosi) 
la  moderazione  voluta.  Lo  stesso  accade  della  salute  fisica:  la 
nostra  vecchia  e  sapiente  scuola  di  Salerno,  se  non  erro,  aveva 
questo  adagio:  Principium  morbi  optima  salus.  L'eccesso  della 
prosperità  era  per  gli  Stati  Uniti  il  principio  della  crisi:  e  questa 
avvenne.  Non  cosi  colossale  come  taluno  prevedeva,  poiché  questo 
Paese  ha  troppe  risorse,  troppe  ricchezze  di  ogni  genere,  perchè 
la  crisi  sia  generale  e  profonda,  ma  comunque  fu  grave,  ed  ebbe, 
nell'ambito  dei  nostri  interessi,  due  conseguenze  principali: 

1^  diminuzione  delle  importazioni  italiane,  che  non  possiamo 
ancora  conoscere  quale  sia  per  essere; 

2^  esodo  di  Italiani  verso  la  madre  patria. 

Una  terza  conseguenza  è  stata  il  fallimento  di  qualcuna  delle 
nostre  istituzioni  bancarie.  Ma  la  grande  maggioranza  di  esse  ha 
mostrato  una  coesione  ed  una  forza  di  cui  possiamo  andare  orgo- 
gliosi e  che  hanno  ad  esse  fatto  superare  il  momento  del  maggior 
disagio.  Ad  ogni  modo,  superato  un  pericolo,  si  pensa  ad  evitarne 
la  ripetizione  :  ed  i  banchieri  italiani,  essendo  stati  testimoni  dello 
splendido  esempio  di  forza  offerto  dalla  Clearing  House  di  New 
York,  potrebbero  organizzarsi  similmente. 

La  diminuzione  delle  importazioni  proviene  dal  diminuito  nu- 
mero dei  consumatori  e  dal  disagio  dei  rimasti,  che  la  ridu- 
zione del  guadagno  o  la  mancanza  di  lavoro  obbliga  a  maggiore 
economìa.  A  tutti  è  noto  che  ogni  anno  un  certo  numero  dei 
nostri  connazionali  ritorna  ai  patii  lidi  per  passarvi  qualche 
mese  e  ritornare  posci^i  nella  migliore  stagione.  Ogni  quattro  anni, 
quando  ricorre  la  campagna  presidenziale,  l'esodo  si  fa  anco  mag- 
giore, a  cagione  del*  periodico  rallentamento  dell^attività  nazionale 
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che  accompagna  l'affannosa  ricerca  delFuonio  più  adatto  a  gover- 
nare questo  grande  Paese.  Per  la  concomitanza  della  crisi  e  della 
campagna  presidenziale,  Tesodo  degli  Italiani  è  stato,  quest^anno, 
maggiore  che  in»  addietro,  tanto  che  molti  ne  rimasero  impres- 
sionati qui  e  in  Italia.  Non  io,  però,  mi  sono  allarmato.  Quel  riflusso 
in  patria  di  duecentomila  nostri  connazionali  non  poteva  cagionare 
danni  colà,  perchè  essi,  nella  grandissima  maggioranza,  non  anda- 
vano a  mani  vuote;  non  doveva  impensierire  qui,  perchè  questi 
nostri  lavoratori  (di  cui  1  America  ha  bisogno,  anche  più  che  non 
si  confessi,  e  senza  i  quali  non  si  sarebbero  fatti  tanti  lavori 
colossali  che  onorano  questo  Paese,  o  si  sarebbero  fatti  a  prezzi 
assai  più  elevati)  ritorneranno,  perchè,  nei  più,  TAmerica,  una 
volta  conosciuta,  esercita  un  fascino  irresistibile.  Ritorneranno 
perchè  la  crisi  avrà  fine  ed  il  lavoro  riprenderà  :  ritorneranno  perchè 
il  dislivello  dei  salari  qui  ed  in  Italia  sarà  ancora  per  lungo  tempo 
tale  da  attrarre  il  nostro  lavorante  a  questo  continente. 

Naturalmente,  col  riflusso  degli  Italiani  verso  la  madre  patha, 
si  è  udita  nuovamente  l'accusa  diretta  agli  stranieri  di  drenare  il 
denaro  americano  ;  accusa  in  cui  si  involge,  a  dir  il  vero,  col 
nostro  povero  lavorante,  che  ha  sudatamente  guadagnato  qualche 
centinaio  di  dollari,  quei  nobiluomini  europei  che  portano  \'ia 
secoloro  qualche  milionaria  coi  suoi  milioni.  Ma  parlando  dei 
nostri  lavoranti,  che  sono  i  soli  ai  quali  ci  interessiamo,  abbiamo 
iidito,  di  fra  gli  Americani  stessi,  sorgere  voci  eloquenti  a  procla- 
mare quanto  legittimo  sia  il  possesso  di  quei  loro  sudati  risparmi. 
Nella  Camera  dei  rappresentanti,  il  principe  dell'eloquenza  ame- 
ricana, Bourke  Cockran,  ha  detto,  e  di  ciò  sia  ringraziato:  si, 
l'emigrato  manda  denaro  in  patria.  Ma  questo  denaro  egli  lo 
ha  creato  col  lavoro  delle  sue  mani:  anzi  ha  creato  più  volte 
l'ammontare  di  ciò  che  invia  od  esporta:  egli  produce  assai  più 
di  quanto  riceve.  Ogni  lavorante  crea  il  denaro  che  guadagna 
e  nessun  lavorante  ottiene  il  completo  compenso  di  ciò  che  pro- 
duce: è  codesto  un  corollario  od  un'altra  espressione  del  principio 
che  ogni  lavorante  produce  più  che  non  consumi.  La  differenza 
costituisce  la  sua  contribuzione  aUa  ricchezza  del  paese:  il  pro- 
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fitto  del  capitale  è  la  differenza  tra  il  valore  della  cosa  prodotta 
dal  lavorante  e  l'ammontare  della  mercede  che  questi  ha  riscosso. 
Anche  se  invia  od  esporta  ogni  dollaro  da  lui  guadagnato,  egli 
lascia  qui  la  ricchezza  che  rappresenta  il  profitto  ottenuto  col' suo 
lavoro.  Ciò  che  egli  manda  od  esporta  al  suo  paese  non  costa  nulla 
a  nessuno;  è  soltanto  il  residuo  di  ciò  che  gli  fu  lasciato  dopo  che 
ebbe  contribuito  al  vantaggio  di  £utti,  con  l'accrescere  il  quanti- 
tativo di  ricchezza  dell'intera  comunità. 

Dunque  il  denaro  che  l'emigrato  porta  o  manda  a  casa  è  parte 
minima  della  ricchezza  da  lui  prodotta,  la  cui  majssima  parte  ri- 
mane al  patrimonio  di  questo  paese.  Si  aggiunga  che  a  questo 
paese  egli  non  è  costato  nulla  negli  anni  improduttivi  dell'infan- 
zia e  dell'adolescenza.  Egli  è  giunto  qui,  generalmente  parlando, 
uomo  già  atto  a  produrre,  e  tutta  la  preparazione  del  lavoratore 
italiano  negli  Stati  Uniti  è  stata  sopportata  dalla  madre  patria. 
Ciò  che  a  questa  ritorna  non  compensa  forse  ciò  che  ha  speso 
per  esso. 

Si  deve  ascrivere  a  conseguenza  della  crisi  anche  la  cresciuta 
criminalità?  Ai  sociologi  la  risposta.  Il  tasto  è  doloroso:  si  deve 
perciò  tacere?  No.  Lungi  da  noi  le  finzioni  e  le  ipocrisie:  lasciamo 
ai  deboli,  agli  incerti,  ai  paurosi  il  non  voler  sapere,  vedere,  ac- 
corgersi. Bisogna  guardare  in  faccia  le  situazioni. 

H  male  c'è,  ed  è  grande:  da  New  York  a  San  Francisco  s'è 
alzato  il  grido:  "  Bisogna  finirla  „.  Cosi  una  minoranza  infima  di 
traviati  danneggia  una  maggioranza  enormo  di  buoni  lavoratori  » 

La  criminalità  italiana  è  effetto  di  cause  diverse  e  si  deve 
compatirla  in  pari  tempo  che  condannarla.  Essa  ha  cause  storiche 
ben  note:  i  mali  governi  perdurati  per  secoli  e  in  conseguenza 
dei  quali  l'italiano  del  Sud  specialmente  (perchè  nel  Sud  peggiori 
furono  i  governi)  ha  nel  sangue,  per  cosi  dire,  la  diffidenza  della 
giustizia  costituita,  e  cosi  si  fa  qualche  volta  da  sé  stesso  giusti- 
ziere a  suo  modo.  L'ineducazione  e  l'ignoranza  lasciano  senza 
direzione  o  danno  direzioni  sbagliate  o  colpose  alle  gagliarde 
energie  del  carattere  e  convertono  non  di  rado  in  prepotenza  ciò 
che  dovrebbe  esser  forza  di  carattere.    La   criminalità   ha   cause 
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psicliico-morali:  il  pervertimento  di  certi  sentimenti  nobili  e 
sani  in  origine;  la  vendetta,  che  è,  in  certi  casi,  Tesasperazione 
del  sentimento  della  solidarietà  e  dell'amore  familiare;  Vomertà, 
che  è  l'esagerazione  del  cosi  detto  punto  d'onore.  Ma  perchè 
vi  sia  criminalità  occorre,  oltre  il  fattore  individuale,  l'ambiente, 
il  fattore  sociale,  a  quel  modo  che,  perchè  vi  sia  malattia,  occorre, 
oltre  il  germe  patogeno,  il  corpo  in  cui  questo  si  sviluppi.  Intorno 
alla  parte  che,  nella  criminalità,  hanno,  rispettivamente,  il  fattore 
individuale  ed  il  fattore  sociale,  si  è  discusso  e  si  discuterà  molto, 
senza  grande  risultato.  Nella  scuola  positiva  di  antropologia  cri- 
minale, che  fa  capo,  da  noi,  ai  suoi  fondatori  Lombroso,  Ferri, 
Garofalo,  ed  in  Francia,  al  Tarde  ed  al  Lacassagne,  vi  sono  discre- 
panze. I  Francesi  rimproverano  ai  nostri  di  dar  troppo  peso  al  fattore 
individuale  ;  i  nostri  fanno  addebito  ai  Francesi  di  attribuire  troppa 
importanza  al  fattore  sociale.  Lasciando  i  dissensi  teoretici,  noi, 
qui  negli  Stati  Uniti,  forniamo,  sia  pure,  alla  criminalità  abbon- 
danti fattori  individuali:  ma  ciò  non  basta  a  spiegare  che  cosi 
violento  sia  il  male. 

Torniamo  al  paragone  tra  il  corpo  sociale  ed  il  corpo  umano. 
Ogni  giorno  noi  assorbiamo  germi  patogeni  di  ogni  specie;  mi- 
crobi di  tifoidea,  di  tubercolosi,  di  tetano,  ecc.,  ma  relativamente 
pochi  tra  noi  se  ne  risentono.  Ciò  perchè  gli  organismi  sono  sani, 
vigorosi  e  resistenti,  e  reagiscono  contro  l'azione  malefica  del 
germe  estraneo.  Quando  invece  lV)rganismo  non  reagisce,  vuol 
dire  che  è  debole  o  indebolito.  Tale,  nella  criminalità,  sembra  le- 
cito credere  sia  il  caso  della  società  americana  di  fronte  ai  nostri 
microbi  patogeni  sociali,  che  sono  i  delinquenti.  In  che  consiste 
tale  debolezza?  E  delicato  per  un  rappresentante  estero  il  dirlo: 
è  lecito  però  accennarlo.  L'azione  preventiva,  quella  che  da  noi 
si  esercita  dai  poteri  amministrativi,  e  che  costituisce  l'igiene  so- 
ciale, non  è  qui,  in  omaggio  al  rispetto  della  libertà  individuale, 
gian  cosa;  e  l'azione  repressiva,  quella  che  dovrebbe  esercitarsi 
dalla  giustizia,  potrebbe  con  qualche  fondamento  sembrare  ancora 
un  pò  incerta  e  dubbia. 
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Non  mi  dilungo.  Noto  soltanto  ancora  essere  del  tutto  gra- 
tuita e  calunniosa  l'asserzione  che  le  autorità  italiane  talvolta  fa- 
cilitino ai  malfattori  l'espatrio  in  America.  Il  Governo  italiano 
si  sforza,  invece,  con  ogni  mezzo  di  impedire  la  venuta  in  Ame- 
rica dei  criminali  italiani.  Non  si  rilasciano  passaporti  per  gH 
Stati  Uniti  a  chi  sia  stato  condannato  per  truffa  od  abbia  com- 
messi reati.  I  criminali  italiani  che  vengono  agli  Stati  Uniti  par- 
tono come  emigranti  clandestini  da  porti  non  italiani  e  senza  pas- 
saporto. 

E  ovvio   che  la    criminalità    è    maggiore    nei   grandi    centri. 
Laonde,  per  questa  ragione  pure,  gioverebbe  lo  spandimento  della 
nostra  emigrazione  anziché  il  suo  concentramento.  Si  terrà  pros- 
simamente in  New  York  una  conferenza  che  tratterà   della  con- 
gestion    della    emigrazione  nei  grandi  centri.  Non  so  se  mi  sarà 
permesso   dai   miei   doveri   d'ufficio   d'intervenire   ai   suoi  lavori; 
certo  li  seguirò  col   massimo   interesse.   Ho   studiato   con   cura   e 
con   amore  il  problema  della    divisione   degli  Italiani  dalla  costa 
orientale   verso    l'ovest   e    il    sud:    al   sud  specialmente,  ricco  di 
risorse  agricole  e  dove  il  clima  e  sovente  la    coltura   sono  simili 
ai  nostri.  Vi  fu  un  tempo,  non  molto  fa,  in  cui  nel  sud  vi  erano 
fico  men  for  every  job.  Ora,  col  risveglio   economico,   lento  an- 
cora  appunto    per   mancanza  di  braccia,    ma   pur   sensibile,    vi 
sono  two  jobs  for  every  man.  Così  si  esprimeva  recentemente  un 
oratore  a  Nashville,  nella  nota  Conferenza    per   favorire   l'immi- 
grazione. Ma  lo  studio  delle  condizioni  locali  mi  ha  mostrato  che 
è  pericoloso  addurre  i  nostri  emigrati  nei  luoghi  in    cui    entrano 
in  competizione  contro  i  neri  o  sono  chiamati  a  sostituire  i  neri. 
£ssi,  nonostante  la  differenza  di  colore,  la  preclara  nobiltà  del- 
l'origine   e  la  superiorità  del. lavoro    (che  fa  produrre  alla  terra 
sino  al  35  per  cento  di  più  che  il  lavoro  nero),  troppo  sovente  sono 
trattati  alla  stregua  dei  neri,  senza  sufficiente  protezione  e  senza 
sufficienti  guarentigie.  Si  aggiunga  che  certi  Stati  ostentano  di  non 
volere  i  dagos,  E  noi  non  vogliamo  loro.  Stiamo  paghi  a  ciò  che 
pensano  e  dicono  della  nostra  emigrazione  coloro  che  la  conoscono  : 
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leggano  i  nostri  denigratori  le  lodi  che  il  Commissario  della  im- 
migrazione a  New  York,  on.  Watchorn,  dice  di  essa:  ed  egli  la 
conosce. 

Giorno  verrà  che  si  accorgeranno  anch'essi  di  ciò  che  valga 
un  dago  e  di  quanta  efficacia  sarebbe  il  dogo  labor,  equamente 
retribuito  ed  umanamente  trattato,  per  il  risorgimento  economico 
del  loro  paese,  in  tanta  parte  incolto  ancora  e  selvaggio.  Ed  appotsi- 
tamente  ho  ora  adoperato  quel  termine  dago^  a  cui  taluni  tentano, 
applicandolo  a  noi,  di  dare  un  significato  ingiurioso.  Ricordate 
quei  popolani  e  borghesi  fiamminghi  che  illustri  personag^  del- 
l'epoca chiamavano  col  termine  dispregiativo  di  gtieux,  tradotto  dal 
nostro  Cavallotti  in  pezzenti'^  Ora  quel  nomignolo  ài  pezzenti  è  ri- 
masto nella  storia  con  un'aureola  di  gloria.  Cosi  avverrà,  così  deve 
avvenire  del  nomignolo  di  dago^  se  sapremo  far  valere  le  virtù 
della  nostra  razza  e  farci  conoscere  e  giudicare  per  quello  che 
realmente  valiamo. 

Ciò  che  consola  l'animo,  in  mezzo  alle  miserie  morali  e  ma- 
teriali che  lamentiamo,  è  di  ritrovarci  uniti,  come  stasera,  in  una 
eletta  di  connazionali  animati  dall'amore  del  bene  e  dal  desiderio 
del  meglio.  La  Camera  di  Commercio  italiana  in  New  York  è  tale 
istituzione  di  cui  possiamo  altamente  compiacerci.  Essa  favorisce 
potentemente  quell'intesa  fra  gli  interessi  italiani  ed  americani, 
che  è  nei  nostri  intenti  di  rendere  vieppiù  stretta  p#l  meglio  dei 
due  Paesi. 

Io  bevo,  Signori,  alla  prosperità  del  sodalizio  che  oggi  ci 
ha  qui  convocati  ed  all'unione  tra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti,  che 
la  Camera  di  Commercio  italiana  in  New  York  efficacemente  e 
validamente  promuove,  e  chiudo  invitandovi  a  bere  alla  salute 
dell'uomo  illustre,  nel  quale  s'incarnano  gli  interessi  di  questa 
grande  nazione  :  Teodoro  Roosevelt  „. 
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L'EMIGRAZIONE  NEL  BRASILE 


Studio  del  signor  Carlo  Usiglio,  segretario  presso  il  r.  Consolato 

in  Rio  de  Janeiro  (Ottobre  1907). 

Oramai  sulla  immigrazione  e  la  colonizzazione  europea  e  spe- 
cialmente italiana  nel  Brasile  è  stato  scritto  assai:  molti  dati 
storici,  legislativi  e  statistici  sono  stati  raccolti  e  pubblicati  in 
varie  compilazioni  ufficiali  ed  ufficiose,  e  non  potrebbe  quindi  non 
apparire  ozioso  il  ripetere  cose  e  fatti  che  ognuno,  il  quale  s'in- 
teressi di  emigrazione,  già  conosce  o  sa  in  quali  pubblicazioni  può 
apprendere. 

Ozioso,  invece,  non  può  assolutamente  sembrare  il  richiamare 
Tattenzione  delle  Autorità  e  dei  privati,  che  in  Italia,  o  per  ra- 
gioni di  ufficio  o  per  ragione  di  libero  studio,  si  occupano  di  emi- 
grazione, sulla  risvegliata  attività  che  in  tal  materia  dimostrano 
nel  Brasile  il  Governo  federale  e  quelli  di  alcuni  Stati. 

Ma  per  misurar  bene  il  valore  che  può  avere  questo  risveglio 
officiale  brasiliano  in  materia  di  immigrazione,  per  valutare  il  me- 
rito e  Fefficacia  che  possono  avere  i  principi  e  le  norme  che  subito 
per  quel  risveglio  si  sono  adottati  e  proclamati  in  decreti  federali 
e  statali,  non  si  può  fare  a  meno  di  ricordare,  sia  pur  sommaria- 
mente, i  modi  con  cui  si  sono  svolte  V  immigrazione  e  la  coloniz- 
zazione europea  e  specialmente  italiana  nel  Brasile,  e  di  esporre 
le  condizioni  generali  in  cui  si  trovavano  quella  immigrazione  e 
quella  colonizzazione  al  momento  in  cui  si  è  manifestato  il  pre- 
sente risveglio  e  si  sono  emanati  i  nuovi  decreti. 

I  primi  tentativi  fatti  dal  Brasile  per  svolgere  la  produzione 
del  suolo  col  mezzo  di  lavoratori  europei  datano  dal  1827:  ma, 
avendo  gli  schiavi  provveduto  sufficientemente  alle  necessità  della 
agricoltura,  ne  i  privati,  ne  i  poteri  pubblici  presero  a  cuore  la 
immigrazione. 
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La  legge  del  28  settembre  1871,  detta  del  ventre  libero,  fece 
prevedere  Fabolizione  della  schiavitù,  che  effettivamente  non  av- 
venne ,se  non  nel  1888,  con  la  promulgazione  della  legge  del  13 
maggio. 

Nel  periodo  di  transizione,  tra  il  1871  ed  il  1888,  alcuni  pro- 
prietari previdenti  pensarono  di  far  venire  per  proprio  conto  coloni 
stranieri,  che  collocarono  nelle  fdzendaSy  prelevando  dai  salari,  a 
rate,  l'importo  delle  spese  occorse. 

La  corrente  immigratoria  aumentò,  assumendo  il  carattere  quasi 
di  una  inondazione  umana,  dopo  la  promulgazione  della  legge  del 
24  ottobre  1885,  che  garantiva  all'introduttore  il  rimborso  del  prezzo 
di  passaggio  degli  immigranti  soli  o  con  famiglia,  e  durò  sino  alla 
fine  del  1902,  poiché  il  nuovo  Governo  repubblicano,  riunendo  in 
un  solo  contratto  le  varie  concessioni  già  accordate  dal  Governo 
imperiale  e  da  quello  provvisorio,  stipulava  con  la  Compagnia 
Metropolitana  di  Rio  de  Janeiro  il  contratto  di  introduzione  di  un 
milione  d'immigranti  nel  peiiodo  di  dieci  anni,  contratto  che  fu 
poi  revocato  per  mutuo  accordo  delle  parti. 

La  grande  corrente  immigratoria,  che  fu  l' unica  vera  di  colo- 
nizzazione del  Brasile,  si  divide  in  due  parti. 

La  prima  si  distribuì  fra  gli  Stati  (allora  provincie)  del  Sud, 
Rio  Grande,  Santa  Caterina,  Paranà,  ed  era  composta  di  italiani, 
tedeschi,  portoghesi  e  slavi. 

La  seconda  si  riparti  fra  gli  Stati  di  Minas  Geraes,  San  Paolo, 
Spirito  Santo,  ed  ebbe  maggiore  importanza  numerica  nello  Stato 
di  San  Paolo,  perchè  esso  (che  allora  era  provincia),  approfittando 
dei  favori  del  Governo  imperiale,  fece  per  suo  conto  non  lievi 
sacrifici  e  affidò  il  suo  servizio  di  immigrazione  alla  Società  promo- 
trice costituitasi  in  San  Paolo  il  2  luglio  1886. 

L' immigrazione  del  periodo  1886-1902  negli  Stati  del  Sud  fu 
di  Tedeschi  e  di  Italiani  e  servi  effettivamente  ad  una  vera  coloniz- 
zazione: in  Minas  Geraes,  Spirito  Santo  e  San  Paolo  fn  per  la 
massima  parte  di  Italiani,  e,  salvo  una  limitatissima  colonizzazione, 
non  servi  che  a  popolare  di  salariati  le  fazendas.  Ma  non  in  Minas 
Geraes  e  Spirito  Santo  essa  raggiunse  le  sue  maggiori  proporzioni, 
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sibbene  nello  Stato  di  San  Paolo,  ove. enorme  era  la  ricbiesta  di 
braccia  per  kt  coltivazione  del  caffé. 

Subito  dopo  le  prime  esperienze,  ìfazendeiros  paulistani  rico- 
nobbero che  il  colono  per  essi  più  conveniente  era  l'italiano,  so- 
brio, economico,  paziente,  di  facile  adattamento  ai  costumi  nazio- 
nali ;  e  lo  Stato,  al  cui  governo  sempre  furono  i  più  grandi  pro- 
prietari di  fazendas,  favori  specialmente  l' immigrazione  italiana, 
la  quale  costituisce  tuttora  la  corrente  di  maggiore  importanza, 
benché  anche  per  quello  Stato  sia  diminuita  di  molto. 

Si  calcola  che  nello  Stato  di  San  Paolo  sia  stabilito  quasi  un 
milione  di  Italiani  e  non  si  potrebbe  da  alcuno  smentire  che 
quello  Stato  deve  al  braccio  italiano  la  sua  superiorità  sugli  altri 
della  Federazione,  tanto  per  ricchezza  che  per  popolazione. 

Negli  anni  prosperi,  quando  il  caffè  rendeva  assai^  le  cose  cam- 
minarono per  la  meglio;  i  coloni  ricevevano  regolarmente  i  loro 
salari,  erano  soddisfatti  e  contenti  ;  ma,  passati  i  tempi  nei  quali 
il  caffè  rappresentava  una  rendita  rilevante,  e  scoppiata  la  crisi 
economica  che  andò  sempre  più  crescendo  d'intensità,  i  fazerv- 
deiros  dovettero  necessariamente  iniziare  l'opera  di  riduzione  delle 
spese  a  cominciare  dai  salari,  fino  al  punto  da  rendere  difficile 
la  liquidazione  dei  conti  fra  coloni  e  proprietari.  Da  ciò  nacque 
un  grave  contrasto  d' interessi,  che  fu  in  varie  occasioni  causa  di 
dissidi  e  di  conflitti. 

Aumentando  la  crisi  e  trovandosi  buona  parte  dei  fazendeiros 
nell'impossibilità  di  far  fronte  ai  compromessi,  i  salari  in  arre- 
trato crebbero  tanto,  che  si  calcolavano  ascendere  alla  somma  di 
circa  cinquemila  contos  di  reis. 

Tale  stato  di  cose  originò  una  serie  continuata  di  reclami  da 
parte  dei  coloni  italiani  ridotti  a  misere  condizioni,  per  modo  che, 
aumentando  il  loro  malessere  e  le  richieste  di  gratuito  rimpatrio, 
il  ministro  Prinetti  promulgò,  nel  1902,  il  decreto  che  proibiva 
remigrazione  gratuita  o  sovvenzionata  dall'Italia  al  Brasile. 

Da  principio  U  Q-ovemo  federale  non  si  preoccupò  gran  fatto 
di  questo  provvedimento,  che  giudicava  di  carattere  transitorio; 
ma  esso  fu  mantenuto  in  vigore  dal  Prinetti  e  dai  suoi  successori, 
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ed  il  Commissariato  dell'emigrazione  ebbe  cura  che  le  disposizioni 
di  quel  decreto  non  andassero  eluse. 


Sui  principi  delPanno  1906  si  credette  in  un  miglioramento 
di  questo  stato  di  cose  e  in  un  probabile  accordo  fra  il  Governo 
italiano  e  quello  brasiliano  riguatdo  alPemigrazione. 

Infatti,  il  deputato  federale  per  San  Paolo,  on.  Cardoso  de 
Almeida,  presentava  al  Congresso  nazionale  un  progetto  di  legge, 
col  quale  doveva  essere  garantito  il  salario  dei  coloni,  dandogli  la 
preferenza  su  qualunque  altro  credito,  e  si  credeva  anche  che  la 
nuova  legge  potesse  avere  —  per  concessione  speciale  —  effetto 
retroattivo. 

Da  parte  sua  il  Governo  centrale,  compreso  della  necessità  di 
risolvere  nel  miglior  modo  il  grave  problema  dell' immigrazione, 
da  cui  dipende  l'avvenire  del  paese,  appoggiò  il  progetto  di  legge, 
che  venne  approvato  e  promulgato  col  relativo  regolamento  il 
29  dicembre  1906. 

Non  sappiamo  se  il  progetto  di  legge  Cardoso  de  Almeida  subì, 
durante  gli  studi  delle  Commissioni  parlamentari  e  durante  le  di- 
scussioni alla  Camera  ed  al  Senato,  importanti  modificazioni  :  è  ben 
certo,  però,  che,  alla  lettura  del  regolamento  per  l'esecuzione  della 
ricordata  legge,  si  rimane  ben  disillusi. 

Il  nuovo  regolamento  presenta  difatti  molte  lacxme  e  non  ga- 
rantisce per  nulla  il  colono  contro  il  proprietario  in  caso  di  con- 
testazione per  i  salari  dovuti. 

La  maggior  parte  dei  fazendeiros  ha  la  proprietà  ipotecata: 
deve  pagare  (ritraendolo  dal  prodotto)  l'interesse  annuo  dell'ipo- 
teca, che  non  è  mai  minore  del  10  per  cento  all'anno,  arrivando 
sovente  al  24  per  cento:  il  prodotto  è  genersClmente  venduto  in 
anticipazione  al  commissionario  di  Rio  o  di  Santos  e  prepagato 
parte  in  contanti,  parte  in  generi  necessari  alla  manutenzione 
dell'azienda  durante  l'anno. 

Questo  è  già  un  primo  e  grave  inconveniente,  perchè  il  colono 
non  può  negare  di  avere  usufruito  egli  pure,  benché  in  minima 
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parte  e  a  un  saggio  esagerato,  dei  denari  anticipati  e  dei  generi 
fckfxtiti  dal  commission.ario.  Qnindi  è  necessario  inviare  a  costui 
il  caffè  ed  attendere  il  conto  della  vendita,  il  quale  arriva  si,  ma 
con  un  altro  conto  da  liquidare,  quasi  sempre  di  somma  superiore 
al  primo  ;  e  cosi  chi  ha  avuto  ha  avuto. 

Dice  poi  il  nuovo  regolamento  che  all'operaio  spetta  azione 
sommaria  e  diritto  a  sequestro  preventivo  per  Tesazione  del  suo 
credito.  Or  bene,  quest'anno,  dopo  la  promulgazione  del  regola- 
mento, il  giornale  italiano  di  San  Paolo,  "  Il  Secolo  „,  pubblicava 
una  corrispondenza  da  Dourados,  uno  dei  centri  più  importanti 
di  produzione  del  caffè,  dalla  quale  riportiamo  i  seguenti  brani  : 

"Dicono  che  si  pagano  i  coloni,  ma  in  che  modo?  Siamo  in 
gennaio  e  ben  pochi  fazendeiros  hanno  fatto  il  pagamento  gene- 
rale, come  si  usa  dire,  e  alcune  buone  fcusendas  lo  fecero,  contro  il 
solito,  con  ritardo. 

"  I  coloni  aspettano  il  pagamento  e  vanno,  spinti  dalla  neces- 
sità e  quando  trovano,  a  fare  le  loro  provviste  a  credito,  col  cap- 
pello in  mano  e  pagando  molto  più  del  giusto  valore  la  merce 
che  portano  a  casa. 

**  E  generale  il  lamento,  e  tutti  dicono  che,  appena  avranno  il 
loro  denaro,  se  ne  andranno  da  questa  terra.  E  non  hanno  torto 
perchè  qui  non  esiste  giustizia;  ma,  caso  esistesse,  essa  è  tanto 
cara,  che  il  pensare  ad  essa  è  follia  „. 

Oltre  gli  emigranti  italiani  e  tedeschi,  sono  stabiliti  nel  Brasile 
coloni  di  varie  altre  nazionalità:  portoghesi,  spagnuoli,  polacchi, 
turchi,  austriaci,  ecc. 

I  portoghesi,  i  primi  colonizzatori  del  paese,  al  quale  diedero 
la  lingua  ed  i  costumi,  vengono  come  in  casa  propria,  tra  fratelli  ; 
però  negli  ultimi  anni  l'immigrazione  portoghese  si  trasformò  :  gli 
agricoltori  preferiscono  le  colonie  dell'Africa  soggette  alla  patria, 
e  quelli  che  vengono  nel  Brasile,  benché  in  numero  ancora  abba- 
stanza rilevante,  si  spargono  neUe  città,  dedicandosi  al  piccolo 
commercio,  agli  impieghi,  ai  mestieri  di  carrozziere,  facchino,  bat- 
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telliere  o  giornaliero;  non  è,  però,  più  un'immigrazione  stabile, 
poiché  dalle  statistiche  che  abbiamo  presenti  rileviamo  quasi  uguali 
il  numero  degli  entrati  e  quello  degli  usciti. 

Gli  Spagnuoli  vengono  nel  Brasile  in  numero  limitato,  ed  essi 
pure  preferiscono  —  quelli  che  vi  rimangono  —  di  fermarsi  nelle 
città  ad  esercitarvi  le  industrie  libere. 

Gli  immigranti  di  questa  nazionalità  preferiscono  stabilirai 
nelle  antiche  colonie  spagnuole,  dove  trovano  relazioni  di  paren- 
tela, costumi  e  lingua  nazionali. 

I  Polacchi  diedero  un  discreto  contingente  alla  colonizzazione 
del  Paranà  durante  gli  anni  in  cui  affluì  l'immigrazione  gratuita 
per  gli  Stati  del  Sud,  senza  ottenervi  però  dei  buoni  risultati: 
molti  riemigrarono  per  il  Piata,  e  gli  altri  rimasero  nel  Paranà 
nei  lotti  loro  concessi,  ma,  privi  di  iniziativa,  non  ottennero  il 
benessere  materiale  che  fu  raggiunto  dai  coloni  italiani  e  tedeschi. 

Gli  Austriaci,  in  numero  limitato,  provengono  dal  Tirolo  — 
geograficamente  italiano  —  e  cogli  Italiani  dividono  i  costumi  e  la 
lingua,  e  si  può  quindi  considerarli  unitamente  con  questi. 

I  Turchi  o  Sirii  od  Ottomani,  come  è  noto,  costituiscono  un 
elemento  completamente  negativo  per  la  colonizzazione,  quale  è 
necessaria  al  Brasile.  Arrivano  a  torme,  cominciano  con  la  cas- 
setta sulle  spalle  a  vendere  mercerie  e  stoffe  per  arrivare,  a  costo 
di  sacrifici  e  di  economie,  a  possedere  un  piccolo  peculio  e  ad  aprire 
un  negozio. 

♦ 

*    * 

A  questo  punto,  per  rendersi  ben  conto  dello  stato  dell'  immi- 
grazione al  Brasile  e  della  legislazione  al  momento  in  cui  si  ma- 
nifestò il  risveglio  cui  si  è  accennato,  cioè  al  principio  dello 
scorso  anno,  si  tenga  presente  che  il  Brasile  stesso  è  una  re- 
pubblica federale,  formata  dalla  unione  di  Stati  entro  certi  limiti 
autonomi,  e  quindi  con  propri  organi  di  governo,  con  legislazione, 
amministrazione  e  giustizia  in  funzione  assolutamente  indipendente 
dall'uno  all'altro  Stato  e  di  ciascun  Stato  dalla  Federazione. 
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Gli  Stati  federati  brasiliani  sono  venti,  oltre  il  distretto  fede- 
rale, sede  del  Governo  della  Repubblica;  e  da  quanto  slam  venuti 
già  esponendo,  risalta  che  non  tutti  questi  venti  Stati  si  trovavano 
in  eguali  condizioni  di  colonizzazione  per  parte  dell'elemento  im- 
migrato. 

Già  fin  dai  tempi  dell'Impero,  quando  il  servizio  d'immigra- 
zione era  diretto  dal  potere  centrale,  non  tutti  gli  Stati,  allora 
semplicemente  provincie,  ebbero  eguali  vantaggi  a  questo  rispetto; 
naturalmente  il  Governo  imperiale,  non  per  spirito  di  parzialità, 
ma  per  bene  inspirato  senso  pratico,  dovette  cominciare  dal  far 
convergere  V  immigrazione  europea  nelle  zone  più  adatte  a  tentativi 
di  colonizzazione,  cioè  nelle  zone  dove  la  coltura  del  suolo  poteva 
più  facilmente  essere  intrapresa  sul  modello  dell'agricoltura  europea 
e  nelle  zone  dove  le  coltivazioni  indigene,  per  il  loro  stato  di  svi- 
luppo, assicuravano  meglio,  ossia  con  maggiore  stabilità  e  lucro, 
una'occupazione  al  lavoratore  immigrato. 

Inoltre,  gli  Stati  che  dimostrarono  maggior  attività  per  acca- 
parrare immigranti,  riuscirono,  (;ome  è  naturale,  ad  averne  più 
degli  altri. 

Lo  stesso  accadde  in  seguito  nei  primi  tempi  della  Repubblica, 
poiché  il  servizio  d'immigrazione  rimase  allora,  come  sotto  l' impero, 
in  mano  del  potare  centrale;  con  questo  di  più,  però,  che  l'importanza 
della  corrente  immigratoria  in  quegli  anni  affluente  al  Brasile  rese 
ben  più  evidente  la  preferenza  con  cui  essa  si  dirigeva  o  era  di- 
retta in  certi  Stati,  piuttosto  che  in  altri,  tanto  che  non  mancarono 
voci  autorevoli  le  quali,  per  mezzo  della  stampa,  fecero  colpa  al  Go- 
verno federale  di  spendere  per  l'immigrazione  il  denaro  della  Fe- 
derazione, cioè  di  tutti  gli  Stati,  per  favorirne  alcuni  pochi. 

Non  è  qui  opportuno  discutere  se  e  quale  fondamento  di  verità 
abbia  tale  accusa,  che  fino  a  poco  tempo  fa  era  generalmente 
ripetuta,  asserendosi,  per  esempio,  che  lo  Stato  di  San  Paolo  aveva 
enormemente  sfruttato  la  Federazione. 

Certo  si  è  che,  quando  il  Governo  repubblicano  deferi  ai 
singoli  Stati,  insieme  con  la  proprietà  delle  terre  pubbliche,  an- 
che  il  servizio   d' immigrazione,  solo  lo  Stato  di  San  Paolo  fra  i 
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venti  Stati  della  Federazione,  continuò  ad  occuparsi  efficacemente 
a  fine  di  mantenere  la  corrente  immigratoria  già  avviata  al  suo 
territorio,  e  per  mantenerla  non  tralasciò  ne  di  emanare  le  disposi- 
zioni legislative  che  credette  migliori,  ne  di  adottare  i  provvedi- 
menti amministrativi  che  ritenne  più  indicati,  né  di  affrontare 
grandi  sacrifici. 

Tutti  gli  altri  Stati,  invece,  ricevendo  dalla  Federazione  e  le 
terre  pubbliche  e  la  funzione  della  loro  colonizzazione,  rimasero 
inerti,  tanto  che  neppure  si  curarono  di  mantenere  i  nuclei  colo- 
niali già  fondati  dai  tempi  dell'Impero  e  dai  primi  tempi  della 
Repubblica.  Se  fra  di  essi  alcuni  sopravvissero,  questo  avvenne 
per  forza  già  da  loro  acquistata,  non  per  aiuto  dei  Governi  statali. 

afe 

Cosi  del  lungo,  lento  ma  paziente  lavorio  di  colonizzazione 
imperiale,  della  breve  ma  intensa  e  vertiginosa  opera  di  coloniz- 
zazione repubblicana,  e  della  erogazione  di  cospicue  somme  che 
Impero  e  Repubblica  imposero,  si  può  dire  che,  al  principio  dello 
scorso  anno^  restava  quanto  segue: 

In  prima  linea,  la  colonizzazione  italiana  dello  Staio  di 
S.  Paolo.  Cominciata  energicamente  sotto  l'Impero,  anche  più 
energicamente  alimentata  nel  breve  periodo  della  colonizzazione 
repubblicana,  continuamente  rinsanguata  sotto  il  regime  della 
colonizzazione  statale,  rappresenta  quanto  di  meglio  abbia  sapnto 
fare  il  Brasile  in  proprio  esclusivo  vantaggio. 

Se  una  metà  dello  Stato  di  S.  Paolo  è  incolta,  si  può  dire 
che  l'altra  metà  è  pervasa  tutta  da  una  intensità  di  lavoro  e  di 
vita  che  non  ha  l'eguale  in  nessun'altra  zona  del  Brasile.  Nessuna, 
infatti,  è  cosi  intensamente  popolata,  coltivata  e  seminata  di  città, 
boi'ghi  e  villaggi,  traversata  da  strade  rotabili  e  ferrate,  fiorente 
di   industrie  d'ogni  genere. 

E  sono  le  più  distinte  personalità  politiche  brasiliane,  che  più 
d'una  volta  hanno  concordemente    affermato  che   a  tal   risultato 
la  nativa  intraprendenza  paulista  ha  potuto  arrivare  solo   perchè 
aiutata  poderosamente  dal  braccio  italiano. 
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Però,  è  da  deplorare  che  rimmigrazione  italiana  abbia  soprat- 
tutto servito  ai  soli  interessi  dello  Stato  di  S.  Paolo.  Essa  infatti 
molto  ha  contribuito,  ed  anche  questo  lo  abbiamo  detto,  a  popolare 
le  fazendds  di  salariati  :  e  pur  non  volendo  esagerare  e  senza  ripe- 
tere la  famosa  frase  sensazionale,  che  gli  Italiani  hanno,  nelle 
fazendas  di  S.  Paolo,  preso  il  posto  degli  schiavi,  è  indiscutibile 
che  il  sistema  della  grande  coltura  del  caffè,  in  uso  ai  tempi  della 
schiavitù,  è  continuato  nelle  fazendas  pauliste  dopo  Tabolizione 
di  essa,  e  che  quel  sistema  era  più  adattato  a  masse  di  lavoratori 
schiavi  che  ad  una  popolazione  di  liberi  coloni. 

La  larghezza  della  rimunerazione  attrasse  il  lavoro  libero  e  lo 
rese  tollerante  di  ogni  inconveniente  più  odioso  ;  ma,  venuta  a  ces- 
sare questa  larghezza  e  subentrata  anzi  la  meschinità  e  per  di 
più  l'incertezza  della  rimunerazione,  il  sistema  non  ha  più  avuto 
attenuanti,  ha  mésso  in  evidenza  tutti  i  suoi  inconvenienti  ed  ha 
servito  ad  acuire  anche  le  difficoltà  provenienti  al  lavoro  da  ragioni 
estranee  al  sistema  stesso. 

C)osi,  se  l'immigrazione  italiana  ha  servito  a  fare  della  metà 
dello  Stato  di  S.  Paolo  la  zona  per  sviluppo  economico  superiore 
a  tutto  il  resto  del  Brasile,  non  ha  ugualmente  servito  a  fare  degli 
immigrati  una  popolazione  di  lavoratori  agricoli  soddisfatti  del 
proprio  stato. 

Le  fojzendas  sono  popolate  di  contadini  che  si  vedono  in  con- 
dizioni incerte  e  precarie,  che,  anche  quando  non  soffrano  per 
mancanza  del  pagamento  dei  salari  scaduti,  non  hanno  nelle  con- 
dizioni sociali  ed  economiche  dell'ambiente  nessuna  ragione  la 
quale  giustifichi  la  loro  permanenza  in  una  terra  rimasta  sempre 
per  loro  assolutamente  straniera. 

Il  Governo  dello  Stat),  governo  di  fa^^endeiros,  i  quali  sono 
soprattutto  preoccupati  della  difesa  degli  interessi  dell'istituzione 
fazenda,  ha  compreso  a  tempo  che  non  poteva  fare  assegnamento 
sulla  stabile  permanenza  della  popolazione  agricola  delle  fazenda^^ 
ne  sul  suo  facile  rinnovamento  come  nei  tempi  passati;  e  non  ha 
celato  più  d'una  volta,  insieme  con  la  preoccupazione  per  la  ces- 
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saia  affluenza  di  emigranti,  quella  più  grave  per  l'esodo  dei  già 
immigrati. 

Per  impedire  questo  esodo,  pare  certo  che  il  Governo  paulista 
domandasse  persino  l'intervento  del  Governo  federale.  Tale  do- 
manda non  risulta,  è  vero,  che  venisse  fatta  in  via  ufficiale:  ma 
in  modo  ufficiale  risulta  che  il  Governo  federale  mandò  un  suo 
funzionario  nello  Stato  di  S.  Paolo  a  fare  un'inchiesta  sulle  cause 
dell'esodo;  e  nella  relazione  dell'inchiesta,  ufficialmente  pubbhcata 
nell'ultimo  Relatorio  del  Ministro  dell' industria,  come  conclu- 
sione è  detto  testualmente  cosi:  "  Da  quanto  si  è  esposto  risulta 
che  al  Governo  dell'Unione  non  può  incombere  un  interv^ento  di- 
retto ed  immediato  allo  scopo  di  reprimere  l'esodo  degli  immigrati  p. 

Il  Governo  di  S.  Paolo,  del  resto,  di  fronte  a  tale  esodo  non 
è  rimasto  esso  pure  inerte,  ma  ha  sempre  cercato  con  provvedi- 
menti legislativi  ed  amministrativi  di  mantenere  quanto  più  viva 
fosse  possibile  la  corrente  immigratoria  e  di  agevolare  il  suo  col- 
locamento. 

H  servizio  d'introduzione  degli  immigranti  nello  Stato  di 
S.  Paolo  fino  a  tutto  l'anno  1906  era  disciplinato  dalla  lejjge 
n.  673,  del  9  settembre  1899.  A  questa  legge  seguirono  il  di- 
creto  n.  751,  del  15  marzo  1900,  che  regolava  la  fondazione  dei 
nuclei  coloniali  a  carico  dello  Stato;  il  decreto  n.  823,  del  20  set- 
tembre 1900,  che  regolava  i  servizi  creati  con  la  citata  leggf 
n.  673;  il  decreto  n.  849,  del  20  novembre  1900,  che  m.odifioava  il 
precedente  decreto  n.  823,  circa  i  provvedimenti  per  garantire  il 
bagaglio  degli  immigranti;  il  decreto  n.  1247,  del  19  ottobre  1904. 
che,  modificando  anch'esso  il  precedente  decreto  n.  823,  st^bifiva 
le  norme  riguardo  alla  domanda  per  l'introduzione  d'immigranti 
nello  Stato;  e  finalmente  la  legge  emanata  il  27  dicembre  IIKX». 
n.  1045  C,  che  provvede  con  nuove  norme  ai  servizi  di  immigra- 
zione e  colonizzazione  in  quello  Stato  e  nello  stesso  tempo  riu- 
nisce in  un  testo  unico  tutte  le  disposizioni  contenute  nelle  leggi 
é  nei  decreti  precedenti  (1).  Nel  frattempo  con  decreto  n.  1355,  in 


(1)  Riprodotta  nel  Bollettino  delV emigrazione,  n.  6  del  1908. 
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data  10  aprile  1906,  fu  istituita  Y Agenda  Officiai  de  Colonisa^ao 
e  Trabalho  per  il  collocamento  degrimmigranti  nelle  fazendas  e 
nei  nuclei  coloniali. 

Questa  attività  amministrativa  e  legislativa,  che  potrebbe  sem- 
brare anche  soverchia,  rispecchia  il  bisogno  che  lo  Stato  ha  di 
immigranti  ed  il  nessuno  o  almeno  molto  scarso  risultato  che  Fa- 
zione ufficiale  ha  raccolto  da  tutti  i  suoi  recenti  tentativi. 


Xè  si  è  detto,  ma  giova  non  ometterlo,  che,  ritenendosi  da 
questi  uomini  di  governo  essere  imputabile  il  ristagno  della  cor- 
rente immigratoria  unicamente  al  noto  decreto  Prinetti,  si  è  da 
da  essi  tentato  anche  di  attirare  quella  corrente  da  altri  paesi, 
fra  i  quali  la  Russia  e  il  Giappone  :  dalla  Russia,  però,  si  ottenne 
solo  qualche  centinaio  di  eleganti  borghesi  con  tutt'altre  attitudini 
che  quelle  deiragricoltore  ;  dal  Giappone,  circa  un  anno  fa,  non 
si  riusci  ad  avere  un  solo  uomo,  perchè,  come  allora  informò  la 
stampa,  le  imprese  giapponesi  di  colonizzazione  avanzarono  ecces- 
sive pretese.  Ma  lo  Stato  di  S.  Paolo  sta  oggi  trattando  nuova- 
mente per  aver  giapponesi  e  non  pochi  ritengono  che,  se  non  fosse 
per  un  troppo  forte  rispetto  umano,  esso  contratterebbe  anche  per 
avere  cinesi,  tanto  si  mostrano  i  fazendeiros  incuranti  del  futuro 
della  popolazione  nazionale,  pur  d'avere  immediatamente  e  vantag- 
giosamente braccia  da  lavoro. 

E  ciò  non  sembri  strano,  considerate  le  necessità  economiche 
del  momento  e  le  imprescindibili  esigenze  della  coltivazione  del 
caffè,  una  delle  maggiori,  se  non  la  massima  sorgente  di  ric- 
chezza non  solo  dello  Stato  di  S.  Paolo,  ma  di   tutto  il  Brasile. 

Più  strano,  invece,  può  parere  che  la  stampa  italiana  di  S.  Paolo 
e  tutta  quella  parte  della  colonia  italiana  dello  stesso  Stato,  che 
non  lavora  nelle  fazendas,  si  mostri  quasi  solidale  coi  fazendeiros 
nel  disapprovare  che  il  decreto  Prinetti  sia  mantenuto,  che  il  Go- 
verno italiano  ostacoli  l'immigrazione  nello  Stato  di  S.   Paolo  e 
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che  in  Italia  si  pensi  e  si  dica  male  di  questo  St^to  come  paese 
d'immigrazione. 

La  stranezza,  però,  sparisce  quando  si  rifletta  che  effettivamente 
tra  fazendeiros  ed  una  gran  parte  della  colonia  italiana,  che  non  è 
lavoratrice  nelle  fazendas^  esiste  una  identità  di  interessi  che  deve 
necessariamente  determinare  un  identità  di  opinioni. 

Si  andrebbe  contro  alla  verità  più  evidente  ed  indiscutibile 
negando  che  l'attività  italiana  non  abbia  avuto  nel  suo  complesso 
una  larga  vittoria  nello  Stato  di  S.  Paolo.  Nella  capitale  e  nelle 
numerose  città  e  borgate  dell'interno  non  si  possono  ormai  contar 
più  i  possidenti  di  beni  urbani  e  rustici,  i  grandi  ed  i  piccoli  in- 
dustriali, i  grandi  ed  i  piccoli  commercianti  italiani  che,  arrivati 
là  senza  un  soldo,  hanno  lavorato  umilmente  e  penosamente  o 
come  facchini  o  come  venditori  ambulanti  o  come  contadini,  ed 
hanno  raggiunto  per  loro  merito  esclusivo  Fattuale  posizione. 

Tutti  questi  vittoriosi  sono  naturalmente  conservatori  e  per  con- 
seguenza ardenti  continuatori  del  passato;  ed  anche  per  loro  come 
per  il  fazendeiro  la  floridezza  della  fazenda^  e  quindi  il  suo  popo- 
lamento con  braccia  lavoratrici,  rappresenta  la  vita  della  loro 
ricchezza,  cioè  la  valorizzazione  delle  loro  proprietà  immobiliarì^ 
il  mercato  di  consumo  per  le  loro  industrie  e  il  campo  dei  loro 
commerci. 

La  fazenda  è  la  base  della  vita  economica,  pubblica  e  privata, 
dello  Stato:  quando  essa  è  in  pericolo,  anche  ogni  fortuna  parti- 
colare si  trova,  grande  o  piccola,  in  pericolo,  ed  è  quindi  interes- 
sata a  che  la  fazenda  sia  difesa. 

Ecco  perchè  relazioni  ufficiali  del  R.  Commissariato,  come 
quella  del  cav.  Adolfo  Rossi,  invece  di  trovare  tra  gli  Italiani  di 
S.  Paolo  una  eco  assenziente  e  plaudente,  trovano  critiche  talvolta 
anche  acerbe.  La  ragione  economica  nella  colonia  italiana  bene- 
stantie  di  S.  Paolo  crea  istintivamente  ed  inconsapevolmente 
in  essa  una  coscienza  conservatrice  ed  uno  spirito  di  solidarietà 
col  fazendeiro. 

D'altra  parte,  se  è  vero,  come  riteniamo,  che  la  fazenda  pau- 
lista  rappresenta  oggi  un  pessimo  collocamento  per  l'imniigrante 
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italiano,  non  è  men  vero  che  il  complesso  delle  fortune  particolari 
degli  Italiani  in  S.  Paolo  rappresenta  una  enorme  massa  di  ric- 
chezza che  sarebbe  veramente  da  deplorare,  sia  nell'interesse  par- 
ticolare come  in  quello  generale  del  Brasile  e  dell'Italia,  venisse 
compromessa. 

La  colonia  italiana  nello  Stato  di  S.  Paolo  non  è  poi  composta 
soltanto  di  lavoratori  delle  fazende  e  di  piccoli  e  grandi  capita- 
listi: il  proletariato  vi  ha  pure  grandissima  parte:  impiegati  di 
commercio,  operai  di  grandi  e  piccole  fabbriche,  salariati  di  ogni 
genere,  umili  esercenti  dei  più  svariati  mestieri  costituiscono  una 
massa  considerevole  dell'elemento  italiano  trapiantatosi  in  quello 
Stato.  E  se  arrivasse  il  momento  di  una  crisi  vasta  e  profonda 
nella  fazenda  (quale  quella  derivante  da  una  grande  e  duratura 
mancanza  di  lavoratori  .agricoli),  ne  seguirebbe  un  contraccolpo 
gravissimo  tra  questo  vario  e  numeroso  proletariato  urbano  di 
nazionalità  italiana. 

Concludiamo:  il  passato  ci  ha  lasciato  una  dolorosa  e  difficile 
eredità  da  liquidare.  Chi  si  renda  conto  del  quadro  completo  dei 
nostri  connazionali  emigrati  nello  Stato  di  S.  Paolo,  se  può  trovar 
giusto  che  non  continui  il  sacrificio  d'altra  gente  italiana  nelle 
fazendas^  non  vede,  però,  tolto  ogni  inconveniente  col  solo  proibire 
quel  sacrificio. 

Altri  inconvenienti  e  gravissimi  sussistono  che  occorre  tener 
presenti  e  studiare  a  tempo  per  ripararvi,  almeno  in  parte. 

Ci  siamo  trattenuti  un  po'  a  lungo  sulle  condizioni  dell'emigra- 
zione nello  Stato  di  S.  Paolo,  perchè  riguardano  quasi  esclusiva- 
mente l'elemento  italiano,  e  perchè  ci  è  parso  importante  mettere 
il  più  possibile  in  rilievo  la  complessità  del  problema  costituito 
da  quelle  condizioni,  essendoci  sempre  occoreo  di  non  veder  con- 
siderata nella  colonia  italiana  dello  Stato  altro  che  la  classe  dei 
lavoratori  delle  fazendas^  trascurandosi  affatto  di  considerare,  quasi 
neppure  esistessero,  gli  altri  numerosissimi  lavoratori  di  vario  ge- 
nere e  le  varie  specie  di  capitalisti,  nostri  connazionali  :  due  classi 
di  persone,  cioè,  che,  per  riguardi  d'ordine  privato  e  pubblico,  me- 
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ritaiio  pur  la    stessa  attenzione    e  preoccupazione,    di   cui  si  h 
sempre  larghi  soltanto  con  i  primi. 


E  giacché  ci  siamo  intrattenuti  diffusamente  sulla  immigra- 
zione nello  Stato  di  S.  Paolo,  aggiungeremo  una  statistica  di  quel 
movimento,  teste  pubblicata  dal  sig.  J.  Amandio  Sobral.  che  h 
riassume  in  tre  periodi  distinti. 

Il  primo  periodo,  da  lui  chiamato  della  piccola  immi-grazione. 
comprende  gli  anni  dal  1827  al  1874. 

Il  secondo,  di  transizione,  comprende  gli  anni  fra  il  1875  ed 
il  1886. 

TI  terzo,  infine,  quello  della  grande  immigrazione,  comprende 
gli  anni  fra  il  1887  e  il  1906. 

Quest'ultimo  veramente  dovrebbe  terminare  col  1901,  donde 
comincerebbe  il  quarto  periodo,  fra  il  1902  ed  il  1906,  il  periodo 
della  decadenza^  dacché  l'immigrazione  in  S.  Paolo  in  questi 
anni,  oltre  ad  essere  diminuita,  segnò  una  perdita  per  lo  Stato. 
a  causa  delle  pax'tenze  di  immigrati,  le  cui  cifre,  quando  non  su- 
perarono quelle  degli  entrati,  le  uguagliarono  o  poco  meno. 

Infatti,  nell'anno  1903  partirono  dallo  Stato  di  S.  Paolo  18,241) 
immigrati  più  degli  entrati,  cioè  contro  18,261  entrati  si  conta- 
rono 36,410  usciti.  Nel  1904  entrarono  nello  Stato  di  San  Paolo 
27,751  emigranti  e  ne  partirono  32,679;  nel  1905  ne  entrarono 
47,817  e  ne  partirono  34,819;  e  nel  1906  ne  entrarono  48,429  e 
ne  partirono  41,349.  Il  Governo  dello  Stato,  impensierito  del  no- 
tevole esodo  di  coloni  e  vedendosi  impotente  ad  impedirlo,  ri- 
corse al  Governo  federale,  il  quale,  a  sua  volta,  rispose  ni»n 
competergli    alcun  intervento  per  farlo  cessiare. 

Nelle  seguenti  tre  tabelle  è  indicato  il  movimento  di  immi- 
gi-azione  nello  Stato  di  S.  Paolo  dal  1827  ai  1906. 
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TmmIgrazion*Q  nello  Stato  di  San  Paolo. 
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Consideriamo  ora  il  problema  della  colonizzazione  negli  Stfiti 
del  Sud,  cioè  di  Santa  Caterina,  Paranà  e  Rio  Grande,  la  quale 
fiorì  negli  anni  migliori  della  grande  immigrazione,  avviata  dal 
Grò  verno  imperiale  e  continuata  fino  ai  primi  tempi  della  Repubblica. 

Ceduta  nel  1892  la  direzione  del  servizio  di  immigrazione  ai 
singoli  Stati,  questi  non  ebbero  ne  i  mezzi,  ne  la  buona  volontà, 
ne  lo  spirito  di  iniziativa,  che  ebbe  lo  Stato  di  S.  Paolo,  per 
continuare  nell'esplicazione  del  programma  cosi  bene  tracciato,  per 
cui  abbandonarono  le  colonie  a  sé  stesse,  prive  di  appoggio  morale 
e  materiale.  .  \ 

Le  colonie  degli  Stati  del  Sud,  fondate  per  la  maggior 
parte  con  immigrati  di  nazionalità  germanica  ed  italiana^  dovet- 
tero per  costituirsi  lottare  soprattutto  per  la  mancanza  di  comuni- 
cazioni. I  nuclei  più  popolosi  e  di  maggiore  produzione  si  trova- 
vano assai  lontani  dai  centri  di  consumo,  ed  il  trasporto  dei  pro- 
dotti era  cosi  difficile  e  costoso,  che  ne  assorbiva  quasi  completa- 
mente il  valore.  Ciò  nonostante,  nei  tre  Stati  surriferiti  i  coloni 
vivono  abbastanza  bene,  sono  quasi  tutti  piccoli  proprietari  e  pos- 
sono nutrire  speranza  di  un  avvenire  migliore,  al  cui  raggiungi- 
mento si  sono  ottimamente  preparati  con  lavoro  e  tenacia. 

Nel  Rio  Grande  esistono  attualmente  oltre  100  mila  ItaUani 
e  circa  250  mila  Tedeschi  ;  in  Santa.  Caterina,  54  mila  di  questi  e 
30  mila  di  quelli,  e  nel  Paranà  circa  30  mila  Italiani  ed  altret- 
tanti Slavi- 

Le  colonie  tedesche  stabilite  negli  Stati  del  Sud  del  Brasile  si 
trovjino  in  migliori  condizioni  delle  italiane,  per  Forganizzazione  che 
fin.  dal  suo  inizio  seppe  dare  il  Governo  germanico  alla  sua  emi- 
grazione in  queste  ìgtyq^  non  contrariando  il  desiderio  dellVnù- 
grante,  ma  guidandolo  pel  suo  bene,  sorreggendolo  nelle  sue  più 
piccole  difficoltà,  in  ogni  suo  movimento,  dalla  partenza  dal  vil- 
laggio natio  al  porto  d'imbarco,  e  da  questo  fino  al  suo  stabili- 
mento nella  colonia  estera.  H  Governo  stesso  ebbe  le  maggiori 
cure  per  l'incremento  e  lo  svolgimento  di  quelle  colonie,  impiegando 
per  ottenerne  i  frutti,  centuplicati  poi,  capitali  rilevanti  ed  asso- 
ciando alFelemento  manuale  T  intellettuale  ed  il  finanziario. 
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Fino  dai  primi  tempi  della  espansione  germanica  nel  Brasile, 
sorse  in  Amburgo  la  celebre  Società  di  colonizzazione,  che  tanto 
coadiuvò  gli  immigranti  di  quella  nazionalità  nelle  nuove  colonie, 
mettendole  in  condizione  di  aiutare  la  madre  patria  nella  sua  espan- 
sione commerciale. 

Nel  1897  all'antica  Società  colonizzatrice  succedette,  pure  in 
Amburgo,  la  Società  di  colonizzazione  Anseatica,  che  ha  un  ca- 
pitale nominale  di  1,625,000  franchi,  3500  soci  e  un  giornale  pro- 
prio. Le  sue  filiali  sono  sparse  in  tutto  l'impero  e  Tanno  succes- 
sivo a  queflo  della  sua  fondazione  ottenne  un  brevetto  imperiale 
con  cui  assunse  carattere  ufficiale.  Appena  costituita,  comprò  dal 
(  roverno  di  S.  Caterina  una  estensione  territoriale  di  430  mila  ettari 
che,  aggiunti  alla  proprietà  lasciatale  dalla  cessata  Società  colo- 
nizzatrice, formano  un  possedimento  di  640,000  ettari,  cui  diede 
il  nome  di  Colonia  Hansa. 

Insieme  con  le  antiche  e  limitrofe  colonie  di  Blumenau  e  di 
Dona  Francisca,  la  colonia  Hansa  costituisce  nello  Stato  di  Santa 
Caterina  un  centro  coloniale  tedesco  di  6400  chilometri  quadrati. 

Dei  420,000  abitanti  dello  Stato  di  S.  Caterina,  54,000  sono 
tedeschi:  essi  sono  gli  agricoltori  più  fortunati  dello  Stato:  nella 
capitale  "  Florianopolis  „  e  negli  altri  centri  principali  occupano 
le  cariche  e  gli  uffici  più  importanti,  e  dove  hanno  la  preponde- 
ranza numerica  sugli  abitanti,  ossia  in  molti  dei  piccoli  distretti 
municipali,  essi  godono  di  una  relativa  autonomia. 

Nello  Stato  di  Rio  Grande  del  Sud  il  germanismo  è  anche  più 
progredito,  sebbene  meno  progredita  ne  sia  la  colonizzazione  te- 
desca. I  250  mila  Tedeschi  che  vi  risiedono  e  che  costituiscono 
quasi  un  quarto  della  popolazione  totale  si  distinguono  in  quasi 
tutte  le  forme  di  attività  ;  alle  colonie  antiche,  che  mantengono  i 
costumi,  le  tradizioni  e  la  lingua  della  madre  patria,  se  ne  sono 
aggiunte,  pochi  anni  or  sono,  altre  due  fondate  per  iniziativa  pri- 
vata in  una  concessione  territoriale  di  2000  ettari^  acquistata  dal 
dott.  Mayer,  ed  un'altra  vastissima  estensione  (circa  7360  chilo- 
metri quadrati)  appartiene  ad  una  Società  di  Dresda  che  intende 
colonizzarla. 
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Di  colonie  italiane  in  Santa  Caterina  ne  esiste  una  di  circa 
5000  coloni  ed  il  resto  degli  Italiani  è  sparso  in  piccoli  nuclei. 

Nel  Paranà  gli  Italiani  sono  divisi  in  vari  nuclei  coloniali, 
che  avrebbero  potuto  progredire  se  lo  Stato  si  fosse  trovato  in 
condizione  da  continuare  da  sé  il  servizio  di  colonizzazione  pel 
quale  aveva  speso  tanta  attività  e  buon  volere  il  compianto  Vi- 
sconte de  Taunay.  Nel  Paranà,  come  in  S.  Caterina,  l'immigrazione 
è  rimasta  paralizzata  dal  1897  ed  i  coloni  ivi  stabiliti,  divenuti 
in  breve  tempo  proprietari,  campano  la  vita  lavorando  in  attesa 
di  un  avvenire  migliore,  che  a  quegli  Stati,  del  resto,  non  può 
mancare. 

Nel  Rio  Grrande,  ove  l'elemento  italiano  è  accorso  più  nume- 
roso, esistono  diverse  nostre  colonie,  alcune  delle  quali  relativa- 
mente prospere  ed  altre  meno,  per  essere  state  fondate  in  località 
inadatte  allo  sviluppo  agricolo.  Esso  è  composto  nella  maggior 
parte  di  agricoltori,  che  posseggono  quasi  tutti  il  loro  lotto  dì  ter- 
reno, la  loro  casetta,  e  dal  terreno  traggono  il  necessario  per 
una  vita  relativamente  agiata.  Anch'essi,  però,  per  la  naancanza 
di  buone  e  facili  vie  di  comunicazione  e  per  l'abbandono  nel 
quale  furono  lasciati,  non  hanno  fino  ad  ora  potuto  raggiungere 
quel  grado  di  agiatezza  che  otterrebbero  con  facili  mezzi  di  tra- 
sporto dei  loro  prodotti. 

Abbiamo  infine  l'immigrazione  negli  Stati  di  Rio  de  Janeiro, 
Espirito  Santo  e  Minas  Geraes. 

Nel  primo  di  questi  Stati  essa  non  fu  mai  numerosa  ;  raj*issinie 
vi  sono  le  colonie  e  pochi  i  contadini  stabiliti  quali  giornalieri 
nelle  fazendas.  Le  località  più  adatte  alla  colonizzazione  non  fu- 
rono mai  utilizzate,  ed  il  resto  dello  Stato  potrà  essere  coloniz- 
zato con  profitto  solo  quando  saranno  compiuti  importanti  lavori 
idraulici  e  di  bonifica,  a  fine  di  garantire  le  zone  basse  da  even- 
tuali inondazioni,  e  saranno  stati  messi  i  terileni  in  istato  di  col- 
tura per  poi  dividerli  in  lotti  e  cederli  a  coloni. 
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Nello  Stato  di  Spirito  Santo  T  immigrazione,  cominciata  nel 
1847  con  tedeschi,  ebbe  i  suoi  primi  italiani  nel  1887,  che  conti- 
nuarono ad  aflBuirvi  fino  al  1889  e  poi  nel  1894.  Le  condizioni 
economiche  dello  Stato,  quelle  climatologiche  ed  igieniche  di  tutta 
la  regione  conosciuta,  vi  resero  intollerabile  la  vita  e  molti  Italiani 
Fabbandonarono,  restandovene,  però,  un  numero  sempre  consi- 
derevole che  si  adattò  a  lavorare  a  mezzadria  nelle  fazendas.  Al- 
cuni, accettato  il  lotto  di  terreno  che  veniva  loro  offerto  dal  Go- 
verno, vi  si  stabilirono  definitivamente  e  vivacchiano  più  o 
meno  bene. 

Di  questo  Stato,  poco  conosciuto  e  poco  studiato  anche  dai  na- 
zionali,  mancano  dati  sufficienti  per  poter  pronunciare  un  giudizio 
sicuro  sulle  sue  condizioni  e  sui  vantaggi  che  potrebbe  offrire  alla 
colonizzazione  italiana.  Del  resto,  poiché  l'attuale  sua  produzione 
consiste  per  la  maggior  parte  in  caffè,  esso  risenti  della  crisi  che 
da  anni  grava  sul  paese  ed  ora  si  trova  in  condizioni  difficili. 

Lo  Stato  di  Minas  Geraes,  adatto  per  clima  e  per  ubertà  di- 
suolo  alla  colonizzazione  europea,  ebbe  il  suo  periodo  d'inoonigra- 
zione  nei  tempi  ad  essa  favorevoli,  ma  ne  trasse  poco  profitto. 
Vi  fu  fondata  qualche  colonia,  che  ebbe,  però,  vita  stentata: 
molti  coloni  si  adattarono  ai  lavori  giornalieri  nelle  fazendas,  come 
nello  Stato  di  S.  Paolo,  e  si  può  dire  ch'essi  subirono  le  stesse  sorti 
dei  loro  connazionali  colà  residenti.  Questo  Stato,  che  vanta  uomini 
attivi  ed  intelligenti,  pare  voglia  prender  parte  al  risveglio  in 
favor*  della  colonizzazione  ed  ha  emanato  recentemente  una 
nuova  legge  interna  per  favorirla  e  guidarla. 

Intanto,  in  attesa  che  questa  nuova  legge,  emanata  d'accordo 
con  quella  del  Governo  Federale,  possa  avere  pratica  attuazione, 
esso  ha  cominciato  a  coadiuvare  le  colonie  già  stabilite,  rimaste 
fino  ad  ora  inattive. 

Fin  dall'inizio  della  Presidenza  di  Rodriguez  Alves  si  è  veri- 
ficato nel  Brasile  un  risveglio  in  favore  dell'immigrazione  eu- 
ropea, ritenendola  assolutamente  necessaria  al  progresso  cui  è  av- 
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viato  il  paese  e  all'acquisto  di  quel   posto   fra  le  nazioni,  cui  ha 
diritto  per  la  vastità  e  la  ricchezza  del  suo  suolo. 

Il  problema,  complesso  e  difficile  per  la  diversità  di  climi,  di 
attitudini  delle  popolazioni,  di  prodotti,  e  per  lo  stato  anormale' 
in  cui  si  trovava  allora  il  paese,  esigeva  un  lungo,  pazienta  » 
coscienzioso  studio  per  la  sua  soluzione,  studio  che  venne  to>T  • 
iniziato  da  quel  Governo.  Ma  le  cure  d'altro  lavoro  più  immedi:<- 
tamente  necessario,  cioè  quello  del  risanamento  della  capitale  f» - 
derale,  se  consenti  ai  governanti  di  iniziare  ed  avviare  lo  stud" 
per  la  soluzione  del  problema  immigratorio^  non  permise  loro  <ii 
condurlo  a  termine,  né  di  cominciarne  una  soddisfacente  attua- 
zione. 

L'attuale  Governo,  dopo  avere  dichiarato  che  nel  suo  pr'>- 
gramma  una  delle  principali  questioni  da  risolvere  è  quella  del  i>u- 
polamento  del  suolo  nazionale,  col  mezzo  dell'introduzione  di  co- 
loni esteri  e  del  loro  stabilimento  quali  piccoli  proprietari  agricoli, 
si  diede  con  alacrità  a  completare  gli  studi  già  bene  avviati  da! 
Governo  precedente,  e  frutto  della  sua  opera  fu  la  emanazione  é 
pubblicazione  del  decreto  n.  6455,  del  19  aprile  1907  col  qual*- 
sono  approvate  le  norme  per  il  servizio  del  popolamento  del  suolo 
brasiliano  (1). 

Questo  nuovo  regolamento,  in  parte  copiato  dalla  leggi'  (li 
immigrazione  e  colonizzazione  già  in  vigore  ai  tempi  dell' Imp«-ro, 
e  che  ha  servito  di  base  alla  colonizzazione  degli  Stati  del  Sud, 
ha  in  se  molto  di  buono,  e  se  avrà  una  attuazione  pratica,  lyspon- 
dente  ai  criteri  coi  quali  fu  redatto,  certamente  apporterà  rilevanti 
benefici  al  paese,  al  quale  non  mancheranno  coloni  di  ogni  nazio- 
nalità in  abbondanza. 

Non  bisogna,  però,  farsi  illusioni:  per  organizzare  un  servizi*- 
di  colonizzazione  quale  è  stato  promesso,  e  per  stabilire  i  coloni 
in  conformità  del  nuovo  regolamento,  occorrono  vari  anni  di  un 
lavoro  costante  ed  una  ininterrotta  preparazione. 


(1)  Riprodotto  nel  Bollettino  deW emigrazione,  n.  6,  1908. 
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Naturalmente,  le  bellezze  e  le  ricchezze  naturali  del  paese,  le 
sue  produzioni  e  le  agevolezze  che  promette  il^  Governo,  col  suo 
nuovo  regolamento,  agli  stranieri,  poste  innanzi  nel  modo  più  se- 
ducente,  faranno  nascere  in  molti  la  speranza  d'un  miglioramento 
della  loro  sorte  e  la  volontà  di  tentarlo. 

Occorreranno,  però,  ancora  vari  anni  al  Brasile  per  pre- 
pararsi a  ricevere  coloni  e  stabilirli  come  si  deve  e  come  si 
promette;  per  cui  siamo  convinti  che  uno  sviluppo  repentino  nella 
emigrazione  dalPItalia  al  Brasile  nuocerebbe  ai  nostri  connazio- 
nali, non  essendo  ancora  il  paese  preparato  per  riceverli. 
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L'IMMIGRAZIONE  AL  TRANSVAAL 

(Da  un  rapporto  del  reggente  il  r.  consolato   in   Johannesburg,   sig.  Ferdi- 
nando Daneo  —  Febbraio  1908). 


Il  problema  deirimmigrazione  è  stato  «inora  molto  imperfet- 
tamente studiato  nel  Transvaal,  e  le  disposizioni  legislative  fino  al 
presente  adottate  hanno  semplicemente  il  carattere  di  provvedi- 
menti negativi. 

La  popolazione  bianca  era  calcolata  al  30  giugno  1906  in 
307,036  e  quella  indigena,  compresi  gli  indiani  e  i  cinesi  (ad  ec- 
cezione dei  coolies  contrattati  per  le  miniere),  in  963,222.  La  su- 
perficie totale  del  Transvaal  è  di  111,196  miglia  quadrate.  La 
densità  media  della  popolazione  per  miglio  quadrato  è  di  11,34, 
variando  da  un  massimo  di  163,53  nel  Withwatersrand  a  un  mi- 
nimo di  3.07  nel  distretto  di  Wolmaranstad  nel  sud-ovest.  Se- 
condo i  dati  del  censimento  del  1904,  dei  298,589  bianchi,  173,574 
vivevano  nei  centri  urbani  e  125,015  nelle  campagne  ;  dei  972,547 
di  colore,  176,958  vivevano  nella  città  e  795,589  nelle  campagne, 

Johannesburg  aveva  una  popolazione  di  65,214  europei  e  di 
33,808  persone  di  colore;  Pretoria  di  21,114  bianchi  e  15,725  di 
colore. 

Malgrado  la  scarsità  della  popolazione  bianca  specialmente 
nelle  campagne  ed  in  confronto  della  razza  nera,  e  quantunque  si 
affermi  continuamente  che  il  Transvaal  dev'essere  un  paese  di 
razza  bianca,  pure,  a  causa  della  poca  fertilità  del  suolo,  dei  lenti 
progressi  dell'agricoltura  e  dell'assenza  totale  di  industrie  (ove  si 
eccettui  quella  mineraria),  nessuna  misura  di  importanza  è  stata 
presa  dai  vari  Governi  che  si  sono  succeduti,  al  fine  di  incorag- 
giare l'affluenza  di  correnti  di  immigrazione.  Come  accennavo 
di  sopra,  si  è  agito  piuttosto  in  senso  negativo,  per  regolare  l'im- 
migrazione europea  con  restrizioni  diverse  allo  scopo  di  impe- 
dire il   costituirsi  di  un  proletariato   bianco   ti-oppo   nim[ieiX)so,  e 

766 


35 

per  chiudere  completamente  il  paese  agli  immigranti  di  razza  asia- 
tica, i  quali,  uniti  alle  razze  indigene,  minacciano  di  sopraffare 
l'elemento  bianco. 

Le  leggi  promulgate  nel  1903,  sotto  il  Governo  imperiale,  per 
incoraggiare  l'immigrazione  dai  paesi  britannici  hanno  cessato 
d'aver  vigore  sin  dal  1904.  Sotto  l'impero  di  esse  un  migliaio  di 
persone  circa  venne  introdotto  negli  anni  1902,  1903,  1904,  in 
parte  con  passaggi  a  prezzi  ridotti  (20  per  cento  sui  piroscafi  e 
50  per  cento  sulle  ferrovie),  in  parte  con  le  riduzioni  suindicate, 
più  un  indennizzo  da  parte  del  Grovemo  di  lire  sterline  sei  per 
ogni  emigrante.  Le  ordinanze  riguardanti  l' introduzione  dei  coolies 
cinesi  nelle  miniere  sono  pure  state  abolite,  ed  il  rimpatrio  dei 
lavoranti  cinesi  contrattati  sarà  tra  pochi  mesi  un  fatto  compiuto. 

Le  statistiche  del  Transvaal  non  forniscono  notizie  sulla  im- 
migrazione ordinaria.  Da  quelle  della  Colonia  del  Capo  e  del 
Natal  si  hanno  i  seguenti  dati  circa  i  passeggieri  entrati  e  usciti 
dai  porti  delle  Colonie,  i  quali  ci  possono  fornirle  un'idea  appros- 
simativa circa  il  movimento  di  immigrazione  e  di  emigrazione  del 
Transvaal;  e  si  può  all'incirca  calcolare  che  i  dati  che  seguono 
vi  si  riferiscano  in  ragione  superiore  al  50  per  cento: 

Colonia  del  Capo 

1900      1901      1902      1908      1904      1905      1$K)6 

Passeggieri  entrati    29848    30852    49060    61870    32282    32430    29767 

Passeggieri  usciti      21163    20984    2216J     29615    33651    38660    35142 

Si  avrebbe  cosi  un  totale  di  266,109  entrati  contro  196,366  usciti. 


Colonia  del  Natal 

•    1904      1905      190G 

Passeggieri  entrati    18166    20698    16080 
Passeggieri  usciti      17360    16581    16514 
ossia,  durante  i  tre  anni  1904-1906,  un  totale  di  64,934  entrati  contro  ut^  to- 
tale di  49,466  usciti. 
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Per  quanto  riguaixia  l' immigrazione  da  pa^si  stranieri,  è  noto 
che  nel  1902  il  Governo  coloniale  e  molti  privati  espressero  il 
desiderio  di  attirare  nel  Sud-Africa  agricoltori  italiani  per  la  col- 
tivazione dei  loro  immensi  terreni  incolti  e  di  operai  minatori  por 
i  lavori  delle  miniere.  Tali  trattative  fortunatamente  venneix)  tosu» 
troncate  dopo  il  viaggio  di  ispezione  del  cav.  Adolfo  Rossi  r.  Com- 
missario d'emigrazione.  Lo  scopo  dei  Governi  sud-africani,  infatti. 
non  era  già  di  creare  una  popolazione  di  agricoltori  bianchi,  piccoli 
proprietari,  ma  di  sfruttare  il  contadino  e  l'operaio  italiano  nei 
quali  vedevasi  semplicemente  uno  stmmento  preferibile  al  non» 
ed  in  pari  tempo  molto  più  a  buon  mercato  e  più  facilmente  c-on- 
tentabile  che  non  l'operaio  anglo-sassone. 

Qualunque  progetto  di  emigrazione  italiana  collettiva  di  agri- 
coltori e  di  operai  non  avrebbe,  date  le  condizioni  attuali  (UÀ 
paese,  se  non  un  risultato  infelice.  Mi  sia  permesso,  del  resto,  di 
osservare  che  le  diverse  relazioni  dei  Commissari,  degli  Ispettori 
di  emigrazione,  dei  r.  Consoli,  avrebbero  ormai  dovuto  persua- 
derci come  tutti  i  piani  che  si  sono  immaginati  per  favorire  h 
nostra  emigrazione  agricola,  stabilendo  collettività  di  contadini 
italiani  in  territori  esteri  con  l'appoggio  e  col  sussidio  del  r.  G<>- 
vemo,  dovrebbero  essere  considerati  non  solo  come  di  utilità  del 
tutto  problematica,  ma  anche  dannosi  al  nostro  prestigio,  e  quindi 
dovrebbero  totalmente  respingersi.  Ovunque,  sia  nel  Noixl-America, 
come  nel  Sud-America,  nell'Australia  e  nel  Sud- Africa,  questi  con- 
tratti collettivi  di  agricoltori  italiani,  fatti  con  la  tutela  e  con  Tap- 
provazione  del  Governo,  non  possono  apparire  agli  occhi  delle 
popolazioni  ignorantissime  delle  cose  nostre,  comprese  le  classi  diri- 
genti, se  non  come  importazione  di  coolies  cinesi  od  indiani.  Gli 
Anglo-Sassoni  in  ispecie,  come  lo  prova  abbondantemente  Tesempif» 
del  Nord-America,  non  nutrono  che  una  mediocre  stima  per  le 
masse  dei  nostri  emigranti  incolti,  illetterati,  di  lingua,  di  co- 
stumi e  di  educazione  differenti  dai  loro,  e  li  considerano  come 
appartenenti  ad  una  razza  inferiore. 

Il  Governo  del  Transvaal  ha  votato  nella  legislatura  teste  tw- 
scorsa  due  leggi  regolanti  l'immigrazione  europea  e  quella  asiatica: 
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Immigration  Restriction  Act  „  del  1907  e  le  "  Regtilations'^ 
for  purposes  of  the  immigrants  Restriction  Act  „  del  1907,  con- 
cernente gli  Europei,  e  "  The  Asiatic  Law  Amendenient  Act^  1907- 
che  riguarda  rimmigrazione  degli  Asiatici. 

La  legge  riguardante  T  immigrazione  europea  non  innova  fon- 
damentalmente sulle  disposizioni  legislative  precedenti.  Credo  tut- 
tavia utile  espome  le  grandi  linee.  Essa  proibisce  l'ingresso  nel 
Ti'ansvaal  alle  seguenti  categorie  di  persone  classificate  come  "  prò- 
hibited  immigrants  „  : 

1.  Le  persone  che  non  sappiano  scrivere  in  una  lingua  eu- 
ropea una  richiesta  di  permesso  per  entrare  nel  Transvaal.  Il  Yiddish, 
lingua  ebraica,  viene  considerata  come  lingua  europea.  Questa  mi- 
sura general^  può  essere  modificata  nel  caso  di  convenzioni  special- 
con  Stati  esteri. 

2.  Le  persone  che  non  dispongono  di  mezzi  di  sussistenza 
sufificienti  per  un  certo  periodo  di  tempo,  o  per  le  quali  vi  sia 
pix)babilità  che  possano  cadere  a  carico  della  carità  pubblica. 

3.  Le  prostitute  e  le  persone  che  traggono  mezzi  di  sussistenza 
dalla  prostituzione. 

4.  Le  persone  che  per  riportate  condanne  dovrebbero  in  virtù 
fli  alti'e  leggi  essere  espulse  dal  Transvaal  qualora  vi  fossero 
«mtrate. 

5.  I  mentecatti. 

6.  I  lebbrosi  e  le  persone  affette  da  malattie  contagiose  di 
carattere  pericoloso. 

7.  Le  persone  che  per  informazioni  avute  da  Stati  esteri  e 
(lai  loro  agenti  sono  reputate  non  desiderabili. 

8.  Le  persone  che  si  ha  ragione  di  ritenere  pericolose  all'or- 
dine  pubblico  ed  al  buon  governo  della  Colonia. 

Non  sono  contemplate  varie  categorie  di  persone,  le  quali  pos- 
sono entrare  nel  Transvaal  senza  essere  sottoposte  ad  alcuna  con- 
duzione, e  cioè  i  railitari,  gli  agenti  di  potenze  straniere,  le  donne 
ed  i  minorenni  che  non  siano  parenti  di  un  prohibited  immigrant 
e  gli  europei,  agricoltori  operai  o  domestici,  che  abbiano  ottenuto 
dall'Agente  generale  del  Transvaal  a  Londra  un  certificato  compro- 
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vante  che  l'individuo  contemplato  è  stato  contrattato,  per  lavori 
da  eseguirsi  immediatamente  al  suo  arrivo  nella  Colonia,  da  per- 
sone ritenute  in  grado  di  offrire  garanzie  sufficienti. 

Penalità  sino  a  100  lire  sterline  di  multa  e  sino  a  sei  mesi  di 
prigione  sono  stabilite  contro  i  prohibìted  immigrants  fraudolen- 
temente  entrati  nella  Colonia. 

Qualunque  individuo  residente  nella  Colonia  che  entri  in  una 
delle  categorie  di  prohibited  immigrants  suaccennate  può  essere 
arrestato  ed  espulso.  Così  pure  può  essere  arrestato  da  un  ufficiale 
di  polizia  e  tradotto  avanti  all'autorità  giudiziaria  ogni  individuo 
sospetto   di  essere  un  prohibited  im^m,igrant. 

Il  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  stabilisce  in  lire 
sterline  20  la  somma  necessaria  a  dimostrare  che  l'immigrante 
ha  mózzi  di  sussistenza.  Considera  come  di  carattere  gravemente 
infettivo,  tale  da  giustificare  l'esclusione  dalla  Colonia  dell'individuo 
che  ne  è  affetto,  le  malattie  seguenti  :  la  lebbra,  la  sifilide,  la  peste, 
e  il  vainolo.  Stabilisce  le  modalità  dei  passaporti  da  rilasciarsi  alle 
persone  le  quali  dubitino  di  poter  essere  ritenute  prohibited  im- 
m^igrants.  Tale  passaporto  deve  contenere  l'impronta  delle  dita 
del  consegnatario.  Questa  impronta  è  anche  richiesta  pei  prohi- 
bited imm^igrarits  che  debbono  viaggiare  nel  Transvaal  in  caso  di 
espulsione,  ed  anche  pei  certificati  da  rilasciarsi  dall'Agente  ge- 
nerale del  Transvaal  a  Londra  agli  operai  abilitati  ad  entrare 
liberamente  nella  Colonia. 

La  legge  sugli  Asiatici,  votata  da  ultimo,  non  è  che  il  com- 
plemento e  lo  sviluppo  di  disposizioni  legislative  precedenti.  Sin 
dal  1886  esisteva  una  legge  che  vietava  agli  Asiatici  l'acquisto 
del  diritto  di  cittadinanza  e  il  diritto  di  possedere  beni  immobili, 
e  ne  prescriveva  la  registrazione  e  la  residenza  in  località  fissato 
dal  Governo.  H  Governo  attuale,  potentemente  appoggiato  dalla 
opinione  pubblica,  ha  ritenuto  quelle  disposizioni  insufficienti:  la 
nuova  legge  è  una  misura  di  difesa  sociale  contro  l'invasione  degli 
Indiani,  analoga  a  quella  emanata  nell'Australia  contro  i  Cinesi  e 
a  quelle  che  si  vogliono  adottare  nel  Canada,  nella  Colombia, 
nel  Nord- America  contro  i  Giapponesi  e  i  Cinesi.  Vi  sono  attual- 
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mente  nel  Transvaal  più  di  10,000  Indiani,  impiegati  soprattutto 
nel  commercio  minuto,  del  qtf ale  hanno  il  monopolio,  e  l'antago- 
nismo della  classe  lavoratrice  bianca  contro  di  essi  è  andato  con- 
tinuamente crescendo.  Il  pericolo  della  concorrenza  indiana  è  anche 
aumentato  dal  fatto  che  lo  Stato  confinante  del  Natal  per  gli 
scopi  della  coltivazione  ammette  continuamente  coolies  senza  al- 
cuna  restrizione  ed  U  numero  degli  Indiani  in  quella  Colonia  su- 
pera oggi  i  100,000.  Si  fa  infine  appunto  agli  Indiani  di  mandare 
la  massima  parte  dei  loro  risparmi,  che  ammontano  a  somme  con- 
siderevolissime, nell'India. 

La  nuova  legge  considera  asiatici  per  gli  effetti  delle  sue  di- 
sposizioni tutti  i  nati  in  Asia,  esclusi  i  malesi  nati  nel  Sud- Africa 
o  nelle  colonie  inglesi  ed  i  cinesi  che  sono  ancora  attualmente 
impiegati  nelle  miniere  in  seguito  a  contratti  non  scaduti.  Tutti 
gli  Asiatici  "  legalmente  residenti  „  nel  Transvaal  sono  obbligati  a 
farsi  iscrivere  nel  registro  degli  Asiatici.  Sono  considerati  "  legal- 
mente residenti  „  :  1®  gli  Asiatici  in  possesso  legale  di  un  permesso 
di  residenza  permanente  e  non  provvisorio,  ottenuto  secondo  le 
regole  stabilite  nell'ordinanza  del  1902;  2®  gli  Asiatici  che  risie- 
devano nella  Colonia  il  31  maggio  1902  ;  3**  gli  Asiatici  nati  nella 
Colonia  dopo  il  31  maggio  1902,  purché  non  siano  figli  di  Cinesi 
importati  sotto  le  ordinanze  del  lavoro  del  1904. 

Tutti  gli  Asiatici  maggiori  di  16  anni  residenti  nel  Transvaal 
o  che  vi  entpno  (nel  termine  di  otto  giorni  dal  loro  arrivo)  devono 
presentare  una  domanda  di  registrazione.  Pei  minori  di  otto  anni 
la  domanda  deve  essere  presentata  dal  padre  o  dal  tutore.  L'uf- 
ficiale del  registro  rilascerà  un  certificato  di  registrazione  ai  ri- 
chiedenti "  legalmente  residenti  „.  Può  rifiutare  di  registrare  i  non 
legalmente  recidenti,  ed  in  tal  caso  U  richiedente  viene  citato  a 
comparire  davanti  al  magistrato,  il  quale  redigerà  tosto  un  ordine 
di  lasciare  la  Colonia  nel  caso  che  esso  sia  maggiore  di  16  anni. 

Sono  pure  registrati  i  minori  di  anni  otto  e  i  nati  nella  Colonia 
nell'anno  prima  che  raggiungano  gli  otto  anni. 

Coloro  che  rifiuteranno  di  registrarsi  o  di  far  registrare  i  loro 
figli  e  pupilli  saranno  condannati  a  una  multa  non   maggioi^  di 
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100  lire  sterline,  oppure  alla  prigione  per  un  periodo  non  superiore 
a  tre  mesi.  Ogni  asiatico  che  si  troverà  nella  Colonia  senza  cer- 
tificato di  registrazione,  all'entrare  in  vigore  della  presente  legge, 
potrà  essere  arrestato  senza  mandato  d'arresto  e  tradotto  davanti 
al  magistrato,  che  potrà  ordinarne  l'espulsione. 

Il  regolamento  per  l'applicazione  della  legge  stabilisce  le  mo- 
dalità del  certificato  di  registrazione,  il  quale  deve  indicare  il  nenie, 
il  cognome,  l'età,  la  casta,  il  luogo  di  nascita,  l'epoca  dell'ingresso 
al  Trans vaal  del  richiedente,  come  pure'  il  nome  del  padre,  della 
madre,  della  moglie  e  dei  figli,  e  contenere  infine  la  sua  descrizione 
fisica  e  le  impronte  del  pollice  e  delle  altre  dita  delle  mani. 

Questa  legge  proibisce  praticamente  per  l'avvenire  T  ingresso 
nel  Transvaal  agli  Asiatici,  poiché,  mentre  stabilisce  per  essi  l'ob- 
bligo della  registrazione,  accorda  il  diritto  di  ottenerla  soltanto 
agli  Asiatici  legalmente  residenti,  tra  i  quali  non  comprende  i  nuovi 
immigranti.     . 

L'agi tazipne  che  è  sorta  tra  gli  Indiani  ed  i  Cinesi  residenti 
nel  Transvaal,  nell'India  e  in  Inghilterra  per  parte  di  comitati 
pro-asiatici  contro  l'applicazione  della  legge,  è  in  apparenza  diretta 
contro  le  formalità  del  certificato  di  registrazione,  le  quali  richie- 
dono l' impronta  delle  dita  (che  viene  considerata  come  offensiva 
alla  dignità  personale  ed  alla  religione)  e  stabiliscono  domande 
troppo  inquisitive  ritenute  pure  lesive  dell'onore  ;  ma  in  realtà  essa 
ha  di  mira  la  sostanza  della  legge  stessa. 

I  "  leaders  „  indiani  e  cinesi  di  Johannesburg  si  sono  opposti 
dapprima  energicamente  alla  registrazione,  rifiutando  personalmente 
di  sottoporvisi  e  promuovendo  tra  i  loro  compatriotti  una  resistenza 
passiva  all'attuazione  della  legge. 

A  quell'attitudine  il  Governo  della  Colonia  si  è  opposto  ci>n 
pari  energia,  processando  e  facendo  imprigionare  parecchi  tra  i 
capi  cinesi  ed  indiani,  tra  i  quali  ultimi  il  noto  aw.  Gandhi.  Con- 
tinuando, però,  la  resistenza  alla  registrazione  e  di  fronte  alla  na- 
scente agitazione  in  India  e  certo  in  seguito  all'intervento  del 
Governo  di  Londra,  si  iniziarono  nuove  trattative  e  si  arrivò  alla 
conclusione  di  una  specie  di  compromesso  coi  **  leaders  „  indiani, 
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nio  il  quale  il  Governo  (l«l  Trausvaal  dichiarava  di  non  esi- 
fCerR  l'impronta,  delle  dita  sui  certificati  dagli  Asiatici  educiiM  e 
propiietari  ed  in  grado  di  firmare  col  proprio  nome,  di  rinunziiire 
alle  domande  litenute  offensive  per  la  i-eligione  ed  accordavii  ini 
nuovo  periodo  di  ti-e  meei  per  la  registrazione.  Queste  condis:in[ii, 
accettate  da  Gandhi  e  dagli  altri  capi,  sembra,  però,  che  inion- 
trino  ancora  ostacoli  da  parte  di  certe  sètte  speciali  indiane  >■  doi 
Cinesi, 

Ad  ogni  modo  la  legge  rimane  nella  sua  sostanaa  una  misura 
di  esclusione  dal  Transvaal  di  tutti  gli  Asiatici,  tanto  che  il  Se- 
gretario coloniale,  Mr.  tìmuth,  nel  rendere  conto  in  un  dis(0!>o 
politico  del  cosiddetto  '^  compromesso  „  ,  esclamava  che  l'eaecuziMno 
dell'attuale  legge  contro  ^\i  Asiatici  avrebbe  alfine  posto  il  TraiiriViial 
in  una  situazione  tale  da  impedire  ogni  ulteriore  immignvzione 
a±<iatica:  che,  poiché  la  massima  parte  degli  Asiatici  ora  residorLti 
nella  Colortia  non  hanno  con  se  le  loro  mogli,  la  popolaziono  iifi;i- 
tira  sarebbe  conseguentemente  andata  diminuendo,  e  che  tra  v.-nti 
anni  non  si  sarebbe  più  parlato  al  Transvaal  di  questione  asiaiiia. 

Frattanto  l'opinione  pubblica,  per  appoggiare  l' opera  del  (  ìo- 
verno.  ha  intrapreso  un'attiva  campagna  di  boicottaggio  contio  il 
coramercjp  minuto  esercitato  dagli  Indiani. 
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LEGISLAZIONE  SULL'EMIGRAZIONE  E  SULL'IMMIGRAZIONE 


Regolamento  svlP  immigrazione  nel  Cile  e  decreto  concernente  rordina- 
n%ento  delV Ispettorato  delle  terre  e  della  colonizzazione. 

Nel  settembre  1907  fu  approvato  un  nuovo  regolamento  per 
r  immigrazione  al  CUe,  il  quale  abroga  sostanzialmente  quello  pre- 
cedente in  data  24  giugno  1906,  di  cui  fu  dato  il  testo  nel  Bol- 
lettino n.  3  del  1906. 

Col  nuovo  regolamento  fu  ristabilita  l'Agenzia  generale  di 
immigrazione  in  Europa,  soppressa  nel  1903,  ponendola  alla  di- 
pendenza del  Ministero  degli  affari  esteri,  culto  e  colonizzazione. 

L'Agenzia  generale  ha  il  compito  di  curare  il  servizio  di  pro- 
paganda in  Eiiropa  a  favore  del  Cile,  di  fame  conoscere  le  ri- 
sorse e  le  ricchezze  naturali,  di  organizzare  mostre  di  prodotti 
del  paese  e  di  occuparsi  per  l'avvenire  dell'avviamento  di  cor- 
renti d'immigrazione  e  dello  sviluppo  dei  rapporti  commerciali. 

Lo  stesso  regolamento  cileno  stabilisce  in  Italia  la  sede  della 
Agenzia  generale  e  quivi  si  dovrebbe  iniziare  la  propaganda  e, 
a  suo  tempo,  il  reclutamento  degli  emigranti.  Ciò  sarebbe,  peiv, 
in  contraddizione  con  quanto  stabilisce  la  nostra  legge  sull'emi- 
grazione. Questa,  negli  articoli  13  e  18,  detta  le  norme  per  il  re- 
clutamento nel  Regno  degli  emigranti  con  viaggio  gratuito  o  sus- 
sidiato o  in  qualsiasi  modo  favoriti  o  arruolati,  sia  per  conto  di 
privati,  sia  per  conto  di  imprese  coloniali  consentite  dalle  leggi 
del  paese  in  cui  gli  emigranti  stessi  sono  avviati  ;  e  stabilisce  che, 
per  eseguire  gli  arruolamenti,  occorre  una  speciale  licenza  del 
Commissariato  dell'emigrazione  o  un  permesso  del  Ministro  degli 
affari  esteri.  Ma  finora  nessuna  domanda  venne  fatta  per  arruo- 
lare emigranti  italiani  per  il  Cile. 

Con  successivo  decreto  del  14  ottobre  1907,  il  Governo  cileno 
ha  provveduto  al  riordinamento  dell'Ispettorato  delle  terre  e  della 
colonizzazione,  da  cui  dipende  il  servizio  dell'immigrazione.  Tale 
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ufficio  fa  parte  anch'esso  del  Ministero  degli  affari  esteri  e  consta 
di  due  sezioni:  l'una  per  F  immigrazione  e  l'altra  per  la  coloniz- 
zazione. 

Quest'ultimo  decreto  contempla  i  provvedimenti  per  favorire 
l'immigrazione  e  quelli  per  la  tutela  degli  emigranti,  ed  integra  il 
regolamento  sull'immigrazione  approvato  nel  settembre  1907. 

Segue  il  testo  del  nuovo  regolamento  e  del  decreto  concer- 
nente l'Ispettorato  delle  terre  e  della  colonizzazione. 


Regolamento  per  T  immigrazione  libera  al  Cile, 
In  data  25  settembre  1907,  n.  1519. 

Art.  1.  Per  provvedere  al  servizio  dell'immigrazione  è  istituito 
in  Europa  un  XJjfficio,  che  sarà  denominato  "'  Agenzia  Generale 
d'Immigrazione  „. 

Art.  2.  L'Ufficio  dipenderà  direttamente   dal  Ministero  degli 
affari  esteri,  culto  e  colonizzazione,  e  sarà  costituito  di: 
un  agente  generale; 
un  segretario  contabile; 
quattrQ  agenti  speciali  con  residenza  fissa; 
dodici  subagenti; 
quattro  medici; 
dieci  commissari. 
Art.  3.  L'agente  generale  dovrà  studiare  e  vigilare  le  correnti 
emigratorie  in  Europa  e  nelle  sue  diverse  regioni,  nonché  facili- 
tare e  sviluppare,  con  opportuna  propaganda,  l'emigrazione  verso 
il  Cile.  Da  esso  dipenderanno  le  Agenzie  con  residenza  fissa,  i  suba- 
genti, i  medici,  i  commissari  addetti  a  questo  servizio  e  gli  altri 
impiegati  che  saranno  nominati. 

Sono  attribuzioni  dell'agente  generale: 

a)  proporre  la  nomina  e  la  rimozione  degli  impiegati  dipen- 

deati  ; 

b)  organizzare  nel  suo  Ufficio  un'esposizione  delle  materie 
prime  e  di  paesaggi  e  fotografie  del  Cile; 
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e)  impartire  le  istruzioni  agli  agenti  d' immigrazione  : 

d)  tenere  la  contabilità  delle  somme  che  riceverà  per  Tesecu- 
zione  dei  servizi  affidatigli,  rendendo  conto  trimestralmente  della 
sua  gestione  alla  Tesoreria  fiscale  del  Cile  in  Londra,  e  sommini- 
strare agli  agenti  i  fondi  necessari  per  il  disimpegno  delle  loro  f  mizioni; 

e)  mantenersi  in  corrispondenza  con  gli  uffici  nazionali  e  stra- 
nieri che  regolano  il  servizio  dell'  immigrazione  e  della  colonizza- 
zione, nonché  col  corpo  consolare  (cileno)  in  Europa,  per  quanto 
riguarda  il  servizio  stesso; 

f)  studiare  ed  inviare  al  Ministero  della  colonizzazione  le 
statistiche  del  movimento  emigratorio  di  ciascuno  Stato,  nonché 
le  leggi  ed  i  regolamenti  che  vengono  emanati  in  proposito; 

g)  accertare  l'esistenza  dei  requisiti  che  devono  possedere 
i  coloni  o  gl'immigranti  inviati  dalle  imprese  private,  le  quali 
hanno  stipulato  contratti  di  colonizzazione  o  d'immigrazione,  e 
dar  subito  avviso  di  qualsiasi  infrazione  commessa  dalle  dette 
imprese  ; 

h)  accertare  la  condizione  e  la  professione  degli  inunigranti: 
i)  autorizzare  le  missioni  degli  impiegati  dipendenti,  dispo- 
nendo per  il  pagamento  delle  spese  di  viaggio  e  delle  indennità  ; 
j)  inviare,  nel  mese  di  gennaio  di  ogni  anno,  al  Ministero 
della  colonizzazione  una  relazione  particolareggiata  sul  servizio 
affidatogli,  proponendo  le  riforme  ed  i  provvedimenti  che  sti- 
merà opportuni. 

Art.  4.  H  segretario  contabile  dell'Agenzia  generale  disimpe- 
gnerà le  mansioni  che  gli  verranno  affidate  dall'agente  generale, 
e  inoltre: 

a)  terrà  la  contabilità  dei  fondi  e  compilerà  la  statistica  ge- 
nerale del  servizio; 

b)  firmerà  per  l'agente  generale  gli  atti  che  si  riferiscono 
a  provvedimenti  di  ordinaria  amministrazione,  e,  in  sua  assenza, 
darà  corso  agli  affari  urgenti; 

e)  compilerà  un   prospetto   speciale   dei   lavori   compiati  da 
ciascuna  Agenzia  e  darà  avviso    all'agente   generale  di  qualsiasi 
irregolarità  che  egli  riscontri. 
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Abt.  5.  Gli  agenti  con  residenza  fissa  avranno  le  mansioni 
prescritte  per  l'agente  generale  nei  paragrafi  fc,  rf,  e,  g^  li,  i,  j 
dell'art.  3,  nelle  loro  relazioni  con  l'Agenzia  generale,  e  queUe  in 
appresso  indicate: 

a)  inviare  all'Agenzia  generale  una  relazione  mensile  sui 
lavori  eseguiti  durante  il  mese,  con  tutte  le  indicazioni  intese 
a  migliorare  il  servizio; 

b)  raccogliere  ed  inviare  gì'  immigranti  secondo  le  istruzioni 
che  ricevono  dall'agente  generale,  rilasciando  gli  ordinativi  di 
viaggio  corrispondenti  e  inviando  all'Agenzia  generale,  alle  Hospe- 
darias  degli  immigranti  in  Talcahuano,  Valparaiso  e  Antofagasta, 
nonché  all'ispettore  generale  della  colonizzazione,  un  elenco  no- 
Tainativo  degli  immigranti  che  partono  su  ciascun  piroscafo; 

e)  detto  elenco  dovi'à  essere  spedito  con  lo  stesso  piroscafo 
che  trasporta  gl'immigranti,  rispettivament-e  ai  direttori  delle 
Hospedarias  di  Valparaiso,  Talcahuano  e  Antofagasta,  e,  per  la  via 
delle  Cordigliere,  all'Ispettorato  della  colonizzazione  in  Santiago  ; 

d)  compilare  la  statistica  degli  immigranti  che  inviano  al 
Cile,  con  le  seguenti  indicazioni  :  nazionalità,  sesso,  stato  civile,  età, 
mestiere  o  professione,  religione   e  se   sanno  leggere   e   scrivere. 

Questi  dati  saranno  inviati  con  l'elenco  a  cui  si  riferisce  il  pa- 
ragrafo precedente; 

e)  fornire  informazioni  circa  le  industrie  esistenti  nella  Re- 
})ubblica  e  circa  quelle  che  occorra  stabilire,  circa  i  noli  per  i 
trasporti  marittimi  e  terrestri,  circa  il  prezzo  dei  terreni  e  la  capa- 
(ntà  produttiva  di  essi,  circa  i  salari  e  circa  gli  altri  dati  statistici 
relativi  alla  situazione  economica  del  paese; 

/)  fornire  agi'  interessati  le  informazioni  e  i  dati  da  essi  ri- 
chiesti circa  i  servizi  affidati  agli  agenti; 

g)  curare  il  servizio  di  propaganda  a  favore  dell'  immigra- 
zione al  Cile,  e  mantenersi  in  relazione  con  le  istituzioni,  le  società 
e  lo  persone  che  si  occupano  di  emigrazione; 

h)  eseguire  tutti  gli  ordini  e  le  istruzioni  che  ricevono  dal- 
Tagente  generale. 
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Art.  6. 1  medici  dipenderanno  direttamente  dai  rispettivi  agenti 
e  avranno  le  seguenti  mansioni: 

a)  esaminare  lo  stato  di  salute  di  ciascun  immigrante  dsd 
prende  imbarco,  e  inviare  il  corrispondente  certificato,  tanto  se 
gl'immigranti  sono  spontanei,  quanto  se  sono  arruolati  da  un'im- 
presa d'immigrazione; 

b)  dar  avviso  inmiediato  all'agente  perchè  sia  vietato  l'im- 
barco di  coloro  che  per.  infermità,  difetti  fisici,  stato  mentale  o 
cattiva  conformazione  non  devono  essere  accettati  come  immi- 
granti  ; 

e)  visitare  la  nave  adibita  all'immigrazione  e  riferire  circa 
le  condizioni  igieniche  di  essa. 

Art.  7.  I  subagenti  dipenderanno  dall'agente  ed  avranno  le 
mansioni  che  questi  assegna  loro  e  specialmente  le  seguenti  che 
si  riferiscono  alla  propaganda: 

a)  redigere  le  pubblicazioni  destinate  allo  sviluppo  dell'emi- 
grazione al  Cile; 

b)  redigere  manifesti,  circolari,  riassunti  destinati  allo  stesso 
scopo  ; 

e)  tenere  conferenze  sul  Cile,  sulle  sue  qualità  naturali,  sulle 
sue  capacità  produttive,  sulle  industrie,  sui  salari,  ecc.; 

d)  distribuire  le  pubblicazioni  e  i  manifesti,  in  conformità 
delle  istruzioni  date  dall'agente. 

Art.  8.  I  commissari  dipenderanno  direttamente  dall'agente 
e  avranno  i  seguenti  incarichi: 

a)  prestare  nell'ufficio  i  servizi  che  l'agente  impone  o  in- 
dica; 

b)  eseguire  il  reclutamento  degl'immigranti; 

e)  eseguire  le  commissioni  date  dall'agente; 

d)  ispezionare  nel  porto  d' imbarco  la  qualità  degl'  immi- 
granti; 

e)  viaggiare  sui  piroscafi  allo  scopo  di  vigilare  sul  tratta- 
mento che  vien  fatto  agl'immigranti,  j)rendere  conoscenza  delle 
attitudini  di  essi  e  preparare  la  loro  destinazione; 


778 


47 

f)  consegnare  ai  direttori  delle  Hospedarias  grimmigi'anti  ad 
essi  affidati. 

Akt.  9.  Nessuno  degli  impiegati  addetti  a  questo  servizio  può 
stipulare  alcun  contratto  che  si  riferisca  alle  mansioni  appai-tenenti 
all'agente  generale,  o  a  ciascuno  di  essi  in  particolare,  sotto  pena 
d'incorrere  nelle  sanzioni  legali,  senza  pregiudizio  della  sospen- 
sione 0  della  destituzione  che  il  Governo  crederà  opportuno  di 
applicare. 

Aht.  10.  L'Agenzia  generale  avrà,  per  ora,  residenza  in  Ita- 
lia, e  gli  agenti  speciali  risiederanno  nei  luoghi  che  saranno  sta- 
biliti dalPAgenzia  generale. 

Art.  11.  Per  essere  accettato,  T  immigrante  dovrà  presentare 
ad  una  delle  Agenzie  d'immigrazione,  in  Europa,  una  domanda 
con  i  seguenti  documenti  ed  indicazioni: 

a)  certificato  di  nascita  dell'immigrante  e  di  ciascuna  delle 
persone  della  sua  famiglia; 

6)  certificato  medico  comprovante  che  ne  egli  ne  alcuna 
persona  della  sua  famiglia  sono  affetti  da  infermità  contagiose 
0  incurabili; 

e)  certificato  di  moralità,  di  buona  condotta  e  di  buoni  co- 

m 

stami  ; 

d)  certificato  comprovante  la  professione,  l' industria  o  il  com- 
mercio che  egli  esercita. 

Art.  12.  I  certificati  delle  persone  arruolate  da  impresari  d'im- 
migrazione o  di  colonizzazione  saranno  presentati  all'Agenzia  dal- 
l'impresario  stesso. 

Art..  13.  A  coloro  che  posseggono  i  requisiti  indicati  nell'arti- 
colo precedente,  l'agente  rilascerà  un  certificato  d'immigrante,  in 
forza  del  quale  il  richiedente  e  i  membri  della  sua  famiglia,  e  cioè  la 
moglie  e  i  figli,  godranno  delle  agevolazioni  qui  appresso  indicate: 
a)  viaggio  gratuito  in  terza  classe  dal  porto  d'imbarco  al 
Ole. 

GÌ'  immigranti  arruolati  dall'Agenzia  generale  saranno  inviati 
con  preferenza  su  quelli  reclutati  direttamente  dalle  singole  Agenzie  ; 
6)  i  maestri  o  capi  di   opifici  o  di   stabilimenti  minerari  o 
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industriali,  che  comprovino  debitamente  questa  loro  qualità,  po- 
tranno ottenere  il  passaggio  in  seconda  classe  per  essi  e  per  le  ri- 
pettive  famiglie  (moglie  e  figli); 

e)  nolo  gratuito  per  le  macchine  e  per  gli  arnesi  di  lavon» 
di  loro  proprietà  che  portano  seco,  purché  non  superino  il  peso  «li 
due  tonnellate; 

d)  trasporto  gratuito  per  essi  e  per  i  loro  bagagli  dal  ponn 
di  sbarco  sino  al  luogo  di  destinazione. 

Questi  passaggi  e  trasporti  saranno  loro  somministrati  dalle 
Hospedarias  degli  immigranti  di  Talcahuano,  Valparaiso  e  Anto- 
f  agasta  ;. 

e)  alloggio  e  vitto  gratuito  nelle  ffospedarifis  dello  Stato 
per  non  più  di  otto  giorni. 

Solo  in  caso  d'infermità  o  di  altro  impedimento  accertalo  e 
previa  autorizzazione  dell'Ispettorato  generale  di  colonizzazione, 
il  termine  predetto  potrà  essere  prorogato. 

Art.  14:.  Agl'immigranti  che  posseggano  cognizioni  speciali 
circa  le  industrie  enumerate  nell'articolo  seguente  e  portino 
seco  le  macchine  necassarie  o  per  lo  meno  gli  elementi  indispen- 
sabili per  impiantarlo  nel  Cile,  sarà  concesso,  oltre  al  viaggio 
gratuito  in  terza  classe  per  essi  e  per  le  loro  famiglie,  anche  il 
trasporto  gratuito  per  le  loro  macchine  ed  arnesi. 

Art.  15.  Le  industrie  cui  si  riferisce  l'articolo  precedente  sono  : 

1°  calzature  lavorate  a  macchina; 

2^  apicoltura; 

3**  arboricoltura; 

4»  pollicoltura; 

6°  bottoni  di  osso  e  altre  industrie  derivate  dalPimpiego 
delle  ossa; 

6**  ceramica  e  terra  cotta; 

7^  sericoltura; 

8®  fabbricazione  di  ceste; 

9o  chiodi  per  mobili  e  per  selleria; 
10°  conserve  asciutte  o  con  sugo; 

11<^  cravatte; 
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12"  coltivazione  delle  barbabietole  saccarifere; 

13"  coltivazione  del  lino,  della  ramia,  del  heneke  e  di  altre 
piante  tessili; 

14"  preparazione  delle  argille  refrattarie  per  la  fusibne  e  la 
parificazione  dei  metalli; 

15"  galvanoplastica; 

16"  guanti; 

17"  lavorazione  artistica  della  latta  e  del  bronzo; 

18"  industria  del  latte  e  suoi  derivati  ; 

19"  lavorazione  del  marmo  e  della  pietra; 

20"  meccanica  applicata  all'elettricità; 

21"  profumeria: 
'22°  lavorazione  innocua  del  piombo; 

23"  lavorazione  dei  cappelli  di  paglia  e  le  altre  industrie  che 
l'Agenzìa  generale  stimerà  convenienti. 

Akt.  16.  Saranno  preferiti  per  il  trasporto  gì' immigranti  ^ar- 
ruolati da  qualsiasi  persona  o  impresa  del  Cile,  che  paghi  la  sr>iii. 
ma  di  quattro  sterline  per  passaggio; 

Aet.  17.  E  passaggio  domandato  nel  Cile  potrà  essere  pagato 
in  Europa  dallo  stesso  immigi'ante  o,  nel  Cile,  dalla  persona  che 
lo  domanda.  In  quest'ultimo  caso  l'interessato  dovrà  rilasciare 
una  tratta,  a  ire  giorni  vista,  all'ordine  dell'Agente  d'immigra- 
zione più  prossimo  al  porto  d'imbarco.  Il  traente  invierà  per  posta 
l'ordine  d'imbarco  e  la  tratta  con  l'indicazione  dell'indirizzi  del- 
l'immigrante in  Europa. 

AsT,  18.  I  valori  a  cui  si  riferisce  l'articolo  precedente  sai-anno 
dalle  Agenzie  accreditati  alle  Compagnie  di- navigazione.  Qualora 
non  si  utilizzi  l'ordine  di  passaggio  pagato  con  tratta  nel  Cile, 
l'Agente  verserà  all'ufficio  ohe  spiccò  l'ordine  di  passaggio  la  tioinma 
corrispondente,  spiccando  una  nuova  tratta,  dedotte  ie  spes^^  dì 
spedizione. 

Art.  19.  La  Tesoreria  fiscale  del  Cile,  in  Londra,  accetterà 
le  tratte  dell'Agenzia  generale  sui  fondi  che  il  Governo  jione  a 
sua  disposizione  per  effettuare  l'aumento,  la  propaganda,  l'instal- 
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lazione  degli  uffici,  e,  in  generale,  tutte  le  spese  relative  al  ser- 
vizio d'immigrazione  che  le  è  affidato. 

Art.  20.  Gli  stipendi  assegnati  agl'impiegati  indicati  all'art.  ì 
saranno  i  seguenti: 

Agente  generale,  750  sterline; 
Segretario  contabile,  400  id.  ; 
Agenti  speciali  con  residenza  fissa,  600  id.;     • 
Subagenti,  300  id.  ; 
Medici,  300  id.; 
Commissari,  240  id. 
Questi  stipendi  saranno  pagati  dalla  Tesoreria  fiscale  del  Cile 
in  Londra. 

I  predetti  impiegati,  eccetto  l'agente  generale,  presteranno 
servizio  in  qualità  di  contrattati,  dovendosi  rinnovare  la  loro  no- 
mina ogni  anno. 

'Art.  21.  L'Agenzia  generale  riceverà  un  assegno  annuo  di  300 
lire  sterline  per  l'arredamento  dei  locali  e  le  spese  di  cancelleria, 
e  gli  agenti  speciali  riceveranno  l'assegno  che  sarà  eventualmente 
ritenuto  necessario  dall'agente  generale. 

Art.  22.  E  abrogato  il  regolamento  24  giugno  1905. 


Decreto  14  ottobre  1907,  n.  1621,  concernente  il  riordinamento 
dell'Ispettorato  generale  delle  terre  e  della  colonizzazione. 

Art.  1.  L'Ispettorato  generale  della  colonizzazione  rimane  sotto 
l'immediata  dipendenza  del  Ministero  della  colonizzaeione.  Sarà 
diviso  in  due  uffici  :  l'uno  per  la  colonizzazione  e  l'altro  per  la 
immigrazione. 

Il  primo  attenderà  a  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  conferimento 
della  qualità  di  colono  nazionale  e  straniero,  all'adempimento  degli 
obblighi  imposti  a  detti  coloni  ed  ai  contratti  della  colonizzazione 
straniera.  Il  secondo  attendei'à  a  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'im- 
migrazione nel  paese. 
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Art.  2.  L'ufl&cio  dell'Ispettorato  sarà  composto  dei  seguenti 
impiegati  : 

un  ispettore  generale, 

un  segretario,  che  sarà  a  sua  volta  capo  del  reparto  della  co- 
lonizzazione, 

un  contabile, 

un  ai'chivista, 

un  primo  ufficiale, 

un  secondo  ufficiale, 

un  portiere. 

Art.  3.  Sono  attribuzioni  dell'ispettore  generale: 

Proporre  la  nomina  e  la  rimozione  degli  impiegati  alla  sua 
dipendenza  e  inviare  al  Ministero  i  rendiconti  dei  viaggi  e  tra- 
sporti compiuti  da  essi;  informare  il  Ministero  circa  i  titoli  presentati 
da  coloro  che  aspirano  ad  essere  dichiarati  coloni  nazionali  o  stra- 
nieri ;  ispezionare  le  famiglie  che  stabiliscono  le  imprese  governa- 
tive, accertando  per  mezzo  degli  agenti  suoi  dipendenti  la  loro 
introduzione  e  la  loro  nazionalità  ;  vigilare  all'adempimento  degli 
obblighi  contratti  dai  coloni  nazionali  o  stranieri;  trasmettere 
all'agenzia  generale  dell'immigrazione,  in  Europa,  ogni  comunica- 
zione che  si  riferisca  allo  sviluppo  dell'  immigrazione  ;  verbalizzare 
la  qualità  e  la  professione  degli  immigrati  che  vengono  introdotti 
e  vigilare  sul  loro  soggiorno  nelle  hospedarias ;  curare  che  gli 
immigranti  siano  opportunamente  distribuiti  nel  paese;  autoriz- 
zare sino  alla  durata  di  un  mese  le  missioni  degli  impiegati  suoi 
dipendenti  con  diritto  a  trasferta,  comunicando  al  Dipartimento  per 
l'approvazione  quelle  missioni  che  eccedano  tale  durata.  L'Ispetto- 
rato servirà  come  intermediario  tra  l'Agenzia  generale  d'immigra- 
zione in  Europa  e  le  Società  o  gli  industriali  che  facciano  domanda 
di  un  certo  numero  di  immigranti  per  traspoi  tarli  per  proprio 
conto. 

Abt.  4.  Il  segretario  dell'Ispettorato  disimpegnerà  gli  uffici 
che  l'ispettore  gli  assegnerà,  firmerà  per  l'ispettore  i  provvedi- 
menti di  pura  trasmissione  e,  in  assenza  dell'ispettore,  darà  corso 
agli  affari  più  urgenti.    Prenderà  nota  dei  lavori   eseguiti  dagli 
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impiegati  dipendenti  dell'ufficio,  giusta  gli  stati  mensili  clie  questi 
devono  inviare  e  informerà  l'ispettore  delle  irregolarità  riscon- 
trate. 

Art.  6.  H  contabile  dovrà  tenere  la  contabilità  dei  coloni  stra- 
nieri, che  abbiano  ricevuto  anticipazioni  dal  Governo  e  dal  servizio 
delle  hospedarias^  e  redigere  i  conti  generali  di  entrambi  gli  affici. 

Art.  6.  L'archivista  compilerà  un  indice  generale  dei  documenti 
e  delle  carte  dell'Ispettorato  di  colonizzazione  e  di  emigrazione 
ed  avrà  cura  della  loro  conservazione  e  regolarità.  Darà  le  infor- 
mazioni che  vengano  richieste  secondo  ciò  che  risulta  dall'archivio. 

Art.  7.  L'Ufficio  di  colonizzazione  sarà  composto  dal  seguente 
personale  : 

un  capo,  che  eserciterà  le  funzioni  di  segretario  dell'Ispet- 
torato, 

un  controllore, 

tanti  amministratori  di  colonie  quanti  ne  saranno  necessari, 

un  ufficiale  di  scrittura. 

Art.  8.  Il  capo  dell'ufficio  attenderà  a  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce al  servizio  di  colonizzazione.  Compilerà  la  statistica  di  questo 
servizio,  come  pure  uno  stato  relativo  alle  imprese  di  colonizza- 
zione, nel  quale  saranno  enunciati  gli  obblighi  imposti  nei  rispet- 
tivi contratti  e  il  modo  col  quale  sono  adempiuti.  Presenterà 
una  relazione  annuale  all'ispettore  circa  i  lavori  eseguiti  dallo 
Ufficio. 

Art.  9.  Il  controllore  e  gli  amministratori  di  colonie  avranno 
le  seguenti  attribuzioni: 

Il  controllore  visiterà  annualmente  tutte  le  colonie  in  com- 
pagnia dei  rispettivi  amministratori  e  ogni  mese  renderà  conto 
dettagliato  di  esse  all'Ispettorato.  In  queste  visite  rileverà  sul 
posto  i  dati  che  sono  necessari  per  emettere  i  provvedimenti  in 
corso.  Darà  notizia  dei  coloni  che  abbandonino  la  loro  parroc- 
chia, siano  essi  nazionali  o  stranieri,  e  siano  contrattati  dal  Gk)vemo 
ovvero  introdotti  da  imprese  di  colonizzazione.  Indicherà  le  cir- 
coscrizioni che  sono  state  abbandonate  dai'  coloni  dipendenti  dal 
Governo. 
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Gli  amministratori  delle  colonie  saranno  agli  ordini  del  con- 
trollore. Disimpegneranno  le  funzioni  che  questo  a£&derà  loro  e  lo 
accompagneranno  nelle  visite  alle  colonie  che  sono  sotto  la  loro 
dipendenza  ;  compileranno  la  statìstica  relativa  a  ciascuna  colonia  ; 
concederanno  i  permessi  non  superiori  a  un  mese  domandati  dai 
coloni  per  assentarsi  dalle  loro  circoscrizioni;  istruiranno,  per  il 
tramite  del  controllore,  le  istanze  di  coloro  che  aspirino  ad  essere 
nominati  coloni  nazionali  o  stranieri. 

Akt.  10.  L'ufficio  d' immigrazione  sarà  costituito  del  seguente 
personale: 

un  capo, 

un  impiegato  addetto  alla  statistica, 

un  ufficiale  di  scrittura, 

un  secondo  portiere. 

Abt.  11.  Quest'Ufficio  adempierà  i  seguenti  uffici: 

a)  avrà  cura  degli  immigrati  dal  momento  in  cui  la  nave  che 
li  trasporta  approda  in  un  porto  cileno;  vigilerà  suUo  sbarco  di 
essi  e  dei  loro  bagagli  ;  si  occuperà  del  loro  alloggio,  della  loro  ali- 
mentazione, del  loro  trattamento^  del  regime  igienico  e  della  sicu- 
rezza personale,  ricevendo  dal  commissario  d'immigrazione  che  U 
accompagna  o  dal  contabile  della  nave  gli  elenchi  di  essi,  con- 
tenenti le  loro  notizie  personali  e  le  altre  informazioni,  che  gli 
agenti  di  immigrazione  in  Europa  devono  inviare  giusta  il  di- 
sposto degli  alinea  e  e  d  dell'art.  5  del  decreto  n.  1519; 

b)  provvederà  al  collocamento  degli  immigranti,  secondo  le 
richieste  ricevute,  nel  mestiere,  nell'impiego  e  nell'industria  cui 
essi  preferiscono  dedicarsi,  impartendo  all'uopo  le  opportune  istru- 
zioni ai  direttori  delle  hospedarias  ; 

e)  provvederà  altresì  per  conto  dello  Stato  al  trasporto 
dell'  immigrante,  dei  suoi  bagagli,  utensili  ed  istrumenti  di  lavoro 
sino  al  luogo  ove  desiderano  recarsi  o  sino  a  quello  pel  quale  fu- 
rono contrattati; 

d)  trasmetterà  all'  ispettore  tutte  le  comunicazioni  che  si  ri- 
feriscono all'  incremento  dell'emigrazione,  distinguendo  quella  che 
vien  richiesta  o  si  mostra  più  utile  e  proficua,  nonché  tutto  ciò 
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che  occorre  spedire  all'Agenzia  generale  d^mmigrazione  in  Eu- 
ropa. Airoccasione  raccoglierà  ed  invierà  alla  stessa  Agenzia  in 
Europa,  per  il  campionario,  tutte  le  fotografie,  gli  articoli  e  gli 
altri  campioni  adatti  allo  scopo; 

e)  terrà  un  registro  numerato,  nel  quale  segnerà  per  or- 
dine cronologico  l'entrata  degli  immigranti,  la  loro  condizione, 
le  loro  qualità  e  i  luoghi  del  loro  collocamento; 

/)  conserverà  i  contratti  firmati  dagl'imprenditori  e  relativi 
alia  emissione  di  biglietti  di  viaggio  per  gli  immigranti,  con  i 
quali  si  obbligano  a  riceverli  il  giorno  del  loro  arrivo  nel  paese 
e  ad  assegnar  loro  un  salario  e  un  impiego  convenienti; 

g)  riceverà  le  domande  d' imiaigranti  presentate  dai  privaH 
e  le  comunicherà  all'ispettore  affinchè  siano  trasmesse  all'Agenzia 
generale  in  Europa,  o  ai  direttori  delle  hospedarias^  secondo  i  casi; 
h)  presenterà  una  relazione  annuale  circa  il  numero  degli 
immigranti  introdotti,  la  loro  provenienza,  qualità  e  professione, 
nonché  il  luogo  di  destinazione  di  essi. 

Art.  12.  Per  l'esecuzione  di  quanto  è  disposto  nel  primo  inciso 
dell'articolo  precedente,  saranno  istituite  hospedarias  in  Talca- 
huano,  Valparaiso,  Santiago  e  Antof  agasta  e  negli  altri  luoghi  ove 
l'entità  e  la  speditezza  del  servizio  lo  richiedano. 

Art.  13.  Queste  hospedarias  saranno  uffici  destinati  a  prowe- 
dere  allo  sbarco,  al  ricevimento,  all'alloggio,  al  collocamento  e  al 
trasporto  degli  immigranti.  Ciascuna  di  esse  avrà  il  seguente  per- 
sonale : 

un  dii'ettore, 

un  contabile, 

un  interprete  aiutante  di  segreteria, 

un  maggiordomo, 

uno  scrivano, 

un  magazziniere, 

un  portiere. 

Art.  14.  Sono  attribuzioni  dei  direttori  delle  ^«peifarto^: 
a)  accogliere  le  richieste  di  artigiani,    giornalieri,  o  lavora- 
tori che  vengono  presentate,  dando  notizia  al  capo  ufficio  (di  oo- 
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Ionizzazione)  delle  domande  che  non  possono  essere  sodisfatte 
per  ragioni  di  competenza  o  per  insufficienza  del  numero  degli 
immigranti  disponibili.  In  quest'ultimo  caso  le  domande  rimarranno 
in  sospeso  sino  al  prossimo  arrivo  di  immigranti; 

b)  procurare  condizioni  vantaggiose  per  il  collocamento  degli 
immigranti  e  aver  cura  che  il  collocamento  abbia  luogo  presso 
persone  che  diano  affidamento  per  comprovata  onestà   e   serietà; 

e)  intervenire,  a  richiesta  degli  emigranti,  nella  stipulazione 
dei  contratti  o  di  convenzioni  con  i  padroni; 

d)  annotare  in  un  apposito  registro  il  numero  dei  colloca- 
menti  fatti,  con  l' indicazione  del  giorno,  della  specie  di  lavoro, 
delle  condizioni  del  contratto  e  delle  persone  che  lo  hanno  sti- 
pulato; 

e)  esporre  agli  immigranti  la  natura  delle  industrie  esi- 
stenti o  che  sia#possibile  di  impiantare  nei  territori  che  apparten- 
gono a  ciascuna  hospedaria,  il  tasso  dei  salari  e  gli  altri  van- 
taggi conseguibili; 

f)  prestare  all'Ispettorato  tutta  la  cooperazione  che  sia  ri- 
chiesta per  qualsiasi  oggetto  relativo  alle  sue  mansioni; 

g)  rendere  conto  trimestralmente  dell'erogazione  dei  fondi 
che  gli  furono  inviati  per  l'adempimento  degl'incaiichi  affidatigli  ; 

h)  pubblicare,  con  la  maggiore  anticipazione  possibile,  la 
lista  degli  emigranti  prossimi  ad  arrivare,  indicando  i  mestieri  o 
le  professioni  di  essi,  nonché  tutti  gli  altri  elementi  che  possono 
mettere  gli  interessati  in  grado  di  precisare  le  loro  richieste,  e 
inviare  all'ufficio  di  immigrazione  tutti  i  dati  statistici  e  le  altre 
informazioni  concementi  il  servizio. 

Akt.  15.  Lo  sbarco  degli  immigranti  si  farà  per  conto  dello 
Stato  e  sarà  affidato  alle  hospedarias  stabilite  nei  porti  ;  cosi  pure 
lo  sbarco  dei  loro  bagagli,  utensili  e  arnesi  di  lavoro. 

Art.  16.  L'alloggio  e  il  mantenimento  degli  immigranti  saranno 
provveduti  nelle  Jiospedarias  ;  questo  servizio  sarà  gratuito  per 
lo  spazio  di  otto  giorni,  tranne  nei  casi  di  grave  infermità  che 
rendesse  impossibile  all'immigrante  di  cambiare  abitazione,  o  an- 
che per  altri  motivi  con  l'autorizzazione  dell'Ispettorato. 
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Art.  17.  I  Protettori  degli  indigeni  dipenderanno  dall'Ispetto- 
rato di  colonizzazione  e  d'immigrazione,  avranno  rispettivajnente 
residenza  in  Temuco  e  Valdivia,  disimpegneranno  le  funzioni  loro 
affidate  dalla  legge  e  presenteranno  all'  ispettore,  nel  dicembre  di 
ciascun  anno,  una  relazione  sui  lavori  eseguiti.  Q-li  interpreti  disim- 
pegneranno  le  mansioni  che  saranno  loro  assegnate  dai  protettori. 

Abt.  18.  Nessun  impiegato  addetto  a  questo  servizio  potrà  esser 
parte  o  avere  interesse  in  qualsiasi  contratto  che  si  riferisca  alle  ma- 
terie sottoposte  all'azione  dell'Ispettorato;  le  infrazioni  saranno  pu- 
nite a  norma  di  legge,  senza  pregiudizio  di  misure  disciplinari  (sospen- 
sione o  destituzione)  che  il  Governo  credesse  opportuno  di  adottare. 

Art.  19.  Q-li  stipendi  assegnati  agli  impiegati  dall'ufficio  di 
colonizzazione  sono  quelli  stabiliti  dalla  legge  del  bilancio.  Gli 
stipendi  per  l'ufficio  d'immigrazione  sono  i  seguenti: 

seimila  pesos  al  Capo,  « 

tremila  all'impiegato  addetto  alla  statistica, 

milleduecento  pesos  all'ufficiale  di  scrittura.  Gli  stipendi  per 
le  hospedarias,  saranno  queUi  che  sono  stati  o  saranno  fissati  dai 
rispettivi  decreti. 

Sono  abrogati  il  decreto  n.  768,  del  20  maggio  1896,  e  le  altre 
disposizioni  contrarie  al  presente  decreto. 
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LEGGE  CONTRO  LE  FRODI  DEI  BANCHIERI 

nello  Stato  di  Massachusetts   (Stati  Uniti  d'America) 


In  seguito  al  fallimento  della  "  Provident  Securities  and  Bank- 
ing Company  ^  e  della  '*  Banca  Siciliana  „ ,  avvenuto  a  Boston 
nel  gennaio  1906,  e  alla  scomparsa  dei  comproprietari  di  questa 
nltima  Banca,  l'opinione  pubblica  americana,  vivamente  commossa, 
invocò  provvedimenti  severissimi  da  parte  delle  autorità  per  una 
rigorosa  sorveglianza  sulle  operazioni  delle  Casse  di  risparmio,  dei 
banchieri  o  degU  pseudo-banchieri  (banchisti). 

Giornali  autorevoli  rilevarono  pure  in  quell'occasione  l'anorma- 
lità dell'esistenza  di  vere  e  proprie  Casse  di  risparmio  clandestine, 
le  quali  si  sottraevano  ad  ogni  sorveglianza  e  assorbivano  i  ri- 
sparmi degli  emigranti  italiani  senza  offrire  garanzia  alcuna  di 
solvibilità  e  correttezza.  La  legge  1^  settembre  1905  contro  le 
frodi  dei  banchieri  nello  Stato  di  Massachusetts,  di  cui  fu  dato 
il  testo  nel  Bollettino  n.  12,  del  1906,  apparve  insufficiente  fino 
dairepoca  della  sua  promulgazione.  In  seguito  ai  nuovi  fatti  av- 
il  Governatore  e  capo  elettivo  dello  Stato  affidò  nello  stesso  anno  1906 
ad  una  Commissione  parlamentare  lo  studio  di  provvedimenti  le- 
gislativi in  materia;  ma  per  le  esigenze  parlamentari  non  fu 
possibile  attuare  riforme  radicali  nella  sessione  di  quell'anno.  Alla 
apertura  della  sessione  legislativa  del  1907  il  Governo  dello  Stato 
del  Massachusetts  ritornò  sull'argomento  e  nel  maggio  dello  stesso 
anno  la  nuova  legge  sulle  Banche  fu  votata  dalla  Camera  dei 
rappresentanti. 

Con  questa  legge  è  affidato  al  Commissario  statale  per  la 
sorveglianza  sulle  Casse  di  risparmio  l'incarico  di  determinare  l'am- 
montare della  cauzione  da  prestarsi  dai  banchieri,  che  deve  es- 
sere proporzionata  al  movimento  degli  affari  dell'azienda.  I  ban- 
chieri e  i  banchisti  sono  sottoposti  alla  sorveglianza  delle  Autorità 
statali,    cui   è  fatto   obbligo   di  esaminare  i  loro  libri   e  le  loro 
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operazioni  in  poiodo  analogo  a  quello  prescritto  per  la  sorveglianza 
sulle  Casse  di  risparmio  dello  Stato. 

In  tal  modo  i  banchieri  e  i  banchisti  sono  sottoposti  a  norme 
rigorose,  che  assicurano  una  più  efficace  difesa  degrinteressi  dei 
nostri  emigrati. 

L'Autorità  consolare  italiana  in  Boston  spiegò  un'energica  e 
provvida  azione  all'intento  di  sopprimere  gli  abusi  e  le  irrego- 
larità che  venivano  consumati  a  danno  dei  nostri  connazionali  da 
alcune  Banche  italiane  e  da  banchieri  locali. 


Legge  promulgata  nel  maggio  1907  per  la  vigilanza  eulle  oporazioni  dei 
bancliieri  e  pseudo-banchieri  nello  Stato  di  Massachusetts. 


Art.  1.  Tutte  le  persone,  società,  associazioni  o  corporaasioni 
che  si  occupano  attualmente  e  si  occuperanno  d'ora  innanzi  della 
vendita  di  biglietti  di  trasporto  per  mare  o  per  terra  da  e  per 
paesi  stranieri,  o  dell'arruolamento  di  operai  e,  unitamente  a  que- 
sti servizi,  ricevono  depositi  di  denaro  a  scopo  di  risparmio,  o  per 
trasmettere  il  denaro  stesso  o  il  suo  equivalente  in  paesi  stra- 
nieri, o  per  altro  fine,  dovranno,  prima  di  intraprendere  e  di  pro- 
seguire tali  operazioni  e  salvo  quanto  potrà  essere  disposto  per 
l'avvenire,  prestare  al  tesoriere  e  ricevitore  generale  una  cauzione 
in  quella  somma  che  il  commissario  alle  banche  riterrà  necessaria 
a  garantire  il  denaro  o  i  depositi  ricevuti  per  gli  scopi  soprain- 
dicati dalle  dette  persone,  società  o  associazioni.  Questa  cauzione 
dovrà  servire  ad  assicurare  la  custodia  scrupolosa  e  l'eventuale  rim- 
borso del  denaro  depositato,  nonché  la  custodia  e  la  trasmissione 
di  quel  denaro,  o  dell'equivalente  di  esso,  che  sia  consegnato  alle 
dette  persone,  associazioni,  ecc.,  per  essere  spedito  all'estero. 

Tutte  le  persone,  società  o  membri  di  società,  associazioni  o 
corporazioni  che  si  occupano  della  vendita  di  biglietti  o  dell'ar- 
ruolamento di  operai,  ovvero  vi  sono  finanziariamente  interessati. 
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e  ricevono  altresì  depositi  di  denaro  nel  modo  anzidetto  o  hanno 
in  tale  operazione  un  interesse  finanziario,  nonché  quelle  persone, 
società,  membri  di  società,  associazioni  o  corporazioni,  che  rice- 
vono depositi  di  denaro  nel  modo  anzidetto  o  hanno  in  tale  ope- 
razione un  interesse  finanziario,  e  si  occupano  altresì  della  ven- 
dita dei  biglietti  o  dell'arruolamento  di  operai,  ovvero  vi  sono 
finanziariamente  interessati,  saranno  soggetti  alle  disposizioni  di 
questo  articolo,  sotto  qualsiasi  nome  o  da  qualsiasi  persona  venga 
^ercitata  la  vendita  dei  biglietti,  o  l'arruolamento  di  operai,  o 
l'accettazione  di  depositi. 

AnT.  2.  La  presente  legge  non  riguarda  le  tratte,  gli  ordini 
di  pagamento  o  gli  chèques  di  viaggiatori,  emessi  dalle  compagnie 
transatlantiche  di  navigazione,  dalle  compagnie  degli  express  che 
fanno  servizio  intemazionale,  quando  dette  tratte,  ordini  di  paga- 
mento o  chèques  di  viaggiatori  siano  venduti  dalle  stesse  compa- 
gnie o  da  loro  agenti  debitamente  autorizzati. 

Art.  3.  La  cauzione  dovrà  essere  prestata  dalle  suaccennate 
corporazioni,  società  o  persone  come  obbligate  principali  e  con 
almeno  due  mallevadori  solvibili,  che  risiedano  nel  territorio  dello 
Stato  e  vi  possiedano  beni  immobili.  Detta  cauzione  dovrà  essere 
prima  approvata  dal  tesoriere  e  ricevitore  generale  e  quindi  de- 
positata nell'ufficio  del  medesimo.  Potrà  essvire  accettata  anche  la 
cauzione  di  una  compagnia  di  assicurazione,  purché  sia  approvata 
nel  modo  suddetto;  in  luogo  delle  garanzie  potrà  accettarsi  de- 
naro in  contante. 

Abt.  4.  H  tesoriere  e  ricevitore  generale  terrà  un  registro  dei 
depositi  fatti  presso  di  lui,  contenente  l'indicazione  del  nome, 
del  luogo  di  residenza  e  della  professione  dell'obbligato  principale 
e  dei  suoi  mallevadori,  nonché  del  nome  dell'ufficiale,  dinanzi  al 
quale  la  cauzione  fu  prestata  o  approvata.  Tale  registro  dovrà 
essere  tenuto  esposto  al  pubblico. 

Abt.  5.  L' istanza  per  ottenere  il  prelevamento  di  una  somma 
dalla  cauzione  prestata,  a  termini  delle  disposizioni  della  presente 
legge  sarà  presentata  al  Tribunale  distrettuale,  di  polizia,  munici- 
pale o  superiore,  nella  cui  giurisdizione  ha  la  sede  ordinaria  dei 

791 


60 

suoi  affari  la  persona,  società  o  coiporazione  che  ha  ricevuto  il 
deposito  per  essere  spedito  in  un  paese  straniero  e  nel  periodo 
di  un  anno  a  partire  dal  giorno  in  cui  ebbe  luogo  il  detto  de- 
posito. 

Abt.  6.  Tutte  le  persone,  società,  associazioni  o  corporazioni 
che  si  occupano  degli  affari  di  cui  all'art.  1  saranno  soggetti  alla 
vigilanza  del  commissario  alle  banche  (bank  commissioner)  e  di> 
vranno  ogni  anno,  entro  trenta  giorni  dalla  chiusura  dell'  eser- 
cizio (ultimo  giorno  del  mese  di  ottobre),  e  in  qualunque  altra 
epoca  da  esso  indicata,  presentargli  nella  forma  da  lui  prescritta, 
una  relazione,  firmata  e  autenticata  da  quei  funzionari  o  da  quelli' 
persone  che  egli  designerà,  in  cui  sia  esposto  con  esattezza  Io  stato 
dell'azienda  all'atto  della  chiusura. 

Art.  7.  I  libri  ed  i  conti  di  ciascuna  di  dette  persone,  società, 
associazioni  o  corporazioni  saranno  tenuti  e  verificati  nei  modi  e 
nella  forma  prescritta  dal  commissario  alle  banche,  e  le  persone 
incaricate  della  custodia  delle  somme  e  dell'investimento  delle  me- 
desime dovranno  prestare  una  cauzione  con  le  norme  e  nella  mi- 
sura e  presso  la  persona  da  esso  stabilite. 

Art,  8.  Il  commissario  alle  banche,  ogni  qualvolta  lo  ritenga 
utile,  interrogherà,  sia  personalmente,  sia  per  mezzo  di  un  fun- 
zionario competente  da  lui  stesso  designato,  ognuna  di  dette  per- 
sone, società,  associazioni  o  corporazioni  ed  ispezionerà  inoltre  mi- 
nutamente l'azienda,  per  assicurarsi  del  suo  stato  finanziario  e 
del  regolare  funzionamento  della  medesima,  in  conformità  delle 
disposizioni  di  legge.  Le  spese  relative  a  detta  ispezione  saranno 
sostenute  dalle  persone,  società,  associazioni  o  corporazioni  ri- 
spettive. 

Art,  9.  Il  commissario  alle  banche,  o  la  persona  incaricata 
dell'ispezione,  avrà  libero  accesso  agli  uflEici,  e  potrà  prendere  vi- 
sione dei  libri  e  delle  carte  pertinenti  a  ciascuna  di  dette  persone, 
società,  associazioni  o  corporazioni;  avrà  inoltre  facoltà  d'interro- 
gare i  direttori,  funzionari  ed  agenti,  e  gli  altri  testimoni  che  ri- 
tenga necessari,  per  rendersi  conto  dello  stato  dell'azienda  e  del^ 
operazioni  e  condizioni  di  tutti  gì'  interessati.  A  tal  uopo  il  com- 
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missaiio,  o  la  persona  incaricata  dell'esame,  avrà  f acpltà  di  deferire 
il  giuramento.  Chiunque,  senza  un  ragionevole  motivo,  rifiuti  di 
presentarsi  e  di  deporre  come  testimonio  quando  ne  sia  richiesto, 
o  ostacoli  l'azione  del  commissario  o  della  persona  addetta  al-- 
l'esame,  sarà  punito  con  un'  ammenda  non  superiore  ai  mille  dol- 
lari e  con  la  detenzione  fino  ad  un  anno. 

Aet.  10.  Se  dall'esame  risulti  che  la  persona,  società,  associa- 
zione o  corporazione  è  insolvibile  o  che  il  suo  patrimonio  non  è 
proporzionato  all'entità  dell'azienda,  o  la  sua  situazione  finanziaria 
sia  tale  che  la  continuazione  degli  affari  costituisca  un  risclùo  pel 
pubblico  o  per  coloro  che  le  hanno  affidato  depositi,  il  commis- 
sario alle  banche  dovrà  o  potrà,  se  detta  persona,  società,  associa- 
zione o  corporazione  risulti  aver  ecceduto  i  limiti  delle  sue  fun- 
zioni o  trasgredito  alle  disposizioni  di  legge,  rivolgersi  alla  Corte 
suprema,  che  esaminerà  se  sia  il  caso  di  emettere  un'ordinanza  per 
obbligare  la  detta  persona,  associazione,  società  o  corporazione  ad 
interrompere  in  tutto  o  in  parte  l'esercizio  dell'azienda,  emanando 
quindi  gli  ulteriori  ordini  o  decreti  che  fossero  opportuni.  La 
Corte  potrà  delegare  uno  o  più  ricevitori  a  sequestrare  le  proprietà 
ed  altri  beni  della  detta  persona,  società,  associazione  o  corpora- 
zione, secondo  le  istruzioni  che  saranno  da  essa  prescritte. 

Abt.  11.  Qualsiasi  corporazione,  società  o  persona  che  intra- 
traprenda  o  continui  gli  affari  di  cui  sopra,  contrariamente  alle 
disposizioni  della  presente  legge,  sarà  punita  con  un'ammenda  non 
inferiore  a  cinquanta  e  non  superiore  a  mille  dollari,  o  con  la  de- 
tenzione da  tre'kta  giorni  a  non  oltre  un  anno,  o  con  ambedue 
queste  pene. 

Abt.  12.  Spetterà  all'Autorità  di  polizia  della  città,  in  cui  si 
verifichi  qualsiasi  violazione  alla  presente  legge,  di  procedere  a 
carico  del  contravventore. 
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ATTI  DEL  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 
E  DEL  COMMISSARIATO   DELL'EMIGRAZIONE. 


Decreto  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  in  data  28  ottobre  1907,  die 
corda  lo  svincolo  della  cauzione  del  sig.  Ercole  Saviotti.. 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Vista  ristanza  in  data  27  dicembre  1906,  con  la  quale  il  si- 
gnor Ercole  Saviotti,  già  vettore  d'emigranti,  chiede  lo  svincolo 
della  cauzione  di  lire  seimila  di  rendita  italiana  al  5  per  cento, 
per  un  capitale  nominale  di  lire  centoventimila,  depositate  in  G^±- 
nova,  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti,  il  giorno  12  settembre  1901 
col  numero  5340  di  polizza; 

Vista  l'ordinanza  del  Commissariato  dell'emigrazione,  in  data 
14  gennaio  1907,  con  la  quale  fu  stabilita  al  19  giugno  1906  la 
data  da  cui  si  ritiene  cessata  nel  sig.  Ercole  Saviotti  la  qualità 
di  vettore  d'emigranti; 

Visto  che  la  detta  ordinanza  del  Commissariato  dell'emi^a- 
zione  è  stata  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  (n.  14 
del  17  gennaio  1907)  ed  affissa  nei  locali  degli  Ispettorati  d'emi- 
grazione e  nelle  Capitanerie  di  porto  di  Genova,  Napoli,  Palermo 
e  Messina; 

Visto  che  nessun  avviso  di  giudizi  pendenti  è  stato  dato  da- 
gì'  interessati  ; 

Visti  gli  articoli  13  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  srul- 
Temigi'azione,  e  47,  53,  86  del  regolamento  per  l'esecuzione  di 
detta  legge,    approvato  con   regio  decreto  10  luglio  1901,  n.  375: 

Su  proposta  del  Commissario  generale  dell'emigrazione; 

Decreta  : 

La  cauzione  di  lire  seimila  di  rendita  italiana  al  5  per  cent*.» 
prestata  dal  sig.  Ercole  Saviotti  è  svincolata,  senza  responsabilit:i 
del  sottoscritto  e  del  Commissariato  dell'emigrazione,  e  può  esserv 
restituita  agli  aventi  diritto. 

Fatto  in  doppio  originale. 

Roma,  28  ottobre  1907. 

TlTTONI. 
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Atti  per  lo  svincolo  della  cauzione  dell'ex  vettore  di  emigranti 
Pacific  Steam  Navigatton  Company  (1) 


Domanda  delia  "  Pacific  Steam  Nayigation  Company  „ ,  ex  vettore 
di  emigranti,  per  lo  svincolo  della  sua  cauzione. 

G^enova,  26  dicembre  1907. 
A  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  —  ROMA. 

Io  sottoscritto,  mandatario  generale  della  "  Pacific  Steam  Na- 
vigatioij  Company  „  ,  di  Liverpool,  per  tutti  i  lavori  che  hanno  re- 
lazione con  l'emigrazione,  e  per  gli  atti  che  ne  conseguono,  come 
da  mandato  del  15  febbraio  1904,  depositato  presso  U  sig.  notaio 
A.  Cassanello  di  Genova,  registrato  il  26  febbraio  1904,  al  n.  4687, 
fa  istanza  a  codesto  on.  Ministero  perchè  venga  ordinato  lo  svin- 
colo e  la  restituzione  della  cauzione  depositata  a  favore  della  pre- 
detta Società  del  capitale  anonimo  di  L.  it.  100,000. 

La  predetta  Società  ha  fatto  un  solo  viaggio  in  servizio  d'emi- 
grazione dall'  Italia  col  vapore  ^  Orellana  „  nel  marzo  1904,  e  dopo 
di  allora  non  ha  più  imbarcato  alcun  emigrante  in  Italia  ;  per  con- 
seguenza da  molto  tempo  è  passato  il  termine  entro  cui  la  resti- 
tuzione della  cauzione  avrebbe  potuto  essere  fatta. 

Con  profonda  osservanza 

Paolo  Scebni. 

Ordinanza  del  Commissariato  dell'emigrazione,  con  la  quale  si 
fissa  la  data  in  cui  è  cessata  la  qualità  di  vettore  Bella  Società 
^  Pacific  Steam  Navigation  Company  „. 

IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 

Vista  l' istanza  in  data  26  dicembre  1907,  con  cui  il  sig.  Paolo 
Scemi,  mandatario  della  "  Pacific  Steam  Navigation  Company  „ , 


<1)  Pubblicato  nella  "  Gazzetta  ufficiale  „  del  31  gennaio  1908,  n.  26. 
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chiede  venga  svincolata  la  cauzione  di  lire  centomila  di  capit<tl^ 
nominale,  versata  in  esecuzione  del  Decreto  del  Ministro  degli  Af- 
fari esteri  in  data  25  febbraio  1904,  n.  86-21,  e  per  cui  fu  emessa 
dalla  R.  Intendenza  di  Genova  (servizio  della  Cassa  depositi  e 
prestiti)  in  data  16  aprile  1904  la  polizza  n.  6050; 

Ritenuto  che  la  detta  Società  con  decorrenza  del  4  marzo  1904 
otteneva  patente  di  vettore  di  emigranti,  la  quale  scadeva  il  giorn-' 
3  marzo  1905  e  non  veniva  rinnovata; 

Visti  gli  articoli  13  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  e  47, 
53,  86  del  regolamento  per  Tesecuzione  di  detta  legge  approvato 
con  r.  decreto  10  luglio  1901,  n.  375; 


Determina: 

A  datai*e  dal  3  marzo  1905  si  ritiene  cessata  nella  "  Pacific 
Steam  Navigation  Company  „  la  qualità  di  vettore  di   emigranti. 

Spirati  i  termini  fissati  dalla  legge  e  dal  regolamento  suiremigra- 
zione,  si  farà  luogo,  senza  responsabilità  del  Ministero  degh  Af- 
fari Esteri  e  del  Commissariato  dell'emigrazione,  alla  restituzione 
della  detta  cauzione,  eccettuato  il  caso  di  giudizi  pendenti  di  cui 
già  sia  stato  o  venga  dato  avviso,  sia  al  detto  Ministero  che  al 
Commissariato  dell'emigrazione.  L'avviso  dovrà  risultare  da  rico- 
vuta  rilasciata  dal  sottoscritto. 

La  presente  ordinanza,  insieme  con  l' istanza  della  "  Pacific , 
sarà  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  e  nel  Bollet- 
tino deiremigrazione  e  sarà  affissa  nei  locali  delle  Capitanerie  di 
porto  e  degli  Ispettorati  di  emigrazione  di  Genova,  Napoli,  Pa- 
lermo e  Messina. 


Dato  a  Roma,  29  gennaio  1908. 


Il  Commissario  generale 
L.  Reynaudi. 
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Atti  per  lo  svincolo  della  cauzione  dell'ex  vettore  di  emigranti 

Signor  Giuseppe  Fornari  (1) 


Domanda  del  sig.  Giuseppe  Fornari,  ex  vettore  di  emigranti,  per  lo 
svincolo  della  sua  cauzione. 


Napoli,  2  gennaio  1908. 

A  S.  E,  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  -^  ROMA. 

Con  la  presente  fo  domanda  per  l'intero  svincolo  della  cau- 
zione nei  termini  della  legge,  datando  il  periodo  di  tempo  dal 
giorno  in  cui  cessava  il  mio  noleggio  dei  piroscafi  "  Francesca  „ 
e   "  Sofia  „. 

Con  la  maggiore  osservanza 

GlUSEPPe   FORNABI. 


Ordinanza  del  Commissariato  deiremigrazione,  con  la  quale  si 
fissa  la  data  in  cui  è  cessata  la  qualità  di  vettore  nel  signor 
Giuseppe  Fornari. 


IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 

Vista  l' istanza  in  data  2  gennaio  1908,  con  cui  il  sig.  Giuseppe 
Fornari,  già  vettore  di  emigranti,  chiede  la  restituzione  della  cau- 
zione depositata  a  garanzia  delle  operazioni  di  emigrazione  da-lui 
compiute  ; 

Ritenuto  che,  in  forza  di  convenzione  registrata  a  Marano  il 
3  agosto  1907,  n.  50,  voi.  22,  fase.  101,  veniva  rescisso  il  noleg- 


(1)  Pubblicato  nella  "  Gazzetta  ufficiale  „  del  31  gennaio  1908,  n.  25. 
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gio  dei  due  piroscafi  "  Francesca  „  e  "  Sofia  Hohenberg  „  —  i  soli 
di  cui  disponeva  il  Fornari  —  a  datare  rispettivamente  dal  3  e 
25  agosto  1907; 

Visti  gli  articoli  13  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  std- 
Temigrazione  e  47,  53  e  86  del  regolamento  per  l'esecuzione  di 
detta  legge  approvato  con  r.  Decreto  10  luglio  1901,  n.  375; 


Determina  : 

A  datare  dal  25  agosto  1907  si  ritiene  cessata  nel  sig.  Giu- 
seppe Fornari  la  qualità  di  vettore  di  emigranti. 

Spirati  i  termini  stabiliti  dalla  legge  e  dal  regolamento  sul- 
l'emigrazione, si  farà  luogo,  senza  responsabilità  del  Ministero  de- 
gli Affari  asteri  e  del  Commissariato  dell'emigrazione,  allo  avin- 
colo  della  detta  cauzione,  eccetto  U  caso  di  giudizi  pendenti 
notificati  in  tempo  sia  al  detto  Ministero  che  al  Commissariato. 
La  notificazione  di  tali  giudizi  dovrà  risultare  da  ricevuta  rila- 
sciata dal  sottoscritto. 

La  presente  ordinanza,  insieme  con  la  domanda  del  sig.  Giu- 
seppe Fornari,  sarà  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno 
e  nel  Bollettino  dell'emigrazione  e  sarà  affissa  nei  locali  delle  Ca- 
pitanerie di  porto  e  degli  Ispettorati  di  emigrazione  di  Genova, 
Napoli,  Palermo  e  Messina.  , 


Berna,  29  gennaio  1908. 


Il  Commissario  generale 
L.  Reynaudi. 
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NOLI. 

Noli  masKlmi  per  It  trasporto  degli  •migranti  dal  l"  ma^o  al  SI  agosto  1006 


Fubblicliiamo  <)Ui  appresso  i  noli  massimi  p«r  il  trasporto  degli  emigrant 
nel  seuondo  quadrimestre  del  1906.  Detti  noli  sono  stati  approvati  dal  Coia- 
mleearjato  dell'emigrazione  con  deliberazione  dell'll  aprile  1908,  pubblicata 
nella  Gattetta  Ufficiale  del  15  stesso  mese. 


CI>a  OenoTcw  Napoli,  Palermo  ■ 
HitvlgaEtona  Osnanle  Italiana. 
Duca  degli  Abruzzi 
Umbria 
Sicilia. 
Sardegna. 
Ligui 
Lombardi) 
Lazio  . 
Sannio 


Campania 


166 
185 


Cviropa 
Italia  . 


....  190 

....  190 

Argentina 190 

Savoia 190 

Venesuela 185 

Nord  America 185 

Città  dì  Milano     ....  168 

Città  di  Torino     ....  168 

Uord  Italiano. 

Mendoza 190 

Cordova 190 

Indiana 190 

Luisiana 190 

Virginia 190 

Florida 190 
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I  MeBHlna  a  Nuova  Tork'), 
Cyp.  ?&bre  A  C.le 

Venezia 

Madonna 

Germania 

Roma 

Anchor  Lina. 


190 
190 


Italia 17B 

Perogia Ip8 

CaUbria 168 

Algeria 138 

HambuTE-Ameilka  Llnle. 

Moltke 190 

Hamburg 190 

Bulgaria 170 

Batftvia 166 


Siena 186  " 

Bologna 186 

Ravenna 180 

Toscana 180 


White  Stu  Lina. 


Cedric  . 
Republic . 
Greti  e .     . 
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Sègu9  X^lxiLee    dLesll   «l«a.«l   XJxx.i^l« 


QDei  C3teTi<DV0i,  ^etpoU,  Palermo  o  Messina,  et  K'uova.  YotIe^. 


Norddeutsoher  Lloyd. 

Kaiser  Wilhelm  der  Grosse  190 

KSnigin  Luise 190 

Kònig  Albert 190 

Prinzess  Irene 190 

Barbarossa 190 

Friedrich  der  Grosse     .-  .  190 

Neckar 186 

Weimar 180 

Gera 180 

Unione  Austriaca  di  Naviirazione. 

Sofìa  Hohenberg  ....  160 

Francesca 160 

Compasrnia  Transatlantioa 
di  Barcellona. 

Buenos  Ayres 165 


Leon  Xni 165 

Manuel  Calvo 165 

P.  de  Satrustegui     .     .     .  165 

Montevideo 165 

Montserrat 165 

Antonio  Lopez 165 

Siculo- Americana. 

San  Giorgio 185 

San  Giovanni 185 

Italia 152 


Lloyd  Sabaudo. 

Tomaso  di  Savoia    .  . 

Re  d' ItaHa      .     .    .  . 

Principe  di  Piemonte  . 

Regina  d'Italia     .     .  . 


200 
190 
190 
185 


CDaU'  IteOla  a  K^uovei  Orleans^. 


Navigazione  Generale  Italiana. 


Duca  degli  Abruzzi 
Umbria    . 
Sicilia 
Sardegna. 
Liguria    . 
Lombardia 
Lazio  .     . 
Sannio     . 
Campania 

800 


225 

^15 
215 
215 
215 
215 
210 
210 
210 


La  Veloce. 

Europa 215 

Italia 

k         « 

i                      4 

215 

Brasile    .... 

215 

Argentina    .     . 

215 

Savoia     .... 

215 

Venezuela    .     .     . 

210 

Nord  America . 

.       210 

Città  di  Milano 

193 

Città  di  Torino 

193 

69 


Segue  I^lxmee   desìi   ei-teitl   XTxxltl* 


Cr>all'It8LLia  a  Nuova.  Orleans). 


Lloyd  Itcdiano. 

Mendoza 216 

Cordova 215 

Indiana 21& 

Luisiana.     ...         .     .  215 

Virginia 215 

Florida 216 

Italia. 

Siena. 210 

Bologna  .......  210 

Eavenna 206 

Toscana 206 


Anchor  Line. 

Italia 200 

Perugia 195 

Calabria  .     .  ' 195 

Algeria 165 

Unione  Austriaca  di  Naviirazione. 

Sofia  Hohenberg  ....  185 

Francesca 185 


CDa  Oerxova  o  da  K'apoli  a  Boston)* 
White  Star  I*ine. 


Celfcic 
Romanie 


190 
190 


Canopic 190 


(Da  Modazie  a  Nuova  York,  via  ILie-M£à.vre), 


Compagnie  Generale  Transatlantique  (1). 


La  Provence 190 

La  Lorraine 190 

La  Savoie 190 

La  Bretagne 185 


La  Champagne 
La  Gascogne  . 
La  Touraine    . 


185 
185 
185 


(1)  La  Compagnie  OéniràU  Transatlantique  è  aùtoriaszata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Modane-Naova  York,  via  Le-Hàvre,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell'Alta 
e  Media  Italia,  non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna 
je  Ferrara. 

Il  trasporto  in  ferrovia  da  Modano  fino  all'Hàvre  è  a  tutte  spese  della  Compagnia, 
Inoltre  g^i  emigranti  hanno  diritto  al  trasporto  g^tuito,  oltre  che  delle  valigie,  anche  dei 
bagagli,  da  Modano  a  Nuova  York.  Solo  per  bagagli  troppo  voluminosi  e  in  circostanze 
speciali  essi  possono  essere  tenuti  a  pagare  qualche  compenso  determinato  secondo  i  oasi. 

A  Modane  gli  emigranti  riceveranno,  prima  di  partire,  una  refezione  fredda  provve- 
duta dalla  Compagnia. 
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(Da  Oenova.  o  dei  iNTeipoll 

Navìsrazione  Generale  Italiana. 

Umbria .  184 

Sicilia 184 

Sardegna 184 

Liguria   .     , 184 

Lombardia *     184 

Lazio 179 

Somiio 179 

Campania 179 

Transports  Maritimes  &  Vapeur. 

Piata 179 

Pampa 179 

Formosa 179 

Espagne 164 

ItaUe 164 

Algerie 164 

France 164 

Aqnitaine 159 

Provence      ......  169 

Lloyd  Italiano. 

Mendoza 184 

Cordova 184 

Lidiana 184- 

Luisiana 184 

Virginia ,  184 

Florida 184 

La  Veloce. 

Europa 184 

Italia 184 
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a.  litio  de  Jaxiel3x>  e  Seuitos). 

Brasile  .  . 
Argentina  . 
Savoia  .  . 
Venezuela  . 
Nord  America 
Città  di  Milano 
Città  di  Torino 

liigure-BraRniaiia. 


184 
184 
184 
179 
179 
162 
162 


Re  Umberto 
Rio  Amazonas 
Minas.     .     . 


166 
164 
164 


Italia. 


Siena  . 
Bologna 
Ravenna 
Toscana 


Lloyd  Sabaudo. 


179 
179 
174 
174 


Tomaso  di  Savoia  .  . 
Re  d'Italia ..... 
Principe  dì  Piemonte  . 
Regina  d'Italia    .    .    . 


195 
184 
184 
179 


Unione  Austriaca  di  Navicasi one. 


Sofia  Hohenberg  . 
Francesca    .     .     . 


155 
155 


Hamburff-Ameiika  Idiiitt. 


Bulgaria 165 

Batavia 160 


71 


I^lin. 


(Da  Gtenova  o  da  NapoU  a  Montevldeo  e  Buenos  AyreB). 


Navigazione  Generale  Italiana. 

Umbria   . 196 

Sicilia 196 

Sardegna •     •  1^" 

Liguria 1^^ 

Liombardia 1^6 

Lazio 191 

Sannio 191 

Campania 191 

Italia. 

Siena 191 

Bologna 191 

Havenna 181 

Toscana 181 


I«a  Veloce. 


Europa    .    .    .  . 

Italia  .     .    .    .  . 

Brasile    .    .    .  . 

Argentina    .     .  . 

Savoia     .     .     .  . 

Venezuela    .    .  . 

Nord  America'.  . 

Città  di  Milano  . 
Città  di  Torino 
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•  •  •  • 


196 
196 
196 
196 
196 
191 
191 
176 
176 


Lloyd  Italiano. 

Mendoza 196 

Cordova 196 

Indiana 196 

Luisiana 196 

Virginia 196 

Florida    ....•••  19^ 

Trans  porta  Maritimes  à  Vapeur. 

Piata 191 

Pampa 191 

Formosa 191 

Espagne l'^l 

ItaUe 171 

Algerie 171 

France 171 

Aquitaine •  166 

Provence 166 


Compagnia  Transatlantica 
di  Barcellona. 


Buenos  Ayres  .  . 

Leon  XTTT  .    .  . 

Manuel  Calvo  .  . 
P.  de  Satrustegui 

Montevideo .    .  . 

Montserrat  .     .  . 

Antonio  Lopez.  . 


176 
176 
176 
176 
176 
176 
176 
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Segue 


(Da.  Gteziovei  o  dei  l<3'a,poll  et  Montevldeo  e  Buenoe  iL^rrea). 


Unione  Austriaca  di  Navigazione. 


Sofia  Hohenberg . 
Francesca    .     .     . 


liifirure-Brasiliana. 


E,e  Umberto 
Rio  Amazonas 
Mìnas.     .     . 


166 
166 


168 
166 
166 


Lloyd  Sabaudo 

Tomaso  di  Savoia     . 
Re  d'Italia  .... 
Principe  di  Piemonte 
Regina  d'Italia    .     . 


Hamburg* Amerika  lainie. 


210 
196 
196 
191 


Bulgaria 176 

Btftavia 171 


La  Veloce. 

Europa 200 

Italia 200 

Brasile 200 

Argentina 200 

Savoia  .......  200 

Venezuela 200 

Nord  America  ....  196 

Città  di  Milano.     .     .     .  195 

Città  di  Torino.     .     .     .  195 


(1) 


Compagxda  Tranaatlantica 
di  Barcellona. 


Buenos  Ayres.     .     . 

.     190 

Tiéon  Xm  .... 

.     190 

Manuel  Calvo  .     .     . 

.     190 

P.  de  Satrustegui    . 

.     190 

Montevideo.     .     .     . 

.     190 

Montserrat  .... 

.     190 

Antonio  Lopez.     .     . 

.     190 

o- 


(1)  Dall'Italia  per  Trinidad,  La  GuayrsC  Faerto  Gabello,  Cura^ao,  Sabanilla  o  Paerto 
Lìmon.  Per  la  destinazione  di  Colon:  lire  205  pei  piroscafi  Europa,  Italia,  Brasile,  Argen- 
tina, Savoia  e  Venezuela,  e  lire  200  pei  piroscafi  Nord  America,  Città  di  Milano  e  Città 
di  Torino. 

(2)  DaUltalia  per  Puertorioo.  11  nolo  è  fissato  in  lire  183  per  Puerto  Limon,  Sabanilla. 
Puerto  Gabello,  Gura^ao  e  La  Ghiayra;  in  lire  200  per  Colon;  in  lire  220  per  Habana,  •  in 
lire  240  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 
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Compagnie  di  navigazione  e  armatori,  a  cui  fu  concesea 
patente  di  vettore  per  l'anno  1908. 

Diamo  qui  appresso  un  elenco  delle  Compagnie  di  navigazione  e  degli 
armatori,  che,  al  30  aprile  1906,  avevano  patente  di  vettore,  con  T  indi- 
cazione delle  linee  di  navigazione  esercitate,  delle  cauzioni  prestate  a 
garanzia  delle  operazioni  d'emigrazione  (1),  dei  piroscafi  inscritti  in  pa- 
tente (2),  e  dei  mandatari,  delegati  alla  firma  e  procuratori  nei  porti 
d'imbarco,  autorizzati  dal  Commissariato.  Pei  vettori,  società  anonime, 
si  indica  anche  il  capitale  sociale  effettivamente  versato  (3). 

Le  patenti  —  le  quali,  come  è  noto,  hanno  normalmente  la  durata  di 
im  anno  —  sono  state  concesse,  in  maggioranza,  con  decorrenza  dal  1®  gen- 
naio 1908<  Per  quelle  concesse  con  decorrenza  diversa  sono  indicate  le 
rispettive  date. 

Vettori  nazionali. 
Navigazione  Generale  Italiana. 

.  Società    anonima,    con    sede    principale    in    Ex)ma. 
Capitale  versato  lire  60,000,000. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  220,0CX). 

_.      .  -     (Crespi  Agostino,  fu  Francesco. 

Direzione   generale  jj,.^^^.  ^.^^^^^^  ^^  ^^^ 

Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione. 


Genova  -  Costa  Annibale,  fu  Gio- 
vanni. 

Trucco  Angelo  fu  Paolo. 

Pruzzo  Giuseppe,  di  Giro- 
lamo. 


Genova  -  Gallo  Bartolomeo  Giusep- 
pe, fu  Ippolito. 
Brimo  Luigi,  fu  Giacomo. 


(1)  Le  cauzioni  depositate,  a  norma  di  legge^  presso  la  Cassa  dei  depo- 
siti e  prestiti,  sono  costituite  da  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato.  Si 
indica  il  valore  nominale  dei  titoli  che  costituiscono  la  cauzione. 

(2}  Dei  piroscafi  si  indicano  i  principali  dati  caratteristici  Circa  la  velo- 
cità è  da  avvertire  che,  nella  prima  colonna,  è  segnata  la  velocità  desunta 
dalla  prova  speciale  e  da  altre  prove  (a  norma  dell'art.  96  del  regolamento 
salPemigrazione)  ;  e  nella  seconda,  quella  media  accertata  nei  viaggi  compiuti 
in  servizio  di  emigrazione,  dall'attuazione  della  vigente  legge  a  tutto  dicem- 
bre 1907.  Circa  11  tonnellaggio,  si  riferiscono  cifre  desunte  in  maggioranza 
dai  certificati  di  proprietà  dei  piroscafi. 

(3)  Le  notizie  sul  capitale  delle  singole  società  sono  desunte  dagli  atti 
depositati  presso  il  Commissariato. 
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Napoli  -  Palttu  Adolfo,  di  Salvatore. 

Ferrerò  Michele,  fu  Dome- 
nico. 

Berti  Domenico,  di   Giu- 
seppe. 

Angbinoni  Arturo,  fu  Giu- 
seppe. 
PaZ^rmo- Medici  Gaetano,   di  Tri- 

fonio. 

Di  Salvo  Giacomo,  di  Vin- 
cenzo. 


Palermo  -  Ugdulena    Giovanni,   di 

Francesco. 

Roma      -  Barzilai   Giusto,  di  Giu- 
seppe. 
Bosati  Alfredo  di  Filippo. 

Venezia  -Caprile  Tito,  di  Tito. 

Messina  -  Wrzy   Gustavo,    di  Do- 
menico. 


Linee  di  navigazione. 


Italia-Nuova  York. 
Italia-Nuova  Orleans. 
Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santos. 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSOAPI 


Bàvdikra, 


I 


• 
e 


■4» 

s 


TomnLLAOoio 


lordo 


netto 


prove 


nei 


Daca  degli  Abmxzi     .     .     . 

Umbria 

ligaria 

SioUia 

Sardegna  .••..•• 

Lombardia 

Lazio 

Sannio 

Campania 


Italiana 

1907 

7,79B 

4,141 

17.44 

f» 

1902 

6^ 

6,680 

14.75 

» 

1901 

5,128 

8,896 

ì&Al 

n 

1901 

5,fra 

8/04 

ìhm 

n 

1801 

5,8(3 

8,504 

ìhm 

n 

1901 

5,iaB 

8,328 

ì^m 

n 

1809 

9,196 

6^16 

1&42 

» 

1899 

9,206 

5^01 

14J0O 

» 

19(^2 

9,000 

6^18 

14JB 

1445 
1&9D 
IMI 

IftJS 
l&ifi 


12» 
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La  Veloce. 

Società  anonima,  con  sede  principale  in  Genova. 

Capitale  versato  lire  11,000,000. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  180,000. 

Direttore:  Bnmelli  Domenico,  fu  Gilberto. 

Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrasiane. 


Napoli  -  Mattioli  Raffaele,  fu  Frane. 

Pappacoda  Roberto,  di  Pa- 
squale. 

Prencipe  Francesco,  di  Gio- 
vanni. 

Torregrossa   Pasquale,    di 


Genova  -  Gallo  Ippolito,  di  Bartolo- 
meo capo  del  2^  ufficio. 
Gallo  Nicolò,  fu  Ippolito. 
Mosti  Antonio,  di  Sabatino. 
Contesso  Guido,  di  Felice. 
/'oZmno -Giannone   Giovanni,   di  Andrea,   e 

Francesco  Paolo,  per  la  Sicilia,  escluse  le  provincie  di  Mes- 
sina, Catania  e  Siracusa,  ma  compresi  i  circondari  di  Mi- 
stretta  (Messina)  e  di  Nicosia  (Catania) 
Messina  -  Meduri  Luigi,  di  Carmine,  per  le  provincie  di  Reggio  Calabria, 

Messina,  Catania  e  Siracusa,  esclusi  i  circondari  diMistretta 
(Messina)  e  di  Nicosia  (Catania). 

Linee  di  navigazione. 
Italia-Nuova  York. 

Italia-Centro  America  (La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Cura^ao,  Sabanilla, 
San  Domingo  e  Colon). 

Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santos. 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 

Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


TownBLL^amo 

Vblc 

Bahdikba 

1 

lordo 

netto 

aUe 
prove 

media 
con* 

statata 
nei 

viaggi 


Europa .  •  • 
ItaUa  •  .  • 
Bragie.  .  . 
Axgantina  • 
Savoia  .  .  • 
Kord  Amarioa 
Venesoela.  . 
CHtàdiHUano 
Città  di  Torino 


Italiana 

1907 

7^0 

4,547 

16^ 

n 

1805 

5,800 

8,881 

1&09 

n 

1S06 

5,289 

8,868 

1&47 

» 

1906 

5,000 

8,420 

1435 

.. 

1SG7 

5,279 

8,861 

17.83 

»» 

1889 

4,836 

2,486 

14.00 

n 

1808 

8^1 

2,227 

14.41 

n 

1897 

ifìH 

2,671 

1&06 

r 

1897 

4,010 

2,668 

1&26 

14^ 
18.92 
18.90 
lU» 
18.91 
18.28 
18.25 
11^ 
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Lloyd  Italiano» 

Società  anonima  con  Bede  in  Genova. 

Capitale  versato  lire  20,600,000. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  200,000. 

Direttore  della  società:  Biancardi  Dionisio,  di  Luigi. 

Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione. 

Genova  -  Poli  E.  B. ,  fu  Sebastiano. 

Bertolotto  Ippolito,  di  Vincenzo. 
Catto  Antonio  G.  B.  di  Francesco. 

Napoli  -  Manzitti  Oreste,  fu  Francesco,  Direttore  della  sede. 
Bertelli  Urbano,  fu  Carlo. 
Bernardi  Giacomo,  di  LuigL 

Palermo  -  Lauria  Michele,  di  Andrea. 

Poiero  Nunzio,  fu  Bartolomeo. 
Motta  Domenico,  fu  Emilio. 

Messina  -  Novelli  Antonio,  di  Pietro. 

Linee  di  navigazione. 

ItaUa-Nuova  York,  con  eventuale  prolungamento  a  Nuova  Orleans. 
Italia  -  Rio  de  Janeiro,  Santos,  Montevideo  e  Buenos  Aires. 

Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


BAinDOBSl. 


9 

d 

o 

O     N 


ToN]nBLI.AOOIO 


lordo 


netto 


VklocitI 


aUe 
prove 


media 
con- 

6tat«U 
nei 


Mendosa   

Florida 

Indiana. 

Virginia 

Cordova     ••.'••.. 
Luitiana 


Italiana 

1905 

7^17 

4,708 

fi 

1905 

6,112 

8,^31 

n 

1905 

5,106 

8;a27 

>> 

1906 

5181 

8»161 

» 

1906 

4318 

8,106 

n 

1906 

4963 

3J081 

18.50 
U.70 
18.53 
U.74 
15.03 
15.03 


14.07 
IS.fT 
13.  QB 
13.59 
14.49 
13.74 


808 


77 


Lloyd  Sabaudo.  (1) 

Società  anonima  con  sede  principale  in  Torino. 

Capitale  versato  lire  18,000,000. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  200,000. 

Direttore  generale:  Alessandro  Cerniti,  di  Antonio. 

Delegaci  aUa  firma  in  materia  di  emigrazione 

e  procuratori, 

Genova  -  Corsg  Emanuele,  fu  Luigi,  delegato  alla  firma. 

Adenè  Ferdinando,  di  Enrico,  delegato  alla  firma. 

I^apoli    -  Lamb  Alfredo,  di  Clemente,'  procuratore. 

Palermo  -  Lipari  Salvatore,  di  S^astiano,  procuratore. 

Messina  -  Gamier  Oreste,  di  Leopoldo,  procuratore. 

Ldnee  di  navigazione. 

Italia-Nuova  York. 
Italia-Montevideo-Buenos  Aires. 

Piroscafi  inscritti  in  patente. 


Baudixba 

Anno 
di  oostrozione 

TomOBLI^AOOIO 

VkIìOGITI 

PIROSCAFI 

lordo 

netto 

alle 
ppoTe 

media 
con- 
statata 

nei 
Tiaggi 

Principe  di  Udine  .... 

Italiana 

1908 

7,785 

4,926 

18.20 

TomMo  di  Savoia  .... 

n 

1907 

7,e09 

4,872 

17.51 

15.22 

Be  d'Italia 

n 

1907 

6,148 

8,943 

13.86 

12.22 

Regina  d'ItaUa 

n 

1907 

6,152 

8,989 

14.87 

12.73 

Principe  di  Piemonte.     .     . 

• 

n 

1907 

6,278 

4,005 

14.78 

12.46 

(1)  La  patente  fu  concessa  con  decorrenza  dal  6  marzo  1908. 
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Italia. 

Società  anonima,  con  sede  in  Genova. 
Capitale  versato  lire  8,000,000, 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  196,7  J9  (1). 

Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione 

e  procuratori. 


Genova  - 
Napoli    - 


Palermo 
Messina 


Passalacqua  Marco,  di  Giovanni,  delegato  alla  .firma. 

Montereggio  Paolo,  fu  Nicolò,  delegato  alla  firma. 

Strada  Primo,  di  Ugo,  delegato  alla  firma. 

De  Samo  Prignano  Federico,  fu  Antonio,  delegato  alla  firma. 

Orlando  Filippo,  di  Giuseppe,  procuratore. 

Toro  Giovanni,  di  Giuseppe,  procuratore. 


Linee  di  navigazione. 

Italia-Nuova  York. 

Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires  (con  scalo  eventuale  a  Santoe). 

Piroscafi  inscritti  in  pateììfe. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

Anno 
di  costruzione 

ToNHSLIiAaOIO 

Vklo 

lordo 

netto 

lUla 
provo 

media 

con- 

staUU 

nei 
viaggi 


Ancona. 
Siena    • 
Bologna 
Bavenna 
Toscana 


Italiana 

1908 

8.188 

5.019 

ia95 

» 

1905 

'  4,906 

3.117 

13.21 

»i 

1905 

ijdòl 

3,092 

13.20 

)( 

1901 

4,251 

2,748 

12.85 

I' 

1900 

4,251 

2,748 

12.90 

12.76 
18.10 
12:96 

12.» 

± 


(1)  Valore  nominale  delle  obbligazioni  ferroviarie  3  per    cento,  portanti 
l'interesse  annuo  netto  di  lire  8,580. 
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Ligure-Brasiliana. 

Società  anonima,  con  sede  in  Genova. 

Capitale  versato  lire  2,500,000. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  160,000. 

Amministratore  delegato:  Gustavo  Gavotti,  fu  Novarino. 

Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione 

e  procuratori. 

Genova  -  Cormagi  Domenico,  di  Salvatore,  delegato  alla  £rma. 
Napoli    -  Sibuè  Du  Col  Alfredo,  di  Pietro,  procuratore. 
Palermo  -  Giustiniani  Giuseppe,  di  Giorgio,  procuratore 
Afessina  -  Giunta  Giuseppe,  procuratore. 

* 
Linee  di  navigazione, 

Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santos. 

Italia-Montevideo  e  Buenos   Aires   (con   approdo   eventuale  a  Rio  de 
Janeiro  e  Sapjtos). 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


BAMDimEtA 


o 

o 

<  s 


-'3 


TOHKBLLAQOIO 


lordo 


netto 


YXLOCITÀ 


aUe 
prove 


media 
con- 
statata 

nei 
viaggri 


Be  Umberto  . 
Bio  Amazonae 
HinM    .     .    . 


• 

Italiana 

1892 

8,164 

2,066 

12.48 

»f 

1S91 

8,174 

2,068 

1».18 

n 

1891    , 

3,000 

1.973 

12.28 

11.27 
11.09 
10.99 
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Siculo-Antericaiia. 

Società  anonima,  con  sede  in  Messina. 

Capitale  versato  lire  2,250,000. 

'  Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  200,000. 

Amministratore  delegato:  Peirce  Guglielmo,  fu  Giorgio. 

Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione 

e  procuratori, 

Genova  -  Ardoino  Silvio,  fu  Filippo,  procuratore. 
Napoli    -  Dresda  Francesco,  di  Francesco,  procuratore. 
Palermo  -  Trifiletti  Menotti,  di  Francesco,  procuratore. 
Messina  -  Toro  Stellano,  di  Giuseppe,  delegato  alla  firma. 

Linee  di  n<ivi^asione. 

Italia-Nuova  York. 

Italia-Nuova  Orleans. 

Italia-Montevideo-Buenos  Aires.  * 

Piroscafi  inscritti  in  patente. 


m 

Anno 
costruzione 

TOVNELLÀOOXO 

VaxocfTl 

media 

pmoscAPi 

Bavdieba 

lordo 

netto 

aUe 

con- 
statato 

^ 

prore 

nei 

San  GHovanni 

Italiana 

1907 

• 

6^600 

i^OO 

U.80 

ia.87 

San  Giorgio 

» 

1907 

6,600 

4^00 

13.08 

11.S 

Italia 

n 

1904 

6306 

8,918 

12.51 

10.47 
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Vettori  stranieri. 
Hamburg-Amerika  Linie.     . 

Società  anonima  -  Capitale  versato  marchi  100,000,000. 
Sede  del  mandatario:  Genova. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  160,000^ 

Mandatario:  Ferrari  Tomatteo,  di  Angelo. 


Procuratori. 

Napoli    -  Strada  Ugo,  fu  Primo,  procuratore. 
Palermo  -  Luna  Antoniiio,  di  Giovanni,  procuratore. 
Me89Ìna  -  Agresta  Santo,  di  Domenico,  procuratore. 


Linea  di  navigazione. 


Italia-Nuova  York. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


Baitdxbba 

1 

T0NKICT.1.AO010 

ViLOorrl 

PIB080AFI 

lordo 

netto 

alle 
prove 

media 
òon- 

etatata 
noi 

viaggi 

Deutochland 

Tedesca 

1901 

16^2 

5,162 

22.06 

20.18 

Moltke 

» 

1901 

12,3a5 

7,688 

15.17 

14.57 

Hamburg  ....... 

H 

1899 

10,599 

6,597 

14.23 

14.50 

Bulgaria 

»» 

1896 

11,077 

7,001 

12.50 

11.25 

BaiavU 

» 

1899 

11,464 

7,300 

12.90 

11.96 

813 


6  —  Bóllet.  emiffrar.  N.  7. 
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Norddeutscher  Lloyd  di  Brema. 

Società  anonima  -  Capitale  versato  marchi  90,000,000. 
Sede  del  làandatario:  Napoli.  • 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  220,000 
Mandatario:  De  Luca  Vincenzo,  fu  Giacomo. 

Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione 

e  procuratori, 

Napoli    -  Casella  Odoardo,  fu  Luigi,  delegato  alla  firma. 

De  Luca  Paolo  Emilio,  di  Vincenzo,  delegato  alla  firma. 
Genova   -  Saviotti  Ercole,  fu  Carlo,  procuratore. 
Palermo  -  Fabbricatore  Matteo,  fu  Salvatore,  procuratore. 
Messina  -  Conforti  Giuseppe,  di  Raffaele,  procuratore. 


Linea  di  navigazione. 


Italia-Nuova  York. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


BaMDIEBA 


n 
o 


(0 

o 


A 


ToSBXLIiAOOIO 


lordo 


netto 


TBLOOTà 


aUe 
prove 


Kaiser  Wilhelm  der  Grosse. 

Frinzess  Irene 

Kònig  Albert 

Kdnigin  Luise 

Barbarossa 

Friodrick  der  Grosse  .     .     . 

Xeckar 

Weimar 

Gera 


inedia 
con- 
statata 

nei 
riaggi 


Tedesca 

1897 

14,849 

5,521 

2k.0f7 

n 

1900 

10^1 

8,687 

17.48 

n 

1899 

10,648 

6,590 

16.08 

n 

1896 

10,711 

6333 

15.67 

n 

1896 

10,915 

6,564 

14.75 

» 

1896 

10,696 

6353 

14.59 

II 

1900 

9335 

6,170 

13.46 

fi 

1891 

4,996 

3.176 

13.84 

n 

1890 

5/X)5 

8,166 

18.00 

18.65 
14.6» 
14.80 
14.25 
13.67 
14.45 
13.6» 
1X53 
13.?? 
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Whito  Star  Line.  (1). 

Società  anonima  -  Capitale  versato  L.  st.  750,000. 
Sede  del  mandatario:  Genova. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  220,000. 
Mandatario:  Buscaglione  Giovanni,  di  Antonio. 

Procuratori, 

Napoli    -  Ferretti  Nicola,  fu  Giovanni,  procuratore. 
Palermo  -  Santangelo  Cesare,  di  Giovanni,  procuratore. 
Mes8in<i  -  Agresta  Antonio,  fu  Domenico,  procuratore. 


Linee  di  navigazione. 


Italia-Nuova  York. 
Italia-Boston. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bakdixra 


o 


TOKmCLLAOGIO 


lordo 


netto 


Velocità 


aUe 
prove 


media 
con- 
statata 

nei 
viaggi 


Celtìo    •..»•. 

Cedrìo 

Repablic 

Cretic 

Canopio 

Bomanio 


Inglese 

1901 

21^ 

18,525 

16.01 

n 

1908 

21,085. 

18,620 

16.04 

ìi 

1903 

15,378 

9,472 

14.07 

M 

1902 

15.518 

aeea 

18.90 

n 

1900 

12,097 

7,717 

15.26 

n 

1896 

11,394 

7,416 

15.30 

15.86 
15.95 
14.59 
14.25 
14.50 
14.35 


(1)  La  patente  fn  concessa  con  decorrenza  dal  4  dicembre  1907.  I  piro- 
scafi Cedric,  Republic  e  Cretic  sono  adibiti  alla  linea  di  Nuova  York  ed  i 
piroscafi  Celtic,  Canopic  e  Romanie  alla  linea  di  Boston. 
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Société  Generale  de  Traosports  maritimes  à  yapeur 

de  Marseille, 

Società  anonima  -  Capitale  versato  franchi  9,000,000. 
Sede  del  mandatario:  Genova.     . 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  180,000. 
Mandatario:  Giovanelli  Francesco,  di  Cario. 

Procuratori, 

Nc^oli  -  Monetti  Gennaro,  fu  Filippo,  procuratore. 
Palermo  -  Lojacóno  Pietro,  di  Michele,  procuratore. 
Messina  -  De  Stefano  Vincenzo,  fu  Matteo,  procuratore. 

Linee  di  navigazione, 

Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 

Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santos-Montevideo  e  Buenos  Aires. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

Anno  ^ 
di  costruzione 

TOXKXLLAQOIO 

Vblc 

lordo 

netto 

alle 
prove 

inedia 
«m- 


nei 
viaggi 


Fiata     . 
Formosa 
Pampa . 
Algerie. 
Kspagne 
Franco  . 
Italie    . 
Aquitaine 
Provence 


]J^rance8e 

1907 

5h579 

8J547 

16.14 

n 

1906 

4,469 

2377 

15.67 

>• 

1906 

4,469 

2377 

16.05 

u 

1901 

4,268 

2,200 

18.17 

n 

1891 

4,109 

2365 

13.06 

n 

1897 

4,299 

2,720 

13.60 

n 

1895 

4,160 

2395 

13.06 

II 

1891 

8,215 

2487 

13.01 

n 

1884 

2,458 

1315 

18.08 

14.10 
18.88 
13.81 
13.39 
13.41 
12.91 
lfl.81 
U.79 
12.71 
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Compagnie  fran<?aise  de  navigatioti  à  yapeur 
"  Cyprien  Fabre  &  C.  „ 

Società  in  accomandita  per  azioni  -  Capitale  versato  franchi  15,000,000. 

Sede  del  mandatario:  Napoli. 

Cauzione  "prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  200,000. 

Mandatario:  De  Luca  Vincenzo,  fu  Antonio. 

Delegati  alla  firma  in  fnateria  di  emigrazione 

e  procuratori, 

Napoli    -  De  Luca  Carlo,  di  Vincenzo,  delegato  alla  firma. 
Genova  -  Bosso  Andrea,  di  Pietro,  procuratore. 
Palermo  -  Schimicci  Vittorio,  fu  Lorenzo,  procuratore. 
Messina  -Pizzi  Emesto,  di  Bonaventura,  procuratore. 

Linea  di  navigazione. 

Italia-Nuova  York. 
Italia-Nuova  Orleans. 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 

Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Baitdibra 


o 

d 

o 


I 


ca 
O 
O 


TONKELULOCIIO 


lordo 


netto 


Velociti 


aUe 
prove 


media 
con- 
statata 

nei 
viaggi 


Tenesia 
Madonna 
Roma    • 
Germania 


Francese 

1907 

6,758 

4,204 

16.17 

n 

1905 

5,551 

8.170 

18.81 

M 

1901 

5,427 

5,065 

17.10 

I» 

1908 

5,258 

4,897 

17.78 

15.10 
14.44 
14.12 
18.52 
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Anchor  Line. 

Società  Eoionima  -  Capitale  versato  lire  sterline  676,000. 

Sede  del  mandatario:  Napoli. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  180,000  (1). 

Mandatario:  Borriello  Giuseppe,  di  Giovanni. 

« 
Procuratori, 

Genova  -  Ferrè  Costantino,  di  Pietro,  procuratore. 
Palermo  -  Mattina  Leopoldo,  fu  Antonino,  procuratore. 
Memna  -  Quattrini  Salvatore,  di  Francesco  Paolo,  procuratore. 


Linee  di  navigazione. 


Italia-Nuova  York. 
Italia-Nuova  Orlecuifl. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PmOBCAFI 


Baxddera 

Anno 
costruzione 

TONKELIjAOaiO 

VasLO 

lordo 

netto 

aUe 

^ 

prore 

inedia 


nei 


ItaU».  . 
Oelabrìa 
Perugia. 
Algeria . 


Inglese 

1904 

IfiOS 

S|006 

15.67 

» 

1M)X 

4^6 

2^568 

14.  (& 

»» 

1901 

4,848 

2,565 

13.ed 

» 

1891 

4^10 

2^1 

U.58 

13.00 
11.83 
U.74 
ia67 


(1)  La  cauzione  è  costituita  da  600  obbligazioni  ferroviarie  al  3  per  cento 
pel  valore  nominale  di  lire  300,000,  portante  l'interesse  lordo  annuo  dì 
lire  9,000. 
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Unione  Austriaca  di  Navig^azione. 

Società  anosinin  -  Capitale  versato  corone  16,000,000. 

Sede  del  mandatario:  Palermo. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  160,00". 

Uandatarìo:  Lauria  Andrea,  di  Michele. 

Procuratori. 

Genova   -  Gaggiero  Alessandro,  di  Andrea,  procuratore. 
Napoli    -  Massara  Eugenio,  di  Domenico,  procuratore. 
Megaina  -  Tamà  Emanuele,  procuratore.  ' 

•   Linee  di  navigazione. 

Italia-Nuova  York. 
Italia--!N'uoTa  Orleans. 
Italia-Monte  video-Buenos  Aires. 

Piroscafi  inscritti  in  patente. 


To™^.oo.c 

VKflClT* 

PntOSOAFI 

Bin>mi 

1 

I.M. 

nstto 

■Uè 
provo 

viaggi 

Boft»  Hobenbers     .... 

1905 

5,*21 

8^ 

U.U 

la.oe 

Ftuohu 

" 

1905 

iW 

Bsa 

1S.U 

11.71 
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Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona. 

Società  anonima  -  Capitale  versato  pesetas   14,952,000. 
Sede  del  mandatario:  Napoli. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  220,000. 
Mandatario:  Eatti  Cesare,  di  Valentino. 


Procuratori. 

Oenova   -  Cocchi  Enrico,  fu  Pietro,  procuratore. 

Palermo  -  Cianciolo  Luigi,  di  Francesco  Paolo,  procuratore. 

* 

Linee  di  navigazione. 

Italia-Nuova  York. 

Italia-Centro  America  (Puerto  Rico,   Habana,   Puerto  Limon,    Colon, 
SabanUla,  Cura9ao,  Puerto  Gabello,  La  (xuayra  e  Vera  Cruz). 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 

Piroscafi  inscritti  in  patente. 


Bahdtkra 

Anno 
di  costruzione 

TOSKSLI^AOOIO 

TklocitI 

PTROSOAFI 

lordo 

netto 

alle 
prove 

media 
con» 

steteu 
nei 

viaggi 

liéon  xm   ....... 

Spagnuola 

1886 

4,686 

2,950 

18.  SO 

12.69 

P.  <3e  SatruBtegui   .     •     . 

» 

1890 

4,650 

2,718 

12.00 

IS.36 

Montevideo 

» 

1888 

5,188 

3343 

13.00 

1S.SS 

Manuel  Calvo     •    .    •    . 

jt 

1892 

5,600 

3,411 

13.00 

12.(B 

MontBerrat 

n 

1889 

4,390 

2,305 

18.79 

ÌS.6! 

Buenos  Aires.     •     .     . 

n 

1888 

6,822 

3,765 

14.83 

ia.06 

Antonio  Lopea  .     .     • 

n 

1891 

6,238 

4,060 

13.25 

u.d$ 
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Compagnie  Génórale  Tranaatlantique. 

Società  anonima  -  Capitale  versato  fraochi  40,000,000. 

Sede  del  mandatario:  Boma. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  160,OU(J. 

Uandatarìo:  Corner  Luigi,  di  Napoleone. 

Linea  di  navigazione. 
Le  Havre-Nuova  Tork, 

Piroscafi  inacritti  in  patente. 


B.„„ 

^1 

T™»^>.oo,o 

■VKLomtl 

P1RO80AH 

lordo 

.... 

prove 

L*  Profane 

LtStTOi 

L>  Loiraln* 

L>  ToaniQ 

L>  Bi«U«ii 

• 

iste 

1901 
1900 

issa 

1S86 

(9,787 
11^ 

ii^ae 

9,183 
7,690 

7^H 

8368 

2,9% 
3,4*1 
3,888 
3,5U 

2,6SB 

^» 

SS.  ai 
aa.oo 

19.60 

18.B1 

la» 
18.  ac 

- 

,^jPARMI  DEGÙ  EMIGRATI 

Società  an'  ^^^-^ — 

Cauzione  prf  -  ^  ^^^  j|  Napoli  all'estm. 

S/"         (Kaggio  1908) 


Genova  /,;  «  cui  è  affidato   per   legge  il  servizio  di    tutela 

Pàlerr  oi^  ^i  ri^^'^'-  ^^6^'  emigrati  italiani    all'estero,  compie  il 

n^  'èie*'"  ^  coTiapondeatì  o  agenzie,  ietituiti  all'eatero  seJle 

u'**'^''"'  ^^  'emigranti  italiani. 

^  i"''  '^  «flàtti  coniapondenti  o  agenzie  è  attualmente  il  seguente  : 


Salokiooo  —  Banque  de  Sàloniqve. 


i 


[gli.         Algeri               — 

CrédU 

Lyonnait. 

Bòne                — 

Id. 

Constantine      — 

Id. 

Oran                — 

Id. 

PhUippeville   — 

Id. 

SidiBelAbbèa  — 

Id. 

Tunisi               — 

Cooperativa  italiana  di  credito. 

[  i>.           Alessandria      ^ 

Compi 

air  National  dEtcampU  de  iWi». 

OABCAB.  Diego  Suarez  — 

Id. 

Majunga          — 

Id. 

Mananjary        — 

Id. 

Tamatave          — 

Id. 

Tananarive       — 

Id. 

Tullear              — 

Id. 

\ 

L 
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^^       Stati  Uniti  dAU'Amerlca  del  Nord. 

Kil   COLDMBU. 

Washington 

—  Commercial  National  S-ink 

■f  Nbw  Toek. 

Albany 

—  Dr.  G.  P.  BacceUi  {Agonie 
eontolare). 

,- 

Brooklyn 

r 

Buffalo 

—  Giovanni  BamAetti  dt  C. 
{Agente  consolare). 

Hobochen 

—  P.  Gennario,  ntbagente  '/>■! 
Banco  Cesare  Conti. 

Newark 

—  Agemia  del  Banco  Cena  re 
Canti. 

New  York 

—  Banco  Cesare  Conti. 

Niagar»  Palla 

—  G.  Banchetti  dt  C. 

Rochester 

—                      Id. 

Schenectady 

—  Pasquale  De  Marco. 

Syracuse 

—  James  Lametta. 

Utica. 

—  Ditta  A.  Siati  d  C. 

Stito 

DI  New  JEBflsr. 

Patereon 

—  Paierson  Safe  Deponi  d: 
Trust  a 

Patereon 

—  Matteo  Bonanno,  std>age  II  li: 

Hackensack 

~             Id.                  M 

Stato 

Dt  Fbknstltanu. 

—  F.  Roma  Bros  é  C. 

Pittsburgh 

—  Union  Saving  Bank. 

Scranton 

—  F.  A.  Guuese. 

Stato 

DI   MASaACHDSBTTS 

.  Boston 

—  A.  Alvino  e  figlio. 

Stato 

DI  RhOdb  Islamd. 

Providence. 

—  Mariano  Vervena  (Agi-nie 

' 

consolare). 

Stato 

DI   CONNBCTICDT. 

New  Haven 

—  Michele  Riccio  {Agente  v<m- 
stdare),  subagente.  . 

Stato 

DI  Floriba. 

Pensacela 

—  First  .National  Bank. 

Stato 

DI  W«ST   VlROINU 

.  Fairmont 

—  Banca  C.  D.  Caidara  &  <\ 

Thomas 

—  E.  D.  Benedetto. 

Stato 

DI  Omo. 

Cmcinnati. 

—  Unum  Savings  Bank  rf 
Trust  a 

Cleveland. 

—  A.  F.  Bondli. 

LoweU  ville 

—  LowellviUe  Savings  dt  B<n,- 
king  C,  subagente. 

Youngstown 

—  Dottar  Savings  A  Trust  C. 
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Stato  di  Michigan. 


Detroit 


Stato 

DI  Missouri. 

Saint  Louis. 

Stato 

DI  Illinois. 

'  Chicago 

* 

Id. 

Pullmann 

Stato 

DI  Kansas 

• 

Kansas  City 

Stato 

DI    WiSCONSIK. 

Milwaukee 

Tebritoeio  di  Indiana       South  Me.  Alester. 
Stato  di  Louisiana.  New  Orleans 


Stato  di  Montana. 


Stato  di  Wyoming. 


Butte 


Cheyenne 


■ 

Sunrise 

Stato  di  Oregon. 

Portland 

Stato  di  California. 

Black  Diamond 

» 

San  Francisco 

Id. 

Cloverdale 

• 

Healdsburg 

Me  Cloud 

Suisun  city 

Martinez 

Stato  di  Nevada. 

Dayton 

824 

Pietro  CardieUo  {Agente 
consolare). 

National  Bank  of  Com- 
merce. 

Commercial  National  Bank 
of  Chicago, 

Merchant' 8  Loan  &  Trust  C, 

Pullmann  Trust  <&  Savings 
Bankj  subagente. 

Peter  Isnardi  {Agente  con- 
solare). 

Armmio  Conte  {Agente  con- 
solare). 

City  National  Bank. 

Commercial  Germania 
Trust  and  Savings  Bank. 

B.  K  DolzadeUi  {AgenU 
consolare),  subagente. 

Paolo  MUcuszo  {Agente  con- 

solare)^  subagente. 
Riccardo  Severini^  subagen. 

Bank  of  California^  subo' 
gente. 

Cantra  Costa  County  Batìk, 
subagenzia  della  Banca 
Italo-Americana. 

Banca  Italo-Americana. 

Ettore  Patrizii  &  C,  suba- 
gente. 

Bank  of  Cloverdale,  suba- 
gente. 

The  Sotoyome  Bank^  suba- 
gente. 

L   V.  Toscano,  subagente^ 

Bank  of  Suisun,  subagenit, 

Bank  of  Martinez,  suba- 
gente. 

Michele  Quilici,  subagenie. 
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Stato  di  Colorado.  Denver  —  German  American  Trust  C, 

Telliiride  —  M,  Ferino^  subagente. 


Canada. 
Montreal.  —  Hocfielaga  Bank. 

Brasile. 

San  Paulo  —  Joào  Briccola  &  C. 

Santos.  —  Agenzia  del  Banco  Joào  Briccola  &  C. 

Rio  de  Janeiro.  —  Carlo  Pareto  <&  C, 

Fernambuco.  —  Miguel  Isabella  d  C. 

Argentina. 

Provincia  di  Buenos  àtres.  Buenos  Aires  —  Banco  de  Italia  y  Rio  de 

la  Piata. 
Arrecifes  —  Subagefizia  del  "  Banco  de  Italia 

y  Rio  de  la  Piata  „ ,  Pedrini  Herrnanos. 
Azul  —  /e?.,  J.  Morteq.     ^ 
Bahia  Bianca  '—  Succursale  del  ^  Banco  de 

Italia  y  Rio  de  la  Piata  „.        / 
Bragado  —  Subagenzia  del  "  Banco  de  Italia  y 

Rio  de  la  Piata  „,  Banca  Popolare  di  Bra- 
gado. 
Carhué  —  Subagenzia  del  "  Banco  de  Italia  y 

Rio  de  la  Piata  „ ,    Lamberto  &  Briozzo. 
Cbivilco}^  —  Id..  P.  Grisolia. 
Estación  Tj  .:,.  '.nnanino  e  C. 

Francisco  .wadero  —  /a/.,  P.  Massola. 
Jiiniii  —  Id..  Banca  Popolare  di  Junin. 
La  Piata  —  Succursale  del  "  Banco  de  Italia 

y  Rio  de  la  Piata  „. 
Lincoln    -    Sulayenzla  del  "  Banco  de  Italia 

y  Itt'o  iJt'   la   Pitta  „,   Banca  Popolare   di 

Lincoln. 
r>Ierii]'pno-- 7r/.,  (rinocchio  Escheverry  &  C. 
Nuove  de  Julio  —  ic?.,  M.  A.  Canelli. 

825 
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Provincia,  m  Buenos  Aybes.  Olavama  —  Id,,  F.  Grimaldi. 

Patagones  -    Id.^  E.  Mazzini. 
Pigtiè  —  Id.y  Battista  Hermanos. 
Puan  —  Id.j  José  Ottolenghi. 
Puerto  Ing.  White  —  Agenzia  del  "  Banco 

de  Italia  y  Rio  de  la  Piata  „. 
BAinallo  —  Id,^  Musante  Hermanos. 

Provincia  di  Santa  Fé.  Canada  de  Gromez  —  Subagenzia  del  ^  Banco 

de  Italia  y  Rio  de  la  Piata  „y  F.  Àrdigò. 
Elortondo  —  /rf.,  Laplace  y  C. 
Estación  Arroyo  Seco  —  Id.,  N.  Lucente  4 

Hijo. 
Estación  Avena  —  Id.,  D.  Accastello. 
Estación  Paz  —  Id.,  Bonaconza  &  C 
Bosario  —  Succursale  del  "  Banco  de  Italia 

y  Rio  de  la  Piata  „. 
Enfino  —  Subagenzia  del  "  Banco  de  Italia 

y  Rio  de  la  Piata  „ ,  A.  Vaccari  &  C. 
San  Carlos  Centro  —  /e?.,  P.  Moro. 
S.  Cristobal  —  Id,,  Mainetti  e  Gavazzi. 
Santa  Fé  —  Id.,  Del  Canto  Antola  &  C. 
Venado  Tuerto  —  Id,,  Sestilio  V.  Zar. 
ViUa  Casilda  —  Id.,  Werner  &  C. 

Provincia  di  Entrk  Eios.      Concepction  del   Uruguay  —  Succursale  del 

^  Banco  de  Italia  y  Rio  de  la  Piata 
Concordia  —  Id. 
Gualeguay  —  Id. 
Gualeguaychù  —  Id. 
La  Paz  —  Id. 
Paranà  —  Id. 
Victoria  —  Id. 


yf 


Provincia  di  Corrientes. 


Provincia  di  Cordoba. 
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Corrientes  ■—  Subagenzia  del  "  Banco  de  Italia 

y  Rio  de  la  Piata  „  ,  Banca  della  Provincia 

di  Corrientes. 
Curuzù  Caatià  —  Succursale  del  "  Banco  de 

Italia  y  Rio  de  la  Piata  „. 
Goya  —  Subagenzia  del  "  Banco  de  Italia 

y  Rio  de  la  Piata  „,  L.  Villa. 

Cordoba  —  Id.y  Caeiro  Hermanos. 
Villa  Maria  —  Id.^  Vittorio  Seggiaro. 
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Prov^wcu  di  Cóbdoba. 


PbOVIKOIA  di  JtJJUT. 

Provimcu  di  Msndoza. 

Provincia,  di  Salta. 
Proy.  di  Santiago  del  Estero. 
Proyìq9cia  di  Tucuman. 
Territ.  naz.  de  la  Paicpa. 


Estación  Freyre  —  id,  C.  Truccone  &  C. 
General  Cabrerà  —  Id.^  Boero  Falco  &  C.    . 
Labulaye  —  /(rf.,  M.  Boireau  &  C. 
Hinca  Penanco  —  Id.,  id. 
La  Cariota  —  Id,^  E.  Vaccarezza. 
Estación  Monteros  —  Id,^  0.  Candrina  A  C. 

Jujuy  —  Id,^  F.  Wiaggio. 

Mendoza  — Id,^  Banca  Mercantile  di  Mendoza. 
Estación  Eodeo  del  Medio — Id.,  M.  A.  Tomba. 

Salta  —  Id.,  E.  Bartoletti. 

Santiago  del  Eetero  —  Id,,  A.  Bicci. 

Tucuman  —  Id,,  E.  Bossi. 

Estación  Bancul  —  Id,,  Comune  Hermanos. 
General  Uriburu  —  Id,,  S.  Scala. 


Caracas. 


Venezuela. 
J,  Boccardo  e  C, 


Melbourne. 
Stdnkt. 


Australia. 
Comptoir  National  d^Escompte  de  Paris, 

Id. 
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GIURISPRUDENZA  SULL'EMIGRAZIONE 


Pubblichiamo  qui  appresso  una  decisione  della  quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  in  data  12  gennaio  1908,  con  cui  si  di- 
chiara irricevibile  il  ricorso  prodotto  dal  sig.  Cesare  Parodi  contro 
il  Ministro  degli  Affari  Esteri,  per  annullamento  del  decreto  mi- 
nisteriale 4  settembre  1906,  col  quale  venne  negata  la  iscrizione 
del  piroscafo  Città  di  Nuova  York  nella  patente  di  vettore  della 
Società  Anonima  Genovese  di  Navigazione. 

Omissis. 

Visto  il  ricorso  e  i  documenti  imiti,  nonché  Tatto  di  procura  a  rogito 
Girolamo  Risso,  di  Genova,  in  data  17  giugno  1907,  n.  6139  del  i:eper- 
torio  notarile,  in  capo  all'avv.  Biagio  Alasia; 

Viste  le  osservazioni  della  R.  Avvocatura  Generale  Erariale  pel  rigetto 
del  ricorso,  e  il  fascicolo  di  documenti  prodotto; 

Visto  il  foglio  di  replica  autorizzato,  depositato  dopo  l'udienza; 

Uditi  alla  pubblica  udienza  del  10  gennaio  1908  il  relatore  consi- 
gliere Di  Fratta  e  l'avvocato  erariale  D'Amelio. 

FATTO. 

Con  atto  notificato  il  5  novembre,  depositato  il  6  dicembre  1906,  il 
sig.  Cesare  Parodi,  armatore  in  Genova,  proprietario  del  piroscafo  "  Città 
di  Nuova  York  „ ,  ricorre  a  questa  Sezione  impugnando  il  decreto  4  set- 
tembre 1906,  col  quale  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  negò  la  iscrizione 
del  detto  piroscafo  nella  patente  di  vettore  della  Società  Anonima  Geno- 
vese di  Navigazione  a  Vapore,  pel  motivo  che  dalle  relazioni  dei  RR.  Com- 
missari viaggianti  in  servizio  di.  emigrazione  e  da  altri  elementi  era  ri- 
sultato che  il  piroscafo  stesso,  per  l'età,  per  il  complesso  delle  qualità 
nautiche  e  per  le  condizioni  organiche  della  sua  struttiu^  e  dell'assetto 
interno  difettava  dei  requisiti  necessari  per  la  sicurezza  e  per  l'igiene, 
e  quindi  non  era  idoneo  al  servizio  d'emigrazione. 

Il  ricorso  deduce  la  violazione  e  la  falsa  applicazione  dell'art.  13,  pe- 
nultimo capoverso,  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  del  primo  capoverso 
dell'articolo  stesso  e  dell'articolo  32  stessa  legge,  degli  articoli  96,  138, 

828 


97 

139,  140,  142,  144,  146  e  147  del  regolamento  10  luglio  1901,  n.  375  ; 
degli  articoli  77  e  78  del  Codice  per  la  marina  mercantile.  Con  insita 
violazione  delPart.  4  delle  disposizioni  premesse  al  Codice  civile  e  degli 
articoli  436,  1123  e  1124  e  alternativamente  degli  articoli  1350  e  1351 
del  Codice  civile,  dell'art.  360,  n.  6,  Codice  procedura  civile.  Eccesso  di 
potere  ed  incompetenza. 

In  sostanza  il  ricorrente  sostiene  la  seguente  tesi: 

1®  Nel  sistema  della  legge  e  del  regolamento  sulPemigrazione,  sono 
nettamente  distinti  i  requisiti  cui  debbono  soddisfare  i  vettori,  e  le  con- 
dizioni in  cui  debbono  trovarsi  i  piroscafi. 

I  primi  sono  accertati  e  valutati  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri  in 
sede  di  concessione,  di  limitazione  o  di  ritiro  della  patente,  le  seconde 
sono  verificate  da  apposite  Commissioni,  al  giudizio  delle  quali  il  Ministro 
non  può  sostituire,  ne  in  tutto,  ne  in  p€irte,  il  suo.  Nella  specie  il  prov- 
vedimento impugnato  afferma  la  non  idoneità  del  piroscafo,  senza  che  le 
competenti  Commissioni  siano  inter\^enute  per  modificare  o  revocare  il 
giudizio  già  dato  prima  sulla  idoneità  di  esso. 

II  Ministro  si  è  dunque  arrogata  una  competenza  che  non  aveva  e 
che  era  invece  ad  altri  attribuita,  ed  ha  per  ciò  commesso  un  eccesso  di 
potere. 

2<*  Il  provvedimento  ministeriale  difetta  di  motivazione,  non  potendo 
valere  per  motivazione  né  il  richiamo  generico  al  parere  del  Consiglio 
dell'emigrazione,  né  l'affermazione  che  dai  rapporti^  dei  RE.  Commissari 
sarebbe  risultato  mancare  il  piroscafo  delle  qualità  nautiche  e  delle  con- 
dizioni organiche  di  adattamento  per  essere  idoneo  al  servizio  di  emi- 
grazione. Parere  e  rapporti  avrebbero  dovuto  invece  essere  trasfusi  nel 
decreto  ministeriale. 

3**  Il  provvedimento  impugnato  viola  la  cosa  giudicata,  poiché  tra 
Commissariato  ed  armatore  si  era  rimasti  d'accordo  di  rimettere  la  ver- 
tenza al  Consiglio  dell'emigrazione.  Il  Consiglio,  nell'adunanza  del  22  giu- 
gno 1906,  giudicò^  che  il  piroscafo  dovesse  compiere  un  altro  viaggio  in 
via  di  esperimento,  dopo  del  quale  si  sarebbe  presa  una  decisione  defi- 
nitiva. Questo  giudizio  avrebbe  dovuto  fare  stato,  e  invece  il  Ministero, 
violandolo,  impedi  col  decreto  impugnato  ogni  ulteriore  viaggio  del  piro- 
scafo in  servizio  di  emigrazione. 

Il  ricorso  conchiude  che  la  Sezione,  richiamati  tutti  i  documenti  della 
vertenza  che  sono  in  mano  oel  Commissariato,  e  premessa  quell'altra  mag- 
giore istruttoria  che  crederà  del  caso,  voglia  annullare  il  decreto  mini- 
steriale 4  settembre  1906,  con  la  condanna  della  parte  soccombente  alle 
spese  e  ai  danni  da  liquidarsi  in  separata  sede. 

La  E.  Avvocatura  Generale   Erariale,  costituitasi  nell'interesse  e  in 
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rappresentanza  del  Ministero  degli  Affari  Esteri,  ha  depositato  i)  7  gen- 
naio 1908  alcuni  documenti  e  una  memoria  a  stampa,  con  la  quale  deduce: 

1®  Che  il  ricorso  è  irricevibile  in  rito,  perchè  fu  notificato  al  Pre- 
fetto di  Genova  e  non  al  Ministro  degli  Affari  Esteri,  il  quale  aveva 
emesso  il  decreto  impugnato; 

2®  Che  il  signor  Cesare  Parodi,  essendo  semplice  proprietario  no- 
leggiante della  nave  e  non  vettore  di  emigranti,  non  ha  qualità  per  im- 
pugnare il  decreto  ministeriale; 

3®  Che  in  ogni  modo  il  ricorso  è  infondato  in  merito. 
La  difesa  del  Ministero  conchiude  in  conformità  di  tali  deduzioni  per 
la  condanna  del  ricorrente  alle  spese. 


m  DIRITTO. 

Considerato,  sull'eccezione  pregiudiziale  di  rito,  che  per  espressa  di- 
sposizione di  legge,  il  ricorso  alla  Sezione  IV  (ora  alle  Sezioni  giurisdi- 
zionali) del  Consiglio  di  Stato,  deve,  a  pena  di  decadenza,  essere  noti- 
fìcato  tanto  all'autorità  che  ha  emesso  Tatto  o  provvedimento  impugnato, 
quanto  alle  persone  cui  Tatto  o  provvedimento  medesimo  direttamente  si 
riferisce;  ond'è  che  nella  specie  il  sig.  Cesare  Parodi,  avendo  notificato 
il  suo  ricorso,  non  al  Ministero  degli  Affari  Esteri,  onde  emanò  il  de- 
creto del  4  settembrp  1907  oggi  impugnato,  ma  al  Prefetto  di  Genova, 
che  a  quell'atto  era  rimasto  assolutamente  estraneo,  è  incorso  senza  alcun 
dubbio  nella  decadenza  comminata  dalla  legge. 

Considerato  che  ad  evitare  la  pena  di  decadenza  non  varrebbe  invo- 
care Tart.  3  della  legge  comunale  e  provinciale,  il  quale  nella  sua  prima 
parte  dispone  :  "  Il  Prefetto  rappresenta  il  potere  esecutivo  in  tutta  la 
provincia  „ .  Questa  rappresentanza  è  di  stretto  significato  politico  e,  se 
vuoisi,  anche  significato  amministrativo  in  quanto  il  Prefetto  nel  campo 
dell'amministrazione  attiva  è  d'ordinario  il  tramite  naturale  tra  il  Governo 
e  le  amministrazioni  locali  e  i  cittadini,  ma  non  può  mai  interpretarsi  con 
tanta  larghezza  da  comprendervi  anche  la  rappresentanza  in  giudizio  o 
per  affari  giudiziali  o  per  atti  e  formalità  attinenti  al  giudizio,  ae  manchi 
nei  singoli  casi  una  espressa  disposizione  che  lo  stabilisca.  Il  concetto 
che  qui  si  enuncia  trova  conferma  nella  tabella  annessa  al  R.  Decreto 
25  giugno  1865,  n.  2361,  la  quale  tabella,  indicando,  sia  pure  per  le  cause 
da  trattarsi  avanti  i  tribunali  ordinari,  i  funzionari  autorizzati  a  ricevere 
le  notificazioni,  determina  i  Ministeri  e  le  materie  per  i  quali  e  nelle 
quali  i  Prefetti  possono  ricevere  le  notificazioni  e  rappresentare  l'ammi- 
nistrazione in  giudizio,  e,  ciò  che  più  monta,  nel  caso  concreto,  esclude 
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che  i  Prefetti  possano  ricevere  notificazioni  in  rappresentanza  del  Mini- 
stero degli  Affari  Esteri. 

Considerato  che,  se  altre  volte  questo  Collegio  ha  ritenuta  valida  ed 
efficace  la  notificazione  del  ricorso  fatta  al  Prefetto  anziché  al  Ministero, 
ciò  è  dipeso  da  particolari  circostanze.  Di  fatti,  chi  esamini  quei  fatti 
vedrà  che  trattavasi  o  di  ricorsi  contro  provvedimenti  emessi  o  proposti 
dal  Ministero  dell'Interno,  o  dijicorsi  contro  provvedimenti  emessi  da 
altri  Ministeri,  ma  in  materie  sulle  quali  il  Prefetto  aveva  precedente- 
mente interloquito  o  come  Prefetto  o  come  presidente  di  un  corpo  deli- 
berante, ovvero  di  ricorsi  in  casi  che  si  potevano  agevolmente  ricondurre 
a  quegli  altri  casi,  nei  quali  la  tabella  annessa  al  R.  Decreto  25  giu- 
gno- 1865,  sopra  citata,  autorizza  il  Prefetto  a  ricevere  le  notificazioni. 
C'era  dunque  una  ragione  o  di  dipendenza  gerarchica,  e  quindi  di  più 
completa  rappresentanza,  o  di  un  precedente  pronunciato  e  quindi  di 
identità  e  medesimezza  di  controversia,  o  di  analogia  che  in  ciascuna  di 
quelle  ipotesi  valse  a  far  ritenere  buona  e  valida  la  notificazione  fatta  al 
Prefetto.  Ma  nella  specie  nessuna  di  queste  ragioni  può  essere  invocata, 
tanto  più  che  nel  sistema  della  legge  e  del  regolamento  sulPemigra- 
grazione,  l'amministrazione  pubblica  non  ha  altri  rappresentanti  che  il 
Ministro   degli  Affari  Esteri  e  il  Commissario  generale  dell'emigrazione. 

Considerato  che,  dovendosi  per  le  premesse  osservazioni  ammettere 
come  fondata  in  diritto  la  eccezione  pregiudiziale  di  rito,  è  inutile  esa- 
minare cosi  l'altra  eccezione,  come  il  merito  del  ricorso. 

Considerato  che  le  spese  seguono  la  soccombenza-, 

La  Sezione 

dicbiara  irricevibile  per  difetto  di  notificazione  il  ricorso  come  sopra 
prodotto  dal  sig.  Cesare  Parodi  e  condanna  il  ricorrente  alle  spese 
del  giudizio. 
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AVVERTENZE  AGLI  EpGRANTI 
INTORNO  AD  ALCUNI  PAESI  ESTERI 


Francia  (Circolare  n.  198,  in  data  15  febbaio  1908).  —  A  causa 
dell'aumentato  prezzo  del  carbone  cock  i  proprietari  di  fornaci  nel 
distretto  di  Longwy  (Meurtlie-et-Moselle)  hanno  dovuto  in  parte 
sospendere  i  lavori  e  licenziare  gli  operai  stranieri. 

Gli  operai  i  quali  rimpatriarono  per  passare  l'inverno  in  fa- 
miglia, difficilmente  nella  prossima  primavera  troveranno  il  loro 
lavoro. 

Svizzera  (Circolare  n.  198,  in  data  15  febbraio  1908j.  —  An- 
che nella  Svizzera  si  prevede  che  nell'anno  in  corso  non  vi  sarà 
richiesta  di  mano  d'opera  straniera  tanto  abbondante  come  negli 
anni  decorsi;  Gioverà  pertanto  che  i  nostri  emigranti,  prima  di 
recarsi  in  qualsiasi  località  della  Federazione,  si  rivolgano  per  in- 
formazioni e  consiglio  al  R.  Ufficio  dell'emigrazione  italiana  nella 
Svizzera  (Ginevra,  Grand'  Rue,  3). 

Svizzera  (Circolare  n.  200,  in  data  30  marzo  1908).  —  Dimi- 
nuzione  di  lavori  ediUzL  —  Si  ha  da  Zurigo  che  le  nuove  costru- 
zioni non  avranno  quest'  anno  il  numero  e  l' importanza  di  quelle 
degli  anni  scorsi,  per  cui  molto  difficilmente  tutti  gli  operai  coli 
convenuti  potranno  trovare  occupazione  a  Zurigo  e  nei  dintorni. 

Svizzera  (Circolare  n.  201,  in  data  20  maggio  1908).  —  I^ 
situazione  del  mercato  del  lavoro  nella  Confederazione  svizzera 
continua  ad  essere  poco  favorevole,  per  cui  s' invitano  nuovamente 
gli  operai  italiani  a  non  accogliere  profferte  di  occupazione  senza 
chiedere  dapprima  informazioni  al  R.  Ufficio  dell'Emigrazione 
italiana  che  ha  sede  in  Ginevra  (Grand' Rue  n.  3). 

Per  quanto  concerne  l'emigrazione  nel  Vallese  come,  del  rest's 
per  ogni  altro  Cantone  della  Confederazione,  si  rammenta  alle 
nostre  autorità  e  agli  operai  interessati  che  è  assolutamente 
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indispensabile  il  passaporto  per  Festero,  Giova,  in/  proposito,  no- 
tai^e  che  il  ritardo  a  conseguire  il  passaporto  (ritardo  raramente 
inferiore  ad  un  mese  quando  vien  richiesto  per  mezzo  dell'auto- 
rità consolare),  può  esporre  a  gravi  multe  seguite  dall'  espulsione; 
inoltre,  il  cosiddetto  foglio  provvisorio,  che  si  rilascia  nell'attesa 
del  nulla  osta,  può  dal  Console,  per  varie  ragioni,  venire  rifiutato. 

Austria-Ungheria  (Circolare  n.  198,  in  data  15  febbraio  1908). 
-  n  R.  Console  generale  in  Fiume  comunica  che,  a  causa  della 
crisi  finanziaria  che  attualmente  si  verifica  nella  Croazia  e  nel- 
l'Ungheria, sono  aggravate  le  conseguenze  deUa  crisi  edilizia  pree- 
sistente. 

H  novanta  per  cento  degli  operai  indigeni  —  aumentato  da  co- 
loro che  di  recente  rimpatriarono  dagli  Stati  Uniti  a  causa  della 

grave  depressione  economica    anche  colà  esistente  —  si  trovano  * 
sprovvisti  di  lavoro,  «d  è  facile  prevedere  che  tale  situazione  non 
potrà  che  aggravarsi  nella  prossima  primavera  per  la  oensueta  im- 
migrazione di  mano  d'opera  estera. 

Germania  (Circolare  n.  198,  in  data  15  febbraio  1908).  —  A 
causa  della  depressione  del  mercato  del  lavoro  aumenta  in  Ger- 
mania il  numero  degli  operai  disoccupati  e  da  più  parti  sono  quindi 
invocate  misure  repressive  dell'immigrazione  della  mano  d'opera 
estera. 

Si  prevede  che  neUa  prossima  primavera  vi  sarà  in  Germania  una 
limitazione  non  lieve  di  tutti  quei  lavori  nei  quali  vengono  di 
preferenza  occupati  gli  operai  italiani. 

NeUa  Vestfalia  e  nelle  province  renane  le  ferriere,  le  acciaierie, 
gli  opifici  hanno  ridotto  di  molto  la  loro  produzione,  avendo  le 
imprese  adottato  il  sistema  di  non  surrogare  gli  operai  che  per 
una  causa  qualsiasi  abbandonino  il  lavoro  ;  come  pure  il  sindacato 
dei  produttori  di  mattoni  ha  deciso  di  ridurre  nell'anno  in  corso 
la  produzione  dei  mattoni  del  60  per  cento. 

Nelle  stesse  province  e  nella  Lorena  si  prevede  anche  un  sen- 
sibile disagio  nelle  imprese  edilizie  ed  affini   (come  le  fabbriche 
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di  calce),  nelle  quali  trovavano   di  solito  occupazione    numerosi 
nostri  emigranti  (muratori,  manovali,  terrazzieri  ecc.). 

La  difficoltà  della  situazione  è  aggravata  dal  fatto  che  già  si 
riversano  nella  Prussia  renana  e  nella  Vestfalia  operai  di  altre 
nazionalità,  i  quali,  a  causa  della  crisi  finanziaria  nord-americana^ 
quest'anno  non  si  recano  negli  Stati  Uniti. 

Germania  (Circolare  n.  200,  in  data  30  marzo  1908).  —  Gli 
operai  italiani  che,  senza  chiedere  le  opportune  informazioni, 
si  recano  in  questi  giorni  in  Q-ermania,  rischiano  di  rimanere 
disoccupati  e  dovranno  sobbarcarsi  alla  spesa  di  viaggiare  di 
luogo  in  luogo  per  trovare  un  lavoro  forse  assai  male  retribuito  : 
i  salari  sono  assai  più 'bassi,  delle  tariffe  solite;  anche  quando 
hanno  trovato  lavoro,  la  m.aggior  parte  sono  costretti  a  rimanere 
•spesso  per  parecchi  giorni  disoccupati;  i  cottimi  sono  fatti  in 
modo  che  con  essi  molte  volte  si  guadagna  meno  che  a  giornata. 
Quelli  che  a  casa  hanno  qualche  cosa  faranno  meglio  a  non 
trascurare  le  loro  faccende  e  a  lavorare  per  un  modesto  guadagno, 
perchè,  a  causa  dei  diminuiti  guadagni  in  Ghermania  e  delle  ^or- 
nate di  disoccupazione  e  delle  spese  di  viàggio  per  cercare  lavoro 
in  diversi  posti,  anche  quelli  che  hanno  la  forttma  di  potersi  o<*- 
cupare,  a  conti  fatti,  se  levano  le  ^pese  di  viaggio  di  andata  e 
ritorno,  finiscono  per  non  guadagnare  di  più  che  a  casa,  quando 
non  ci  rimettano  i  loro  risparmi. 

Germania  (Circolare  n.  201,  in  data  20  Maggio  1908).  —  Ve- 
rificandosi tuttora  una  forte  disoccupazione  in  alcune  parti  della 
Germania,  si  raccomanda  agli  operai  italiani  di  non  recarsi  in  quello 
Stato  senza  assumere  preventivamente  le  opportune  informazioni 
sulle  condizioni  locali  della  mano  d'opera.  Assolutamente  scon- 
sigliabile è  poi  r  emigrazione  a  Lipsia  ove  si  lamenta  in  questi 
giorni  una  grande  disoccupazione  non  solo  degli  operai  italiani. 
ma  anche  dell' elemento  operaio  indigeno. 

A  Monaco  di  Baviera  si  trovano  pure  privi  di  lavoro  molti 
operai  italiani,  specie  terrazzieri,  i  quali  erano  stati  attratti  colà 
dalle  false  lusinghe  di  arruolatori  clandestini. 
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Lussemburgo  (Circolare  n,  198,  in  data  15  febbraio  1908).  — 
n  H.  Addetto  dell'  emigrazione  in  Colonia  riferisce  che  nel 
Grandneato  di  Lassemborgo  quest'anno  la  produzione  del  ferro 
è  necessariamente  ridotta.  Anche  nel  Laasemburgo  gli  operai 
non  furono  finora  licenziati;  ma,  ove  abbandonino  il  lavoro,  non 
sono  surrogati  da  altri. 

Con  tale  sistema,  nelle  miniere  di  ferro  del  GJrandneato,  ove 
trovano  occupazione  annualmente  circa  diecimila  operai  nostri,  il 
contìngente  operaio  è  gii  diminuito  della  metà. 

Rumatila  (Circolare  n.  200,  in  data  30  marzo  1908).  -  La 
R.  Legazione  in  Bucarest  riferisce  che  si  prevede  per  quest'anni» 
in  tutta  la  Romania  un  ristagno  nei  lavori,  che  renderà  r|iiiisi 
impossibile  l'occupazione  di  operai  stranieri. 

A  questo  proposito  gioverà  anche  richiamare  l'attenzione  ilcUe 
nostre  autorità  e  dei  Comitati  per  l'emigrazione  sulle  normi?  che 
regolano  l' ammissione  degli  stranieri  nella  Rumania. 

1°  Per  entrare  in  Rnmania,  tutti  gli  stranieri  devono  e.sscre 
muniti  di  regolare  passaporto  per  l' estero,  non  scaduto  e  vistato 
da  un  console  rumeno; 

2"  Non  è  permesso  l'ingresso  in  Rumania  di s^uacfre  o  co- 
mitive di  operai,  se  questi  non  possano  comprovare  di  aver  già 
lavoro  assicurato,  mediante  regolare  contratto  scritto,  e  se  rhi  li 
ingaggiò  non  abbia  ottenuto  dal  Ministero  dell'interno  ninu-iio 
speciale  autorizzazione  per  il  loro  ingresso. 

Le  comitive  di  operai,  per  non  essere  trattenute  al  confine  in 
attesa  della  necessaria  autorizzazione,  devono  avvisare  in  ti?rapo 
opportuno  chi  li  ingaggiò  del  giorno  del  loro  arrivo,  indiciindo 
bene  il  confine  al  quale  sono  diretti  e  chiedendo  che  siano  fritte 
subito  le  pratiche  necessarie  presso  il  Ministero  dell'interno  ])er 
permettere  loro  l'entrata. 

Egitto-  (Circolare  n.  199,  in  data  15  febbraio  1908).  —  Il 
R.  Console  generale  in  Alessandria  comunica  che,  a  causa  della 
crisi  finanziaria,  non  vi  è  ricerca  nell'Egitto  di  mano  d'opera  estera  ; 
sono  anzi  numerosi  ì  disoccupati  fra  gli  stessi  operai  indigeni. 
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Colonia  Eritrea.  (Circolare  n.  201,  in  data  20  maggio  1908)  — 
E  assolutamente  sconsigliabile  1'  andata  in  Colonia  di  operai  ter- 
razzieri il  cui  numero  è  già  colà  esuberante. 

Congo  (Circolare  n.  201,  in  data  20  maggio  1908).  —Hi?.  Con- 
sole generale  in  Boma  riferisce  che  in  questi  ultimi  tempi  si  reca- 
rono colà,  nella  speranza  di  trovare  lavoro,  operai  italiani  spe- 
cialmente provenienti  dal  Loanda,  dal  Madagascar  e  dalla  Colonia 
del  Capo.  Quel  E,,  funzionario  avverte,  a  tal  propòsito,  che  tutti  i 
lavori  in  corso  nel  Congo  sono  condotti  direttamente  dallo  Staio 
con  personale  arruolato  in  Europa,  e  che  essendo  altresì  vietati 
gli  arruolamenti  sul  posto  è  tolta  la  possibilità  di  procurarsi  c»;>- 
munque  un'occupazione  agli  operai  che  si  avventurano  in  quei 
paesi,  senza  aver  compiuto  in  precedenza  le  opportune  pratiche 
presso  Tamministrazione  centrale  dello  Stato  Libero  del  Congo  in 
Bruxelles.  Tale  avvertenza  deve  estendersi  del  pari  ai  professio- 
nisti in  generale,  ai  quali  altrimenti  sarebbe  precluso  in  quello 
Stato  ogni  campo  d'attività. 

Stati   Uniti.   —  Il  Dipartimento  federale  del  Tesoro  agli  Stati 
Uniti  ha  emanato  il  31  luglio    1907,  le  seguenti  disposi^oni, 

m 

andate  in  vigore  col  1  agosto  successivo,  concernenti  la-  visita 
del  bagaglio  dei  passeggieri  transatlantici  ai' porti  di  sbarco 
dell'Unione  : 

Le  leggi  e  i  regolamenti  vigenti  in  materia  di  dogana  prescri- 
vono la  visita  del  bagaglio  e  degli  effetti  dei  passeggieri  al  loro 
arrivo  negli  Stati  Uniti  da,  paesi  esteri. 

I  passeggieri  debbono  essère  muniti  dei  rispettivi  biglietti  di 
entrata  (entries)  da  essi  compilati  e  firmati;  i  relativi  moduli  col 
titolo  :  Dichiarazione  del  bagaglio  e  biglietti  di  entrala  pei  resi- 
denti e  non  residenti  saranno  distribuiti  ai  passeggieri  durante 
la  prima  parte  del  viaggio  da  un  impiegato  del  piroscafo  a  viò 
designato.  Quando  il  passeggiero  ha  compilato  e  firmato  la  sua 
dichiarazione  col  relativo  biglietto,  ne  staccherà  lo  scontrino  (cou- 
pon) in  fondo  al  modulo,   restituendo   quest'ultimo  all'impiegato 
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del  piroscafo.  Le  dichiarazioni,  anche  se  deteriorate,  non  debbono 
essere  distrutte  dai  passeggieri,  ma  riconsegnate  al  Commissario 
del  piroscafo,  che  vi  scriverà  sopra  la  parola  annvllato,  fornendo 
una  nuova  dichiarazione  in  bianco  al  passeggiero. 

Entrato  il  piroscafo  nel  dock  e  sbarcati  il  bagaglio  e  gli  effetti 
del  passeggiero,  questi  presenterà  lo  scontrino  al  capo  dell'  ufficia 
daziario,  il  quale  incaricherà  un  ispettore  di  fare  la  visita. 

Per  l'applicazione  del  dazio  i  passeggieri  sono  divisi  in  due 
classi  : 

1*)  non  residenti  negli  Stati  Uniti; 
2*)  residenti  negli  Stati  Uniti; 
siffatta  distinzione  non  riguarda  affatto  la  cittadinanza. 

Sono  considerati  non  residenti: 

a)  le  persone  che  al  momento  risiedono  in  altri  paesi; 

b)  le  persone  che  sono  state  all'estero  con  dimora  fissa  per 
un  anno  o  più  e  si  dichiarano  non  residenti   negli   Stati  Uniti; 

e)  le  persone  che  sono  state,  all'estero  per  due  anni,  con  o 
senza  fissa  dimora,  e  si  dichiarano  non  residenti  negli  Stati  Uniti; 

Le  persone,  di  cui  alla  lettera  e),  possono  cancellare  la  seconda 
e  terza  riga  fra  parentesi  sulla  dichiaraeione  di  bagaglio  e  bi- 
glietto di  entrata  per  i  non  residenti. 

Sono  considerati  residenti  le  persone  non  comprese  nella  classe 
dei  non  residenti. 

Non  vi  è  limitazione  circa  il  valore  degli  oggetti  esenti  da 
dazio,  introdotti  da  persone  dichiarantisi  non  residenti,  purché 
tali  oggetti  siano  effetti  di  vestiario,  articoli  di  toletta  ed  altri  di 
uso  personale,  necessari  per  il  viaggio  e  non  destinati  ad  altre 
persone  o  a  scopo  di  commercio. 

Le  persone  considerate  residenti  possono  portare  con  sé,  con 
esenzione  da  dazio,  tutti  quegli  articoli  che  sono  ritenuti  di  uso 
personale,  da  essi  portati  fuori  degli  Stati  Uniti  e  che  non  siano 
stati  rimodellati  o  finiti  all'estero,  in  modo  da  farne  aumentare 
il  valore,  e  quegli  articoli,  benché  acquistati  all'estero,  il  cui  valore 
non  ecceda  i  cento  dollari,  purché  non  siano  destinati  al  com- 
mercio ;  se  il  viaggiatore  é  minorenne,  l'esenzione  del  dazio   sugli 
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artìcoli  del  valore  di  cento  dollari,  acquistati  all'estero,  è  limitata 
a  quegli  oggetti  ritenuti  di  uso  personale  del  minorenne  stesso. 

Ogni  passeggiero  può  introdurre,  esenti  da  dazio  e  da  altra 
tassa  d'entrata,  50  sigari  o  300  sigarette  per  suo  consumo  perso- 
naie.  I  sigari  e  le  sigarette  eccedenti  tali  quantità  sono  soggetti 
fclle  tasse  d'entrata  e  a  dazio  o  a  multa  secondo  i  casi. 

Le  persone  residenti  devono  servirsi  del  modulo  prescritto  per 
la  dichiarazione  del  bagaglio  e  per  il  biglietto  di  entrata  pei 
residenti  degli  Stati  Uniti;  i  non  residenti  di  quello  prescrìtto 
pei  non  residenti. 

I  residenti  debbono  indicare  con  esattezza  nei  moduli  di 
entrata,  sotto  il  titolo  *  Descrizione  degli  articoli,  loro  costo  e  va- 
lore all'estero^  gli  oggetti  acquistaci  all'estero  col  prezzo  di  costo 
di  ciascuno  di  essi,  oppure  il  loro  valore  di  mercato  all'estero  se 
li  ebbero  altrimenti  che  per  compera. 

I  non  residenti  devono  indicare  esattamente  nei  loro  biglietti 
di  entrata  (entries)  e  precisamente  nelle  rubriche  Descrizione  degli 
articoli^  prezzo  di  costo  o  valore  alV estero^  gli  articoli  non  neces- 
sari e  che  non  possono  ritenersi  d'uso  personale  per  il  viaggio, 
nonché  quelli  destinati  al  commercio  o  ad  altre  persone  col  prezzo 
di  costo  dì  ciascun  oggetto,  se  comprato,  od  il  valore  sul  mercato 
estero,  se  avuto  altrimenti. 

II  membro  più  anziano  della  famiglia,  se  è  un  passeggiero, 
può  fare  il  biglietto  dì  entrata  per  tutta  la  famiglia. 

Le  signore  che  viaggiano  sole  debbono  farlo  constatare  nella 
loro  dichiarazione  e  nel  biglietto  o  modulo  di  entrata. 

In  quest'  ultimo  deve  essere  annotato  il  numero  esatto  dei  colli 
costituenti  il  bagaglio  che  il  passeggiero  porta  con  se. 

Quando  sia  possibile,  i  passeggierì  sono  tenuti  a  presentare 
le  ricevute  originali  degli  oggetti  comprati  all^stero. 

I  passeggierì  che  non  trovino  esatta  la  valutazione  fatta  dei 
loro  oggetti,  possono  chiederne  la  verifica,  ma  la  domanda  deve 
essere  fatta- sul  posto  agli  impiegati  dì  servizio.  Se  per  qualche 
motivo  ciò  non  sia  possibile,  i  colli  contenenti  gli  oggetti  sa- 
ranno conservati  in  appositi  locali  di  custodia  e  la  domanda  di 
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verifica  sarà  fatta  per  iscritto  al  ricevitore  entro  due  giorni  dalla 
prima  stima. 

Nessuna  richiesta  di  nuova  stima  può  essere  fatta  quando  gli 
oggetti  siano  stati  tolti  dai  locali  di  custodia. 

Sugli  oggetti  usati  di  origine  straniera  il  dazio  sarà  applicato 
in  ragione  del  prezzo  di  costo  dei  medesimi  sul  mercato  estero 
alla  data  della  partenza  per  gli  Stati  Uniti,  col  ribasso  dovuto  per 
il  consumo  o  deprezzamento. 

Dietro  analoga  domanda  fatta  agli  impiegati  del  dazio  di  ser- 
vizio sul  dock,  il  bagaglio  che  deve  essere  consegnato  in  altri 
porti  degli  Stati  Uniti,  oltre  quello  di  arrivo,  oppure  che  sia  in 
transito  diretto  ad  un  paese  estero,  può  essere  fatto  procedere 
esente  da  dazio  sulle  varie  ferrovie  di  quelle  Compagnie,  i  cui  rap- 
presentanti si  trovino  nel  molo.  I  passeggieri  che  intendano  spe- 
dire il  loro  bagaglio  in  porto  franco,  debbono  farne  esplicita 
richiesta  nella  dichiarazione  o  nel  biglietto  d'entrata. 

Pel  pagamento  del  dazio  gli  impiegati  governativi  non  possono 
accettare  che  moneta  in  corso;  però,  ove  ne  siano  richiesti,  pos- 
sono trattenere  il  bagaglio  nel  molo  per  24  ore,  a  fine  di  met- 
tere in  grado  il  proprietario  di  procurarsi  il  denaro. 

Si  ricorda  ai  passeggieri  che  l'offrire  compensi  o  mancie  agli 
impiegati  daziari  è  una  violazione  della  legge  e  che  i  funzionari 
che  li  accettano  saranno  destituiti. 

Gli  eventuali  reclami  contro  gli  impiegati  del  dazio  saranno 
presentati  al  ricevitore  di  servizio  sul  molo  o  al  Ministro  del 
Tesoro. 

La  legge  del  29  dicembre  1897  vieta  esplicitamente  l'impor- 
tazione negli  Stati  Uniti  di  abiti  fatti,  in  tutto  o  in  parte,  con  le 
pelli  di  foche  pescate  nelle  acque  dell'Oceano  Pacifico  Boreale,  a 
meno  che  il  proprietario  possa  provare  che  i  detti  abiti  non  sono 
quelli  della  specie  non  ammessa. 

I  mobili  di  casa  di  persone  o  famiglie  provenienti  da  paesi 
esteri  saranno  esenti  da  dazio,  se  erano  già  usati  da  non  meno  di 
un  anno  e  non  siano  destinati  ad  altre  persone  o  al  commercio. 
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Affine  di  poter  sollecitamente  controllare  gli  effetti  personali 
ed  i  mobili  di  casa,  compresi  gli  abiti  di  pelli  di  foca,  portati  con 
sé  dall'estero  da  persone  partite  dagli  Stati  Uniti  e  che  vi  ritor- 
nano, e  facilitarne  l'accettazione  da  parte  dell'ufficio  di  dogana,  i 
detti  oggetti  possono  essere  registrati,  presente  il  ricevitore  del 
dazio,  nel  porto  di  partenza  o  nel  porto  dal  quale  comincia  il 
viaggio. 

Nuova  York  (Circolare  n.  199,  in  data  16  febbraio  1908).  — 
Il  R.  Console  generale  in  Nuova  York  riferisce  che,  mantenen- 
dosi invariata  la  situazione  del  lavoro  negli  Stati  Uniti,  i  nostri 
emigranti  commetterebbero  una  grave  imprudenza,  recandosi  colà 
in  cerca  di  un'occupazione,  senz'avere  assunto  in  precedenza  si- 
cure informazioni. 

California  (Circolale  n.  199,  in  data  15  febbraio  1908).  —  H 
R.  Console  in  S.  Francisco  riferisce  che,  a  causa  della  crisi  fi- 
nanziaria, anche  in  quella  città  sono  sospese  in  gran  parte  le 
grandi  imprese  edilizie,  che  per  iniziativa  pubblica  o  privata  avreb- 
bero dovuto  riparare  ai  danùi  del  terremoto.  E  in  conseguenza  il 
numero  dei  disoccupati  in  San  Francisco  è  grande  non  meno  che 
nelle  metropoli  industriali  dell'Est. 

Arizona  (Circolare  n.  199,  in  data  15  febbraio  1908).  —  H 
R.  Agente  in  Denver  (Colorado)  comunica  che  nell'Arizona,  e  spe- 
cialmente in  Bisbee,  a  causa  del  rinvilio  del  prezzo  del  rame, 
le  miniere  e  le  fonderie  di  quel  metallo  hanno  quasi  tutte  sospeso 
i  lavori  e  licenziato  in  massa  gli  operai. 

Panama  (Circolare  n.  199,  in  data  15  febbraio  1908).  —  Il 
R.  Addetto  consolare  in  Panama  comunica  che,  pur  prescindendo 
da  qualsiasi  altra  ragione  di  convenienza,  è  sconsigliabile  di  recarsi 
attualmente  in  Panama  in  cerca  di  occupazione,  essendosi  ormai 
raggiunto  l'equilibrio  delle  forze  operaie  necessarie  per  i  lavori 
in  corso. 
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La  Commissione  sanitaria  del  Canale  ha  richiamato  in  vigore 
un'antica  disposizione,  con  la  quale  è  rigorosamente  vietato  lo 
sbarco  ad  individui  affetti  da  tracoma. 

Cina  (Circolare  n.  200,  in  data  30  marzo  1908).  —  Informa- 
zioni di  buona  fonte  da  Pechino  recano  che  lavori  ferroviari 
non  mancano  in  Cina,  ma  la  spesa  del  viaggio  è,  per  la  grande 
distanza,  assai  forte,  e  il  clima  in  alcune  parti  pessimo.  Aggiun- 
gasi che,  essendo  tutte  le  ferrovie  dell'Impero  sotto  il  controllo 
delle  autorità  cinesi  e  i  lavoranti  subalterni  tutti  cinesi,  gli 
operai  europei  devono  sottostare  in  certo  modo  ai  funzionari  im- 
periali che  sopraintendo^o  alle  predette    costruzioni   ferroviarie. 

Non  è  da  consigliare  ad  alcuno  di  recarsi  specialmente  nel 
Yunnan,  dove  la  sicurezza  personale  non  esiste  e  dove  d'altra 
parte  i  lavori,  in  clima  cattivo,  dovrebbero  essere  terminati  fra 
un  anno. 

Qualche  sorvegliante  o  capo-mastro  che  abbia  buoni  certificati 
e  pratica  del  mestiere,  prima  d' intraprendere  il  lungo  viaggio  per 
recarsi  sulle  linee  in  costruzione  o  da  costruirsi  (come  la  Pechino 
Kalgan-LTrga,  la  Tajuenfu-Kaifòngfu,  la  Pechino  -  Hankow,  la 
Hankow-Canton,  ecc.),  farà  bene  a  chiedere  informazioni  ai  Regi 
Consoli  nell'Impero  Cinese  o  direttamente  alle  direzioni  delle 
società  assuntrici. 
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RESOCONTI  SOMMARI 

delle  adunanze  del  Consiglio  deir  emigrazione 


Adunanza  del  2  dicembre  1907, 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  10.  Sono  presenti  i  consiglieri: 
senatore  Bodio,  presidente;  ammiraglio  Reynaudi,  commissario 
(/enerale;  gli  on.  Materi,  Dal  Verme,  Nitti  :  i  comm.  De  Negri  e 
Moitara;  il  cav.  Bruno  e  il  prof.  Montemartini.  Assistono:  Fono- 
revole  Tjibertini  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza;  i 
<:ommissari  E.  Rossi  e  Malnate;  il  conte  Raybaudi-Massiglia, 
I?.  Console  generale  a  New  York,  e  il  cav.  Leopoldo  Zunini 
R.  Console  a  Perth.  Segretari:  Giuffrida  e.Pancrazi. 

Ordine  del  giorno: 

1**  Comunicazioni  del  Commissariato; 

2^'  Esperimento  di  colonizzazione  in  Australia  ; 

3*>  Proposta    di    esclusione    di    alcuni    piroscafi  dal  servizio. 


dell'emigrazione. 


Presiede  Ton.  Bodio. 


BoDio,  Presfidente,  Comunica  al  Consiglio  che,  essendo  in 
Roma  il  conte  Raybaudi-Massiglia,  Console  generale  in  New 
York,  lo  Ila  pregato  d'intervenire  alla  seduta  per  riferire  circa  le 
condizioni  dei  nostri  connazionali  nelle  circostanze  presenti  della 
crisi  economica  negli  Stati  Uniti  e  circa  il  modo  in  cui  funzio- 
nano gli  Istituti  di  tutela  degli  emigranti  a  New  York. 

Raybaudi-Massiglia.  Passa  in  rapida  rassegna  le  cause  che 
lianno  provocato  Fattuale  crisi  finanziaria  economica  agli  Stati 
Uniti,  che  ricorda  di  aver  preveduta  riferendone  con  speciali  rap- 
porti al  R.  Commissariato  sin  dal  principio  dell'anno. 
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Soggiunge  che  le  sue  previsioni  non  furono  prese  nella  consi- 
derazione che  meritavano  e  nota  come  molti  inganni  e  dolori  si 
sarebbero  potuti  risparmiare  ai  nostri,  se,  invece  di  voci  pressc»- 
chè  isolate  ed  individuali,  avesse  parlato  autorevolmente  quel- 
l'ufficio di  informazioni  sul  lavoro,  con  diramazione  su  tutta 
la  superficie  degli  Stati  Uniti,  che  era  stato  da  lui  proposto. 

Con  la  ripresa  del  pagamento  in  contanti  per  parte  dell*^ 
Banche  e  susseguente  rialzo  dei  valori,  la  crisi  finanziaria  escirà 
dal  suo  periodo  acuto;  ma  non  cesseranno  per  questo  le  ragioni 
che  hanno  provocato  le  contrazioni  del  credito,  dei  lavori  e  della 
fiducia  del  pubblico;  pè  la  campagna  per  le  elezioni  presidenziali. 
già  iniziata,  permette  altra  ripresa  di  attività  industriale,  iill'in- 
fuori  di  quella  strettamente  necessaria  su  basi  già  costituite. 

Se  non  sorgeranno  complicazioni  politiche  nel  Pacifico,  se  i 
venturi  raccolti  del  grano,  dei  cotoni  e  del  mais  riesciranno  ab- 
bondanti, e  se  non  si  provvederà  da  qualsiasi  partito  al  poter«f 
a  modificazioni  troppo  violente  di  quella  tariffa,  che,  a  lato 
della  prosperità  reale  ed  intrinseca  ad  un  paese  il  quale  possiede 
grandissime  risorse  naturali,  ne  creò  una  del  tutto  artificìah^ 
se,  dice  il  conte  Marsiglia,  tutto  procederà  normalmente,  avremo 
una  ripresa  vigorosa  e  sana  dell' espansione  industriale  in  America 
nella  primavera  del  1909. 

Discorrendo  quindi  delle  Società  di  patinato  ed  Istituti  sussi- 
diati dal  R.  Commissariato,  loda  sopratutto  quella  americana,  il 
cui  presidente,  signor  Fabbri,  iniziò  a  proprie  spese  il  servìzio  di 
sorveglianza  sui  docks,  Nell'America  del  Nord  l'emigrante  devt- 
essere  tutelato  non  meao  quando  ne  riparte  che  quando  vi  ponv 
piede.  AiTiva  invero  con  la  scarsella  vuota,  e  se  ne  va  portando 
con  se  un  gruzzolo  più  o  meno  abbondante  :  sbarca  con  diffidenza 
e  prudenza,  s'imbarca  indifferente  o  spavaldo:  di  qui  gli  sciami 
di  vampiri  che  si  formano  alle  stazioni  ferroviarie  e  nei  docks, 
con  la  sicurezza  dell'impunità,  non  potendo  i' derubati  denunzia  Fi- 
la loro  mala  sorte  a  meno  di  perdere  la  partenza  del  piroscafo  t» 
separarsi  in  molti  casi  dalla  famiglia.  In  vista  delle  masse  senza 
precedenti  di  coloro  che  ritornano  in  questi  mesi,  a  cagione  della 
crisi,  urge  che  la  Società  italiana  sia  pasta  in  grado  di  sor\-e- 
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gliare  ogni  partenza  di  nave,  coIF assumere  al  suo  servizio  nume- 
rosi e  fidati  agenti.  Ritiene  quindi  necessario  un   aumento  consi- 
derevole del  sussidio  attuale,  almeno  per  il  1908,  essendo  vano  spe-    * 
rare  che  in  questo  periodo  di  tempo  essa  possa    procurarsi  fondi 
propri. 

Consiglia  pure  che  venga  raddoppiato  il  sussidio  annuo  della 
San  Raffaele,  in  considerazione  del  lavoro  coscienzioso,  attivò, 
efficace  esplicato  da  quella  Società  pereonificata  nel  suo  Direttore, 
Padre  Moretti. 

Per  quel  che  riguarda  l'Istituto  italiano  di  beneficenza,  il  me- 
desimo esercita  un'azione  più  -in  rapporto  alla  Colonia  che  alla 
massa  immigi^ante  propriamente  detta:  la  sorte  non  fu  favorevole 
a  quell'Istituto,  il  cui  presidente  comm.  Piva,  che  ne  è  l'anima, 
aveva  con  tanto  successo  iniziato  la  sottoscrizione  per  erigere  il 
nuovo  ospedale.  Venne  dapprima  Teruzione  del  Vesuvio,  poi  il 
disastro  di  San  Francisco,  ed  in  ultimo  la  crisi  economica  a  pa- 
ralizzare il  buon  volere  e  la  generosità,  cosi  dei  connazionali  nostri, 
come  del  pubblico  americano;  e  nel  frattempo  si  è  commesso  il 
grave  errore  di  acquistare  un  ten-eno  sproporzionato  ai  mezzi  di 
cui  l'Istituto  dispone.  Egli  perciò  consiglia  di  attendere,  confidando 
nell'intenso  patriottismo  e  nella  ben  nota  filantropia  dei  beneme- 
riti che  ne  dùigono  le  sorti. 

Il  conte  Massiglia  parla  poi  del  Làbor  Bureau^  ossia  del- 
rafificio  di  avviamento  al  lavoro,  naiTandone  rapidamente  le  vi- 
cende. Non  crede  essere  il  collocamento  individuale  all'estero 
compito  di  governo,  e  quindi  una  trasformazione  tosto  o  tardi  si 
impone.  Non  conviene  però  procedere  a  modificazioni  radicali  du- 
rante una  crisi  si  intensa,  qual'è  la  presente,  mentre  appare  op- 
portuno che  le  modificazioni  si  mettano  in  relazione  con  l'Ufficio 
del  lavoro  che  il  Governo  federale  ha  fatto  sapere  di  voler  isti- 
tuire. Dal  medesimo  dipenderà  l'orientamento  del  nostro  ufficio, 
il   quale  per  ora  non  può  che  vegetare. 

Quanto  dM'' Investi gation  Bureau,  se  non  si  potè  costituirlo  su- 
bito a  seconda  dei  desideri  espressi  dal  Commissariato,  il  mede- 
simo però  ha  dato  e  dà  insperati  risultati,  in  quanto  permette  al 
Consgle   di   esplicare  un'azione   che,  a  malgrado  dei  trattati,  per 
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la  singolare  costituzione  politica  degli  Stati  Uniti,  riinarrel>l)e 
altrimenti  lettera  morta».  Considera  l'istituzione  di  queir  ufficio 
quale  opera  santa,  ed  il  denaro  speso  per  sostenerlo,  il  migliciri- 
impiegato  dal  E-  Commissariato  all'estero.  Rivolge  in  questa  cir- 
costanza un  saluto  al  direttore  delV Investigatian  Bureau,  avv»)- 
cato  Gino  Speranza,  per  avere  efficacemente  assecondata  e  com- 
pletata razione  consolare  a  New- York.  Come  ogni  istituziun»' 
umana,  VInvestigatlon  Bureau  è  suscettibile  di .  ampliazione  ♦- 
di  perfezionamento,  e  ne  abbiamo  l'attestazione  nel  riordinamento 
teste  proposto  e  concordato- dall'attuale  reggente  il  r.  Cousolt-: 
conte  Aldrovandi. 

Rossi  Eoisto.  Si  associa  a  molte  delle  osservazioni  fatte  dal 
commendator  Raybaudi-Massiglia  e  condivide  il  suo  giudizio  sul 
buon  funzionamento  della  Società  di  patronato  in  New-York.  La 
vigilanza  esercitata  nei  docks  dalla  Società  italo-americana  ha 
dato  buoni  frutti;  ma  il  numero  degli  agenti  adibiti  a  questo 
speciale  servizio  di  vigilanza  deve  necessariamente  riescire  inade- 
guato al  bisogno,  specie  nell'attuale  momento,  in  cui  la  crisi  pi\>vi»cri 
dei  rimpatri  di  emigranti  più  numerosi  di  quello  che  non  siano 
stati    nei   mesi   corrispondenti   degli  altri    anni. 

« 

BoDio,  presidente.  Prega  il  Console  Massiglia  di  dire  quanti, 
a  parer  suo,  dovrebbero  essere  codesti  agenti,  e  quale  di  con>t- 
guenza  dovrebbe  essere  il  maggior  contributo  del  fondo  dellenii- 
grazione  alla  Società  italo-americana, 

Raybaudi-Massiglia.  Ritiene  cìie  sei  di  questi  agenti  potreb- 
bero btistare  per  stabilire  un  servizio  a  turno  alle  partenze  e  agli 
aiTivi  dei  piroscafi  nei  quattro  mesi  di  maggior  movimento.  E 
per  avere  degli  agenti  di  fiducia,  abili  e  fisicamente  adatti  ad 
esercitare  le  funzioni  loro  assegnate,  ritiene  occorrerebbe  —  dati 
i  salari  di  New- York  —  pagarli  dai  sessanta  ai  settanta  dol- 
lari al  mese,  con  una  spesa  complessiva  mensile  di  300  a 
400  dollari. 
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BoDio,  presidente,  Conven^ebbe  quindi  accordare  all'  Italo-ame- 
ricana un  aumento  di  otto  mila  lire  sul  sussidio  già  corrispostole 
dal  fondo  dell'emigrazione. 

NiTTi.  Osserva  che  la  questione  non  era  posta  #airordine  del 
giorno,  e  pertanto  non  gli  sembrerebbe  opportuno  deliberare  su 
di  essa. 

BoDio,  pi  elidente.  Le  presenti  condizioni  dei  nostri  connazio- 
nali negli  Stati  Uniti  richiedono  urgenti  provvedimenti.  Il  Consi- 
glio potrebbe  quindi,  preso  atto  delle  circostanze  esposte  dal 
R.  Console  generale,  esprimere  il  voto  che  sia  accordata,  pei 
cresciuti  bisogni,  una  maggiore  larghezza  di .  aiuti  agli  uffici  di 
patronato  di  New-York. 

Le  proposte  del  console  Raybaudi-Massiglia  importerebbero 
che  i  vari  sussidi  dati  ai  detti  Istituti  si  aumentassero  di  circa 
cinquantamila  lire. 

Ma  tenendo  conto  di  altri  bisogni  che  potessero  sorgere  a 
Xew-York  e  altrove,  il  Consiglio  potrebbe  far  voto  che  lo  stan- 
ziamento per  gl'Istituti  di  patronato  all'estero,  fosse  elevato  di 
una  cifra  anche  maggiore;  propone  che  l'aumento  complessivo 
possa  essere  di  centomila  lire. 

Questo  potrebbe  essere  un  voto  di  massima.  S' intende  che  poi 
la  erogazione  e  la  ripartizione  delle  somme  sarebbe  affidata  al 
Commissariato,  sotto  la  direttiva  della  Commissione  parlamentare 
di  vigilanza. 

H  Consiglio  approva  all'unanimità  la  proposta  del  presidente. 

Libertini.  Si  riserva  di  far  presente  alla  Commissione  di  vi- 
gilanza di  cui  fa  parte,  le  osservazioni  fatte  dal  R.  Console  e  il 
voto  del  Consiglio  di  emigrazione. 

Reynaudi,  commissario  generale.  Osserva  che  trovasi  all'ordine 
del  giorno  della  Camera  il  progetto  del  bilancio  di  previsione 
1907-908,  il  quale  sarà  discusso  prossimamente.  Pertanto,  volendosi 
aumentare  di  urgenza  i  sussidi  alle  Società  di  patronato,  gioverà 
che  il  Parlamento  modifichi  il  progetto  di  bilancio  sottopostogli. 
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BoDio,  presidente.  Crede  che  qualcheduuo  dei  deputati  presenti, 
riconosciuta  Fopporiunità  del  provvedimento,  non  mancherà  di 
proporre  le  opportune  variazioni  al  bilancio,  quando  questo   sarà 

discusso  alla  Camera. 

t 

Reynaudi,  commissario  generale.  In  tal  caso  l'aumento  do- 
vi^ebbe  essere  apportato  al  cap.  23  del  bilancio  che  riguarda  le 
spese  per  la  protezione  e  assistenza  per  gli  emigranti  all'estero 
e  sussidi  per  gli  Istituti  di  patronato  all'estero  e  all' interne. 

Materi.  Si  riserva  di  presentare  una  proposta  in  questo  senso 
alla  Camera  dei  deputati. 

MoRTARA.  Conviene  nella  necessità  di  aumentare  i  sussidi  ai 
Pati'onati  di  America;  ma  crede  che  la  situazione  dei  nostri  emi- 
granti, di  fronte  alla  crisi  attuale,  reclami  altri  più  energici  prov- 
vedimenti. Egli  teme  l'opera  dei  diecimila  agenti  di  emigrazione, 
i  quali  possono,  anche  allo  stato  attuale  delle  cose,  sollecitare  ì 
nostri  emigranti  a  recarsi  in  quelle  terre,  ove,  per  esuberanza  di 
mano  d'opera,  si  comincia  a  verificare  un  rigurgito. 

Questa  questione,  più  importante  di  ogni  altra,  interessa  la 
opinione  pubblica,  ed  egli  avrebbe  desiderato  che  fosse  stata 
iscritta  nell'ordine  del  giorno. 

Reynaudi,  commissario  generale.  In  una  prossima  adunanza 
darà  notizia  dei  provvedimenti  presi  al  riguardo  dal  Commis- 
sariato. 

Bonro,  pres^idente^  prega  il  cav.  Zunini  di  riferire  intorno  ad  un 
progetto  di  colonizzazione  agricola  nell'Australia  occidentale,  che* 
fu  già  comunicato  al  Consiglio,  nelle  sue  linee  fondamentali. 

Zunini.  Ricorda  come  in  seguito  ad  accordi  presi  fra  il  Com- 
missariato ed  il  sig.  Walter  James,  agente  generale  d'immigra- 
zione, in  Londra,  del  Governo  dell'Australia  occidentale,  abbia 
accompagnato  in  Australia  i  tre  agricoltori  italiani  che  ivi  si  re- 
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carono  a  studiare  le  condizioni  dei  terreni  che  si  voiTebbero  ora 
colonizzare.  L'impressione  favorevole  riportata  dai  periti,  che  erano 
stati  scelti  col  sistema  del  7'eferendum  nelle  province  più  affol- 
late dell'Italia  centrale,  è  stata  consacrata  nella  relazione  di 
viaggio  che  uno  di  essi  ha  scritto  e  che  fu  pubblicata  nel  Bol- 
lettino ddV emigrazione  (anno  1907,  n.  9).  I  tre  periti  poterono, 
fra  l'altro,  constatare  come  delle  poche  famiglie  italiane  che  spon- 
taneamente si  sono  in  passato  recate  in  Australia,  nessuna  abbia 
avuto  insuccesso;  tutte  godono  ormai  di  una  certa  agiatezza. 

Il  West  Australia  è  attualmente  uno  Stato  essenzialmente  mir 
n  erario,  con  popolazione  poco  densa,  e  soprattutto  operaia.  Ab- 
bonda la  terra  che  ora  si  vorrebbe  mettere  a  coltura.  Senonchè 
in  Australia,  a  differenza  di  altri  centri  di  emigrazione  agraria, 
come,  ad  esempio,  nella  Pampa  Argentina,  la  terra  non  può  dare 
subito  un  reddito  sufficiente  a  compensare  le  prime  fatiche  del- 
Femigrante.  Trattasi  sopratutto  di  immense  lande  che  hanno,  prima 
di  ogni  altra  cosa,  bisogno  di  essere  diboscate.  Quindi  al  West 
Australia  non  potrà  mai  dirigei'si  spontaneamente  una  corrente  di 
emigranti  italiani,  i  quali,  come  è  noto,  abbandonano  il  paese  na- 
tivo quasi  del  tutto  sprovvisti  di  denaro.  La  nostra  emigrazione 
verso  quiBlle  regioni  avrebbe  bisogno  di  essere  favorita  e  incorag- 
giata, e  a  tal  fine  egli  è  entrato  in  trattative,  per  incarico  avu- 
tone dal  Commissariato  dell'emigrazione,  col  signor  James,  trat- 
tative in  seguito  alle  quali  fu  compilato  lo  schema  di  con- 
tratto che  viene  ora  sottoposto  all'esame  del  Consiglio  dell'emi- 
grazione. 

Nell'Australia  il  partito  operaio  è  assai  forte  anche  politica- 
mente ;  la  legislazione  locale  suU'  immigrazione  è  inspirata  a 
criteri  di  protezionismo  del  lavoro  nazionale,  ed  è  pertanto  ostaco- 
lata l'ammissione  nello  Stato  di  operai  e  minatori.  Ma  si  vedrebbe 
con  piacere  una  vera  e  propria  immigrazione  di  agricoltori,  la 
cui  concorrenza  nelle  circostanze  attuali  non  potrebbe  essere 
temuta. 

BoDio.  Essendo  l'ora  tarda,  propone  di  rinviare  la  discussione 
alla  prossima  adunanza. 

852 


10 

9 

NiTTi.  Osserva  che  non  sono  state  distribuita  preventivamentH 
le  relazioni  sui  vari  argomenti  posti  alFordine  del  giorno.  Rar- 
cotnanda  che  ciò  in  seguito  venga  sempre  fatto,  e  che  rordiiu 
del  giorno  sia  compilato  in  modo  più  specifico.  E  giacche  ha  Id 
parola,  esprime  il  desiderio  che  il  Commissariato  studi  se  non  >i 
possa  fare  un  monopolio  di  Stato  delle  assicurazioni  degli  emi- 
granti, eliminando  cosi  gli  inconvenienti  finora  deplorati  e  diffon- 
dendo il  concetto  della  previdenza.  Su  questo  argomento  egli  ha 
già  intrattenuto  la  Camera,  quando  si  discusse  il  bilancio  del 
Ministero  di  agricoltura. , 

Reynaudi,  commissario  generale,  Ten-à  conto  delle  raccoman- 
dazioni dell'on.  Nitti,  avvertendo  però  che  non  per  tutti  gli  argo- 
menti all'ordine  del  giorno  è  opportuno  che  siano  redatte  e  distri- 
buite preventivamente  speciali  relazioni  a  stampa,  e  ciò  per  Tindole 
stessa  delle  questioni. 

In  quanto  alle  assicurazioni,  egli  incaricherà  degli  studi  pi'eli- 
minari  Tispettore  cav.  Giuffrida,  il  quale  si  è  già  particolarmente 
occupato  della  questione  per  incarico  del  Commissariato. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 
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Adunanza  del  6  dicembre  1907, 

La  seduta  è^  aperta  alle  ore  21.  Sono  presenti  i  consiglieri  : 
Senatore  Bodio,  Presidente  ;  Vice  Ammii^aglio  Reynaudi,  Commis- 
sario Generale;  Onn.  Materi,  Nitti,  Merlani;  i  Comm.  De  Negl'i, 
Mortara  ;  il  Cav.  Bruno  e  il  Prof.  Montemartini.  Assistono  il  Se- 
natore Bettoni  e  il  Deputato  De  Amicis  della  Commissione  par- 
lamentare di  vigilanza  ;  i  Commissari  Comm.  E.  Rossi  e  Malnate, 
e  il  Cav.  Zunini,  Console  dltalia  a  Perth.  Segietari:  Giuffrida 
e  Pancrazi. 

Ordine  del  giorno: 

1®  Espeiimento  di  colonizzazione  in  Australia; 

2^  Esclusione  di  alcuni  piroscafi   dai    servizi   della  emigi'a- 


zione  ; 


3°  Applicazione   dell'art.  96  del   Regolamento   sull'emigra- 
zione. 

Presiede  Ton.  Bodio. 

Reynaudi,  commissario  generale.  Fa  la  st<?ria  dei  precedenti 
dell'esperimento  di  colonizzazione  in  Australia. 

H  cav.  Zunini,  nell'ultima  adunanza»  del  Cónsio-ìio  lia  illu- 
strato  le  ragioni  per  le  eguali  ^  nòsfa'a  emigrazione  non  potrebbe 
trovare^  ^enza  aiuti,  un  conveniente  sbocco  in  teiTC,  come  quelle 
del  West  Australia,  che  pure  si  presterebbero  grandemente  alla 
colonizzazione. 

Fra  il  cav.  Zunini,  come  incaricato  di  questo  Ufficio,  e  i  rap- 
presentanti del  Governo  del  West  Australia  sono  quindi  corse 
trattative  per  un  arruolamento  di  emigranti  italiani,  a  cui  verrebbe 
pagato  in  parte  il  viaggio  fino  a  Fremantle  e  verrebbero  concesse 
a  buonissime  condizioni  terre  del  demanio,  con  larghe  facilitazioni 
di  credito  tanto  per  l'acquisto  che  per  la  messa  in  valore  delle 
ten-e  stesse. 
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Queste  proposte  essendo  apparse  in  massima  utili  e  promet- 
tènti per  i  nostri  agricoltori,  si  deliberò,  d'accordo  col  Governo 
del  West  Australia,  d' inviare  sul  luogo  una  Commissione  di 
tre  periti  agricoltori,  di  cui  già  nella  seduta  precedente  parlò  il 
cav.  Zunini. 

n  mandato  conferito  alla  Commissione  fu  il  seguente: 
"  1®  Farsi  de  visu  un  chiaro  e  preciso  concetto  delle    condi- 
zioni in  cui  verrebbe  a  trovarsi  una  colonia  agricola  italiana  nelle 
regioni  indicate; 

2^  Visitare  i  luoghi  ove  essa  potrebbe  sorgere; 

3^  Constatare  le  prime  difficoltà  da  superare  (come  dibosca- 
mento, dissodamento,  diversità  della  lingua,  ecc.)  e  la  portata  di 
tali  difficoltà; 

4**  Indicare  inoltre:  quali  coltivazioni  sarebbero  le  più  adatte 
e  proficue; 

5^  Di  quante  famiglie  potrebbe  essere  composta  la  prima 
eventuale  spedizione; 

6*>  Di  quale  abilità  tecnica  speciale  dovrebbero  essere  forniti 

# 

i  componenti  della  stessa; 

7^  Di  quale  piccolo  capitale  dovrebbero  disporre; 

8°  Quali  le  necessità  di  cui  occoiTerebbe  richiedere  subito  il 
soddisfacimento  al  Governo  locale,  come,  ad  esempio,  Tapprowi- 
gionamento  di  buona  acqua  potabile  (se  mancante  o  deficiente 
sul  luogo),  la  costruzione  di  case  coloniche,  P  anticipazione  di 
scorte  vive  e  morte,  ecc.  ; 

9®  Riferh^e  al  Commissariato  delFemigrazione  circa  tutto  ciò 
che  fosse  necessario  richiedere  per  disporre  la  buona  riuscita  deirim- 
pianto  della  colonia  e  informare  quindi  anche  le  famiglie  dei  nostri 
contadini  di  ogni  cosa  che  potesse  loro  interessare  di  conoscere 
prima  di  prendere  la  grave  deliberazione  di  lasciare  il  proprio  paese  ; 

10^  Servire  di  guida  sicura  agli  emigranti  nel  viaggio  e  nel 
loro  primo  stabilirsi  nel  West  Australia  „. 

I  periti  agricoltori  giunsero  il  18  settembre  in  Fremantle  ed 
in  più  di  un  mese  di  permanenza  nel  West  Australia  ebbero  campo 
di  esaminare  le  ten-e  che   si   intenderebbe   colonizzare  e  di  stu- 
diare la  convenienza  delle  condizioni  offerte  da  quel  Governo. 
855 


13 

La  relazione  del  viaggio  pubblicata  nel  Bollettino  délVemi' 
grazione  (anno  1907,  n°  9)  è  favorevole  al  progetto  di  colo- 
nizzazione di  cui  trattasi.  Dice  il  relatore  signor  Ricci  Griuseppe  : 
^  Il  sottoscritto  è  convinto  che  le  condizioni  di  una  futura  nostra 
colonia  nello  Stato  del  W.  A.,  siano  le  migliori  die  si  possano 
desiderai'e,  piu'chè  i  due  Groverni  mantengano  nella  conclusione 
degli  accordi  le  basi  già  vagamente  delineateci  a  voce  dal  regio 
console,  cav.  Zunini,  in  molti  privati  colloqui  :  vi  esiste  ottimo  il 
clima,  la  più  confortante  sicurezza  degli  averi  e  della  vita,  una 
simpatia  manifesta  verso  gli  agricoltori  che  aumenteranno  col  la- 
voro la  ricchezza  nazionale  e  con  le  loro  famiglie  la  vera  e  stabile 
popolazione  del  giovane  Stato  „. 

In  seguito  alle  favorevoli  impressioni  riportate  dal  sig.  Ricci 
e  dai  suoi  compagni  lo  schema  completo  di  convenzione  compilato 
d'accordo  col  Governo  del  West  Australia  fu  sottoposto,  all'esame 
del  Ministero  degli  Affari  Esteri.  Questi,  esaminatolo,  subordi- 
nava la  sua  approvazione '  a  due  condizioni:  la  prima,  che  gli  enii- 
<:ci'anti  fossero  raccolti  in  quelle  sole  provincie,  in  cui  la  nostra 
popolazione  è  ancora  eccessivamente  densa  ;  la  seconda,  che  il  pro- 
getto riportasse  il  favorevole  avviso  del  Consiglio  dell'Emigi'azione. 
Le  condizioni  alle  quali  si  farebbe  questo  arruolamento  sono  in 
sostanza  le  seguenti: 

Funziona  da  tempo  nel*  West  Australia  una  Banca  agraria,  la 
quale  fa  anticipazioni  ai  coloni  che  si  stabiliscono  sulle  ten^e  de- 
maniali, a.  mano  a  mano  che  essi  vi  compiono  delle  migliorie  e 
con  garanzia  sulle  t^n-e  medesime,  all'interesse  del  5  per  cento. 
Queste  anticipazioni  possono  ascendere  a  600  sterline  per  ogni 
capo  di  famiglia  e  debbono  essere  rimborsate  alla  Banca  entro 
5  anni  dallo  istallamento  del  colono  sulla  teira.  Di  queste  antici- 
pazioni l'emigrante  italiano  potrebbe  usufruire  •  come  ogni  altro 
colono  che  intendesse  stabilirsi  nel  West  x4.ustralia.  E  il  Governo 
locale  sarebbe  intanto  disposto  ad  antistare  agli  italiani  le  spese 
di  viaggio  e  il  denaro  necessario  per  l'installamento  e  il  dibosca- 
mento àeWhomestead,  in  attesa  degli  anticipi  che  veiTebbero  poi 
fatti  dalla  Banca  a  mano  a  mano,  come  si  è  detto,  che  fossero 
compiute  le  prime  migliorie. 
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Il  Governo  del  West  Australia  chiede  però  di  esser  garantito 
dal  nostro  Governo  delle  anticipazioni  ai  coloni  italiani. 

■ 

Materi.  Domanda  se  tale  garanzia  dovrebbe  essere  prestata 
dal  Fondo  delFemigrazione  o  dal  Ministero  degli  Affari  Esteri. 

Reynaudi.  La  garanzia,  ove  si  dovesse  fai^  ad  essa  ricorso, 
graverebbe  sul  Fondo  deiremigrazione. 

Materi.  Il  suo  parere  su  questo  progetto  fu  da  lui  già  espresso 
più  volte,  ed  è  noto.  Egli  non  è  favorevole  ad  un  progetto  di 
colonizzazione  di  Stato,  che  risulterebbe  solo  a  vantaggio  di  de- 
terminate  famiglie. 

Fa  osservare  che  se  alcuni  degli  emigranti,  raccolti  in  Italia, 
fossero  respinti  al  loro  anivo  in  Fremantle,  la  spesa  pel  viaggio 
di  rimpatrio  andrebbe  a  carico  del  Fondo  dell' emigrazione.  Ora 
ammette  che  col  progetto  di  colonizzazione  di  cui  trattasi,  si  po- 
trebbe fare  il  bene  di  un  certo  numero  di  famiglie  coloniche  no- 
stre ;  ma  non  trova  giusto  che  l'onere  relativo  vada  a  gravare  sul 
Fondo  accumulato  con  le  tasse  pagate  da  altri  emigranti,  i  quali 
espatriarono  senza  incoraggiamenti  ed  aiuti. 

Senza  entrare  nel  merito  del  progetto  di  colonizzazione  —  elie 
è  anche  disposto  a  giudicare  favorevolmente  —  non  può  quindi 
ammettere  che  gli  oneri  di  esso  gravino  sul  Fondo  deireniigi-a- 
zione;  il  quale  deve  essere  devoluto  esclusivamente  a  favore  dei 
lavoratori  che  espatriano.  Col  progetto  in  esame,  oltre  ad  av- 
vantaggiare poche  famiglie,  si  mira  a  scopi  di  colonizzazione,  che 
sono  di  carattere  politico  in  senso  largo;  e  quindi  le  spese  do- 
vrebbero gl'avaro  sul  bilancio  del  Ministero  degli  Affari  Esteri. 

MoRTARA.  Tricorda  come  egli  si  sia  tenacemente  opposto  ai 
costosi  progetti  di  c»olonizzazione  presentati  in  passato  all'esaiut- 
del  Consiglio,  i  quali  progetti  impegnavano  il  Fondo  per  Uìolti 
anni  i^  per  somme  rilevanti.  Ma  0ì*a,  specialmente  dopo  aver  lettr. 
la  redazione  d(»gli  agricoltori  die  furono  nel  West  Australia,  e  in  Cf»n- 
siderazione  anche  che  il  rischio  die  si  coirerebbe,  sarebbe  mimmo. 
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in  confronto  al  vantagf];io  che  potrebbe  derivarne,  non  sarebbe 
alieno  dal  consentù-e  all'esperimento  proposto.  Approva  che  Farruo- 
lamento  si  limiti  ad  nn  solo  centinaio  di  famiglie.  Per  richiamo 
di  queste,  altri  emigranti  potrebbero  in  seguito  andare,  senza 
elle  per  essi  fosse  più  richiesta  la  garanzia  del  Governo  italiano. 

NiTTi.  Riconosce  V  impoitanza  ed  il  valore  degli  argomenti  ad- 
dotti prò  e  contro  l'esperimento. 

Non  sa  se  si  tratti  di  fare  senz'altro  un  primo  esperimento  di 
colonizzazióne  di  Stato  nell'Australia  —  che  è  un  paese  di  gi-andi 
risorse  —  ed  in  questo  caso  ritiene  che  l'esperimento  dovrebbe 
essere  fatto  in  condizioni  tali,  da  potersi  riprendere  e  continuare 
con  facilità.  Se  poi  si  intende  con  questi  mezzi  aprke  l'Australia 
alla  emigrazione  italiana,  ritiene  insufficiente  il  numero  dei  coloni 
proposti,  come  pure  ritiene  inadatta  la  forma  dell'esperimento, 
poiché  in  questa  seconda  ipotesi  esso  potrebbe  riescire  bene,  solo 
se  eseguito  col  concorso  di  una  forte  impresa  capitalistica. 

Ad  ogni  modo,  pur  apprezzando  la  gravità  della  obiezione  sol- 
levata dall'on.  Materi  per  quanto  riguarda  la  spesa,  trova  che  il 
rischio  non  sarebbe  grave,  e  che  questo  piimo  tentativo  potrebbe, 
comunque  sia,  avere  una  certa  importanza  per  l'avvenire  della 
nostra  emigrazione  e  dei  nostri  rapporti  commerciali  con  l'Australia. 
Ma  bisognerebbe  ben  definire  le  responsabilità  e  soprattutto  evi- 
tare che  si  spenda  troppo  per  ottenere  troppo  poco. 

ZuNiNi.  Fa  osservare  come  non  sia  possibile  una  forma  di  co- 
lonizzazione diversa  da  quella  proposta.  Date  le  condizioni  poli- 
tiche dell'Australia,  quel  Governo  si  opporrebbe  ad  una  forma  di 

» 

colonizzazione  capitalistica.  D'altra  parte,  la  garanzia  chiesta 
<*spone  il  nostro  Governo  ad  una  responsabilità  limitata  che  in  nes- 
sun caso  potrebbe  superare  le  cinquanta  lire  vsterline  per  famiglia. 
Occorre  poi  rilevare  la  importanza  del  progetto  nei  riguardi 
della  politica  della  nostra  emigrazione,  in  quanto  con  esso  si  mira, 
nel  solo  modo  possibile,  ad  aprire  ai  nostri  emigranti  un  vasto 
continente  che  offre  gi-andi  risorse  al  loro  lavoro,  e  ciò  nel  mentre 
flie  altri  sbocchi  impoilant issimi  della  nostra  emigrazione  accen- 
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nano  a  chiudersi.  Le  cento  famiglie  richieste  sono  il  primo  nnclt^: 
esse  —  secondo  le  abitudini  dei  nostri  emigranti  —  ricliiameranno 
parenti  ed  amici,  formando  un  centro  di  attrazione. 

NiTTi.  Ritiene  soddisfacenti  gli  schiarimenti  dati  dal  cav.  Zu- 
nini.  Qualora  si  effettui  Tesperimento,  raccomanda  che  le  famiglie 
siano  scelte  nelle  zone  più  popolate,  non  solo  del  Nord,  ma  ancht^ 
del  Sud  d'Italia,  come,  ad  esempio,  nella  parte  settentrionale  della 
provincia  di  Lecce. 

Materi.  Insiste  nel  far  presente  come  le  spese  deiresperiment<i 
non  possano  in  alcun  modo  gl'avare  sul  Fondo  deiremigraziono. 
Osserva  inoltre  che  l'art.  1^  del  contratto  conia  formula:  17  Go- 
verno italiano  consente  di  procedere  alla  scelta  degli  agricol- 
tori, e  con  l'altra  il  Governo  pagherà  mett4>  interamente  allo 
scoperto  la  responsabilità  del  Governo.  E  esso  che  assume  diretta- 
mente questa  impresa  e  l'oratore  non  ritiene  che  il  Governo  possa 
fare  il  colonizzatore. 

0 

Brttoni.  Chiede  se  l'on.  Materi  nelPopporsi  all'esperimento  di 
cui  trattasi  non  si  lasci  nuovamente  vincere  dalla  preoccupazione 
della  mancanza  di  braccia  in  alcune  provinole,  nel  qual  ca^^o  sol- 
tanto dovi^ebbesi  temere  di  aprire  nuovi  sbocch\  alla  nostra  emi- 
grazione. Ma  le  condizioni  di  questa  sono  di  recente  cosi  mutate 
che,  anziché  temere  lo  spopolamento  delle  campagne,  si  prevedono 
dei  rigurgiti.  Approva,  d'altra  parte,  la  convenzione  presentata  allo 
esame  del  Consiglio,  che  giudica  molto  favorevolmente,  ritenen- 
dola capace  di  dai'e  utili  risultati. 

BoDio,  presidente.  Accenna-  alla  ripercussione  che  ha  necessa- 
riamente sulle  condizioni  dei  nostri  emigranti  l'attuale  crisi  ohf 
ha  colpito,  oltre  gli  Stati  Uniti,  anche  i  mercati  d'Em*opa. 

Le  cause  di  questa  crisi  sono  varie  e  complesse.  Basti  ricordan' 
alcuni  avvenimenti  recenti,  le  cui  conseguenze  economiche  di>v»^ 
vano  essere  scontate.  La  gueiTa  russo-giapponese  costò  circa  quìn- 
dici miliardi  fra  le  due  parti  ;  è  come  se  si  fossero  distr\itt«  case. 
fattorie,  navi,  opifici,  impianti  fen^oviari  ecc.,  per  altrettanta  somma  : 
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la  guerra  del  Ti'aiiswaal  aveva  già  costato  quattro  miliardi  circa; 
il  teiTemoto  e  l'incendio  di  S.  Francisco  hanno  distrutti  altri 
tre  miliardi  di  beni  immobili  e  mobili  in  quella  città  e  regione. 
Tutta  questa  ricchezza  perduta  avrebbe  dovuto  consigliare  la  pru- 
denza negli  affari.  Invece^  più  che  mai  si  ingigantirono  i  trusts, 
che  gonfiavano  ì  valori  di  speculazione  fino  a  quattro  e  cinque 
volt«  il  valore  corrispondente  al  prezzo  di  acquisto  degli  stabili- 
menti concentrati  dai  trusts  medesimi.  Si  aggiunga  che  gran- 
diose opere  edilizie  intraprese  in  moltissime  città  americane  per 
fognature,  risanamenti,  ed  altre  costruzioni,  hanno  assorbito  tanta 
parte  del  capitale  nazionale,  da  produrre  nn  grande  squiKbrio  fra 
il  capitale  fìsso  e  il  capitale  circolante.  Questa  condizione  di  cose 
doveva  turbare  il  mercato  e  portai'e  un  rallentamento  uei  lavori  ; 
ciò  che  infatti  è  avvenuto.  Ne  il  fenomeno,  date  le  sue  cause  mol- 
teplici, potrebbe  dileguarsi  in  breve  tempo.  Perciò,  in  previsione 
di  nuovi  rigurgiti  è  saggia  politica  proemiare  nuovi  sbocchi  alle 
nostre  correnti  emigratorie,  che  per  la  densità  della  popolazione 
e  per  le  altre  condizioni  del  nostro  paese,  sono  per  noi,  entro 
certi  limiti,  una  necessità. 

Per  queste  ragioni  egli  ritiene  che  Pesperimento  sia  da  incorag- 
giare, pure  essendo  contrario  in  massima  ad  una  colonizzazione 
di  Stato.  Conviene,  ad  ogni  modo,  con  l'on.  Materi  che  la  formula 
contenuta  dell'ali:.  1**  del  contratto  possa  essere  migliorata. 

MoRTARA.  Calcola  che  la  garanzia  richiesta  al  Governo  italiano 
potrebbe  impoilare  una  spesa  massima  di  100  mila  lire.  Ritiene 
che,  di  fronte  ad  urt  rischio  cosi  esiguo,  non  sia  il  caso  di  opporsi 
al  progetto. 

BoDio,  presidente.  Circa  l'obiezione  avanzata,  riguai'do  alla 
spesa,  fa  osservare  che  questa  sarebbe  giustificata  dallo  scopo  di 
aprire  una  nuova  via  alla  nostra  emigrazione.  Sarebbe  un  espe- 
rimento, dopo  il  quale,  se  bene  riuscito,  la  coirente  si  stabili- 
rebbe da  se  spontaneamente,  col  favore  degli  incoraggiamenti 
offerti  dal  Governo  australiano,  e  senza  più  altre  garanzie  del 
Governo  italiano. 

*2  —  Boll  et  t.  emigrcu,  N.  8. 
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Reynaudi,  commissario  generale.  Ricorda  che  esperimenti  ana- 
loghi eseguiti  per  conto  di  altri  Stati  ebbero,  anche  di  recente,  nn 
felice  esito  nella  stessa  Australia.  Osserva  che,  stabilite  le  line^ 
fondamentali  del  progetto,  si  potrebbe  lasciare  al  Commissariato  di 
concretarne  i  particolari. 

De  Amiois.  Non  divide  la  preoccupazione  manifestata  da  dì- 
versi  oratori,  che,  cioè,  si  possa  avere  un  largo  rigurgito  di  emi- 
granti e  di  conseguenza  anche  una  crisi  di  disoccupazione  in 
Italia. 

Egli  crede  che  nelle  condizioni  presenti  il  mercato  del  lavoro 
nazionale  sia  capace  di  assorbu-e  forti  schiere  di  lavoratori,  e  a 
questo  proposito  ricorda  che  le  successive  leggi  sull'Agro  Romano 
non  hanno  trovato  possibilità  di  esecuzione  per  mancanza  di  lavo- 
ratori, che  si  trasferissero  sulla  terra,  e  che  anche  le  leggi  per 
opere  pubbliche  in  Calabria  e  in  Basilicata  incontrano  difficoltà  di 
applicazione  per  lo  stesso  motivo.  Comunque,  nei  riguardi  del  pro- 
getto esaminato,  egli  si  preoccupa  delle  responsabilità  maggiori  a 
cui  s'andrebbe  incontro  in  caso  di  insuccesso.  Teme  che  esse  potreb- 
bero essere  addossate  al  Fondo  per  l'emigrazione,  e  pertanto  desi- 
dera che  questo  punto  sia  chiarito. 

BoDio,  presidente.  Ritiene  che  il  Consiglio  potrebbe  approvare 
in  massima  il  progetto,  riservandosi  di  esaminare  in  seguito  i 
termini  della  convenzione. 

Meblani.  Presenta  il  seguente  ordine  del  •giorno: 
"  Il  Consiglio  esprime  in  massima  parere  favorevole  alla  pro- 
gettata convenzione  tra  il  Governo  italiano  e  il  Governo  del  W€«it 
Australia  e  passa  all'esame  degli  articoli  „. 

È  approvato  all'unanimità,  meno  un  voto,  quello  dell'onore- 
vole Materi. 

Giuffrida,  segi-etario.  Dà  lettura  di  una  memoria  del  Commis- 
sariato relativa  ai  piroscafi  Equità,  Attività,  CatcUunay  Les 
Andes,  che  si  propone  di  togliere  dal  servizio  di  emigrazione. 
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MoRTABA.  Approvando  la  proposta  del  Commissariato,  rivolge 
raccomandazione  perchè  non  si  usi  tolleranza  verso  i  piroscafi  che 
non  si  ritengano  adatti  al  trasporto  degli  emigranti. 

NiTTi.  Approva  anche  egli  la  proposta  del  Commissariato.  Trova 
però  pericoloso  affidare  in  questa  materia  larghi  poteri  discrezionali 
air  Amministrazione,  mentre  sarebbe  preferibile  stabilire,  in  modo 
obiettivo,  con  maggiore  precisione  e  con  più  precisi  particolari  i 
requisiti  che  debbono  possedere  i  vapori  per  emigranti.  Si  fissino 
per  legge  o  per  regolamento  le  condizioni  obiettive.  Cosi  non  vi 
potrà  essere  alcuna  disposizione  che  dia  luogo  a  proteste  o  reclami. 

Reynaudi.  Conviene  nell'opinione  espressa  dalPon.  Nitti  e  ri- 
corda che  nel  progetto  del  nuovo  Regolamento  sull'emigrazione 
sarebbe  provveduto  a  stabilire  in  modo  più  circostanziale  i  requi- 
siti dei  vapori  per  emigranti,  cosicché  ne  sarebbe  limitata  la  fa- 
coltà discrezionale  dell'Amministrazione  a  casi  eccezionali. 

A  questo  proposito  esprime  il  voto  che  il  nuovo  Regolamento 
possa  essere  approvato  prossimamente. 

BoDio,  presidente.  Mette  ai  voti  le  proposte  del  Commissariato, 
che  cioè,  la  patente  al  vettore  Ottavio  Zino  sia  tolta  o  non  venga 
più  concessa,  all'imminente  scadenza,  escludendosi  dal  servizio  di 
emigrazione  i  piroscafi  Equità  ed  Attività;  sia  limitata  la  patente 
della  Società  Transatlantica  di  Barcellona,  escludendosi  il  piro- 
scafo Cataluna,  e  infine  sia  limitata  la  patente  alla  Società 
"  Transports  Maritimes  „  con  l'esclusione  del  piroscafo  Les  Alpes. 

Le  proposte  del  Commissariato  messe  ai  voti  partitamente 
vengono  approvate  all'unanimità. 

Giuffrida,  segretario.  Dà  lettura  di  una  relazione,  con  la  quale 
il  Commissariato  propone  al  Consiglio  il  quesito  se  l'Amministra- 
zione possa,  nelle  forme  consuete,  vietare  che  un  piroscafo,  idoneo 
al  trasporto  degli  emigranti,  eserciti  una  determinata  linea,  o  che  In 
eserciti  con  un  determinato  itinerario,  il  quale  importi  necessaria- 
mente una  durata  di  viaggio  superiore  a  quella  che  può  ammet- 
terei come  massima,  date  le  condizioni  odierne  del  materiale  nautico. 

Alcuni  piroscafi,  pur  non  essendo  da  considerarsi  come  asso- 
lutamente inidonei  al  traspoi-to  degli  emigranti,  sono  però  da  giu- 
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dicarsi,  poco  adatti  sulla  linea  Nord  America  che,  come  è  noto, 
dal  punto  di  vista  nautico,  è  molto  più  difficile  di  quelle  del  Sud. 
Altri  vapori  poi,  per  la  scarsa  velocità  e  pel  numero  eccessivo  di 
scali  che  toccano,  compiono  la  traversata  su  una  determinata  linea, 
in  un  numei*o  eccessivo  di  giorni  (ad  es.  i  vapori  della  "  Lignn* 
Brasiliana  „  impiegano,  da  Genova  al  Piata,  quando  toccano  anche 
i  porti  del  Brasile,  da  ventotto  a  trenta,  giorni). 

Ora  sembra  desiderabile  che  i  piroscafi  non  del  tutto  scadenti. 
ma  poco  adatti  ad  esercitare  la  linea  del  Nord,  vengano  destinati 
esclusivamente  alle  linee  del  Sud,  e  che  ai  vapori  più  lenti  non 
si  consenta  di  esercitare  linee  indiretta,  specialmente  di  lungo 
percorso  come  quella  del  Piata. 

Il  Commissariato  non  si  dissimula  che  tali  provvedimenti  p«»- 
trebbero  avere,  specie  per  alcuni  vapori,  delle  conseguenze  danno^^e 
dal  punto  di  vista  economico.  E  chiaro  infatti  che  le  linee  e  gli 
itinerari  sono  stabiliti  dai  vettori  in  quel  detenninato  modo  che 
possa  loro  assicurare  la  maggiore  utilità;  e  perciò  ogni  deviazione 
o  limitazione  ha  un'  influenza  economica  sfavorevole,  e  può  fìnaneo 
rendere  passivo  l'esercizio  della  linea. 

Ma  avuto  riguardo  agli  interessi  degli  emigranti  —  la  cui  con- 
siderazione deve  essere  prevalente  —  sembra  al  Commissariato  che 
non  possa  contestarsi  l'oppoitunità  di  applicare,  ove  occorra,  le 
misure  di  massima  suaccennate. 

Ne  pare  contestabile  la  legalità  di  queste  misure.  Dato  il  si- 
stema della  legge,  si  ritiene  che  elementi  necessari  caratteristici 
della  patente  siano  da  considerarsi:  la  persona  o  Società  a  cui  si 
concede  la  patente;  i  piroscafi  che  sono  adibiti  al  trasporto  d(**xli 
emigranti;  le  linee  che  essi  esercitano;  e  gli  scali  che  toccano.  E 
siccome,  dato  il  carattere  di  concessione  del  Governo  della  patente 
di  vettore,  è  riconosciuto  che  essa  possa  essere  negata,  o  parzial- 
mente limitata,  si  ritiene  che  la  limitazione  possa  riguardare  cosi 
i  piroscafi,  come  le  linee  e  gli  scali. 

Dopo  breve  discussione  il  Consiglio  dell'emigrazione  all'unani- 
mità l'isponde  affermativamente  al  quesito  proposto. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  23. 
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Adunanza  del  7  dicembre  1907, 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  10.30.  Sono  presenti  i  consiglieri  : 
senatore  Bodio,  presidente;  vice  ammiraglio  Reynaudi,  commis- 
sario generale;  gli  on.  Merlani,  Materi,  Dal  Verme,  Nitti,  Turati; 
i  comm.  De  Negri  e  Mortara;  il  cav.  Bruno  e  il  prof.  Montemar- 
tini.  Intervengono  gli  on.  Morpurgo  e  il  senatore  Bettoni  della 
Commissione  parlamentare  di  vigilanza  e  i  commissari  E.  Rossi 
e  Mal|iate.  Segretari:  Giuffrida  e  Pancrazi. 

Ordine  del  oiorno: 

1"  Esperimento  di  colonizzazione  in  Australia; 

2®  Applicazione   dell'art.   96   del  Regolamento   sulPemigra- 


zione  ; 


3®  Rimpatri  di  emigranti. 


Presiede  Ton.  Bodio. 

Nitti.  Parlando  sull'ordine  dei  lavori,  propone  che  il  progetto 
di  convenzione  fra  il  nostro  Governo  e  quello  del  West  Australia 
sia  rimandato  ad  un  preventivo  esame  del  Comitato  permanente 
del  Consiglio,  il  quale,  tenendo  conto  della  discussione  già  avve- 
nuta, potrà  introdurvi  le  opportune  modificazioni.  Ciò  contribuirà 
anche  ad  abbreviare  la  discussione. 

Bodio,  presidente.  Dichiara  di  convenire  nell'opinione  espressii 
dall'on.  Nitti  e  mette  ai  voti  la  proposta  di  rinvio,  che  è  approvata 
air  unanimità. 

Apre  quindi  la  discussione  sul  secondo  oggetto  dell'ordine  del 
giorno. 

Giuffrida,  segretario.  Dà  ragione  del  quesito  proposto  al  Con- 
siglio, nei  riguardi  dell'applicazione  dell'art.  96  del  Regolamento 
sull'emigrazione. 
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Il  piroscafo  Govemor,  della  Società  Anonima  Genovese,  in  due 
viaggi  transoceanici  in  servizio  di  emigrazione,  non  raggiunse  in 
media  la  prescritta  velocità  minima  di  dieci  miglia  all'ora,  né 
il  competente  Ministero  della  marina  riconobbe  a  favore  del  pi- 
roscafo la  scusante  della  forza  maggiore.  Pertanto  il  detto  Mini- 
stero, in  applicazione  dell'art.  96,  terzo  cap.,  propose  che  venisse 
pronunziata  la  decadenza  dell'autorizzazione  già  data  di  traspor- 
tare emigranti  su  quel  vapore.  Senonchè  il  vettore,  presentando 
reclamo  contro  il  provvedimento,  faceva  presente  che,  per  uno 
dei  due  viaggi  di  cui  trattasi,  egli,  era  stato  convenuto  innanzi 
al  Pretore  di  Genova  per  contravvenzione  agli  articoli  96  e  169 
del  Regolamento  sull'emigrazione,  ma  era  stato  assolto  per  non 
provata  reità. 

Sosteneva  poi  che,  per  l'altro  viaggio,  a  torto  era  stata  negata 
la  scusante  della  forza  maggiore,  non  essendo  stato  tenuto  conto 
di  alcune  circostanze. 

Comunicato  il  reclamo  documentato  al  Ministero  della  marina, 
questo,  riservandosi  di  decidere,  sospese  gli  accertamenti  di  velocità, 
in  base  a  cui  avrebbe  dovuto  escludersi  il  vapore  dalla  patente. 
Posteriormente  però  dichiarava  che  il  reclamo  era  infondato  in 
quanto  mirava  a  far  riconoscere,  per  l'ultimo  viaggio  del  Governar, 
la  scusante  della  forza  maggiore.  Prima  di  prendere  una  deci- 
sione definitiva,  intendeva  tuttavia  interpellare  il  Consiglio  di 
Stato  sul  seguente  quesito:  se  cioè  l'accertamento  del  Ministero 
della  marina,  con  cui  si  escludeva  la  scusante  della  forza  maggiore, 
conservasse  il  suo  valore  dopo  una  sentenza  assolutoria  dell'auto- 
rità giudiziaria,  o  se  invece,  *data  la  discordanza  fra  il  giudizi*» 
dell'Autorità  giudiziaria  e  quello  dell'Amministrazione,  fosse  equo, 
da  parte  del  Ministero  della  marina^  modificando  il  giudizio  pro- 
nunziato, conformarsi  senz'altro  alla  sentenza  del  magistrato,  in 
caso  di  assoluzione  tanto  per  inesistenza  di  reato  quanto  per  non 
provata  reità. 

Il  Consiglio  di  Stato  (sezione  III),  considerato  che  la  questione 
proposta  interessava  ad  un  tempo  il  Ministero  della  marina  e  il 
Commissariato  dell'emigrazione;  "  il  primo  per  l'obbligo  che  ha  dal 
Regolamento  di  eliminare  dal   servizio  di  emigrazione  i  piroscafi 
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che  non  siano  atti  a  mantenere  la  velocità  minima  regolamentare; 
il  secondo  perchè  possa  promuovere  dall'autorità  giudiziaria  l'ap- 
plicazione della  sanzione  penale,  nei  casi  in  cui  un  vapore  abbia 
impiegato  nel  viaggio,  un  numero  di  giorni  maggiore  di  quello 
indicato  nel  pubblico  manifesto  „  domandò  prima  di  pronunziarsi, 
che  gli  fossero  fatti  conoscere  l'avviso  del  Commissariato  e  quello 
del  Consiglio  dell'emigrazione. 

Ora  il  parere  del  Commissariato  fu  già  espresso  nei  seguenti 
termini  al  Ministero  della  marina  (nota  in  data  7  agosto  u.  s., 
n.  12437/23): 

"All'Ufficio  scrivente  sembra  che,  data  la  lettera  e  lo  spirito 
del  Regolamento  sulla  emigrazione,  l'assoluzione,  del  vettore  non 
implichi  che  sia  riconosciuto  il  concorso  di  circostanze  di  forza 
maggiore  agli  effetti  di  cui  all'art.  96  cap.  Ili  del  Regolamento. 
Sembra  infatti  che,  per  quanto  riguarda  i  rapporti  amministrativi, 
solo  ed  inappellabile  giudice  nei  riguardi  dell'accertamento  della 
velocità  sia  codesto  on.  Ministero  „. 

Qui  gioverà  accennare  solamente  ad  un  altro  punto,  se  cioè 
per  la  deficiente  velocità  di  un  vapore,  si  possa  elevare  verbale  di 
contravvenzione. 

Invero  la  legge  ed  il  Regolamento  sull'emigrazione  contengono 
un  doppio  ordine  di  disposizioni.  Da  una  parte,  esse  prescrivono 
minutamente  come  debba  provvedersi  airarruolamento  ed  al  tra- 
sporto degli  emigranti;  e  dall'altra  stabiliscono  a  quali  l'equisiti 
si  debba  soddisfare  per  essere  autorizzati  alle  operazioni  di  emi- 
grazione. Le  infrazioni  al  primo  ordine  di  norme  cadono  sotto  le 
sanzioni  penali;  quelle  al  secondo  ordine  sono  considerate  solo 
agli  effetti  amministrativi.  Si  può  punire  chi  viola  un  precetto  di 
legge;  ma  la  mancanza  del  possesso  di  un  requisito  voluto  sarà 
motivo  per  vietare  le  operazioni  per  cui  è  chiesto  il  requisito  stesso, 
non  per  applicare  sanzioni  penali. 

Ora  (a  chi  ben  guardi)  l'art.  96  non  fa  che  esplicare  il  prin- 
cipio di  cui  dall'art.  33  all'll  della  legge,  e  cioè  che  i  piroscafi, 
per  poter  essere  adibiti  al  trasporto  degli  emigranti,  debbono  svi- 
luppare una  velocità  minima  normale  di  dieci   miglia.   In  defini- 
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tiva,  tale  articolo' viene  ad  ammettere  la  tolleranza  di  una  velocità 
inferiore  solo  per  un  viaggio. 

Se  un  piroscafo  sviluppa  una  velocità  minore  della  minhna  ri- 
chiesta, dev'essere  escluso  dal  trasporto  degli  emigranti  ;  non  per 
ciò  dovrà  farsi  luogo  necessariamente  ad  un  giudizio  penale.  Re- 
stano ferme  le  sanzioni  dell'art.  169  del  Regolamento,  che  punistv 
il  vettore  pei  ritardi  nei  viaggi  non  giustificali  da  forza  maggior^, 
poiché  questo  articolo  in  sostanza  colpisce  il  vettore  pel  fatto  suo. 
e  cioè  per  avere  messo  indicazioni  false  o  en'onee  nei  manifesti 
e  nei  biglietti  d'àmbarco. 

Comunque,  il  Commissariato  prega  l'on.  Consiglio  di  esprimere 
sulla  questione  il  suo  autorevole  parere. 

BoDio,  presidente.  Mette  in  rilievo  le  disposizioni  degli  art.  % 
e  169  del  Regolamento  sull'emigrazione. 

Per  l'art.  96,  qualora  un  piroscafo  in  due  viaggi,  anche  se  non 
foìssero  consecutivi,  non  raggiunga  la  velocità  media  pi-escritta  e 
la  deficiente  velocità  non  sia  giustificata  da  ragioni  di  forza  ma»;- 
giore,  il  piroscafo  stesso  deve  essere  escluso  dai  servizi  di  emigra- 
zione. Competente  ad  accertare  la  velocità  e  a  riconoscere  se  vi 
siano  stati  casi  di  forza  maggiore  è  il  Ministero  della  marina,  il 
quale  giudica  inappellabilmente  (art.  96  del  Regolamento). 

Il  Commissariato  denunzierà  al  Pretore  ogni  caso  nel  quale 
il  piroscafo  arrivi  in  ritardo;  ma  questo  ritardo  può  verificanti 
per  cause  diverse.  Può  avere  ritardato  il  vapore  ad  arrivare  al 
luogo  di  destinazione  per  aver  fatto  durante  il  cammino  soste 
più  lunghe  di  quelle  che  doveva  secondo  il  manifesto,  nei  porti 
intermedi  ;  ovvero  per  gli  scali  fatti  in  qualche  porto  che  secondi^ 
il  manifesto  non  doveva  toccare;  e  questi  ritardi  possono  essere 
avvenuti,  sia  per  avere  il  piroscafo  cercato  rifugio  e  riparazioni 
in  seguito  a  un  fortunale  di  mare,  sia  per  essersi  indugiato  a 
sbarcare  o  a  prendere  merci  per  lucro.  Cosi  pure  il  ritardo  può 
essersi  verificato  per  un  difetto  delle  macchine,  per  insufficiente 
forza  del  motore  che  non  abbia  potuto  fornire  la  velocità  minima 
stabilita.  U  magistrato  esaminerà  le  circostanze  di  fatto  o  giudi- 
cherà se  vi  sia  stata  contravvenzione. 
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Qualora  il  ritardo  fosse  dipeso  unicamente  da  insufficiente  ve- 
locità per  difetto  delle  macchine,  pare  cosa  doverosa  che  il  Pre- 
tore se  ne  rimetta  al  giudizio  dell'amministrazione  marittima, 
autorità  tecnicamente  competente,  come  esplicitamente  è  stabilito 
dal  Regolamento,  all'articolo  96,  il  quale  appunto  deferisce  al 
Ministero  della  marina  di  accertare  e  giudicare  se  il  difetto  di 
velocità  possa  essere  scusato  da  forza  maggiore.  Tuttavia,  nes- 
sun'autorità  amministrativa  potrebbe  impedire  al  Pretore  di  giu- 
dicare bene  o  male,  secondo  i  propri  criteri.  Solamente  con  un 
giudizio  di  appello  si  potrà  emendare  il  giudizio  del  magistrato  di 
prima  istanza  che  fosse  trovato  eiToneo. 

Dall'altra  palle  c'è  l'autorità  amministrativa,  che  ha  i  suoi 
criteri  e  le  sue  responsabilità  ;  la  quale,  nel  caso  concreto,  è  chia- 
rnata  a  vietare  ogni  ulteriore  viaggio  con  carico  di  emigranti,  a 

I 

quel  piroscafo  che  non  raggiunga  la  velocità  richiesta  come  un 
ììiinimum  per  difetto  proprio  del  materiale,  ossia  fuori  del  caso 
di  forza  maggiore.  E  per  la  forza  maggiore  il  Ministero  non 
deve  arrestarsi  ad  un  giudizio  di  revisione  del  Pretore  assistito 
da  periti.  H  Ministero  ha  i  suoi  organi  tecnici,  che  deve  supporre 
siano  in  grado  di  giudicare  con  sicurezza;  esso  fa  esaminare 
le  carte  di  bordo;  ha  alla  sua  dipendenza  l'ufficio  idrografico;  e 
la  stessa  disposizione  tassativa  del  Regolamento  gli  dice  che  il 
suo  giudizio  è  inappellabile  per  eliminare  il  piroscafo  ritardatario 
dal  novero  di  quelli  addetti  al  trasporto  degli  emigranti. 

In  conclusione,  il  Ministero  della  marina  non  promuove  una 
contravvenzione,  ma  agisce  nei  limiti  delle  sue  precise  attribuzioni 
tecniche  ed  amministrative;  non  deve  quindi  subordinare  i  suoi  prov- 
vedimenti al  giudizio  del  Pretore,  e,  se  mai,  contro  i  provvedimenti 
dell'autorità  amministrativa,  si  potrà  ricorrere  al  Contenzioso  del 
Consiglio  di  Stato. 

Merlam.  Ritiene  che  non  sia  il  caso  di  esaminare  la  sentenza 
del  Pretore  di  Genova,  ne  d'insistere  se  essa  sia  censurabile.  Il 
Pretore  investito  del  giudizio  di  una  contravvenzione  dovette  ne- 
cessariamente delibai^e  il  merito  della  questione  sulla  sussistenza 
delle  circostanze  di  forza  maggiore  allegate  come  scusante  della 
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deficiente  velocità.  Ciò  è  natm-ale  poiché  il  Pretore  per  condan- 
nare, doveva  escludere  la  forza  maggiore,  per  convinzione  propria, 
e  non  in  base  alla  decisione  del  Ministero  della  manna,  che  avanti 
il  Pretore  non  poteva  avere  se  non  il  valore  di  una  prova- 
Ma  ciò  non  implica  che  la  sentenza  del  Pretore  di  Gtenova 
possa  togliere  valore  alla  decisione  del  Ministero  della  marina,  la 
qaale  resta  ferma  per  tutti  gli  effetti  amministrativi^  poiché,  a 
questi  effetti,  solo  giudice  competente  è  il  detto  Ministero. 

In  altri  termini,  egli  pensa  che  nella  questione  in  esame,  Au- 
torità giudiziaria  e  Ministero  della  marina  debbono  considerarsi 
come  due  giurisdizioni  diverse  e  indipendenti  una  dall'altra. 

NrrTi.  Dubita  che  questa  discussióne  possa  dare  pratici  ri- 
sultati. 

Conviene  che  gli  effetti  amministrativi  della  decisione  del  Mi- 
nistero della  marina  restino  integri,  malgrado  la  diversa  sentenza 
del  Pretore.  Ma,  d'altra  parte,  riconosce  che  deve  darsi  il  giu>t<> 
peso  ad  una  sentenza  deirÀutorità  giudiziaria  oramai  passata  in 
giudicato.  A  risolvere  radicalmente  la  questione  gioverà  che  inter- 
venga la  nuova  legge,  nella  quale  si  avrà  cura  di  chiarire  anche 
questo  punto. 

Dal  Verme.  Senza  entrare  nel  merito  della  questione,  ricorda 
che,  quando  si  preparò  la  nuova  legge,  alcuni  sostenevano  che  la 
velocità  minima  dei  vapori  fosse  portata  a  dodici  miglia*  Prevalse 
però  l'opinione  di  coloro  che,  sopratutto  in  riguardo  delle  condi- 
zioni di'  allora  del  naviglio,  stimarono  che  potesse  ammettersi  la 
velocità  di  dieci  miglia.  Con  la  nuova  legge  proposta  la  velocità 
verrebbe  portata  al  m>inim,um  di  dodici  miglia. 

Turati.  Ritiene  che  non  possa  seguirsi  la  tesi  dell'indipendenza 
delle  giurisdizioni.  Non  crede  che  innanzi  al  pronunciato  della 
Autorità  giudiziaria  che  assolve  il  vettore  per  non  provata  reità. 
, potrebbe  mantenersi  intatto  il  provvedimento  dell'Amministrazione, 
tanto  più  che  esso  ha  conseguenze  assai  rigorose.  In  uno  Stato 
libero  i  pronunziati  dell'Autorità  giudiziaria  debbono  avere  impor- 
tanza preminente. 
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MoNTEMARTiNi.  Conviene  con  l'on.  Nitti  che  sia  utile  togliere 
ogni  adito  a  simili  discordanze  e  conflitti  nell'occasione  in  cui  si 
stndieranno  le  riforme  alla  nuova  legge.  Ma  intanto  il  Consiglio 
dell'emigrazione  è  pur  tenuto  a  rispondere  al  Consiglio  di  Stato; 
il  quale  attende  il  nostro  parere  per  dare  il  proprio.  Ciò  posto,  • 
egli  conviene  nell'opinione  espressa  dal  consigliere  Merlani,  che 
cioè  l'art.  96  si  riferisca  all'atto  puramente  amministrativo  e  che 
questo  non  possa  in  alcun  modo  essere  modificato  dal  giudizio 
emesso  dall'Autorità  giudiziaria  nei  riguardi  puramente  penali. 

Mbblani.  Fa  presente  all'on.  Turati  come  non  di  rado  si  abbiano 
simili  discordanze  di  giudizi  riguardo  al  lo  stesso  fatto.  E  ciò  non 
solo  quando  esso  viene  apprezzato  per  un  dato  ordine  di  effetti 
dall'Autorità  amministrativa,  e  per  un  altro  ordine  di  effetti  dai 
magistrati;  ma  anche  quando  due  diversi  giudici  debbano  esami- 
nare gli  stessi  fatti,  l'uno  per  assodare  responsabilità  civili  e  l'altro 
per  accertare  quelle  penali  :  come,  per  esempio,  in  casi  di  omicidio 
colposo. 

Nel  caso  specifico,  si  errò  nell'elevare  contravvenzione  a  carico 
del  vettore  anche  per  violazione  alle  disposizioni  dell'articolo  96. 

Quest'aii/icolo  comporta  solamente  sanzioni  amministrative  e 
non  penali.  Ed  in  fondo  il  Pretore,  a  cui  il  fatto  era^  stato  de- 
nunciato come  contravvenzione  agli  art.  96  e  169  del  Regola- 
mento, lo  esaminò  solo  nei  riguardi  di  quest'ultimo  articolo. 

Nitti.  Come  ha  già  dichiarato,  conviene  nell'opinione  espressa 
dall'on.  Merlani,  che  cioè  la  sentenza  emessa  in  linea  penale  dal 
Pretore  non  può  avere  nessun  peso  sul  prowedimentiO  dell'Auto- 
rità  amministrativa.  Deve  però  riconoscersi  che,  contro  questo  prov- 
vedimento, sia  possibile  esperire  i  rimedi  ammessi  contro  le  deci- 
sioni amministrative. 

Merlani.  Propone  il  seguente  ordine  del  giorno: 
"  Il  Consiglio,  ritenuto  che  la  sentenza  del  Pretore  non  ha  che 
effetti  d' indole  penale  —  e  che  gli  apprezzamenti  del  magistrato 
sono  fatti  esclusivamente  ai  fini  del  giudizio  penale  ;  ritenuto  che 
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Taxi.  96  riguarda  esclusivamente  provvedimenti  d' indole  ammini- 
strativa —  è  di  parere  che  la  sentenza  del  Pretore  urbano  di  Ge- 
nova, 18  dicembre  1906,  relativa  al  Govemor  non  infirma  il  giu- 
dizio del  Ministero  della  marina,  contro  cui  la  parte  lesa  può, 
occorrendo,  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato  „. 

BoDio,  presidente.  Dalla  discussione  avvenuta  non  sembi^  che 
tutti  i  consiglieri  potrebbero  accettare  la  motivazione  addotta  dal- 
Ton.  Merlani.  Chiede  quindi  più  opportuno  che  il  Consiglio  si  limiti 
ad  esprìmere  il  parere  sul  quesito  proposto,  cioè  se  la  decisione  del 
Ministero  della  marina,  con  cui  si  esclude  la  scusante  di  forza  mag- 
giore per  la  deficiente  velocità  di  un  piroscafo,  conservi  gU  effetti 
contemplati  dall'art.  96  del  Regolamento,  anche  quando  intervenga 
posteriormente  sentenza  assolutoria  dell' Autorità  giudiziaiia. 

Messa  ai  voti  la  questione  in  questi  termini,  il  Consiglio  ri- 
sponde affermativamente,  all'unanimità  meno  un  voto  (quello 
dell'on.  Turati). 

MoRTARA.  Nella  precedente  seduta,  il  Commissario  generale 
aveva  promesso  di  portare  alla  discussione  del  Consiglio  la  grave 
questione  delle  condizioni  dei  nostri  emigranti  in  relazione  con 
Fattuale  crisi  americana.  Egli  lamenta  che  tale  questione,  che 
preoccupa  l'opinione  pubblica,  non  sia  nell'ordine  del  giorno,  dove 
ha  ceduto  il  campo  ad  altre  questioni  di  minor  interesse.  Nella 
precedente  seduta  il  Console  generale  di  New  York  faceva  un 
quadro  delle  condizioni  dolorose  in  cui  attualmente  si  trovano  i 
nostri  emigranti  in  alcuni  centri  industriali  degli  Stati  Uniti,  e 
come  si  affollino  in  New  York  in  attesa  di  un  pronto  rimpatrio. 
Davanti  a  tale  stato  di  cose,  sembrava  urgente  che  il  Consigho 
dell'emigrazione  facesse  udire  la  sua  voce  almeno,  per  SQpnsighare 
che  altri  vadano  ove  già  è  cosi  grande  il  numero  di  disoccupati. 

Reynaudi,  commissario  generale.  Premesso  che  la  questione 
è  posta  all'ordine  del  giorno  sotto  il  n°  3  {rimpatri  di  emigranti] 
informa  il  Consiglio  dei  provvedimenti  presi  dal  Commissariato  per 
871 


29 

provvedere  nei  limiti  del  possibile  alla  condizione  di  cose  creata 
dalla  crisi  nord  americana. 

Da  un  lato  apparve  necessario  cercare  d'impedire  che  nuovi 
lavoratori  si  recassero  alla  ventura  nella  Confederazione  nord  ame- 
ricana. E  pertanto,  a  mezzo  della  stampa,  delle  autorità  politiche 
e  dei  comitati  locali  di  patronato  dell'emigrazione  si  è  data  la 
più  grande  pubblicità  alle  notizie  relative  alla  crisi  finanziaria  e 
di  credito  che  si  verifica  negli  Stati  Uniti  e  alla-  conseguente  di- 
soccupazione della  mano  d'opera  specialmente  estera.  Dall'  altro 
lato,  furono  date  istruzioni  telegrafiche  ai  Consoli  dei  porti  di 
New  York  e  Boston,  uniti  all'Italia  con  linee  dirette  di  naviga- 
zione, perchè  provvedano  ai  cresciuti  bisogni  di  soi^veglianza  e  di 
tutela  degli  emigranti  che   ora  rimpatriano  in   maggior  numero. 

Si  studiò  anche  se  fosse  possibile  awàare  parte  degli  operai 
rimasti  senza  occupazione  negli  Stati  Uniti,  in  altri  paesi  di  Ame- 
rica. Anche  di  questi  giorni  il  Regio  Ispettore  dell'emigrazione  in 
New-York  telegrafava  chiedendo  notizie  delle  condizioni  del  lavoro 
pel  taglio  dell'istmo  di  Panama  nell'interesse  di  alcuni  operai  italiani 
disoccupati.  Le  condizioni  fatte  ai  lavoratori  nella  Repubblica 
di  Panama,  secondo  che  riferisce  uno  speciale  incaricato  inviato 
sul  luogo  dal  Commissariato,  accennano  infatti  a  un  notevole  mi- 
glioramento. 

Del  resto,  le  notizie  date  dalla  stampa  circa  il  movimento  dei 
rimpatri  sono  in  gran  parte  esagerate.  E  da  tener  presente  che 
di  questi  mesi  il  movimento  dei  rimpatri  è  stato  sempre  forte,  e 
che  esso  è  venuto  crei^cendo  con  l'aumentare  dell'emigrazione. 
A  tutto  novembre,  il  movimento  dei  rimpatri  dagli  Stati  Uniti  ha 
superato  di  poco  quello  avutosi  nello  stesso  periodo  del  1904,  anno 
in  cui,  essendosi  avuta  l'elezione  presidenziale,  la  domanda  di  mano 
d'opera  fu  —  come  ora  —  meno  attiva. 

Aggiunge,  infine,  che  il  Commissariato  per  dare  all'opinione 
pubblica  sicuri  elementi  di  giudizio,  d'ora  in  poi,  pubblicherà  men- 
silmente dati  statistici  sommari  sul  movimento  delle  partenze  e 
degli  ari'ivi  degli  emigranti  transatlantici. 

MoRTARA.  Osserva  che  il  Panama,  anche  se  presentasse  pel  mo- 
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mento  condizioni  favorevoli  all'  impiego  di  un  determinato  numero 
di  operai,  non  offre  garanzie  di  lavoro  continuativo  pei  nostri  emi- 
granti. 

Ricorda  il  voto  precedentemente  espresso  dal  Consiglio  per 
l'avviamento  della  nostra  emigrazione  agli  Stati  meridionali  della 
Confederazione  nord  americana  ove  troverebbe  ambiente  e  condi- 
zioni più  favorevoli  allo  sviluppo  delle  sue  naturali  energie. 

NiTTi.  Ha  scarsa  fiducia  nella  possibilità  dello  spostamento 
della  nostra  emigrazione  dagli  Stati  del  Nord-Est  a  quelli  meri- 
dionali della  confederazione  nord-americana.  GP  italiani  si  dirigono 
alle  grandi  città  per  molte  ragioni  che  non  sono  modificabili  a 
disegno,  e  specialmente  perchè  vi  si  trova  occupazione  sollecita  e 
meglio  retribuita,  ed  è  richiesto  per  emigrarvi  un  peculio  limitato 
per  le  sole  spese  di  viaggio.  Crede  del  resto  che  le  condizioni  del 
mercato  negli  Stati  Uniti  non  tarderanno  a  presentare  notevoli  mi- 
glioramenti. 

Bettoni.  Conviene  nell'opinione-  dell'on.  Nitti.  Persone  inten- 
denti gli  scrivono  da  TSevr  York  che  il  1908  basterà  a  smaltine 
le  conseguenze  della  crisi  attuale  e  che  nel  1909  arderà  una  nuova, 
se  non  più  intensa  febbre  di  lavoro. 


MoRTABA.  Ad  ogni  modo,  sarà  bene  che  il  Consiglio  confer- 
mando i  provvedimenti  presi  dal  Commissariato,  esprima  il  voto 
che  si  continui  a  sconsigliare  altri  emigranti  dal  recarsi  negli 
Stati  Uniti  e  si  provveda  sempre  più  ad  una  rigorosa  sorveglianza 
a  tutela  dei  rimpatrianti  nei  porti  d'imbarco  all'estero. 

BoDio,  presidente.  Si  associa  alla  proposta  del  comm.  Mortara, 
che  ripoita  Tassenso  dì  tutto  il  Consiglio. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 
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Adunanza  del  13  dicembre  1907. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  21  */^.  Sono  presenti  i  consiglieri  : 
on.  Bodio,  presidente;  Reynaudi,  commissario  generale  ;  on.  Ma- 
teri  e  Merlani  ;  comm.  Mortara.  Assistono  ;  i  Isenatore  Bettoni  della 
Commissione  parlamentare  di  vigilanza  ;  i  commissari  E.  Rossi  ed 
N«  Malnate  ;  il  r.  Console  in  New  Orleans  signor  Lionello  Scelsi  e 
il  cav.  Zunini  r.  Console  in  Perth*  E  anche  presente  alla  seduta, 
per  invito  speciale  fattogli  dal  presidente,  il  senatore  Pasquale  Vii- 
lari.  Segretari  :  Giuffrida  e  Pancrazi. 

Ordine  del  oiorno: 

1°  Comunicazioni    del   r.    Console  in  New  Orleans    circa  le 
condizioni  degli  emigranti  italiani  in  quel  distretto  consolare; 
2^  Esperimento  di  colonizzazione  in  Australia; 
3^  Assicurazione  degli  emigranti; 
4<>  Determinazione  dei  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti. 

Presiede  Fon.  Bodio. 

BoDio,  presidente.  Essendo  in  Roma  per  congedo  temporaneo  il 
cavaliere  Lionello  Scelsi,  Console  d'Italia  in  New  Orleans,  ha  cre- 
duto interpretare  i  desideri  del  Consiglio,  invitandolo  a  parlare 
delle  condizioni  degli  italiani  nella  vasta  circoscrizione  consolare 
assegnatagli,  la  quale  comprende  parecchi  Stati  agricoli  del  sud, 
dove  fu  spesso  ripetuto  che  converrebbe  studiare  l'avviamento 
di  una  corrente  di  emigranti  nostri. 

Scelsi.  Dà  particolareggiate  notizie  sulle  condizioni  disagiate 
in  cui  si  trovano  i  lavoratori  italiani  in  alcune  località  comprese 
nel  distretto  consolare  di  New  Orleans  (vedi  sua  relazione  in  ap- 
pendice, allegato  A), 

Merlani.  Chiede  quali  provvedimenti  siano  stati  presi  dal  Com- 
missariato e  dalle  autorità  consolari  in  confronto  degli  agenti 
clandestini  che  avviano  i  nostri  emigranti  nel  sud. 
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Scelsi.  Ripete  come  appunto  si  stia  compieudo  —  per  inizia- 
tiva del  R.  Console  —  una  inchiesta  ufficiale  che  ha  già  portato 
ad  arresti  di  proprietari  colpevoli.  Circa  Fazione  esplicata  in  danno 
degli  emigi'anti  da  comspondenti  od  agenti  di  Società  di  navi<ra- 
zione  egli  ha  più  volt-e  riferito  in  proposito  al  Commissariato 
per  i  provvedimenti  da  prendersi. 

Reynaudi.  Il  Commissariato,  ricevute  dai  Consoli  denuncici  «i 
carico  di  agenti  clandestini,  promosse,  quando  fu  necessario,  spe- 
ciali inchieste  nel  Regno,  ed  ebbe  sempre  cm'a  di  denunciare 
all'autorità  giudiziaria  i  colpevoli.  Ed  i  principali  fra  questi 
riportarono  condanne  piuttosto  gravi,  pronunziate  in  contumacia, 
risiedendo  essi  all'estero. 

Inoltre  il  Commissariato  iniziò  pratiche  con  una  Società  ita- 
liana di  navigazione  perchè  revocasse  dall'ufficio  di  suo  agente? 
in  New  Orleans  uno  di  questi  arruolatori,  sul  conto  del  quale 
gravavano  speciali  accuse.  La  Società  rispose  che  essa  non  aveva 
negli  Stati  Uniti  altro  agente  che  quello  di  New  York,  il  quale 
può,  sotto  la  sua  responsabilità,  incaricare  della  vendita  dei  bi- 
glietti, persone  di  sua  fiducia  nel  resto  dell'Unione,  senza  ch<^ 
queste  persone  abbiano  rapporti  diretti  con  la  Società.  Nessun 
provvedimento  quindi  la  Società  stessa  dichiarava  di  poter  pren- 
dere a  carico  di  una  persona,  la  cui  azione  del  resto  —  e^sa  ag- 
giunge —  non  potrebbe,  per  la  nostra  legge  sull'emigrazione,  ca- 
dere sotto  la  vigilanza  del  Commissariato. 

■ 

MoRTARA.  Cred.e  che  il  Governo  americano,  come  qualsia2^i  altro 
Governo  civile,  ove  sia  illuminato  circa  la  portata  degli  abusi  clie 
si  commettono  in  danno  dei  nostri  connazionali,  non  mancherà 
di  provvedere  a  reprimerli  rigorosamente. 

Merlani.  Nel  caso  specifico,  occorrerà  intanto  insistere  perchè 
la  Società  di  cui  trattasi  rinunzi  a  seryii'si  più  oltre,  direttamentt' 
o  indirettamente,  sotto    qualsiasi    nome   o   forma,  dell'opera    del- 
l'agente incriminato. 
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ViLLAKi.  E  d'accordo  con  ron.  Merlani.  Dalle  comunicazioui 
del  Console  Scelsi  risulta  che  anche  un'inchiesta  ufficiale  ameri- 
cana ha  assodato  essere  riprovevole  la  condotta  dell'agente  in 
parola.  Pertanto  la  Società  deve  licenziare  o  far  licenziare  il  detto 
agente,  e  lo  Stato  ha  pienamente  diritto  di  richiedere  ciò,  molto 
più  se  la  Società  è  largamente  sovvenzionata  ed  ha  ottenuto  la 
concessione  di  trasportare  emigranti. 

Reynaudi.  Il  Commissariato  non  mancherebbe  di  trasmettere 
alla  Società  un  voto  che  in  tal  senso  il  Consiglio  volesse  esprimere. 

Merlani.  Presenta*  il  seguente  ordine  del  giorno: 

"  Il  Consiglio  dell'emigrazione, 

^  Udite  le  comunicazioni  del  Console  Scelsi  da  cui  risulta  che 
Tagente  in  New  Orleans  d'una  Società  italiana  di  navigazione  pro- 
muove e  favorisce  l'emigi'azione  clandestina  di  lavoratori  it^aliani 
—  che  sono  avviati  in  località  dove  trovano  infelici  condizioni  di 
vita  e  di  lavoro, 

*^  Esprime  il  parere  che  il  Commissariato  dell'emigrazione  ri- 
volga formale  invito  alla  Società  stessa  perchè  cessi  dal  valersi 
dell'opera  del  suo  attuale  agente  in  New  Orleans  „. 

L'ordine  del  giorno,  messo  ai  voti,  è  approvato  all'unanimità.' 

BoDio,  presidente.  Prega  il  r.  Console  Zunini,  console  d'Italia 
a  Perth,  di  riferh'e  nuovamente  e  dar  lettura  della  convenzione 
col  Governo  del  West  Australia,  nel  testo  modificato  secondo  i 
suggerimenti    dati    dal    Comitato   dell'emigi'azione. 

Màteri.  Prima  di  passare  ad  esaminare  il  testo  della  conven- 
zione, desidera  avere  alcuni  schiarimenti  dal  Commissario  generale. 
Il  Consiglio  sa.  quanto  egli  sia  stato  sempre  contrario  ad  ogni 
tentativo  di  emigrazione  incoraggiata  o  in  qualsiasi  modo  favorita 
dal  Governo.  Ora  mentre  si  sta  trattando  questo  primo  tentativo 
di  colonizzazione  in  Australia  è  venuto  a  udire  che  sono  in  corso 
trattative  per  arruolamenti  di  emigranti  nostri  anche  col  Governo 
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del  Cile  e  dell'Argentina.  Vorrebbe  sapere  quanto  vi  sia  di  esatto 
nelle  voci  corse. 


Reynaudi,  commissario  generale.  Si  sa  che  nell'Argentina,  e  più 
specialmente  nel  Cile,  si  vedrebbe  di  buon  occhio  una  più  nume- 
rosa immigrazione  di  operai  e  coloni  nostri;  ma  nessun  passo  t^ 
stato  fatto  da  quei  governi  e  da  grandi  imprese  locali  per  ottenere 
a  termini  di  legge  Tautorizzazione  per  un  arruolamento  di  emi- 
granti, n  Commissariato,  anziché  incoraggiare  l'emigrazione  verso 
quei  luoghi  ;  ha  sempre  sconsigliato  i  nostri  dal  dirigersi  sia  in 
quegli  Stati  come  altrove  senza  essersi  prima  garantiti  un  tratta- 
mento soddisfacente  a  mezzo  di  regolare  contratto  scritto. 

Materi.  Ha  già  dichiarato  le  ragioni  per  le  quali  egli  è  con- 
trario aUa  convenzione,  ed  egli  non  può  approvarla  neppure  con  le 
modificazioni  che  furono  introdotte  dalla  sottocomissione  nel  nuovo 
testo  presentato  al  Consiglio.  In  sostanza,  col  progetto  in  esame 
si  tratta  di  un'emigrazione  favorita,  di  una  colonizzazione  di  Stato, 
a  cui  egli  è  contrario  per  principio. 

Si  aggiunga  che,  con  lo  schema  di  convenzione  esaminato,  il 
Fondo  dell'emigrazione  dà  delle  garanzie  che  domani  importeranno 
probabilmente  una  spesa  non  indifferente  (come  quella  di  provve- 
dere al  rimpatrio  delle  famiglie  coloniche  non  adatte).  Cosi  che. 
in  definitiva,  si  viene  a  fare  il  vantaggio  di  poche  famiglie  rol 
denaro  slK)rsato  da  altri  emigranti,  i  quali  vanno  realmente  alla 
ventura,  senza  garanzie,  spesso  senza  qualsiasi  forma  di  tutela 
efficace. 

Reynaudi,  commissario  generale.  H  rischio  che  il  Governo 
corre  non  è  grande.  Ad  ogni  modo,  anche  se  non  si  assumesse 
un  impegno,  a  mezzo  di  speciale  convenzione,  di  rimpatriare  in 
caso  necessità,  i  coloni,  resterebbe  per  l'ufficio  un  impegno  morale 
verso  quegli  emigranti,  i  quali,  per  una  ragione  o  per  l'altra,  ri- 
manessero disoccupati  e  privi  di  mezzi  di  sostentamento  nel- 
l'Australia. 
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Anche  di  recente  il  Commissariato,  su  parere  favorevole  della 
Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  dovette  provvedere  al 
limpatrio  di  emigranti,  che  si  erano  recati,  malgrado  ogni  esor- 
tazione in  contrario  data  dal  Commissariato  medesimo,  a  cercar 
lavoro  al  Para  e  al  Panama. 

ViLLARi.  Se  il  rimpatriare  gli  indigenti  è  ormai  divenuto  un 
uso,  tale  resti;  ma  non  si  deve  dire  a  quelli  che  partono  che  in 
caso  di  cattiva  riuscita  verranno  rimpatriati.  Ciò  sarebbe  un 
incoraggiamento  all'emigrazione. 

ZuNiNi.  Le  preoccupazioni  deU'on.  Materi  sono  specialmente 
dovute  alla  clausula  dell'art.  2  lett.  e,  concepita  nei  seguenti 
termini  : 

"  Qualora  accada  che  entro  il  termine  di  tre  mesi  dopo  l'ar- 
rivo a  FremantlCy  qualche  immigrante  trascuri  o  ricuci  di  adem- 
pire gli  obblighi  contentiti  in  questa  convemione  e  dimostri  con 
tale  trascurama  o  rifiuto  di  essere  inadatto  a  raggiungere  quelli 
scopi  che  hanno  determinato  le  parti  contraenti  ad  addivenire  a 
questa'  convemione^  il  Governo  dell'Australia  occidentale  potrà 
chiedere  al  Governo  italiano  il  rimborso  delle  spese  fatte  per  il 
trasporto  degli  immigranti  „. 

H  Commissario   generale  ha   già  spiegato   che  l'assunzione  di 
.  questa  garanzia  non  avrà  conseguenze  finanziarie  notevoli,  se  la 
scelta  delle  famiglie  verrà  fatta  oculatamente.  All'oratore  non  ri- 
mane quindi  che  chiarire  i  motivi  per  cui  non  si   oppose    all'  in- 
troduzione  di  tale  clausula  nel  contratto. 

Se  vi  sono  in  Italia  preoccupazioni  contro  un  aiTuolamento  da 
compiersi   per  conto  di  un  governo  estero,  altre,  ben   diverse,  ne 
esistono  in  Australia   è   sono  dovute  specialmente  al  partito  del 
lavoro  che  s'ispira  a  principi  di  protezionismo  operaio  e  che,  forte 
com'è,    si   opporrebbe   energicamente  ad   ogni   atto   del   Governo 
locale  che  direttamente  o  indirettamente  tendesse  a  favorire  l' im- 
migrazione  di  operai  industriali.  Di   fronte  a   questo   progetto  il 
partito   operaio  terrà  un   contegno   neutrale,  solo   in  quanto  sia 
assicurato  che  gli  emigranti  siano  veri  agricoltori  che  in  Australi  a 
si  dedicheranno  effettivamente  alla  cultura  della  terra. 
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Ora  la  garanzia  del  rimpatrio  era  appunto  chiesta  per  vine<?re 
le  preoccupazioni  che  potessero  sorgere  nel  West  Australia  contnj 
questa  immigrazione  in  paese  di  una  corrente  cosi  favorita  della 
nostra  emigrazione. 

Fa  infine  osservare  al  senatore  Villari  che  il  Q-ovemo  italiano 
non  assume  alcun  impegno  verso  l'emigrante,  ma  che  tutti  gli 
obblighi  sono  assunti  da  un  Governo  rispetto  all'altro.  Infatti  è 
detto  all'art.  12: 

^  a)  .1  due  Governi  sono  persuasi  che,  per  deferenza  rec^i- 
proca,  l'accordo  sarà  posto  in  esecuzione  senza  attriti  di  sorta  e 
che  ogni  imprevisto  ostacolo  verrà  evitato.  Qualora  però  si  veri- 
chi  qualche  divergenza  e  non  si  riesca  ad  un'intesa,  detta  diver- 
genza potrà  venule  rimessa,  se  cosi  il  Governo  italiano  lo  desi- 
dera,  all'arbitrato  del  Giudice  supremo  dello  Stato  dell'Australia 
occidentale. 

"  b)  La  presente  convenzione  si  riferisce  solo  alVazione  di 
ciascun  Governo  e  si  applica  unicamente  ai  Governi  stessi. 

"  La  convenzione  non  conferisce  alcun  diritto  individuale  al- 
rimmigrante  e  Vosservanza  della  stessa  può  essere  richiesta  solo 
dai  due  Governi. 

m 
I 

Villari.  Ringrazia  il  console  Zunini  degli  schiarimenti  forni- 
tigli che  trova  soddisfacenti. 

BoDio,  presidente.  Riconosce  che  le  spiegazioni  date  sono  tali 
da  eliminare  ogni  preoccupazione.  L'essenziale  .è  che  la  scelta 
delle  famiglie  sia  fatta  con  savi  criteri,  per  mandare  in  Australia 
agricoltori  espei*ti  e  adatti  sotto  tutti  i  rispetti  al  lavoro  che  si 
richiede. 

A  questo  fine,  egli  in  seno  al  Comitato,  ha  insistito  perc'h^, 
ferma  restando  la  riduzione  della  tariffa  pel  trasporto  marit- 
timo, non  si  omettesse  l'anticipo  da  parte  del  Governo  australiann 
delle  spese  di  viaggio  dall' ItaUa  a  Freemantle. 

Egli  ritiene  che  in  generale  le  famiglie  che  sono  in  grado  di 
pagare  per  se  le  spese  del  viaggio,  diano  maggiori  affidamenti 
di  quelle  che  dovessero  partire  col  trasporto  interamente  gratuito. 
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Egli  è  di  parere  che  si  dovrebbe  chiedere  agli  emigranti  per 
l'Australia  di  pagare  per  il  viaggio  il  prezzo  che  occorre  per 
andare  agli  Stati  Uniti,  ossia  circa  la  metà  del  prezzo  di  pas- 
saggio per  TAiistralia. 

Materi.  I  chiarimenti  dati  non  avendo  dissipati  i  suoi  dubbi 
e  le  sue  obbiezioni,  egli  dichiara  che  voterà  contro  il  progetto  di 
convenzione. 

Giuffrida,  segretario.  Dà  lettura  del  progetto  di  convenzione. 

Dopo  discussione  si  approvano  successivamente  i  singoli  arti- 
coli e  poi  l'insieme  della  convenzione  sulla  quale  si  raccoglie 
l'unanimità  dei  voti,  meno  quello  dell'on.  Materi. 

Dopo  di  che  il  Presidente  scioglie  la  seduta  alle  ore  23  Vi- 
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Allegati  al  rendiconto  sommario 

« 

dell'adunanza    del     13    DICEMBRE     1907. 

A)  Relazione  del  r.  Console  in  Nuova  Orleans,  cav.  Scelsi  circa  le  con- 
dizioni degli  emigrati  italiani  in  alcune  località  di  quel  distretto 
consolare. 

Mi  recai  a  New  Orleans  nel  novembre  1906.  Prima  d'allora  avevo  ri- 
sieduto agli  Stati  Uniti  per  due  anni  e  mezzo  ed  avevo  già  preso  vivo 
interesse  alle  polemiche  piuttosto  calorose  nella  stampa  coloniale  sulle 
condizioni  dei  nostri  emigrati  nella  parfce  meridionale  di  quella  Hepiib- 
blica.  Ero  naturalmente  a  conoscenza  delle  relazioni  scritte  in  questi  ul- 
timi anni  sulle  condizioni  dei  nostri  lavoratori  negli  Stati  del  sud  e  spe- 
cialmente di  quella  del  nostro  Ambasciatore,  barone  Mayor  des  Planches. 
che,  come  è  noto,  fece  un  viaggio  nel  distretto  consolare  di  Xew  Orleans. 
Confesso  che,  recandomi  in  quella  residenza,  avevo  piuttosto  l'impres- 
sione che  si  fossero  troppo  caricate  le  tinte  nel  descrivere  le  non  liete 
condizioni  di  quei  connazionali.  Colà  giunto,  dopo  alcune  settimane  di 
accurate  indagini,  mi  dovetti  convincere  che  riguardo,  almeno,  allo 
Stato  del  Mississippi  e  a  gran  parte  di  quello  dell'Arkansas,  le  descri- 
zioni fatte  fino  allora  fossero  ben  lungi  dal  rispecchiare  la  realtà  delle 
cose.  E  dico  subito  che  la  situazione  dei  nostri  emigrati  nelle  stenui- 
nate  piantagioni  di  cotone  m'apparve  intollerabile.  Spiegherò  più.  innanzi 
questo  mio  giudizio.  Ora  mi  preme  di  dire  che  feci  imo  speciale  studio 
per  rendermi  conto  di  un  fenomeno  che  a  me  appariva  stranissimo  e, 
cioè  che,  pure  essendo  indiscutibile  trovarsi  i  nostri  emigrati  In  deplo- 
revoli condizioni  per  l'insalubrità  del  suolo,  pel  trattamento  inumano  fatto 
dai  padroni  e  dai  loro  agenti,  pur  tuttavia  i  parenti  ed  amici  di  questi 
emigrati  continuavano  ad  affluire  dall'Italia  in  quei  luoghi  per  essi  di 
miseria  e  di  dolore.  Ecco  ciò  che  avveniva:  i  padroni  delle  piantagioni 
offrivano  una  commissione  variante  dai  due  ai  cinque  dollari  per  ogui 
famiglia  che  sensali  senza  coscienza  si  incaricavano  di  far  venire  dal- 
l'Italia, ricorrendo  ad  ogni  sotterfugio,  ad  ogni  mezzo  anche  illecit 
Diedi  incarico  al  vice  Console,  dott.  Luigi  ViUari,  da  poco  destinat 
a  New  Orleans  in  qualità  di  addetto  di  pmigrazione,  di  compiere  luia 
rapida  inchiesta,  dalla  quale  risultò  che  la  quasi  totalità  dell'emigrazione 
italiana  per  quegli  Stati  era  artificiale,  anzi  traeva  origine  da  sisteDi' 
sempre  illeciti  e  spesso  del  tutto  criminosi.  Non  starò  qui  a  dilunganiii 
per  spiegare  quali  fossero  tali  sistemi,  come  gli  atti  di  chiamata  rogati 
nominalmente    innanzi  al   notaio  rappresentassero    dei  veri    falsi  in  atto 
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pubblico,  e  in  qual  modo  gli  emigranti  una  volta  giunti  agli  Stati  Uniti 
fossero  ceduti  alPuno  e  all'altro  piantatore  a  seconda  del  maggiore  o 
minore  profìtto  che  potesse  ricavarne  il  sensale;  non  insisterò  su  tutto 
questo  poiché  su  ciò  ha  già  dato  ampie  informazioni  il  vice  Console  Vii- 
lari  nella  sua  relazione  sul  distretto  consolare  di  New  Orleans  (1). 

Tale  stato  di  cose  richiedeva  pronti  ed  energici  rimedi.  Nel  proporre 
le  misure  che  mi  sembravano  più  opportune  per  colpire  a  fondo  Pemi- 
grazione  clandestina  e  le  male  arti  dei  sensali  di  emigranti,  trovai 
la  più  larga  approvazione  ed  assistenza  nel  Commissariato  dell'emigra- 
zione che  mi  autorizzò  a  rifiutare  la  legalizzazione  degli  atti  di  chia- 
mata, qualora  a  me  risultasse  che  le  persane  chiamate  fossero  destinate 
a  località  notoriamente  malsane  o  a  piantatori  inumani,  o  che,  in  altro 
modo  qualsiasi,  negli  atti  medesimi  si  celasse  qualche  inganno.  Oltre 
a  ciò  il  Commissariato  diede  istruzione  alle  competenti  autorità  del 
Regno  affinchè  non  si  rilasciassero  passaporti  per  gli  Stati  meridionali 
dell'Unione  Nord-Americana  se  l'atto  di  richiamo  presentato  per  otte- 
nere il  passaporto  non  fosse  munito  di  imo  speciale  nulla  osta  del  Con- 
solato di  New  Orleans.  Ed  in  seguito  alla  rigorosa  applicazione  di  tali 
misure,  in  meno  di  due  mesi  l'emigrazione  clandestina  per  il  Mississippi 
e  l'Arkansas  era    quasi    completamente    cessata. 

Ottenuto  tale  soddisfacente  risultato,  occorreva  occuparsi  delle  condi- 
zioni poco  liete  di  quegli  emigrati  che  già  si  trovavano  nelle  piantagioni 
di  cotone.  Il  Consolato  non  mancò  di  usare  presso  i  piantatori  di  tutti 
i  mezzi  che  erano  a  sua  disposizione  affinchè  si  persuadessero  a  rico- 
noscere le  giuste  pretese  dei  coloni.  Il  Vice  Console  Villari  fu  sempre 
sollecito  a  recarsi  ovunque  sorgessero  dispute  tra  padroni  e  coloni  cer- 
cando e  spesso  riuscendo  a  conciliare  sia  pure  momentaneamente  le  pre- 
potenti esigenze  dei  primi  con  le  modeste  domande  dei  secondi,  e  ciò 
fece  con  grande  abnegazione,  incurante  dei  molti  disagi  dei  viaggi  tra 
le  piantagioni,  sotto  piogge-  torrenziali,  per  intere  giornate  affondando 
nel  fango  per  miglia  e  miglia  fino  ai  ginocchi;  disagi  che  non  può  con- 
cepire chi  non  abbia  dovuto  affrontarli.  Ma  anche  quest'opera,  senza 
dubbio  benefica,  non  poteva  "di  per  sé  risolvere  la  questione  e  cioè  in- 
durre i  proprietari  di  terre  a  mutare  .sistema,  a  riconoscere  che  i  coloni 
italiani  hanno  gli  stessi  diritti  e  debbono  per  conseguenza  ottenere  lo 
stesso  trattamento  dei  coloni  americani  di  razza  bianca  (mentre  ora  sono 
trattati  peggio  dei  negri);  a  lasciar  loro  quella  libertà  di  movimenti  di 
cui  ogni  persona  libera  ha  diritto  di  godere  (mentre  ora  è  assolutamente 
vietato  ai  nostri  connazionali  di  uscire  per  qualsiasi  motivo  dalla  pian- 
tagione, di  avere  contatto  col  mondo  di  fuori);    a    permettere    ai    coloni 
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di  acquistare  le  loro  prov\^igioni  dove  e  da  chi  meglio  credano  conve- 
niente (mentre  ora  quel  troppo  noto  sistema  dello  stare  padronale  li  ob- 
bliga a  comprare  dal  piantatore  i  cibi  e  in  molti  casì  anche  il  vestiario 
di  qualità  scadenti  ed  a  prezzi  favolosi);  a  lasciar  piena  libertà  ai  co- 
loni di  vendere  a  chi  offra  loro  un  miglior  prezzo  la  parte  di  prodotto 
del  suolo  —  il  cotone  —  che  loro  spetti  (mentre  ora  il  padrone  li  ob- 
bliga a  vendere  a  lui  soltanto  il  loro  cotone  ed  al  prezzo  che  e<jìi 
stesso  crederà  di  fissare;  è  basta  avere  un'idea  della  costante  fluttua- 
zione dei  prezzi  del  cotone  per  capire  a  quali  rapine  i  coloni  siano  espo- 
sti e  quali  larghi  profitti  ne  traggano  i  piantatori)  ;  ed  oltre  a  ciò  a  non 
opprimere  i  coloni  con  interessi  del  10  o  15  per  cento  calcolati  non  al- 
Panno  ma  pel  tempo  che  corre  dal  momento  in  cui  la  somma  \'iene  an- 
ticipata fino  alla  chiusa  dei  conti,  cosicché  nel  fatto  Tinteresse  varia  dal 
10  per  cento  se  Tanticipo  è  dato  in  gennaio,  al  110  per  cento  se  è  dato 
alla  fine  di  novembre,  chiudendosi  i  conti  al  31  dicembre! 

Questi  ed  altri  sistemi  non  potevano,  come  ho  detto,  essere  soppressa 
da  un  momento  alPaltro  dall'opera,  per  quanto  energica,  del  nostro  ad- 
detto d'emigrazione,  essendo  essi  troppo  inveterati  fra  i  piantatori  del 
Sud  pei,  quali  rappresentano  fonti  di  larghissimi  guadagni.  I  reclami  che 
apparivano  con  insistenza  anche  sulla  stampa  locale  erano  messi  da^li 
interessati  in  ridicolo,  cosicché  la  leggenda  che  i  nostri  connazionali  tro- 
vassero buon  trattamento  nei  campi  di  cotone  e  che  i  casi  di  peonage  fos- 
sero  invenzioni  di  sistematici  denigratori  dei  proprietari  di  terra,  trovava 
ancora  credito;  mi  indussi  allora  a  chiedere  alle  Autorità  federali,  a  mezzo 
della  R.  Rappresentanza  in  Washington,  che  un'inchiesta  sulla  condizione 
dei  coloni  italiani  negli  Stati  del  Mississippi  e  dell'Arkansas  fosse  solle- 
citamente ordinata,  esponendo  la  mia  persuasione  che  con  essa  si  sareb- 
bero constatati  vari  casi  di  vera  schiavitù  {peonage).  Il  Governo  degli  Stati 
Uniti  aderì  immediatamente  a  tale  proposta,  avendo  già  da  tempo  di- 
mostrata la  sua  ferma  intenzione  di  estirpare'  la  mala  pianta  del  peoìiage 
che  purtroppo  ancora  persiste  in  qualche  punto  dell'Unione.  L'inchiesta, 
condotta  alacremente  da  un  alto  funzionario  federale,  ebbe  principio  ai 
primi  del  luglio  scorso  e  dura  tuttavia.  Non  accennerò  ^ui  alle  dolorose 
constatazioni  fatte  da  chi  ad  essa  «ra  preposto.  Mi  limiterò  a  dire  che 
come  conseguenza  immediata  dell'  inchiesta  il  più  importante  piantatoi  di 
cotone  dello  Stato  di  Arkansas,  ed  anche  del  Sud,  Q.  B.  Crittenden,  che 
dispone  della  immensa  tenuta  di  Sunny  Side  ove  trovansi  circa  900  ita- 
liani, è  stato  tratto  in  arresto  sotto  l'accusa  di  peonage  ed  il  relativo 
processo  in  linea  penale  si  sta  discutendo  proprio  in  questi  giorni. 
C'osi  anche  W.  K.  Herrin,  uno  dei  maggiori  piantatori  dello  Stato  del 
Mississippi,  è  stato  arrestato  insieme  al  suo  menager  e  a  qualche  altn^ 
auo  impiegato  per  casi  indiscutibili  di  peonage.  Oltre  a  ciò,  uno  dei  pejr- 

888 


41 

giori  sensali  al  servizio  dei  piantatori  delPArkansas  e  del  Mississippi,  è 
stato  costretto  a  chiudere  il  suo  losco  ufficio  di  Green  ville,  Miss.  Quali 
siano  le  condizioni  dei  nostri  emigrati  potrà  con  gran  copia  di  dettagli 
dedursi  dalla  relazione  che  ad  inchiesta  finita  sarà  resa,  amo  sperare, 
di  pubblica  ragione.  Credo,  però,  opportuno  riportare  il  giudizio  sintetico, 
sullo  stato  di  cose  esistente  a  Sunny  Side,  espresso,  in  una  sua  parziale 
relazione,  dall'alto  funzionario  che  dirige  l'inchiesta:  "  Per  l'italiano  è 
una  bancarotta  completa  poiché  quando  egli  lascia  Sunny  Side,  dopo  tre 
o  quattro  anni  di  onesto  lavoro,  egli  è  impoverito  fisicamente,  impoverito 
mentalmente  e  rovinato  materialmente.  "  It  is  for  the  italian  a  complete 
bankruptcy,  be^ause  when  he  does  leave  Sunny  Side,  after  three  or  four 
years  of  honest  toil,  he  is  impoverished  bedily,  impoverished  mentally 
and  ruined  materially  „.  E  questo  giudizio  scolpisce  la  verità,  non  solo 
per  Sunny  Side,  ma  per  quasi  tutte  le  piantagioni  del  Mississippi  e 
dell'Arkansas.  E  potrebbe  essere  altrimenti  quando,  ad  esempio,  una 
famiglia  di  sette  persone  non  riceve  per  provvedere  al  sostentamento 
proprio  e  di  un  mulo  pei  lavori  agricoli,  che  18  dollari  al  mese,  tenendo 
conto  che  per  due  sacchi  di  biada,  il  nutrimento  mensile  del  mulo,  oc- 
corre la  metà  di  detta  somma  e  che,  in  altri  termini,  sette  persone  debbono 
alimentarsi  e  provvedere  a  tutte  le  necessità  della  vita  con  quanto  basta 
appena  per  mantenere  un  mulo?  E  che  possibilità  possono  avere  quei 
nostri  cx)loni  di  migliorare  le  loro  condizioni  materiali,  di  togliersi  di 
dosso  il  debito  enorme,  che  come  una  cappa  di  piombo  li  tiene  inchiodati 
alla  terra,  quando  i  proprietari  traggono  lucri  perfino  dalla  febbre,  che 
nei  pantani  del  Mississippi  fa  strage  di  donne  e  di  bambini  ?  Infatti  dal- 
l' inchiesta  sui  coloni  di  Sunny  Side  è  risultato,  per  confessione  del  medico 
stesso  addetto  alla  piantagione,  che  i  coloni  dovevano  pagare  le  visite  del 
medico  dai  due  dollari  e  mezzo  ai  sei  dollari  (da  L.  12,50  a  L.  30)  a  seconda 
della  distanza  della  loro  abitazione  da  quella  del  medico  ;  che  tali  onorari 
non  potendo  i  coloni  pagarli  in  contanti,  erano  anticipati  dai  proprietari 
che  regolavano  mensilmente  i  conti  col  medico  :  che  le  somme  cosi  pagate 
per  conto  dei  coloni  erano  segnate  a  loro  debito,  gravate  dell'interesse 
del  10  per  cento  (non  all'anno,  ma  col  sistema  di  vera  usura  più  innanzi 
descritta)  ;  e  che  finalmente,  e  questo  è  il  pimto,  dirò  così,  più  immorale, 
degli  onorari  del  medico  i  padroni  trattenevano  per  sé  il  20  per  cento  a 
titolo  di  compartecipazione  ai  guadagni  del  dottore! 

L'inchiesta  del  Governo  federale  ha  messo  in  luce  anche  un  altro 
aspetto  dell'emigrazione  artificiale  promossa  dai  sensali  più.  innanzi  ricor- 
dati. Esistono  nel  Mississippi  e  nell'Arkansas  degli  opifici  per  la  lavora- 
zione del  cotone  (Cotton  Mills).  Anche  essi  richiedono  braccia,  anzi  mani 
piccole  ed  agili  :  il  bisogno  è  così  sentito  che  la  *'  Premier  Cotton  Mills  „  di 
Barton,  Ark.  ha  pagato  per  molto  tempo  ad  uno  di  questi  sensali  —  e  conti- 
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nuerebbe  a  pagare  se  l'inchiesta  non  avesse  obbligato  quest'ultimo  a  chiu- 
der bottega  —  lina  commissione  di  125  franchi  (doli.  25)  per  ogni  famiglia 
procurata  allo  stabilimento,  o  di  25  franchi  (doli.  5)  per  testa  ;  il  lavoro 
è  fatto  quasi  esclusivamente  da  donne  e  da  fanciulli,  quindi  il  sensale  a 
mezzo  dei  suoi  corrispondenti  nel  Regno,  faceva  ricerca  di  vedove  di  operai 
con  numerosissima  prole  in  giovane  età,  inducendole  a  recarsi  a  Barton 
coirassicurar  loro  che,  oltre  alla  madre,  tutti  i  figli  a  partire  dall'età  di 
sei  0  sette  'anni  sarebbero  stati  impiegati  con  dei  salari  varianti,  a  se- 
conda dell'età  da  50  cents  a  un  dollaro  e  mezzo  (da  L.  2.50  a  7.50)  al 
giorno.  Una  volta  giunte  sul  posto  si  accorgevano  che  le  promesse  fatte 
erano  false,  poiché  i  salari  variavano  dai  15  ai  50  cents,  e  di  questi  la 
metà  era  trattenuta  dai  padroni  a  sconto  Ideile  spese  di  viaggio,  cosic- 
ché —  come  la  relazione  d'inchiesta  constata  —  tutte  quelle  schiere  di 
fanciulli  italiani  sono  in  continuo  e  progressivo  stato  di  denutrizione,  pur 
dovendo  quei  piccoli  operai  sopportare  innanzi  alle  macchine  un  lavoro 
di  J3  ore  al  giorno,  sotto  una  disciplina  assolutamente  brutale  che  per- 
mette ai  sorveglianti  di  percuotere  a  sangue  chi,  ad  esempio^  lasci  ca- 
dere a  terra  un  fiocco  di  cotone  o  sembri  non  abbastanza  svelto  nel 
lavoro.  Non  sto  a  citare  i  nomi  di  piccole  vittime  e  fatti  precisi  per  non  di- 
lungarmi, tanto  più  che  tutto  ciò  risulta  con  abbondanza  di  parjkicolari  dalla 
inchiesta  federale.  I  padroni  sanno  perfettamente  che  lo  spettacolo  che 
offre  l'interno  della  fabbrica  è  .desolante  e  doloroso  per  l'aspetto  misere- 
vole e  macilento  dei  fanciulli  curvi  sulle  pesanti  macchine,  e  per  questo 
alla  porta  dello  stabilimento  hanno  posto  un  cartello  colla  scritta:  **  le 
visite  non  sono  né  desiderate  né  permesse  „.  Ed  un  guardiano  armato 
si  incarica  di  far  rispettare  il  desiderio  negativo. 

Il  distretto  consolare  di  New  Orleans  comprende  sette  Stati  dell'Unione, 
ma  l'emigrazione  italiana  si  è  più  specialmente  distribuita  nei  due  di  cui 
ho  finora  parlato,  oltreché  nella  Louisiana  ed  in  piccola  parte  nel  Texas 
e  nell'Alabama.  Degli  italiani  residenti  nella  parte  della  Louisiana  colti- 
vata a  cotone,  prossima  al  Mississippi,  vale  quanto  ho  detto  per  i  coloni 
di  questo  Stato,  poiché  nelle  piantagioni  di  cotone  \ngono  presso  a  poro 
dovimque  gli  stessi  sistemi,  gli  stessi  pregiudizi  dei  piantatori  vers^>  i 
nostri  lavoratori,  la  stessa  ignorante  presunzione  dei  nativi  che  non  pi>- 
tranno  mai  abituarsi  a  comprendere  che  se  una  differenza  morale  e  ia- 
tellettuale  esiste  fra  essi  ed  il  sobrio,  onesto  e  robusto  contadino  italiano, 
essa  non  é  certo  a  svantaggio  di  questo.  Nelle  piantagioni  di  zucchen) 
il  numero  degli  italiani  tende  a  diminuire  d'anno  in  anno:  e  di  ciò  non 
posso  che  rallegrarmi,  visto  che  i  nostri  emigrati  debbono  lavorare  in- 
sieme ai  negri  ed  a  essi  sono  completamente  accomunati.  Nelle  segherie 
di  legname  a  Bogalusa  (Louisiana)  erano  fino  a  pochi  mesi  or  sono,  oc- 
cupati, numerosi  italiani  a  condizioni  discrete,  ma  la  recente  crisi  ecoii'»- 
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mica  ha  fatto  sospendere  i  lavori  a  tempo  indeiinito.  'Altra  vittima  della 
crisi  è  stata  la  giovane  colonia  italiana  di  Mowilliams,  Alabama,  che  pure 
aveva  impiantato  una  segheria  per  la  lavorazione  del  legname,  ricavato 
dai  ricchi  boschi  che  aveva  acquistati.  Ora  ha  dovuto  abbandonare  com- 
pletamente i  lavori. 

A  Birmingham,  principale  città  dell'Alabama,  gli  italiani  hanno  finora 
trovato  lavoro  abbastanza  rimunerativo  nelle  miniere  e  nelle  officine.  Bir- 
mingham e  Memphis,  nel  Tennessee,  sono  le  due  città  nelle  quali  si  ri-, 
fugiano  i  nostri  emigrati  che  riescono  di  tanto  in  tanto  a  fuggire  dalle 
malariche  piantagioni  di  cotone  e  dal  ^'  Cotton  mills  „  del  Mississippi  e 
dell'Arkansas. 

Dopo  quanto  sono  venuto  accennando  non  so  se  sia  più  necessario 
che  io  esprima  la  mia  opinione  sulla  convenienza  non  dirò  di  deviare, 
ma  anche  soltanto  di  permettere  ai  nostri  emigranti  di  recarsi  negli  Stati 
del  Sud  dell'Unione  Nord-americana.  Debbono  escludersi  in  modo  asso- 
luto gli  Stati  dell'Arkansas  e  del  Mississippi,  come  quelli  nei  quali  l'emi- 
grato nostro  non  potrà  mai  diventare  proprietario  di  un  pezzo  di  terra 
e  molto  difficilmente  riuscirà  in  10  o  12  anni  —  dopo  che  il  clima  avrà 
reclamato  le  sue  vittime  fieUa  famiglia  di  lui  —  a  pagare  quegli  enormi 
debiti  che  il  padrone  con  ogni  mezzo  tende  a  mantenere  sempre  vivi 
per  poterlo  trattenere  alla  sua  perenne  dipendenza.  Così  pure  nella  Loui- 
siana il  nostro  emigrato  non  ha,  si  può  dire  alcuna  speranza  di  divenir 
proprietario  della  terra  su  cui  suda  e  lavora.  I  rari  esempi  che  mi  si 
potrebbero  obiettare  hanno  poco  valore  poiché  rappresentano  una  percen- 
tuale troppo  debole,  quasi  insignificante  in  rapporto  al  numero  comples- 
sivo degli  emigrati  e  quindi  non  possono  servire  di  base  o  di  incitamento 
all'emigrazione. 

Non  saprei  poi  come  consigliare  l'emigrazione  nella  Florida  a  scopo 
di  colonizzazione,  essendo  i  due  terzi  d,el  territorio  di  quello  Stato  for- 
mati da  terreni  assolutamente  aridi,  bruciati  dal  sole  negli  otto  mesi  di 
estate  e  inadatti  alla  coltura. 

Rimarrebbe  l'immenso  Stato  del  Texas  ove  il  clima  è  assai  migliore 
che  negli  Stati  menzionati.  Ma  anche  lì,  per  un  diverso  motivo  ben  poco 
può  sperare  la  nostra  emigrazione,  una  delle  cui  caratteristiche  è  la  man- 
canza di  capitali;  i  quali  sono  invece  indispensabili  ed  in  misura  non 
indifferente  a  chi  voglia  stabilirsi  per  conto  proprio.  Senza  dubbio  nel 
Texas  vi  sono  terreni  salubri  e  a  buon  mercato,  ma  sono  soggetti  a 
lunghissimi  periodi  di  sic9ità  e  senza  dispendiosi  lavori  di  irrigazione 
non  possono  rappresentare  un  utile  impiego  di  danaro  e  di  lavoro.  Su 
larghe  estensioni  dello  Stato,  le  opere  di  irrigazione  già  tentate  hanno 
dato  risultati  ottimi,  ma  il  costo  dei  terreni  così  bonificati  è  certamente 
ihaccessibile  alle  borse  dei  nostri  agricoltori  che'  emigrano. 
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Per  raolti  anni  una  menzognera  reclame  ha  potuto  attrarre  e  artifi- 
cialmente creare  una  corrente  emigratoria  tra  il  nostro  paese  e  le  mai- 
sane  terre  bagnate  dal  Mississippi,  dal  Yazoo,  dall'Arkansas  e  dal  Red 
River;  dei  molti  partiti  nessuno  è  mai  ritornato  in  condizioni  migliori 
di  quando  ha  lasciato  la  patria;  molti  invece  hanno  perduto  in  quei  luo- 
ghi la  vita  anzi  tempo.  Oggi  non  può  più  correr  dubbio  sulla  nessuna 
convenienza,  sul  pericolo  anzi  per  i  nostri  coloni  di  recarsi  in  quelle  re- 
'gioni.  Troppe  cose  congiurano  colà  a  loro  danno  ;  l'inclemenza  del  clima 
e  l'ingordigia  degli  uomini  sono  le  due  barriere  contro  le  quali  la  lon» 
industre  operosità  verrà  sempre  a  fiaccarsi.  Scelgano  i  nostri  lavoratori 
altre  vie  che  diano  maggiore  affidamento* di  benessere,  o  rimangano  nella 
loro  terra  a  cooperare  con  intensa  energia  e  con  fede  serena  allo  svi- 
luppo del  loro  paese. 
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B)  Progetto  di  convenzione  fra  il  Governo  it€Jiano 
ed  il  Governo  dell'Australia  occidentale. 

Il  Governo  italiano  ed  il  Governo  dell'Australia  occidentale,  essendo 
entrambi  desiderosi  di  formare  neir Australia  occidentale  una  colonia  di 
agricoltori  italiani  ed  altresì  di  estendere  gli  amichevoli  rapporti  fra  i 
due  Stati,  hanno  approvato  la  seguente  convenzione: 

'  Art.  1. 

a)  Il  Governo  italiano  consente  che,  a  cura  del  Commissariato  del- 
Temigrazione,  si  proceda  alla  scelta  di  un  centinaio  di  famiglie  di  spe- 
rimentati agricoltori  italiani  (da  qui  in  avanti  denominati  iìnmigranti)^ 
con  destinazione  al  porto  di  Freemantle,  a  scopo  di  colonizzazione 
agricola. 

b)  Gli  immigranti  saranno  inviati  nel  modo  che  il  Commissariato 
crederà  più  conveniente,  ma  in  gruppi,  e  ciascun  gruppo  consisterà  di 
25  famiglie  almeno.  Tutti  i  componenti  le  famiglie  devono  essere  sani 
di  mente  e  di  corpo  e  devono  pure  essere  di  buona  condotta.  I  genitori 
saranno  ancora  giovani  e  pratici  di  lavori  agricoli.  ' 

e)  Gli  immigranti  al  loro  arrivo  in  Freemantle  passano  a  carico  del 
Governo  dell'Australia  occidentale,  che  li  farà  trasportare  a  sue  spese  sui 
terreni  assegnati. 

Qualora  però  accada  che,  dentro  il  termine  di  tre  mesi  dopo  l'arrivo 
a  Freemantle,  qualche  immigrante  trascuri  o  ricusi  di  adempire  gli  obblighi 
contenuti  in  questa  convenzione  e  dimostri  con  tale  trascuratezza  o  rifiuto 
di  essere  inadatto  a  raggiungere  quegli  scopi  che  hanno  determinato  le 
parti  contraenti  ad  addivenire  a  questa  convenzione,  il  Governo  dell'Au- 
stralia occidentale  potrà  chiedere  al  Governo  italiano  il  rimborso  delle 
spese  fatte  pel  trasporto  degli  immigranti. 

Art.  2. 

a)  Il  Governo  dell'Australia  occidentale  riserverà  subito  (a  favore 
degli  immigranti)  una  certa  estensione  di  terreno  atto  all'agricoltura  e  di 
buona  qualità.  Tale  terreno  consisterà  di  due  sezioni  o  "  riserve  „  ;  su 
ciascuna  sezione  o  "  riserva  „  il  Governo  dell'Australia  occidentale  prov- 
vederà  allo  stabilimento  di  50  famiglie. 

b)  La  prima  "  riserv^a  „  sarà  situata  vicino  alla  costa  sud-ovest  e 
sarà  specialmente  destinata  alla  coltivazione    della    frutta,    dei  legumi  e 
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delle  ortaglie,  airallevamento  del  bestiame  e  industrie  affini  ed  in  gene- 
rale alla  coltura  intensiva. 

Questa  ^  riserva  „  si  chiamerà  d'ora  innanzi  "  Riserva  Vittorio  ^.  La 
seconda  ^  riserva  „  sarà  situata  nelle  vicinanze  della  linea  ferrata  deno- 
minata "  Great  Southern  „  :  essa  sarà  composta  di  terreni  atti  principal- 
mente alla  -produzione  dei  cereali  ed  alle  colture  miste.  La  seconda 
"  riserva  „  prenderà  il  nome  di  "  Riserva  Emanuele  „. 

e)  La  **  Riserva  Vittorio  „  consisterà  di  .  .  .  acri  (un  acre  è  uguale 
a  4000  metri  quadrati),  e  la  "  Riserva  Emanuele  „  consisterà  di  .  .  * 
acri.  • 

Abt.  3. 

a)  A  ciascuna  famiglia  che  si  stabilisca  sulla  ^  Riserva  Vittorio  „ 
sarà  assegnato  (dopo  misurazione)  un  lotto  di  320  acri,  diviso  in  due 
porzioni  ciascuna  di  160  acrL 

b)  A  ciascuna  famiglia  che  si  stabilisca  sulla  ^  Risen-a  Emanuele  ^ 
sarà  assegnato  (dopo  misurazione)  un  lotto  di  640  acri,  diviso  in  due  por- 
zioni una  di  160  acri,  Taltra  di  480. 

Art.  4.  » 

a)  Le  "  riserve  „  saranno  sceJte  e  messe  a  parte  subito  dopo  l'ap- 
provazione fattane  dal  cav.  Zunini,  od  in  sua  assenza  da  chi  avrà  le  f im- 
zioni  di  Console  italiano  in  Perth.  Il  Governo  dell'Australia  occidentale 
precederà  quindi  alla  misurazione  e  suddivisione  del  terreno  secondo  si 
dice  nell'art.  3. 

b)  Le  mappe  dei  terreni  misurati  saranno  eseguite  al  più  presto 
possibile  ed  in  ogni  caso  dentro  sei  mesi  dalla  data   della  convenzione. 

e)  Una  strada  sarà  aperta  appena  possibile  e  non  oltre  un  anno 
dalla  data  della  presente  convenzione,  per  porre  in  comunicazione  le 
"  riserve  „  con  la  stazione  ferrovia  o  porto  più  vicini. 

d)  Sarà  provvisto  affinchè  non  manchi  in  ciascun  lotto  l'acqua  pò- 
tabile. 

Art.  5. 

a)  Sopra  ciascun  lotto  di  terreno  il  Governo  dell'Australia  occiden- 
tale erigerà  una  casa  semplice  ma  atta  all'abitazione,  composta  di  due 
camere  e  fornita  del  focolare;  il  preventivo  per  tale  lavoro  non  dovrà 
eccedere  le  30  sterline  per  ciascuna  casa. 

b)  Al  suo  arrivo  nella  "  riserva  ,, ,  ad  ogni  capo  di  famiglia  (d'om 
innanzi  denominato  colono)  saranno  assegnati  (qualora  si  tratti  della 
"  Riserva  Vittorio  „)  320  acri.  Al  momento  però  deiraccoglimento  della 
sua  domanda,  egli  sarà  messo  in  possesso  solamente  di   160  acri.  In  se- 
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jxuito  (in  qualunque  tempo,  entro  diìe  anni),  qualora  il  Ministro  di  agri- 
coltura si  sia  assicurato  che  il  colono  abbia  cintata  la  porzione  di  ter- 
reno del  quale  fu  messo  in  possesso  ed  abbia  operato  il  taglio  circolare 
della  corteccia  degli  alberi  su  almeno  100  acri  e  ne  abbia  sboscato  al- 
meno 5,  oppure  abbia  fatto  tante  migliorie  equivalenti  ai  lavori  sopradetti, 
il  colono  avrò  diritto  all'immissione  nel  possesso  dei  restanti  160  acri. 
Il  colono  otterrà  il  titolo  definitivo  di  proprietà  della  prima  porzione, 
appena  avrà  adempito  alle  prescrizioni  contenute  nella  parte  Vili  della 
legge  fondiaria  e  regolamento  relativo. 

Il  terreno  compreso  nella  seconda  porzione  di  160  acri  sarà  venduto 
al  richiedente  come  proprietà  condizionale  {conditionaZ  purcTmsé)  alle 
condizioni  determinate  dalla  legge  fondiaria  e  suo  regolamento.  H  prezzo 
sarà  di  10  scellini  l'acre  pagabile  (senza  interesse)  in  18  anni  a  rate  se- 
ni estmli. 

e)  Al  suo  arrivo  nella  "  riserva  „  ad  ogni  capo  di  famiglia  (d'ora 
innanzi  denominato  colono)  saranno  assegnati  (qualora  si  tratti  della 
"  Riserva  Emanuele  „)  640  acri.  Al  momento  però  dell'accoglimento  della 
sua  domanda  egli  sarà  messo  in  possesso  di  160  acri  solamente.  In  se- 
guito (in  qualunque  tempo  entro  due  anni)  qualora  il  Ministro  di  agri- 
coltura si  sia  assicurato  che  il  colono  abbia  cintato  il  terreno  del  quale 
fu  messo  in  possesso  ed  abbia  sboscato  e  coltivato  almeno  25  acri  dello 
stesso  terreno,  oppure  abbia  fatto  tante  migliorie  equivalenti  ai  lavori 
sopradetti,  il  colono  avrà  diritto  alla  immissione  nel  possesso  dei  restanti 
480  acri. 

Il  colono  otterrà  il  titolo  definitivo  di  proprietà  della  prima  porzione 
appena  avrà  adempito  alle  prescrizioni  contenute  nella  parte  Vili  della 
legge  fondiaria  e  relativo  regolamento. 

Il  terreno  compreso  neUa  seconda  porzione  di  480  acri  sarà  venduto 
al  richiedente  come  proprietà  condizionale  {conditional  purchasé)  alle 
condizioni  determinate  dalla  legge  fondiaria  e  regolamento.  Il  prezzo 
sarà  di  dieci  scellini  l'acre  pagabili  (senza  interesse)  in  18  anni  a  rate 
semestrali. 

Art.  6. 

a)  Un  funzionario  del  Ministero  d'agricoltura,  come  pure  un  fun- 
zionario della  Banca  agricola,  accompagneranno  le  famiglie  sulle  ^  riserve  „ 
ed  assegneranno  i  terreni.  Ogni  capo  di  famiglia  firmerà  la  domanda  per 
la  porzione  denominata  "  free  homestead  „  ossia  podere  famigliare.  Fir- 
merà pure  la  domanda  alla  Banca  agricola  per  un  anticipo.  Il  Governo 
dell'Australia  occidentale  s'impegna  che  tali  domande  siano  immediata- 
mente accolte  e  tutti  gli  anticipi  eseguiti  prontamente. 
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b)  Almeno  una  volta  al  mese  un  funzionario  della  Banca  agricola 
visiterà  ciascuna  "  riserva  „  e  farà  gli  anticipi  in  base  ai  lavori  compiuti. 

e)  Un  perito  del  Ministero  di  agricoltura  visiterà  regolarmente  ie 
"  riserve  „  per  dare  istruzioni  e  consigli.  Qualora  sia  possibile,  il  (h>- 
vemo  dell'Australia  occidentale  disporrà  che  un  agricoltore  pratico,  il 
quale  parli  italiano,  risieda  in  ciascuna  "  riserva  „  durante  i  primi  12 
mesi. 

d)  lì  Governo  non  concederà  nelle  due  "  riserve  „-  permessi  per  la 
vendita,  sia  all'ingrosso  che  al  minuto,  di  vino,  birra  e  liquori. 

e)  Il  Governo  dell' Australia  occidentale  provvederà  affinchè  in  cia- 
scuna "  riserva  „  non  manchi  la  necessaria  protezione  di  polizia;  provve- 
derà pure  affinchè  ogni  colono  possa  valersi  del  servizio  medico. 

•      Art.  7.  ^ 

a)  Siccome  il  presente  accordo  ha  per  iscopo  di  assicurare  la  colo- 
nizzazione, a  nessun  colono  è  permesso,  durante  i  primi  cinque  amii.  di 
cedere  o  vendere,  anche  in  parte,  il  suo  lotto  senza  il  consenso  per 
iscritto  del  Console  italiano  e  del  Ministro  d'agricoltura. 

b)  Verificandosi  la  morte  di  un  colono,  la  vedova  e  i  figli  poss<»no 
o  continuare  (subentrare)  al  suo  posto,  quando  essi  lo  desiderino,  ed  il 
Console  italiano  consenta,  oppure  l'avere  del  defunto  può  ef^ere  venduto 
ed  il  ricavato  netto,  dopo  il  pagamento  di  tutti  gli  oneri  ipotecari,  può 
essere  consegnato  alla  vedova  e  figli. 

In  caso  di  morte,  il  Governo  dell'Australia  occidentale  concederà  alla 
vedova  almeno  dodici  mesi,  durante  i  quali  essa  potrà  decidere  se  ci»n- 
tinuare  (subentrare)  od  invece  se  addivenire  ad  una  vendita  amichevole 
o  ad  una  cessione. 

e)  Nei  casi  di  malattia,  oppure  di  perdite  o  danni  impre\'isti.  il 
Governo  dell'Australia  occidentale  è  disposto  ad  agire  in  ogni  caso  cur. 
la  massima  larghezza. 

d)  Qualora  al  Console  italiano  sembri  opportuno  che  una  famìglia 
debba  essere  rimandata  in  Italia,  il  Governo  dell'Australia  occidentale 
assicura  il  Governo  italiano  di  essere  pronto  ad  ogni  ragionevole  con- 
cessione. 

Art.  8. 

a)  Il  Ministro  di  agricoltura  si  propone  di  visitare  ciascuna  -  ri- 
serva „  una  volta  l'anno,  accompagnato  da  un  interprete  che  parli  italiana» 
ed  il  direttore  di  agricoltura  visiterà  ciascuna  "  riser\'a  „  ogni  sei  me^i. 
H  direttore  riferirà  al  Ministro  il  risultato  della  sua  visita  ed  una  copi» 
della  relazione  sarà  inviata  al  Console  italiano  a  Perth. 
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b)  H  Ministro  di  agricoltura  desidera  che  il  Console  italiano  a  Peiih 
lo  informi  personalmente  di  tutte  le  questioni  che  richiedono  l'intervento 
del  Ministro;  egli  spera  che  il  Commissariato  dell'emigrazione  in  Eoma 
resti  pienamente  assicurato  che  è  desiderio  del  Ministro  stesso  di  coope- 
rare alla  felice  riuscita  dell'impresa. 

Art.  9. 

e)  Per  provvedere  al  passaggio  degli  emigranti  fino  a  Freemantle  il 
Governo  dell'Australia  occidentale  pagherà  sei  lire  sterline  (L.  st.  6)  per 
ogni  adulto  ed  in  proporzione  per  i  ragazzi.  Qualora  la  somma  risulti 
insufficiente,  la  differenza  sarà  anticipata  dal  Governo  dell'Australia  occi- 
dentale, e  farà  parte  degli  anticipi  garantiti  da  menzionarsi  in  appresso. 
b)  Per  dare  il  mezzo  agli  immigranti  di  mantenersi  fino  al  tempo 
in  cui  riceveranno  gli  anticipi  dalla  Banca  e  di  acquistare  le  masserizie 
domestiche  più  necessarie  e  gli  attrezzi  per  il  lavoro  campestre,  il  Go- 
verno dell'Australia  occidentale  farà  a  ciascun  immigrante  degli  anti- 
cipi, i  quali  formeranno  parte  delle  somme  garantite  menzionate  in  ' 
seguito. 

Il  Governo  dell'Australia  occidentale  preleverà  ^a  tali  anticipi  la 
somma  occorrente  per  l'acquisto  degli  attrezzi  e  masserizie  più  indi- 
spensabili che  esso  farà  trovare  pronti  nelle  case  al  tempo  dell'arrivo 
dei  coloni. 

e)  Le  spese  di  cui  è  parola  nell'art.  5  comma  a,  e  anticipi  sotto  il 
comma  a  e  6  del  presente  articolo  non  eccederanno  50  lire  sterline  per 
ciascuna  famiglia  di  3  persone;  saranno  aggiunte  10  lire  sterline  per 
ogni  persona  eccedente  il  numero  di  3. 

Questa  somma  potrà  essere  aumentata  dietro  l'approvazione  del  Con- 
sole italiano. 

Tutte  le  somme  anticipate  in  tal  modo  saranno  rimborsate  dal  co- 
lono senza  interessi  in  cinque  rate  eguali  annue:  il  primo  pagamento 
verrà  fatto  4  anni  dopo  il  suo  arrivo  e  nel  frattempo  l'ammontare  del 
rimborso  verrà  assicurato  mediante  seconda  ipoteca  sul  terreno  del  co- 
lono al  quale  l'anticipo  è  stato  fatto.  Il  rimborso  verrà  garantito  dal 
(roverno  italiano.  L'ipoteca  prenderà  posto  subito  dopo  quella  della 
Banca  agricola. 

Besta  inteso  che  la  seconda  ipoteca  di  cui  sopra  viene  imposta  anche 
sulla  porzione  **  homestead  „  del  lotto  del  colono  ;  qualora  ciò  non  avve- 
nisse la  garanzia  del  Governo  italiano  non  avrà  luogo  oppure  sarà  di- 
minuita in  proporzione  dell'  area  dell'  "  homestead  „  a  seconda  che  il 
colono  non  sia  oppure  sia  già  passato  al  possesso  della  seconda  parte 
del  suo  lotto. 
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d)  La  garanzia  da  parte  del  Governo  italiano  cesserà: 
1®  Se  il  colono  rimarrà  stabilito  sul  terreno  5  anni; 

2<*  Se  la  somma  anticipata  dalla  Banca  agricola    verrà    ad  ecce- 
dere le  200  lire  sterline. 

e)  D  Grovemo  italiano  non  sarà  chiamato  a  pagare  eccetto  che, 
dopo  la  vendita  ai  pubblici  incanti  dei  beni  gravati  da  ipoteca,  si  veri- 
fichi un  deficit j  e  neppure  in  questo  caso  il  Governo  italiano  sarà  tenuto 
responsabile  se  prima  degli  incanti  il  Console  italiano  a  Ferth  non  venga 
fatto  consapevole  della  vendita  a  cui  s'intende  procedere  e  non  gli  sia 
concesso  un  tempo  ragionevole  onde  prendere  le  misure  che  crederà  op- 
portune per  evitare  perdite. 

/)  La  garanzia  del  Governo  italiano  comincerà  ad  avere  effetto 
solo  allo  spirare  del  quarto  anno  dalla  data  dello  stabilimento  del  colono 
sul  terreno  :  dopo  di  che  continuerà  per  lo  spazio  o  termine  di  un  anno. 
Resta  inteso  che  il  Governo  delP Australia  occidentale  farà  il  possibile 
per  ricuperare  dette  somme  di  denaro  prima  di  rivolgersi  al  Governo 
italiano  affinchè  lo  stesso  paghi  in  forza  delle  garanzie  prestate. 

g)  Se  l'impresa  nel  suo  complesso  sarà  riuscita  felicemente  e  la 
buona  riuscita  sarà  presunta  quando  il  75  per  cento  delle  famiglie  sieno 
rimaste  stabilite  nelle  riserve  per  anni  4,  la  garanzia  del  Gt)vemo  ita- 
liano cesserà  in  modo  assoluto  e  completo  in  riguardo  di  tutti  i  coloni 
per  qualunque  fatto  o  ragione  da  essi  derivante. 

«     Art.  10. 

Nel  caso  in  cui  l'autorità  ordini  la  vendita  di  un  lotto  per  mancato 
pagamento  da  parte  del  colono  di  una  o  più  quote  di  rimborso,  il  ricavo 
netto,  se  ve  ne  sarà,  dopo  il  soddisfacimento  di  tutti  gli  oneri  ipotecari 
ed  altri  debiti  esistenti,  sarà  consegnato  al  colono  stesso  ed  in  sua  man- 
canza ai  suoi  eredi. 

Art.  11. 

a)  Sarà  trasmessa  al  Console  copia  dei  conti  per  anticipi  fatti  in 
confoftnità  deU'art.  9,  come  pure  copia  degli  atti  di  vendita  eseguiti  in 
base  allo  stesso  articolo. 

h)  Il  Console  italiano  avrà  pronto  accesso  presso  tutti  i  funzionari 
dello  Stato  addetti  alla  Banca  agricola  od  al  Ministero  d'agricoltura, 
come  anche  presso  tutti  quei  funzionari  4a  cui  giurisdizione  si  estenda 
sopra  materie  delle  quali  si  tratta  in  questa  convenzione. 

Art.  12. 

a)  I  due  Governi  sono  persuasi  che,  per  deferenza  reciproca,  l'ac- 
cordo sarà  posto  in  esecuzione   senza  attriti  di  sorta  e  che   ogni  impre- 
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visto  ostacolo  verrà  evitato.  Qualora  però  si  verifichi  qualche  divergenza, 
e  non  si  riesca  ad  un'intesa,  detta  divergenza  potrà  venire   rimessa,  se  ^ 
cosi  il  Governo  italiano  lo    desidera,  all^arbitrato    del    Giudice    supremo 
dello  Stato  dell'Australia  occidentale. 

b)  La  presente  convenzione  si  riferisce  solo  all'azione  di  ciascun 
Cto verno  e  si  applica  unicamente  ai  Governi  stessi. 

La  convenzione  non  conferisce  alcun  diritto  individuale  all'immigrante 
e  Tosservanza  della  stessa  può  essere  richiesta  solo  dai  due  Governi. 

e)  Quando  il  colono  fa  la  domanda  per  ottenere  il  terreno,  firmerà 
un  contratto  con  cui  si  obbliga  di  osservare  tutte  le  dispozioni  di  questa 
convenzione  che  si  applicano  a  lui  ed  i  suoi  diritti  sul  terreno  saranno 
soggetti  ai  termini  del  contratto. 

Il  contratto  sarà  da  prima  sottoposto  al  Console  italiano  e  da  lui  ap- 
provato e  lo  stesso  conterrà  solamente  quelle  disposizioni  che  serviranno 
ad  assicurare  il  conseguimento  degli  scopi  che  i  due  Governi  si  ripro- 
mettono. 

d)  Il  Governo  i tediano  si  obbliga  di  tenere  per  cinque  anni  im 
Console  od  altro  rappresentante  accreditato  nello  Stato  dell'Australia 
occidentale. 


A  chiarimento  delle  condizioni  contenute  nel  progetto  si  fa  seguire 
un  breve  riassunto  della  legislazione  del  West  Australia  circa  la  con- 
cessione di  terreni  e  U  funzionamento  dèlia  Banca  agricola. 

Terreni. 

Le*  disposizioni  che  regolano  la  materia  sono  contenute  nella  legge 
fondiaria  del  1898,  nonché  in  diversi  emendamenti  che  da  quell'epoca 
fino  ad  oggi  furono  approvati  dal  Parlamento.  L'accordo,  di  cui  sopra, 
dispone  che  a  ciascun  colono  siano  concessi  subito  160  acri,  Qome  "  po- 
dere famigliare  „  {Homestead  Farm)  (vedi  parte  Vili  della  legge  fon- 
diaria) e  che  i  restanti,  160  nella  "  riserva  Vittorio  „  e  460  in  Quella 
"  Emanuele  „  gli  siano  concessi  come  "  proprietà  condizionale  „  {condì- 
tiomd  purcliase)  (vedi  parte  V  della  legge). 

« 

Poderi  famigliari  (Homestead  Farms). 

Con  Tart.  78  della  legge,  il  Governatore,  in  seduta  di  Consiglio,  è 
autorizzato  a  riservare  terreni  da  servire  alla  costituzione  di  "  poderi 
famigliari  „.  L'art.  74  autorizza  qualunque  persona  maggiore  di  18  anni 
a  presentare  istanza  per  ottenere  un  "  podere  famigliare  „  la  cui  esten- 
sione non  ecceda  160  acri. 

894 


52 

L'art.  75  dispone  che,  ricevutasi  l'istanza  suddetta,  si  rilasci  .al  ri- 
chiedente un  certificato  di  "  occupazione  „  mediante  il  quale  egli  è  auto- 
'rizzato  ad  entrare  in  possesso  e  ritenerlo  per  la  durata  di  7  anni.  In 
questo  frattempo  egli  è  obbligato  ad  eseguire  le  necessarie  migliorìe, 
compiute  le  quali,  egli  ha  diritto  alla  concessione  definitiva.  Fino  a  che 
la  concessione  definitiva  non  venga  rilasciata,  il  diritto  di  possesso  del 
richiedente  non  può  essere  né  sequestrato  né  posto  in  vendita  da  alcun 
creditore,  essendo  intenzione  del  legislatore  di  proteggere  il  detentore 
più  che  sia  possibile. 

Quando  il  detentore  ottiene  la  concessione  definitiva  il  suo  diritto 
di  proprietà  è  assoluto  ed  intero  ed  egli  può  disporre  della  st-essa  come 
più  gli  piaccia. 

Le  migliorie  da  eseguirsi  dagli  Italiani  nei  loro  "  poderi  famigliari  ^ 
sono  accennate  nello  schema  di  convenzione,  ma  qualunque  siano  gli  ob- 
blighi imposti  daUa  legge  o  dalla  convenzione,  il  Ministro  di  agricoltura 
ha  il  potere,  in  forza  dell'art.  30  della  legge,  di  prolungare  il  tempo  du- 
rante il  quale  le  migliorìe  devono  essere  compite. 

E  possessore  di  un  "  podere  famigliare  „  può,  con  Pappròvazione  del 
Ministro,  cedere  il  terreno  a  qualsiasi  altra  persona  avente  i  requisiti 
necessari  per  esserne  a  sua  volta  possessore;  ma,  fino  a  quando  non 
verrà  rilasciato  l'atto  di  concessione  di  cui  sopra,  nessuna  ipoteca,  ne 
altro  debito  potranno  gravare  sul  podere,  eccezione  fatta  per  la  Banca 
Agricola. 

Quando  siano  state  adempite  le  condizioni  imposte,  il  colono  avrà  di- 
ritto alla  proprietà  del  fondo,  pagando  però  30  scellini  quale  compenso 
di  spesa  pel  rilascio  del  titolo. 

La  spesa  necessaria  per  misurazione  di  urf^  "  podere  famigliare  „  e 
formazione  delle  mappe  relative  sarà  liquidata  come  segue: 

Nella  legge  fondiaria  del  1898  (con  le  successive  modificazioni)  le 
disposizioni  riguardanti  i  "  poderi  famigliari  „  {Homestead  FarTns)  sono 
contenute  negli  articoli  dal  n.  73  al  n.  86  inclusivo.  A  tali  disposizioni 
dovranno  essere  aggiunte  quelle  relative  agli  obblighi  di  miglioramento 
previsti  dalla  presente  convenzione. 

Nel  determinare  il  lavoro  che  deve  esser  compito  dai  coloni,  come  è 
indicato  nella  convenzione  stassa,  il  Governo  si  attenne  alla  media  ca- 
pacità dell'uomo  abituato  ai  lavori  campestri.  Tutto  *  il  lavoro  prescritto 
nella  convenzione  può  facilmente  essere  eseguito  da  un  uomo  attivo  e 
laborioso  in  dodici  mesi,  nel  qual  caso  egli  potrà  subito  domandare  il 
possesso  del  secondo  lotto. 

La  cinta  della  proprietà  può  essere  fatta  esclusivamente  di  pali  op- 
pure di  pali  congiunti  tra  loro  con  filo  di  ferro. 
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Gli  alberi  che  debbono  servire  per  la  confezione  dei  pali  si  trovano 
sempre  in  abbondanza  in  ogni  località  da  cintarsi. 

L^intaglio  circolare  {ringharking)  si  fa  nel  tronco  presso  la  radice  od* 
alla  profondità  di  pochi  centimetri.  Lo  sboscamento  consiste  nel  distrug- 
gere gli  alberi  onde  poter  coltivare  il  terreno.  Nella  riserva  "  Vittorio  „ 
si  calcola  che  un  uomo  può  fare    l'intaglio  circolare    nei   tronchi   sopra 

una  superficie  di  acri  in   un  mese  e    che  potrebbe    sbrattare  6    acri 

di  terreno,  in  modo  da  .renderlo  coltivabile,  in  mesi.  In  mesi  si 

potrà  circondare  la  stessa  area  di  steccato. 

Il  lavoro  necessario  per  liberare  il  terreno  dalla  foresta  si  fa,  in 
parte,  contemporaneamente  agli  altri  lavori,  giacché  Fabbruciamento  de- 
gli alberi  (che  è  Funico  sistema  di  distruggere  gli  alberi  una  volta  ab- 
battuti) non  richiede  im^applicazione  continua,  potendosi  eseguire  sia  di 
notte  che  di  giorno. 

I  miglioramenti  richiesti  nella  "  riserva  Vittorio  „  hanno  lo  scopo  di 
assicurare  ottimi  terreni  per  la  pastorizia  ed  anche  una  piccola  area  per 
la  coltivazione  intensiva. 

Nella  "  riserva  Emanuele„  si  ha  lo  scopo  di  ottenere  una  maggiore 
estensione  coltivabile,  quindi  oltre  alla  costruzione  della  cinta  il  colono 
dovrà  distruggere  la  foresta  sopra  di  un'area  maggiore,  ossia  26  acri.  Il 
lavoro  della  cinta  può  essere  compiuto  da  un  uomo  in  ....  mesi  e  per  liberare 
la  stessa  area  dagli  alberi  occorreranno  ...  mesi  (e  questo  lavoro  è  molto 
più  facile  in  questa  "  riserva  „  che  non  nella  "  riserva  Vittorio  „). 

Non  si  deve  credere  che  un  uomo  attivo  e  laborioso  non  sia  in  grado 
di  adimpire  a  questi  obblighi,  poiché  l'esperienza  ha  dimostrato  che  co- 
loro che  lavorano  sul  proprio  fondo  hanno  sempre  eseguito  il  doppio  di 
dette  migliorie  in  due  anni. 

La  convenzione  enumera  le  migliorie  necessarie,  ma  permette. e  lascia 
libertà  di  effettuarne  delle  [[altre  oltre  quelle  indicate.  Il  genere  delle 
Iwnifiche  o  migliorìe  che  possono  essere  eseguite  è  indicato  dall'art.  145 
della  legge  come  segue: 

Miglioramenti  del  suolo. 

Art.  146.  -  Nessuna  migliorìa  sarà  presa  in  considerazione  se  il  Mi- 
nistro non  si  sia  accertato  che  essa  f n'eseguita  in  buona  fede  ossia  con  lo 
scopo  e  l'intenzione  di  migliorare  il  terreno  e  di  aumentare  la  capacità 
produttiva.  Sono  considerate  migliorìe  la  costruzione  di  pozzi  per  l'acqua 
potabile,  di  serbatoi  o  cisterne  aventi  carattere  permanente  e  che  possono 
essere  utilizzate  all'allevamento  del  bestiame,  aumentando  con  ciò  la  forza 
produttiva  del  fondo,  oppure  di  recinti  o  siepi,  tettoie  o  fabì)ricati  eretti 
ad  uso  agricolo  per  la  tosatura   o   riparo  del  bestiame.    Non  si  computa 
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come  migliorìa  la  costruzione  di  case  per  abitazione  (eccetto  quando  aia 
il  caso  di  abitazioni  che  si  erigono  su  fondi  adibiti  a  pastorìzie,  su  ^  po- 
deri famigliari  „  o  su  terreni  specialmente  destinati  agli  operai).  iSono 
anche  migliorìe  la  coltivazione  del  suolo,  la  costruzione,  di  cinte  minori 
per  'suddivisione  del  fondo,  il  nettare  il  terreno  dagli  alberì,  lo  sbrattarlo 
dai  cespugli  e  radici,  i  lavori  di  prosciugamento,  taglio  circolare  della 
corteccia  (la  spesa  in  questo  caso  non  deve  superare  due  scellini  e  6  pence 
per  acre),  ed  infine  tutti  i  lavori  che  hanno  per  iscopo  di  consenare  e 
dare  incremento  alla  produttività  agricola  e  pastorìzia  del  fondo. 

Acquisti  condizionali  (di  proprietà). 

Questo  è  il  titolo  sotto  il  quale  vengono  alienati  i  terreni  dello  Stato, 
fatta  eccezione  per  i  **  poderi  famigliari  „. 

I  terreni  atti  alla  pastorìzia  sono  dati  in  affitto  a  lunghe  scadenze. 
Le  aree  fabbricabili  (e  terreni  annessi),  sia  urbane  che  suburbane,  sono 
vendute  col  solo  obbligo  del  pagamento  delle  rate  di  prezzo.  I  terreni 
destinati  all'agrìcoltura  non  possono  invece  comprarsi  che  con  il  sistema 
dell'acquisto  condizionato  {conditional  purchase),  col  quale  sistema  si 
pone  l'obbligo  di  certe  migliorìe,  prima  che  il  Grovemo  rilasci  il  titolo 
di  proprietà  definitiva. 

Nel  caso  presente  il  prezzo  del  terreno  venne  fissato  dal  Governo  a 
dieci  scellini  l'acre.  Tale  somma  è  il  minimo  prezzo  a  cui  la  legge  per- 
mette che  siano  venduti  i  terreni  di  buona  qualità,  quali  sono  appunto 
quelli  contenuti  nelle  due  "  riserve  „. 

L'ammontare  è  pagabile,  senza  interessi,  in  rate  semestrali  e  nel  ter- 
mine di  sette  anni. 

Nell'acquisto  condizionato  {c.p.)  ogni  colono  addiviene  ad  un  contratto 
di  fitto  per  18  anni  ;  egli  però  non  paga  fitto  propriamente  detto,  uè  in- 
teressi sul  dovuto  prezzo  di  acquisto  di  dieci  scellini  ogni  acre  ;  l'unico 
pagamento  che  fa  è  quello  delle  rate  semestrali  dell'ammontare  totale  del 
prezzo  stabilito. 

n  fittavolo  però  deve  eseguire  alcune  migliorìe,  come  è  prescritto  dalla 
legge.  Egli  dovrà  prendere  possesso  nel  termine  di  sei  mesi  e  risiedere 
sul  luogo  per  sei  mesi  dell'anno  per  i  primi  cinque  anni.  Se  però  i>os- 
siede  altri  fondi  rustici  (per  esempio  un  **  podere  famigliare  „),  la  con- 
dizione di  residenza  può  essere  adempiuta  sia  nell'uno  che  neiraltro. 
fondo.  Questa  concessione  è  facilitata  nel  caso  dei  coloni  italiani,  giacché 
il  "  podere  famigliare  „  ed  il  terreno  ad  acquisto  condizionale  resterei^ 
bero  contigui. 

Nel  termine  di  due  anni  il  colono  circonderà  di  recinto  una  zona  di 
terreno  pari  ad  un  decimo  del  totale  dell'area  assegnatagli  e  nel  termine 
di  cinque  anni  il  rimanente  del  fondo  dovrà  essere  tutto  cintato. 
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Nel  termine  di  dieci  anni  dovrà  spendere  nelle  migliorie  prescritte 
una  somma  in  ragione  di  dieci  scellini  l'acre,  oltre  la  spesa  per  la  cinta. 

Le  migliorie  prescritte  sono  indicate  nell'art.  145  della  legge  e  con- 
tengono, come  già  fu  detto,  il  lavoro  che  il  colono  dovrebbe  fare  in  ogni 
caso  di  sua  iniziativa  se  volesse  mettere  il  podere  in  coltivazione  ;  a  lui 
non  si  chiede  di  fare  spese  inutili,  ma  soltanto  di  eseguire  i  lavori  ne- 
cessari per  rendere  il  suo  fondo  produttivo.  Se  egli  vuole  ottenere^questo 
risultato  non  può  fare  a  meno  di  compiere  i  lavori  indicati  e  prescritti 
dalla  legge. 

Dopo  l'adempimento  di  queste  condizioni,  il  fittavolo  avrà  diritto  al 
rilascio  del  titolo  di  proprietà  :  dovrà  però  pagare  una  tassa  di  30  scellini. 

Colui  che  adempie  alle  condizioni  prescritte  può  ottenere  il  titolo  de- 
finitivo dopo  cinque  anni.  Il  detentore  della  proprietà  condizionale  può 
vendere  od  ipotecare  il  terreno. 

Secondo  lo  schema  di  convenzione,  il  "  podere  famigliare  „  (160  acri) 
di  ciascun  colono  sarà  contiguo  al  fondo  concessogli  come  proprietà  con- 
dizionale (e.  p,).  Egli  potrà  a  sua  scelta  adempire  all'obbligo  di  residenza 
in  uno  dei  due  fondi  contigui. 

Sia  nel  caso  che  si  tratti  di  terreno  concesso  col  sistema  del  "  podere 
famigliare  „  sia  che  il  terreno  sia  alienato  come  proprietà  condizionata, 
occorre  tener  presente  che  il  Ministero  di  Agricoltura  ha  pieno  potere 
di  modificare  gli  obblighi  imposti  e  di  prolungare  il  termine  entro  cui  ' 
gli  stessi  devono  essere  compiuti.  In  nessun  caso  i  regolamenti  sono  stati 
applicati  con  severità,  specialmente  al  riguardo  di  persone  oneste  ed  at- 
tive, alle  quali  si  usa  la  massima  considerazione.  Spesso  anzi  si  eccede 
in  larghezza  ed  indulgenza,  piuttosto  che  confiscare  il  fondo  e  togliere  in 
tal  modo  al  colono  il  mezzo  di  formarsi  una  stabile  posizione. 

Gli  articoli  che  riflettono  l'acquisto  condizionato  di  proprietà  sono 
quelli  da  53  a  58.  Diamo  qui  in  succinto  le  disposizioni  principali. 

Articolo  66. 

4.  Il  fittavolo  prenderà  personalmente  possesso  del  fondo  nel  termine 
di  sei  mesi  dalla  data  del  suo  contratto,  vi  risiederà  e  vi  stabilirà  la  sua 
dimora  abituale  e  non  ne  avrà  alcun'altra  almeno  per  sei  mesi  di  ciascun 
anno  e  ciò  durante  i  primi  cinque  anni  dalla  data  del  contratto. 

Ma  però  se  il  fittavolo  è  già  detentore  di  un  "  podere  famigliare  „ 
distante  non  più  di  venti  miglia  dal  fondo  che  egli  intende  acquistare, 
potrà  a  suo  libito  risiedere  sull'uno  o  sull'altro  fondo  per  il  tempo  pre- 
scritto in  quest'articolo. 

5.  Il  fittavolo  cinterà  nel  termine  di  un  anno  almeno  la  decima  parte 
dell'area  di  un  fondo,  entro  cinque  dovrà  cintare  tutto  il  rimanente  e  nel 
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temiiiie  di  dieci  armi  spenderà  sul  fondo  per  le  migliorìe  prescritte  ed. 
in  aggiunta  alla  spesa  della  cinta  esterna,  una  somma  eguale  al  totale 
del  prezzo  di  acquisto. 

6.  AlJo  spirare  del  fitto,  oppure  in  qualunque  momento  dopo  i  cinque 
anni,  a  cominciare  dalla  data  del  contratto  di  fitto,  purché  tutte  le  con- 
dizioni prescritte,  e  cioè  la  residenza,  la  cinta  e  le  altre  migliorie,  siano 
state  esattamente  adempiute,  e  le  suddette  migliorie  e  cinta  siano  in 
buon<y  stato  di  conserv-azione,  dato  sempre  che  V  intera  somma  del  prezzo 
di  acquisto  e  tasse  relative  siano  state  regolarmente  pagate,  sarà  effet- 
tuabile il  rilascio  del  titolo  definitivo  di  proprietà. 

Banca  Agricola. 

La  Banca  Agricola  fu  fondata  con  legge  delFanno  1894,  allo  scopo 
di  accordare  anticipi  ai  coloni,  dietro  mite  interesse  e  dietro  pagamenti 
progressivi  fatti  man  mano  che  i  lavori  procedono. 

Nessun  anticipo  può  essere  accordato  a  scopo  di  speculazione,  ma  sol- 
tanto per  assicurare  le  migliorìe  permanenti  del  terreno. 

Si  fanno  anticipi  sui  "  poderi  famigliari  „  e  proprietà  condizionale  (e.  p.) 
anche  prima  che  i  coloni  abbiano  ottenuto  il  titolo  definitivo.  Talché  si 
può  assumere  una  proprietà  condizionale  oggi  ed  ottenere  degli  anticipi 
lo  stesso  giorno. 

Il  Governo  non  solo  concede  il  terreno  a  buon  prezzo  ed  a  lunghis- 
sima scadenza,  ma  anticipa  pure  il  denaro  necessario  per  mettere  il  po- 
dere nelle  condizioni  volute  prescritte  dalla  legge.  La  Banca  é  diretta 
da  persona  di  lunga  esperienza  pratica  nella  agricoltura.  Alla  Banca  sono 
addetti  degli  ispettori  pure  esperti  agricoltori,  ai  quali  incombe  la  mis- 
sione di  mantenersi  a  costante  contatto  con  le  persone  che  hanno  rice- 
vuto anticipi  dalla  Banca.  Tali  ispettori,  possedendo  completa  conoscenza 
dei  luoghi,  sono  di  grandissimo  aiuto  ai  coloni,  a  quelli  specialmente  che 
non  hanno  acquistato  esperienza  del  paese,  per  gli  utilissimi  consigli  che 
possono  loro  dare. 

Appena  la  Banca  riceve  una  richiesta  di  prestito,  il  Direttore  inna 
subito  ad  ispezionare  il  fondo.  Viene  quindi  redatto  im  rapporto  nel 
quale  non  solo  viene  descritto  il  podere,  ma  anche  le  qualità  personali 
del  richiedente  ed  il  modo  in  cui  questi  si  propone  di  spendere  il  de- 
naro. Il  Direttore,  ricevuto  un  tale  rapporto,  dà,  se  crede,  gli  ordini  op- 
portuni perchè  il  denaro  venga  anticipato  man  mano  che  esso  è  richiesto 
dalla  progressiva  esecuzione  dei  lavori,  controllata  da  un  ispettore. 

La  Banca  si  propone  lo  scopo  di  aiutare  le  persone  intraprendenti  ed 
attive  e  fa  più  calcolo  sulla  onestà  e  diligenza  dei  coloni  che  prendono 
denaro  a  prestito,  che  non  sulle  qualità  del  terreno. 
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La  legge  di  cui  trattasi  sub!  nel  1906  alcune  modificazioni  intese  a 
rendere  più  favorevoli  per  i  coloni  le  condizioni  degli  anticipi  e  di  tali 
agevolazioni  potranno  usufruire  anche  i  nostri  emigranti. 

Seguono  le  disposizioni  relative  nel  loro  testo  attuale: 


Articolo  28. 

1.  La  Banca  è  autorizzata  ad  accordare  anticipi,  con  le  garanzie  pre- 
scritte, per  le  cause  e  scopi  seguenti: 

a)  intaglio  circolare   degli    alberi,    sboscamenti,  cinte,    prosciuga- 
menti o  lavori  atti  a  ccyiservare  F acqua; 

b)  per  liberare  il  fondo  da  qualsiasi  ipoteca  o  peso,  da  cui   fosse 
gravato  ; 

e)  per  l'acquisto  di  bestiame  per  allevamento. 

2.  Ogni  domanda  di  anticipo  verrà  fatta  nella  forma  prescritta  e 
conterrà  le  modalità  che  verranno  richieste. 

3.  Si  possono  fare  anticipi  fino  all'ammontare  di  300  sterline  sul  va- 
lore completo  delle  migliorie  che  s'intende  di  compiere. 

4.  Altri  anticipi  potranno  essere  accordati  per  una  somma  non  su- 
periore a  200  sterline  sulla  metà  del  valore  di  migliorìe  addizìcmali,  che 
il  colono  si  propone  di  fare. 

5.  Nessim  anticipo  verrà  fatto  in  contemplazione  del  parag.  h  del 
n.  1  per  somme  superiori  ai  tre  quarti  del  valore  delle  migliorie  già  ese- 
guite sullo  stesso  podere. 

6.  Gli  anticipi  accordati  ad  una  sola  persona  non  devono  mai  sor- 
passare 500  sterline  e  ad  un  solo  colono  non  si  anticiperanno  più  di  100 
sterline  per  acquisto  di  bestiame. 


Articolo  29. 

1.  Tutti  gli  anticipi  sono  fatti  a  rate  (secondo  le  norme  dettate  dal 
regolamento)  e  versati  mano  à  mano  che  i  lavori  di  miglioria  procedono. 

2.  Se,  a  parere  del  Direttore,  il  denaro  anticipato  non  venne  impie- 
gato in  quelle  migliorie  per  cui  venne  richiesto  e  se  non  fu  speso  con 
la  debita  cura  ed  economia,  il  Direttore  stesso,  essendone  garante,  può 
rifiutare  di  fare  alcun  ulteriore  versamento  al  colono  sull'anticipo  già 
autorizzato  e  può  chiedere  il  rimborso  immediato  delle  somme»  già  versate 
ed  in  caso  che  il  pagamento  non  venisse  fatto,  la  Canea  potrà  fare  uso 
dei  mezzi  concessi  per  il  rimborso  delle  somme  prestate. 
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Articolo  30. 

Nessun  anticipo  contemplato  da  questa  legge  potrà  essere  accordai*^ 
se  non  contro  garanzia  ipotecaria  della  Banca  sul  fondo  e  sulle  rispet- 
tive migliorie,  per  le  quali  il  detto  anticipo  venne  fatto,  con  o  senza  quelle 
ulteriori  garanzie  che  la  Banca  crederà  secondo  il  caso  di  chiedere. 

Articolo  SS. 

1.  Durante  cinque  anni,  dalla  (lata  dell'anticipo,  la  Banca  percepirà 
rinteresse  annuo  del  5  per  cento  sulle  somme  anticipata. 

2.  Tali  interessi  sono  pagabili  al  1®  gennaio  ed  al  1®  luglio  di  ogni 
anno. 

3.  Sugli  anticipi  fatti  a  rate,  la  decorrenza  degli  interessi  corrisjK)!!- 
derà  alla  data  del  versamento  delle  rate  stesse. 

4.  Allo  spirare  del  suddetto  periodo  di  cinque  anni,  gli  anticipi  in 
una  con  Tinteressi  del  5  per  cento,  verranno  rimborsati  dal  debitore  alla 
Banca  nel  termine  di  venticinque  anni,  mediante  rate  semestrali,  paga- 
bili dal  1®  gennaio  al  1®  luglio  di  ogni  anno  susseguente  fino  a  quando 
tutto  il  debito,  capitale  ed  interesse,  sia  stato  rimborsato. 

5.  Ognuna  delle  quote  di  rimborso  consisterà  in  parte  di  capitale 
ed  in  parte  d'interessi,  ma  nessuna  di  esse,  eccettuata  l'ultiina,  potrà 
essere  inferiore  proporzionatamente  a  17  scellini  e  6  pence  per  ogni  25 
sterline  di  anticipo. 

6.  Ogni  rata  semestrale  verrà  calcolata  e  pagata  in  base  alla  taWUa 
contenuta  nella  terza  lista  od  elenco  allegato  a  questa  legge,  la  quale 
segna  la  proporzione  di  capitale  ed  interesse,  in  base  alla  quale  viene 
calcolata  la  rata  semestrale  di  rimborso  tanto  sul  capitale  quanto  sugli 
interessi,  come  pure  la  rimanenza  del  capitale  dovuta  immediatamente 
dopo  il  pagamento  di  ogni  rata. 

7.  Bimane  bene  inteso  che  il  debitore  può  estinguere  il  suo  debito 
aumentando  l'importo  di  ogni  rata  semestrale  e  può  altresì  a  sua  volontà 
estinguerlo  più  rapidamente  in  conformità   ai  regolamenti   della  Banca. 

Articolo  37. 

1.  Qualora  in  qualsiasi  tempo  una  rata  semestrale  di  capitale  ed  in- 
teresse od  una  parte  di  essa  non  sia  stata  regolarmente  versata,  trascorso 
il  termine  di  21  giorni  dalla  data  in  cui  dovevasi  effettuare  il  versa- 
mento stesso,  la  Banca  potrà  ordinare  il  sequestro  del  fondo  del  debitore 
o  di  qualsiasi  parte  del  medesimo  e  disporne  conformemente  alla  vigejite 
legge,  allo  scopo  di  ottenerne  il  pagamento  degli  arretrati  dovuti  al  mo- 
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mento  del  detto  sequestro  e  di  venire  soddisfatta  altresì  di  tutte  le  spese 
conseguenti  al  mandato  pagamento. 

2.  Se,  a  qualunque  epoca,  una  rata  semestrale  di  capitale  ed  inte- 
resse o  parte  di  essa  si  trovasse  arretrata  al  pagamento  per  due  mesi 
interi  dal  momento  in  cui  detto  pagamento  doveva  effettuarsi,  la  Banca 
può  prendere  possesso  e  vendere  in  tutto  o  in  parte  il  fondo  a  favore 
del  quale  fu  fatto  l'anticipo^  sia  a  trattative  private  che  ai  pubblici  in- 
canti, stabilendo  tutte  le  condizioni  di  vendita  che  essa  Banca  crederà 
utili  per  la  tutela  dei  propri  interessi  e  con  quel  preavviso  di  luogo  e 
patti  che  riterrà  del  caso.  La  Banca  sarà  quindi  autorizzata  a  fare  il 
trapasso  del  fondo  all'acquirente,  rilasciandogli  il  titolo  relativo. 

3.  La  Banca  agricola  impiegherà  il  ricavo  delle  vendite  anzitutto  al 
pagamento  delle  somme  dovute  sui  fondi  stessi  e  di  quelle  dovute  alla 
Banca  a  cacone  e  per  conto  degli  anzidetti  fondi  o  terreni,  nonché  a 
soddisfare  tutte  le  spese  cagionate  dal  procedimento  legale,  vendita,  ecc.,  ecc. 
Dopo  ciò  le  somme  rimanenti,  se  ve  ne  saranno,  verranno  versate  a  chi 
di  diritto  dagli  amministratori  della  Banca. 

Questo  memorandum  è  accompagnato  da  una  copia  della  legge  e  da 
un  esemplare  di  tutti  i  regolamenti  che  vi  si  riferiscono. 

E  da  notarsi  che  ogni  colono  italiano,  nel  termine  di  due  settimane 
dal  suo  installamento  nel  "  podere  famigliare  „,  riceverà  un  certificato  di 
possesso  od  occupazione,  il  quale  costituirà  per  lui  un  titolo  valido,  sog- 
getto però  all'adempimento  delle  condizioni  sopra  esposte. 

Dentro  allo  stesso  tempo  egli  riceverà  il  titolo  relativo  alla  proprietà 
condizionale  (e.  p.)  della  parte  rimanente  del  suolo  ed  in  tal  modo  la 
sua  posizione  legale  sarà  chiara  ed  assicurata. 

Egli  a  questo  modo  tiene  le  qualifiche  necessarie  per  poter  riscuo- 
tere gli  anticipi  alla  Banca  agricola,  coi  quali  egli  sarà  in  grado  di  ese- 
guire i  lavori  di  sboscamento  nel  suo  terreno,  di  coltivarlo  e  di  prov- 
vedere al  proprio  mantenimento  durante  i  lavori  stessi. 

L'ammontare  degli  anticipi  fatti  dalla  Banca  per  i  lavori  eseguiti  sul 
terreno  è  così  largo  che  ogni  buon  lavoratore  può  (e  l'esperienza  dimo- 
stra la  verità  dell'asserzione)  mettere  da  parte  una  somma  sufficiente  per 
acquistare  le  sementi,  gli  strumenti  necessari  ed  altresì  qualche  capo  di 
bestiame. 
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Adunanza  del  6  aprile  1908. 

Sono  presenti  i  membri  del  Consiglio:  on.  Bodio,  presidente;  vice 
ammiraglio  Reynaudi,  commissario  generale  ;  onorevoli  Dal  Verme,  Materi, 
Nitti,  Turati,  aw.  Merlani  ;  commendatori  De  Negri,  Miraglia,  Mortara. 
prof.  Montemartini,  cav.  «uff.  Bruno  ;  on.  Vi  goni  Giuseppe,  membro  della 
Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  fondo  dell'  emigrazione  ;  i  tre 
commissari:  Rossi  E.,  Malnate  e  Bossi  A.  Segretari:  Giuffrida  e 
Pancrazi. 

Oroinb  del  oiobno: 

1.  Ricoveri  per  emigranti  nei  porti  d'imbarco; 

2.  Determii^azione  dei  noli  pel  trasporto  degli  emigranti. 

Presiede  l'on.  Bodio. 

Reynaudi,  Commissario  generale.  Riassume  i  precedenti  della  que- 
stione dei  Ricoveri  per  emigranti.  In  armonia  col  voto  espresso  dal  Con- 
siglio dell'emigrazione,  l'ultima  volta  che  si  occupò  della  questione,  e 
cioè  che  "  la  costruzione  e  l'esercizio  di  questi  Ricoveri  fossero  affidati 
"  per  ciascun  porto,  ad  un  Consorzio  di  vettori  nazionali  sotto  la  vigi- 
^  lanza  e  disciplina  del  Commissariato  „ ,  l' ufficio  curò  le  opportune 
pratiche  coi  vettori  nazionali.  Queste  pratiche,  per  quanto  siano  stat^ 
condotte  attivamente,  non  ebbero  un  pratico  risultato.  Le  ragioni  dì 
questo  mancato  esito  positivo  possono  trovarsi  nel  fatto  che  i  vettori  non 
avrebbero  interesse  a  mettersi  in  ima  impresa  per  cui  non  prevedono  di 
trovare  un  vantaggio  pecuniario.  Forse  anche  pensano  di  spendere  meno 
nel  mantenimento  degli  emigranti,  che  è  posto  a  loro  carico  daUft  legge 
nelle  ventiquattro  ore  precedenti  l'imbarco,  rivolgendosi  per  tale  ser- 
vizio a  locande  private. 

Inoltre  si  ritiene  che  i  vettori  abbiano  interesse  a  conservare  gli 
esercizi  privati  delle  locande,  poiché  gli  albergatori  sono  per  molti  ri- 
spetti utili  alla  loro  industria. 

Intanto,  pur  essendo  fallite  le  pratiche  coi  vettori  nazionali,  il  Com- 
missariato ha  continuato  ad  occuparsi  della  questione  dei  Ricoveri,  che 
ha  la  sua  importanza,  non  solo  dal  lato  igienico,  ma  anche  e  special- 
mente da  quello  della  sicurezza  degli  emigranti,  essendo  noto  come  si 
eserciti  in  molteptici  forme  lo  sfruttamento  in  parecchie  locande. 

Riferirà  ora  particolarmente  le  pratiche  all'uopo  avviate  pei  porti  di 
Genova  e  di  Napoli. 
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All'on.  Consiglio  fu  già  data  comunicazione  del  progetto  del  0)n- 
sorzio  autonomo  per  la  costruzione  di  un  ricovero,  in  Genova,  a  Ponte 
Federico  Guglielmo.  Secondo  il  voto  del  Consiglio  furono  avviate  trat- 
tative col  Consorzio  allo  scopo  di  regolare  le  quote  di  concorso  nella 
spesa.  La  risposta  in  data  11  marzo  1906,  è  la  seguente: 

"  Secondo  le  previsioni  del  progetto  già  comunicai»,  su  un  complesso 
"  di  spesa  ascendente  a  L.  3,800,000,  la  parte  relativa  alla  costruzione 
"  del  Ricovero,  e  ricadente  quindi  a  carico  di  codesto  Commissariato, 
"  raggiungerebbe  la  somma  di  L.  1,870,000. 

"  Se,  sulla  base  degli  accennati  termini  ^i  rapporto  si  ripartisce  pro- 
"  porzialmente  la  spesa  di  L.  560,000  calcolata  pel  viadotto,  risidtano 
"  spettanti  a  codesto  Commissariato  altre  L.  270,000,  onde  un  complesso 
"  di  L.  2,140,000. 

"  Delle  rimanenti  L.  1,660,000  necessarie  per  Tesecuzione  del  ricor- 
"  dato  progetto,  solo  L.  288,000  andrebbero,  in  varie  quote,  a  carico  di 
^  altre  amministrazioni,  come  concementi  opere  di  rispettivo  interesse, 
"  ed  in  conseguenza  pel  bilancio  di  questo  Consorzio  rimarrebbe  pre- 
"  suntivamente  un  gravame  complessivo  di  L.  1,372,000. 

"  Ora  questo  aggravio,  già  forte  ed  insostenibile  in  via  assoluta  ap- 
"  parisce  anche  maggiore  se  si  commisura  all'interesse  che  il  Consorzio 
"  può  avere  neir esecuzione  dell'opera,  ed  all'utilità  che  può  sperare  di 
"  ritrame  ;  all'  amministrazione  consorziale  non  è  quindi  dato  di  assumerlo 
"  in  alcun  modo. 

"  Per  poter  far  luogo  alla  esecuzione  del  noto  progetto,  occorrerebbe 
"  adunque  che  codesto  Commissariato  assumesse  a  proprio  carico  l'intiera 
"  spesa  di  costruzione,  dalla  quale  andrebbero  naturalmente  detratte  le 
"  somme  corrispondenti  a  quei  lavori  che  riguardano  locali  ed  uffici  per 
"  servizi  dipendenti  dal  Consorzio  e  da  altre  amministrazioni. 

"  La  qual  cosa,  lungi  dall'  essere  cervellotica  e  mancante  della,  ne- 
"  cessaria  base  di  equità,  trova  la  sua  giustificazione,  non  solo  nel  fatto 
"  che  l' esecuzione  dell'opera  risponde  precipuamenle  e  fondamentalmente 
"  all'interesse  di  codesto  Commissariato,  ma  anche  in  un  altro  elemento 
"  di  calcolo  positivo  ed  influente. 

"  Infatti,  se  è  vero  che  le  aree  da  occuparsi  col  nuovo  fabbricato 
"  sono  demaniali,  è  altresì  da  tener  presente  che  le  aree  stesse  sono  ora 
"  in  uso  del  Consorzio  autonomo,  il  quale,  mentre  non  è  tenuto  a  prov- 
"  vedere  per  i  servizi  che  si  ricollegano  col  Ricovero  degli  emigranti,  è 
"  d'altra    parte    posto    dalla   stessa    legge  costitutiva,  nella  necessità  di 
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"  trovare   le    proprie    risorse   finanziarie  nei  canoni  di  concessione  delle 
"  pertinenze  demaniali  dategli  in  uso. 

"  Ora  l' estensione  notevolissima  dell'  area  che  sarebbe  occupata  dai 
'^  fabbricati  di  interesse  di  codesto  on.  Commissariato,  e  l'importanza 
"  della  località  prescelta  porterebbero  il  canone  annuo,  giustamente  do- 
"  vuto  al  Consorzio,  a  tale  misura,  che  non  può  considerarsi  fuori  dei 
"  limiti  di  equità  la  proposta  per  la  quale  codesto  on.  Commissariato. 
"  sostenendo  la  spesa  di  costruzione,  con  le  riduzioni  Hopra'  accennate. 
^  sarebbe  poi  esonerato  dal  pagamento  di  ogni  altro  canone  di  occupa- 
"  zione  per  i'  cinquantacinque  anni  che  rappresentano  la  recndu&le  durata 
"  del  Consorzio  „. 

La  somma  dunque  domandata  dal  Consorzio  a  carico  del  fondo  per 
V  Emigrazione  sarebbe  di  più  che  tre  milioni  di  lire,  spesa  evidentemente 
inammissibile. 

Scartato  questo  progetto,  per  F  eccessivo  dispendio  richiesto  in  più 
di  tre  milioni;  si  sono  avviate  nuovamente  le  pratiche  con  il  commie  di 
Genova  pe^  l' eventuale  adattamento  del  Mattatoio  occidentale  a  ricovero 
degli  emigranti,  e  il  Comune  si  naostrava  dispósta  ad  assumere  l'esecu- 
zione delle  opere  necessarie  di  riduzione  con  l'impegno  altresì  di  rile- 
vare il  fabbricato  qualora  non  ne  avesse  più  bisogno. 

Per  quanto  poi  riguarda  Napoli,  è  noto  che  il  Ministero  della  marina 
ritirò  la  concessione  dell'area  della  Villa  del  Popolo.  Si  è  pertanto  de- 
ciso di  esamlaare  se  non  convenga  acquistare  i  locali  dei  magazzini  ge- 
nerali della  stazione  circumvesuviana  già  adattati  dal  dott.  Àrienzo  ad 
albergo  di  emigranti.  Si  è  dato  incarico  al  Genio  civile  di  procedere  alla 
stima  delle  aree  e  dei  fabbricati.  Se  il  risultato  delle  indagini  disposte 
sulle  condizioni  dei  locali  sotto  l'aspetto  dell'  igiene  dissiperà  ogni  dubbio, 
si  potrebbe  trattare  per  l'acquisto  dei  locali,  che,  ingranditi,  potrebbero 
avere  una  capacità  sufficiente,  e  che  per  lo  scopo  sono  in  ottima  ubica- 
zione. In  tal  modo  si  adempirebbe  l'obbligo  morale  di  apprestare  in 
Napoli  un  locale  che  metterebbe  il  Commissariato  in  grado  di  offrire 
agli  emigranti  una  forma  di  assistenza  efficace. 

Prima  però  di  proseguire  nelle  pratiche,  l'ufficio  desidera  conoscere 
il  parere  del  Consiglio,  se  convenga  dare  opera  alla  sollecita  costruzione 
dei  Ricoveri,  ovvero  attendere  che  la  questione  sia  portata  all'esame  del 
Parlamento,  in  occasione  della  riforma  della  legge  sull'emigrazione. 

Frattanto  gioverà  esaminare  due  questioni  che  si  riconnettono  a 
quella  dei  Ricoveri. 
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Si  è  domandato  se  lo  Stato  potrebbe  esercitarli  con  diritto  di  mo- 
nopolio o  di  preferenza.  Ora  a  partei  che  la  questione  può  essere  definita 
con  le  modificazioni  alla  legge  e  al  Regolamento,  sta  in  fatto  che  il  testo 
attuale  dell'art.  78  del  Regolamento  sembra  escluda  la  possibilità  della 
coesistenza  delle  private  locande  coi  Ricoveri  e  che  l'art.  183  deferisce 
al   Ministro    degli  esteri   di   dare   le  norme  disciplinari   per  i  Ricoveri. 

Si  è  anche  fatta  un'altra  obiezione;  e  cioè  che,  ove  fossero  rimasti 
gli  emigranti  in  un  unica  grandissima  locanda,  qualora  si  verificassero 
casi  di  malattie  infettive,  tutti  i  passeggieri  non  sarebbero  ammessi  al- 
l'imbarco dal  medico  americano.  Ma,  a  parte  che  questo  funzionario 
americano  deve  attenersi  alle  disposizioni  del  quarantine  act^  si  osserva 
che  già  nel  Ricovero  vi  sarebbe  la  visita  ^medica  preventiva  degli  emi- 
granti, ed  il  pronto  isolamento  degli  anunalati  o  sospetti  di  malattia, 
cosicché  pare  che  il  pericolo  prospettato  non  sia  grave. 

MiBAGUA.  Non  crede  che  allo  stato  delle  cose  possa  prendersi  una 
determinazione.  Ritiene  invece  che  debba  porsi  avanti  al  Consiglio  una  pre- 
giudiziale, se  sia,  cioè,  da  conservare  invariato  il  concetto  della  legge  per 
quanto  riguarda  la  costruzione  dei  ricoveri  o  non  si  debba  invece  rinun- 
ziarvi.  Egli  vive  in  Napoli  e  ha  potuto  constatare  che  la  rigorosa  sele- 
zione delle  locande  private  e  la  sorveglianza  esercitata  su  quelle  tuttora 
autorizzate  ha  portato  a  un  graduale  miglioramento  di  questo  servizio, 
il  che  fa  sperare  anche  meglio  per  l'avvenire.  Non  sarebbe  dunque  ne- 
cessario spendere  nna  somma  ingente  per  la  costruzione  dei  ricoveri 
mentre  questa  potrebbe  essere  impiegata  in  molti  altri  modi  di  più  utile 
e  più  efficace  protezione  per  l'emigrato. 

NiTTi.  Si  potrebbe  chiedere  se  questo  sia  il  momento  migliore  per 
trattare  la  questione,  mentre  la  nostra  emigrazione,  per  le  condizioni 
speciali  del  mercato  nei  maggiori  suoi  centri  di  destinazione,  è  fortemente 
diminuita. 

Comunque,  egli  deve  confermare  quanto  ha  detto  il  comm.  Miraglia 
circa  il  miglioramento  verificatosi  in  Napoli  nel  servizio  delle  locande,  in 
seguito  ai  provvedimenti  di  rigore  recentemente  adottati  dal  Commis- 
sariato. 

Per  la  selezione  operatasi,  gli  alberghi  dal  lato  igienico  possono  con- 
siderarsi buoni  alloggi  popolari. 

La  disposizione  della  legge  del  1901  che  ora  esaminiamo,  fu  emanata 
(|uando  le  locande  erano  in  condizioni  molto  diverse  dalle  presenti,  anzi 
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erano  deplorevoli  sotto  tutti  i  rispetti.  Si  può  ritenere  che  se  lo  stato 
delle  cose  fosse  stato  diverso  dall'attuale,  non  si  sarebbe  stabilita  la  di- 
sposizione dell^art.  32  della  legge. 

Egli  pensa  che  il  concetto  dei  Ricoveri  per  emigranti  sia  derivato 
dalla  conoscenza  di  quanto  fu  fatto  in  Amburgo.  Ma  in  quel  porto  dove 
le  imprese  navali  tedesche  intendevano  concentrare  emigranti  di  varie 
nazionalità  (russi,  austriaci,  ecc.),  la  costruzione  dei  Eicoveri  si  era  spe- 
cialmente fatta  per  le  molteplici  esigenze  create  dal  transito  di  decine 
di  migliaia  di  stranieri  a  traverso  la  Germania  fino  al  porto  tedesco  di 
imbarco. 

Noi  non  siamo  nelle  stesse  circostanze,  e  quindi  una  ingente  spesa 
non  sarebbe  giustificata.  ^ 

Altri  e  più.  importanti  problemi  debbono  ora  richiamare  Fattenzione 
del  Consiglio,  come  quello  delle  assicurazioni,  per  venire  in  aiuto  degli 
emigranti  nelle  circostanze  in  cui  hanno  più  bisogno  di  assistenza  e 
l'altro  di  facilitare  a  quelli  più  fortunati  che  tornano  con  qualche  ri- 
sparmio r acquisto  della  terra;  studiando  anche  un. meccanismo  di  credito 
a  ciò  adatto. 

De  Neobi.  Si  associa  alla  proposta  fatta  dal  comm.  Miraglia,  ricor- 
dando come  egli  fu  sempre  contrario  alla  prelevazione  dal  fondo  degli 
emigranti  di  una  grossa  somma  di  denaro  per  la  costruzione  dei  Ri- 
coveri. 

Dal  Veemb.  Anch' egli,  che  era  da  prima  favorevole  alla  costhizione 
di  questi  ricoveri,  ha  in  seguito  cambiato  di  parere,  visto  che  con  la 
selezione  operata  dal  Commissariato,  il  servizio  di  alloggio  degli  emi- 
granti si  è  mostrato  nella  forma  attuale  suscettibile  di  notevole  miglio- 
ramento. 

Reynaudi,  Commissario  generale.  Gradirà  che  sull'importante  questione 
il  Consiglio  esprima  esplicitamente  il  suo  parere,  perchè  il  Commissa- 
riato in  materia  tanto  importante  possa  trovare  una  precisa  norma  per  la 
sua  azione. 

Matem.  Si  associa  a  quanto  ha  detto  l'ammiraglio  Reynaudi.  Se  il 
Consiglio  non  intende  più  occuparsi  della  materia,  lo  dica  chiaramente, 
altrimenti  occorrerà  entrare  nel  merito  della  questione.  In  un  modo  o 
nell'altro  sarà  agevolato  il  compito  della  Commissione   parlamentare  in- 
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caricata  dello  studio  delle  riforme  alla  legge  dell' emigrazione,  che  egli 
ha  l'onore  di  presiedere,  e  alla  quale  domanda  che  sia  poi  comunicata  la 
decisione  che  verrà  presa  al  riguardo. 

Tubati,  Si  preoccupa  sopratutto  dello  sfruttamento  degli  emigranti, 
che,  secondo  ha  inteso  dire,  si  esercita  nelle  locande  private.  Se  prima 
il  Commissariato  non  1'  abbia  intieramente  rassicurato  su  questo  punto, 
non  sentirà  di  poter  votare  con  sicura  coscienza  la  pregiudiziale  proposta 
dall'on.  Miraglia. 

Mobtàra.  Crede  che  il  Commissariato  stesso  non  sia  mai  stato  favo- 
revole alla  diretta  costruzione  dei  Kicoveri,  pure  non  tralasciando  mai  di 
occuparsi  deUa  questione,  tanto  più  che  le  disposizioni  della  legge  e  del 
Regolamento  ne  raccomandavano  l'attuazione. 

Ora  che  l'esperienza  ha  dimostrato  che  i  Ricoveri  sarebbero  troppo 
dispendiosi  in  paragone  all'utile  che  potrebbero  fornire,  il  Consiglio  farà 
bene  a  liberare  il  Commissariato  da  questa  preoccupazione.  Anche  egli 
ritiene  che  il  fondo  degli  emigranti  possa  essere  meglio  impiegato  in  altre 
maniere  di  tutela  per  gli  emigranti. 

MiBA&LU.  Ripete  come  egli  abbia  potuto  constatare  che  in  Napoli, 
dove  il  servizio  delle  locande  aveva  dato  luogo  ai  maggiori  inconvenienti, 
ora  esso  si  avvia  ad  un  andamento  quasi  normale.  Accennando  poi  alle 
molte  difficoltà  che  si  incontrerebbero  nell'esercizio  da  parte  del  Com- 
missariato di  un  Ricovero  per  emigranti,  osserva  come  sopratutto  riusci- 
rebbe difficile  dirigere  ad  esso  senza  coercizione  gli  emigranti  abituati  a 
recarsi  in  questa  o  in  quella  locanda,  a  seconda  delle  parentele,  delle 
amicizie,  delle  simpatie  e  delle  abitudini  di  ognuno.  La  problematica 
difesa  di  48  ore  che  offrirebbe  il  ricovero,  non  è  adeguato  compenso 
all'enorme  spesa  di  costruzione.  La  somma  può  essere  impegnata  con 
maggior  profìtto  specialmente    in   una    più  efficace  protezione   all'estero. 

Nrm.  L'obiezione  espressa  dall'on.  Turati  è  la  più  grave.  I  Ricoveri 
possono  giustificarsi  solo  facendo  presente  la  necessità  di  difendere  gli 
emigranti  dallo  sfruttamento  che  si  esercita  nelle  locande,  ma  un  esame 
approfondito  della  questione  mostra  che  un  tale  risultato  sia  lungi  dal 
potersi  conseguire  col  mezzo  delle  locande  di  Stato. 

Anzitutto,  se  i  Ricoveri  fossero  costruiti  dallo  Stato,  come  sarebbero 
esercitati?  L'esercizio  diretto  presenterebbe  tali  difficoltà  e  tali  pericoli 

908 

5  >-  Bollett,  emigrag.  N.  8. 


66 

da  essere  quasi  impossibile.  E  l'esercizio  affidato  ad  un  appaltatore  por- 
terebbe probabilmente  gli  stessi  inconvenienti  delle  locande  attuali. 

Egli,  d'altra  parte,  dubita  che  la  disposizione  della  legge  abbia  anche, 
allo  stato  delle  cose,  carattere  obbligatorio  per  la  costruzione  dei  Ri- 
coveri. 

Inoltre  sarà  possibile  isolare  gli  emigranti  giunti  nei  porti  d'imbarco, 
chiudendoli  nei  Ricoveri?  Egli  crede  che  no;  ed  allora  lo  sfruttamento 
continuerebbe,  ed  in  forma  forse  peggiore,  poiché  in  sostanza  il  locan- 
diere, se  sfrutta  l'emigrante,  lo  difende  da  altri  sfruttatori. 

Infine  è  da  considerare  che  il  peggiore  sfruttamento  è  oggi  compiuto 
in  danno  dei  così  detti  sciiparrati,  cioè  di  quelli  che  giungono  al  porto 
senza  impegno  d'imbarco  e  che  sono  il  quinto  del  totale  degli  emigranti. 
Per  questi  il  Ricovero  di  Stato  non  presenterebbe  alcuna  utilità,  perchè 
sono  sprovvisti  del  biglietto,  ossia  del  titolo  necessario  per  essere  ara- 
messi  nel  Ricovero. 

Ritiene  che  la  questione  sia  assai  matura  e  che  si  possa  votare  con 
sicura  coscienza  per  l'accoglimento  della  pregiudiziale  proposta  dall'ono- 
revole Miraglia. 

Matebi.  Prima  di  procedere  al  voto  converrà  riflettere  che  attualmente 
le  locande  autorizzate  in  Napoli  al  ricovero  degli  emigranti  dispongono 
al  massimo  di  1500  letti,  di  un  numero  di  letti  cioè  insufficiente  al  fab- 
bisogno nei  periodi  di  maggiore  affollamento  di  emigranti.  D'altra  parte 
ricorda  che  fu  di  recente  aperta  in  Napoli  una  locanda  che  risponde  al 
maggior  numero  di  esigenze  ed  è  capace  di  molti  letti  ;  ora  fu  discusso 
se  convenisse  o  no  al  Commissariato  acquistare  la  proprietà  di  questa 
locanda. 

Dal  Verme.  Vide  anch'egli  la  locanda  e  ne  riportò  una  impressione 
in  massima  favorevole.  Ma  si  tratta  di  ima  locanda  e  non  del  Hicoven) 
voluto  dalla  legge.  Il  voto  del  Consiglio  non  escluderebbe  che  la  locanda 
di  cui  trattasi  potesse  in  seguito  essere  riaperta  ai  nostri  emigranti. 

Domanda  poi  se  si  sia  certi  della  salubrità  di  tutti  i  reparti  della  lo- 
canda stessa. 

Reynaudi,  Commissario  Generale.  Per  debito  di  coscienza  deve  rispon- 
dere alla  domanda  rivoltagli  dall'on.  Turati.  Egli  ritiene  che  la  costru- 
zione dei  Ricoveri  gioverebbe  quanto  meno  a  far  diminuire  gli  abusi  che 
attualmente  ancora  si  commettono  in  danno  di  emigranti.  Altro  è  infatti 
909 


67 

esercitare  la  vigilanza  su  ventiquattro  locande  o  una  trentina,  ed  altro  è 
concentrarla  tutta  in  un  unico  edificio.  Il  Consiglio  deciderà  se  crede  che 
i  benefici  che  si  trarrebbero  dalla  costruzione  dei  Ricoveri  compensino 
l'impiego  delle  somme  richieste  ;  ma  non  si  può  negare  che  il  bisogno  di 
Bicoveri  sia  tuttora  sentito,  anche  se  l' emigrazione  sia  oggi  divenuta 
meno  numerosa.  D'  altra  parte,  qualora  non  si  intenda  approvare  la  co- 
struzione dei  Ricoveri,  si  incoraggi  almeno  il  Commissariato  con  un  voto 
solenne  a  procedere  nell'opera  di  epurazione  felicemente  iniziata,  aumen- 
tando la  propria  sorveglianza  sui  locandieri  e  i  loro  cointeressati. 

BoDio.  Questa  questione  è  stata  più.  volte  presentata  all'  esame  del 
Consiglio  ed  egli  l' ha  trovata  sempre  irta  di  dìfiitsoltà.  Conviene  con 
Fon.  Nitti  che  la  legge  non  abbia  carattere  obbligatorio  per  quanto  ri- 
guarda la  costruzione  dei  Ricoveri.  Quando  la  legge  fu  elaborata,  era 
presente  alla  mente  di  coloro  che  ne  compilarono  lo  schema  quanto  si  era 
fatto  ad  Amburgo.  Egli  ha  visitato  quel  grande  stabilimento,  che  si  stende 
sopra  una  superficie  di  30  mila  metri  quadrati,  con  molti  padiglioni,  di 
un  solo  piano,  oltre  al  terreno.  In  quelle  condizioni  si  può  mantenere 
una  buona  igiene  e  ripulire,  disinfettare  uomini  e  bagagli  nei  giorni  che 
precedono  l'imbarco.  Ivi  si  raccolgono  a  migliaia  gli  emigranti,  russi, 
polacchi,  austriaci,  in  attesa  delle  partenze.  Fu  in  occasione  di  una  grave 
epidemia  colerica  scoppiata  in  Russia  e  in  Polonia,  che  le  autorità  sani- 
tarie tedesche  volevano  impedire  il  passaggio  di  quegli  stranieri.  La 
Società  Amburghese,  per  non  perdere  quel  traffico  lucroso,  pensò  di 
isolare  gli  emigranti  durante  il  trasporto  dalle  frontiere  russe  e  polacche 
fino  allo  scalo  del  vapore  destinato  a  portarli  in  America.  E  quindi, 
mentre  provvide  a  chiudere  gli  emigranti  dentro  i  vagoni,  pensò  pure 
«d  isolarli  in  imo  speciale  locale  al  loro   arrivo  ad  Amburgo. 

Cosi  ebbe  origine  quel  ricovero  o  lazzaretto,  che  si  compone  di  molti 
padiglioni  di  un  solo  piano  oltre  al  terreno,  distribuiti  come  in  un  parco 
di  verdura  e  che  contiene  perfino  chiese  di  rito  diverso. 

In  Italia  le  medesime  esigenze  non  sussistono.  Noi  abbiamo  inconve- 
nienti di  altra  natura,  che  non  potrebbero  essere  interamente  eliminati 
con  la  istituzione  dei  Ricoveri.  Come  infatti  impedire  tutte  le  frodi  che 
si  commettono  in  danno  di  emigranti,  quando  essi  si  recano  nel  porto  di 
imbarco,  prima  ancora  di  aver  acquistato  il  biglietto,  e  mentre  la  legge 
obbliga  i  vettori  a  provvederli  di  alloggio  e  di  vitto  solo  nelle  24  ore 
precedenti  alla  partenza? 

Esaminando  partitamente  le  condizioni  delle  diverse  località  di  cui  si 
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potrebbe  disporre  per  la  costruzione  dei  Ricoveri  nei  porti  d^  imbarco, 
l'on.  Bodio  ripete  ciò  che  ha  più  volte  già  dichiarato,  che  in.  Genova  Tarea 
dell'antico  mattatoio  è  troppo  ristretta.  Bisognerebbe  rifabbricare  quel- 
Fediiìcio  ed  elevarlo  a  cinque  o  sei  piani,  se  si  volesse  alloggiarvi  circa 
cinque  o  seicento  emigranti,  oltre  all'ufficio  dell'Ispettore.  E  bisognerebbe 
demolire  tutti  i  muri  intemi  ed  estemi  del  fabbricato  attuale,  cbe  sono 
pregni  di  sangue  e  putredine  degli  animali  uccisi,  per  mettere  il  nuovo 
edificio  in  condizioni  di  ospitare  gli  uomini.  Sarebbe  poi  pressoché  im- 
possibile mantenere  la  necessaria  pulizia,  dato  il  frequente  rinnovarsi 
degli  emigranti  albergati.  A  Napoli  poi  1'  area  della  Villa  del  Popolo  è 
contrastata  agli  emigranti  da  altre  più  importanti  esigenze  del  traffico 
e  forse  se  ivi  si  fosse  edificato  il  ricovero,  si  sarebbe  dovuto  spiantarlo 
poco  appresso,  per  soddisfare  ai  bisogni  della  ferrovia,  della  capitaneria 
di  porto,  della  sanità,  dei  magazzini  di  deposito  ecc. 

Bjbynaudi^  Commissario  Generale.  Fa  osservare  come  il  Ricovero  gio- 
verebbe anche  per  l'assistenza  degli  emigranti  non  ammessi  all'imbarco 
dalle  Commissioni  di  visita  portuali,  i  quali  ora  si  trovano  abbandonati 
a  loro  stessi  e  vittime  degli  sfruttatori. 

Malnate.  I  respinti  sono  annualmente  circa  19  mila. 

Nrm.  Alla  assistenza  dei  respinti  si  potrebbe  provvedere  mediante 
speciali  contrattazioni,  con  alcuna  delle  locande  autorizzate.  Insiste  sulla 
difficoltà  che  l'esercizio  dei  Ricoveri  presenterebbe  per  il  Commissariato. 

MiBAOLiA.  Propone,  anche  a  nome  dei  colleghi  Nitti,  Mortara  e  Mer- 
lanì-,  il  seguente  ordine  del  giorno: 

^Ritenendo  che  la  costruzione  dei  Ricoveri  non  sia  ^iiuitficata 
da  necessità  e  che  una  rigorosa  sorveglianza  nelle  locande  private  possa 
evitare  la  costruzione  o  l'acquisto  dei  Ricoveri  stessi  a  carico  del  Fondo 

per  l'emigrazione,  passa  all'ordine  del  giorno  „. 

f 

Dal  VBBìfK.  Da  più  parti  fu  mossa  lagnanza  che  il  Commissariato  e 
il  Consiglio  non  abbiano  ancora  provveduto  a  disciplinare  una  materia 
tanto  importante,  qual'  è  quella  dei  Ricoveri.  Sarebbe  necessario  che  la 
opinione  pubblica  venisse  in  qualche  maniera  illuminata  [circa  i  motivi 
pei  quali  il  Consiglio  crede  che  convenga  soprassedere  alla  costruzione 
dei  Ricoveri. 
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Sodio.  Si  potrebbero  incaricare  i  promotori  delFordine  del  giorno  di 
aggiungere  al  voto  del  Consiglio  una  dichiarazione  dei  motivi  per  cui  si 
dà  ora  il  voto  negativo. 

Matbri.  Si  unisce  anch'egli  a  fare  la  stessa  raccomandazione  all'ufficio, 
cioè  di  far  conoscere  pubblicamente  i  motivi  della  deliberazione  che  si 
sta  per  prendere. 

MoNTBMABTiNi.  Trova  pericoloso  dare  al  voto  del  Consiglio  un  carattere 
■definitivo.  Anziché  pregiudicare  V  avvenire,  egli  metterebbe  nell'  ordine 
del  giorno  che  il  Consiglio  ritiene  che  non  si  debba  per  ora  provvedere 
alla  costruzione  dei  Ricoveri.  In  seguito  ci  lasceremo  regolare  dall'espe- 
rienza. 

NiTTi.  Sostanzialmente  è  d'  accordo  col  prof.  Montemartini,  poiché  la 
deliberazione  deve  intendersi  presa  allo  stato  presente  delle  cose.  Nes- 
suno vieterà  al  Consiglio  di  ritornare  sulle  sue  deliberazioni,  ogni  qual- 
volta ciò  sembri  utile.  Ma  non  crede  che  sia  il  caso  d'introdurre  nel- 
l'ordine del  giorno  l'emendamento  di  opportunità.  Gioverebbe,  nel  mo- 
mento presente,  fare  un  taglio  netto  nelle  pratiche  avviate,  dichiarando 
che  allo  stato  delle  cose  il  Consiglio  non  é  d'avviso  che  siano  da  proseguire. 

Turati.  Conviene  nella  proposta  fatta  dal  Montemartini:  il  voto  sia 
^esplicito,  ma  non  chiuda  l'adito  ad  altre  iniziative,  mentre  ancora  si  la- 
mentano abusi  e  sfruttamenti  da  parte  dei  locandieri.  Con  questa  riserva 
darà  voto  favorevole  all'ordine  del  giorno  proposto. 

MoNTBMABTiNi.  Si  associa  alla  dichiarazione  di  voto  dell'on.  Turati. 
L'ordine  del  giorno  dei  Consiglieri  Nitti,  Miraglia  e  Merlani,  messo 
«li  voti,  è  approvato  all'unanimità. 

BoDio,  Presidente,  invita  il  Consiglio  a  passare  alla  seconda  parte  del- 
l'ordine del  giorno. 

GiUFFEiDA,  Segretario.  Dà  notizia  della  memoria  del  Commissariato 
**  sulla  determinazione  dei  noli  pel  trasporto  degli  emigranti  „  che  è  al- 
legata al  presente  verbale. 

Dopo  lunga  discussione,    a    cui  prendono  parte   i   consiglieri  Sodio, 
Nitti  e  Montemartini,  si  approva  il  seguente  voto: 
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"  Il  Consiglio  delV emigrazione  crede  che  si  possa  consentire  un 
aumento  di  nòlo  pei  rmovi  vapori  che,  essendo  costruiti  con  adattamenti 
speciali  per  gli  emigranti,  sviluppino  una  velocità  superiore  a  quella 
finora  raggiunta  dalle  flavi  normalmente  adibite  alle  nostre  linee  e  che 
nella  determinajfione  dei  nòli  si  possa  tener  canto  anche  della  continuità 
e  regolarità  del  servizio,  „ 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12.30. 


Allegato  al  rendiconto  sommario   dell'adunanza  del  6  aprile  1908. 

Sulla  determinazione  del  noli  pel  trasporto  degli  emigranti 

{Testo  della  relazione  distribuita  ai  memori  del  Consiglio), 

Come  è  noto  Tarticolo  14  della  legge  sull'emigrazione  stabilisce  che, 
ogni  quadrimestre,  lo  Stato  determini  per  ciascun  piroscafo  e  per  ciascnna 
linea  il  massimo  dei  noli  che  i  vettori  possono  percepire  pel  trasporto 
degli  emigranti  dall'Italia  alle  Americhe. 

Questo  articolo  —  oggetto  di  varie  discussioni  a  cui  non  è  qui  il  caso 
di  accennare  —  è  stato  contrastato  nella  sua  applicazione  dai  vettori,  i 
quali,  ad  ogni  determinazione  di  noli,  insistono  perchè  sia  applicato  con 
maggiore  larghezza  di  quella  finora  usata. 

L'on.  Consiglio  dell'Emigrazione  ebbe  già  a  intrattenersi  di  questo 
importante  argomento  nell'adunanza  del  26  novembre  1902,  alla  quale 
parteciparono  anche  i  rappresentanti  degli  armatori.  Ed  aUora,  dopo  ampia 
discussione,  fu  votato  il  seguente  ordine  del  giorno: 

"  Il  Consiglio,  approvando  pienamente  l'opera  del  Commissariato,  anche 
"  nella  materia  dei  noli,  e  lasciando  ad  esso,  come  la  legge  gliene  dà 
"  facoltà,  di  applicare  l'articolo  14,  dichiara  che  il  medesimo  articolo  con- 
"  tiene  tutti  gli  elementi  per  concordare  i  legittimi  interessi  della  marina 
"  mercantile  eoa  la  tutela  degli  emigranti,  cura  precipua  della  legge; 

"  Che  il  Commissariato  debba  proporzionare  con  la  maggior  cura  la 
"  varietà  dei  noli  alle  condizioni  intrinseche  del  naviglio  „. 

I  criteri  indicati  dal  Consiglio  .con  voto  del  1902  sono   stati  sempre 
seguiti  dal  Commissariato,  il  quale,  in  questa  delicata  e  complessa  que- 
stione, ha  proceduto  insieme  con  prudenza  e  con  fermezza,  e  con  la  mag- 
giore larghezza  di   informazioni. 
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I  vettori  —  come  sopra  è  accennato  —  hanno  sempre  contrastato  la 
opera  del  Commissariato^  rinnovando  ad  ogni  quadrimestre  assai  vive  op- 
posizioni,  allo  scopo  di  ottenere  noli  più  alti  di  quelli  che  il  Commissa- 
riato intendeva  consentire.  Ma  finora  il  Consiglio  superiore  di  marina  ed 
il  Ministro  degli  Affari  esteri  —  chiamato  a  decidere  in  caso  di  mancato 
accordo  fra  vettori  e  Commissariato  —  non  si  sono  discostati  dalle  pro- 
poste dell'ufficio  scrivente.   . 

Nel  gennaio  dell'anno  volgente  a  termine,  i  vettori  tentarono,  con 
nove  ricorsi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  d'invalidare  l'opera 
del  Commissariato.  Ma  anche  questa  controversia  —  notevole  per  l' impor- 
tanza e  la  novità  dell'argomento  —  fu  decisa  in  senso  favorevole  all'Am- 
ministrazione (1). 

Ora  il  Commissariato  —  senza  richiamare  in  discussione  la  grave  que- 
stione di  principio  dell'  intervento  dello  Stato  in  questa  materia  —  prega 
l'on.  Consiglio  di  volere  esaminare  il  punto  succennato,  e  cioè  se  convenga 
applicare  l'art.  14  con  maggiore  larghezza,  avuto  riguardo  agl'interessi 
nazionali  impegnati  nell'industria  marittima. 

Di  questo  argomento  U  Commissariato  ha  già  dovuto  occuparsi"  nelle 
ormai  periodiche  contestazioni  coi  vettori.  E  qui  ci  limitiamo  a  richiamare 
brevemente  quanto  si  è  già  dichiarato  in  pro]>osito. 

La  legge  stabilisce  —  è  vero  —  che  lo  Stato  debba  fissare  i  massimi 
dei  noli,  e  cioè  dei  limiti  che  non  possono  essere  sorpassati,  ma  al  di 
sotto  dei  quali  i  vettori  possono  praticare  i  prezzi  di  loro  convenienza. 
Ma  questi  massimi  non  possono  fissarsi  con  la  larghezza  volute  dai  vet- 
tori, sia  perchè  a  questo  modo  la  loro  determinazione  perderebbe  ogni 
valore,  e  sia  perchè,  in  fatt<.>,  per  molteplici  ragioni,  i  noli  massimi  sta- 
biliti dallo  Stato  sono  i  noli  normali  praticati  dai  vettori. 

In  questa  industria  la  concorrenza  non  è  sempre  effettiva,  e,  quando 
si  svolge,  si  esercita  non  col  ribasso  dei  prezzi,  ma  col  rialzo  delle  prov- 
vigioni corrisposte  ai  rappresentanti. 

Nei  periodi  di  scarsa  affluenza  di  emigranti,  si  stabilisce  fra  i  vettori 
quasi  una  gara  pel  rialzo  delle  provvigioni;  e  lo  stesso  accade  quando 
nuova  intrapresa  viene  a  partecipare  a  questo  traffico.  Così  le  provvigioni 


(1)  La  decisione  della  IV  Sez.  fu  pubblicata  nel  Bollettino  dell* emigra- 
gione  (n.  20  del  1907,  pag.  77  e  segg.). 
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—  che  normalmente  oscillano  da  10  e  15  a  25  e  30  lire  —  sono  arrivate 
talvolta  a  50,  a  65  e  financo  a  70  lire. 

L'ufficio  scrivente  si  è  molto  preoccupato  dell'altezza  delle  provvigioni; 
ma  non  è  facile  trovare  rimedio  a  questo  stato  di  cose.  Già  sitre  volte 
si  discusse  —  anche  in  seno  all'on.  Consiglio  —  se  convenisse  stabilire 
per  regolamento  un  limite  massimo  alle  provvigioni  ;  ma  fu  obiettato  da 
molti  che  sarebbe  difficile  assicurare  Fapplicazione  effettiva  di  una  tale 
misura.  Ed  anche  se  si  stabilissero  contro  i  vettori  sanzioni  assai  rigorose 
per  le  infrazioni  al  divieto  di  sorpassare  un  determinato  limite  di  prov- 
vigioni, un  tale  rimedio  forse  non  sarebbe  del  tutto  efficace  e  potrebbe 
dar  luogo  ad  altri  abusi. 

Comunque  non  è  dubbio  che  i  noli  sarebbero  pei  vettori  assai  più 
remunerativi  di  quello  che  oggi  non  sono,  se  non  fossero  cosi  largamente 
falcidiati  dalle  provvigioni.  E  se  pure  si  può  ammettere  che  vi  sia  una 
parte  di  vero  nell'asserzione  dei  vettori,  e  cioè  che  Talta  misura  delle 
provvigioni  dipende  dalla  molteplicità  ed  eterogeneità  delle  imprese  im- 
pegnate nel  trasporto  degli  emigranti,  deve  però  riconoscersi  che  a  de- 
terminare le  alte  provvigioni  influiscono  pure  consuetudini  e  metodi  che 
non  si  intendono  modificare. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  sembra  al  Commissariato  che  la  determinazione 
dei  noli  non  possa  avere  fini  di  protezionismo  delF  industria  marittima. 
E  del  resto,  essendo  le  navi  estere  ammesse  ad  esercitare  il  trasporto 
degli  emigranti,  a  parità  di  trattamento  con  le  navi  nazionali,  qualunque 
concessione  andrebbe  in  gran  parte  a  benefìcio  della  bandiera  straniera. 

In  quéBsta  materia,  come  non  sarebbe  giusto  nò  praticamente  possibile 
impedire  ai  vettori  di  trarre  profìtto  dalla  loro  industria,  sarebbe  egual- 
mente ingiusto  sacrificare  gl'interessi  degli  emigranti  a  quelli  degli  ar- 
matori (1).  Occorre  contemperare  con  equa  misura  gì'  interessi  delle  due 
parti,  ed  il  Commissariato  ha  appunto  mirato  a  ciò,  con  costanza  d' inten- 
dimenti. 

Roma,  13  dicembre  1907, 


(1)  Una  sola  concessione  il  Commissariato  crede  che  si  possa  fare,  e  cioè 
quella  di  consentire  ad  aumento  di  nolo  pei  nuovi  vapori  che,  essendo  co- 
struiti con  adattamenti  speciali  per  gli  emigranti,  sviluppino  una  velocità 
superiore  a  quella  finora  raggiunta  dalle  navi  normalmente  adibite  alle  no- 
stre linee. 
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Adunanza  del  7  aprile  1908. 

Sono  presenti  i  membri  del  Consiglio:  on.  Bodio,  Presidente;  vice- 
3.inmiraglio  Reynaudi,  Commissario  Generale;  onorevoli  Dal  Verme,  Tu- 
rati, Nitti  e  Merlani,  comm.  Miraglia,  Mortara  e  De  Negri,  prof.  Monte- 
martini,  cav.  Bruno;  i  tre  Commissari  dell'emigrazione  comm.  Rossi  E., 
Malnate  e  Rossi  A.  ;  Segretari  prof.  Giuffrida  e  Pancrazi. 

Ordine  del  giobno: 

Assicurazioni  degli  emigranti. 

Presiede  l'on.  Bodio. 

Bodio.  Prima  di  passare  alla  discussione  deirordine  del  giorno,  prega 
il  comm.  De  Negri,  Direttore  generale  della  statistica  e  il  Commissariato 
deiremigrazione,  di  comunicare  al  Consiglio  le  cifre  da  essi  raccolte  circa  il 
movimento  dell'emigrazione  nel  1907  e  nel  1®  trimestre  delPanno  in  corso. 

Db  Negri.  Nel  1907  emigrarono  dal  Regno  705,000  persone,  con  una  dif- 
ferenza in  meno  sul  1906  di  83,000.  Di  questi  emigranti  289,000  erano  di- 
retti a  paesi  di  Europa  e  del  bacino  del  Mediterraneo,  con  una  differenza 
in  più  sul  1906  di  13,000,  e  416,000  erano  invece  diretti  a  paesi  trans- 
oceanici, con  una  differenza  in  meno  sull'anno  precedente  di  96,000. 
Diminuì  principalmente  l'emigrazione  per  gli  Stati  Uniti  ( —  60,000),  e 
quella  per  le  repubbliche  del  Piata  (—  29,000)  e  per  U  Brasile  (—  7,000). 

GiUFFRroA,  Segretario.  Secondo  i  dati  rapcolti  dal  Commissariato  il  nu- 
mero delle  persone  imbarcate  nei  porti  del  Regno  e  in  quello  dell'Havre 
nel  1®  trimestre  del  1908  fu  di  34,100,  contro  102,949  imbarcatisi  nel 
corrispondente  periodo  del  1907.  La  maggiore  diminuzione  di  questi  im- 
barchi si  ha  per  la  destinazione  degli  Stati  Uniti:  17,730  (1908)  contro 
80,129  (1907).  Seguono  il  Piata  (13,756  contro  19,667)  e  il  Brasile  (2,390 
<50ntro  2,870). 

Invece  continua  l'aumento  dei  rimpatri,  cominciato  nel  1907  e  dovuto 
alle  provenienze  del  Nord  America.  Infatti  sul  totale  di  53,798  emigranti 
rimpatriati  sbarcati  nei  porti  del  Regno  nel  1®  trimestre  1908  (in  con- 
fronto a  27,797  rimpatriati  nel  corrispondente  periodo  del  1907),  42,054 
provenivano  dagli  Stati  Uniti,  contro  12,372  nel  1907.  Per  contro  dimi- 
nuirono i  rimpatri  dal  Piata  a  8497  nel  1®  trimestre  1908,  di  fronte  a 
9601  nello  stesso  trimestre  del  1907,  e  quelli  dal  Brasile  5648  di  fronte 
a  2103. 
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Rbtmàudi^  Commissario  Generale.  Venendosi  a  trattare  deUa  questione 
posta  all'ordine  del  giorno,  ricorda  come  essa  è  d'iniziativa  dell'on.  Nitti. 
11  Commissariato,  preoccupato  degli  abusi  a  cui  danno  luogo  i  vari  si- 
stemi di  assicurazioni  per  emigranti  escogitati  da  imprese  private,  ade- 
rendo alla  proposta  delPon.  Nitti,  di  studiare,  cioè,  se  fosse  possibile  por 
V  ufficio  V  assunzione  diretta  del  servizio  delle  assicurazioni,  incaricò  il 
cav.  Giuffrida,  ispettore  dell'  emigrazione,  di  fare  apposite  indagini  ;  ed 
egli  redasse  la  memoria  che  si  acclude  al  presente  verbale,  contenente 
pure  indicazioni  particolareggiate  circa  gli  inconvenienti  che  si  ebbero  a 
verificare  in  questa  materia  e  i  provvedimenti,  nei  limiti  delle  sue  com- 
petenze, adottati  finora  dall'ufficio  per  eliminarli.  Il' cav.  Giuffrida  rife- 
riri  ora  al  Consiglio  su  questo  punto. 


Giuffrida.  Dà  notizia  degli  inconvenienti  a  cui  danno  luogo  le 
curazioni,  quali  vengono  oggi  praticate.  La  maggior  parte  delle  imprese 
non  danno  affidamento  per  la  loro  consistenza  patrimoniale  ed  hanno  for- 
mulato delle  polizze  con  clausole  insidiose.  Il  modo  poi  con  cui  s'  indù- 
cono  gli  emigranti  a  firmare  quei  contratti  è  generalmente  deplorevole. 

Il  prezzo  delle  assicurazioni  è  eccessivamente  alto,  per  lo  più  cinque 
o  dieci  volte  più  del  giusto,  se  le  indennità  vengono  lealmente  garantite 
e  pagate,  ma  invece  gli  assicuratori  adoperano  mezzi  diversi  e  ingegnosi 
per  eludere  i  loro  impegni  e  sorprendere  la  credulità  dei  partenti.  Sono 
artifizi  che  sovente  hanno  carattere  di  frode.  Una  recente  inchiesta 
compiuta  per  incarico  del  Commissariato  dai  medici  militari  di  marina, 
imbarcati  sui  vapori  come  EH.  Commissari,  ha  fornito  su  questo  og- 
getto molti  importanti  particolari,  di  cui  si  dà  notizia  nella  relazione 
allegata. 

Il  Commissariato  cercò  di  combattere  queste  operazioni  coi  mezzi  di 
cui  dispone  nello  stato  presente  della  legislazione. 

Ha  proibito  ai  vettori  ed  ai  loro  rappresentanti  e  fattorini  e  ai  locan- 
dieri e  loro  dipendenti  d'ingerirsi  in  affari  di  assicurazioni,  e  per  tutti  i 
casi  d'infrazione  constatati  ha  provveduto  a  denunciare  i  colpevoli  e  ad 
escluderli  dal  servizio  di  emigrazione.  Ha  interessato  i  Prefetti  perchè 
fossero  ritirate  le  licenze  di  autorizzazione  ai  fattorini  ambulanti  delle 
imprese  assicuratrici  e  venisse  impedito  Tesercizio  di  questo  mestiere  a 
persone  non  munite  di  speciale  licenza.  Ha  disposto  che  gli  Ispettori  di 
emigrazione  e  i  Regi  Commissari  interrogassero  gli  emigranti  per  accer- 
tare se  erano  stati  indotti  ad  assicurarsi  con  raggiri,  ed  in  questa  ipotesi 
raccogliessero  i  documenti  di  prova,  E  per  ogni  caso  in  cui  si  ravvisa- 
si? 
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vano  gli  estreipi  della  truffa,  i  delegati  della  Pubblica  Sicurezza  hanno 
incarico  di  denunziare  i  colpevoli  alPautorìtà  giudiziaria. 

Questi  provvedimenti  ed  altri  consimili  hanno  portato   i  loro   effetti, 
tanto  che  alcune  imprese  assicuratrici  hanno  convenuto  in  giudizio  il  Com- 
missariato, chiedendo  T  indennizzo  dei  danni  che  hanno  subito  in  conse-  * 
guenza  dei  provvedimenti  stessi,  denunziandoli  come  illegali. 

Ma  il  male  è  troppo  esteso  e  diffuso  ed  occorrono  misure  radicali. 

H  sistema  del  monopolio  da  parte  del  Commissariato,  senza  dubbio 
colpirebbe  il  male  alle  radici.  Esso  insieme  darebbe  modo  di  ricavare 
dall'istituto  delle  assicurazioni  quanto  se  ne  può  trarre  di  utile  in  favore 
degli  emigranti. 

Nella  relazione  è  data  notizia  degli  studi  compiuti  per  calcolare  il 
costo  delle  assicurazioni  in  regime  di  monopolio  di  Stato.  Mancando  idonee 
fonti  statistiche,  i  calcoli  non  hanno  valore  largamente  approssimativo,  ma 
furono  fatti  con  prudente  cautela. 

Secondo  tali  calcoli,  con  la  spesa  media  di  3  lire  per  emigrante,  si 
presume  di  poter  corrispondere  i  seguenti  indennizzi:  lire  mille  in  caso 
di  morte  avvenuta  nei  tre  mesi  dall'  imbarco,  il  rimborso  del  biglietto 
marittimo  in  caso  di  reiezione,  un  indennizzo  fino  a  lire  cinquecento  in 
caso  d'infortunio  avvenuto  durante  la  navigazione. 

Contro  questo  progetto  fu  mossa  qualche  obiezione,  specie  per  quanto 
riguarda  il  rìschio  della  assicurazione.  Si  teme  che  assicurare  gli  emi- 
granti contro  questo  rischio  potrebbe  dare  eccitamento  all'  emigrazione 
verso  gli  Stati  Uniti,  specie  delle  persone  meno  desiderabili. 

Ma  in  contrario  si  può  obiettare  che  l'emigrazione  verso  gli  Stati  Uniti 
è  in  gran  parte  spontanea,  come  lo  dimostra  anche  l'esperienza  attuale. 
Infatti,  in  questi  ultimi  mesi,  malgrado  le  provvigioni  assai  elevate  cor- 
risposte dai  vettori  ai  loro  rappresentanti,  il  movimento  emigratorio  fu 
molto  scarso,  e  ciò  perchè  i  nostri  lavoratori  ricevono  dai  loro  parenti  e 
amici  notizie  sfavorevoli  sul  mercato  del  lavoro.  Oramai  sono  troppo  mol- 
teplici e  frequenti  i  vincoli  fra  le  colonie  italiana  degli  Stati  Uniti  e  le 
Provincie  meridionali  d'Italia,  perchè  eccitamenti  artificiosi  ad  emigrare 
possano  avere  larga  influenza. 

Né  è  da  trascurare  un'  altra  circostanza,  e  cioè  che  il  rimborso  del 
nolo  rappresenta  solo  una  parte  dei  danni  che  gli  emigranti  subiscono  in 
caso  di  reiezione,  e  che  comprendono,  oltre  le  spese  di  trasporto  delle 
persone  e  dei  bagagli,  assai  di  frequente  la  perdita  dell'occupazione  che 
già  si  aveva,  mancato  guadagno  di  salari,  ecc. 

Tuttavia  prudenza  consiglia  che,  attuandosi  il  progetto  in  esame,  si 
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faccia  obbligo  alle  Commissioni  di  visita  nei  porti  d' imbarco  di  non 
ammettere  a  bordo  le  persone  soggette  ad  essere  respinte  dagli  Stati 
Uniti. 

Circa  poi  ai  pericoli  che  le  autorità  federali  possano  vedere  in  un  re- 
girne  di  assicurazioni  di  àStato,  è  da  osservare  che  esse  attualmente,  pur 
sapendo  che  si  fanno  tali  operazioni,  non  se  ne  interessano  punto.  Non 
si  vedrebbe  la  ragione  di  un  diverso  contegno,  ove  questo  servizio  fosse 
assunto  dal  Commissariato.  Tuttavia  sembra  opportuno  che  il  Governo 
americano  sia  interpellato  preventivamente  in  proposito. 

Mortarà.  Osserva  come  alcune  delle  imprese,  di  cui  è  fatto  cenno  nella 
memoria,  hanno  carattere  quasi  clandestino;  altre  invece  sono  costituite 
legalmente.  Sono  note  le  cautele  con  le  quali  il  Ministero  dell'Agricol- 
tura procede  pel  riconoscimento  di  queste  imprese,  e  spesso  esso  non  ne 
iscrive  il  nome  nel  proprio  Bollettino  senza  prima  aver  sentito  il  parere 
del  Consiglio  della  Previdenza.  Gioverebbe  richiamare  V  attenzione  del 
Ministero  sugli  abusi  che  si  commettono  in  questa  materia,  per  i  prov- 
vedimenti preventivi  di  sua  competenza. 

Meblani.  Si  potrebbe  far  anche  opera  pratica  interessando  il  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia  perchè  richiami  Pattenzione  delle  procure  generali 
del  Regno  sui  lamentati  abusi. 

NiTTi.  La  questione  è  duplice  :  vi  è  assicurazione  e  vi  è  abuso  di  as- 
sicurazione. L' assicurazione  è  utile,  ma,  in  questa  come  in  ogni  altra 
forma  dell'industria,  si  verificano  delle  frodi  che  occorre  eliminare. 

Allo  stato  delle  cose  il  Commissariato  può  impedire  V  esercizio  delle 
assicurazioni  ai  rappresentanti  di  vettori,  ai  locandieri,  che  sono  sottoposti 
per  legge  alla  sua  sorveglianza  e  sotto  pena  di  revocare  loro  Ja  licenza. 
Ma  egli  è  disarmato  contro  gli  altri,  quando  la  frode  non  sia  palese.  Ri- 
tiene che  tutti  siano  d'accordo  nell'  approvare  i  provvedimenti  preai  dal 
Commissariato  per  impedire  gli  abusi  accertati  finora  in  questa  materia 
e  per  incoraggiarlo  a  procedere  su  tale  via,  rinvigorendo  anzi  la  propria 
vigilanza.  Crederebbe  tuttavia  opportuno  che  il  Consiglio  esprimesse  un 
voto  esplicito  al  riguardo,  per  dare  maggior  forza  all'azione  del  Commis- 
sariato. 

BoDio,  Presidente,  mette  ai  voti  la  proposta  dell'on.  Nitti  e  cioè  che 
il  Consiglio  approvi  le  misure  amministrative  adottate  per  combattere  gli 


77- 

abusi  in  materia  di  assicurazione  degli  emigranti  e  incoraggi  il  Commis- 
sariato a  proseguire  nella  via  iniziata. 
La  proposta  è  approvata  all'unanimità. 

NiTTi.  Converrà  ora  esaminare  nelle  sue  linee  generali  il  progetto  per 
l'assunzione  del  servizio  delle  assicurazioni  da  parte  del  Commissariato. 
L'assicurazione  degli  emigranti  ha  dato  luogo  ad  abusi  ;  ma  quante  altre 
istituzioni  commerciali  molto  utili  e  pratiche  hanno  avuto  il  loro  inizio 
o  motivo  da  forme  poco  corrette  di  speculazione.  E  il  tempo  e  l'azione 
degli  uomini  che  sceverando  l'utile  dal  danno  corregge  le  istituzioni. 

Ora  la  forma  di  assicurazione  degli  emigranti  in  fondo  ha  del  buono, 
come  quella  che  è  diretta  ad  aiutarli  in  momenti  assai  difficili,  e  perchè 
giova  a  sviluppare  nel  popolo  lo  spirito  di  previdenza. 

L'esperienza  ha  dimostrato  le  difficoltà  di  un'azione  di  tutela  degli 
emigranti  all'estero,  che  sia  veramente  larga  ed  efficace.  Ora  egli  crede 
che  appunto  un  sistema  di  assicurazione  esercitato  dallo  Stato  darebbe 
modo  di  venir  in  aiuto  degli  emigranti  all'estero. 

Egli  pensa  che  il  Canada  possa  offrire  un  avvenire  per  la  nostra  emi- 
grazione, specie  se  la  domanda  di  braccia  di  lavoro  agli  Stati  Uniti  di- 
minuirà, come  ora  accenna.  E  se  aumentasse  la  nostra  emigrazione  pel 
Canada  l' assiciirazione  pel  rischio  della  mort-e  sarebbe  assai  utile,  do- 
vendosi temere  —  specie  nei  primi  tempi  dell'andata  dei  nostri  emi- 
granti —  le  conseguenze  della  rilevante  diversità  di  clima  fra  il  nostro 
paese  e  il  Canada. 

BoDio.  Esprime  il  suo  avviso  sulla  proposta  Nitti.  Egli  non  è  in  mas- 
sima favorevole  alle  ingerenze  di  Stato,  a  ciò  che  si  dice  la  statizzazione 
dei  servizi  pubblici.  Partendo  da  questo  suo  convincimento,  non  potrebbe 
incoraggiare  col  suo  voto  l'idea  di  attribuire  al  Commissariato  l'attua- 
zione di  un  servizio  di  assicurazioni;  tuttavia,  non  volendo  giudicare  le 
cose  unicamente  con  dei  preconcetti  teorici,  è  condotto  a  riflettere: 
1»  che  attualmente  le  assicurazioni  private  sono  insidiose  ed  eccessiva- 
mente dispendiose  per  l'emigrante  ;  2^  che  nella  questione  che  ci  occupa 
in  questo  momento,  il  servizio  di  Stato  sarebbe  di  natura  semplicissima^ 
trattandosi  unicamente  di  tenere  nota  dei  partenti  e  verificare  se  ritor- 
nano respinti,  per  pagare  ad  essi  in  tal  caso  l'equivalente  del  biglietto 
acquistato  per  il  viaggio  di  andata  in  America;  3®  che  le  assicurazioni 
private  cadrebbero  da  sé,  dal  momento  che  l'emigrante  troverebbe  presso 
l'amministrazione  governativa  la  polizza  gratuita  di  assicurazione.  E  per 
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.il  Fondo  deiremigrazione  sarebbe  lo  stesso  come  se  i  vettori,  per  colaru 
che  si  dirigono  agli  Stati  Uniti,  pagassero  una  tassa  di  cinque  lire,  invece 
che  di  otto. 

Egli  però  non  si  dissimula  che  un  servizio  di  assicurazioni  di  Stato 
non  potrebbe  non  essere,  in  una  certa  misura,  un  incoraggiamento  all^emi- 
grazione.  E  sotto  quest'aspetto  conviene  riflettere  alle  conseguenze  che 
esso  avrebbe,  sia  per  il  movimento  in  se  stesso,  sia  per  il  giudizio  che 
non  mancherebbero  di  farne  il  popolo  ed  il  Grovemo  degli  Stati  Uniti. 
E  evidente  che  bisognerebbe  premunirsi  contro  l'ostilità  che  una  tale 
decisione  del  Governo  nostro  solleverebbe  nella  Confederazione  americana, 
dove  si  è  già  inclinati  a  ritenere  che  il  Grovemo  italiano  cerchi  di  sba- 
razzarsi degli  elementi  di  disordine,  degli  infermi  e  degli  indigenti.  Il 
nostro  Ministro  degli  esteri  potrebbe  sentire  prima  con  discrezione  le 
•disposizioni   del  Governo  federale  di  Washington. 

MoNTBiiÀBTna.  È  favorevole  al  progetto  presentato  all'  esame  del  Con- 
siglio, ma  non  vorrebbe  però  che  fosse  aumentata  la  tassa  d'imbarco, 
mentre  nella  proposta  del  Commissariato  da  lire  otto  è  portata  a  dieci. 

Db  Nsaai.  È  favorevole  anch' egli  al  progetto.  Si  domanda  poi  se, 
anziché  a  un  ufficio  governativo,  non  converrebbe  affidare  il  servizio  delle 
assicurazioni  ad  un  istituto^  come,  ad  esempio,  il  Banco  di  Napoli,  il 
quale  già  esercita  col  servizio  delle  rimesse  una  funzione  di  tutela  degli 
emigranti.  E  stato  detto  che  una  diretta  ingerenza  governativa  potrebbe 
creare  delle  preoccupazioni  da  parte  delle  Autorità  Nord-americane;  ma 
ove  si  affidassero  le  assicurazioni  al  Banco  di  Napoli,  queste  preoccupa- 
zioni verrebbero  meno,  non  avendosi  più  l'intervento  di  un  vero  e  proprio 
istituto  di  Stato,  e  in  pari  tempo  si  accrescerebbe  la  popolarità  e  quindi 
la  benefica  del  Banco.  Egli  non  fa  una  proposta  formale  in  tal  senso, 
ma  prega  il  Consiglio  di  voler  esaminare  questa  idea. 

Rossi  A.  Ricorda  come  in  New  York  sembrò  per  un  momento  che  le 
autorità  addette  al  servizio  dell'  immigrazione  si  preoccupassero  da  prima 
delle  assicurazioni,  ma  in  seguito  si  disinteressarono  della  cosa. 

Nrm.  Trova  apprezzabile  la  proposta  del  collega  De  Negri;  fa  per6 
osservare    che  il   Commissariato  ha  organi  già  costituiti  e  mezzi  tecnici 
per  seguire  il  movimento    emigratorio  e,  a  seconda  che  si  rilevano  i  bi- 
sogni, dare   impulso  al  servizio  delle  assicurazioni,  calcolando  i  rìschi  e 
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stabilendo  le  indennità.  Perciò  il  Commissariato  può  provvedere  al  ser- 
vizio in  modo  più  economico  del  Banco,  che  dovrebbe  istituire  una  spe- 
ciale organizzazione  pel  servizio  stesso. 

MoBTABA.  La  proposta  De  Negri  porterebbe  inevitabilmente  al  rincaro 
•della  polizza.  Non  e'  è  bisogno  di  staccare  V  Istituto  per  le  assicurazioni 
dal  Commissariato.  Il  pagamento  della  tassa  implica  l'assicurazione  che 
si  compie  per  così  dire  da  sé,  automaticamente  senza  bisogno  di  creare 
uffici  speciali  con  fondi  e  contabilità  a  parte. 

MnuGLiA.  La  proposta  del  comm.  De  Negri  riguarda  un  problema 
i;roppo  complesso  perchè  egli  possa  dire  se  e  come  il  Banco  di  Napoli 
potrebbe  provvedere  a  questo  servizio,  senza  aver  fatto  prima  i  necessari 
studi  preliminari. 

Rossi  E.  Fa  osservare  che  attualmente  Topinione  pubblica  negli  Stati 
Uniti  è  anche  più  facilmente  disposta  ad  adombrarsi  di  una  ingerenza 
dello  Stato,  che  possa  interpretarsi  come  un  eccitamento  dell'emigrazione. 
Recenti  reati  commessi  da  italiani  preoccuparono  la  stampa  e  v'  è  in 
America  chi  sospetta  il  nostro  Qoverno,  non  solo  di  non  impedire,  ma 
anche,  ove  lo  possa,  di  incoraggiare  l'esodo  verso  il  territorio  federale  di 
•elementi  non  desiderabili. 

BoDio.  Constata  l'accordo  di  tutti  coloro  che  hanno  preso  parte  alle 
>discussioni  nel  raccomandare  all'attenzione  del  Governo  l'esame  della 
proposta  di  affidare  al  Commissariato  l'esercizio  dell'assicurazione  degli 
emigranM  verso  gli  Stati  Uniti,  mediante  un  indennizzo,  nel  caso  di 
reiezione,  eguale  al  prezzo  pagato  per  il  viaggio  di  andata  sul.  vapore 
transatlantico.  Il  provvedimento,  ad  ogni  modo,  è  d' importanza  tanto 
.grave  e  straordinaria,  che  non  potrebbe  essere  deliberato  se  non  per 
legge.  Per  ciò  il  Ministro  degli  affari  esteri  presa  cognizione  dell'odierna 
proposta  del  Consiglio  dell'emigrazione,  se  crederà  di  farla  sua,  presen- 
terà analogo  disegno  di  legge  al  Parlamento. 

Dal  Verme.  Qualunque  forma  di  tutela  dell'emigrante  può  essere 
considerata  sotto  qualche  rispetto,  come  un  eccitamento  all'emigrazione; 
ma  ciò  non  importa  che  lo  Stato  debba  abbandonare  gli  emigranti. 

NiTTi.  Crede  che  l'emigrazione,  specialmente  quella  del  Mezzogiorno 
per  gli  Stati  Uniti,  sia  oggi  nella  sua  grandissima  maggioranza  spontanea. 
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In  questa  idea  egli  è  stato  confermato  da  quanto  ha  osservato,  parteci- 
pando come  membro  della  Commissione  sulle  condizioni  dei  contadini 
nel  Mezzogiorno,  di  cui  fa  parte. 

Egli  ha  visitato  molti  comuni  del  Mezzogiorno  ed  interrogate  persone 
di  ogni  classe,  specialmente  contadini.  Dalle  notizie  avute  si  trae  una 
sola  conclusione,  che  si  emigra  in  seguito  a  favorevoli  informazioni  sol 
mercato  del  lavoro  americano  che  mandano  amici  e  parenti,  e  che  il  solo 
e  vero  eccitamento  ad  espatriare  è  dato  dalla  notizia  di  ricchezza  con- 
seguita da  qualche  emigrante.  Nò  l'assicurazione  anche  in  quanto  pre- 
cede il  rischio  della  reiezione  può  servire  di  eccitamento  ad  emigrare, 
poiché,  mentre  noi  restituiamo  il  solo  prezzo  del  viaggio^  vi  sono  altre 
spese,  altri  danni  che  P  emigrante  immancabilmente  subisce  pel  fatto 
stesso  di  emigrare,  e  che  noi  non  possiamo  indennizzare.  L'unica  obie- 
zione che  abbia,  come  già  disse,  è  quella  della  impressione  che  la  diretta 
ingerenza  governativa  potrebbe  fare  sulle  autorità  americane  ;  ma  queste 
possono  essere  sentite  al  riguardo,  preventivamente. 

Malgrado  le  obiezioni  sollevate  da  vari  oratori,  egli  ritiene  tuttora  il 
Commissariato  l'organo  più  adatto  ad  esercitare  questa  funzione  assicu- 
ratrice, sia  per  la  speciale  competenza,  sia  per  avere  già  nei  porti  d'im- 
barco del  Eegno  e  nei  principali  centri  della  immigrazione  all'estero  dei 
propri  agenti.  Ritiene  anche  necesssario  accantonare  un  fondo  per  questo 
servizio  speciale.  Il  Commissariato  non  può,  a  differenza  di  un'  impresa 
privata,  non  prevedere  certi  rischi,  come  quello  del  naufragio;  più  gravi 
sono  i  rischi,  più  occorre  che  egli  disponga  di  capitali  adatti  e  inalie- 
nabili per  far  fronte  ad  essi. 

MoRTARA.  Crede  che  il  fondo  dell'Emigrazione  debba  essere  tutto  im- 
pegnato, come  riserva,  per  questo  servizio  delle  assicurazioni  e  che  non 
sia  opportuno,  né  pratico,  fare  una  riserva  speciale. 


MnuouA.  Propone  il  seguente  ordine  del  giorno: 

^  Il  Consiglio  dell'  emigrazione,  presa  cognizione  della  proposta  sulle 
^  assicurazioni  degli  emigranti,  approva  in  massima  che  si  provveda  a 
**  tale  servizio  sul  fondo  per  l'Emigrazione  nei  limiti  suddetti  e  per 
**•  l'emigrazione  agli  Stati  Uniti,  con  forma  di  monopolio,  s^iza  aumento  di 
*^  tassa  sugli  emigranti  „. 

L'ordine   del  giorno  proposto  dal  comm.  Miraglia,.  messo  ai  Toti,  à 
approvato. 
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MisAGLu.  Prima  che  sìa  chiusa  la  seduta,  desidera  dare  qualche  notizia 
circa  il  funzionamento  del  servizio  delle  rimesse  degli  emigranti  da 
parte  del  Banco  di  Napoli. 

Nello  scorso  anno  si  è  avuto  un  aumento  nelle  rimesse  eseguite  dal 
Banco  di  circa  dieci  milioni,  dovuto  specialmente  alle  somme  che  per 
suo  mezzo  furono    depositate   alle    Casse  di  risparmio. 

Il  banco  lavora  con  tariffe  così  ridotte  da  non  trovare  quasi  il  rim- 
borso delle  spese  cui  va  incontro,  ma  non  è  l'utile  che  lo  guida  in  questo 
servizio  di  caratteye  sociale;  ed  il  vantaggio  a  prò  degli  emigranti  si 
esplica  anche  indirettamente,  giacché  le  Banche  locali  nei  paesi  di  desti- 
nazione degli  emigranti  hanno  anch'eàse  dovuto  ridurre  le  loro  tariffe  per 
fare  la  concorrenza  al  Banco.  L'azione  del  Banco  ha  quindi  giovato  agli 
emigranti  direttamente  e  indirettamente. 

L'Ispettorato  del  Banco  istituito  in  New  York  ha  contribuito  a  dare 
sviluppo  al  servizio  delle  rimesse  in  quel  centro  tanto  importante  e  in 
un  periodo  critico  per  le  Banche  locali. 

Ricorda  con  compiacimento  l'assistenza  data  all'Ispettorato  del  Banco 
dagli  Uffici  di  tutela  e  di  assistenza  degli  emigranti  istituiti  in  New 
York  dal  Commissariato.  La  mutua  cooperazione  di  questi  organi  ha 
giovato  e  più  in  seguito  gioverà  agli  interessi  della  nostra  emigrazione 
in  quello  che  può  essere  considerato  come  il  suo  principale  sbocco. 

Dopo  breve  discussione,  si  dà  incarico  al  Segretario  prof.  Giuffrida 
di  preparare  un  progetto  concreto  per  le  assicurazioni  in  base  alle  delibe- 
razioni del  Consiglio.  La  prossima  seduta  per  *V  esame  di  tale  progetto 
avrà  luogo  il  10  aprile. 


Salle  assicarazlonl  degli  emigranti. 

{Appendice  alla  seduta  del  Consiglio  delV Eìnigrazione  del  7  aprile  1908), 

Nell'adunanza  del  Consiglio,  tenuta  il  2  dicembre  u.  s.  il  Com- 
missario generale,  accogliendo  una  proposta  dell'on.  Nitti,  dichia- 
rava che  avrebbe  presentato  al  Consiglio  una  speciale  relaziono 
sulle  assicurazioni  degli  emigranti. 

Secondo  l'impegno  preso,  si  espongono  ora  gli   studi  fatti  in 
ordine  alla  possibilità  di  disciplinare  questa  materia,  facendo  pre- 
Q^dere  delle  notizie  su  questa  nuova  speculazione. 
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§  1- 


Come  si  svolgono  le  operazioni  di  etssicurazione  degli  emigranti. 

Le  assicurazioni  degli  emigranti  sono  venute  diffondendosi  in 
modo  veramente  impressionante^  spece  fra  i  lavoratori  diretti  agli 
Stati  Uniti. 

Nel  luglio  scorso  un  fimzionario  del  Commissariato,  durante 
la  sua  permanenza  a  Napoli,  seppe  che  su  un  piroscafo  di  piccola 
portata  proveniente  dalla  Sicilia  e  su  cui  erano  imbarcati  circa 
260  emigranti,  solo  12  non  erano  stati  assicurati. 

La  diffusione  di  questa  specie  di  operazioni  facilmente  si  spiega, 
se  si  tiene  conto  da  una  parte  della  psicologia  dell'emigrante  e 
dall'altra  dell' attivissimo  lavoro  dì  propaganda  che  le  imprese  assi- 
curatrici hanno  compiuto  da  qualche  tempo  a  questa  parte. 

La  notizia  delle  complesse  norme  restrittive  nord- americane 
suU'  immigrazione  e  della  loro  applicazione  che  appare  variabile  è 
arrivata  ai  nostri  contadini  attraverso  racconti  esagerati  per  cal- 
colo e  per  ingenuità.  Da  ciò  deriva  che  gran  parte  dei  nostri  la- 
voratori sono  quasi  ossessionati  dalla  paura  di  essere  respinti^ 

Questo  stato  d'animo  degli  emigranti,  la  loro  ignoranza  non 
sempre  ^  sufficienza  difesa  dalla  loro  diffidenza,  e  la  convinzione 
in  loro  indotta  dalla  esperienza  altrui  che  per  emigrare  si  debbano 
sostenere  parecchie  spese  oltre  il  nolo,  fanno  si  che  essi  non  offrano 
sufficiente  resistenza  alle  offerte  di  assicurazione  che  ricevono  da 
ogni  parte. 

D'altra  parte  le  imprese  assicuratrici  negli  ultimi  tempi  si  sono 
moltiplicate.  Fino  ad  oggi  ne  sono  state  segnalate  circa  quaranta, 
e  l'elenco  assai  probabilmente  non  è  completo. 

Ne  questo  continuo  crescere  di  siffatte  imprese  può  sorpren- 
dere. Il  premio  pagato  dall'emigrante  è  di  L.  10.  A  questo  premio 
corrisponde  un  costo  reale  della  polizza  di  gran  lunga  inferiore, 
che,  secondo   alcuni   calcoli,   arriverebbe   all'incirca   ad   una   lira. 

Del  resto  ciò  appare  evidente  anche  da  un  calcolo   sommario 
che  si  può  istituire  facilmente,  e  che  vale  la  pena  di  fare. 
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D'ordinario  neUe  polizie  di  assicurazione  è  pattuito: 
a)  rimborso  nolo  in  caso  di  reiezione; 
6)  indennità  di  ottocento  o  mille  lire  in  caso  di  morte  du- 
rante la  traversata; 

e)  indennità  in  caso  di  disgrazia  accidentale  a  bordo. 

Ora,  come  appresso  si  dirà,  le  clausole  delle  polizze  limitano 
i  rischi  dell'impresa  in  modo  quasi  da  annullarli.  Ma,  anche  se 
ciò  non  fosse  e  se  i  rischi  fossero  intieri,  essi  costituirebbero  un 
onere  assai  lieve. 

Per  la  reiezione  si  deve  ricordare  che,  secondo  le  statistiche 
del  signor  Sargent,  la  media  degli  italiani  arrivati  per  via  di 
mare  e  respinti  dal  territorio  federale  non  arriva  all'un  per.  cento. 
Ma  è  importante  avvertire  che  questa  percentuale  è  costituita,  al- 
meno per  quattro  quinti,  da  persone  a  cui  si  rifiuta  sistematica- 
mente l'assicurazione,  o  per  ragioni  di  età,  (ragazzi  o  vecclii)  o 
per  difetti  apparenti.  Comunque,  per  larghezza  di  calcolo,  si  può 
ammettere  che  le  Imprese  di  assicurazione  abbiano  una  percentuale 
di  respinti  del  4  per  mille.  E  allora,  computando  un  nolo  medio 
di  L.  175,  il  costo  di  questo  rischio  sarebbe  di  L.  0.70  per 
polizza. 

Per  la  morte^  dalle  diligenti  statistiche  del  dottor  Montano  ri- 
sulta che  nei  viaggi  dall'Italia  al  Nord  America,  nel  quadriennio 
1903-1906  si  è  avuta  una  percentuale  di  decessi  a  bordo  del 
0.16  per  mille.  Ma  anche  qui  è  da  avvertire  che  il  maggior  numero 
di  morti  si  ha  fra  persone  di  età  anziana  e  ragazzi,  mai  assicu- 
rati.  Comunque  calcolando  fra  gli  assicurati  una  percentuale  di 
morti  del  0.15  per  cento,  dato  un  premio  di  mille  lire  si  ha  un 
costo  medio  di  questo  rischio  in  L.  0.15  per  polizza. 

Per  le  disgrazie  accidentali  a  bordo  risulta  dalle  statistiche 
dello  stesso  dottor  Montano  che  il  loro  numero  è  relativament-e 
insignificante,  e  che  nel  maggior  numero  dei  casi  si  tratta  di  con- 
tusioni guarite  prima  dello  sbarco.  Si  tratta  di  un  rischio  che  può 
tutto  al  più  valutarsi  qualche  centesimo.  Del  resto  chi  scrive  ha 
seguito  e  segue  con  attenzione  la  pubblicità  larghissima  e  multiforme 
delle  società  assicuratrici  ;  e  non  ha  mai  visto  annunziato  il  paga^ 
mento  di  un  solo  premio  per  infortunio. 
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In  complesso  quindi  -  anche  se  non  vi  fossero  clausole  limita^ 
trici  della  responsabilità  degli  assicui^atori  -  il  costo  del  rischio 
sarebbe  di  meno  di  una  lira. 

Ora  è  appunto  questo  largo  margine  fra  prezzo  e  costo  [di 
tanto  superiore  a  quello  normale  delle  imprese  di  assicurazione  (1)] 
e  la  mancanza  di  qualsiasi  prescrizione  legale,  che  spiega  il  rapido 
affluire  di  gran  numero  di  speculatori  in  questo  ramo  di  affari  e 
la  concorrenza  accanita  che  fra  essi  si  svolge. 

Però  anche  in  questo  campo  avviene  lo  stesso  di  ciò  che  si  è 
rilevato  per  l'industria  dei  trasporti.  Data  Fignoranza  degli  emi- 
granti,  la  concorrenza  si  svolge  non  con  la  diminuzione  del  prezzo, 
ma  con  Paumento  delle  provvigioni  e  col  moltiplicarsi  degli  in- 
termediari. 

Le  più  forti  di  queste  imprese  hanno  una  rete  di  agenti  in 
quasi  tutti  i  comuni  del  vfiezzogioimo  (agenti  generali  nei  capi- 
luogo  di  provincia,  agenti  principali  nei  capoluogo  di  circond^o» 
agenti  nei  mandamenti  e  sub  agenti  nei  comuni  non  capoluogo 
di  mandamento)  che  sono  controllati  da  ispettori  viaggianti,  i  quali 
sono  in  continuo  movimento  per  stimolare  la  cosi  detta  produzione. 
Le  imprese  meno  forti,  senza  avere  una  rete  cosi  fitta  di  rappre- 
sentanti, hanno  anch'esse  numerosi  agenti. 

Naturalmente  gli  agenti  locali  sono  scelti  fra  le  persone  che 
hanno  modo  di  avvicinare  di  più  gli  emigranti.  L'agente  ideale 
sarebbe  il  rappresentante  di  vettore  ;  ma  in  seguito  al  divieto  del 
Commissariato  questi  molte  volte  non  accettano  personalmente 
l'ufficio,  e  sovente  si  servono  di  un  prestanome  [la  moglie,  un  altro 
parente  o  un  compare  (2)].  Ma  le  imprese  assicuratrici  sono  assai 


(1)  D  MoLiNABi  {Ordinamento  tecnico  ed  amministrativo  delle  compa- 
gnie di  assicurazione  sulla  vita^  Roma,  1906,  pag.  181)  calcola  che  il  cosi 
detto  caricamentOf  cioè  differenza  fra  prezzo  e  costo  di  assicurazione,  sia  nor- 
malnieiite  del  20  ^j^.  In  queste  imprese  sarebbe  invece  di  circa  il  900  per  cento. 

(2)  Gli  artilizi  di  cui  si  servono  i  rappresentanti  per  eludere  al  divieto 
del  Commissariato  sono  molteplici  ed  ingegnosi  :  o  consigliano  remigrante  a 
passare  da  un  bottegaio,  il  quale  è  un  agente  assicuratore,  oppure,  fanno 
incontrare  nel  loro  ufficio,  per  caso  (!),  l'emigrante  con  un  signore  che  è  un 
incaricato  di  com'^agnie  assicuratrici  e  cosi  via. 

Ecco  una  deposizione  di  un'emigrante  resa  ad  un  R.  Commissario,  scelta 
fra  numerosissime  simili. 

"  Nel  mio  paese.  Pietraperaia  (Caltanisetta^  io  Fioravanti  Anna  in  Di  Marco 
figlia  di  ignoti,  cucitrice,  nata  a  Sommatino  e  dimorante  a  Pietraperzia,  madre 
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numerose  e  nei  capoluoghi  di  mandamento  i  dieci  o  quindici  rap- 
presentanti di  vettore  non  bastano  a  fare  gli  interessi  di  tutte. 
E  quindi  entrano  in  campo  altri  agenti  di  assicurazione,  bottegai, 
uscieri,  impiegati  comunali  ed  anclje  qualche  sindaco  (1),  qualche 
prete  (2)  e  cosi  via. 


■di  due  figli  Alicelo  e  Michele  e  moglie  di  Giuseppe  Di  Marco,  ho  ricevuto 
da  mio  marito,  dimorante  in  Scio  St.  n.  323  a  Kochester  n.  Y,  una  lèttera 
contenente  la  ricJiiesta  per  un  biglietto  d'imbarco  per  me  e  i  miei  due  figli. 
Con  essa  richiesta  andai  dal  rappresentante  della  compagnia  in  Pietruperzia, 
signor  F...  R...,  il  quale  mi  consegnò  il  prepaid  senza  domandargli  nulla  e 
consigliandomi  di  ricorrere  per  informazioni  al  sig.  D.,  calzolaio  e  rappre- 
sentante di  altre  compagnie  di  navigazione,  al  quaje  ricorrono  tutti  gli 
emigranti  del  mio  paese.  Allora  io  andai  dal  sig.  D.  per  sapere  come  dovevo 
fare  per  poter  passare  bene,  giacché  dubitavo  di  aver  male  agli  occhi.  Il  D. 
allora  mi  disse  subito  che  l'unico  rimedio  sarebbe  stato  quello  di  assicurarmi 
il  viaggio  che  in  tal  maniera  mi  avrebbero  fatta  passare,  mentre  senza  il  bi- 
glietto di  assicurazione  avrei  trovato  delle  resistenze  e  non  ci  avrebbero 
messo  niente  a  farmi  tornare  indietro.  Aggiunge  ancora  che  mi  assicurassi 
perchè  tutti  quelli  che  partono  per  l'America  si  assicurano.  E  poi  mi  ha 
preparata  una  lettera  per  il  locandiere  di  Palermo,  pregando  questi  di  por- 
tarmi a  prendere  l'assicurazione  e  a  fare  tutto  quanto  occorreva  per  la  par- 
tenza. E  non  mi  ha  richiesto  nessun  compenso.  Io  poi  partii  per  Palermo  la 
«era  stessa.  Trovai  alla  stazione  un  fattorino  della  locanda  di  A.,  il  quale  mi 
condusse  prima  di  tutto  da  un  medico  speciale,  dicendomi  che  il  D.  gli  aveva 
scritto  di  farmi  passare  una  visita  speciale: 

"  Andai  da  questo  medico  in  via  Marina,  il  quale  non  fece  che  "  sboltarci  „ 
gli  occhi,  darci  una  ricetta  con  la  quale  prendemmo  una  medicina,  e  pren- 
dermi lire  4,  sebbene  egli  insistesse  per  volerne  5. 

'*  Poi  lo  stesso  fattorino  mi  condusse  a  l'Agenzia  a  fare  la  dichiarazione 
a  subire  un'altra  visita  da  un  medico,  il  quale  ci  "  sboltò  „  ancora  gli  ocelli  e 
ci  disse  che  eravamo  abili.  E  infine  ci  por£ò  vicino  all'agenzia  in  una  bottega 
dove  mi  consegnarono  il  biglietto  di  assicurazione  n.  5692  della  Sicula  Società 
con  il  pagamento  di  lire  10.  Quivi  mi  dissero  che  assicurassi  i  due  figli,  ma 
io  non  volli  spendere  altre  9  lire  come  richiedevano.  Dopo  tali  giri  siamo  ri- 
tornati alla  locanda  e  quivi  trovammo  il  figlio  del  padrone  Don  Petrino,  il 
quale  quando  ci  vide  ci  disse  con  molta  insistenza  di  non  dire  niente  a  nes- 
suno che  eravamo  assicurati  e  che,  qualora  ci  richiedessero  se  lo  eravamo, 
di  rispondere  nossignore  ,,. 

(1)  Ecco,  nella  sua  laconicità  una  dichiarazione  raccolta  dal  regio  Com- 
missario doti.  Ferrari: 

"  A  di  27  ottobre  1907  la  signora  Calicò  e  suo  figlio  Kafa  Sebastiano 
•dichiarano  di  essei'si  assicurati  nel  proprio  paese  e  propriamente  dal  Sindaco 
del  Comune,  e  ciò  fecero  per  istigazione  del  detto  Sindaco  „,  (seguono  le  firme). 

i2)  Ecco  una  interessante  deposizione  di  alcuni  emigranti  raccolta  da  un 
regio   Commissario* 

"  Noi  sottoscritti  dichiariamo  quanto  segue: 

"  Siamo  partiti  dal  nostro  paese,  e  giunti  a  Palermo  abbiamo  trovato  alla 
stazione  ferroviaria  uno  degli  incaricati  della  agenzia  della  Compagnia  Tran- 
satlantica Spagnuola^  il  sig.  C,  il  quale  ci  ha  portati  al  Grande  Albergo  Certosa, 
in  piazza  Stazione  2,  proprietaria  Vedova  Portoghese.  La  sera  pernottammo 
in  detto  albergo.  La  mattina  susseguente  siamo  andati  alla  agenzia  accom- 
pagnati dal  sacerdote  A.,  il  quale  è  figlio  del  rappresentante  della  Tran- 
satlantica Spagnuola  al  nostro  paese  ;  detto  sacerdote  ci  assicurò  che  potevamo 
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* 

Né  basta.  Oltre  ai  veri  e  propri  agenti  vi  sono  i  cosi  detti 
produttori  scelti  Specialmente  fra  i  locandieri,  i  domestici  di  al- 
bergo e  fre  le  altre  categorie  di  persone  che  hanno  occasione  di 
avvicinare  gli  emigranti. 

Alle  male  arti  di  costoro  è  difficile  che  sfugga  l'emigrante. 
Essi  non  lasciano  alcun  mezzo  intentato. 

Gli  albergatori  che  ricevono  l'emigrante,  giunto  dal  suo  paese, 
lo  circuiscono  con  consigli  menzogneri,  esagerano  il  pericolo  della 
reiezione  e  gli  fanno  credere  che  l'assicurazione  sia  necessaria  per 
ottenere  lo  sbarco  a  New- York.  E,  se  l'emigrante  non  cede  alle 
blandizie  ed  ai  raggiri,  passano  alle  imposizioni. 

Alcuni  emigranti  in  un  loro  ricorso  cosi  si  esprimevano,  in 
modo  ingenuo  ma  caratteristico:  "  Il  padrone  dell'albergo  ci  ha 
"  indotto  ad  assicurarci  con  grande  insistenza,  forzandoci,  quasi 
"  avesse  pregato  Cristo...  „ 

I  fattorini  e  i  cosi  detti  domestici  poi  usano  metodi  più  spicci 
e  pratici.  Essi  debbono  accompagnare  gli  emigranti  nelle  molte- 
plici loro  peregrinai^ioni.  Li  attendono  alla  ferrovia  e  li  accom- 
pagnano alle  locande;  poi  dalle  locande  li  conducono  agli  ufBci 
dei  vettori,  perchè  rendano  le  dichiarazioni  richieste  dal  Groverna 
americano  e  completino  il  versamento  del  nolo  ;  indi  li  accompa- 


affidarci  sicuri  alla  onestà  del  detto  C.  Nel  pomeriggio  il  C.  dopo  averci  fatto 
spendere  molti  denari  in  carrozze  e  tramvai  e  nel  pranzo,  insistette  per  con- 
darci a  prendere  il  biglietto  di  assicurazione,  convincendoci  e  vincendo  la 
nostra  riluttanza. 

"  Però  Tufficio  della  Società  di  assicurazione  era  chiuso.  Allora  uno  di 
noi  disse  al  C.  che  sarebbe  stato  lo  stesso  fare  l'assicurazione  a  Napoli,  ma 
questi  disse  che  a  Napoli  era  facile  ricevere  dei  biglietti  falsi,  aggiungendo 
che  rassicurazione  si  aoveva  fare  nel  luogo  in  cui  era  stato  pagato  il  biglietto 
d' imbarco.  Cedendo  alle  sue  insistenze,  lasciammo  a  lui  il  prezzo  di  due  bi- 
glietti di  assicurazione,  cioè  L.  20  con  la  promessa  che  i  due  biglietti  ci  sa- 
rebbero stati  spediti  a  Napoli  con  lettera  espressa  il  giorno  23.  E  i  denari 
furono  da  noi  consegnati  al  C.  a  bordo  poco  prima  della  partenza  del 
piroscafo  per  Napoli  alla  presenza  di  un  incaricato  dell'agenzia  che  aesistette 
all'imbarco;  furono  da  noi  date  L.  25  con  la  restituzione  di  una  sola  lira 
perchè  il  C.  disse  che  le  altre  4  lire  gli  erano  dovute  per  spese  dei  nostri 
bagagli  e  come  regalo  a  lui.  E-icordiamo  che  l'albergo  Certosa  è  autorisszato 
con  decreto  prefettizio  per  emigranti,  che  detto  C,  se  tale  è  il  suo  vero 
nome,  è  un  addetto  a  tale  albergo  e  clie  ci  ha  rilasciati  una  specie  di  rice- 
vuta in  un  biglietto  di  reclame  dell'albergo,  ricevuta  che  accludiamo  a  la 
presente  deposizione.  Aggiungiamo  che  le  ricevute  delPassicurazione  non  ci 
vennero  recapitate  neppure  dall'agenzia  di  Napoli,  per  lo  che  non  è  esagerato 
il  nostro  sospetto  di  essere  stati  truffati  de  le  20  lire  „. 
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gnano  alla  vaccinazione,  alla  disinfezione,  alla  visita,  e  cosi  via. 
Ora  fra  queste  tappe,  costoro  ne  hanno  inserito  un'altra,  quella 
dell'ufficio  di  assicurazioni.  L'emigrante,  ignaro,  cade  sovente 
nella  rete  e  credendo  che  si  tratti  di  un  altro  versamento  neces- 
sario, paga. 

Talvolta  chi  si  è  assicurato  già  al  suo  paese,  viene  indotto  ad 
assicurarsi  un'altra  volta! 

Inoltre  nei  porti  d'imbarco  vi  sono  dei  fattorini  di  imprese 
assicuratrici,  che  girano  con  un  libro  di  polizze  indosso  e  stazio- 
nano specialmente  in  vicinanza  delle  agenzie  dei  vettori  e  delle 
locande.  Anche  costoro  usano  ogni  mala  arte  per  indurre  l'emi- 
grante ad  assicurarsi.  Talvolta  hanno  ricorso  al  trucco  di  mettersi 
alla  testa  di  dieci  o  dodici  lazzaroni,  a  cui  si  fa  recitare  la  parte 
di  emigranti  respinti  che  vanno  a  riscuotere  il  premio  di  assicu- 
razione. E  il  colpo  è  riuscito  magnificamente!  Anche  i  più  scet- 
tici e  diffidenti,  di  fronte  ad  un  esempio  che  appariva  cosi  elo- 
quente, hanno  avuto  paura  e  si  sono  indotti  ad  assicurarsi. 

Alcuni  di  questi  fattorini  poi,  non  rifuggono,  quando  occorre, 
dalle  minacce! 

Cosi  che  in  definitiva,  l'emigrante,  ossessionato  dalla  paura 
della  reiezione,  circondato  e  spinto  da  una  muta  di  assicuratori 
che  lo  perseguitano  dal  comune  di  origine  fino  al  porto  d'imbarco, 
finisce  col  pagare  le  dieci  lire  della  polizza. 

A  versare  questa  specie  di  tassa  egli  è  indotto  assai  spesso 
—  oltre  che  dalla  petulante  insistenza  altrui  —  dall'inganno  di 
cui  è  vittima  per  la  sua  ignoranza  e  il  suo  analfabetismo.  Infatti 
egli  finisce  con  l'essere  persuaso  di  quello  che  i  furbi  sfruttatori 
gli  hanno  fatto  credere;  o  che  l'assicurazione  sia  una  specie  di 
supplemento  nolo,  o  che  sia  necessaria  [per  essere  ammesso  allo 
sbarco,  oppure  che  i  pericoli  della  reiezione  siano  assai  più  gravi 
di  quello  che  sono  in  realtà. 

Sopratutto  egli  ignora  sempre  quali  e  quante  siano  le  clausole 
ristrettive  delle  polizze  assicuratrici,  che  finiscono  con  l'annullare 
il  beneficio  promessogli. 

Questo  punto  merita  una  speciale  illustrazione. 
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Le  polizze  contengono  delle  clausole  limitatrici,  che,  come  è  na* 
turale,  variano  secondo  i  diversi  rischi. 

Per  la  reiezione^  le  clausole  di  quasi  tutte  le  polizze  vengono 
praticamente  quasi  ad  annullare  il  rischio  dell'assicuratore.  Citiamo 
qualcuna  di  tali  clausole. 

Le  polizze  adottate  da  parecchie  società  usano  la  formula  che 
il  premio  non  è  dovuto  quando  V  emigrante  sia  respinto  o  "  per 
fatto  proprio  o  per  falsa  dichiarazione  „.  Ora,  se  si  pensa  che 
r  emigrante  subisce  e  non  provoca  la  reiezione,  e  che  questa  è 
stabilita  per  le  sue  condizioni  fisiche  ed  economiche  e  pei  suoi 
precedenti  penali,  sarà  facile  arguire  come  Fassicuratore  finisca 
col  non  assumere  alcun  rischio. 

In  tale  senso  più  esplicite  ancora  sono  altre  polizze.  Un;i  — 
quella  della  cosi  detta  "  Previdente  „  -  •  dichiara  che  non  paga 
il  premio  se  la  reiezione  dell'emigrante  sia  avvenuta  "  per  fatto 
"  suo  proprio  o  per  falsa  dichiarazione  o  per  reati  commessi 
"  durante  la  traversata  o  per  altre  ragioni  che  presumibilmente 
"  avrebbero  potuto  determinarla  e  che  furono  occultate  alla  sti- 
"  pula  della  presente  polizza  „.  Cosi  il  rischio  è  praticamente 
annullato  (1).         ' 

Ne  le  restrizioni  si  arrestano  qui. 

Un'  impresa  assicuratrice,  la  cosi  detta  ^  New  York  and  Bue- 
nos Ayres  „  dopo  aver  messo  nella  polizza  varie  clausole  limita- 
trici del  rischio,  ha  aggiunto  la  seguente:  "  con  la  presente  po- 
"  lizza  rassicurato  concorre  a  tutti  i  diritti  qui  dichiarati  (?)  meno 
^  se  la  reiezione  avviene  per  il  limite  di  età,  e  cioè  perchè  infe- 
"  riore  ai  18  anni  o  superiore  ai  40  „.  E  si  noti  che  nelle  polizze 
di  questa  impresa  possedute  dall'ufficio,  tale  clausola  figura  sol- 
tanto  per  gli  assicurati  che  hanno  meno  di  18  anni  o  più  di  40  ! 
Ora,  come  è  risaputo,  il  maggior  numero  di  reiezioni  è  determi- 
nato appunto  in  vista  dell'età  dell'emigrante. 

Ancora  più  insidiosa  è  la  clausola  contenuta  nella  polizza  della 
"  Viennese  „  e  della  "  Florida  „  ,  che  è  cosi  concepita  :  "  L'assicu- 


(1)  Parecchie  polizze  hanno  la  dicitura  che  si  paga  il  premio  se  viene 
impedito  lo  sbarco  dell'emigrante.  Ora  siccome  la  visita  dei  passeggieri  ha 
luogo  a  terra  e  non  a  bordo,  la  formala  appare  insidiosa. 
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'^  razione  viene  fatta  senza  alcun  esame  preventivo  della  idoneità 
"'  capacità  giuridica  e  condizioni  dell'assicurato,  e  si  assicura  solo 
^  in  seguito  a  domanda  sottoscritta  da  qualunque  richiedente  e  con 
"  la'  presunzione  e  buona  fede  che  l'assicurato  nel  momento  della 
^  partenza  sia  Tifile  condizioìii  richieste  dalle  leggi,  e  dai  rego- 
^  lamenti  di  emigrazione  e  d'immigr azione  „. 

Ne  basta.  Altre  imprese  rifiutano  il  premio  quando^  si  tratti 
di  emigranti  già  altra  volta  respinti  dalle  Americhe,  o  non  am- 
messi allo  sbarco  perchè  trovati  in  possesso  di  armi,  o  per  defi- 
<jienza  di  denaro,  o  rimandati  indietro  jn  concitava  e  così  via. 

Lo  stesso  e  peggio  avviene  pel  rischio  della  morte.  Nelle  po- 
lizze è  di  ordinario  inclusa  la  clausola  che  si  paga  indennizzo  solo 
nei  casi  di  morte  per  malattia  ordinaria  a  decorso  acuto,  esclusi 
i  sinistri  dipendenti  da  cause  esterne,  violente  o  fortuite,  e  quelli 
KÌerivanti  da  epidemie,  naufragio,  collisione,  abbordaggio,  caso  di 
guerra,  ecc.  ' 

Ne  le  cose  cambiano  pel  rìschio  degli  infortuni,  che  è  pure 
cosi  limitato. 

E  come  se  tutt«  queste  insidie  non  bastassero,  altre  se  ne  an- 
nidano nelle  clausole  che  riguardano  i  termini  accordati  per  far 
valere  il  diritto  all'  indennizzo  —  termini  perentori  che  sono  spesso 
assai  brevi,  mentre  prima  che  decorrano  essi  debbono  essere  esir 
biti,  documenti,  atti,  ecc.  Due  delle  imprese  assicuratrici  sono  ar- 
xivate  a  stabilire  la  seguente  clausola  "  il  riconoscimento  ed  il 
""  rimborso  del  biglietto  sarà  effettuato  all'assicurato  al  rientrare 
"  in  Napoli,  non  oltre  il  trentesimo  giorno  dalla  data  di  emis- 
"^  sione  della  polizza  „.  Ora  nessuno  degli  emigranti  respirati  dalla 
America  può  essere  in  grado  di  rientrare  nel  Regno  nei  trenta 
^orni  dalla  partenza.  La  frode  è  manifesta. 

Ne  qui  si  arrestano  gli  abusi. 

E  frequente  il  caso  di  errori  (?)  nella  compilazione  delle  po- 
lizze. Si  è  constatato  che  parecchi  emigranti  respinti  assicurati 
•erano  portatori  di  polizze  su  cui  erano  indicate  generalità  diverse 
da  quelle  loro.  Ed  in  questo  caso  gli  assicuratori  non  pagano. 

Alcune  imprese  poi  autorizzano  i  rappresentanti  in  provincia  a 
rilasciare  buoni  pel  ritiro  della  polizza  nel  porto  d'imbarco.  Gli 
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emigranti  si  accontentano  del  pezzo  di  carta  ricevuto,  ma  il 
bnono  non  è  valido  se  non  è  convertito  in  polizza,  prima  del- 
l'imbarco. 

Naturalmente  gli  emigranti  ignorano  queste  clausole,  ed  anzi 
credono  di  essere  coperti  da  ogni  rischio.  Nell'attestare  ciò- 
sono  concordi  tutti  i  regi  Commissari  imbarcati  sui  piroscafi,  che- 
di  recente  sono  stati  incaricati  di  eseguire  speciali  inchieste  al 
riguardo. 

L' emigrante  crede  che  quel  pezzo  di  carta  lo  copra  da  parec- 
chi rischi,  ma  quando  è  respinto  si  sente  sollevare  mille  eccezioni 
impensate. 

Sulla  frode  delle  imprese  poi  si  è  innestata  quella  degli  agenti. 
Questi  cercano  d'intascare  il  premio  senza  rilasciare  polizze,  e 
spesso  vi  riescono.  Talvolta  dopo  incassato  il  premio  dicono  allo 
emigrante  che  al  documento  manca  un  bollo,  e  promettono  che 
glielo  manderanno  al  porto  d'imbarco;  oppure  dicono  che,  per 
prudenza,  spediscono  le  polizze  alla  famiglia  del  partente  ;  ma  poi 
non  fanno  nulla  di  ciò. 

Date  queste  caratteristiche  delle  imprese  assicuratrici,  o  almeno 
della  loro  maggioranza,  s' intende  che  siano  scarsamente  osservate 
le  garanzie  —  in  verità  scarse  —  offerte  alla  pubblica  fede  dal 
nostro  codice  di  commercio,  il  quale  pare  dominato  dalla  preoc- 
cupazione di  difendere  l'assicuratore  dagli  assicurati. 

Le  imprese  costituite  sotto  forma  di  società  anonime  non  os- 
servano in  generale  l'art.  104  del  Codice  di  commercio,  non  in- 
dicando  l'ammontare    del   capitale  versato. 

Quelle  costituite  come  società  in  accomandita  non  ottempe- 
rano all'  art.  114  cap.  1  del  Codice  di  commercio,  e  agiscono  sotto 
una  vera  e  propria  ragione  sociale,  tacendo  i  nomi  dei  soci  iUimi- 
tatamente  responsabili,  alcuni  dei  quali  sono  assai  tristamente 
noti   nei    fasti   dell'emigrazione. 

Inoltre  è  da  osservare  che  vi  sono  fra  le  società   assicuratrici 
delle    mutue   e  delle    cooperative.  Ora  pare   che  il   genere  delle 
operazioni  fatte  da  queste  imprese,  molteplici  e  di  breve  durata^ 
ripugni  al  concetto  economico  e  giuridico  della  cooperazione. 
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Infine  noto  che  in  molte  polizze  non  sono  contenute  le.  indi- 
cazioni prescritte  dell'  axt.  420  del  Codice  di  commercio.  Ma  anche 
per  questo  articolo  non  si  conosce  sanzione. 

Ne  qui  finiscono  le  irregolarità. 

Una  di  queste  Imprese  ha  assunto  il  nome  di  "  Sicula  Società. 
d'Assicurazione  a  beneficio  degli  emigranti  „ ,  un'altra  sulla  po- 
lizza ha  stampato  a  lettere  cubitali  il  titolo  "  certificato  di  ga- 
ramia  „ ,  come  per  far  credere  che  quel  pezzo  di  carta  assicuri 
lo  sbarco  a  New-York  e  via  dicendo. 

Questa  elencazione  dolorosa  potrebbe  continuare  ancora  per 
molte  pagine.  Ma  quanto  è  stato  detto  può  bastare  per  dare  una 
idea  su  queste  operazioni. 


§2.  , 

Azione  del  Commissariato  nei  riguardi  delle  imprese  assicuratrici-  , 

Di  fronte  a  questi  gravi  abusi  il  Coi?imissariato  non  è  rimasto- 
inoperoso;  ma  ha  fatto  quanto  era  possibile  per  reprimerli,  coi 
mezzi  di  cui  dispone  nello  stato  presente  della  legislazione. 

L'ufficio  ha  proibito  ai  vettori  ed  ai  rappresentanti  d' ingerirsi 
in  affari  di  assicurazione  ;  e  per  tutti  i  casi  d'infrazione  constatati 
ha  provveduto  a  denunciare  i  colpevoli  e  ad  escluderli  dal  servizio- 
di  emigrazione. 

Ha  interessato  i  prefetti  perchè  fossero  ritirate  le  licenze  di 
autorizzazione  ai  fattorini  ambulanti,  e  venisse  impedito  l'esercizio- 
di  questo  mestiere  a  persone  senza  licenze. 

Ha  interessato  il  Ministero  delle  finanze  per  la  rigorosa  appli- 
cazione della  legge  sul  bollo,  e  quello  di  agricoltura  perchè  fosse 
richiesta  a  tali  società  la  cauzione  di  cui  all'art.  144  Codice  di 
commercio. 

Ha  disposto  che  gli  ispettori  di  emigrazione  e  i  regi  commissari 
interrogassero  gli  emigranti  per  accertare  se  erano  stati  indotti 
ad  assicurarsi  con  raggiri,  ed  in  questa  ipotesi  raccogliessero  i  do- 
cumenti di  prova.  E  s' intende  che,  per  ogni  caso  per  cui  concor- 
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ressero  gli  estremi  della  truffa,  si  è  provveduto  a  denunziare  i 
colpevoli  air  autorità  giudiziaria. 

Ora,  con  gli  elementi  raccolti  dai  regi  commissari  e  da  altre 
fonti,  si  tenterà  d' interessare  il  pubblico  ministero  per  un'azione 
più  larga  ed  efficace. 

Ma  non  è  a  nascondere  che  in  generale  gli  abusi  in  danno  di 
emigranti  trovano  poco  efficace  e  sollecita  sanzione  penale.  Già 
vi  è  una  grande  difficoltà  a  fornire  le  prove,  poiché  i  danneggiati, 
prima  della  partenza,  sono  restii  a  parlare  per  paura  di  vedere 
ritardato  l' imbarco.  Se  parlano  è  quando  si  trovano  lontani  dalla 
patria,  ed  allora  non  sono  in  grado  di  deporre  nei  pubblici  dibat- 
timenti. Ed  anche  quando  essi  sono  tornati  in  Italia,  assai  spasso, 
per  la  tenuità  del  danno  individuale,  per  paura,  e  per  quei  vincoli 
di  solidarietà  paesana  che  sono  tanto  forti  nelle  nostre  popola- 
zioni di  campagna,  sono  proclivi  a  ritrattare  o  ad  attenuare  le 
prime  dichiarazioni  rese  alle  Autorità. 

H  Commissariato  sa  per  es2)erienza  omai  lunga  che  assai  di 
'  sovente  gli  emigranti  finiscono  con  V  essere  inconsapevoli-  complici 
di  coloro  che  li  sfruttano. 

Pertanto,  più  che  reprimere  le  operazioni  di  assicurazione,  gio- 
verebbe rendere  impossibile  radicalmente  questi  abusi.  E  poiché, 
•tutto  considerato,  può  essere  utile  diffondere  nei  nostri  lavoratori 
emigranti  abitudini  di  previdenza,  converrà  esaminare  se  e  come 
possa  sostituirsi  all'ingorda  azione  di  privati  speculatori  l'opera 
disinteressata  di  altri  enti. 


§  3. 
Su  un  monopolio  di  Stato  delle  operazioni  di  assicurazione. 

Nell'adunanza  del  Consiglio  dell'emigrazione  del  2  corrente, 
l'on.  Nitti  accennava  alla  possibilità  che  il -Commissariato  si  so- 
stituisse alla  j)rivata  speculazione,  esercitando  direttamente  le  ope- 
razioni di  assicurazione,  in  quanto  effettivamente  utili  agli  emi- 
granti, col  sistema  del  monopolio. 
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L'on.  Nitti  faceva  presente  l'opportunità  di  evitare  la  miseria 
degli  emigranti  e  delle  loro  famiglie,  nei  casi  di  reiezione  o  di 
morte  durante  la  traversata  e  nei  primi  tempi  dell'arrivo  in  Ame- 
rica. E  pertanto  riteneva  utile  che  gli  emigranti  fossero  assicurati 
contro  questi  rischi  a  prezzo  di  costo,  da  palle  del  Commissa- 
riato. Il  costo  di  questi  rischi  dovrebbe  essere  compreso  nell'attuale 
tassa  d'imbarco,  che,  occoiTendo,  potrebbe  essere  alquanto  elevata,. 
in  modo  che  il  Commissariato  avesse  modo  di  continuare  a  prov- 
vedere ai  propri  servizi. 

L'on.  Nitti  ritiene  che  con  questo  sistema,  oltre  a  rendere  un 
effettivo  servizio  agli  emigranti  e  a  sgominare  definitivamente 
l'attuale  ingorda  speculazione,  si  darebbe  all'attuale  tassa  d'im- 
barco un  più  saldo  e  più  equo  fondamento  nel  nostro  diritto  finan- 
ziario. Inoltre  si  costituirebbe  un  primo  nucleo  di  assicurazioni  di 
Stato  che  potrebbe  estendersi  progressivamente. 

Si  potrebbe  ancora  aggiungere  un'  altra  considerazione  in  que- 
st' ordine  di  idee;  e  cioè  che  con  questo  sistema  si  potrebbe  anche - 
trovare  il  modo  di  far  partecipare  al  Fondo  per  l'emigrazione  gli 
emigranti  temporanei,  ciò  che  sarebbe  assai  utile.  Oggi  infatti  si . 
discute  sull'opportunità  che  il  Fondo  per  Temigrazione  provveda 
alla  tutela  dei  lavoratori  che  si  recano  in  cerca  di  lavoro  nei  paesi 
di  Europa  o  del  bacino  del  Mediterraneo,  e  che  —  come  è  noto  — 
non  provvedono  ad  alimentarlo.  A  tale  quesito,  in  via  di  stretta . 
giustizia,  dovrebbe  darsi  una  risposta  negativa.  Ma  d'altra  parte- 
non  può  contestarsi  che    lo    Stato   debba  provvedere   anche   alla 
tutela  degli  emigranti  non  transoceanici;    e  praticamente  è  diffi- 
cile ottenere  che  vi  si  provveda  con   altri  cespiti,   una  volta  che- 
vi  è  uno  speciale  Fondo  per  l'emigrazione. 

Ora  regolato  il  servizio  delle  assicurazioni  —  come  servizio  di 
Stato  —  si  può  trovare  modo  che  partecipino  al  Fondo  anche  gli 
emigranti  diretti  in  Europa;  e  cosi  sarebbe  assicurata,  senza  di- 
vergenze, un'  equa  tutela  a  tutti  gli  emigranti  che  espatriano. 

La  proposta  dell'on.  Nitti  è  senza  dubbio  degna  della  maggiore* 
considerazione.  Gioverà  pertanto  esaminare  se  e  quali  difficoltà-, 
pratiche  si  frappongono  all'attuazione  di  essa. 
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L'assicurazione  degli  emigranti  dovrebbe  comprèndere  i  rischi 
•  della  reiezione,  della  morte,  dal  giorno  dell'imbarco  per  un  deter- 
minato periodo  di  tempo  e  per  una  determinata  somma  (ad  esempio 
mille  lire),  e  degli  infortuni  durante  la  traversata  marittima. 

Quest'ultimo  rischio  si  presenta  praticamente  come  poco  ap- 
prezzabile; ed  il  suo^  costo  è  limitato. 

Maggiore  importanza  presentano  invece  gli  altri  due  rischi 
sia  pel  loro  costo  che  per  altre  considerazioni. 

Assicurazione  Vita.  —  L'on.  Nitti  ha  espresso  l'opinione  che 
dovrebbe  essere  coperto  il  rischio  della  morte,  a  qualunque  causa 
dovuta,  nei  primi  tempi  dopo  l'espatrio,  nei  quali,  a  causa  del  cam- 
biamento di  clima  e  di  abitudini,  è  più  grave  il  pericolo  che  l'emi- 
grante venga  a  soccombere  e  la  sua  famiglia  rimanga  sul  lastrico. 

Ora  in  proposito  si  affaccia  spontanea  una  prima  domanda; 
e  cioè  se  dovrebbero  essere  assicurati  tvMi  gli  emigranti^  o  so- 
lamente quelli  che  per  la  loro  età  (ad  es.  dai  20  ai  60  anni)  si 
può  presumere  siano  di  sostegno  o  di  grande  utilità  alla  propria 
famiglia.  La  soluzione  di  questo  quesito  pare  debba  essere  data 
nel  senso  che  debba  essere  assicurata  solo  questa  categoria  di 
emigranti.  Allora  —  siccome  per  ovvie  ragioni  la  tassa  dovrebbe 
gravare  su  tutti  — .  ne  verrebbe  una  certa  sperequazione,  del  resto 
inevitabile  in  imprese  di  questo  caratt-ere  e  di  questa  estensione. 

Comunque,  cerchiamo  di  calcolare  il  costo  di  questo  rischio 
(dato  il  premio  di  mille  lire),  nel  caso  che  l'assicurazione  sia  li- 
mitata solo  agli  uomini  dai  20  ai  50  anni. 

All'esecuzione  di  tale  calcolo  si  frappongono  due  principali 
difficoltà,  e  cioè  che  noi  ignoriamo,  quale  sia  precisamente  la 
percentuale  di  mortalità  delle  classi  lavoratrici  (1)  che  offrono 
maggiori  contingenti  all'emigrazione  (agricoltori,  artigiani,  brac- 
cianti); e  di   quanto    questa   percentuale   si  elevi  pei   nostri,  nei 


(1)  La  Cassa  Nazionale  di  previdenza  non  ha  ancora  compilato  le  sae  spe- 
ciali tavole  di  mortalità^  non  essendo  ancora  sufficiente  l'esperienza  da  essA 
fatta.  La  Cassa  si  vale  delle  comuni  tavole  di  mortalità. 

Le  nostre  statistiche  uiflciali  {Movimento  della  popolazione  nel  190^, 
Roma,  1907)  indicano  le  cifre  della  distribuzione  dei  morti  distinti  secondo 
la  professione  esercitata.  Facciamo  seguire  i  dati  che  più  e'  interessano  ai  fini 
della  presente  indagine. 
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-diversi  paesi  esteri  (1),  e  specialmente  nei  primi  tempi  deirarrivo. 
E  presumibile  infatti  che  la  mortalità  dei  nostri  all'estero,  specie 
nei  primi  tempi  del  loro  arrivo  si  elevi  a  causa  del  mutamento 
del  clima   e  di   abitudini,  e  specialmente  per  le  sfavorevoli  con- 


I  maschi  morti  ili  età  da  15  a  65  anni,  nel  triennio  1903-1905  in  con- 
fronto a  mille  viventi  coetanei,  furono  per  le  seguenti  professioni: 


agricoltori, 
Car- 
dini eri, 
boBcaioii 

pastori, 
mandriani 

calzolai, 
sellai 

* 

facchini 
e  simili 

filatori, 

tessitori, 

cardatori 

barbieri 

1.9Uo    •     •     •     • 

9 

8 

11 

14 

16 

la 

1904    .... 

8 

8 

10 

15 

14 

f 
14 

1906    ...     . 

• 

8 

9        . 

10 

15 

16 

14 

Questi  dati  ci  danno  un'idea  del  coefficiente  di  mortalità  delle  nostre 
classi  lavoratrici  ;  ma  per  molti  riguardi  non  sarebbe  prudente  fondare  su  essi 
i  nostri  calcoli. 

(1)  Non  si  ha  notìzia  di  dati  recenti  indicanti  la  mortalità  specifica  degli 
Italiani  nei  paesi  di  America  in  cui  si  recano  a  scopo  di  lavoro  (Stati  Uniti, 
Argentina  e  Brasile)  e  ihancano  fonti  idonee  per  istituire  tali  ricerche.  Tut- 
tavia mettiamo  in  evidenza  alcuni  elementi  che  si  posseggono  per  gli  Stati 
Uniti  e  l'Argentina. 

Stati  Uniti.  —  Secondo  il  Census  del  1900  (Vital  Statistica)  la  popola- 
zione italiana  negli  Stati  Uniti  era  cosi  distribuita  per  età  : 


sotto 
1    anno 

sotto              da  5 
i   5   anni      a  14  anni 

da  15 
a  24  anni 

da  25 
a  B4  anni 

da  85 
a  44  anni 

da  45 
a  64  anni 

da  65 
e  più 

4.0 

16.8 

20.6 

17.7 

19.9 

14.6 

9.7 

6.8 

Ciò  importa  che  la  popolazione  'nell'età  da  15  a  45  anni  costituiva,  al 
1900,  il  52  per  cento  di  tutta  la  popolazione  italiana.  Dal  1900  ad  oggi  è  pos- 
sibile che  questa  percentuale  si  sia  elevata,  date  le  forti  correnti  migratorie 
avutesi  negli  ultimi  anni,  costituite  nella  grande  maggioranza  da  uomini  in 
età  valida.  Poiché  di  solito  gli  emigranti  partono  soli  e  fanno  venire  la 
famiglia  dopo  qualche  tempo  di  dimora  alrestero,  le  colonie  di  emigranti, 
-Quanto  più  sono  di  recente  formazione,  tanto  più  hanno  una  composizione 
Aemografica  che  si  discosta  da  quella  che  si  può  ritenere  normale. 

Comunque,  secondo  il  censimento  italiano  del  1901,  la  popolazione  nel- 
Petà  da  15  a  45  anni  rappresentava  il  43  per  cento  del  totale;  un  per  cento 
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dizioni  di  alloggio  al  caro  dei.  fitti  nelle  grandi   città    in    cui   di 
preferenza  si  recano  i  lavoratori  italiani. 

Date    queste    difficoltà    è    prudente,    nel    fare    i    calcoli    sulla 
base  dei  coefficienti  di  mortalità  desunti  dal  censimento  del  1901 


cioè  notevolmente  inferiore  a  quello  dato  dal  Census  americano  per  la  popo- 
lazione italiana  vivente  nel  territorio  federale. 

Ora,  malgrado  questa  favorevole  composizione  demografica,  la  perccat<uale 
degli  Italiani  che  muoiono  agli  Stati  Uniti  è  notevole. 

Il  dott.  Stella  —  valente  sanitario  italiano  esercente  a  New  York  — 
nella  sua  monografìa  Sulle  condizioni  igieniche  e  sanitarie  degli  Italiani 
nelle  città  del  I^ord  America  nota  vari  fatti  che  sarebbero  indici  del  depe- 
rimento della  nostra  razza  negli  Stati  Uniti.  E  ciò  naturalmente  influisce 
sulla  mortalità. 

Secondo  le  notizie  date  dal  Census^  negli  Stati  Uniti  si  avev  il  16.6  per 
mille  di  morti  fra  i  nativi  del  paese  e  il  19.4  fra  gli  stranieri.  Fra  questi 
uhimi  stanno  alla  testa  gli  Irlandesi  (21.3  per  mille)  vengono  immediatamente 
dopo  gli  Italiani  (20.4  per  mille),  seguono  i  Francesi  (17  per  mille),  i  Tedeschi 
(15.5  per  mille)  e  cosi  via.  • 

Ora  questa  percentuale  sembra  alta  non  solo  per  la  circostanza  suaccen- 
nata, e  cioè  che  la  composizione  della  popolazione  è  favorevole,  ma  anche 
perchè  un  eerto  numero  di  ammalati  di  malattie  croniche  (specialmente  tisi) 
rimpatria  nella  speranza  di  trovare  in  patria  la  salute. 

Ma,  agli  scopi  delle  presenti  indagini,  gioverà  pure  prendere  conoscenza 
delle  cause  più  frequenti  di  morte  fra  gli  Italiani.  Indichiamo  quindi  le 
cifre  per  100  mila  abitanti,  mettendole  in  raffronto  con  quelle  riflettenti  gli 
Irlandesi. 


• 

4 

f 

•^ 

Q      1 

Totale 

per 

00,000  abitant 

della  stessa 

na^ 
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Malattie 

dell'apparato 

digerente 

g 
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O 

O 

Malattie 

del 

sterna  nervos 

Malattie 

del 

sistema 

circolante 

fi 

o 
6 

o 

Z 

^ 

[ 

-S     1 

1 

Italiani  .     .     . 

2044 

240 

114 

166 

76 

4sn 

176 

Irlandesi     .     . 

2190 

118 

S40 

227.1 

205 

257 

<S 

Come  si  vede,  le  cause  più  frequenti  di  morte  fra  gli  Italiani  sono  le 
malattie  delle  vìe  respiratorie.  E  la  percentuale  è  più  alta  di  quella  registrata 
dalle  nostre  statistiche  che,  nello  stesso  anno  a  cui  si  riferisce  la  statistica 
americana,  cioè  il  1900,  fu  per  la  polmonite  di  236.2  e  per  la  bronchite  di 
205  pei  100  mila  abitanti,  con  un  totale  per  le  due  malattie  di  440.2  di  fronde 
al  totale  di  656,  registrato  dalla  statistica  federale.  E  par  tenendo  conto  della 
diflicoltà  di  comparare  questi  dati,  resta  sempre  un  distacco  che  può  impres- 
sionare. Però  è  da  tenersi  conto  che  dei  2129  Italiani  morti  nel  1900   per 
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e  dalle  nostre  statistiche  mortuarie  del  1899-1902,  aumentare  i 
coefficienti  stessi  del  50  7o-  Su  queste  basi' si  è  calcolato  il  premio 
unico  di  tariffa  da  un  mese  ad  un  anno  per  le  età  dai  20  ai 
50  anni,  distintamente  per  maschi  e  per  femmine.  E  si  fanno 
seguire  qui  appresso  i  prospetti,  in  cui  si  indicano  i  risultati  di 
tali  calcoli  e  che  9ono  dovuti  alla  cortesia  del  chiarissimo  comm.  Ma- 
galdi,  ispettore  generale  del  Credito  e  della  Previdenza  al  Mini- 
stero di  agricoltura. 


rlmonite  e  registrati  dalle  statistiche  nord-americane,  1697  erano  sotto  i 
anni. 
Argentina,  —  Non  si  ha  notizia  della  mortalità  della  popolazione  italiana 
in  quella  repubblica,  onde  ci  limitiamo  ad  indicare  nel  prospetto  seguente  la 
distribuzione  della  popolazione  italiana  in  Buenos  Aires,  quale  risulta  dal  cen- 
simento del  1904,  in  raffronto  con  la  distribuzione  della  popolazione  in  Italia 
(censimento  del  1901): 


fino 

da  5 

da  15 

da  25 

da  40 

da  50 

da  00 

a  5  anni 

a  15  anni 

a25anni 

a  40  anni 

a  50  anni 

aOOanni 

a  70  anni 

Censimento    i  t  a  - 
liano    .... 

1% 
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89 

61 

Censimento    Bue- 
nos Aires.     .     . 

6 

54 
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849 
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126 

57 

940 
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Dai  prospetti  precedenti  risulta  il  costo  del  rischio  per  le 
diverse  età  secondo  previsioni  prudenti  e  larghe. 

Ma,  dato  il  carattere  di  queste  assicurazioni,  appare  oppor- 
tuno che  esse  siano  fatte  a  premio  unico,  qualunque  sia  l'età 
dello  assicurato.  Quindi  gioverebbe  calcolare  il  costo  medio  del 
rischio. 

Se  noi  conoscessimo  la  divisione  degli  emigranti  per  età,  sa- 
rebbe facile  calcolare  tale  costo.  Mancandoci  tale  conoscenza,  si 
può  assumere,  come  cifra  di  base  pel  calcolo,  quella  relativa  all'età 
di  40  anni. 

Allora  avremo  che,  per  assicurare  un  premio  di  mille  lire  in 
caso  di  morte,  per  la  durata  di  tre  mesi,  il  costo  del  rischio  sa- 
rebbe di  L.  3.21  pei  maschi  e  di  L.  3.39  per  le  femmine.  E  sic- 
come, secondo  le  nostre  statistiche,  le  femmine  costituiscono  il 
17  ^/o  della  nostra  emigrazione,  si  potrebbe  calcolare  un  premio 
medio  di  L.  3.24. 

Per  proseguire  nella  nostra  indagine,  occorrerebbe  conoscere 
la  percentuale  delle  persone  in  età  dai  20  ai  60  anni  sul  totale 
degli  emigranti.  Purtroppo  però  anche  questa  notizia  ci  manca; 
e  sappiamo  solo  che,  secondo  le  cifre  della  Direzione  generale 
della  statistica,  il  10  %  degli  emigranti,  è  sotto  i  quindici  anni. 
Comunque,  per  prudenza,  si  può  assumere  che  gli  emigranti  dai 
20  ai  50  anni  costituiscano  nella  nostra  emigrazione  Tottanta- 
cinque  per  cento.  Allora,  se  il  rischio  di  cui  si  tratta  dovesse 
essere  ripartito  fra  tutti  gli  emigranti,  il  suo  costo  medio  sarebbe 
di  L.  2.75. 

Assicurazione  contro  il  rischio  della  reiezione,  —  In  oixiine 
a  questo  punto  si  possono  fare  pai'ecchi  rilievi. 

Anzitutto  questo  rischio  può  variare,  non  solo  per  mutare  delle 
leggi  sull'immigrazione  —  su  cui  agiscono,  in  senso  opposto  e  con 
varia  influenza,  da  una  parte  la  tendenza,  protettiva  del  lavoro 
locale  e  dall'altra  l' interesse  delle  classi  capitalistiche  —  ma  anche 
per  l'applicazione  più  o  meno  rigorosa  delle  leggi  vigenti.  Per- 
tanto praticamente  questo  rischio  si  presenta  come  variabile;  e 
non  si  può  assumere  impegno  di  coprirlo  costantemente  e  con 
la  stessa  tariffa. 
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Inoltre  è  da  considerare  che,  per  Tart.  24  della  legge  sulla 
emigrazione  "  il  vettore  è  responsabile  dei  danni  verso  l'emigrante, 
^  il  quale  sia  respinto  dal  paese  di  destinazione  in  forza  delle 
^  leggi  locali  sull'immigrazione,  quando  sia  provato  che  a  lui 
"  erano  note,  prima  della  partenza  le  circostanze  che  avrebbero 
"  determinato  la  reiezione  dell'emigrante  ^. 

Questa  disposizione  importa  praticamente  che,  per  una  certa  parte 
degli  emigranti  respinti,  i  vettori  rimborsano  il  nolo  agli  emigranti 
—  oltre  a  pagare  gli  altri  eventuali  danni  —  e  ciò  per  effetto 
sia  di  decisioni  delle  Commissioni  arbitrali  che  di  transazioni. . 

Ora  sta  in  fatto  che  il  numero  dei  ricorsi  presentati  alle  Com- 
missioni arbitrali  dai  respinti  risulta  finora  di  poco  più  di  cento 
all'anno,  su  un  totale  di   parecchie   migliaia   di  respinti.  Non  si 
*  conosce  il  numero  delle   transazioni    amichevoli,  ma  esso   verosi- 
milmente non  sarà  grande. 

Comunque,  dato  un  sistema  di  assicurazione  di  Stato,  i  vettori, 
nel  caso  previsto  dal  detto  articolo,  dovrebbero  continuare  a  pa- 
gare i  danni  direttamente  agli  emigranti,  e  il  nolo  all'assicura- 
zione, surrogatasi  per  questo  scopo  ai  colpiti  dalla  reiezione. 

Ma  un'altra  e  più  grave  considerazione,  è  da  fare  nei  riguardi 
del  carattere  delle  leggi  estere  sull'immigrazione.  La  legge  che 
più  c'interessa  data  la  direzione  della  nostra  emigrazione,  cioè 
quella  degli  Stati  Uniti,  è  assai  rigorosa,  e  vieta  ogni  eccitamento 
all'emigrazione.  L'assicurazione  degli  emigranti  contro  il  rischio 
della  reiezione  si  teme  possa  essere  considerata  come  un  indi- 
retto eccitamento  all'emigrazione  delle  categorie  di  persone  più 
soggette  ad  essere  respinte  perchè  reputate  non  desiderabili.  E 
sebbene  in  fatto  le  Autorità  americane  oggi  tollerino  l'operato 
delle  società  assicuratrici,  prudenza  vuole  si.  pensi  quale  atteg- 
giamento potrebbero  spiegare  di  fronte  ad  assicurazioni  di  Stato, 
anche  se  fossero  limitate  a  persone  di  età  valida  e  perciò  repu- 
tate meno  soggette  al  rischio  della  reiezione. 

Senza  dubbio  questa  difficoltà  cesserebbe  se,  mediante  accordi 
internazionali,  gli  emigranti  subissero  la  visita  americana  defini- 
tiva all'atto  dell'imbarco.  Ed  anche  senza  ricorrere  a  ciò,  giove- 
rebbe, per  attenuare  questa  difficoltà,  che  si  desse  mandato  alle 
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nostre  Commissioni  di  visita  di  non  ammettere  all'imbarco  le 
persone  soggette  ad  essere  respinte.  Ma  poiché  —  dato  il  carat- 
tere delle  leggi  nord  americane  —  le  autorità  federali  d'im- 
migrazione hanno  poteri  che  in  parte  sono  scarsamente  definiti, 
questo  mezzo,  che  sarebbe  di  facile  e  pronta  attuazione,  non 
sarebbe  parimenti  di   sicura  eiOGicacia. 

Ad  eliminare  pertanto  ogni  dubbio  in  proposito,  gioverebbe 
conoscere  preventivamente  al  riguardo  il  pensiero  del  GTovemo 
americano. 

Dilucidati  cosi  rapidamente  i  termini  della  questione,  il  Com- 
missariato, per  gli  ulteriori  studi,  attende  di  trarre  norma  dalle 
decisioni  dell' on.  Consiglio  dell'emigrazione. 

Al  Commissariato  sembra  che,  oltre  alla  questione  di  massima 
se  convenga  cioè  che  si  provveda  alle  assicurazioni  con  servizio 
di  Stato,  giovi  considerare  i  seguenti  punti  sull'assicurazione  obli- 
gatoria  : 

I.  Se  debba  comprendersi  fra  i  rischi  quello  della  reiezione. 

II.  Se  l'assicurazione-vita  debba  estendersi  a  tutti  gli  emi- 
granti transoceanici,  o  solo  agli  uomini  dai  20  ai  50  anni; 

ni.  A  quale  periodo   debba  estendersi  l' assicurazione- vita  ; 

IV.  Se  l' assicurazione-vita  per  un  certo  periodo  debba  esten- 
dersi obbligatoriamente  anche  agli  emigranti  diretti  a  paesi  di 
Europa  e  del  bacino  del  Mediterraneo.  Nell'affermativa  gioverebbe 
determinare  : 

a)  Se  la  tassa  debba  essere  stabilita  in  eguale  misura  che 
per  gli  emigranti  transoceanici,  o  ridotta  in  considerazione  che 
manca   la  tutela  e  l'assistenza  durante  il  viaggio  e   all'imbarco; 

b)  come  dovrebbe  essere  percepita  la  tassa  e  cioè  se  me- 
diante applicazione  di  marche  speciali  sul  passaporto,  o  con  l'ag- 
giunta di  un  supplemento  al  prezzo  del  biglietto  ferroviario  ri- 
dotto. (A  questo  proposito  si  avverte  che  il  Commissariato  si  ri- 
serva di  presentare  prossimamente  delle  proposte  sulle  riduzioni 
ferroviarie  i>er  emigranti). 
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Suir  organizzazione  da  dare  al  servizio  di  assicurazione  sem- 
brerebbe opportuno  per  molte  ragioni  che  non  fosse  impegnata 
per  intiero  la  responsabilità  del  Commissariato. 

Si  potrebbe  creare  un  Istituto  nazionale  a  beneficio  del  quale 
il  Fondo  per  l'emigrazione  versasse  una  parte  dei  suoi  proventi 
annui,  nella  misui-a  ad  es.  di  L.  3  per  ogni  emigrante  transo- 
ceanico, di  L.  2  per  ogni  emigrante  diretto  in  Europa  e  nei  paesi 
del  bacino  del  Mediterraneo.  Fino  a  che  F  Istituto  non  avesse  la 
riserva  di  un  milione,  il  Fondo  per  Temigrazione  ne  garantirebbe- 
le  operazioni  fino  alla  concon*enza  di  un  milione  e  non  più. 

La  gestione  dell'Istituto  sarebbe  posta  sotto  il  controllo  della 
Commissione  di  vigilanza  del  Fondo  per  l'emigrazione  e  del  Com- 
missariato. 

I  premi  assicurati  agli  emigranti  e  le  condizioni  delle  assicu- 
razioni sarebbero  riveduti  annualinente. 

L'Istituto  sarebbe  autorizzato  a  fare  operazioni  libere  a  comin- 
ciare da  quelle  di  assicurazioni  contro  gì'  infortuni  sul  lavoro  per 
gli  emigranti  e  pei  loro  bagagli.  Questo  servizio  risponderebbe 
ad  un  vero  bisogno  per  gli  emigranti  diretti  in  America,  dove  in 
generale  non  esistono  leggi  sull'  assicurazione   obbligatoria. 

L'aw.  Gino  Speranza,  direttore  deWInvestigation  Bureau  di* 
New- York,  in  un  recente  articolo,  calcola  che  fra  cinque  emigranti 
italiani  occupati  nelle  fabbriche  nord  americane  uno  resta  colpita 
d'infortunio.  Eppure  delle  cause  che  sono  intentate  nei  casi  in  cui 
la  responsabilità  delle  imprese  risulta  evidente,  la  maggioranza  ha 
esito  negativo.  Importa  perciò  diffondere  tra  i  nostri  l'assicurazione 
libera  contro  gl'infortuni. 

Sulle  basi  suaccennate  è  stato  redatto  un  primo  abbozzo  di 
progetto. 

I.  E  istituita  una  Cassa  nazionale  di  assicurazione  per  gli 
emigranti  posta  sotto  la  diretta  sorveglianza  del  Commissariato- 
dell'  emigrazione  e  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul 
fondo  per  l'emigrazione.  Un  regolamento  ne  determinerà  l'orga- 
nizzazione ed  il  funzionamento. 

n.  E  vietata  a  private  imprese  ogni  forma  di  assicurazione- 
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per  gli  emigranti  nel  Regno.  Le  ccMiti'avvenzioni  saranno  punite 
con  l'ammenda  da  cento  a  mille  lire  per  ogni  operazione  com- 
piuta  od  avviata. 

m.  Ogni  anno  sul  Fondo  per  T  emigrazione  sarà  stanziato 
nn  contributo  all'Istituto  Nazionale.  Finche  le  riserve  dell'Istituto 
non  saranno  arrivate  ad  un  milione,  il  Fondo  per  V  emigrazione 
lo  garantirà  fino  alla  concorrenza  di  tale  somma. 

IV.  La  tassa  di  cui  all'  art.  28  della  legge  31  gennaio  1901 
n.  23  è  stabilita  in  L.  10  per  posto  intiero,  L.  5  per  mezzo  posto 
e  L.  2.50  per  quarto  di  posto. 

E  imposta  una  tassa  di  L.  3  sul  rilascio  dei  passaporti  agli 
emigranti  non  compresi  nel  capo  sesto  della  citata  legge. 

V.  L' Istituto  assicurerà  gli  emigranti  contro  la  morte,  contro 
r  infortunio  durante  la  navigazione,  e  possibilmente  contro  la  reie- 
zione dal  paese  di  destino. 

Con  decreto  del  Ministero  degli  affari  esteri  saranno  annual- 
mente stabiliti  i  premi  da  corrispondere  agli  emigranti,  verifican- 
dosi i  rischi  suaccennati;  la  durata  del  rischio  vita;  le  categorie 
di  persona  a  cui  non  si  estende  l'assicurazione  per  ragioni  di 
■età;  e  tutte  le  condizioni  e  le  clausole  dell'assicurazione.  Tale 
decreto  sarà  emesso,  dopo  sentito  il  Consiglio  dell'emigrazione  e  la 
Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  fondo  per  Temigrazione. 

VI.  L'Istituto  è  autorizzato  a  fare  operazioni  di  assicura- 
zione di  emigranti  contro  gl'infortuni,  e  potrà  essere  autorizzato 
con  decreto  reale  sentiti  i  corpi  consultivi  indicati  nell'art.  5  del 
Consiglio  di  Stato  a  fare   altre  operazioni  congeneri. 

Roma,  18  febbraio  1908. 
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Adunanza  10  aprile  1908. 

Sono  presenti:  i  membri  del  Consiglio,  senatore  Bodio,  presidente, 
vice  ammiraglio  Rejnaudi  Commissario  generale  dell'emigrazione,  onore- 
voli Tarati  e  Nitti,  comm.  Mortara  e  De  Negri  e  prof.  Montemartini.  In- 
tervengono i  Commissari  dell'emigrazione  ErOssi  E.,  Malnate  e  B^ossi  A. 
Segretguri:  Giuffrida  e  Pancrazi. 

Ordine  del  giokno: 

Assicurazioni  degli  emigranti. 

Presiede  l'on.  Bodio. 

Bodio  presidente.  Comunica  il  progetto  sulle  assicurazioni  degli  emi- 
granti, elaborato  in  seguito  ed  voto  espresso  dal  Consiglio,  nella  prece- 
dente seduta. 

Mette  in  discussione  l'art.  1®  del  progetto  cosi  concepito: 

"  A  cura  del  Commissariato  sarà  provveduto  ad  un  servizio  di  assi- 
curazione degli  emigranti  transoceanici.  La  spesa  occorrente  graverà  in- 
tieramente sul  fondo  per  l'Emigrazione,  che  annualmente  destinerà  a 
questo  servizio  non  meno  di  tre  ottavi  dei  proventi  della  tassa  di  cui 
all'art.  28  della  legge  31  gennaio  1901  n.  33. 

"  L'Assicurazione  porterà  sui  rischi  della  morte  o  dell'infortunio  du- 
rante la  navigazione  e  della  reiezione  dal  paese  di  destino  „. 

Bodio,  presidente^  non  trova  opportuno  stabilire  la  quota  minima  della 
tassa  da  destinarsi  al  servizio  di  assicurazioni.  Meglio  sarebbe   stabilire 
*che  i  tre  ottavi  della  tassa  d'imbarco  rappresentino  un  limite   massimo 
della  quota  medesima. 

Nmi.  Crede  preferibile  stabilire  per  questo  servizio  una  aliquota  fìssa, 
e  perciò  propone  che  nel  primo  comma  si  sopprimano  le  parole  non  meno 
nella  frase  "  destinerà  a  questo  servizio  non  meno  di  tre  ottavi  „. 

La  proposta  dell'on.  Nitti  è  approvata. 

MoBTABA.  Bitìene  che  i  tre  ottavi  della  tassa  d'imbarco  debbano  essere 
considerati  come  premio  di  assicurazione  versato  agli  emigranti,  per  il 
pagamento  degli  indennizzi,  che  le  spese  pel  servizio  delle  assicurazioni 
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debbano  essere  conglobate  con  le  altre  del  Commissariato,  e  che  tutto- 
il  Fondo  dell'emigrazione  debba  esser  considerato  come  Fondo  di  riserva 
per  questo  servizio. 

NiTTi.  Conviene  col  comm.  Mortara,  ma  ritiene  che  i  concetti  da  lui 
espressi  risultino  già  dal  testo  dell'articolo. 

MoRTARA.  Propone  che  sia  chiarito  non  dovere  gli  emigranti  pagare 
alcun  premio  speciale  per  l'assicurazione.  Propone  a  tale  scopo  (?he  nel 
primo  comma,  dopo  le  parole  "  sarà  provveduto  ad  un  servizio  ^  si  ag- 
giunga gratuito. 

Anche  questa  proposta  è  approvata. 

Dopo  altra  breve  discussione,  a  cui  partecipano  gli  on.  Bodio,  Nitti 
e  il  comm.  Mortara  e  il  prof.  Giuffrida,  il  primo  articolo  del  progetto 
viene  approvato  nel  testo  seguente: 

"  A  cura  del  Commissariato  sarà  provveduto  ad  un  servizio  gratuito 
di  assicurazione  degli  emigranti  transoceanici.  La  spesa  occorrente  gra- 
verà intieramente  sul  fondo  per  l'emigrazione,  che  annualmente  stanzierà 
sul  bilancio  annuale  per  questo  servizio  i  tre  ottavi  dei  proventi  della 
tassa  di  cui  all'art.  29  della  legge  31  gennaio  1901  h.  23  „. 

**  L'assicurazione  riguarderà  i  rischi  della  morte  per  un  periodo  di 
tempo  da  determinarsi,  i  rischi  d'infortunio  durante  la  navigazione  e 
quello  della  reiezione  dal  paese  di  destinazione  in  America  „. 

Dopo  breve  discussione,  si  approvano  gli  articoli  2-5  sul  testo  seguente  : 
"  2.  Il  ministro  degli  affari  esteri,  sentiti  il  Consiglio  dell'emigra- 
zione e  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  fondo  per  l'Emi- 
grazione stabilirà  la  misura  dell'  indennità  da  corrispondersi  agli  emigranti 
al  verificarsi  dei  sinistri  ora  accennati,  come  pure  stabilirà  le  condizioni 
e  le  clausole  dell'assicurazione. 

"  Tale  decreto  ministeriale  sarà  di  regola  soggetto  a  revisione,  sentiti 
i  corpi  consultivi  suddetti,  al  principio  di  ogni  anno,  e  potrà,  anche  nel 
corso  dell'anno,  essere  modificato  con  la  stessa  procedura  „. 

"  3.  Un  Regolamento,  da  approvarsi  per  decreto  reale,  sentiti  il 
Consiglio  dell'emigrazione,  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul 
fondo  per  l'emigrazione  ed  il  Consiglio  di  Stato,  determinerà  le  norme 
per  la  speciale  gestione  amministrativa  e  contabile  di  questo  servizio  e 
le  modalità  per  la  sollecita  liquidazione  dei  rischi  „. 

"  4,  Agli  emigranti  respinti  dai  paesi  di  destinazione  restano  salvi 
i  diritti  di  cui  all'art.  24  della  legge  sull'emigrazione,  per  i  danni  che^ 
avessero  subito  in  più  della  perdita  del  nolo. 
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"  5.  Al  Commissariato  compete  il  diritto  di  surrogazione  di  cui  al- 
Tart.  438  del  Codice  di  comra.  e  sui  casi,  di  cui  all'articolo  30  della 
legge  sull'emigrazione;  le  Commissioni  arbitrali  sono  competenti  a  deci- 
dere sulle  domande  del  Commissariato  „, 

BoDio,  presidente.  Mette  in  discussione  il  testo  dell'art.  6  del  progetto 
cosi  redatto:         ^* 

^  6.  Il  Commissariato  potrà  essere  autorizzato  a  fare  altre  operazioni 
di  assicurazioni  nell'interesse  degli  emigranti.  L'autorizzazione  sarà  data, 
sentiti  i  corpi  consultivi  di  cu;  all'art.  3,  mediante  decreto  Reale,  che 
stabilirà  le  condizioni  e  clausole  per  le  operazioni  e  la  misura  dei  premi  „. 

Nrrri.  Accenna  ad  altri  vantaggi  che  il  Commissariato  potrebbe  pro- 
curare agli  emigranti  con  l'attuazione  di  altre  forme  di  assicurazione. 
Propone  che  sia  chiarito  il  testo  dell'articolo,  affinchè  riesca  evidente  la 
facoltà  del  Commissariato  di  potere  esercitare,  non  solo  forme  di  assicu- 
razioni diverse  da  quelle  indicate  nell'artìcolo  stesso,  ma  anche  quelle 
stesse  (sulla  vita  e  sugli  infortuni)  con  termini  di  tempo  più  larghi  e 
indennizzi   maggiori. 

EoDio  non  è  favorevole  alla  estensione  delle  assicurazioni  di  Stato 
ol^e  i  limiti  tassativamente  indicati  nel  voto  già  espresso,  cioè  della 
morte  o  infortunio  durante  il  viaggio  e  della  restituzione  del  *prezzo 
pagato  per  il  viaggio  in  caso  di  reiezione  dell'emigrante  avviato  agli 
Stati  uniti  d'America  e  fa  esplicite  riserve  per  ogni  altra  aggiunta  che 
si  volesse  fare  all'ordine  del  giorno  approvato. 

L'articolo  è  approvato,  a  maggioranza,  nella  forma  seguente: 

"  6.  H  Commissariato  potrà  essere  autorizzato  a  estendere  i  limiti 
delle  assicurazioni  di  cui  all'articolo  1*  ed  a  fare  altre  operazioni  di  assi- 
curazioni nell'interesse  degli  emigranti.  L'autorizzazione  sarà  data  sentiti 
i  corpi  consultivi  di  cui  all'art.  3  mediante  decreto  reale,  che  stabilirà  le 
condizioni  e  clausole  per  le  operazioni  e  la  misura  dei  premi  è  della 
indennità  „. 

Dopo  breve  discussione  a  cui  prendono  parte  gli  onorevoli  Bodio, 
Nitti,  Turati  e  il  comm.  Mortara,  viene  approvato  l'articolo  7  nel  testo 
seguente  : 

^  7.  E  vietato  di  esercitare  nel  Eegno  qualsiasi  forma  di  assicura- 
zione riguardante  i  rischi,  a  cui  pel  fatto  dell'emigrazione  sono  esposte 
le  persone  e  le  cose  degli  emigranti  imbarcate  in  Italia  e  pei  quali  rischi 
sia  provveduto  dal  Commissariato. 
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"  I  contravventori  saranno  puniti  con  l'ammenda  da  cento  a  mille  lire 
per  oi^ni  operazione  iniziata  o  in  qualunque  modo  avviata.  In  caao  di 
recidiva  potrà  aggiungersi  alVammenda  la  pena  degli  arresti  fino  a  3  rnesi^. 

BoDio,  presidente.  Patte  dal  canto  suo  le  proprie  riserve,  mette  in 
discussione  il  testo  dell'art.  8  del  progetto  così  concepito: 

"  8.  Con  decreto  Reale,  sentiti  i  corpi  consultivi  di  cui  all'art.  3, 
il  servizio  di  assicurazione  potrà  essere  esteso  anche  agli  emigranti  non 
compresi  nel  capo  secondo  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23.  In  questo 
caso  il  Fondo  per  l'emigrazione  percepirà  un  premio  determinato  nel  de- 
creto Reale  e  non  eccedente  lire  quattro. 

^  Anche  a  queste  assicurazioni  si  estenderanno  le  disposizioni  di  cui 
agli  articoli  2,  3,  5,  6  e  7  della  presente  legge  „. 

MoNTBMARTiNi.  Nou  approva  il  testo  dell'articolo.  Non  crede  che  per 
gli  emigranti  diretti  in  Europa  si  possa  stabilire  un'assicurazione  obbli- 
gatoria, la  quale  importerebbe  l'onere  di  un  premio  che  in  fatto  sarebbe 
una  tassa.  Si  può  invece  dire  che,  se  verrà  imposta  una  tassa  per  gli 
emigranti  diretti  in  Europa,  una  parte  della  tassa  stessa  sarà  destinata 
al  servizio  delle  assicurazioni. 

NiTTi.  Pone  in  rilievo  i  vantaggi  che  verrebbero  da  un  servizio  di 
assicurazioni  agli  emigranti  diretti  in  Europa,  fra  i  quali  le  imprese  pri- 
vate non  hanno  potuto  diffondere  le  loro  operazioni,  perchè  le  spese  di 
produzione  sarebbero  enormi.  Lo  Stato  invece  potrebbe  provvedere  a 
questo  servizio  agevolmente  con  spese  di  amministrazione  modeste. 

MoNTBMARTiNi.  lusistc  nella  sua  proposta.  Anche  per  l'emigrazione  di- 
retta in  Europa  deve  applicarsi  il  sistema  adottato  nei  precedenti  articoli 
per  quella  transatlantica,  e  cioè  che  alle  assicurazioni  si  provveda  con 
parte  della  tassa. 

BoDio.  Fa  espresse  riserve  per  ciò  che  riguarda  le  assicurazioni  a 
favore  degli  emigranti  che  vanno  per  terra  negli  Stati  di  Europa.  Egli 
non  crede  che  possa  utilmente  affidarsi  un  servizio  così  svariato  e  com- 
plesso ad  un  ufficio  governativo;  qual'è  il  Commissariato.  La  sua  ade- 
sione in  massima  si  limita  all'assicurazione  del  prezzo  del  biglietto  sul 
piroscafo  nel  viaggio  di  andata  agli  Stati  Uniti  per  coloro  che  fossero 
respinti  dal  porto  americano  di  arrivo,  poiché  il  viaggio  di  ritorno  sul 
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piroscafo  sarà  ad  essi  fornito  senza  spesa  a  carico  della  Società  di  navi- 
gazione che  ve  li  ha  portati. 

MoNTBMABTiNi.  pFopone  chc  —  qualora  venga  stabilita  una  tassa  sul 
rilascio  del  passaporto  per  gli  emigranti  diretti  in  Europa  ed  ai  paesi  del 
Bacino  del  Mediterraneo,  col  prodotto  di  questa  tassa  si  assicurino  anche 
costoro  pel  rischio  della  morte  durante  un  certo  periodo  di  tempo  dopo 
l'espatrio. 

Questa  proposta  contenuta  per  ora  in  termini  generici  è  messa  ai  voti 
ed  approvata  a  maggioranza. 

BoDio,  presidente,  Rinnova  per  questa  parte  le  sue  eccezioni  e  riserve, 
esprimendo  Tavviso  che  la  materia  merita  di  essere  più  tardi  ripresa 
in  esame. 

Si  approva  infine,  a  maggioranza,  l'intero  progetto. 

BoDio,  presidente.  Questo  progetto  di  massima  seu-à  comunicato  al  mi- 
nistro per  la  sua  approvazione,  perchè,  ove  lo  creda  opportuno,  ne  faccia 
oggetto  di  apposito  disegno  di  legge  o  di  una  aggiunta  da  introdursi 
nel  progetto  di  riforma  della  legge  sulla  emigrazione  che  sta  innanzi  alla 
Camera  d-ei  deputati. 

Frattanto  l'idea  potrà  essere  discussa  nella  stampa,  e  si  pronuncerà 
su  di  essa  la  pubblica  opinione. 

Prima  di  chiudere  questo  periodo  delle  sedute  del  Consiglio,  il  pre- 
sidente rivolge  parole  di  ringraziamento  e  di  lode  al  Segretario  profes- 
sore Giuffrida  pel  contributo  da  lui  recato  allo  studio  della  importante 
questione  delle  assicurazioni. 

Ebynaudi,  Commissario  generale.  Comunica  che,  essendo  passato  il 
triennio  stabilito  dalla  legge,  i  poteri  del  Consiglio  sono  scaduti,  e  quindi 
l'on.  ministro  ha  disposto  perchè  si  provveda  alla  sua  rinnovazione.  Au- 
gurandosi che  gli  attuali  membri  siano  confermati  in  carica,  egli  ringrazia 
tutti  i  Consiglieri  per  la  valida  ed  autorevole  assistenza  data  al  Commis- 
sariato. • 

homo,  presidente,  A  nome  del  Consiglio  ringrazia  l'ammiraglio  Rejnaudi 
delle  sue  parole  cortesi  e  della  sua  illuminata  cooperazione. 
La  seduta  è  tolta  alle  ore  12.30. 


954 


112 


INDICE 


Rendiconti  sommari  delle  adunanze  del  Consiglio  dell'emigrazione. 

Adunanza  del  2  dicembre  1907. 

Comanicazioni  del  conte  Kaybaudi-Massiglia,  R.  Console  Generale 
a  New  York  circa  la  crisi  finanziaria  negli  Stati  Uniti  e  le 
condizioni  e  i  bisogni  degli  emigranti  italiani  in  New  York  .   Pao.        3 

Comanicazioni  del  cav.  Leopoldo  Zunini,  "R.  Console  a  Perth,  circa 
un  progetto  di  convenzione  per  un  esperimento  di  colonizza- 
zione agrìcola  nell'Australia  occidentale „  8 

Adunanza  del  6  dicembre  1907, 

Progetto  di  convenzione  per  un  esperimento  di  colonizzazione  nel- 

r Australia  occidentale  {seguito  della  discussione) „        11 

Esclusione  dal  servizio  di  emigrazione  dei  piroscafi  Equità^  Atti- 
vità, CatalunOy  Les  Andes „        18 

Discussione  in  mento  al  quesito  se  PAmministrazione  possa  vietare 
che  un  piroscafo  idoneo  al  trasporto  degli  emigranti  eserciti 
una  determinata  linea „        19 

Adunanza  del  7  dicembre  1907, 

Progetto  di  convenzione  per  un  esperimento  di  colonizzazione  nel- 
l'Australia occidentale  (seguito  della  discussione)  ......        21 

Discussione  in  merito  al  quesito  fatto  dal  Ministero  della  Marina 
circa  la  interpretazione  da  darsi  agli  art.  96  e  169  del  Bego- 
lamento  sull'emigrazione „        21 

Comunicazioni  del  Commissariato  circa  i  rimpatri  degli  emigranti 

in  seguito  alla  crisi  finanziaria  negli  Stati  Uniti ^        ^ 

Adunanza  del  13  dicembre  1907. 

Comunicazione  del  cav.  Lionello  Scelsi,  K.  Console  in  New  Orleans, 
circa  le  condizioni  e  i  bisogni  della  emigrazione  italiana  in 
quel  distretto  consolare ,,        31 

Progetto  di  convenzione  per  un  esperimento  di  colonizzazione  nel- 
l'Australia occidentale  {seguito  della  discussione) „        33 

955 


113 

ff 

AlLBGATI  al  RBNDIDONTO    BOMUARIO     dell'adunanza    del    18    DIOSM- 

BBS  1907: 

Allegato  A.  —  E/elazione  del  R.  Console  cav.  Scelsi  sulle  condi- 
zioni degli  emigranti  italiani  in  alcune  località  del  distretto 
consolare  a  New  Orleans Pag.     38 

Allegato  B.  —  Progetto  di  convenzione   fra   il  Governo   italiano  . 

e  il  Gk) verno  dell'Australia  occidentale „        45 

Adunama  del  6  aprile  1908. 

Comunicazioni  del  Commissariato  circa  i  ricoveri  per  emigranti  nei 

porti  d'imbarco „        60 

Comunicazioni  del  Commissariato  sulla  determinazione  dei  ìioli  pel 

trasporto  degli  emigranti ,,        69 

Allegato  al  sbndioonto  somkabio  dell'adunanza  del  6  afbilb  1908. 

—  Memoria  del  Commissariato  sulla  determinazione  dei   noli 

pel  trasporto  degli  emigranti ,,        70 

Adunaìiza  del  7  aprile  1908. 

Comunicazioni  del  Direttore  Generale  della  Statistica  e  del  Com- 
missariato dell'emigrazione  circa  il  movimento  dell'emigrazione 
nell'anno  1907  e  nel  primo  trimestre  del  1908 „        73 

Assicurazioni  degli  emigranti ^y        74 

Comunicazioni  del  Direttore  generale  del  Banco  di  Napoli  circa 
il  servizio  delle  rimesse  e  dei  depositi  a  risparmio  degli  emi- 
granti nel  1907 „        81 

Allegato  al  rendiconto  sommabio  dell'adunanza  del  7  aprile  1908. 

—  Relazione  del  Commissariato  dell'emigrazione  sulle  assicu- 
razioni degli  emigranti ,,        81 

Adunanza  del  10  aprile  1908. 

9 

Progetto  per  l'assunzione  delle  assicurazioni   degli   emigranti   da 

parte  del  Commissariato  dell'emigrazione 107 


956 


lERKELEY  LIBR/ 

iiiiiiiir 

C02330b7If 


Return  circulation  department 

TO-1»    202  Main  Librory 


LOAN  PERIOD  1 
HOME  USE 


«LI  BOOKS  «lAY  Bt  MCAUIO  «UH  7  OAYS 

Hook,  me,  b.  «.™-J  b.  •■"I"»        "'-"" 


„.,.0*AS  STAMPhU  BblOW 

—m^^- 

C 

CSICUUAII'-" 

UNIVERSITY  OF  CALIFORNIA,  BERKELEY 
BERKELEY,  CA  94720 


C0S330b7ia 


\ 


